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CLARISSIMO  SIGNOR 


Signor  mio  oflcruandifs. 


ELLE  Pitture  il  fito  è quello, 
che  dà  Tanima  alla  delicatczEa 
delle  linee,  e alla  perfettione,? 
de’  colori . Il  ritratto  delle  at- 
tioni  del  Signor  di.  Montagna.^ 
collocato  nel  merito  , e nella», 
virtù  di  V.S  Clarilfima,  riceucrà  vita  tra  le  voci  del- 
la lode , e tra  racclamationi  della  Fama . Ladiuo- 
tione  della  miaolTemanza  non  làpeua  comeriue- 
rire  vn  fbggettollluftre  c di  Icienza , e di  nobiltà, 
che  co’  Saggi  dottiflimi  d’un  gentirhuomo  così  de- 
gno. Chi  non  ammira  leloquenza  di  V.S.  Cla- 
rilTìma , eh  c tributata  da’  giuditij  de’  più  fàggi , ha 
fàgrifìcato  tutti  gli  (piriti  all’inuidia,  ò alfigno- 
ranza  .*  chi  non  riuerilcc  la  fua  Nobiltà,  che  rico- 
nofee  le  glorie  de’  fìioi  principi;  da’ primi  Signori 
di  Siena , è cieco  a*  fplendori , & a’  lumi  del  Sole-»  • 
Non  dubito  , che  queft’atteftationc  fèmbri  inte- 
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rcffata  alla  giuftitia  delle  Tue  Iodi , Soprauanzan- 
do  con  tanto eccelTo  le  conditioni  ordinatici  che  > 
come’ rapilce  allamore  tutti  i cuori,  così  obliga 
à gli  encomi  tutte  le  lingue.  Io  però  me  n’aften- 
go,per  non  profanare  con  la  mia  imperfettione  il 
fuo  merito  i e per  non  aggiongér  roflbre  alla  dia 
modellia  . Riceua  in  tanto  l’oblatione  del  libro , 
e di  me  fleflbi  ch’io  per  fine  bacio  a V*S.  Clarif* 
lima  riuercntemente  le  mani . 

Di  Venetiali  ij.  Settembre 

Di  y.  S.  Clarifiima 


Humilifsimo  Seruitore 
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LETTORE- 


s 


mo 


H I ejfercita  la  mercantia  de'  lihri  piu 
per  riputatone , che  per  cluan^  fìimo 
meritar  tutti  i numeri  della  lode . 1 Jkdo~ 
ri  delle  mie  fatiche  hanno  femprehauH^ 
to  quefio  fine.  L'hauerai  per  auuentu- 
ra , Lettore , potuto  'ledere  ne  Difcorfi 
del  Niecol/ucit  , e ne It opere  di  Parte- 
'n  tutti  quei  libri , che  fono  flati  imprejji  fiotto  il  mio  tor- 
chio j ma  non  così  euidentemente  però  , come  ne'  prefinti  Saggia 
Per  darti  nma  tradottione  fedele  , che  fuptrafie  le  cenfure  della 
malignità , e dell'inuidia , non  ho  perdonato  nè  a inter  effe  y nè  a 
Spefia  . Confiderà  quanto  poteua  meritare  D.  Girolamo  Canini 
/oggetto  di  così  liraordinarie  'virtù  in  volume  così  copiofi  . La 
fpefi.  dell' Imprimer  lo  la  rimetto  al  tuo  giudstio  . Gh  mprefjori 
à pre^o  eccefifiuo , l.t  carta  di  firaordmaria  'Zfaluta . Ho  ten- 
tato con  tutto  ciò  per  firuirti  di  fùperar  me  fltffio  . Hauerai 
Dfcorfi  Naturali  y H i fiorir ty  Politici  y e Morali , e tutto  quel' 
lo  y che  ci  può  render  dtfiderabile  "-cna  perfetta  Filofifia . il 
Signor  di  Montagna  con  rapprefintar  al  'vino  runa  compita  y e 
ci  erace  imsgine  di  fi  (lefifio  y e di  tutta  la  fiua  'vita , inj'egna^ 
efficacemente  ad  altri  il  'vero  ceno/cimento  di  fi  me  defimo . Se 

inccn- 


-i  r>- 


^ V y 


incontrafai  in  gualche  '"Lccaholo  fc^hrofoi  nè  di  quella  dicitura, 
che  appetirebbe  il  tuo  dejìderio , [appi , che  quepo  è flile , dt  chi 
ha  compofio  , non  mancamento  dt  chi  ha  tradotto  « L’tAuto- 
' re  ha  pritto  di  cappriccio  obhgando  la  penna  al  genio , non  al- 
l’ufo , come  fi  dichiara  in  molti  luoghi,  il  Tradottore  l’hà  por-  - 
tato  nella  nofira  lingua  /èn;(a  panfrafi,  adornandolo  folamente  * 
di  Sommar ij  ad  ogni  Capitolo  come  mtiltfjìmi  , ^ necefiarij . 
Gradifii  quefii  mentre  vado  preparando  la  fua  Apologia  di  Rai- 
' mondo  di  Sabundta  altretanto  dotta  quanto  cttriofa  j Gf  '^itti 
felice  . 
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SAGGI  dYmICHEL 

sig‘  di  montagna 

Libro  primo , 

Per  dmerfi  mezzi  fi  arriuaa  fìmigliance  Gne. 

Cap.  I,  ■' 

t Cerne  al  raddoUire  i twii  efefi  eomimemenie  wr  la  pleti  nata  iìMafm- 
minime , e taluolta  par  lafiimt  derìnata  daltaltm  bratmra, 

» TUfcorfo  deir  autore  fopra  qiuHi  due  primi 
j Ter  lo  Rupore,  e per  l’ammr/ume . 

4 FaUen%a negli  effemp^  dati, 

iA  maniera  più  comune  di  raddolcire  ioioti  dieoloto^ 
che  fono  ftati  offon^llhora»  che  hauendo  efli  la  ven> 
detta  in  mano>  a noi  conuiene  rimetterci  alla  meccò 
loro  : n è di  commouergli  con  fommilfìone  a commi* 
ièratione,  dea  pietà . Tuttauia  la  brauara.la  conftao' 
za , la  rifolutione  • mezzi  del  tuttp  contrari; , hanno 
talhora  feruito  a quefto  medefìmo  effètto.  Edoardo  Principe  di  Vuales, 
quegli  > che  dominò  cosi  lungo  tempo  la  noftra  Guienna , perfonaggio. 
le  conditioni , e la  fortuna  delquale  hanno  parti  notabili  moltodi  gran- 
dezza ; eflèndo  flato  grandemente  offefo  daXimofìni,  e pigliando  la 
lor  Città perfbrza, non  potè  èflfere  arteftato dalle  grida  del  popolo, e 
delle  donne,  e dc’fànciulli.che  dati  in  preda  al  macello,  gli  chiede- 
uano  mercè,  iSra'fiioi piedi fì  gettauanor  infìn  tanto  che  palìàndotut- 
t'hora  oltre  dentro  la  Città  , feoprì  tre  Gentilhuotnini  Francefì,  che 
di  vna  incredibile  arditezza  fofleneuano  foli  lo  sfotzodel  fuoeflcrcito 
vittoriolo . Laconfideratione,  Se  il  rifpettodi  vnacosi  notabile  virtù  ' 
tintnzzò  primieramente  la  punta  della  fùa  collera  , e cominciò  per 
nuelli  tre  ad  \’fàre  mifericordia  a tutti  gli  altri habitanti  della  Città, 
^nderbech  Principe  dell'Albania  .fèguendo  vn  foldato  deTuoi  per 
vcdderio . Se  hauendo  quello  foldato  con  ogni  forte  di  humiltà , e fup- 
piicationetentatodi placarlo:  fì  rifòluette  per  eflremo.  Se  vnico  rime- 
dio,di  afpetrarlocon  la  fpada  in  mano.  Coìì  fatta  Tua  rifolutione  arre- 
fio  fu'l  termine  la  furia  del  fuo  Padrone,  il  quale  per  hauerlo  veduto 
ptcnderc  vn  co.vì  hooorato  partito,  ilficeuette  in  grada.  Q^flo  effem- 
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pio  potrà /offrire  altra  intcrprctationc  da  coloro,  che  non  haueranno 
letto  la  prodigiofa  fbr?a,  or  il  valMC  di  quel  Principe  . L’Impcrador 
Corrado  Terzo , hauendo  affediato  Guelfo  Duca  di  Bauicra , quan- 
tunqucefi  fuflcrooHértc  vili, 5c abbiette foddisfationi,  non  vol/ccon- 
defccndcrea  più  dolci  conditioni , che  di  permettere  /blamente  allo 
Gentildonne,  le  quali  erano  a/Icdiate  in/icme  col  Duca,  di  vfeire  lil- 
uoil  lorohonore,  a piedi , con  quello,  che  elle  potc/Tero  portare  fo« 
pradie/Te.  Ellcnodivn  cuor  magnanimo  , fi  auuilaronodi  caricare  fo. 
pra  le  lof  Tpalle  i mariti  ,& I /àgiidoli  loro,  & il  rXica  niedcfimo  . L’im, 
pcradoie  pre/e  così  gran  diletto  di  vedere  la  gentilezza  del  lor  coraggio* 
tlTcne  pianfedi  piacere.e  fmorzò  tutta  quella  acerbità  di  inimicitia 
mortale,  e capitale , che  egli  hauca  centra  quel  Duca,  c dallhora  innan- 
zi lui . de  1 Tuoi  trattò  humanamente . 

2 L’vno.c  l'altro  di quefti due  mezzi ageuol mente  mi  trapportereb- 
bonò.pcrciochciohò  vna  maranigliofa  laflczza  verlb  la  mi/ericordia  , 
eia  manfuemdinc.  Tantob,  pcrmioaouifo  , io  farei  per  ridurmi  più 
net).<c8.  naturalmente  alla  compa/nbne,chc  alla  fiima: come  che  la  pierà  fi* 
Br'vVtìófTa  palfioncvitiofa agliSfoicr,  Voglionobcncoftoro  che  fifoccorrano  gli 
»iisitìici  affìitii,ma  nongiàchcrhuomofipieghi , e compatifea  con  dio  loro, 
Hora  quefii  e/Tempi  j mi  paiono  piu  a propo/ìto,  conciofia  che  fi  vegga- 
no con  fatti  animi  a/Taliti,  e tentati  daquefii  due  modi  ,/bfieneme  vno* 
fenzi  vacillare,  de  incuruatfirottolr'alfro.  Egli  fi  puòdir^  che  ildirom- 

Eere  il  fuo  cuore  alla  commiferatione , fia  effetto  della  facilità , e della 
enignirà.edella  dolcezza-  Donde auuiene,  che  le  nature  piùdeboli,co. 

• me  quelle  delle  donne, de 'fanciulli,e  de' volga  ri  vi  fienopiù  foggettc^Ma 
hauendo  hauutoa  rdegno  le  lagrime,  de  i pianti , il  ridurli  alla  /bla  riue- 
renza, della  lànta  imagine delia  viri ù,quefiost, che  effetto  idi  vn'anr- 
mo  forte,  e non  piegheuole,  portando  ancttione , de  honotc  ad  vn  vigoe 
malchio , de  oftifvato. 

3 Tuttauiancglianimirtàncogeriero/i  lo  fiupofc.e  lammiratione 
pofTbnofarna/cerevnfimigiiarite  ef&tto  . Tefiimonione  fia  il  popolo 
fapph.MiJ  Tebano  , il  quale  hauendomeflb  allaGiaftitia  di  acCufa  capitale  i fnoì 
ni  vin  ( n<y  Ca  pi  ta  ni  ,per  ha  ner  continuato  il  cari  co  loro , ol  ( re  il  rem  po  pretcrtt  to  « 
uemo  é ^ preordioatoj  a/lbfuettc  a mala  pena  Pelopda , che  piegaoa  /òtto  il  pefo 
dicotaliobbictioni ,enonadoperaua,petaiiìcurarfi,  /ènonrichiefie* 
Mtcnfni-  < fupplicationi . Et  al  contrario  venendo  Epaminonda  a raccontare  ma- 
iB.iidifo-  gnincamenfc  le  cofeda  lui  fatte  , dearinfacciatlealpcpolo  di  vna  ma- 
l'iMciGiì*  nieta  fiera , de  arrogante  , egli  non  hebbe  già  aiore  di  prendere  pure  le 
ballotte  in  mano  > c fi  dipartì  da  It'accU  là  lodandoTadiinanzagrande- 
mente  Taltezz.!  del  coraggio  di  quel  perfonaggio.  Diontfio  il  vecchio 
dopò  lunghezzc.edi/ficultàefirenie  hauendo  ptefa  la  Città  di  Reggio^de 
inquellail  Capitano  Pitone  grande  huomodit  bene,  che  l’haueuacosl 
timo  DO.  oftinatamentc  difcf»;ne  volle  tirare  vn  tragico  eflempio  di  vendetta- 
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.U  diffc  primieramente,  comeil  giorno  precedènte  egli  hauea  fiitto  an- 
cgarefuofigliuolo.ctuttclepetìoncdelfuoparcntado  . AdteFitonc 
i iTOfe  folamcntc,che  eflì  n erano  di  ?n  giorno  più  felici  di  lai . Dqiò  ii 
ecedt^c^liare.edarein  ma  no  a fuoi  carnefici  • e condurlo  per  la  Città 
n battendolo  ignommiofiflìmamente , e crudelmente, e caricandolo 
n olt  re  di  parole  viHanc,e  contumeliofc.Ma  egli  hebbe  il  coraggio  feav 
3rc<x>nftan5c,fcnza  perderli , ccon volto  fermoandaua  incontrario 
ramrvtcntandoadaluvocerhonorcuolc  , egioriofa  cagionedella  Tua 
morte , per  non  haucr  voluto  dare  la  fua  Patria  neiiemani  di  vn  Tiran- 
no minacciandolo  di  vna  vicina Ponitionedcgl‘Iddij.Dionifio,l^cnf' 
do  dentro  gli  occhi  del  comune  del  Tuo  elTercito,ehe  in  luogo  di  inani- 
mirfi  afdcgnoperlcbrauatcdigueftonemico  vinco,indi^egiodcl  lor 
Capo , e del  fuo  trionfo , egli  u andana  raddolcendo  per  lo  mpore  di 
vna  così  rara  virtù-  & era  i n pratim  di  ammutinarli,  & anco  di  rapite  Fi' 
tone  dalle  mani dcTuoi  fcrgcnrijfccc  ceflàre  quel  martirioje ceiaumen- 
tc  il  mandò  ad  annegar  nel  mare, 

4 Certamente  l'huomo  è vn  foggetto  a marauiglia  vano , dinetlb  ,dfe 
ondeggiante.  Eglièmalagcuol^ndarnilbpragiudicioconfiafHe,  de 
vnifbcme.  Ecco  Pompeo,  ilqual  perdonò  a tuttala  Città  de’Mamec 
tini , centra  la  quale  cgl  i era  forte  fdegnato,  in  coniìdetarione  della  vir- 
tù, edella  magnanimità  di  ^Tenone  di  quella  Citudino,  ilt^ualeficari- 
caua  (blo  del  publico  fallo . e non  chiedeua  altra  grana , che  di  portarne 
fololapena.  £ Ibolpite  di  Siila,  hauendo  nella  Cktà  di  Perugia  adope- 
rato fimigliantc  virtù  ; non  vi  guadagnò  nulla, ne  per  fe,  ne  per  gli  altri , 
£ direttamente  centra  i miei  primi  e(Icnipij,il  piùardito  degli  huomi- 
ni,ecosigratioroa‘vinti-Alcirandro,  hauendo  dopò  molte,  egrandif- 
Acuità  sfor2i.ica  la  Città  di  Gaza,  s’incontrò  in  Beri,  clic  vìcomanda- 
ua(del  cui  i-alorc  egli  hauea , mentre  durò  quello  alTcdio , fentito  di  ma- 
rauigliofe  prone)  .allhoralblo.  abbandonato  da'fuoi  con  le  armi  in  pez- 
zi, tuttocopertodifingoc,  edifcrite,combattcndoancorain  mezzo 
di  molti  Macedoni  ,chc  il  colpiuanoda  tutte  le  bande } e sì  gli  diflc,  tut- 
to piccato  di  vna  così  ca  ra  victol'ia(percioche  fra  gli  altri  danni  di  ftelco 
egli  hauea  riccuuto  due  ferite  nella  fua  pcrlòna)  j Tu  non  morirai  altri- 
tnenti , come  tu  t»i  voluto , Beti;  fa  pur  conto , cheti  bifognafofitirc 
tutte  le  (òrti  di  tormenti,  che  fi  potranno  inuentarc  centra  vn  prigione. 
X’altrodivnfcmbiantenonlblamcnteficuro,  ma  ancora  feroce.  & al- 
tieto,  fi  trattenne  lènza  dire  parola  a quelle  minaccie.  AIIhotaAlef- 
landrovedcndorollinationeditaccrf|}  Ha  egli  pur  piegato  vn  ginoc- 
chio? gilè  forfefeappatadi  bocca  qualche  voccfuppliehcuole?  Vera- 
mente io  vincerò  così  fitto  filentio.  E fe  io  non  ne  potrò  tirar  fuora  pa- 
iola,ncrirci’ò  almeno  de’gcmiti  . E riuolgendo  lafuacollcra  in  rabbia, 
comandò,  che  gli  fulTcro  forare  le  calcagna  ; ecosìlegatodi  dietrnad 
va cartcìu  il  fece  ftrafdnare  tutto  viuo,  lacerate,  e diimenibrarc . Au- 
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.ucnnc  forrequefto,  perche  la  forza  dd  coraggio  , gli  fiiflc  cosi  naturi^ 
le,  c comune,  che  per  non  lammirar  punto,  la  rilpettò  manco  ? ouc*' 
ro  , che  egli  la  ftimafle  così  propriamente  lùa,  che  inquellaaJtezzae- 
gli  non  potè  Ibffrire  di  vederla  in  altri  , lènza  difpetto  di  vna  inuidiolii 
pallionet  opurcchcl'impctuofitànaturaledellaftiacoIlerafafTc inca- 
pace di  opnofitione  ^ Nel  vero  , fc  ella  haueflc  riccuuto  freno  egli  è dà 
CTcdcrc , che  nella  prefa , c nella  difolationc  della  Città  di  Zebe  l'haurch- 
bc  riccuuto,  nel  veder  crudclraenÈC  mettere  a fil  difpada  tanti  huonii- 
ni  valenti , perduti , e che  non  haucano  più  mezzo  di  difdà  publica  ; per- 
cioche  egli  ne  fece  vccidere benlci  iniia,de*quali  non  nefù  veduto  ve?-' 
xuno,  che  fuggi  flc,  ne  che  domandaffe  mercè.  Al  rouclcio  cercando  chi 
quà,chilàperleftiadediafirontareinemici  vittotiofìi  pronocandugli 
a fargli  morire  di  vna  morte  honorau  non  ne  fu  veduto  alcuno,  il 
quale  non  tentallencll’vitimoiùo  lòrpiro  di  vendicarli  ancora  , e con 

rotte  le  armi  della  difpcrationc  conlòlar  la  Tua  morte  nella  morte  di 
qualche  nemico.  Cosi  rafFJitrionc  della  lor  virtù  non  iroiiòalcuna  pio- 
ra  ; e non  baftò la  lunghezza  di  vn  giorno  a fatollare  la  lùa  vendetta.' 
Durò  così  fatta  vccifione  infino  aH‘vltima  goccia  di  ùnguc , che  fi  potò 
^rgerc  ; c non  fi  arredò , le  non  nelle  pcrlòne  dilarmate , vecchi  i don- 
ne, c faneiiilli.pcrcauarne  trentamila  ichiaiii. 


Della  Triftezza.  Cap.  I L 


X "ZA/pre^ata  dall'^tore , e H'mati  da  alni  ,e  tooK  thiawMta  da  gl’ Ualiauri 
e quale  ella  fia.  , 

a Suoi  effetti  diuerfi  , e loro  effempij , di  Hupidkà  , di  lagrime , t delTifteffa 
morte , 

J Cagionati  anco  davebetnente  amore,  da  fiutrebìa  allegn:^a,eda  faffioue  di 
efirema  yergogna> 
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Olbnode'piùelfentidaqucfia  pallìonee  non  l’amo,  nc 
la  dimoquanutnqiiciJ  mondo babbiaimraprefo,  come  z 
prezzo  latto,  di honorarla  di  fauoie particolare . i-glincr 
ne  abbigliano  la  (àuiezza,  la  virtù,  laconfcienza.  Vile, 
e villano  ornamento.  Gfltalianihannopiìi  felicemente 
battezzato  del  fuo  nome  la  malignità,percioche  queua  è vna  qualità 
fexppre  nociua,lcmpre  lollcggiantc^o.sì,come  fempre  codarda, e bada. 

3 GiiStoicineprohibiuanoilfemimentoa'loro^ui).  Matiracconto 
dice.chc  Phariimcnito  Re  di  Egitto,  cflèudo  fiato  disfatto,  eprefoper 
Cambillè  Ile  di  Perita,  vedendo  pa  dà  re  dauanti  l'eia  fuafigliuola  prigio- 
niera ^vcfiiudalèiua,  la  quale  ei;  amandata  per  attingere  acqua,  c piai).^ 
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Ccnza.  dire  parola  con  gli  occhi  filli  in  terra . E vedendo  poco  dopò 
X menato  Ilio  figliuolo  alla  morte,  fi  mantenne  in  quel  medefimo 
abiante.  Ma  cheeirendofiauueduto.chevnfuo  domcftico  veniua 
adotto  frali  prigioni  .egli  fi  mifea  batterfi  la  teda,  e menare  vn  dolo-  rIìc  u h- 
eftremo.  Si  potreb^  ciò  pareggiare  con  quello, che  fi  vide  vltima- 
ente  in  vn  Principe  dc'noftri , ilqualehauendovdito  a Trento,  douc 
,Ucra  , nuoua della  morte  di  fuo  fratei  maggiore  ; fratello  , incui 
•nfiftcua  Tappoggio.c  rhonoredituttalaluacafà  ; e ben  torto  di  vn 
atei  minore,fua leconda  fpcranzi;  fortènc quefti  due  aggrauij  con  vna 
anftanza  cflcmplarej  macomcdopòalcunigiorni  vno  della  Tua  gente 
enne  a morire,  egli  fi  lafciò  trapportare  daquefto  vltimo  accidente , c 
ìpartcndofi  dalla  fua  rifolutione  fi  diede  tutto  in  preda  al  dolore,  &al- 
àffanno:  in  maniera  che  alcuni  ne  preicro  argomento , che  egli  non  era 
lato  tocco  al  vino , (e  non  da  querta  vltima  IcofTa . Ma  in  verità  ciò  au- 
lenne , perche  ,elTendo  per  altro  pieno , c colmo  di  triftezza , la  minore 
fopracaricaruppclesbarredella paticnaa.  Altrctanto,  dicoio,  fipo- 
trebbe  giudicare  delia  nortra  hiftoria , fé  non  fuflc , che  ella  aggiunge,  Tri(t»«« 
che  ricercando  Cambife  da  Plàmmenito  per  qual  cagione  , nonficf-  I""*"®'! 
fendo  commortoallafciagura  di  Tuo  figliuolo,  e di  fua  figliuola  egli  ibp- 
portarti;  cosi  impaticntemcntc quella  de'fuoi amici  : ciò  auuiene , rifpo-  prcftm»ce. 
fe  egli  , perchequertofolovltimodifpiacerefipuòfignificare  con  la- 
grime: non  cosi  i due  primi , trapartàndodigran  lunga  ogni  modo  da 
poterfi  cfprimcre . Per  auucntura  quadrerebbe  a qucfto  propofito  l'in- 
uentione  di  quello  antico  pittore  , ilquale  hauendo  da  rapprefentare 
ncllàcrifìtiod'Jfigenia  il  dolore  de  gliartìrtenti , fecondo!  gradi  dell'in- 
tererte,  che  a cialcuno  apportaua  la  morte  di  quella  bella  figlia  innocen- 
te, hauendo  confumati  gii  virimi  sforzi  della  liiaarte^quando  fi  venne  al 
Padre  della  vergine, egli  il  dipinfe  col  volto  coperto, come  fe  verun  gerto 
nó  poterte  rapprclèn  tare  così  fatto  grado  di  dolore.  Ecco  la  cagione, per 
laquale  i Poeti  finfero  quella  miicrabile  Niobe,  hauendo  perduto  pri- 
mieramente fette  figliuol i , e polcia  confeguenteraente  altretante  figli- 
uole , fopracaricata  di  perdite , eflere  fiata  alla  fine  trafmu  tata  in  faflb , 

■■  — Diriguijie  malis. 

Per erprimerc quella penfierofa,  muta  , e (òrda  fiupidità , laquale  ci 
riduce  m rranfito , allhora , che  gli  accidenti  fuprauanzando  le  noftrc 
foizc , ci  opprimono.  Nel  vero  lo  sforzo  di  vn  difpiacere  , per  effe-  ' 

tec(lrcmo,  deue  rtordire  tutto  l’animo , & impedirgli  la  libertà  delle  fue 
attioni;come  ci  auuiene  alPallarme  caldo  di  vna  cattiuirtìma  nuoua,  di 
fcntircioccupati,  mezzo  morti,  e come  attratti  da  tutti  i mouimenti  : 
dimaniera cherilartandofiapprcrtbranimoalle  lagrime,  &ai  pianti, 
patcdifoccuparfi , difuilupparfi , emetterfi  più  alla  larga , & a fuo  agio 
& vìa  vix  tandem  voti  Uxata  dolore  eft. 
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•Nella guerra  > cheli ReFcrdinandomonecontralavedouadd  Re  , 
Ci.ouanni  di  Hunglicria , intorno  a Buda  vn’huomo  d’arme  fu  parcico- 
Jarmentc  notato  da  ciafeu no,  per  eflerfi  ccccffiuamcntc adoperato  bc«  , 
ncdella  !'ua  pcrfbna  in  certa  fcaranuicda  ; c fconofciutoaltamcnte  lo- 
dato; c pianto,  efll-ndoui  rimatomortojma  da  n:(ri.notjmo,qi^amoda 
Raifciac,  Signore  Allcmano , prefo  da  vna  coù  rara  vi rtù . Eflendofta*' 
to  rapportato  li  corpo  colini  di  vnatoniunccuriofitafiaunicihò,  per 
vedere  diicglt  era.  E Icuatcfi  Icarmialmr  rto.egliil  tieonobberuofi-r 
gliuolo.  C ìoà  gli  .liEfienti  armcntòla  compamonc:  egli  (olo,  fenz* 
battere  gli  occhi  lì  tenne  io  piedi,  contcniplaudofìiranicntc  ij  corpo  di. 
fu''  fia!iuolc;:nfii)chcla  vehemenza  della  triftezza  duucndoglioppref' 
ftgli  giriti  vitali,  il  f‘"cc  cadete  jniirizzato  morrò  per  terra.-  ^ , 

5 Citi  può  dir,  rxkK  (gli  arde  iu  picciol  foco}  Dicono  gritTtTSfmorafi ^ 

1 qualivrgl.ouorapp' dentare vo'a  pallìoncinfoppoi labile»  , j 

fnifero  ,<fuod  omnef  ^ »i 

Eripit  fetifiis  mib'r.rum  ftmul  te 

g.eibiaajfexi ,«thilefi  fuper  mt 
Quod  loquar  ameni. 

Lingua  fed  torpet,  temìs  fnlr  attui  . , 

TiiumadìmMet  Jomtufunpte  . 

Tmniant  awres , gi  mina  tegimtur 
Lumina  neSe.  ^ 

Cosi  non  auuienegiànelviuo , e piu  cocente  cafortr dell  accefTocnc 
noi  fumo  propri)  > & in  puntodifpiegarc  i noftri  pianti , efe  rroftrc  per*» 
fuafioni,allhora  l’animo  caggrauato  da  profondi  pcnficrr,^  ilcorpoab- 
battuto,e languente  di  amore.  £ quindi  fi  genera  alle  volte  Io  fucnimcri- 
tofortuito,  che  forprcndegrinnamorati  cosi  fuori  di  tempo  , equci 
giaccio,  che  gli  occupa  per  fa  forza  di  vn’ardoreeftremo  nel  medcfimo 
girone  del  godimento.  Tutte  le  palUoni,  chcfilafcianogullare»  edi- 
gerire  non  fono,  fc  non  mediocri. 

Curte  leties  lorptuntur  ,ingentes  fiupent. 

l.a  fbrprcfa  di  vn  piacere  non  fperato  medefimatttente  ci  itordilcc» 
yt  me  ceiifptxit  venìentem  ,&  troia  circuta 
jLrmsitmensvidi , magna  eXterrtta  monflra, 

Piriguit  rifu  in  medio, calar  afta  reliquìt: 

£aùìtur,& longt  vix  tandem  tempore  fatur. 

OltreJa  donna  Romana,  »a  quale  mori  lòrpreladaa  negrezza  di  ve- 
derc  fuo  figliuolo  ritornaro  dalla  rotta  di  Canne  ; Sofoc le , e Diontlio  il 
Tiranno,  che  morirono  di  piacere,  e Talua,chc  mori  m Cornea  leggeri- 
dolenuoue  degli  honori , che  ilSenatodi  Roma  gli  ha ueua  decretati. 
Noi  tenianta  nel  noftro  fer 6lo,  che  Ripa  Leone  Dcamo,vencndo au- 
uilàto  della  pre<a di  Milano,  da  lui  eftrcmamentcdcftderata,  entro  irt 
taJceccelIb  di  giiOia,clic  oc  fu  prefo  dalla  febbre,  e fé  ne  mori.  Epcrvna 
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più  notabile  teftimonia  nza  deli'irabecillirà  Humana , egli  è ftatonotato 
dagli  Antichi, che  Diodoto  il  Dialettico  morì  all’improuitb  , forprefo 
da  vna  eftrema  paflìone  di  vergogna,per  non  fi  potete  nella  ruafcola,  de  moit*. 
in  publico  difuiluppare  da  vn 'argomento  ♦ che  gli  era  fiato  fatto.  Io  per 
fne  (òno  poco  preio  da  così  latte  viedemi  ptfiicmi . Io  hò  rapprendono 
èaturalmentc  dura } e l'tiicrofto , c ringtofibogni  gitxno  col  difcotlb. 

•l. 


Lenoftre  afFcttionicitrafportanodi  la  da  noi. 

' Cip.-  III. 

t-  • • 

']  Cagióne  di  ài  vn<t  nofirstironid  , e falfn  ìma^ai^t  prodotta  in  noi  dal  ti' 
mo  re , dal  deftd  erto,  e dalla  fpenmxa- 

2 Ragione  , perche  ^aefh  fia  errore, perebenmattendiamoa  noi  Re^,  ne  ci  con~ 
tentiamo  delle  cefe  prefentì, 

5 i errore  pirticolarmente  nel  Vrincìpe  iltrapportarfi  colyiuere  virtm^a-^ 
inente  al  penfièro  della  propria  ripntatione  dopò  la  vita. 

^Perche  così  ne  viencommendato  dadOtterè,ec0me  heatificato. 

5 £ perche  fi  crede, che  thuomo  fra  iKCompaptato  alla  fepoltura  da  gualche  fa- 

uore  celefle , e che  quejlo  continui  nelle  JueteliqtAe , e ciò  non  fidamente  in  cofe 
grauì , ma  ancóra  ni  leggieri , e v.mr. 

6 Conto  temito  delle  pompe  funerali , e delle  fepoltnre. 

Óloro  cheaccnlànoglihuoniinidiandarlèmprcrigtiam 
dando  dietro  alfe  cofe  future,  e c*infegnano  ad  impa* 
'dronirci  dc’beni  prefentì  ,&  a trattenerci  in  quelli,  co- 
me non  hauendo  alcuna  prefa  in  guello , che  ha  da  ve- 
nire,oucropcrmcgliodirci  manco,  chenoinon  hab- ^ 
biamolòpratjueHo.checpaflato; toccanoilpiùcomuncdcglihnmani  * 
errori.  Sepureo(ànodichìamarecrrorevnacofa,allaqualelanatura 
nìedcfima  c’incamina  perii fcruigio  della  conferaarione  della  fua  ope- 
ra; imprimcndoci,come  afiàì  altre  quella  in>«ginarione  falla, più geiulà 
delia  nofiia  attiene,  che  della  nofira  Icienza . Noi  non  fìamogiamaii 
apprcfibdi  noi.  Noifiamofempre  al  di  là . Il  timore,  iidcfidbrio,  Ja 
IJjeranza  ci  slanciano  verlbl'auucnirfe.-c  ci  lòtrragonoilfenrimento,  o 
la  confidcrarionc  di  quello,  che  è,  per  ttatrencrci  in  quello,  che  farà;  ap- 
punto quando  noi  non  faremo  piu  . 

Calamitofus  efl  animus  futuri  anaeius. 

t Quel  gran  precetto  è Ibuenre allegato  in  Plafone,  Fàilfattotuo,eco. 
nofclti  . Ciafeunodi  qucfti  due  membri inuiluppa  gencralmenteogni 
hofttodouercrefimigliantemcrifcinuiloppaii  luo compagno.  Chiun» 
que  hauefie  a fare  il  tìtto  Aio, vedrebbe, che  la  l'uà  prima  lettionc, fi  è co-  e^ù  tf 
, A Jf'  nofcc- 
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nofcere quello, che  egli  è.e  que!lo.chegli  è proprio . £ chiunque  cono^ 
rccrcnefla,nonprendepiùilfarroftranieropccil  fiiu;  ama  ^ ÀdTo  s (i 
coltiua  fopra  ogni  altra  colà;  rifiuta  le  occupationi  Tupcrflue  óc  i penfie- 
riiClepropofitioniinutili.  Si  come  lafollia, quando  rhiiomo  le  conce* 
derà  ciò.cneella  defidera.non  lari  altrimenti  conrenta;cosl  la  làuicz^ 
è contenta  di  quello.chcè  prdèntc.nc  Icdirpiaccgiamai  difcfteflà.  L*E-’ 
c piti'entc.  picuioilirpenlàilfuofluiodallaproludenza.edallacura  ddrauueoircé 
'3  Fn  le  leggi, le  quali  riguardano  i pafTatiallàltia  vita,  molto  ben  tòn- 
dati  mi  pii  quella,  che  poneinobligo,chcleattionidc’Principi  funai 
eflaminate  dopò  la  lor  morte  . Eglino  Ibno  compagni  delle  leggi , non 
già  padroni . Qjc/lo,  che  laGiiifiitia  non  hà  potuto  lòpra  le  loto  tefte,èr 
ragionc,che  ella  l’habbia  fopra  la  loro  riputa  rione,  c lòpra  i benide’loro 
fuccefroti.Co(c,le  quali  bene  fpclfo  noi  preferiamoalla  vita.  Egli  è vnx 
vfanza  , la  quale  apporta  conimoditàfingolari  alle  nationi , doue  elfa 
- viene  olferuata , è dcfiderabile  a tutti  i buoni  Principi . i quali  lì  hanno 
vbbijien  da  lamentare,  che  fi  tratti  la  mcmoriade’maluagi,  come  la  loco . Noi 
x>  d.ùu»  dobbiamola  lbggettione,el’vbbidienzacgualmenteatutriiR.e,perche 
riguarda  il  loro  vffitio  : ma  la  ftima , così  come  làffettione , non  Is 
fflj  iji  ir-  Concediamo  pure  all'ordine  PoliticodI 

IblFrire  (uticntementc  gl’indegni , di  tener  celati  i loro  viri; , di  aiutare 
con  la  noftra  conimenmtione  le  loro  atrioni  indifierenti , mentre  cha 
la  loro  autorità  ha  bifogrìo  del  nollro  appoggio  . Ma  finito  il  noltro 
commcitio , egli  noQ  è già  ragione  di  rifiutare  alla  Giullitia , & alla  no 
Ara  libertà  l’elpreflìone de’nolìri  léntimenti,  e nominatamente  diri* 
fiutare  a'buoni  fudditi  la  gloria  di  hauere  riuerentemen  tc,  e fedelmente 
fcruitovn  Padrone, le  cui  imperfettioni  etano  loro  così  note;  defrau- 
dando la  Pofterità  di  vncosi  vtilcclTempio.  E coloro,  cheperrilpctto 
di  qualche nbligationc  priuata  fpofanoiniquamen^c  la  memoria  di  va 
•ft'ehoSo  Principeindegno  di  lode,  fanno giullitia  particolare  a Ipclcddla  Giu- 
i9ti',  &Tb-  Aitiapublica.  Tito  Liuio dice  il  vero,che  la  lingua  degli  huomininu- 
triti fottoil  gouetno  Reale ,è fempreripicna di  vaneollentat.k>ni , c di 
^llètellimonianae  : inalzando  cialcuno  indifièrcntemente  il  fuo  Re 
Mttnini-  all’cllrema  linea  di  valore,e  di  grandezza  fourana . Si  può  ben  riproinre 
a>ià  paò  la  magnanimità  di  quei  dueloldati»  li  quali  rilfKilcro  a Nerone  > alla 
*"■  fua  barba.l’vno,  richiedo  da  lui,  perche  egli  li  volcflc  male  ; loti  amaua, 
quando  tu  il  valeui , ma  da  poiché  tu  feidiuenutopairicida , incendia-, 
rio,  comediante.  cocchiere,  io  ti  ho  in  odio, come  tu  meiititraltro,  per* 
che  egli  il  volcdè  vccidere  ; perche  io  non  trouo  altro  rimedio  a cotali 
continui malefiti).  Malepubliche,& vniucriàli tedimonianzc,lc quali 
dopò  la  fua  morte  ne  tono  date,  elàrannodel  tutto  rendute  per  Icmpre 
a lui.de  a tutti  gli  federati  come  lui  idc'luoi  tirannici , e villani  portamen- 
ti;chimai  di  fano  gìuditiolc  può  riproba  re?  Mi  di  (piace , che  in  vnacosi 
buona  Republica, come  la  Eaccdcmonicfcfi  fuQf  tramedà  vna  coglia* 

UCOr 
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ta cerimoniaalla morte de'Re  . Tattili  confederiti , & i vicini |C tutti 

gl  ' loti  .huomini,  e donne  mcfcolatamcntc  fi  fermano  la  fron  te , per  tc- 
lln^nian^adeldolore,ediceu3noneHcgrida>e  ncUclmi^ntationilo- 
ro.  che  coltii.quaiunqueegli  fufic  fia  to,  era  il  miglior  Re  di  tutti  i loro; 
attcibuendoal  grado  le  lodi<cheaI  merito (iappartencuano^equelloi 
che  appartiene  al  primo  meritori  dauano  al  poliremo,  & vltimogrado.> 

4 Arinotele, il  quale  và  rimouendo  tutte  le  cole,  ne  ricerca  ibpra  le 
parolcdi  Solone , Che  verunuauanti  il  morire  puòclTcre  detto  beato;  (è 
colui  particolarmente,  che  ha  vfiiuto.e  cheè  morto . conforme  al  fuo 
defidcrio,ponractrere  detto  beato;re  la  fui  fami  vada  a male;  le  la  fui  po* 
Reritàfiamiferabilc.  Mentre  noie  mouiamo,  noi  ci  portiamo  per  pre> 
occup.itione , douc  ci  piace . Ma  ftanJo fuori  dell’cflère,  noi  non  hab- 
biamoalcuna  communicatione  con  quello,  che  è . E farebbe  meglio di< 
te  a Solone,cheeiamii  l'huomo  non  è beato;  poiché  egli  non  èpiuta^; 
Icjfc  non  dopò,cne  egli  non  è pi  ù.  . .. 

—,  —,  Qmfquam 

Vix radicitus  é vita  fetoUity&eijcit,  • ■ ' 

Sci  facit  effe  fui  quiddam  fitpcr  infeius  ipfe,  ; 

"ì^ec remouet fatis a prtieeto eorpore 
Viadkat 

Bertando del Glelquin morì aH’alTedio  del  Cafiello  di  Rancon,'^ 
preflb  il  Puy  in  Ouergna  ; efièndofigli  afièdiati  arrcnduti  pocoapprcllo, 
furonoobligatidiportareJcchiaut  della  Piazzi  fopra  il  corpo  del  mor- 
ta Bartolomeo  d'Aluiano  Generale  deireflcrcitodc’Vcnctiani.eflendo 
morto  al  feruigio  delle  lor  guerre  in  Brefcia,  edouendoilfiio  corpo  ef- 
fere  potuto  a Veiicria  peni  Vcronclè  , terra  nemica  ; la  maggior  parte 
dell'efièrcitocra  di  parere , chefi  addiimndafieil  làluacondottoper  il 
paffoggio  a quelli  di  Verona  : ma  Teodoro  Triultio  vi  contradilÉ:  ; Se 
clefièpìù  torto  di  famclo  palTàre  a viua  forza , con  pericolo  di  combat- 
timento,non  eOendo  conncneiiote.diccua  egli, che  colui,  il  quakin  Tua 
vita  non  haueuagiamaihamno paura dc’llioi  nemici , cllendo  morto 
facelTe  dimortratione  di  temerne  . Nel  vero, in  cofi  vicina,  per  le  leggi 
Greche  colui , cheaddimandaua  al  nemico  vn  corpo  per  fotterrarlo  ri* 

• nuntiaua  alla  vittoiia;  e non  gli  era  più  lecito  di  drizzarne  trofeo . Doue 
a chi  n’era  rtatorichierto,  ciò  era  titolo  di  guadagna  Così  Nicia  perdette 
Taiumaggio,  checgli  hmea  iictt.uiicritegiudagnato  Ibpra  i Coriiithij: 
& ili  comrario  Agcfil.io.ifiìcuiò  qudiojche  ben  diibbiolhmcnte  fc  gli 
eia  acqoirtatolòpra  i Bcorii. 

5 Così  fotti  tiri  fi  potrcblaonotrouarc  ftram , fe  non  fulTe  riccuuto  in 
tuttii  teoipinonfolanien'clo  ftcnderelacuradinoidilà  daquerta  vi- 
'U.-ma -ncoiailcredere, che  bene  rpeOTo  ifaiioricclcfti  ciaccompigna-» 
noalia(e(K)ltiira,econMmianodictroicnortrerdiiquie.  Di  che  vi  fono 
Uaùdrempijanùchi»  ialdandodatxindalinoftri , chcnoncbifogno, 
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chcionv  ciftcnda  . Etloardo  Primo  Re  d'Ingliilfcrra,  liaucndo  Tatto 
P'  lunghe  guerre  fi  a lui, e Ro'’'crto  Re  di  Scoda , quanto  Ja  tua 

piriico'ji-’  prefenzadefle  diauuantaggioa’tuoiaffaii , rapportando  iempre  ]a  vit- 
“« Mif' quellq.chc  egli intraprendeua  in  perlona  j morendo, obligò  Tuo 
figliuolo  per  lòlcnne  giura  ncnto,  che  cflendo  vfeito  di  vita , egli  uceflc 
bollireiifuocorpo,  perdiftaccarne  la  carne  dallcollà,  la  quale  egli  fa - 
iclfc  fortcrrare.c  quanto  allcoffli,  chele  rifcrbafìTi;  per  portarle  (eco  , c 
„ ' nd  (uoclfe '.cito,  ogni  volta,  cheglioccorrelTcdi  hauerguerracongli 
Scozzefi  ; come  !c  iì  Dettino  hauelTe  fa  almcntc  attaccato  la  vittoria  .ilio 
ruemembra . Giouanni  Zifca , ilqinle  traungliò  la  Boemia  per  Ja  ditela 
de  gii  errori  di  Vuiclcf , volle  cITcrc  feorticato  dopò  la  tua  morte , c che 
dcbafeapelletèncfaceflc  vn  tamburo  da  portare  alla  guerra  contra  i 
tuoi  nemici;t}imando,cbeciò  aiiitatTea  continuare  gli  auuantaggi,  che 
egli  haccua  hauuto  nelle  gv  erre  da  lui  conti  a eflì  maneggiare.  Certi  In- 
dùni  porrauanoparimcn'callc  l\ift.i?liecontia  gii  Spaglinoli  gli  ofla- 
mi  di  vno  de’loro  Capitani , in  confideraiione  della  pio-'pciità.  che 
viuendo,  esli  haueua  hauuto . Et  altri  popoli  in  quel  medetìmo  Mondo 
arrecano  alla  guc  rra  i corpi  de  gli  h uomini  valorofi,  che  fono  morti  nel- 
le loro  battaglie , per  teruirfene  di  buonafortuna , cd’incprraggiamen- 
to  . IpiimielTcmpiinonrilcruanoallatèpolrura,  ténon  lariputarione 
acquiltarn  perle  loro  panàrcartioni  : ma  quelli  vi  vogliono mefeoh  e 
Mifsntr,!-  ailcorala  potenza  di  adope:  arti . Il  fatto  del  Capitano  Baiardo  è di  mi- 
dèi  condinonc.il  quale  Icntendofi  ferito  a morte  di  vna  archibugi:- 

capiiaD  Ba  la  dcntro  il  corpo , configliato  di  rit  irarfi  dalla  Icai  amuccia  ( rifpofe  > che 
egli  non  cominciaiia  puntosù’l  fuo  finca  voltare  le  fpaJlcal  nemico  ; Se 
hauendo  combattuto  infin  tanto.chc  egli  hobbe forze,  Icivendofi  m.  n- 
care.  ccadcrcdavauallo,  1 accomandò  al  Ilio  Maftiodi  Calàdi  rjpoilo  a 
piede  di  vn  arbore, n;a  checiò  fi  faceflc  in  mauiera.che  celi  morifle  con 
1-1  facci.1  riuolta  vcrlbilncmi.  o.comc  celi  fece- Egli  mi  bilbgna  aggiun- 
gere queftoalrro  cHcmpio  cosi  fegnalato.  persi  tana  conlìderatione, 
come  nifluno  de'precedenri . L’impecadore  MalTìmiliano  , anelo  del 
Vf,.oRnt  Re  Filippo,  che  regna  al  prcùntc,  era  Principe  dotato  di  ogni  pienezza 
vii|tin,!ein  di granqualitl . c fta Icaltre di vna bcUczza di cof}x> fiiigolai c . Mafra  i 
vn-uipcH-  puQj  hi, moliceli  haueua  qucfto,  ben  contrario  a quelfo de  Primipi  , i 
quali  per  ifpcciirei  piu  importanti  affini  , fanuoillor  trono  di  vna  Icg- 
giola:cfu.cheegli non hebbegiamai  v.ilcttodi eameia  così  domeftico, 
a chi  celi  pcrmenelTc  di  vederlo  ne  1 1 fua  Gi  aidarobba . Tali  fi  fottrag- 
geiM  per  oi  ina  re, cosi  religiofo  tome  vna  pulzella  .danondifeoprirene 
a MedicoaieachiunquefiilTc,  le  pani,  chefi  hà  in  coflnmcdi  tenete  cc- 
latC'lo.che  hò  la  bocca  così  sfacciata,ton  pcTcià'per  com  picflìone  roc- 
co da  nia  cosi  fina  vergoan  i.Se  non  è vna  gran  pcc^afione  della  rtcccf-* 
fità.oncro della  voluttà,  ib non  comunico  guaria  gìrocchi  di  perlbna'lé' 
membra, clearrioni,  che  ilnoilio  coftume4)rdina.doitcre  eflcrecopcp- 
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^e,io  vi  IbfFcrifco  più  di  forza,  che  io  non  iìimi  dicevole  ad  vn’luio-  ,, 

mo.e  fopra  il  tutto  ad  vn'huomodinùa  ptofdTìonc . Ma  egli  nc  venne  a 
tale  (ùj.crftÌTipne  . che  egli  ordinò  per  parole  elprtlleddruotcnamcn- 
to , che  gli  funcromclTì  i nhoni,  quando  egli  fulTc  morto.  Eglidouci 
pure  aggiungere  per  codicillo,  che  chi  glidciwuead  i iv.ettcc , hancHe 
bcnd.ltigliocJii.Lordinc.cheCitodicdca’iuoi  figliuoli,  chcnccAi.ne 
àlttl  lion  VcdclTe , nc  tocc.vlìeil  Tuo  corpo , dopò  l'encrnc  fepatata  1 ani- 
hbj  io  r.it^ribui(lQ  » qualche  lua  gicot  ionc . Percioche  il  liio  Hiflorico,  J* 

&cgli  fra  le  grandi  loroqualità , hanno  lemin  roper  tutto  ikoifodelh  Rciis'onc. 
lorvita  vna  fingol  ir  cura  ,e  riucrenza  alla  Religione . A mcdifpiacque 
quel  racconto  , che  vn  gr.in  Pe.lòaaggio  mi  fece  di  \ nono  patente, 
hnonioaflàicoi:o'riuio3cui  pace  &.n  guerra . Quello  fu,  che  moren- 
do aliai  veccluo'in  fua  Corte  , tormentato  da  dolori  eli iCini  delh  pie- 
tra , egli  trattenne  tutte  le  Vltime  lue  hore  con  vn.i  cura  vehemenre  nel 
difporiel’h(5nore,  e la  Alimonia  del  fuo  mortorio,  edemmeiòa  tutta 
la  Nobiltà  • che  il  vifitaua  di  dargli  parola  di  r.fiìncre  allùo  fimcialc  a 
quefioPuncipemedefimo,  che  il  vide  sii  gli  virimi  tratti,  egli  fcceuia 
KlpplicationejcheaJja  fua  C.al^fufìe  comandato  di  ritroiiamifiralicgao- 
do  molfic  (Tempii, c r^icni  per  prouare,chcqucfla  era  cola,  la  qu.ile  a p - 
parrcnei"ad  vn’huoitib  della  fu*  forte  I £parue  Ipirarc  con  tento,  ha-  r 
ucndonc  canato  cosi  promcfl'a,  & ordinato  a luoguilo  la  dift<ibu-ri 
tionc,  c lordine  della  fua  morte.  , ■'  , 

6 Io  non  hògiam.ii  veduto  vanirà  cosi  pcrfcucranteQj'clla  alrr.acu- 
riofità contraria,  dcllg.quaie io  non  hòp’Uivop.irin'cnte  nìàncamcmo 
dieflcmpiodo.iicfticot,  mi  pare  lord 'a  di  quella;  di  and.arc  con  cura,  c 
’alTìonc  in  quello  vitimo  pun  ro  rcgol  i ndo  il  fuo  mortorio  con  q*ialc  he 
articolare,  & inufitata  parfimoni  »;  ad  vHrléruidnC , «Se  ad  \ na  i.  n ern.-’. 
o veggo  lodare  cosi  fnitohuniore  , c la  diipoh  rione  di  .Marco  Ennlio 
.^cpido,  i!  quale  prohibl  a’fuoi  Ivcredidiadop^crarepor  lui  le  cerimonie 
lii'ite  in  cotali  cole.  E’ancor.i  forfè  tempcranza.c  frugalità  lolchiuarc  la  ^‘®**** 
Jftefa , & il  piacere , Tviò , da  conolccnzaHlichc  drnoi  tion  fi  può  colrr 
prenderei  Ecco  vna  agcuole  riforma.  Siftuflc  pur  bifogno  di  ordi narici 
io  farei  diparcrc.che  inqucfla,cotnc  in  tutte  le  attieni  della  nofira  vit.i, 
ciafcunonc  rimettcflc  la  regola  al  grado  della  fua  fortuna  .jU  Filo'òfò 
Liconcprclcrifie  làggiamentcaTuoiannci'djinierftTeilluocorpo  , doi  , . \ 

uclor  parefle  per  il  mc^io;  ^ quanto  a funerali  di  fargli  n^upci  fluì , n« 
mecanici-lolafciarcipufamcjnca^coyimcEordiifarecoM  fina  ccrim'o 
ma, e me  ne  rimettcrcialla  difer^ionp  dc’prihii,a<)uali  io cadclTi  in  cari- . Secarti".* 
co.  Totlishittocuse^conffnmff^^nnobis,nonnrf^li^aidus  innoflris.  Et  è 
(àutamcntc  detto  ad  vn  ,co>:ditio  fcpHiturtCt  pompa 

exequUrummjgis  foUtìa  ,ijuint  fubJIHu  mortHorum  . Pertanto 

Socrate  a Critonc,^PSjteaa^iJlUotìnegliaddimanilau.i.comc  egli  '“"'p»  i** 
VOlcffccfr«clottcrtatOjco5TCvWllh(ta,  tifpofcegli.  Scio  bauelTt  da  "/“ÌLiu.** 

iinpac- 
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sepolto  la 
dc'irorii 
prandtOien 
te  itcìomi- 
diia> 


impacciarmene piùauanti.trouercicofà più  galante  d’imitare  coloro^ 
che  intraprendono  viuendo  e^'elpirando  godere  dell  ordine,  edelJ'ho- 
norc  della  lor  lèpoltura.eche  fi  compiacciono  di  vedere  in  marmo  il  . 
loro  morto  gefto . Felici,  che  iànno  rallegrare,  c gratificarci  loro  fenli 
con  rinicnfibdità , e viuerc  della.  Ipr  mor  e 1 Per  poco . che  io  non  entro 
in vn’odio irreconciliabile oontra  ogni  Dominationc  popolare,  ancor- 
ché ella  mi  paia  la  più  naturale',  e la  benignamente  giuda  ; quando 
louuicnediquellainhum^^aingiuftitiadel  popolo  Atenielè.  di^ 


mi 


morire  lènza  remiflìone.e  fenza  volergli  pure  vdire  nelle  lor  difefe,  auà  ' 
brani  Capitani, che  veni  nano  da  guadagnare  contra  i Lacedemoni  la  oaf- 
taglianaualc  apprcnb  le  Ifolc  ^rginefi;  lapiù  contraftata,la  piùforte 
battaglia , che  i Greci  habbiano  mai  data  in  maredelle  lor  forze  ; perche 
dopò  la  vittoria  clli  haueflero  feguito  le  occafioni , che  la  legge  della  ' 
guerra  loro  apprelèntaiia,  più  rodò , chefermarfi  a raco^^e , c fottcr- 
rarc  i loro-morti. E rende  cM  fartaclTc^cutioift  yj|ù  odioraLÌrtattodi  Dio* 
medone»  Codili  era  yno  de'condaimatf  huomo  di  fcgnalata  virtù  e mili- 
tare.e  poIitica‘Ilqua!crit*randofi.:jJquanto  per  parlare,  dopò  haucrevdi- 
toil  Decreto  della  loro  condannaggiDne.^rouam^  lolamenteallhora 
tempo  di  quieta  audienza  iiilttogo  di  fcruirlcne  fy  il  bene  deli^fua  cau- 
fa,cpcrdii'copri?creuidenteiniqiiità vna  co^rudcJe  conclutjoncj, 
non  rapprefcntòalJjpchet'na  cura  della  confcinafione  de'fuoi  giudici; 

>>  ' pregaiido  li i^e^riuoliarc  quel  giudirio  in  Jor  bene  . Et  aflfinchepet 

mancameq^  ^ciotte  i voti  .cneegli , óp'i  lùoi  compagni  haueuanò 
, ^ fatto. inri^^tionedi vnacosìilludrefertuna,i4)ntindrcro!'iradclli 

DoiJoMtWreQìtgliauuertiua, quali  voti  cranoqiiMli  .Elcnzadirealtra 
-Tco(à,c&i^farcalo:cpratichc,?incaminòdiquedopa(roalfupplicio.  La 
•S  . fortuna5^uantiannra|prcflR>lipurftdeImedefimopancinfuppa  . Per* 
docile  Cabria  òpitan Generale  della  loro  armatadi  mare  clTcndo  rima- 
Ib  fu^riore  nel  comba'fthdcnto  con«ra*Polio -Ammiraglio  di  Sparta 


rs 


dauanoftVKuaad,^n  mare , lafciòamtarvogandbafhluamcntovntnon- 
do  di  nemici  viuentLchc  pofeia  fecero  lor  molto  ben  comprare  così  fat» 

tairaportuhali^cr^ionei'  . ‘ 

& , qutìaceas^ 


T , ^j:^iraliro;d&  di  nnou^l  fentinicTf  e cW 


jjb  ad  vn  corpo  fenzà 

anima.  ’ 

Ncque  fepuUI)rum^il00ttìp*^^  portantcorports. 

Vbi  remìgiHftlftté^ , corpus  reqmcfc^m^its . 

^omefe  la  natura  appunto  cofe  morte, 

hanno  ancoradeIlcreuelatio|i|pB^aIIaTorvita,IJ  vino  fi  altera  nelle 

can- 
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Cantine.fecondoalcunc  nnilationi  delle  ftagioni  deiJa  Tua  vite.  E Ja  car- 
nedi  caccnggionc  fi  mutadi  fiato  in(à!ata  ne  vafi,  e di  gufto,  iècoiido  la 
legge  della  carne  viua.pcr  quello,  che  fi  dice. 


Come  l’animo  difcarica  Icfìie  paffioni  lopra  gli  ogget- 
tifalfì  , quando  gli  mancano  iveri. 

Gap.  ini. 


t Come  il  dolore  del  corpocon  parole  ingìuriofi  contracofeìnfenfibUì  per  burla. 
a L'^moreverfotuoggetloiUegitcimoaniruato.'  ' 

3 Ildolore  dell'animo  per  perdite  fatte,&  ingiurie, ancoperimaginatìcne  riceuu- 
te  con  atti  nociui,&  ÌHgiuriofi  contea  noificj[Jiy  le  cofe  nonre,  c di  altri , c cqu- 
t ra  l 'ijlcfio  Dio, da  dout  ro. 


Enendo  fatta infianza da’Medici  ad  yn  Gentil h no- 
mo dc’noftri  marauiglioianicnte  lòtropofto  alla 
gótta,  di  Jalciarc  del  tutto  1 Vfo  delle  vinaude  là  la- 
te, era  lòlito  di  rifjwnderef  iaceuolmejite,  che 
sà  gli  sforzi , e tormenti  del  male, .egli  volc aa  ha- 
uerccontrachiprenderlai  cchegridando,  e ma- 
ledicendo hora  il  cerncliato  hora  la  lingua  di  bue, 
r • /•  ^i^prolitimorlenercntiiiaaltietanio  alhgge  i- 
to . Ma  da  lennq  fi  come  elfendofi  alzato  tl  braccio  per  colpii  e,ci  duole, 
le  il  colpo  non  s incontra  ,e  che  egli  vada  al  vento  ; cosi  per  rendere  vifi.a 
piaceaolC)  non  bilbgnaajtnmenti  .che  ella  fiapci  dura , c dileguata  den- 
trololpa’iovagamedclJ'aria,  anzi  che  ella  habbia  termine, per  forte- 
iieda  in  ragioncuole  dirtaira.  . . , . 

ZJentut  vt  amittit  vins,  nifi  rohere  denfre 

OccurraatSilua,fpjriodiffufusi>u!:i.  •' 

< Wedefimamcntepaie,cheJ  animo/iofio  e commofiìr  fi  perdi  in  fé 
niedciimoifcnonlcdidà  prda,  ebilògna  Tempre  fornirla  di  oggetto, 
doiic  egli  fi  termini  efi  maneggi.  . 0:3  » 

z ^^''^f'^odùcaptopofiio  dicoloro,  che  fi  nrtittionano  algattr^mj.  f ' 

molli, (Scapiccioli. agnoletti, chelapaneamoio'a,  laqualelìrirronain  *' 

noi,  per  m.mcam  cntodi  pi efa legittima,  più  tofto . che  rtaic  in  dai  no , le 
ne  rabnea  cosi  vnaj.iiia  cfiitiola. 

Enoi  ccggiamo.chc  1 animo  nelle  fucpalTIoni  s'inganna  pi  >à  torto  c-  teòrica 
gli  medefimo  ind^zandofi  ad  vn  fallò  (oggetto,  e famaflico.  anco 
contra la (iiapr<wria credenza,  chediiioninancggiarficontraqualchc  f**"”  P't* 
cofa . Cosi  le  belile  vcngoiio  tra  fportare  dalla  lor  rab|?ia  ad  atiaccarfi  a 1 • i t 

■ la 
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lapictn,  & j1  ferro,  che  l’hafe  ite  ,&avcndicarfi  con  lorobuòni  denti 
l'opra  fé  incdcfime  del  male, che  cllefentono. 

Tunnouishiud  aliierpoHiSitm  ftuìorVipif 
Cui  lacuUm  p.nua  Lybls amentauìt  habendf 
Se  rotit  in  vulnus,  tclumqueiraU  receptum 
Impetit,  & /icum  fugicntemciraùtbaHam 
Q^nli  cagfoni  non  inuentiamonoi  delle  fciagure.chcci  aQuengono? 
a chcnonaappigliamonoi.atoito.o’.  eroaragionc.per  haucr  douc 
fchci  mii  cis’Non  tono  dirimenti  le  treccie  bionde  che  tu  ti  ftrappi,  ne  la 
biancliczzadicocdopctto,  chepicna  didifpctto  tu  batti  così  crudel- 
mente,qicllc,  che  h.inno  mandato  in  perditionc  di  vno  fuentura'o 
piomboqrel  fratello  tanto  amaro  prendelo  pure  altroue.  Liuio  parlali* 
do  de  1 esercito  Romano  in  Hifpagna , dopò  la  perdita  de'due  fratelli 
Ilioi  gnn  Capitani , Fiere otnnes  repente , eJr  ùfenftre  capita . Qi^efta c \ na  v- 
iànza  co  mine . Et  il  Fi!o(òfo  Bione.  diquel  Re, che  di  dolore  fi  carpiua  i 
peli  ,diflc gentilmente . cortili  pcn fi  .che  la pc'atuiaallcggerifca il  duo- 
lo. Chi  non  havedii  o martiva  e 5c  inghiottire  le  carte  .ingollare  vna 
ballidididi  perhauefe  doue  vendica;  fi  della  pei  dita  deiuoi  danari? 
Serfcbartonòilmare.cfcriflèvnCartcllodidisfidaalmontc  Athos.  E 
Ciro  trattenne  rutto  il  fuocnci  cito  molti  giorni  nel  vcndicarfidel  fiu- 
medi  Gnido.per  l.i  paura, che  egli  haueua  hauutonel  paflarlo . E Caligo- 
la  ruinò  vna  bcllirtìma  cafa,  per  il  piacere,  che  fua  Madre  vi  haueiia 
hauuto.ll  popolo  dicciiainmta  giouentù,chehaiiendovnRcde'noftri 
vicini  riccuuroda  li)iovna  baftonata,  giurò  di  vendicarfencj  ordinando» 
che  per  dieci  anni  egli  non  fi  pregafle  nc  fi  pai  lafle  dilui.  Con  chefivo- 
Icua  dipingere  n~n  tanto  la  Iciocchezza,  quanto  la  gloria  naturale  alla 
Nationc.dì  cui  era  il  racconto  C^uc^i  '’ifii  fempre  congiunti  : m a 
corali  anioni  ritengono  per  il  vero  a 'coia  vn  poco  più  dì  arrogante 
temerità,  che  di  betlialità . Ertcndofta’oCefare  Augufto  battutodal'a 
tempertusù  1 mnrc,preleadif  fidire  il  Dio  Ncttuno,c  nella  pompa  de 'gi- 
uochi Circeriri,fccc  Icnai  via  la  ina  imagine  da  H'ordine.doue  ella  crai  o- 
ftafraglialtri  Dei,pcr  vendicarli  dilui  Nel  che  egli  è ancora  man  co  Icu- 
fabile , che  i precedcnii  e manco, che  egli  pofeia  non  fu  allhora,  quando 
hauendo  perduto  VI  abattaglia  lotioQuintilio  Va  om  Allcmaena.cgli 
andana  di  collera  edidilperatiorcpetcotencfola  terta  contra  lamura. 
glia.giidiindo,  Varo, rendimi i ir ici loldati  : perciochcqi.cHi  trapaflano 
ognifo!lia,conc  opache  vi  fia  congiunta  limprctà.laqua'e  vene  indi- 
rizzata contra  Dio  oucro contraia ferri  na,  comcfcella  hauefle  delle 
orecchie lóggeuc alia noftra  banena  . Ad  eflempio  de'Traci.liquali, 
quandotona  , onero  balena,  fi  met'oioatirarecontra  il  Cielo, di  vna 
vendetta  Titani.ina,  per  ridurre  Dioa  lagioneacrlpidif.ecdc.  Hora, 
come  dice  quell'antico  Poeta  appi  erto  Pliitatco 
Sdc^naifi  un  bijogna  tie  gli. ‘•fati, 
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Di  tutti  ìnoftri  [degni  lornon  cale. 

Ma  noi  non  diremo giarnai  a bailaoza  delie  ingiurie  nello  (regola- 
mento del  noftro  fpirito. 


Se  il  Capo  di  vna  Piazza  aflfediata  debba  vlcir  fuora  per 
parlamentare.  Gap.  V. 

1 buoni  tempi,  qtundo  non  fi  adoperaua  nelle  guerre  C inganno , fi  far  ebbi  po- 
tuto fare. 

2 eyflnoflro,nelquale  fiadnperatallutìa,eU  fraudc»ondeue,fcnonyfcifie  pià  , 

forte  deil'afieliante. 

3 Ne  anco,  fe  l'affedianie  [offe  maggiore  in  d'unità,  e promettefie  oìlaggio  peni- 

tendale. 

4 Come  che  alle  volte  fiabene  vfeirne  fouolà  fola  parola  deli’ a/iediante. 


Veio  Martio  Legato  de’Romani  nella  guerra  comra 
Perfeo  Re  di  Macedonia,  volendo  guadagnar  il  tem- 
po, che  gli  faceua  ancora  di  biibgno  ,per  mettere  in 
punto  il  iuo  eflèrcitO}  (èminò  de'trattati  d’accordo, da’ 
quali  addormentato  il  Re,  gli  concedette  tregua  per  in-tnn 
alcuni  giorni,- fornendo  perii  fatto  mezzo  ilfooncmi- 
Codi  opportunitie  di  agio  per  armarli.  DondciIRcincorfe  nellVltimi  mio  <»  u 
Tua  mina  • Con  tutto  ciò  i vecchi  dd  Senato,  ricordeuoli  de’coftumi  de’  ""i 

loro  Maggiori,  accularono  vna  così  fatta  pratica  .come  nemica  del  loro  «.om»»». 
ftile  antico.il  qual  fu.diccuano  elfi, di  combattere  di  virtù,  c non  di  oflu  • 
tia,  ne  per  fugne  appollate,ne  per  ricerciv  inopinate;non  intraprenden- 
do guerra,  le  non  dopò  hauei  la  denunciata, e ipeflodopò  haueme.'Hle- 
jgnatorbora,  & il  luc^o  della  battaglia.  DiqucRaconlcicnzaeglinori- 
ntandaronoa  Pirtofuo Padtoneil  Medico,  dea  Fahfchi d loro  disleale 


rnacllro  di  fcola  . Q^fteetanofbrme  v.’rainen(eRomane>  non  della 
Greca fottigliezza,  nc  dell  alhiria  Punica,  doue  il  vincere  per  forza  •é 
monco  gloriole),  chepcr  fraudo.  L'ingannare  può  feroirepcr  pigliare 
il  colpo  a vantaggio;  ma  colui  folofi  tiene  per  tormontaio,  e liipcriore  a 
gli  aliri.il  qiulsà  di  nonelTcrc  (iato  tale  ncpcralhtti.i,nedi  forte,mà  per 
valore,<ia  truppa, atruppa,invn3franca,egÌQftagnerra.  AlTaimanifc- 
Ra  cofaù,peT  il  parlare  diqiielle  buone  genti,  che  elle  non  haucuona  per 
ancora  riceuuioquel la  bella  fcntenza. 

Oolus.A»virtus<fuit'mbofiereqHÌrati 

1 Popoli  dell’ Acaia . dice  Polibio,  deteifauanoognìftrada  d'inganno 
Belle lorgnern^  nonillimando vittorie  le nonquellcdoueicoraggidc’  11'" 
Dcmia  fiaiio  rdjattutlfom  yirfan3us,efatiensfwt  vcram  effe  yì&orhnt, 

fa.u» 
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fiiluafide,&  integra  dìgnitate  parabitur;  dice  vn'altro. 

yosne  velie,  aiime  regnare  hera,  quidne  ferat  forti 
Firtitee  experìmur. 

Nel  Reame  di  Ternate , fra  quelle  nationi  Jc  quali  noi  cosi  a picnai 
*u(.'  bocca  chiamiamo  Barbateci  coftume  porla, che  eilìnon  intraprendino 
^ guerra,  fenza  haiieria  denunciata  j aggiungcndoui  ampia  dichiaratione 
dc’modi.chc  hanno  da  impiegarui;  quali, quanti  huomini,  quali  muni- 
tioni,quaiiarmio£Eenfìue,cdifen(iue . Ma  fatto  in  cotalguifa quello,  iì 
danno  legge  di  feruirfi  nella  lor guerra , fenza  rinfacciameli to,  di  tutto 
quello, che  aiti  ta  al  vincere.  Gli  antichi  Fiorentini  erano  così  lontani  dal 
róij”ùérl  volereguadagnareauuantaggiolbprailoro  nemici  per  /brpte^,chee' 
’«uc5p,na?  glino gli auucrtiuano VII  meleauoiiti il mettete il loroclTercito  in  Cam- 
pagna,perii  contmuofuono  della  campana, chiamata  da  eflì  Martinella- 
i Qiiantoa  roi  manco  fupcrftitiofi , che  teniamo  .colui  haucrc  1 ho- 
soiprcra  note  della  guerra,  che  ne  ha  il  pregno , e che  dopò  Lilàndro  -,  diciamo, 
dllotuììn  che  doue  la  pclledel  Leone  non  può  baftare,bifognacuciruene  vn  pez- 
guetra.  zo  diqucHa  della  Volpejle piùordinarieoccafioui  di  Ibrprclà  fi  tirano 
da  cosi  fatta  prat>ca;e  non  è hora.  diciamo  noi , doue  il  capo  debba  ha- 
uerepiù  rocchio  alla  guardia.che  inquelle  de'parlamenti . e de’trattaci 
d'accordo  ■ E pcrquella  cagione , egli  è vna  regola  in  bocca  di  tutti  gli 
Grtirrni-  da  guetia  del  uollro  tempo,  che  non  bifogna  giamai.chevti 

To.r/i'vni  Goucrnatore  di  vna  Piazza  aflediata  efea  fuori  egli  particolarmente 
per  parlamentare.  Al  tempo  dc’nollri  Padiiciò  fu  rimproueratoa’Si- 
«kuc  w;.ii  gnori  di  Montmord,  e dell’ Alligni , difendendo  Mufon  conrra  il  Conte 
pt^iamcn- - Nanlàu . Ma  parimente  a quello  conto,lculàbile  làrcbbc  colui,  che  v- 
wVc!  ” Icilfe  fuori  in  tal  maniera , che  1 auuantaggio  rimanclTe  dalla  fua  banda. 
Comefccein  Reggio  il  Conte  Guido  Kangone  (le  fi  deuc  credere  al 
Sellai, perche  il  Guicciardini  dicc,chc quelli  fu  egli  mcdcfimo^allhora, 
che  il  Signor  dello  Icudo  vi  fi  auuicinò  per  parlamcn  tare,  perciochc  egli 
abbandonò  di  fi  pòco  il  lùo  forte,  che  clTcndofi  folleuato  vn  romore, 
mentre  fi  taceua  quel  parlameli to,non  IbJamente  il  Signor  dello  feudo, 
da  fua  truppa,che  fi  eraauuidnata  con  elfo  lui.fi  trouòil  più  debole,  di 
mantera,che  vi  fu  vccilo  AJeflàndro  Triulcio,ma  egli  medefimofu  co- 
llretto  per  la  più  ficura  di  lèguire  il  Conte , e di  gettarli  in  braccio  della 
fede  di  lui, per  laluarfi  da 'colpi, dentro  la  Città. 

3 Venendonclla  Città  di  Nora  fatta  ad  Eumene inllanza  da  Antigo-^ 
no  che  raffediaua  ,d’vfcir  fuori  per  parlargli  .allegando  elTere  ragione, 
che  egli  vcmlfe  a trouar  lui.conciofìa  che  egli  fufle  il  maggiore,  de  il  più 
forte  ; dopò  hauer  fattoqucHa  notabile  rifpolla , io  non  mimerò giamai 
huomo  maggioredi  me,inlìn  tanto.che  hauròla  mia  Ipada  inmiopo- 
tere,non  vi  conienti,  infinche  Antigono  non  gli  hauefle  dato  Tolomeo 
fuo  proprio  nipote  pcrollaggio,comecgli  addomandaua. 

4 Con  tutto  ciò  ve  nc  fono  fiati  di  quelli . a'quali  è riulciuto  bene  l’V" 
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S^rfiiori /oprala  parola  ddi'aflàlitote.  Teftimonio  Henricodi  Vauv, 

C^ualier  di  Sciampagna,  il  quale  drendoafTediaro  dentro  il  Camello  dr  p.,Sìrd*u* 
Commercidagl  lnglcfi, e Bartolomeo  diBonnes,checomandauaair  * 
alTedio.hauendo  di  fuori  fatto  minare  la  maggior  parte  del  Caftello  in  ?oùa  ^c. 
guifa  tale.chenon  vi  relfaua  altro , che  daruiil  fuoco,  per  opprimere  gli 
aflediatifottoleruine,  fece  intendere  al  detto  Henrico  di  v^irfuotia 
parlamentare  per  vtilfuo,  a>meegli  fece  il  quarto.  Ere(l^ndogUmo> 
mata  di  vifta  la  fuaeuidente  mina . eglife  ne  (ènti fìngolarraente  obli- 
gatoal  nemico,  alla  cui  difctetione,dapoiche  eglifì  fuarrendutoinne- 
me  con  la  Tua  truppa, eifendo  dato  fuoco  alia  mina.venendo  a mancare 
ilbftegni  di  legno,  ne  fiidiiblaro  il  CafteUo  dal  fondo  in  cima.  lomifi- 
do^euolmenre  all’altrui  fede,  ma  il  farei  malageuolmente,  quando  io 
defli  cagione  da  giudicare  di  hauerlo  fatto  più  rollo  perdilberatione,  e 
per  mancamento  di  cuore  che  per  franchezza',  eperconndenza  della 
iùa  lealtà. 


L’Hora  dc'parlamenti  pcricolofà . 
Cap.  VI. 


t Terche  feruenJoJi htggtJ'h«modtlU  regole  non  deU4bmti,madeH‘aflutU,’ 
noncì  peffiamo  fidare  l'Vn  dell'altro.  ' ' 

3 Tanto  mavcn  della  licent^a  di  vn  esercito  xAttortofo,  e delTmpietà  di  yn  Ca- 

pitano. 

J EUcitotHttauìaferuirft  della  dappocaggme  del  nemico. 

4 HP"  /rande  contri  l'menttone  dell’accordo. 


i Vffania  ioho  veduto  vltimamentc  nel  miovicinato  di  ■’  " 
Muflìdaii.checoloro,  li  quali  ne  furono  fotti  dislog- 
giare a forz.i  dal  ncftro cflcrcito,&  altri  di  lor  paniro, 
gridau?no,  comedi  tradimento,  chefiandoin  piedi 
5’interpofitionedeiraccotdo,e  continuandolcne  an- 
cora il  trattato,  era  no  ftati  forptefi,  emezzi  in  pezzi. 

Cofa,che  haurcbbcpcrauiicntura  hauutoapparenza  in  altro (ccolo.  Ma 
comeio  vado  dicendo,  le  noflre  maniere  fono  intieramente  lontane  da 
così  fette  regole;  e non  fi  dcuealpettareconfidenza  degli  vniaglialtri, 
fc  rvltimofigillo  di  obligatione  non  vij  fia  pafiàto, ancorché  anco  al- 
Ihora  vi  lìaalTài  da  fare . 

a Et  c flato  fempre  configJio  pcricolofo  di  fidare  alla  licenza  di  vn’el^ 
fercitovittoriofol'oireruationcdcllafede.chcfiaftatadafaad  vna Città,  «*<*»  e“«- 
la  quale  fi  rifolua  di  arrcnderfi  per  dolce, e fouoreuble  comjpofitionc,  c di 
lafciarne  fii’l  caidorcntraia  libera  a’foldati  > Ludo  Emilio  Regillo  Preto^  ' 
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re  Romano  hauendo  perduro  rempo  nel  tentare  di  prendere  la  Città  di 
Focea  per forza.pcr  la  ringoiar  prodezza  d^lihabitàti  nel  ben  difender* 
fi;  fece  patto  con  c(Iì  di  nceiiergli  per  amici  delpopoJo  Romano,  c di  en  - 
trarui.comcin  CitiàconfcJcra-a;lcuanio loro  ogni  timore  di  attione 
hoflilc  Mahauendouiinrrod  >riolccoilfuoeflCTCÌro,perfàruifi  vedere 
in  moftra  magg'orci  n<m  fu  infuo  potere, qualnnqucsforzo  egli  vi  ado- 
perane di  tenere  in  freno  lefncgcnti.evidc  daiianti  i ftiot occhi  &cchcg’> 
gjira  buona l a tcdella Città  ventn  •'oda'diritridcll’anaritia,edeIJaven- 
deracoac  jlcati  quelli  della  fua  autorità, e della  difciplina  militare  Dice- 
ua  Clcomene  chcqualunquemale  lì  potefle  fiirca'ncmici  in  guerra  que  • 
fiodrer-*lbpralaGiu{htia,&  ad  cflà  non  foggetto , tanto verfo  ii  I>ci, 
quan  Ovcr'òglihuomini.  Et  hauendofatd!)  tregua  con  gli  Are' di  per 
fcttegiorni , Ìaterzanot:eapprcflrogliandòadafraltargliintempo,chc 
tutti  etano  addormentati  ,cglidisfece;alJegando,  che  nella  liia  tregua 
non  era  fiatoaltrimcntipar’atoddlenoiti.  MaliDei  vendicarono  oiisj 
fatta  perfida  (bttigliezza. 

5 Mentrefifàcnia  il  parlamento,  echefi  trattereuano  fopra  le  loro 
Scurezze , laterradi  Cafalinofu  occupataper  forprdà,  c ciò  folo  nd 
(ccoloc  de  piàgiufii  Capitani,  e della  più  perfetta  militia  Romana.  Per- 
cicchc  non  è giamai  fiato  detto,  dica  tempo , e luogo  egli  non  fa 
pcrmdTo  di  prcualerci  della  dapocagginc  dc’neir  id  cofi , come  noi  fx- 
ciamoddla  loto  debolezza, e ceno  la  guerra  ha  luiuralmentc  moiri  prt- 
uilegij  ragioneuoli  in  pregiuditio  della  H agione . E qui  fa  di  mefiierc  fa 
icgoht'Hcmittemidagert  ,vt€x«lurius  prsdetèir  fsfàtia , Maio  ini  fiupifeo 
dello  ftcniimento.che  Senofonte  dà  Ioro,cpcril  propofitc^cperdiucr- 
feoperationi  del  Tuo  perfetto  linperadore  ; Autoredimarauigliofagra* 
nità  in  cotali  cofe, COSI  come  gran  Capi  taiio.cFilofofo,edc‘ptinii  Diìce- 
feepoii  di  Socra te.-e  non  conf^toaltrimentiallamifura  della  fua  dirpeii- 
fatione  in  tutto,e  per  tutto. 

4 11  Signor  di  Obegnì  a (Tediando  Capua,  e dopò  hauerui  dato  vna  for 
riorabatteriahauendoilSignòcFabtitio  CoIonna,Capicanodclla  Città, 
cominciatoaparlamentarelbpravnbafiione  e facendo  le  (iie  genti  più 
de^ guardia;!  tiofiri  (è  n’impadronirono,  egli  ragliarono  tutti  a pezz'* 
£ di  piu  ftefea  memoria  a Tuoi,  hauédo  il  Signor  Giuliano  Romcto  fatto 
quenopafibda  notaio  di  vfirir  fuori  per  parlamentare  co'.  Cótefiabile 
uouòal  fuoritornooccupata  la  fua  Piazza . Maafiìnchcnoinon  nean- 
diamo  lènza rifàcirne Ilio,  hauendoii  Marchefedi  Pelcara  alTediato  Ge- 
noua,  doueil DogcOttauianoFregolbcomandaua lòtto  lànofira  pto- 
tettjone,&efleni£olaccordofrae(lì  pafiàto  così  auanti.che  fi  reneua 
perfatto>suipantodeilaconclufione,e(rendo(i  gli  Spagnuoli  cal’ati 
dentro,vinportarono,cotne  in  vnapicnavittoria.  F polciaa  Tigni  in 
Barnù*  douefi  Conte  di  Brenna  comandaua,  hauendolorimperadoce 
aflèdUto in  pedonaj & elTcndo  dencuiile  Luogoicneore  del  detto  Coi\-* 

tc. 
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te.vfcito  fuori  per  parlamcatare, mentre  durò  il  parlamento  ,U  Tetra  fi 
fiouò  occupata» 

fHUyincer  fmprt  màihtudabUttft 
r y'mcafi  0 per  fertmia  ,.o  per 

Diconoeffi.  MailFilofofoCrifippononcragii  disi  fattopara-ej  A: 
iopariroente  poco, percioche egli  diceua  > che  coJckro , j quali  corronòa 
gara,  dcono  bene  impiegane  tutte  le  loro  forze  alia  ptefiosza;  maJ<Mo 
perciò  non  è lecito  in  alcun  jmodpdi  mettere  le  mani  Ibpra  rauuer&rio 
per  arredarlo,  ne  fargli  la  gambetta,  per  farlo  cadere  . £ piìfgeneroà* 
mente  ancoraquelgrande  AlelTandroa  Polip<;rcone,ii^alcgliperrua- 
dcua  difcruirfidell’auuantaggio,  chel’o/curitàddla  notte  gli  arrecaua 
per aflalice  Dario  , puntononappartteneame.dilTe  egliuli  ricercacele 
vittorie rubuc.  Mmmefortmt  pamur^^qtuimtnSgri/tpuieat. 

^tqHeidem  ft^itmemhmdtfidigniam  Oroicm 
Meruere^ec  i£fa  (.txetm  dure  cufpide  vtdmu 
Obmus,  aduer/oque  occHrrit,  feque  viro  vir 
Cmtsdèthaud  furtomeliWffed  fenìbiu  ama. 


Che  rintcncione  giudica  lenoftrcattioni. 

Gap!  VII  . ’ . ' 

t editto  dopò  la  morte, 

z Perche  nmqitetìa ,ma rmportaiK(adireearbadefetto^oglumal’Mgati(me 

deiiaxfotentà  ('fola  vere  madre  delia  Intenzione)  vaa  voka impegnata. 

3 . Ttrcbe  la  mone  m meno  conferma  troppo  vaiidammte  quegU  Cjfrm , che  fi  ptfi 
fonoeBigmreinvitarccnudeltmodepeHdtnHdaliavJmti. 

4 Ttrcbe  la  mor^  rende  ancadi  p^oric<mftgMeMgeamacattiuavolotitdtenuta 
occulta  m Tritai  pdefata  k mcrte^aotoi  Mtauo,  cbeetlM  fefikpm. 

i loefùchela  morte  d libera  da  tmte  le  ooftre  obUgationì . 

iosò,ctequ^o  è daoo  prefo  in  diocrlà  maniera . l^nrF- 
. I co.  &tttmod.e  d'inghileorrafècecoiujenrioae  con  Filippi 
J figliuolo  ddl'imferadotieMaiirmiliano  , oueco  pbr  con- 
/contarlo  pjùhonoreut^nwajte*  Padceddllmperadorc  Carlo  (^nto, 
che  li  detto  Filippo  gli  rimaoeflè  nelle  mani  il  DucadiSóflbde  dalla  Ro 

là  bianca,  fuo  nemico,  il  qua  ie  fc  n’era  fuggito,  c ritirato  nc’pjcfi  baili; 
con  quefio,  che  egli  promettelTe  di  non  tentare  nulla  fopra  la  vita  del 
detto  Duca.  Tuttama  venendoa  morte,  comandò  nel  fiio  teftamento 
afuo figliuolo , difarlomorire  fubito,  che  egli  fufle  paffuto  all'altra  vi- 
ta . VJtimamcntcinqucIJaTragcdia,chcilDucadiAlbacifecevede- 
ieaBcuiTcilene’ContidiHotne,edi£gmont,cglivi  fu  il  tutto  pieno 
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di  cofe  fègnaiateie  frale  altre,cheil  detto  Conte  di  Egniont,  fotto  la  etti 
fede,e  ficurezzail  Comedi  Home  era  venuto  a darli  nelle  mani  dei 
Duca  di  Alba,  ricercò  con  grande  inOanza  di  eflère  fatto  morire  il  pri- 
mo ì affinché  la  Tua  mortelo  libera flfe  dcll’obligatione , che  egli  haueua 
al  detto  Duca  di  Home.  ■ 

3 Pare,  che  la.iiK)rte  non  habbia  per difcaricato  il  primo  della  fna  fe- 
de data, e chc-il  fecondo  ne  fuflc  libero,ancofcnza  nìorirc.Noi  non  pof- 
^amo  edere  tenuti  al  di  là  delie  noftre  forze , e del  noftro  potere  . Per 
quefta  cagione  perche  gli  effetti , e rclTctutioni  non  fònoin  vcrun  mo- 
do in  noftra  balia  ; e perche  da  fenno , non  è in  noftro  potere , le  non  la 
volontàjin  quella  fitondanoper  neccffità,c  fi  ftabilifcono  tutte  le  rego- 
noftie  li'  le  del  doucrc  deirhuomo. Laonde  tenendo  il  Contedi  Egmont  l’anima, 
riipi.  g j j volontà  fua  indebitata  alla  lira  proiiicfla , benché  il  potere  di  effet- 
tuarla nonfiifrcinfua  mano . cglilàrcbbe  ftato  lènza  dubbio  alfoluro 
dal  Tuo  doucrc,  quando fuftè  foprauiuuto  il  Comedi  Horncmiail  Re  <T 
Inghilterra,  mancando  alla  fua  parola  di  fuaintcntione,  non.fi  può  feu- 
fare , per  hauere  ritardato  infìn  dopò  fa  fua  morte  reftècu  rione  della  fua 
dislealtà } non  più.che  lo  muratole  d'Herodoto , il  quale  hauendo  leal- 
mente confèruato,dbràn3òfafùa  vfta  il  fegretó  dcìclòrr  dd  Re  cTEgft^ 
to  filo  Padronc,morerrdo  lodilcoprìa'litoifìgliuoli- 

3 lobo  veduto  molti  del  mio  tempo  conumti  dalla  loro  propria  coti- 
feienza  di  ritenere  raltruhdifporfi  a lòddisfarui  per  il  loro  proprio  tefta- 
mcnto,c  dopò  la  lor  morte,  j^lino  non  fanno  colà,  che  vaglia  ; ne  di  pi- 
gliar termine  a cofa  cosìprefentc,  ne  di  volere  riftabilire  vna  ingiuria 
con  si  poco  rifemimento>óc  intereflèloro.  Effr  deuoao  più  del  loto . £ 
quanto  più  grauemente  pagano,e  con  maggiorefcomock>,tantola  loro 
foddisfattione  n’è  più  giufta,  e più  meritoria-  1-aPcaiKnza  domanda, 
che  l'huomo  fi  fcarichi-  . 

4 Fanno  ancmra  peggio  ccrioroi,cbe  rtferuano  la  dichiarationedi  gual- 
che odiofa  volontà  vetfo  il  PiofTimoalla  loro  vltinaa  volontà,  hauendo- 
la  tenuta  celata, mentre  durò  loto  la  vita'-  £ moftrano  hauere  poca  cura 
del  proprio  honore,irtitandol'offéfbcontta  la  lor  metnotia,e  manci> 
delta  loro  confeienzo,  non  hauendo  per  il  rifpetto  della  morte  medefi- 
mafàputofarmorireillor  mal  talento,  c ftendendoneia  vita  oltre  la 
loto . Iniquigiudici , che  rimettono  a giudicare  quando  eglino  più  noti 
hanno  cognitionc  della  caufa.Io  mi  guarderò  a miopotere,  che  lànuh 
morte  dica  cofà^he  la  miaviuiu>ahabbia  prima  detto,  &apcctamctc- 
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DeirOtiofità»  Gap.  VIIL 

i 3amiof»  motto  ,fe  noavì  fi  tolftua  Nngegtu. 

3 cagme,  e comodità  éU'u^utore  dì  fcrkcreifiioì  Saggi,  ebe per  modefiU  egli 

cbkmaCbimere,iemoSifataaHw» 


[I  come  noi  vergiamo  delle  terre  otiofe,  fc  elle  Hano 
gra(Te,e  fcttifi , abbondare  in  cento  mila  guife  di  her- 
be faluadche,&  inutili, e che  per  ritenerle  in  officio  bi> 
fogna  aflbggettirle,e  domefticarle,&:  adoperaroi  cer- 
te Temenze  per  noftro  lèroigio;  e fì  come  noi  Icomiai* 
mo , che  le  temine  producono  per  fe  ftefle  fole  <mle 
tnaflfe.edepcezi  di  carne  informi, macheperfatevnagenerationcbuo* 
iu,e  naturale,fa  di  rocftiete  proucdcrk  d vn’altrafomenzarcofì  au^iene 
degli  fpiriti , fé  non  fiano  occupati  ih  vn  certo  foggetto»  che  gli  affireni,  è 

c»ftringa,e(n  fi  gettano  rregobti<9hàA.ll  dentro7a  va»,  & ampia  cam  ' 

pagnadcllcimaginationl’  ■ . 

SicHtaquatremidiimlabrisvbì  limén'aheidt^  ' ‘ ,'  v- 

SolerepercHfiHm,aHttadi<mtìsitnagmtlMUi 
Omnia  peruolitat  tate  loca . iamquefab  amat 
ErigitHr.fummtqMe ferii laqueariateBi.  " 

E nonèfolìia,nefogno,  cheeglino  non  produdiiho  in  così  fatta 
^itatione. 

yelutagri fotmua ,yantt 
Finguntur  fpecies. 

Sipeide  l’animo, il  quale  non  hà  alcuno  fcopo  ftabilifojperoochc.co- 
mcridiccj'efrcrcpertattoèvnnonefrcrcinalcun  luogo» 

QuisqHÌs  vbiqut  habitat.  Maxime , nufquam  habitat. 

* ritirato  acafa  mia , deliberato, quanto  po- 

tcmdi  non  m’intrigare  inaltra  cola , che  di  pafTare  inripofò.  & m pace 

guelpoco,  chcmirefladi  vita,  a me  patena  di  non  poter  fare  il  maggior 
faitprcalmioTpimo.chedilarciarloinpienamiornàtrattcnerclemc- 

dcfimo.efernwfi,erificdercinfefteiro,il  cheiofperaua.chccgli  potefle 
hormai  fare  pm  ageuolmente,  diuenuto  col  tempopiù  graue . epiù  ma- 
turo. Ma  io  trono.  . ‘ ® 

' fempndantotiamenttm.  ' 

Chea!  roucfcio  facendo  il  caiiallofcappato,  eglidàa  fc  ftelTo  cento 
volte  pm  d.  camere . che  egli  n^on  prcn/eua  per  altri  ; c mi  concepiico 
tante  chimere  e tanti  raoftri  fàntaUici  gli  vni  fopra  gH  altri^enza  ordi- 

B J ne,  c 
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ne.c  fcnza  proj^fito.chc  per  contemplarne  a mio  belJ’agioJ'inettia , e là 
Araiuganza.hò  com  inciato  Ji  aiet  ter  gli  in  rolo  ; forando  col  temM  di 
farne  vergognaa  lui  incdcfimo» 


Dc’Bugiardi.  Cap.  I X. 


1 In  rigugrio  de  ^ujii,per  la  ragióne  che  fegue,  l’autore  Ji/corre  della  iHemorhue 

prima  del  difetto  della  fua. 

2 Del  biafmo, che  gliene  era  dato,  e come  fenedìfendeua, 

3 De’gìouamentì , che  ne  cauaua , in  paragone  de’dannì  ,cbé  altri  raccoglie  dalU 

buonamemoria, 

4 Che  i menxpgnierì.ebugiardihanno particolarmente  bìfogno  di  buona  memorut, 

come,e  perche. 

5 Del  mentire, guanto  brutto  yìtio  egli  fia,e  quanto  nocino  non  foloagH  altrii  ^ 

6 THa  ancora  a chil' adopera* 


Mfliwri* 

ftande  c p» 
i*ait  Dca> 


Mcnipttg 
ItfandiGcó 
gtngono  ro 
IcnticricD- 
l^hijdc- 


Glinonè  huotroi  acni  Itcacosi  maled'intrigarlì d| 
parlare  di  memoria,  peraociie  io  non  ne  nconoTco 
quafi  traccia  in  me:  e non  credo,che  ve  ne  ftani  Moiw 
do  vn'alrro  così  raarauiglio/b  in  mancamento . là 
hò  tutte  le  altre  parti  vili,  e comuni , ma  in  qucllaio 
penfodi  eflère  ringoiare,  e rarilllmo,  e degnodigea' 
dagnarnomcjcriputationc.daoltrcl'inconueniemc 
naturale , che  iojnc  foflrifco , perche  cèrto  confidcrata  la  (ba  neccilltà  t 
Platone  ha  ragione  di  nominarla  vna  grande,  c potente Dea^ 
a Se  nel  mio  Paefefìvuoldire.che  vn'hnomónonhà  punto  di  Icn- 
timento,diccno,che  e’non  ha  pu  nto  di  memoria.  E quando  io  mi  la  meir 
ro  del  mancamento  della  mia , eflì  mi  riprendono  e malamente  mi  ere' 
dono,  come  fc  io  mi  accufailì  di  elTere  inlènlàro.  Bili  non  veggono  altri- 
nienti  la  fcielta.ela  differenza  fra  la  memoria  eiintcndimento.  Quelto 
è bene  vn’impeggiorarcil  miomercatojma  eflì  mi  fano  torto;percioche 
fi  vede  pcrcfpcrienza  più  torto  al  rouefeio , che  le  memoneecccllenii  fi 
congiitngono  volentieri  co'giuditqdeboli  . Eglino  mi  fan  torto  par»* 
mente  inqucrto,non  fa  pendo  io  far  nulla  cosi  bcnc,comc  rcflcrcamico, 
che  le  medefime  parole,  le  qualiacculàno  lamia  malattia  .rapprelèmi* 
no rmgratitudinc.L'huomofiappiglia dalla  mia affettione alla  mia  me- 
moria,e di  vn  difetto  di  natura, le  ne  fà  vn  difetto  di  confeienza . Si  dicCp 
egli  ha  mertb  in  oblio  quella  preghiera, oucro  quella  promefla:  non  fi  ri* 
corda  punto  de'fiioi  amici  :nongIicfòuuenutopunto  di  dire,ouero  di 
fare , ouero  di  tacere  quella  tal  cofa,pcr  amor  mio . Certo  io  porto  age- 
uolmeutedimenàcarmi  :,ma  il  mettete  in  non  cale  il  carico  datomi  dal 
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itilo  amico,  io  noi  poQb  fare  altrimenti Cberhuómo  fi  contenti  della 
mia  maniera  di  procedere,  fenzà  farne  vna  fptic  di  malitia , e dcllamali- 
tia  tanto  nemica  del  mio  humore»  ' • * 

3 lo  mi  confolo  in  qualche  modo. Primieramente  fopra  reflcre  que- 
llo vn  male, donde  principalmente  io  ho  tirato  la  ragione  di  correggere 
vn  mal  peggiore,  che  in  me  fi  farebbe  facilmente  prodotto  ; voglio  dire 
rambitione , pcrciochc  cosi  fatto  mancamento  è infopportabilc  a chi  $’ 
intriga  lidie  negotiationi  del  Mondo  , Che  comcdicopomolriruni- 
giùnti  dlempij  del  prc^cefTo  della  natura,  diadi  buona  inclinatlone  ha 
in  me  fortificato  altrefacultà,  a proportione  di  eflerfi  indebolita  que- 
lla 5 & io  anderei  facilmente  mettendo  a giacere,  & inJanguidendo  il 
inioipirito,&ilmiogiuditio,(bpralcaltrui  traccio, fenza  cfièrcitarele 
proprie  forze,*  fe  le  inuentioni,  e le  opinioni  flraniere  mi  fuffero  prefen- 
tàte  per  il  benefifio  della  memoria  . Che  il  mio  parla  re  ne  dibicnc  più 
corto  ,*  perche  il  magazino  della  memoria  è fàcilmentepiùfbrnitodi 
materia,  che  non  è quello  dell  inuenfione , Se  ella  ini  haudlc  tenuto  ter  » 
20  io  haureiaflbrdito  tutti  i miei  amici  con  le  dancic  . Rifucgliandoì 
foggcttiquefta,qualc  dia  fia,faculfà,  che  iohòdi  maneggiargli,  &ado- 
pcrargli,e  rifcaldando.ciirahdo  fuorii  micidifeorfi  ; Qncflaepietà.  lo 
ne  fòli  cimento  perla  prouadialcuni  mici  amici  dòmetlici'.  Secondo 
chela  memoria  gli  fornifTe  della  cofainticra  cprefcntc,  eglino  ritirano 
così  indrictoJa  loronarrationeela  caricano  di  tante  vane  circofiahzè , 
che  fe  il  racconto  è buono,  dii  ne  fòffbcano  la  bontà  : fe  egli  non  è talè,^ 
cccochemaledifconooucrola  felicità  della  loro  memoria, oucro  l’infe 
licita  del  lorgiuditio,  Se  è cola  difficile  di  fermare  vn  ragionamento, e df 
troncarlo  a mezzo  dopò  eflrcrc  flato  auuiato.  E non  vi  è cofa  alcuna , 
doue  la  forza  di  vn  cauallo  fi  conofea  maggiormente , che  nel  farceli' 
arre  fio  tondo  e netto.  Nelle  pertinenze  medefimc  io  ne  veggo  di  quel- 
li clic  vogliono,  ne  fipoffono  di  florrc  da  lorcorlò.  Mentre  no  cer-  ' 
cando  li  punto  da  ferra  reil  paffojfe  ne  vanno  vacillando, c flrafci  nando.a 
gnifa  di  huomini,che  vengono  meno  per  fiacchezza}  fòpra  il  tutto  i vec- 
chi fono  pericolofi,  che  la  rimembranza  delle  colè  pafiàte  rimangain 
cffi,(Sf  habbiano  perduta  la  ricordanza  de  loro  ridicimenri.  Io  ho  veduto 
dc’racconti  molto  piaceuoli  diuenirc  noiohffimi  nella  boccadivhfi- 

gnore,drendoneciafcunodeiraffiflenzatlatoabbcncratòccnrovoltc. 

Secondariamente,  che  mi  fouuicne manco  delle ofièfc  riccuute,  come 
diccuaqucllaitticojmi  bifognerebbe  vn  protocollo, come  Dario  il  qua-' 
le, per  non  fi  obliare  foff:nia,chc  egli  hauea  nceuntb  dagli  Arcniefi;  fa^ 
ccua,  chè  vn  paggio  ogni  volta , che  egli  fi  mctteua  a tauola , gli  andafic  ‘ 
ricantandopcrtrevolrcaliaorccchù,  Sire  ricordateui  deglMVnicfi; 
e che  i luoghi , Se  i libri  , che  io  riucggomi  tengano  lèmure  in  vna 
fteica  nobità.  ’ ' ^ 

4 £nonègiàftnzatagionè  quello,  chelrdice,  che  chi  non  fi  fente 

B 4 punto 
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punto  fermo  a baftanza  di  memoria  , non  fi  deue  altrimenti  intri^t^ 
di  efiere  bugiardo.Io  sò  bene , die  i Grammatid  fanno  dilfercnza  fra  il 
dircMenzogna,  Se  ilmcntke;  e dicono,cheildircmenzognac  vn  dir 
colà  falla, ma  che  fia  fiata  prdà  per  vera , e che  la  difini  tiene  del  la  parola 
Tdcnùrìki  Latino,donde  viene  il  nofiraFrancefe,  fignifidii  Comeanda-*- 
re  contra  la  Tua  conU:lcnza^c  che  per  conlegnente  ciò  non  tocchi, fé  non 
cploro,!  quali  dicono  contra  que.lo,che  efli  fanno, de’quali  io  parlo.  Ho-* 
ra cofioro onero iniicntano laiianzo , <Sc il  timo , ouero contrafanno.  Sz 
alteranovn  fondo  verace.  Quando  eglino  conrrafanno,e  fi  cangiano 
nel  rimettergli  IpcfToncl  meciefHTK)  racconto,  malageuolmenreaiiuie- 
ne,  chcefli  non  fi  sferrino,  perciochceffcndafi  la  co2a,comcciUè,allo-^ 
gara  da  prima  dentro  la  memoria, clfendoui  improntata, per  la  via  del*', 
la  coiiofcenza , c ddb  fdenza , egli  c makgeuolc,  che  ella  non  fi  rapprc* 
fenti  airimaginaiionc , disfoggiando  la  fa Ifità , che  non  vi  può  hanere  il- 
pìcdenecon  fermo,  ne  coft  laido -,  celie  le  circoftanze  della  prima  ap* 
prcnrionecallandofiin  vn  tutto  dentro  lo  Ipirito,  non  faccino  perdere 
ocnefpelfodc'concctrirapportatiui  falfi,  onero  abbafiarditi . In  quello  r 
che efiiinuentano  tutto afiàtto,copciofia  che  non  vi  fiaalcwia  impref- 
fi one  contraria,  la  quale  sbatta  la  loro  falfità^pare, che  vi  fia  tanto  manco’ 
da  temere  di  cattiuo  racconto  : tuttauia , perche  quefio  ancora  è vn  cor^ 
po  vano,cfenza  preià,  fcappa  facilmente  alla  memoria , le  ella  non  è ben 
ficura.Di  che  io  hò  veduto  Ipetlòrdpencnza  a fpefedi  coloro , che  fan-' 
hoprofefiionedi  non  formarealtrimenti  la  iot  parola , fe  non  fecondo,- 
che  fcrue  loro  negli  affari  ncgotiati  da  loro,e  che  piace  a grandi,co’qua-- 
li  efli  parlano.  Percioche  eficndo  così  fatte  ci  reo  fia  nze, a ile  quah  effì  vo* 
gliono,cheferua  la  fede, e laconfcienza  loro , Ibggetteamolti  ; bilogna,. 
che  la  loro  parola  fidiucrfifichi  di  quando  inqnindo:dondecgIi  auuie** 
ne,che della  medefimacofa dicano  fiora  grifo,  horagiallo,  al  tai-huomo» 
di  vna  forte,al  taledi  vnaltra . H fc  per  fot  rima  quegli  huomini  rappor- 
tino in  bulino  airauuiluppata  le  loto  inftruttioni  così  contrarie, qual'di' 
terrà  guefta  bell’arte  ? Oltre  aciò  eglino  imprudentemente  sferrano  fc 
medenmi  bene  fpefib,  percioche  qual  memoria  potrebbe  lorba  fia  re  a. 
ricordarfi di  tante diuerfe forme, che efli  Iwnnofabricato-in  vn  mede*- 
fimo  Ibggetto  f Io  ho  vcdutomolti  di  mio  rempo  imi  :diarc  la  riputatio- 
ne  di  cosi  fatta  befla  for tedi  prudenza,  c pure  non  veggono , che , le  vi  è 
la  riputa  rione, reffetro  non  vi  può  cfierc. 

$ In  verità  il  mentire  è vn  maledetto  Vitio.  Noinonfiamohuominir 
ne  ci  tratteniamo  gli  vni  con  glialtrife  non  con  la  parola.  Scnoincco- 
nofcefiìmorhonore,elagrauità,noi  ilperfeguitercmmocol  fuocopiìt 
giuftamenre,che  altri  delitti . Jotroiio,cheI’Yiuomo  fi  trattiene  ordina  - 
riamente  agaftigare  nc’fanciulli  degli  errori  innocenti  molto  male  a 
propofito;e  che  K>no  tormenta  ti  per  attieni  temerarie, fe  quali  nó  hàno 
nc  impr^^flcnc Icgmto.  La  bugia lòla>(Sc  vnpoco di  lòtto  i ofimatio- 
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nei  mipaìonoeflcrc quelle, delle  quali  fi-dourcbbc  con  ogni  indanza 
combattere  il nalcimento,  & il  piogrefroìellccrcfconojquantoefli  • e „e  deuono 
dopò  l’edere  dato  dato  quel  fai  lo  corlò  alla  lingua, egli  è marauiglia.quà  ' 
tofiaimpolfitaileil  ntii;arrene.Q2i.nd  auuicnè,chenoiveggiamodegU  duui. 
huómini |)cr altro  honorari cfTcnji  come  in  fcruitìi  foggetri . Io  hò  vn 
buon  garzondi  farro, al  quale  non  hògiainai  fentito  dire  vna  verità , ne 
anco,quando  ella  fiofferifce  perferuirgli  vrilmente,fe  come  la  verità, co  • 
s\  la  nienzo^na  non  hauelTe,  fé  non  vn  volto , noi  faremmo  in  termini 
migliori . Percioehe  noi  prenderemmo  per  certo  Toppofto  di  quello , 
chcdicdTeil  bugiardo.  Ma  il  rou.efcio  dellaverità  hà  cento  mila  figure, 
ócvna  Campagna  indefinita . I Pitagorici  fanno  il  bene  certo,  e finito, 
il  ma  le  infili  ito,  & incerto:  mille  d.rotte  diliiianodalbcrfaglio,  vna  fòla  le  iacctto, 
èquclla  ,chc  vi  và  a dar  dentro . Certo  io  non  miafficuroaitrimentidi 
porcrevenireacapocii  guaivarmi  da  vn  pencolo  euidente,&efiremo 
per  vna  sfrontata, e folenne  menzogna . Vn’antico  Padre  diffe,  che  noi 
ftiamo  meglio  nella  compagnia  di  vn  cine  conolauto , che  in  quella  di 
Vnhuomo,la  cui  linguaa  noi  non  fia  nota.  Vt  externus  alieno  non  fu  homi- 
nis  vice . E quanto  è la  Iingiu  falià  manco  fodabilc,  che  il  fiìentio  ? 

6 II  ReFrancefeo  Primo  fi  vantaua  di  hauerc  meflb  alla  corda  , per 
quello  mezzo  Francclco  Tauerna  » Ambafeiadore  di  Francefeo  Sforza , 

Duca  di  Milano, buomofamofiffìmoncirarrc del  dire . Coflui  eia  (lato  ^ . 
fpedito  per  ifculàre  il  fuo  Padrone  appreflb  Tua  Macflà  di  vn  fatto  di 
gran confeguenza  ,cheeja tale,  il  Rcper  mantcnerfituttauiaqiialche. 
infelligenza  in  Italia,  donde  egli  era  flato  vlnmamente  cacciato,  parti-' 
colnrmcntend  Ducato  di  Milano  j fi  era  auiiilàro  di  tenenii  appiedo  il 
Duca  vnGcnrillinonio  di  Tua  parte,  Amba feia dorè  per  effetto, ma  in  ap- 
parenza huomopriuato,  il  quale  fa  cede  vi  (la  drflarui  per  fiioi  a (la  ri  par- 
ticola ri.  Conciofiacheil  Duca  , il  qua  le  depeudeua  molto  più  dall- hu' 
peradbre(aIlhora  principalmente  che  egli  era  in  trattamento  di  niur  j rag 
gio  con  vna  Tua  nipote , figlinola  del  Re  di  Danimarca  , la  qi  alc  al  pie- 
fenre  è Donataria  di  Lorena)non  porefTe  rcoprirfi  di  hancrc alcuna  prati- 
ca,e conferenza  con  efib  noi,  fen  za  fuo  grande  interefie.  Per  cofifatra 
cemmiffione  fi  trouò  eflèrea  propofitOMiCientilhuomo  Milonefe, Scu- 
diere della  Scuderia  del  Re,  chiamato  Maiauiglia.  Efrendofpedito  co- 
flui  con  lettere  di  credenza,  Scinflruttion  fegreta  di  Ambafciadorc  ,c 
con  altre  lettere  di  raccomandatione  appreflb  il  Duca  in  fanore  dcfiioi 
affari  particolari  per  la  mafehera,  e per  la  moftra  delPapparcnza  ; dimo- 
rò cofi  lungo  tempoappreflb  il  Duca , che  ne  venne  qualche  (èiitore  al- 
le orecchie  delllmperadore, il  quale  diede  cagione  a quei  lo  , che  poicia 
nefèguì , come  noi  penfiamo.  E quello  fu,~che(brto  colore  di  vntalc 
homicidio, eccoti, che  il  Duca  gli  fece  taglia*  c la  tcflasiVI  belio  della  not 
te , & il  fuo  proceflb  fu  fattoio  due  gioì  ni . Eflendo  venuto  il  Tauerna 
prouifto,<li  vna  lunga cfpofitionecontra fatta  diqucfla  hiftoria  «perciò- 
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che  il  Re  l’hauca  fatta  intendere  per  addomandarne  ragione  a tutti  i 
PiincipidiChriflianità  ,&al  Duca  mcdcllmo  fu  afcoltaro  negli  affari 
della  mattina.Et  haucndolfabilitopci  i!  fondamento  della  fuacaiifa , óc 
indirizaato  a qucfto  fine  molte  belle  apparenze  del  fatto,  cheilfuo  Pa- 
drone non  haueaprefogianiai  il  noftronuomo,  fé  non  per  Gentilhuo- 
nio  pi  inaro, e Tuo  fuddito.il  quale  eia  venntoa  trattarci  Tuoi  affari  a Mi- 
lano,e che  quiui  nonhaueaviuuto  giamai  lòtto  altro  voi  o, negando 
particolarmente  hauerfaputo.  che  egli  fufle  in  ifia'odella  Cala  del  Re, 
ncconorciutodaluijtanroera lontano,  chcil tenefle per Ambafeiado* 
re . Venendoli  Re  a rilpondetgli  rincalzarla  vn  diuerfe  obicrtioni , e di  • 
mandeie  caricandoloda  ogni  banda.il  rinculò  in  fine  fopra  il  punto  dcl- 
I eflccutione  fatta  di  notte , c comealla  sfuggita . Al  che  il  pouero  huo- 
mo  imbarazzato, nrpoiè  per  farl’honeflo  che  per  rirpctrodi  fua  Maelfi, 
al  Duca  farebbe  fommamtntedirpiaciuro, che  cotale  cfTccutione  fi  fune 
fatta  di  giorno  Ciafennopuò  pcnfarc  come  bene  egli  fi  nlenafie , c Ibc- 
correfTc  cflcodoficosìgoffamcntedi'o  Jalazippasùi  piedi  ,in  prefen- 
zadi  VII  tal  nàto  .quale  craquc'lo  dd  Re  FranccfiO . Mandò  Papa  Giulio 
Secondo  vn’Ambafciadore  al  Re  d’Inghilterra,  jer  inani  marlocontra 
ilRcFrmccfco.iSceflcndo  ftaro  afcolta-o  rAmbafcialore  fbpra  lafua 
canca.etermatofi  il  Re  d'Inghilterra  alla  Tua  nlpofia  nelle  difficultà.chc 
egli  trouaua  nel  mettete  infieme  gli  apparecchiamenti . che  bilbgnaua- 
r o per  combattere  con  vn  Recosì  potente.  & allegandone  qualche  ra* 
gioncd’AmbafciadoreiepIicòmale  a propofito,  che  egli  le  hauea  pari- 
mente confidente  dalla  fua  banc  a,  e molto  bene  le  hauea deticol 
Papa  . Pa  così  fatte  jarolc,  così  lontane  dalla  fua  propofi- 
tionc,  la  quale  era  difpingerlo  incontinente  alla  guerra, 
il  Re  d Inghilfcrra  prefe  il  primo  argomento  di 
quello,  che  egli  troiiò  pofeia  in  effetto  , che 
queffo  Ambafciadore  di  fua  intcntionc 
particolare  pendeua  dalla  banda  ci 
Pranci3.&  haucndonc  auuerti- 
toil  fùofignore.  gli  turo* 
no  confifeati  i beni,  c 
manco  poco,  che 
egli  non  nc 
perdeffe  la 
vita- 
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Del  parlare  prontojouero  cardo.  Gap.  X. 

t Cioè  a Itimprouifofi  vero  premeditato. 

a II  primo  conuiene  piu  a gli  .Auiiocati,U  reconio  pià  a’ Predicatori, e perche. 

3 La  troppo  premeditattotteuociua  alla  “Hatura.  : 

4 Come  queha  in  ciò  deue  e ffere  maneggiata. 

5 Come  in  ciò  fi  portaua  l’ .Autore,  quanto  at  parlare , & al  ragionare,^  a.lo 

fcrìuere.  * 

.A  tutti  non  f armai 
Date  tutte  le  gr atte» 


2 òsi  noi  veggiamo , che  nel  dono  dell'eloquenza  gli  v- 

ni  hanno  la  facilitare  la  prontezza, c quello,  cheli  di- 
■ Buttafuori , così  ageuolc,  che  a ciafcun  tratto  al- 

rimprouilb,fonoprelli,&in  punto;gli  altri  piùrardi 
non  parlaoogiamaidin:ente,fe  non  elaborato  epre» 
•QaSnVa  meditato.  In  quella  guifà  appunto,  che  altedamed 
dannodelle  regole  di  prenderei  giuochi,eglielfe.rc4ij  dclcorpo.fccon- 
do  l*auuantaggiodicio,checlle  hannopiùdi  bello. 

a Seper  tneiohaudn  da  conngliareinqueftidQcauuantaggidcll'elo-  rari»  t». 
guenza,dclla  quale  pare  nel  noftrolècolo,  che  i Predicatori, e gli  Aiuto-  <(op,oi>rio 
cati  faccino  princi{ùle  profeiTìone';  il  tardo  farebbe  miglior  Predicato-  fò,'!  hfs 
teipermioparere,eraltromigliore  Auuocato  . Perciochc  il  carico  di  «»<•»«*□- 
quegli  gli  concede, quanto  fpatiogli  piace  perprepararfi  je  poi  l.i  Tua 
carriera  npa(radivnroldlo,ediviarcquela,fenzainterruttionc:  là  do. 
ue  le  comoditi  dcirAuuocatormcalzanoa  tutte  le  bore  di  metterli  in 


Lizza  .eie  rifpofleimprouirc  della  Tua  patteauuerfa  il  rigettano  dal  luo 
maneggiojdoue  gli  bifogna  alfimprouilb  prendere  nuouo  parrito.T  ut- 
tauia  nell’abboccamento  di  Papa  Clemente , edel  Re  Prancefeoa  Mar* 
lìliaauuennetuuoalrouefc!0,che  hauendoii  Signor  Poyet,huomo  in 
tuttala  lua  viranutritoalla  ringhierain  gran  riputatione,  carico  di  fare 
l'oiatione  al  Papa, de  haucndola  di  lunga  mano  molto  ben  pen.^ta.o  per 
megliodire,  per  quello  che  le  ne  dilTe.po.tata  da  Parigi  tutta  in  punto; 
il  giorno  medcfi.Tio , che  ella  doueua  ellère  recitata , temendo  il  Papa , 
che  egli  non  entraHc  io  qualche  própofito  ilquale  potellèolfèndere  gli 
Ambafciadoridegiialtri  Pcincipi.chc  erano  intorno  a lui;  fece  làpere  al 
Kc  rargomento,chealui  patena  edere  il  piùproprioal  tempo,&al  luo 
go;ma  per  mala  lbrtc,;u  tto  diuerlò  d ^ quello  fopra  il  quale  il  Signor  Po> 
yetlicra  trauagliato  di  maniera  che  la  Tua  Aringa  ritnaneua  inutile,  di: 
alui  preftamentebifogmuarilarnevn’alrTa.  Ma leniendolene  iucjpa- 
ce,&infudìciente,bilbgnò,  cheil  fìgror  Cardinale  di  Bellay  neprédeilè 
il  carico.  La  parte  dell  Auuocato  è piùd  iBcile  di  quella  del  Piedicarorc; 
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F.  noi  perciò  trouiamo  (queftoè  il  mio  parere)  Auuocati  più  tollerabili,’ 
che  P.cdicatorijalmacoinFràcia. Egli  pare, che  piùpropriodellolpirito 
lia  1 ha  .-:  ere  la  fua  opcr  atione  pronta,eprefta;e  piu  proprio  del  giudi  rio, l*, 
haiKrla  léta,  e ripofata.Ma  chi  fé  ne  Ha  del  tutto  muto/eegli  nò  ha  agio 
di  picpararfi  ,ecolui  parimgte,al  quale  l’agio,  eia  comodità  nonarrec* 
aiiiiainaggiodi  meglio  direj  fono  in  pari  grado  di  ftrauaganza . Si  reci- 
fódìscue-  Sellerò  Calfio.chediceiia  meglio  fenza  haucrui  peniàto,  e che  do- 

to c.u]o.  iieua  più  alla  fortuna,  che  alla  fua  diligenza,  e che  a lui  giouauarcflcre 
inparlai.dodiflurbato,  echei  fuoiaiiucrfari  temeuano  di picurlo,per 
paura,  die  .a  collera  non  gli  facefle  raddoppiare  l eloquenza. 

^ lo  conofeo  per  ciperi enza  coli  fatta  conditionc  di  natura , che  noti 
può  foftencre  vna  vchemente  premeditatione,  e laboriofa  • Se  ella  non 
le  ne  và  con  allegria,e  liberamente,  ella  non  và  bene,  e nulla,  che  vaglia. 
Noi  diciamo  di  alcune  opere, che  elle  puzzano  di  olio,  e di  lucerna,  pec 
vna  certa  afprczza.  e feucrità , che  la  fatica  imprime  in  quelle , doue  ella 
ha  gran  parte.  Maoltre  aciòlalbllccitudinedi^u  &re,e  quello  sforzo 
dell'animo  rroppomi  rato  in  fe.etrcppo  intcutoalla  fua  intraprefa , Iz 
dirompe,  e difturba  in  quella  guifa  appunto, che  auuiene  all'acqua , la 
quale  per  la  forza  dell'elTerc  lòlpinta  dalla  violenza,  Si.  abbondanza  lùa, 
non  può  trouarervfdta  in  vn  canale  aperto* 

4 In  cosi  fatta  condidone  di  natura.dellaquale  io  vado  parlando,  vi  è 
infiemcancora  quello, che  ella  domandadi  eflere  non  già  slanciata, e 
piccata  per  le  fuc  pallìoni  forti,  come  la  collera  di  Callìo  (perciochc  vn 
talmouimcnto  farebbe  troppo alpro);  ella  vuoleefTcre non  già  Icoffa, 
ma  follecitata:  ella  vuole  edere  rilcaldata,  erifuegiiata  per  leoccalìoni 
(irane,prdènti,c  fortuite.  Se  ella  và  tutta  loia,  non  fà,  le  non  trainarc,e 
languire. L’agitatioue  eia  fua  vita,  e la  fua  gratia. 

5 Ferme  non  mi  tcngogià  bene  nella  waflèflìone.edifpofidon  mia,  il 
pericolo  VI  ha  più  pericolo  di  me.roccafionc.la  compagUia, il  maneggio 
medcfimodelia  mia  voce  tira  fuori  più  del  miolpirito,  che  io  non  vi 
trouo.,  quando  IO  il  icmo,& impiegoin  di/paitc.  Cosile  parole  ne  vo- 
gliono più.clie  gli  fcmti,fe  vipuòeflcicfciclta  , doue  non  vi  è punto  di 
pregio.  A mcpatimentcauuieiic,che  io  non  mi  trouoalirimenti  ,duue 
iomiccrco,c  mi  trouo piùper incontro,  clic|.erinquifnionedelmio 
giuditio  ■ lo  hauròsIaniatoqualchcfottigJiezzalcriucndo,  intendo,  di 
aflai  grollblan  concetto]  per  vn’aitro,  aguzza  per  me.  Lafeiamo  tutte 
quelle  honcllà . Qucftoli  dice  di  ciafcuno, fecondo  la  fua  fòrza . Io  per 
me  l’hò  cosi  ben  perdura.che  io  non  sòquello,che  io  mi  habbia  voluto 
dire,  ciò  Uranici  e l'ha  talhoradiicopcrta  atlanti  di  me  . Scioportallìil 
rafoio  per  tutto,  doue  ciò  mi  auuiene,  io  mi  sferrerei  tutto . L'incontro 
mene  offerirà  li  giorno  qualche  altra  volta  più  apparente,  che  quello  di 
mezzo  di,  c mi  tara  llupire  della  mia  hcfuatione. 
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1 Gli  Or ACoUmuncaronodueinti  la  venuta  dì  (jìesiiCbn^ono^ro  Signore  • . . 

2 Gli  ^ugurijtC  gU'^ufpic^  altri  aboliti  dalla  Religione  Cbrijìiana  » . • ' 

^\iQueUidL‘lleSteile,degU  fpìriti,edeYogni  diminor  autorìtd 

4 Creduti  tuttauiada alcuni  ìnHabilmente , e vanamente  % 

5 jtrted'indouinare  tecome  nafeefie» 

6 Di  ({uefla  miglior  la  forte  de  dadu\  • 

7 yanied  dell' arte  d‘indouÌHare, 

8 Demone  di  Soffmte  in  quefio  propofito,\cbe  cofa/ufiCf  e come  fene  fe  réfe  l'^Hr 

tore , . • " ' 


■'  I 


[Vanto  a gli  Oracoli,  egli  è cofà  certa , che  buon  pez* 
zoauantila  venutadi  GiefuChrifto  NoftroSigno* 
rceffihaueuanocominciacoa  pcrdereil  lor  credi* 
to;pcrcioche  noi  reggiamo, che  Cicerone  và  traiia- 
gliando  per  trouare  iacagione  del  Jor  niancamemo, 
equcdefonoleluc  parole  j (iur  iSìo  modo  ìam  or  acuta 
Ddpbis  non  eduntur,  non  modà  nofira  acato, fed  ìamdiu,  vt 
nthil  pofiteffecontemptiusì 

2 Ada  quanto  a gli  altri  Pronoftici , che  fi  tirauanodall’anotomia  delle 
bcftiene’ragrifiri;,  a’quali  Platone  attribuiicc  in  parte  la  conrtitutione 
naturale  delle  membra  interne  di  quelle,  del  tripudio  de’polii  >dcl  volo 
degli  vccelli , ^ues  quafdam  rerum  augurandamm  caufa  natas  effe  putamus  •,  de’ 
folgorijdel  vario  ritorcimento  de’numi,  Adulta  eernum  arufoicùs,  multa  au  • 
gures  prauident,multaoracidis  declarantur , multa  vaticinatìonioui , multa  fom- 
nijs^ultaportentu,6c!iitti,foprAiqm\i  PAntichità  appoggiaua  la  mag- 
gior parte  delle  file  imprefe,  tanto  publiche,  guanto  priuate  >Tono  flati 
tolti  via  dalla  nohra  Religione. 

3 £t  ancorché  redi  fra  noi  qualche  modo  di  dininationc  nelle  delle, 
negli  fpirici,neilefìgurede*corpi . ne’lbgni,<Scaltroue,notabileedèmpio 
vdeiiaforfennatacuriontàdellanodranatura,  (ì  trattenghino  in  pieoc- 
cupare  le  colè  future , come  fe  ella  non  hauedè  altrimenti  a badanza  de 
gli  adàri  per  digerire  le  prelènti . 

— ■■■*  Cwrhanctibi,R^BorOlympì, 

Sollicitis  vifum  mortalibus  adderò  curam 
Tipfeant  veti  turaSfVt  dira  per  omnia  ladesi 
Sit  fubitum  quodeunque  paras,  fit  caca  futuri  ' ' 

Mens  hominum  fati , liceat  fperare  timentU 
(7{e  vtilequidem efifeire  quid  futurm  fit,  miferum  cfl enhn  nihil  proficieni 

tem 


Oracoli 
mancali  a- 
uanti  iave 
nuiadi  N. 
Sig.  Giefu 
Chiifto. 


PronoRìcI 
diuetC  an- 
tichi tolti 
via  dalla 
noftta  Re* 
ligtoac. 


Noncbuie 
fapete  a fa 
tmo- . 
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tem  anffj  ; tuttauia  dia  è di  molto  minore  aurorird. 

4 Ecco  perche  lelTcmpio  di  Franedeo  Marchefe  di  Salaizo  a me  pa* 
re  fcgnalato-  Pcrdochc  Luogotenente  del  Re  Franedeo  nel  fuo  eflerci- 
todi  là  da'Monti, infinitamente  fauorito  dàlia  nofira  Corte . &•  obligato 
al  Re  del  Marchelato  medefimo  , che  era  fiato  confifeato  a fuo  fra* 
tello  ; nel  refto  non  fi  prdcntandooccafionedi  farlo , conrradicendoui 
la  fila  propria  alFenione  ^ fi  lafciò  così  fonemente  Ipaucnrare,  come 
vfei  reno  fuori  quelle  bdlepronofiicationi.che  fi  faccuanoallhora  cor- 
rere datuttelebandcallauuantaggiodcll’ÌmpeiadorCarloQaintt>,& 
adilàuunntaggionofiro(particolarmcnrein Italia, douc  quellc-pazzc 
M-crupn*  profetie  fi  haueuano  fatto  così  gran  piazza'»  chea  Roma  fu  portata  gran 
fliiioto.  fommadidaratiacambio.pcrcosì  fattacpinioncdella  nofira  ruina); 
che  dopò  dferfi  fpefib  condoluto  co'fuoi  doniefiici  dc’mali,  che  egli  ve 
deua  incuitabilmcnteprcpararfi  allaCoronadi  Francia,  3c  agliamicit 
^heeglihaueupjfì  riuoltò,efi  mutò  di  partito  a fiiograndanno.-con  tut- 
to ciò. qualunque  conftcl'atione  che  egli  d fiiflc . Ma  egli  vi  fi  condufi* 
leda huomo  combattuto  da  diuerfe  paflìonijpcrdochchaucndoeCit* 

‘ tà.eforze  infuamano.reflerdtonemicofòrro  AntoniodaLeaa>4tre 
palli  lontano  da  lui, c noi  lènza  Ibfpctto  del  fuo  làitoj  era  in  fuo  pòtere  di 
far  peggio,  che  egli  non  fece.  Ferciochepcril  luo  tradimento  noi  *on 
perdemmo  ne  huominime  Terre  ,fcnon  Fofiàno;  at^oj^ò  baOfr'o 
kjiìgo  tempo  contraftato.  . ‘ 

Trudens  futuri  temporU  txitum 
CaliginoftnoSeprtmùDeus, 
l{ìdctque,fimortaUsvUru 
Fastrepidat.  : i. 

— lite  potms  fià  . 

Lutusne  ,nibcrt  in  dina  . . ; >: 

I Dixiffe,yixì,trasvelMtTA  . • ■,*.  . r > 

Vubt  poUm  Vgttr  occkpna  ’ 

yel  fole  puro  , 

lAtus  in  prsfevs  animus  vitrarft, 

Oderù  curare.  ' • • 

E coloro, che  credono  cjud  det  to  in  cont sarto,!  o cticdonoa  torto,  i tU 
ficretìprocuumr^'vt  fidmaaM  fiut,/ttdtMMtm.  Molto 

più  ligiamente  I^cuuio. 

^am  ifìis  ,tfuìtinguamauiumi»»llipiia 
Tlufqueex  alienokcutef*f/bitt,q»mfùt  — 

Magli  audiendum,quamaufluiumimmttm fra. 

ne  (!c  To-  ^ Qucl'a  ramo  celebrata  arte  d indoutnare  de'Tolrani,  nacque  così. 
dc.eMw  Vn  laiioiadorc  penetrando  col  liio  antro  frofondameotc  nella  terra, 
nt^uc.  ne  vide  forgere  fuori  Tage  Senudeo , di  vn  Icmbiantc  puerile , ma  di  fc. 

mlprudenza.  CiaicuiK>viconcO!cfe,efutOBolcfuepatoJc,elafcienza 

taccolte. 
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raccolte,e  conicruatc  per  molti  (ccxjIì;  contenendo  i principi! , flc  i motti 
di  così  fatta  arte.  Nafdraento  conforme  al  Aio  progreflb. 

6 A me  piacerebbe  molto  più  regolare  i mici  aiSiri  per  la  forte  de’da-  ^ 

di.chcperqucAilògni.  £ nel  verointuttcleRcpublicheèAataAtmprc  torità  I lut 
kfciatabuonaparte  di  aurorirà  alla  forte.  Platone  nella  Republiea,  che  pubiiche!’ 
egli  fabrica , c forma  a Aio  fenno,lc  attribuifee  la  dicifione  di  molti  effet- 
ti d'importanza, e vjolc fra  Icaltrccofe.cheimarita^gififaccinoper 
fortefrai  buoni  . Et  attribuì  così  gran  momento  a co«  fatta  clcttione  f*'!|o'TÌÌ! 
iòrtiiit3,cheordinò,chegrinfanti,iquali  ne  DaArelTcro.fuAcro  nutriti  in  ione  fu  i 
Pae  e,  cquclli,chenafceAerode’cattiui,nefuflcro  mefli  fuori.  Tuttauia, 

(calcano  di  quei  banditi  venifle  p auuétura a moArar,crdcédo,  qualche 
buon  a fpcranza  di  fe,  che  A potelfe  ricliiamarc , e màdarc  in  effilio  colui 
che  fiai  ritenuti  haueflc  moArato  poca  fperanza  della  fua  adolefcéza. 

Io  veggo  di  coloro, che  Audianò.cglofauo  i foro  Almanachi , e ce  ne 
allegano  l’autoritd  nelle,  cofe.chc  padano.  Col  tanto  dire, bifogna  pure, 
che  edi  d icano , c la  veri  ti , e la  menzogna . eli  enim  , qui  tetum  diem  U • 

eulansjtien  aliqujndo  collinret^  Io  non  gli  dimo  niente  meglio  pcrvcdergli 
cadere  inqualcheincontro-  Vi  farebbe  piu  di  cericzza,fè  vi  Fu  de  regola, 
c verità  di  mentir  fempre.  Siaggiunge,  che  perfona  non  tiene  regidro 
de’lorofalfi  racconti . Conciofia  che  eglino  fianoorJinarii  &inAniti , e 
fi  fanno \alerc  le  loro  diuina'ioni  dall  edere  elleno  ordinarie,  c rare,  iiv 
credibili,  c prodigiofè.  Così  nfpofe  Diagora , che  fu  iximinatoTAtheo 
trouandod  in  Samotracia,  a colui,  che  modrandogii  nel  Tempioniolti 
voti,  e tauolctte  di  coloro,  che  erano  fcampati  dal  naufragio  ; gli  dide  j c imp  «j  di 
ben,  Voi,  il  qual  peniate , che  li  Dei  mettine  in  non  cale  Iccofc  humanc;  o*»;o'ato- 
chedi  te  di  tanti  huominilàluari  per lor grana?  £ A fi  così,  rifpore,  egli,  CgrAió». 
non  A veggonogii  dipinti  coloro,  che  fono  rimafi  annegati  in  molto 
ma^or  numcio.Ciceroncdicc,chei)  folo  Senofane  Colofonie  fra  tur. 
tiliFilofoA,chehannoconfcdàtoli  Dei,s’ingegnòdirradicarc  cgnifor* 
te  di  Diuinatione . Laonde  egli  è minor  marauigla,  (c  tal  volta  noi  hab- 
biamoveduto,aior  danno  gli  animi  d’alcunidc’nodri  Principi  arreffar- 
fi  in  così  fatte  v’initi . Io  vorrei  pure  hauere  riconofciutoco’mici  occhi 
quelle  due  macauiglie  del  libro  di  Gioachin  Abbate  Cala brefe,  il  quale  tuof*. 
prcdiceua  tutti i Papi  futuri  ,i  nomi, e l'cfHgic foro lequeJlodi  Leone  1' 
Imperadore, il  quale  prediceuagrimperadori.'&iPaniarchi  di  Grecta- 
lo  ho  ben  ricono'ciutocaproprij  occhi , che  nelle  pubiche  <x>nfufioni 
^1  huominiftordi ri  della lor  fortuna,  A vanno  gettando, comead  ogni 
Aipcrdidonc , a ricercare  in  Cielo  le  cagioni , e le  minaccieantiche  della 
loro  feiagura  : e vi  lòno  così  auucnturati,  che  mi  hanno  perfualo , che  A 
comequedoè  vn  trattenimento  di  lpiritiacuti,&otioA,cosicoloro,chc 
fono  indotti  a si  fatta  fottigliezzadireplicatgli,edi(cìoglierpli,faixbbo- 
noin  ruttigli  ferirti  capaci,  e (Ufficienti  di  ritiouars  ciò,  che  effi  viad- 
domandaffiro.  j 
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afiucfatta  al  combattere  a pie  fermo  )iquali  nella  giornata  di  Platea, 
non  potendo  aprire  la  Falange  Perfiana,  (i  auuilàrono  di  diuiderfi  in  più 
parti,  c di  tirarfi  indietro,  c per  l’opinione  della  lorfuga  di  far  rompere, 
c difeione  quella  mafia  nel  pcrièguitargli:  laonde  eglino  fi  guadagnato- 
noia  vittoria.  Per  quanto  tocca  à gli  S^cithi,  fi  dice  di  eflì,  che  quando 
Dario  andò  per  Ibggiogargli.mandò  a dire  al  Re  loro  molti  improprij , 
per  vederlo  lem  prc  andar  rinculando  daiianri  alui.efbtrraggendofi  dal- 
la zuffa  Alchelndatirfefperchecosìeglifi  nominaua)  fece  rifponderci 
che  ciò  non  era  per  haucr  paura  di  lui,  ne  di  huomo  viucnte.ma  che 
.quella  era  la  maniera  del  marciare  della  fuanatione;  non  hauendo  ne 
terra  coltiuataaie  Città  ne  Cala  da  difendere, e da  temere, che  il  nemico 
aliioprolènepotefieprcualerc.  Machefeeglihaucfic  così  gran  fame 
di  mangiarne,  che  egli  fiauuicinafie  per  vedere  illuogo  delle  antiche 
loco  fe  poi  tu  re;  e che  quiui  egli  ttouerebbe  con  chi  parla  tc  a tutta  fatietà- 
3 Tuttauiaalle Cannonatedopò  Icfiere  piantate,  & aggiuftatc, co- 
me portano  (òuente  le  occafioni  della  guerra  , cglicfconueneuoleil 
commouerfi  perle  minacele  del  colpo,  concioliacheper  la  fua  violen- 
za,c preftezza  noi  il  teniamo  pei  ineuitabile;c  fe  fra  tanti  ve  ne  fuflc  vno, 
che  ouero  vi  alzafie  la  mano,ouero  vi  abbaflafic  la  tefta , per  lo  meno  nc 
darebbe  da  ridere  a’fuoi  compagni.  Con  tutto  ciò  nel  viaggio.chel’- 
ImperadoreCarloCMntofccc  centra  di  noi  nella  Prouenza  , cflendo 
il  Marchelé  del  Guaftoandatoa  riconofccre  la  Qttà  di  Arie;  &cficndo 
(cappato fuori delcopertod’vnmolinoavcnto, col  fauorc  del  quale e- 
gli  VI  1Ì  eraauuicinato.fufcopertoda’Signordi  Bonncual  ,cdal  Sinilcal- 
codi  Agcnois,chepaflcggiauanofu’lTcatrodcllc  Arcne,iqoali  hauen- 
' dolo  mofitato  al  Signor  di  Vigliers , Commeflàriodell’artiglieria,  egli 
aggiuftòcosl  aprofH)fito  vna  colobrina , clic  le  il  detto  Marchefe,  ve- 
dendoui  mettere  il  fuoco  , non  fi  fufielanciatodcntroilfiioQuartic- 
re,fu  tenuto,  chccgli  I haurebbe  riceuuia  dentroil  fuo corpo . E mede- 
fimamentc  qualche  annoauanri  Lorenzo  dc'Mcdici  Duca  di^’rbino, 
Padre  delia  Regina, Madre  del  Re,aflrediando  Mondolfo, Piazza  diltaliw 
Hcllc  ten  c , che  fi  nominano  del  Vicariato,  vedendo  metrcrc  il  fuoco  ad 
vnpczzo,piantatogli centra,  moltobenc^iferuì.cgiouò  il  farcilcanq, 
cragguattarfi  ; perciochc  il  colpo,  che  nongliradette,(cnonlafom- 
naità della  refta, gli  dalia fenzadubbiodentro  lo  ftomaco.  Per  dirncil 
vero,  io  non  credo  già  che  così  fatti  inouimcnti  fi  facefiero  con  difeor- 
fo.Perciochequalgiuditio  potete  voi  fare  della  mira  alta,  obafia  in  co- 
/acosìfubira  i & è molto  più ageuole  da  credere,  che  la  fortuna  (allo- 
ri fic  il  loro  fpaucnto.'C  che  quello  farebbe  mezzo  vn'altra  volta  più  pro- 
prio per  gettarli  dentro  iIcolpo,chcpcri(chifarlo. 

lo  non  mi  polTo  difendere,  Icil  romoteffrcpitolbdi  vn’archibugia- 
ta  viene  a percuotermi  le  orecchie  airmiprouilb;  in  luogo, douciono’l 
«doueuagià  alpctiatcjcchcionon  ne  laici, e riiàlti.  llchc  ho  veduto 
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auuenire àncora  ad  altri , che  di  me  molto  più  v’agliono  E'gli  Stoici 
tio^Tióco  •'on  intendono , che  Tanimo  del  loro  huomo  faggiopofTa  refìftcrc  al- 
p<‘-  leprimipaffioni.cfantafie,  cheglilbpraucngono  : anzi  come  ad  vtu 
Esiliti»*  foggcttionc  naturale,  confen  tono,  che  egli  c^iàl  gran  romorcdcl  cìc- 
lo.oucrOdi  vna  ruina,  per  eflempio  infino  alla  pallidezza,  & al  riftren- 
gimento , così  nelle  altre  paifioni  ; perche  la  lùa  opinione  rimanga  lid- 
ua, iScintiera, eladilpontionedcl ruodiicorib  nonparifea percolila, nt 
alteratione, qualunque  ella  fia;  e che  egli  non  predi  alcun  confemimcn* 
toneaHuorpaqcnto,neallalua(bfièrcnza  • Di  colui,  che  non  è altri- 
. menti  faggio,  ne  cjtTC il  medefìmonellaprima parte,  ma  turtodincr- 
làmente  nella  feconda  • Pcrciochc  l’iniprciEone  delle  paflìoni  non  di- 
nioragiarupertkialeinlui  ;an*i  và  penetrando  infino  al  leggio  de:  la 
Ragioac,inkttandoJa,  e cofromp end  la . tgli  giudica  Iccondo  quc'Ie, 
e vrn  conforma.  Vedete  quà  bène  euidente, «piano  lo  datodel  fag- 
gio Stoico . 

Afens  immota  manet , lacrymoi  voluut.  tur  iuantt- 
Neanco  il  Saggio  Peripatetico  fi  dalle  pcrturbanonr , ma  le 
moierx 


• Cerimonie  del  rAbboccamentode’Rc  Cap.  XIII. 

s Ter  fadntaggiar  iìcbiaraàoae  fi  fong'tno  due  ertole  drBa  terimma  cernirne^ 
r Vna  dell'afptttare  in  afa,  e t altra ntll’aft  mbirt. 
a Etctttioai  di  qnifie  ugole  appai ctmnie  all’atrixxe amento  ie'%{- 
^ Come  ì^,Aut»rt  fi  portaffe  per  conto  delle  cerimonie. 

4 ^l(vtditi,affaiilitàjfeggenu  itile  cerimonie. 

j ■^r^Glinonèlbggettoco5Ì'’ano , che  nor»  meriti  vn  !uo  ord.nc 
inquefta  Rapfodia  . Per  le  noftre  regole  comuni  farcb- 
^ ‘f  bc  vna  gran  dilcortefiacvcrlò  vn  Tuo  pari , cpiù  vedo  \r» 
granfie , jl  mancare  di  titrouarui  in  cafà  vofira , quando  vi 
haudiefattofapere  di dooerui venire.  Atjzi  di  più  i^iugncua  M 'r- 
tóczita  Regina  di  Nauarra  , chcfulfc  induiltà  ad  vn  Gcntilhuomo  il 
o«ito  di  parti  tfi  di  cafa  fua , come  fi  fà  il  più  delle  \ ol  te . per  andire  ad  incontra- 
»o  6cn,ii-  je  colui  che  il  viene  a ritrouare . per  grande , che  egli  fia:  e che  è di  mag- 
«luTTehe  giorrifpetto.cpiìiciuilcrafpcttaiio  perricciicilo.perpauradifaJIirr.c 

il  Tiene  t làftiadi  daluitcnma,rcnonfuircpcralrro;echcbaftaacTOmpaguarIo 

**°°*'*  alla  fua  partenza. Io  per  me  metto  (pcflb  inoblio  l’vno , e 1 altro  di  queni 

vani omti; , così  > come  iorecdoamiopotcre  delle  cerimonie  io  cala 
mia . Qulcuiaonerimancoffèfo.chc  vi poflb  fare  io  f egli  èmcglio» 
che  ioowndalui  vna  volta  fola,chcoicftcflbognigiomo;qucualarcb- 


Digitized  by  Google 


SIGNOR  di  montagna:  -j; 

be  vra  continua foggettione . A chefarc fi fuggc la  feruitù delle  Corri 
fcl’huonio  fia  ftrafcinato.e  ftratiato  infin  dentro  lafua  tana  ? Egli  è pa- 
rimente vna  regola  comune  in  tutte  leadnnanze,  chea  minori  tocM 
di  trouarfi  i primi  al  luogo  alTegnato,  condofiachc  a’piu  apparenti  ,c 
maggiori  fia  piu  doimto  il  farfiafpettare.  ' 

a Tuttauiaallabbocaniento,  che  fi  ordinò  di  Papa  aemente  e del 

Re  Francefeo a Marfilia.il  Re  hauendoui  ordinati  gli  apnarccchiamm 
ti  nccefTanj.fiallontanò  dalla  Citti , e diede  comodità  didue.otregior- 
niper  la  fuaentrata.eperil/uorinfrcfcamcnfo,  auanti  chcegliilvcnif- 
le  a troiiarc . E cosi  medefimamente  all  entrata  del  Papa,  e deirimoc  • 
rato  1 n Bologna , l lmpead<»e  diede  agioal  Papa  di  clTérui  il  pritno. 
cvifoprauCTocdopòdilui.  Queaa.diconoeffi  cerimoniaor- 
dmaria  negl  abboccamenti  dicotali  Principi,che  il  maggiore  fia  auan- 
ti  glialmal  luogo  alTegnatoj  vogliodirc  auanti  colui , fn  cafa  del  quale 
fi  fa  1 adunanza , «Se  d pigliano  per  quello  veifo  , che  ciò  fi  fà  affinché 
quella  appa  renza  teft.ficfai  quegli  eflère  il maggiore,  che  i minorS- 
noatrouare.&ancercarlo.cnonegli  effi per  contrario  . Non  fola- 

mcnteaafcunpacfe.maciafcuMQttà.cciafcunapro^^^ 

laluaauiltàparticolaie.  > n ^,uut  ^ 

? lo  vilbno fiato  ffiligentenwntfc  infirutjo  nella  mia  fanciullez- 

za jcfon  vmutoinaflài  buona  con^agnia  perfapcrla  per  le  IcSdU 
noftra  Frmciacnc  potrei  tenere  feda.  Mipiawdifeguidc.ma  iwi 
già  cosi  codardamcnre,chc  la  mia  vita  nc  rimanga  coftretta . Se 

iwqualchcformapcnofalaqualc.purchefidimcntichipcrdito^^ 

ne,nonMr  errore, non  fc  ne  hagiàmancodigratia.loliovedumrpcf- 
fode^ihuomiminciuilipcrtroppaciuiltà,  ^importuni  di  correda 


4 Ella  èa  adcllagratia  «della  bellezza-,  rtndliatrtce  decorimi  ac 
coglimenridella  locicrà.e della familiarirà  ;eperconfegueme  c"ap  eia 
porla  all  mftruirc  per  faltrui  cfTcmpio.c  di  far  prona,  effi  mctrSan 
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VicB  punito  l’huomo  per  oftinarfi  in  viia  Piazza 
fenza ragione.  Gap.  XII II. 

I Stnt  adduce  h ragione, 

1 E gli  ejietnpff. 

5 Si  nenie tC  dichiara  meglio  coi  altri  ejfemp^,efe  ne  di  vn'auuertcn^^a. 

vjhff.e  ^ XL  Va'orc  hai  Tuoi  limiti , come  le  altre  virtùrtrapaflTafi  qocfti , I- 
limi  ■ hnomo  fi  rirroua  dentro  la  comitiua  del  vitio,  in  maniera  che 
M pcrclTovitiopuòil  valorepaflare  alla  tcmerità,airoftinationc, 
&alla  follia  j laquale  nonnesà  beoci  termini  malagcuoliitel 
vero  da  fciegli  erfi  Ibpra  L loro  confini . Da  cosi  fatta  confideratione  è 
nato  il  coftumc,che  noi  habbiamo  nelle  guerre, di  panirc,ancodi  mor- 
te coloro , che  fi  opinano  a difendere  vna  Piazza , la  quale  per  le  regole 
militari  non  può  eflcrc  foftenuta . Altrimenti  lòtto  la  Iperanza 
impunità  non  vi  farebbe  pollaio, che  non  faceflèarrcftarcvn’eirerdto.  . 
a IlContefiabilc  Momocansì  neiralTcdk>di  Pania  , eflcndogli  liato 
commellb , di  paflàreil  Telino,  e di  alloggiare  nc'borght  di  Sanf  Anto- 
'VaiùiioM  nio,e  venendo  impedito  da  vna  Torre  in  capo  del  Ponte,Ia  quale  fi  oft». 

infino  afarfi  dare  la  batterujfece  impiccare  tutti  coloro, che  rierano 
Mnoindi-  dentro.  Epofciaancoraaccompagivmdoil  Dclfinodi  làda’Móti,ha-' 
uendo preio  perforzailCalUllodi  V'illano,  dccflcndoftati  perla  furia, 
unzione,  dc’lbldati , tagliati  tutti  a pezzi  coloro , che  vi  erano  dentro,  fuor  cheli 
Capitano  c r Alfiere, gli  fece  impiccare , e firangolareper  queftamede- 
lima  ragione . Come  fece  parimente  il  Capitano  Martino  Bellaì  a Ubo- 
ra  Gouernatorc di  Turino, in  quella  medefiinacontradaai  Capitano d» . 
San  Boni  j elfendo  fiato  il  rimanente  delle  lliegenti  vccilb  alla  prefa 
della  Piazza. 

^ Ma  conciofiachcilgiuditiodelvalore,  edelladebolezzadeliuogo 
il  prenda  per  la  fiima,  e per  il  contrapreiò  delle  forze,  che  l'alTaltano^ 
perciochctalefioftinarebbegiufiamcnte  centra  duecolubrinc  , che: 
farebbe  l'arrabbiato d’alpcrtare  trenta  cannoni  ; ouero  che  fi  mette 
ancora  in  conto  la  grandezza  del  Principe  conquiftante  la  fua  riputa. 
tione,S(il  riljjctto.che  fegH  dcnciegli  vi  crpericolo,  che  non  fi  fpinga  vn 
poco  la  bilancia  da  quella  banda . £ne  auuiene  per  quelli  medefimi  ter- 
mini , chealcunitalihabbianocosigrandeopinionedilèftcfiì  , e del 
loro  potere  , che  non  ^arcloror^ioneuole , che  non  vi  fia  niente  de- 

SnOjC  fufficientedifarlortefta.fiaprono  il  paflb  col  ferro  per  tutto* 
ouunque  trottano  refifienza,in  fin  taato,che la  fortunalor  dura . Co* 
.Biefi  vedeper  J.e  formedi  denuncia, c disfida, che  i Piincipidi  Onéte,dc 

iloro 
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iloiorucceflbri.  le  quali  ancora  durano  ,hanao  tu  vfanza  .'fiera, altiera, 
c piena  di  vn  comandamento  barbardico.  E nel  Qu^atf'cro.dorci  Por- 
tc^hclì  (cornarono  gl'indiani,  trouaronodegit  Stati  con  sì  farta  legge 
vniuerlàle . & inuiolabile,  che  ogni  nemico  vinto  perii  Re  -nprefenza. 
oueroperiKùo  Luogotenente, èfciondicompofitioiìe  diri  (catto,  edi 
mercede -Così (oprali tutto  bilognaguardatii  ,chipuò.dicadcrefraJe 
mani  di  vn  Giudice  nemico,  victonolo,  óc  armato. 


Della  Punicionc  della  Codardia.  Cap.  XV- 


ì Da  darfì  non  con  U morte,e  fc  ne  adduce  Ut  ra^ne. 

% 'Dmde  fi  deduce  vn  corollario. 

j TOa  da  darfi  con  la  vergogno,  e dìsbonore , come  anco  U contrario,  o feeort’ 
do  chi 

Seellaim  fujje  {Iraordiaariamente  malìtìofa. 

1 “WOhòvdito  altre  voi  te  tenere  ad  vn  Principe,  egrandifiìmo  Ca- 
I pitanoichc  per  viltà  di  cuore,  vn  (òldato  non  poteua  effcrc  con- 
1 dannato  a morte  $ eflcndogli  atauola  fiato  recitato  il  proceflb 
del  signor  di  Veruias.ii  quale  fu  condannala  morte,  per  hauere 
fenduto  Bologna.  Pei  la  verità  egli  è pur  ragione  .che  lì  faccia  gran 
differenza  fra  i mancamenti , che  vengono  dalia  noftra  debolezza  , e 
quelli,  che  procedono  dalla  maJitia. 

a Percioche  in  quelli  noi  ci  fiamo  ribellati  da  Icuno  contra  le  regole 
delia  Ragione,che  la  natura  hà  improntalo  in  noi . & in  q'jcfii  pa  re,  che 
cipofiìamorichiamare. cornea  malcuadorc.  a quefia  nnidclima  na« 
tura,  per  haucrcilafciato  in  così  (attaimperfettionc,c  nrncinza. . Di 
•maniera che  molte  pedóne  hanno  penfato,  chea  noi  non  fipolTi  ini* 

Suture,  fc  nonquello,  che  noi  fac>.iamo  contra  la  nofira  conicxnzt . E 
òpra  quefia  regola  èin  partefordararopinione  di  coloriMhe  condan- 
nano le  punitionicapiuli  negl:  Hcretici.emilcreuenti.equd  'a  che  de 
termina, che  vn’Auuocato , & vn  Giudice  non  poflàno  effere  lenuti  d* 
ciò  che  per  ignoranzahannofartodi  mancamento  nel  loi  caiico. 

3 Ma  quantoalla  codardia,ccrta  cofa  è, che  la  piùcomune  ma  nicr  • è di 
gafiigarla  col  mezzo  di  vergogna, e d^nomima-  E fi  tici  c che  u\sì  fat- 
ta regola  Ha  fiata  primieramente  mefla  in  vlodal  Lcg'sla  oreCaicnda. 
ccheauanti  lui  le  leggi  de’Greci  puniuanoJi  mone  c<  doro,  chele  nC 
fiillerofuggitj  della  bartagIia,Jà  doueegli  ordinò  lòiaim  ntc.che  eglino 
frjflcropcr iregiorni polli aledcrein  n ezzodella  piazza  pnblica  vcfiiii 
di  vefic  da  donna, fpeiando  ancora  potetfeue  ieruirei  hauendo  icr  fatto 
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ritornare  II  coraggio  con  quella  ve^ogna . Suffiodere  mulìs  hminh 
tuittm.quìm  ejfimdere . Egli  pare  parimente,  chele  leggi  Romane  punif’ 
fero  anticamente  di  morte  coloro,  che  erano  fuggiti  • Perciochc  Ani' 
miano  Marcellino  dice,  che  Elmperadore  Giulùno  condannò  diece 
dcTuoifoldati.chchaueuano  voltata  la  Ichicna  ad  vna  carica  de'Farthi, 
ade(reredegradati,epoTciaa  fofFrire  la  morte;  feguendo.dice^li.le 
Icggiantiche.Tuttauualtroue per vnllmigiiante fallo , egli  necondai»- 
nodegliaItri,folamcnteaftarfcnefrai  prigioni , (ottorinicgna  delle  ba« 
gaglic . L’afprogaftigo  del  Popolo  Romano  coivra  i (bldatilcappati  d* ' 
Canne,  & in  quella  mcdefìma  guerra contra  coloro , che  accompagna- 
ronoCaco-Fuluiu  nella  liu  rotta, non  arriuògià  aliamone-  Eglfè  con 
tutto  ciò  da  temere,  che  la  vergogni  gli  fàccia dilpcr are , c diuenire  non 
folamentc  freddi  amid,  ma  nemici  ancora  - AI  tempo  de’noRri  Padri , 
il  Signor  di  Franger,  già  Luogotenente  della  Compagniadel  Mard'ciaL 
di  Sdatiglione,  elléndo  Rato  dal  Marefcial  di  Sciabanes  mcRb  Gouema* 
tote  di  Fontarabia,in  luogodcl  Signor  di  Lude  > & haucndola  rendutas 
gli  Spagnuoli  ; fu  condannato  ad eflere  degradato  di  nobiltà,  c tanto  lui»' 
quanto  la  fuapofterità  dichiara  toplebeio,  fott€>poAo  alle  tagl.  e,  & inca* 
pace  di  portare  armi:e  fu  quella  alpra  fenteza  ellecutata  a Lione.  Patire-' 
noappreirolìmigliantcpunirione  tutti  i Gentiihuomini,  che  lì  trouarot 
nodentro  Guifa,quàdoil  Conte  di  Nanfau  vi  entcò;e  pofcialaltri  ancora.. 
4 Tuttania  quando  vi  fulIcvnacosìgrr>lfolana  ,iScapparaire , ouera 
ignoranza  ,o  codardia,  che  ella  trapaSaflc  tutte  le  ordinarie,  dlaporte»' 
rebbe  ragione  di  pigliarla  per  fufficientc  proua  di  federatezza,  e di  ma- 
lida , e di  gaftigarla  per  tak . 


Vn  Tirod’alcuni  Ambafciadoii  Cap.  XVI' 

I Occafione,  e ragione  dì  hauerlo  ofieruato. 

3 Prouata  dal  contrario  ,econejf  :mpi^ 

5 Come  perciò  l'autore  leggfMi’fiihorie. 

4 ilpal  fiiflecorì  fatto  tiro- 

5 L’Umbafciador  dee  fedelmente , & mtieramente amà/àre il  fuo  Triattfe  i 

tenuto  a preci  fa  i^bidknxatfe  nhaefprefiatommijjioue, 

4 altrimenti, fine bàlibenil^fpofitione. 


I VOolTcruonc’midviaggiquellaprafica,  che  per  apprendere  (èm- 
I pre  qualche  colà . per  la  comunic  itiune  di  altrtù  quale  c vna 
* delle  più  belle  Icole  che  polEiclTcre^,  di  ridurre  lèmpee  coloto* 
co’qujli  io  confcri  fco,al  propoutoddle  cofe , che  cRì  fanno  U megUoir 
Bajìid  nocchiero  ragionar  de'ventif 
^Ibifolco  de’ tori , e te  fue  piaghe 
Conti  ilg/terrier Ugafior  gli  ameatf'^ 
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% Pcrciochccgliauuiencil  piùdcllc  volfcaloontrario,  che  clafcuno 
fiùtofto  elegge  di  difcorrcrc  del  tnefticredi  vn’altro  , chedelfuo.fti- 
mando  guefta  eflcre  tanto  nuoua  riputationc  acquiftata.  Teftimo- 
rianza  nefà  il  rimprouero,  che  Archidamo  fà  a Periandro , che  egli  la* 
fciaiia  la  gloria  d' vn  buon  Medico, per  acquiftarquclla  d'vncattiuo  Poe- 
ta. Nonvedetevoii  quantoCelàrcndjfpìega  largamente  per  darci  ad 
intendere  leìiie  inuentioni  afabricar  ponti,  Se  ingegnis  equanto  all’in- 
contro in  paragoneegli  fi  vàrilcrrando  , doue  paru  degli  offitij  della 
iuaprofclfione,  edelilio  valore , e deH'adoperamento  della  Tua  militia. 

Le  me  operationi  il  verificano  a baHanza  Capitano  eccellente,  egli  fi 
wuol  face  eccellente  ingegniero  qualità  in  alcun  modo  ftraniera . Il 
'vecchio  Dionifio  era  grandiffimo  Capo  da  guerra  così,  come  conueni- 
ua  alla  Tua  fortuna:  ma  egli  fi  trauagUaua,  per  fàrfi  principalmente  com* 
mendarc  per  la  pocfia,comc  che  non  ne  dàpefle  molto,.  Vn’huomo  di 
profeflìone  legale,  menatoa’giorni  palTati  a vedere  vno  Audio  forni- 
io  di  tutte  le  forti  di  libri  del  fuo , e di  ogni  altro  meftiere  ; non  vi  trouò 
alcuna  occafioneda  trattcnerfi:maeglififcrmòaglo(àreafpramente, 
cinagiflralmente  vna  barricata , pofta  a Vifta  dello  Audio, la  quale  da 
cento  Capitani , e lòldatiogni  giorno  era  riconofeiuta  fenza  nou  , p 
lenza  oAcfa. 

Optai  epitppìa  btt  figer  optai  ,ararf'caballut. 

Persìfàttotcrmincvoinonfatcgiamaicofa,chevaglia.  Cosi  bifb- 
gna  preemaredi  rimandar  (èmprerarchitetto,iI  pittore, il  cardoniete» 

4C  così  del  rimanente,  ciafeuno  al  fuomcfticre. 

3 Etaqueftopropofito,neJiaJctturadclleHiftorie.Iaqtialeèilfbgget  ^ 

todituttclegcnti.io  hopcrviànzadiconfiderarc  chi  ne  fianogli  Scrii- 
tori.Se fianopcrfonejc quali nonfaccinoaltraprofcflìone,chedi lette-  . 

rc,ioncapprcndoIoftilc,elalingua;SeronoMcdici,iocredoloropm  • 

facilmente  in  quello,  checi  dicono  deilaremperamra  dell’aria,  della  (a- 

hi  tà,  c della  complclfione  de  Principi , de  le  ferite , c delle  malattie  : Se 
Olurirconfultibiuagruimparaielc  controuerfie  de'Oiritti , le  leggi,  lo 
àlabi!imcntode'<3ouerni,ccolcfimiglianti: SeTcoJogi,gliafFan  della 
ChielàJcCenfure  cccicfiaftiche,lc  dirpenfe, dei  maritaggnSe Cortigia- 
ni,icoftumijeceriinonieric  genti  da  guerra*  quello,  che  toccai!  lor  ca- 
rico; e principalmente  l’efpofitione  delle  operationi , douc  in  pcifona 
cin  fi  fono  ritrouatiiSe  Ambafeiadori,!  maneggi, le  intelligenze , le  pra- 
tiche , da  maniera  di  trattarle. 

4 Pcrslfattacagione, quello, cheiohaureipafTatoiiwn'altro  lènza 
arreftarm;ci,l’hòpcraio>eno«tonell’Hiltoriadcl  Signor  di  Langei.in- 
tendentfflìmo  di  corali  cole . Et  è , che  dopò  haucr  raccontato  qnd'e 
^IlercmoAranzedell'imperadorCarioQuinro,  fatte  nel  Concilìoro 
in  Roma,prcrcnti  il  Vefeouodi  Macon  Se  il  Signor  di  VcIIy,rofiii  Am- 
bafeiadon:  doue  egli  hauca  mclcolato  molte  parole  olti  aggioiccontta 

C 4 di  noi;  , 
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di  noi  5 c fra  le  altre»  che  feifuoiCapitani,  efbldatinon  fufTcrodialfn 
fedeltà , e Tuffìcienza  neirarte  militare.che  quelli  del  Re,  allhora  allho« 
ra  n attaccherebbe  la  corda  al  collo , per  andare  a domandargli  miferio 
cordia . E pare, che  di  ciò  egli  ne  crcdcfìTc  qu  alche  cofà,  pcrciochc  duc^ 
o tre  volte  in  fui  vita  gli auucnne  di  ridire  le  medefime  parole.  Pari- 
mente egli  disfidòil  Rea  combattere  i'eco  in  camifeia  conlpadaepu* 
gnaJc  .dentiovn  battello.  Il  dcrro  Signor  di  Langcy,lcgucndo  la  Tua 
Hiftona , aggiunge,  che i detti  Amb.ifci idori , facendo vn Disfaccioai 
Re  di  quefte  colè , gliene  diiTìmularono  la  maggior  parte  j e particolar- 
mente gli  tenni  ro  elati  i due  articoli  precedenti. 

5 H raa  mcparemolroftnnojchc  fuflein  potere  di  vn’Ambalcia- 
dore  di  h.pcnUiC  (opragli  auui/ì,che  deono  dare  al  lor  Padrone;  malfi- 
marnente  di  coni  -onièguenza.c  venendoda  tali  periòne,c  detti  in  co- 
sì grande  adunanza.  Età nic farebbe  pariitoroffitiodel  fcruidoreeflc- 
redt  fedelmente  rappr»  dentare  feci /è  nel  loro  inricro,  come  appunto 
elle  fònoauuenure:aflìnchela  libertà  di  ordinare, di  giudicarc.cdi  eleg- 
gere rinunefre  al  Padrone.  Percioche  di  alterargli,  oucrodi  nafeon- 
dergli  la  vciità  per  fimore,  che  non  la  prenda  altrimenti  che  nondeue, 
cchc  ciò  no’l  fofpinga  a qualche  cattino  partito  , Se  in  tanto  la fcia rio 
ignorante  de  Tuoi  a fferi , ciò  mi  (àrebbeparuto  appai  tencrcacoluj,  che 
dà  la  legge,  e nona  chi  la  nccue,  al  Curatore,  & al  M.ie/irodiScoli,c 
non  a chi  lì  deue  penlàrc  inferiorc,comc  in  a uttoi  ira. così  m prudenza, 
&in  buon  configlio.  Comunque  ella  fia , io  non  vor  ci  già  eflcrc  fcr- 
uirodisì  fatta  maniera  in  VII  mio  picciolo  fatto.  Noi  ci  lorrraggiamo 
CO'Ì  volentieri  d ii  comandamento  lòtto  qualche  pretello.  Se  viurpia- 
mofopralr  padronanza,  ciarcLinoafpiract»5Ì  naturalmente  alla  liber- 
tà , &airaurorirà  ; che  al  fuperiore  nilTuna  vnlitàdcuc  elTere  cosi  cara , 
venendo  da  coloro,  che  illeruono,  come  gli  deue  elTcrc  cara  la  Iota 
femplice.cnatiiia  vbbidienzvi.  Si  corrompe  IVlfifio  del  comandare» 
Oliando  vi  fi  vbbidifce  per  difererione,  non  per  foggettionc.  E Publio 
CnlTo , quegli, chei  Romani ftimaronocinqucvoltefclicc,  hiucndo, 
quandocgli  era  Conlolcin  Afia.mandatoad‘read  vn’Jngegn  croGre- 
co  li  f irgli  mena  eilmìggiorededucaibori  di  naue,cheeglihauci  ve. 
dutoin  Atene,  p r róso  che  ingegno  da  batteria,  che  egli  ne  xo'eua  fa- 
re; cofini  fò"  o titolo  delia  Ina  fdenza,  d'ede  leggealc  ftetlò  di  feie- 
gliere  iltrimciiti  ; e menò  il  più  picciolo,  c fecondo  la  ragione  dcH’arte, 
il  più  comodo:  baueiidoCr  iiropaficntcmeatcalèoltatelcruc  ragioni, 
il  fece  baih/nu  molto  bene, IbmandorinferclTe  della  dilciplina  più, che 
l'interelTc  deil^peia. 

6 Dallalri  a hindi  però  fi  potrebbe  parimentcconfidcrarc , che  cotale 
\ bbi  iicnz  acosì  nilretra  non appartencfic.fc  non à comandamenti  prc- 
cifi,eprefilTì.  Gli  Ambajci  tdoiihaino  vnacarica  più  libera,  laquaic  in 
molte  patii  Jcpcnde  toprammentc  dalla  loro  di  Ipofi  tionc . Eglino  non 

efle- 
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efTegoMconogiàfcmpliccnlcnte , ma  formano  parimente,  & indirizza* 
ro  perii  lor  confìglio  la  volontà  del  Padrone.  Io  ho  veduto  in  mio 
tempodelle  perfonedi  comando,  riprefe di  haiicrc più  torto  vbbidito al- 
le parole  delle  lettercdel  Re , chcalle  occafoni  degli  affari,  chcefliha- 
ueuano  per  le  mani.  Gli  huomini  d’intendimento  accufano  ancora 
hoggidì  l’vfjnza  de’RediPerfia,  di  ragliarci  bocconi  cosi  corti  a’ioro 
Agenti  ,c  Luogotenenti, che  nelle  colè  anco  minime,  effi  doueflèro 
tienrrere  alla  loro  ordinanza.  HaucndociòincosHungadiftefa  di  Do- 
tnmioapportato  lòucntedi  notabili  danni  a’/oro  affari . E Graffo  foi- 
uendoad  vn’huomo  dclmertiere , e dandogli  auuifo  dcHVIb,  al  ^ale 
egli  dcrtinaiia  quell’arbore  di  naue  ; pareua  pure,  che  egli entrafie  in 
confir'nza  della  Tua  dclibcratione  , c che  rinuitaffè  ad  interporui  il 
Ilio  Decreto. 


Della  Paura.  Gap.  XVII. 

I Toglie  Uguidn:o,e  rende  ihuomo  infenjàte. 

7.  T articolarmente  a’Sddatt. 

Glifi  fuggire  a fià  non  prfo , e tal  volta  gli  rende  immobili. 

3 udctendr  l’buomoal  valore . 

4 .Altri  rffittidi  grande  acerbità,  e viltiancopìà  ìnfoportabtli  di  qitelU  dtUd 

morte, 

5 Vattra  Panica. 

Ohflupuijfteteruntq;  cot»i,&  vox  foucibut  ho/ìt. 

1 ▼Ononlòiio  punto  buono  Natiiralifta.comeeffìdiconO}  cnonsò 
I guari  pcrquali  ragionila  paura  opera  cotanto  in  noi;  ma  tanto 
j è,  che  quella  è vna  11  rana  piHìone^e  dicono  i Medici,  che  non  ve 

ne  alcuna , la  quale  più  torto  porri  vii  il  nortrogiuditio  fuori  del 
rt!od''>uurop-  'fto.Ncl  vero  io  ho  ve  luto  molte  genti  diuenuteinicnià te 
di  paura  & alla  più  fchietta,  cofa  certa  è , che  mentre  dura  il  fuoacceffb» 
ella  genrra  di  terribili  abbarbagliamenri  Lafeioda  banda  il  Volgo.a  cui 
ella  rapprefenta  bora  i bilàuoli  vl'citi  della  romba  inuiluupari  nel  lo- 
ro iiidario.hora  degli  fpiriti  folletti, degli  Orchi,  e delle  Cnimcre. 

2 Mi  fra  i foldatidoucelladourebbe  rrouaremancodi  luogo,  quan- 
te voltehaellacangiatovngregcdi  pecore  in  vno  (quadrone  di  corlà- 
lc[t:?digiunchi,c  di  canne  ingenti  d’arme  edilanciel  inurtri  amici  in 
noli  ri  ncmici.’c  la  Croce  bianca  nella  reflà?  Q^ndo  Borbone  prclè  Ro- 
riia . vn' Alfiere,  il  quale  era  alla  guardia  del  Borgo  di  San  Piero, fu  fot* 
preibdavr.olpauentotalc,  alla  prima  ail'armc,cheper  la  buca  divua 
ruma  egli  lì  gettò  con  l'inl^gnain  pugno  fuori  della  Cittàa  dirittura  i 

nemici. 
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remici , penfandodi  tirareverfo  il  di  dentro  della  Cirtd  Se  apena  infi- 
ne vedendo  la  troppa  di  Borbone  mettcrfi  in  ordinanza  per  lòftcncrloa 
filmando  quella  edere  tna  (òrtita.chefaceircro  quelli  di  dentro  della 
Città;  fi  riconobbe:  e tiuolgendo  la  teda , rientrò  per  qujjlJa  medeHma 
buca , per  laquale  egli  era  vlcito  più  di  trecento  palli  auanti  nella  Cam- 
pagna. Egli  non  neauuenncgià  del  tutto  così  felicemente  airinlcgna 
del  CapitanoGiuIio, quando  fu  prelb San  Polo  (òpra  di  noi  dai  Conte 
di  Bures.cdal  Signor  di  Reu-  Perciochesì  fieramente  perdutoli  di  fpa- 
oento  che  fi  gettòin  abbandonocon  lafuainlcgna  fuori  della  Cittàper 
vna Cannoniera,  vifutagliatoapezzidagliaflTalitorijenel  medefimo 
afledio  fu  memorabile  la  paura,  che  terrò,  occupò,  5c  agghiacciò  cosi 
fortemente  il  cuore  di  vnGcntilhuomo,  die  ne  calcò  inti rizza tomor- 
topcrtcrrandla  breccia.fcnza  alcuna  ferita . Simgliante  rabbia  Ibfpin- 
gc  tJlhora  tutta  vna  moltitudine  - NcHVno  dcgl’mcoatri  di  Gromani- 
co  centra  gli  Allemani,  ducgiofTe  truppe  prclcro  di  Ipauento  due  dirot- 
teoppolìc  ; 1 vna  fuggiua, donde  l’altra  pattioa . Hora  eliaci  dà  delicate 
alle  calcagna, ccmca’duc  primi, bora  c'inchiodai  piedi,  egli  ftringcfia 
ceppi,oome  fi  legge  dell  Imper ’dor  Tecfilo , il  quale  in  vna  battaglia  » 
ciac  egli  perdette  contea  gli  Agurcni  diuenne  c si  fiordi to,e così  sbafi- 
to,  che  egli  non  poteua  prendere  parritodi  fuggirfene  ; aito  fMor  tmm 
ak^ilia  fomidat  ; in  fin  che  Manecl  vno  dc’principal:  Capi  del  liio  elicti 
cito , baacndolo  tirato , c feoflb , come  per  ifueglùulo  da  vn  profondo 
ibnno.glidiflè,  fevoi  nonmifeguite,iovivcciderò;percioche  egliè 
meglio , che  voi  perdiate  la  vita  ^che  eflendo  fatto  prigione , voi  perdia- 
te Tlmperio- 

3 Allhota  ellaclpnme  l’vltima  Tua  forza, quando  per  fuoreruigioella 
drigcita  al  valore, fottrattoda  etTaaldouerc.&all’honornoftro . Nel- 
la prima  giuda  battaglia.chci  Romani  perdettero  centra  Annibaie  fol- 
to ilConfole  Sem  pronio  .vna  truppa  di  ben  dieci  mila  bue  mi  ni  da  pie- 
de,che  prefero  lo  Ipauento  non  vedendo  altroue,  per  doiie  far  p.'iflàggio 
alla  lua  viltà,  andò  a gettarli  a traucrlb  il  grolTode'nemjci:  il  quale  eU 
laj  penetrò  di  vn  marauigliolb  sforzo.con  gian  morta  lira  de’Cartagine* 
fiicomprandovna  vergognofafuga  col  medcfìiroprezzo,che  ellah  ui- 
rebbe  haunto  vna  gloriolàvitioria . Qi^fioèquello,di  che  io  liopiu 
paura,  che  della  paura. 

4 Parimente  ella  Ibrmontain  acerbità  tutti  gli  altri  accidcnti;qualeaf- 
fettionc potè cfleic più alpra.c più  giufia  chcquella  degli  amici  di  Pom- 
peo,cheeranoncilaTuanauc.ljjcttatoridiqucIIa  hoiribile  vccifione? 
Con  tutto  ciò  la  paura  delle  vele  dì  Egitto,  Icquali  comìnciauaro  ad 
auuicinarfi  loro  la  fufibcò  di  maniera , che  fu  notato , che  eglino  non  fi 
tratteimcro  in  alti», che  in afFrcttareimarinari  advIàre  diligenza.  Sci 
làluarfiacolfidi  tcmi.in  fino  chearriuatiaTiro,  liberi  dal  timore,  heb- 
bcro  legge  di  riuoigereil  lorpcnficroaliapcrdita  che  haueua  no  fatto, 

edi 
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edial'entarc  la  briglia  alle  lamcntationi4Ìlelagrmie,chc  quell  altra  piìi 
forte  pallìoiic  hauea  rofpefc. 

Tim  piuor  fapìentiim  omneq^  milA  ex  animo  exprUorat. 

Coloro, clic  hauranno  hauuto  vn  buono  ftroppicioin  qualche  con- 
flitto di  guerra, tutti  feriti  ancora, c fanguinofi.fi  ricondurranno  bene 
il  giorno fcgucnteallacarica,maco!oro,che  lunnocouccputo  qualche 
buona  paura  de’ncmici,  voi  non  gli  farete  pure  guardare  loro  in  faccia. 

Coloro,  che  fi  trouano  in  timore,  che  prima  di  perdere  i lor  beni, 'di 
ciTerc  bandito, di  eflcre  foggiogato,  viuono  in  continua  angofeia.  ne 
perdonoii  mang.are.ilberc,^  il  ripo(ò.Làdoucil  pouero.il  bandito,^ 
il  feruo  viuono fpeflb  così  allegramente  , come  gli  altri  retante  genti, 
che  per  l'unpaticnza  delle  punture  della  paura,  fi  tòno  impiccati,  anne» 
gati , e precipitati , ci  hanno  molto  bene  inlcgnato,  che  ella  è ancora 
piùinTportuna.e  piu  infopportabile , che  la  morte.  bìi«.ch«i» 

5 1 Greci  ne  riconofeono  vn 'altra  fpetic,  la  quale  è , oltre  l'errore  dd 

noftro  difeorfoj  vencndo,dicono  clli.fenza  cagione  apparente, c da  vna 
impulfionc.  celcfie  5 dc’popoli  intieri  fé  ne  veggono  percofiì , e degli  cf- 
fcrciti  intieri. Tale fuquclla.cheapportòaCittaginevnamarauigliolà 
defolationc . Non  vi  fi  vdiuano.lè  non  gridi, e voci  fpauenteuoli  j fi  vc- 
dcuanogli  habitantivfciredcllcioi Cale, come  all'allarme, e carirarfi, 

£erirfi.&  vccidcrfifradiloro  glivni.cglialtri;comelcqncfti  fuflcro  ne- 
nici,che  vcnilTeroad  occupare  la  lor  Città . Il  tutto  vi  eia  in  dilbrdine, 
&infurorcj  infinoatanto.checonorationi.cfacnfitiicglinohaudlcro  Ttnori 
placatoriradegriddihclllnominanoquefiiiterrori  Panici.  nauì. 

Che  non  bifogna  giudicare  della  noftra  felicità , fé  non 
dopò  la  morte.  Gap.  XVIII. 

ì f'erfì>&  t^tmpif  antichi, e moderni n queiiopropofitOm 
■a  T^agione  di  eìò,tomHne, e poetica, 

j Ragione  propria  prefa  iairmportartzji  del  giorno  della  morte', 

0^  Sopra  la  quale  l'I^utore^e  qu  into  a fe  (Uffa , e quanto  ai  altri  fenf&umente  4i^ 
f corre  nell  iflcfjo  prepofite, 

Scilicet  rltima  Jevtper  — ^ — “ 

ExpeSanda  dies  bomini  tji,  ikiqut  heatui  t.r 

,Ante  obitum  nemo , Jupremaque  (mera  debet* 

I ▼Nfinoa  fanciulli  hanno  if,racconro  dd  Re  Crcfba  quello  pro- 
I polito , il  quale  efièndo  fiato  prelb  per  Ciro , e condannato  alla 
mortc;sù’l  punto deircflecutione, gridò  forte,OSolonc,So!onc.  fou 
Ciò  riferito  a Ciro,e  richicfto,che  cofa  voJclTedirqueftc^  gli  fece 
in  tendere, che  egli  vcxificaua  aUi;  fue  fpclèrauueitiiacntò,dic  altre  voi-  mmomIÌ 
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te  gli  haueua  dato  Solonc, che  gli  huomini,  qualunque  buon  vilb  faccia 
loro  la  fortuna,  non  n poflTono  chiamare  felici, infinoa  tanto,  che  fìfìa 
veduto  palTàrel’vltimo  giorno  di  lor  vita, per  l'incertitudine.eper  la  va- 
rietà delle  coic  humane,  le  quali  per  vno  afl'ai  leggiero  mouiraento  fi 
cangiano  di  vno  (lato  in  vn ‘ai tro  tutto  diucriò:e  perciò  Agcfilaoad  va 
tale, che  diccua, felice  il  Re  di  Perfìa,  per  cflèrcpcruenuto  molto  gioua- 
ne  ad  vno  così  potente  (lato  ,*  fi  bene  : ma , dilTe  egli , Priamo  in  tale  età 
non  fu  già  fuentutato  . Hora  de’Re  di  Macedonia  fuccefibri  di  quel 
grande  AlcfTandro, le  ne  fece  de'Lcgnaiuoli  ,c  degli  Scriuani  in  Roma; 
de’Tii  anni  di  Sicilia  ; de  Pedanti  in  Corinto  ; di  vn  Conquida  tote  [della 
metà  del  Mondo , de  Imperadore  di  tantearmi,  fé  ne  fece  vn  miferabile 
fupplicante  degli  fciagurati  Officiali  di  vn  Re  di  Egitto  : tanto  codò  a 
quel  gran  Pompeo  il  prolungamento  di  cinque,  oTèi  tnefi  di  vita . Et  at- 
tempo de  nodri  Padri  quel  Ludouico  Sforza  decimo  Duca  di  Milano, 
al  cui  cenno  così  lungo  tempo  fi  eia  maneggiata  tutta  l’Italia,  fu ‘pur 
veduto  morir  prìgionea  Loches;  ma  dopò  haueruiviuuco  dieci  anni, 
che  è il  peggio  del  fuo  mercato.  EtJapiùbella  Regina,  vcdoiiadelmag- 
Jj  gior  Re  della  Chridianità,  non  venne  anch'ellaa  morire  per  le  manidi 

vnBoia?  Indcgna,e  barbara  crudeltà;cmil  le  cotaii  eflcmpij. 

» Pcrciochc  fi  cornei  catriui  temporali  c le  tempede  fi  piccano  con- 
tra  l'orgoglio, c l’alterezza  de’nodri  edifici);  così  pare, che  vi  fiano  là  sà 
alio  degli  (piriti  inuidiofidellegrandezzediquagiùbadb. 
yfque  adeo  res humanas vis  abiita quidam 
Obtctit , & ptUebros  fafces,ftHisque  fccures 
Troculcare , oc  ludibrio  habere  videtur. 

E parc,che  la  fortuna  alcuna  volta  infidi)  a punto  nominato  l’vltimo 
giorno  della  nodra  vita;pcrmòdi-are  il  l'uo  potere,  di  mandare  (otto  fo- 
pra  in  vn  momento  ciò,  che  ell^  in  lunghi  anni  fabricato  hauea,  e cifà 
gridare  appredb  Laberio  >Nim<>Nxn  baedie,  v>a  plus  vixi  miln  quatti  vi- 
uendum  fuU . Così  con  ragione  fi  può  pigliare  quei  buono  auuertimen- 
to  di  Solone. 

j Ma conciofiachcquedifiavnFilo(bfo,appre(roiIqua!cifauori,cIe 
diferatie  delia  fortuna  non  tengono  ordine , ne  luogo  nc  di  ventura , ne 
di  (ucntura,cfianolegrandczze,clepot£zc,accidenti  di  qualità  per  po< 
vciidiì  co  indifferenti:  a me  pare  fimilcai  vero,  che  egli  habbia  riguardato  più 
ilnlviti"d6  acanti, e volutodirc,  chequcliamcdefimafcliciràdellanuftra  vita  ,la 
d" depeo-  quale  depende  dallatranquiliità,  e dalla  contentezza  di  vnorpirito  ben 
**  nato,  e dalla  rit'ulutione.cficurczza  di  vn’anicr.o  regolato;  nnnfideue 
attribuire  alCbuomo  giamai,fc  non*fe  gli  vede  rapprcfentarc  l'vltimo  at- 
to delia  fua  comcdia,e  feuza  dubbio  il  più  difficile.  In  tutto  il  rimanente 
vi  può  eflTcrc  della  ma  (cheta,  ouer*>  che  quei  belli  difcorfi  della  Filofòfia 
non  fono  in  noi,(c  non  pcrapparcnza,onero  che  gli  accidenti  non  ci  a(^ 
raggiando  altrimenti  infino  al  viuo.ci  danno  comodità,  & agio  di  man- 
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tener (cinprejlnoftrovi(àg|io  fchietto,  cfinccro.  MainqneUVItinio 
giuoco  della  mortele  di  noi  non  vie  piu  cagióne  da  fingere,  bilogna  par- 
lare Italiano,  bi/bgna  moftrarc  quello , che  vi  è di  buono,  c di  netto  den^ 
troll  fondo  della  tazza. 

7{amveravocestumdemHmpe^ore abìmo  . ' . 

EjjciutìtHr,  ^ erìpitur  perfonajminet  res, 

'4  Ecco  perche  fi  deono  in  quclIVltimo  tiro  toccare,  e prouare  tutte  le 
al  tre  attieni  della  noftra  vira.  Quello  è il  giorno  maeuro,  quello, è il 
giorno  giudice  di  tutti  gli  altri  quello  è il  giorno,  dice  vn*  Antico,  che 
deue  giudicare  di  rutili  miei  anni  pafiati:  Io  rimetto  alla  morte  illàggio 
del  frutto  dc’miei  (ludi; . Noi  là  vedremo,  fc  i miei  Dilcorfi  mifi  parto? 
no  dalla  bocca,  onero  dal  cuore.  Io  hò  vedutomoltiarrecare  perla  mor" 
tcriputarioneinbene,oueroinmaleatuttaia  lor  vita.  Scipionefuoce- 
ro  di  Pompeo  racconciò  morendo  bene  la  cattiua  opinione,  che  fiera 
hauura  di  lui  infino  allhora.  Epaminonda  interrogato  qual  de’treegli 
più  ftimafle.o  Cabria,  oucro  Ificratc,  ouero  fé  medefimo  ; Bifogna  ve* 
eterei  morire, dificegli,auanti  cherhuomolèncpoflàiifoluere.  Nel  ve*, 
ro  fi  ruberebbe  moltoa  colui,  fe  fi  pclàirefcnza  rhonore,  e la  grandezza 
dei  fuofìne . Dio  l’ha  voluto, comegli  èpiaciuta  Ma  al  mio  tempo  tre 
le  più  efìTecrabili  perfone , che  io  conolcefiiia  ogni  abominatione  di  vi- 
ta, e lepiùinfami, hanno  hauutodellemorti  regolate,  de  in  ogni  arco* 
danza  compofte  infino  alla  perfettione.  Vi  fono  delle  moni  braue,  e 
Jfortunatc.Iolc  ho  veduto  troncare  il  filo  di  vn  progrellbdimarauiglio- 
fo  auanzamento.e  dentro  il  fioredcl  fuo  crelccre,a  qualcuno,  di  vn  fine 
così  pompofo,  che  a mio  parere  i Tuoi  ambiiiofi , c coraggiofi  difegni 
non  haucuano  niente  di  così  alto  che  fuffè  loro  interruttione  • 
Egli  arritiò  lènzaandarui , doue  egli  pretendeua  con  grandez- 
( "za  I e gloria  n>aggiore , che  il  defidcrio , e la  fperan2:a  lùa 
non  portaua.  Et  auanzò  per  la  Tua  caduta  il  potere, 
de  il  nome , doue  egli  alpiraua  per  il  fuo  corfo  » . ^ 

Nel  giuditio  della  vita  di  altrui  io  riguac- 
do fempre  , come fenc  fia  portatoli  > 

-,  termine  i c de’principali  ftudij 
. della  mia  , quello  e , . / 

4,'^^  * qneHo.che 
fi  porta  bene , cioè  a dire  quie» 
tornente  e for- 
damen- 
tè. 
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Che  il  Filofòfarc  è vn’imparare  a mo- 
rire. Gap.  XIX. 


f Come  s'intenda. 

a E come  fi  proni  It  feconda  efpofitione  col  paraìello  del  piacere  , e della  vittk 
infestatici  dalla  filofnfia,  e che  fà  che  non  temiamo  la  morte,  e così  ti  riem>‘ 
pe  di  maramgUofo  guflo. 

3 Qnà  s'incontratto  tutte  le  regole  della  filofjfia , perche  la  morte  àineurtabile  fe 

di  contìnuo  timore. 

4 I{imedio  della  gente  volgare , e fua  confutatione. 

5 f^ero  rimedio  vninerfale. 

6 In  particolare  di  fe  He[fo  con  vigilanza  t e preparaticnemarauigliofa. 

7 DallapofituTadettmiterij,e  di  altri  fpettacoli  di  morte, 

S ‘Dall' Muto  (datoci  dtUla  natura  m piU  modi. 

9 "Dalla  licHrt^\a,franeht<z^a,e liberti, cì}t ne aceptilìar anima. 

10  Hai  fondamento  della  noÀra  I{eUgiOKe  fopra  il  difprcT^  della  vita  tonfete 

maio  da  molte  ragioni. 

1 1 Frofopopea  della  natura , che  con  molte , & efficaci  ragioni  ti  parla  nel  medefi~ 

mo  propofno.  ‘ 

12  Tertjual  cagione  nelle  guerre  la  morte  è manto  fpautnteuiAe  che  nelle  nofirt 

proprie  cafe, 

I Iceronedicc,che  il  Filofòfarc  non  èalfra  cofa  «che  l'appajwc- 

■ ■ ■ chiarfi  alla  mortc.Qucfto  auuienc,  perciochc  lo  ftudio  ,c  la 
'J  contcpiatirne  ritirano  in  qualche  niodoran  inanoftrafuo 
' ri  di  noi.e  l adopcranò  in  dilparte  del  corpo  : il  che  è qualche 
apprénone>e  tafTomigltanza  della  mortelo  pare  ciò  auuienc,  perche  tut- 
ta la  làuiezza  , erutto  ildifcorlodc)  Mondo  fi  rilolue  in  finca  quello 
puntod’infegnard  a non  temere  punto  la  morte, 
s Nel  vero,  o la  ragione  fi  bnrla.o  pure  ella  non  deuc  mira  re  ad  altro, 
che  al  nollro  contentamento,  & indirizzare  tutto  il  fuo  tranaglio  in 
lihuopiiai  |bmtnaafardviuerbenc,&a  noftro  bdlagio,  come  dice  la  lama  Scrit- 
tura.TuttclcopinionidclMódoconfiltonoinqiicflo.chcil  piacere  lia 
il  noftro  feopoj  come  che  elle  ne  piendanodiuerfi  mezzi, altiimenri  clic 
farebbono cacciate  viaa  prima  giunta , Perciochc  chi  alcoltcrcbbc  co- 
lui, che  per  fuo  fine  ftabilifle  la  nofira  pena, e la  miferia  f Le  diflenfioni 
delle  Serre  fiiofofichc  in  quefto  cafo  fono  verbali. 

T rafiurramus  fnlertiffimas  nugas . 

Fgli  vi  è più  di^inatione , e di  tenuità,  che  ad  vna  così  fanta  profef- 
fionc  non  fi  appartiene . Ma  qualunque  perfenaggio,  che  1 huomo  in- 
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fraprenda.cglitapprcfcnta  (cmpre  il  fuòpcr  la  metà.  Come  chccflì  j'/,' 
dicciTevo  nella  virtù  medefima , rvltimo Icopo  della  noftra  mira  fi  è la  la  viMÙ  rhe 
voluttà.  Eglimipiacebattercleloroorecchic  con  quella  parola  , che 
. loro  difpiace  così  forte.  E le  ella  lìgnifici  qualche  lupremo  piacere,  •Scv' 
ecceflìuo  contentamento , egli  è meglio  douuto  allalfiflenza  delh  vir- 
tù,chea  niflfuna  altra  allì (lenza . Così  fattavoluttà  per  clTcrc  più  gagliar- 
da,ncruofa,robulla, virile, non  n è,(c  non  dadoiaero  voluttuolà.e  le  dob- 
biamo da  re  il  nome  di  piacere  più  fauoteuole.più  dolce,  e naturale, non 
quello  del  vigore , col  quale  noi  1 habbiamo  denominata . Quella  altra 
voluttà  più  bada, pure  ella  meritalle  così  bel  nomc,ciòdoiuebbee(Te- 
rcinconcor.enza.nonpapnuilegio.  loia  trono  manco  pura  d’inco- 
modità,e di  traucnìe,chcnonèIa  virtù,  oltre  cheli  fuogulìo  è più  mo- 
mentaneo,fluido,  e caduco,eila  ha  le  lue  vigilie , i tuoi  digiuni , & i iuoi 
franagli,  & il fudore,  &il  (àngue,  & in  oltre  particolai  mente  le fticpaf^ 
fioni  taglientidi  tante  forti.&al  lùolatovna  làrietàcosl  grofià,  che  ella 
fi  pa  cggia  alla  penitenza . Noi  habbiamo  gran  torto  di  (limare , che  le 
fuc  incomoditi  le  (cruino  di  (limolo , e di  condimento  nella  Tua  dolcez- 
za, comein  natura  il  contrario  fi  vinifica  peni  fuo  contrario:  edi  dire, 
quando  noi  veniamo  alla  virtù.chefimiglianti  con(cguenze,edifiìcultà  vii, b ir»® 
lopprimano.  la  re  idonoau(lcra,dcinacce(fibile.  La doue molto  più  p»r 
propriamente,  che  nella  voluttà  cllcinnobilifcono , aguzzano , & innal.  lulb 
«ano  il  piacere  diuino.c  perfetto,  al  quale  ella  ci  è mezzana.  Colui  cer- 
tamente è bene  indegno  della  Tua  conferuatione,  che  contraprelà  ilfuo 
collo  col  fuo  fruttole  non  ire  conofee  ne  le  grafie,  nc  l’vfo . Coloro,  che 
civannoinllrncndachcil  (ùoacquillo  èlcabrolò.c  iaboriofo  ,gratoil 
IÌK> godimento  .che CI  dicono  elfi  pzr  ciò,  (e non  che  ella  è (empredi- 
fpiaceuole;  Pcrciochc  con  qual  mezzo  humano  mai  fi  arriuò  al  fùo  go- 
dimento? Iipiùpeifettifi  (bnocomcntati  anco  di  afpirarui.ediauuici- 
natfdc , fenza  poffedcrla . Ma  s’ingannano  : attclb  che  di  tutti  i piaceri , « 
chenoi  conofciamo  ,ii  profeguirto  particolarmente  è piaceuolc.  L’in- 
trapicfa  fi  fcntedclla qualità  de'Ia  colà, che  ella  riguarda;perciochequc 
Ila  è vna  buona  portioncdell  dl’,:ito , e coniòllann'alc.  La  felicità , e la 
beafitudine , che  riluce  nella  virtù  riempie  tutte  le  fuc  appartenenze  & i 
fuoi  camici , infino  ali  i prima  entrata , (ScalIVitim*  barriera.  Hora  dc'- 
phncipali  bencfirii  della  viri ù,vno  è il  difprczzo  della  mortc:mc7zo,chc 
fornifee  la  nollra  viradi  vnadelicat.a  tranquillità,  e ce  ne  dà  il  gullopu- 
ro,iSc  amabile;  feaza  il  quale  ogni  a' tra  voluttà  rimaneefiin  a. 

5 Ecco  la  cagione,  perche  tutte  le  i cgole  s inconrrano , c conuengono 
inficine  in  quello  articolo;  c come  che  elle  ci  conduchino  parimente 
tuttedi  vncomuueaccordoadilprczzare  il  dolore,  la  poucrtà  ,<Sr  altri 
accidenii , a’quili  è lòggcttala  viu  humana  ; ciò  non  fuccede  tuttauia  di 
vna  cura  pan;  tra  perche  gli  accidenti  non  (òno  altrimenti  di  vna  tale 
ncccHìtà,  la  maggior  parte  degli  ttuominipafiano  lalocvia  fenza  gur 
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ftarc  del  la  pouertàjc  tali  ancora  Cinza  fcntimcnto  di  dolore,  edimaiat* 
tia,come  Senofìioil  Mufìco,  il  quale  viffe  cento  c lei  anni  di  vnaintiera 
fànità  : parimente  perchealpeggioandare,  la  morte  può  mettere  fine, 
quando  d piacerà, c troncare  il  brocco  a tutti  gli  altri  inconucuienti . Ma 
quanto  alla  morte,eila  è ineuita  bile.  ' 

Omnei  eodem  cogimurt  omnium  ' 

yerfatuT  vma  jferius , ocius 

Stri  exitura  ,&hosìh  etnnum  exìtium  impofìtura  eymbx.  -• 

Eperconfcgucntc,rcella  ci  fà  paura,  egli  è vnibggetto  continuo  <h‘ 
tormento,  echenonfipuòinverunmodorollcuare  . Nonvièluogo, 
donde  ella  non  ci  venga.  Noi  portiamo  ri  uolgerc  fenzaccflàrela  tefta 
quà.  elà.comein pid^Cofpeuo ,qua quifì faxum  Tantalo  fcmpcr  mptndeu 
I nortri  Parlamenti  rimandano  Ipertb  a fare  ertecutione  de’dclinqucnn 
alluogo,doueil  dclittoèrtato  commcrtb,infinoclicdurail  camino, mo> 
nategli  purea  fpaflb  per  belle  cafe,fatc  pur  loto  quante  carczze,&  acco- 
glienze vi  piacerà. 

— non  fìcula  dapes 
Dulcem  elaiorabunt  faportm. 

7{oh  auiim,cuharét^tte  cantHSf 
Somnum  reduteat. 

Penfate  voi , che  eglino  fé  ne  portano  rallegrare  <’  e che  rtando  toro  or- 
dinariamente dauanti  gliocchi  lafinale inrentione  del lor  viaggio;  nor 
habbia  loro  alterato,  e corrotto  il  gurto  in  tutte  così  fatte  conicità  1 ' 

oAudit  iter, numerai  que  dies,fpat'wqHe  i/iarum 
Tiietitur  vita , torquetur  prfle  futura. 

n termine  della  nortra  camera  è la  morte  .'fc  è l'oggetto  necelfarìo 
della  nortra  mira , fé  ella  ci  iQ>auenta,  come  è portìbile  di  andare  vn  paflfo, 
auanti  lènza  febbre? 

4 II  rimedio  del  Volgo  è di  non  vi  penfare  altrimenti,ma  da  quale  bru> 
tale  rtimidirà  gli  può  venire  vna  cosi  groflTolana  cecità,  bifogna  fai  met- 
tere il  mno  atraiìno  per  la  coda. 

Qui  capite  ipfe  fuo  inftiiuìt  vefligìa  retro, 

E perciò  non  è veruna  mcrauiglia,  le  egli  così  f pcrtb  vien  prefo  a'cep- 

{>!■  Si  fa  paura  alla  nortra  gente  di  nominare  la  morte,  e la  maggior  parte, 
c ne  fa  il  legno  della  Croce,come  dal  nome  del  Oiauolo.  E perche  (è  ne 
fà  mentione  ne’rertamenti.non  afpettategià  voi , che  erti  vi  mettano  la 
mano,fe  il  medico  non  ha  dato  loro  rertrema  lèn  tenza , c Dio  sà  allhora 
fra  il  dolore,e  lo  fpauento  con  qual  buon  giuditio  eglino  ne  racciabatta- 
no . Perchequerta  fillaba  ferina  troppo alpcamente le  loro  orecchie , e 
chcquertavocc  lorpareuadicattiuoincontro,i Romani  haueuanoinv 
parato  di  raddolcirla, ouero  di  rtenderla  in  parafra lc,in  hiogodi  dire,cgli 
e morto,cgli ha certàtodi  viuere,diceuano.cgli  è viuuto.Purchequerta 
rta  vi  ta,fia  ella  pur  partala, erti  le  ne  confolano-N  oi  ne  habbiamo  tolto  in 

pretto, 
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preflo.  il  noltro  già  MaeftroGiouanni . Pcrauuenturaqueno  è quello» 
che  fi  dice.il  tcnninc  vale  il  danaro . lo  nacqui  fra  le  vndcci  horc,e  mez- 
za .l’viumo  giorno  di  Febbraio  r 5 < 3. coni  e noi  contiamo  al  prelcntc;co- 
naiaaando  l’anno  da  Gennaio . Non  vi  èginftaiBente , fenon  quindici 
l^rni , che  iohò finiti  trenta  noucanni . me  ne  bilbgnano  almeno  an- 
coraaltretanti.ln  qucftomeotre  rintri^rficon  ilpcnfierodicofàcosi 
iontana.farebbegtan  follia.  Machc?igiouani,4f  iyccdiilafdanolavi- 
ta  delia  medefima  conditicne  • NilTuno  n’clcc  altrimentitdte  (è  del  tut- 
to al  prefcnte  egli  vi  entraflc:  aggiungafi , che  non  vi  è huotno  cosi  de- 
crepito .infin  tanto , che  ^li  fi  vede  Matufalem  dauanti , il  quale  non 
penfì  haoere  ancora  vinti  anni  dentro  il  fuo  corpo  • D’auuantaggiOtpo- 
ueromatto.cheturei,cbi  ti  hà  determinati  i termini  della  tua  vita?  Tu  ti 
fondi  lòpta  i conti  de'Medici . Riguarda  più  lofio  reiFctto»e  l'elperien- 
za . Per  il  comune  ordine  dellccolè . tu  viut  pezzo  fà  per  fàuore  fitaoc- 
dinaria  Tu  hai  pafiàroitermini  accofiumati  del  viuete.  £ chela  fiaco- 
aì.conta  de’tuoi  cono(centi.quanti  ne  fiano  morti  auanti  la  tua  etd , più 
chenonfonoquelli.chevifianoarrìuaci.  £di  coloro  fpetialmente,cho 
hannoannobilitola  lor  vita  per  fama,  tone  vn  regiftro;drioforò  fcom- 
mefià  di  trouarnepiùdi quelli. chefonomoiiiauanti.chedopò  trenta 
cinqueanni.  Egli  e cola  piena  di  ragione,  e di  pietà  di  prendere  l'eflem- 
piodali'humamtà  tnedehma  di  Giefu  Chrifio  noftro  Signore,  boxa  egli 
nnllafua  vita  di  trentatre  anni  « 11  m^iore  huomo,  fcmplicemente 
huomo , morì  parimente  in  quel  termine . Quante  ouiiiare  diliotpidc 
haJa  morte? 

Qùdquifime.tmnquimhammfatis  , 

Cautum  ejl  itt  borat. 

Lafcioda banda  le  febbrià  mali  dipnnta  ’Chi  haurcN^emai  penlàto, 
che  vn  Cuca  di  Bretagna  douefiè  eficrc  fofibca  to  dalla  calca,come pure 

fu  auuSneacanto  a me,  ncU'cntrara  chefece  Papa  Cletnéte  in JLione? 
lon  hai  m veduto  anco  vccidercvno  de  noftri  Re  nel  pigliacfi  fpalfo 

f'ofirando?  dcvnode'luoi  Antenati  moiìpurc  pctcoflb'da  vo porco. 

ichik)  minacciato  della  caduta  di  vna  cafa.c6  tutto  il  lùo  dimoiare  al- 
l’aria fcopem , eccogli  fchiacciatalatefia  da  vn  telchioditcfiugginc, 
che  (cappò  dagli  artigli  di  vn’aquilain  aria;  queU’aitromorì  di  vn  grano 
di  vuaivn’lmperadoredcllagra filatura d'vn perone  nel  pettinarli.  Emi- 
lio Lepido  , per  hauere  vnato  del  piede  nella  foglia  del  lùo  vfeio  ; 8c 
ilufidio  per  hauere  percoflb  neU’entrare  dentro  la  porta  della  cunera 
del  Coniòlojcfra  le  colcie  delle dóne  Coi nelio Gallo  Pretore, Pigillino 
Capitano  della  Guardia  in  Roma,  Ludouico  figliuolo  di  Guido  Gonza- 
gajM^rchefedi  Màtouardtancora  di  vn  peggiore  elsépioSpcufippoFi- 
lofofo  Plaronico.il  poiiero£ebio,giudice,mcrrcaflègnauadilationedel 
l’ottatiaad  vna  parte,  eccoloopprefib,cfTendo  fpi  rata  quella  del  lùo  vi. 
ocre.  Et  vngendo  Gaio  CiulioMcdicogUocchidi  vn  j^tientc.eccola 
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Za  morte 
ci  focptCD' 
de  io  pià 
maniere  la 
opinate- 


Ilenrlco  Te. 
(Ondo  v«i- 
ro(toftraa-- 
dodaMoo- 
Comcti., 
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morte,  che  chiude  ifuoirc  fé  a me  ftà  bene  fcamcttermi  qui,  vn  mio  (tti- 
cello  il  Capitano  San  Martino  di  età  di  vinti  tre  anni,  il  quale  haueagii 
fattoaffai  buona  prona  del  Tuo  valore . giocando  alla  palla , ne  riceuette 
vn  colpo, che  il  pcrcoiiè  vn  poco  Ibtrolorccchia  deftra,icaza  alcuna  ap- 
parenza nc  di  contufionc  >nc  di  ferita  ; egli  non  fe  ne  pófc  a Icdefftnéri- 
posò;  ma  cinque , o lei  bore  apprelTo  fe  ne  morì  di  vna  Apoplefna,che  gli 
cag  onòquelcolpo.  PairandocitjueftidTempij  così  frequenti , e cosi 
ordinarìjdiuantigirocchi,  comeemai  poffibile.  che  rhuomo  lì  polla 
liberare  dal  penfamento  della  morte , e che  aciafeuno  in 'fame  non  ci 
paia.checlla  ci  tenga  perii  collare  i Che  importa  cgli,mi  direte  voi  , co* 
munqueciò  Ha , pur  che  l'buomo  non  fe  ne  prenda  alcun  rrauaglio  l Iq 
fono  di  così  fatto  parere, & in  qualunque  maniera , che  1 Imomo  fi  poffà 
mettere  in  (Icaro  da’ colpi, l'efiillèanco  lòtto  lapellcdivu  vitellodo.ooa 
fon  già  perfona,  che  ft  ritiralTc  indrieto;  pcrciochea  me  balìa  di  pa(^ 
formelaamio  bell'agio,  &il  miglior  giuoco , e fpalfo,  cheiomipofla 
da  re , io  me‘1  piglio , anco  poco  gTorioloneJ  relìo , & clTemplare , come 
voi  volete . ' 

— TrtttKtertmdeUrMt^inersqueyìderif 
Ditm  me»  delcSent  maU  me,  zkI detàque  fallout, 

Quamftpere,Cr  ringi. 

Ma  egli  b follia  il  peniate  di  arriuarui  persi  fatta  (l'ala.  EHI  vanno,' 
vcngono,trottano,danzano,&  della  morte  nilTuna  nuoua  .Tutto  dò  dà 
bcncjma  parimente, quando  ella  viene,  oucro  ad  ellì.oueroalle  lor  mo- 
gli,a figliuoli, a gli  amici,  e gli  forprcnde  alla  fpen fera ta,  Stalla  (coperta, 
quali  tormenti,  quali  gridi,  qual  rabbia , qual  dtlperationegli  opprime? 
Vedede  voigiamii  niente  così  a'obalTato,  così  cangiato,  così  confufo» 
Bifognapiouederui  con  miglior  ventura.  E cosi  fatta  trafeuraggine 
belìiale,  quando  pure  ella  pòtelTehauer  luogo  nella  teda  di  vn'huomo 
d‘intendimentD(ilcheio  trouo  int!eramenteimpoinbile),ci  vende  trop- 
po caro  le  Tue  mcrcantic . 

5 Se  quedofulTc nemico, che  (1  potelTcfchiuarc, iooonfiglierci dipi- 
gliarlcarmiinprcdodtllacodardia  ; mapoiche  non  (ì può,  poiché  egli 
vi  piglia  fuggendo,  c poltrone  così  bene,  come  huomo  honoiato. 

Tiempt  & fuga'.em  perfeqmitr  vinm, 

' farcit  hnbeUii  luuen:* 

Tnplitibus , imtidoque  tergo 
Echc  nilTuna  tempera  di  corazza  vi  copre. 

Hit  licei  fr-rro  camtts  Jè  condat  tire 
"M'-rfumen  mlufjra  protnhet inde  caput, 

Impariamoa  f jdenerla  di  pie  fermo.&a  combatterlate  per  comiKia 
Mrnvrii  ^ leuargli  via  il  Tuo  maggiore  auiiantaggiocontradinoi, pigliamo  vna 

a»iii  Rior  drada  tutta  córrariaalla  comune:  togliamole  via  la  dranezza:praticbia 
uto  la;  non  habbiamo  niente  così  fpelTo  nella  teda, che lamortc;  a tuui  i 

momenti 
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ifnomenti  rapprerenriamola  allanoftrainiaginatione,  &intuttn  vifàg« 
gt.Ali’inciampardi  vn  Cauallo,  al  cadere  di  vna  tegola , alla  minor  pun- 
tura di  rpillo<rimaftichiamorubito,cben  .quandoqueftolàrà  la  morte 
tnedeHma^e  lopra  ciò  inafpriamoci.esforziamoci  > per  mezzo  lefelle . e 
lagioia,  halTbiamofcmprcquelprouerbio della  rimembranza  della  no- 
lira  conditiOne;  e non  ci  lalciamo  altrimenti  cosi  forte  trafportare , che 
allevoire  egli  none!  ripaflì  perlaracraoria  > in  quante  guifequefta  no- 
ftraallegiezz^fitroua  nel  termine  della  morte;  edi  quante  prefeclla  la 
minaccia.  CÒsìfaceuanogli£eittij, iqualinelmezzode’lorofcftini,e 
nei  mezzo  del  miglior  tempo,  cne  fi  dauano,faceuano  portare  l'Anoto^ 
mia  fccca  di  vn'huomo , per  fcruire  di  auuertimento  a’conuitati. 

Omnem  crede  diem  libi  diltixiffe  fttpremum. 

Grata  fuperuenìet,  quanon  fperabiturjbora. 

Egli  è incerto>doue  la  morteci  afpetri;  afpcttiamola  noi  per  tutto . La 

Eremeditationedelia  morte,  ipremeditatione  delia  libertà . Chiunque 
a imparato  a morire, ha  dilimpararo  a leruire.  Non  vi  è niente  di  male 
nella  vita  per  colui, che  ha  ben  compreib , che  la  prìuarione  della  vita  no 
è altrimenti  male . 11  fapcr  morire  ci  libera  da  ogni  (oggettione , da  ogni 
coftringimento . Paolo  Emilio  rirpofe  a colui , chequel  milèrabii  Redi 
Macedonia  Tuo  prigionere  gli  mandaua, per  pregarlo  di  no'l  menare  al* 
triniéti  nel  Tuo  trionfo; che  egli  nefaceflc  la  l ichieftaafemedefimo.  Per 
la  verità , fe  la  natura  in  tutte  le  colè  non  fomniimAra  qualchepoco , e- 
glièmjlageuole,chcÌ’arte,e  rinduftria  vadinomoUoauanti. 
é lo  fono  per  me  (Icdb,  non  malinconico  ma  cupo;  non  vi  è nulla,di 
che  IO  mi  fia  del  continuo  più  trattenuto , che  delle  imaginaiiom  della 
morte,  anco  nella  Hagionc  la  più licentioià della  mia  età  ; • ^ 

JucHndHTn  cum  Mas  florida  ver  agtret. 

In  mezzo  le  Dame , Se  i giuochi , tale  mi  penfaua  intrigato  a digerii 
'ih  dilparte  qualche  gelolla,  ouero  f'incertitudine  di  qualche  lperanza>: 
mentre  che  io  mi  tratteneua  di  noh  sò  chi  forprelbigiorni  precedenti 
da  vna  febbre  calda, edal  Tuo  line  al  partire  di  vna  feflanmigliante,  e con 
'la  tedapiena  di  otiofuà,di  amore,e  di  bucn  tempo,  come  iq;  e che  altre* 
tanto  mi  pendeua  aH’orccchia.  ' , 

latri  fueiu , nes  poli  rnquam  reuoeare  Hcebit. 

Io  non  incrclpo  pi  ù la  fronte  di  quel  pen^mento,  che  di  vn’al  tro . E- 
gli  è imponìbile,  chea  prima giqnta  noi  non  fentiamo  delle  punture 
di  curali  iri’aginationiima  nel  maneggiarle,  c nel  riandarle,  l’huomo  le 
domeftica  fenza  dubbio,  altrimenti  perla  mia  parte  io  làrci  in  continuo 
Tpauento,  e ficnefìa . Pcrcioche  huonio  non  fi  diffidò  giamai  tanto  dcl- 
.Jaliiavita  , giania’  huomo  non  fece  manco  conto  della  (uà  durata  . Ne 
/ la  f nirà.dclla  quale  hogeduto  inhno  al  pidente  vigorofffima.efoco 
fpeflb  interrotta  nò  me  nc  allunga  Jalperanza,nc  le  mala  me  me  I accor- 
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ciano-  A ciafcun minato  mi  pare,  che  io  mi  (cappi, e mi  ricanti  Cerna.  ce£^ 
lare,  T uttoquello,che  può  e(Terc  fatto  vn'altro  giorno , può  cflfcrc  bc^* 
gi-Nd  veroirifchi,dc  i pericoli  ci  fìauuicinano  poco,o  niente  dal  noftio 
fine.  E fé  noi  penlàflimo  quanti  ne  redano , fenza  cosi  fatto  accidente» 
che  paiono  allacciarcene  pmdi  vn  milione  degli  altri  (opra  le  no(^rere- 
fiejnoi  trouarcmmo.che^gliardi,e  febricitaHti,nel  mare,e  neilenodre 
caó:.  nella battagliaxnd  ripofo,ella  cièegualmenteappre(ro.7<;ifr9  4(- 
tmfragìlior,  nemoìn  craftinim  fui  «rri«r.Q^llo , che  io  ho  da  fare  auanti  ii 
morire  per  compirlo  del  nittoagiaramcntc , a me  par  corto , fc  fu(Tean> 
codivn’hora.  L’altro  giorno  vn  tale  riuolgendoi  mici  litaxtti  da  me* 
raoria,vitrouòvn  ricordo  di  alcune  cofe, che  iovoleuafuliè  fuco  dopò 
la  mia  mortc.Gli  didìicomc  era  il  vero, che  non  eirendo.fe  non  vna  lega 
lontano  dalla  mia  ca(à,  e (ano , cgagliardo , mi  era  affrettato  di  fcriucrlo 
colà $per  non  mi  ailìcurare  punto  di  arriuare  indno  a cala  mia. Come  co 
lui , che  continuamente  couo i mìei  penfieri , e li  partorifeo  in  me  deflbs 
io  fono  ad  ogni  bora  preparato  intorno  a quello , che  iopolTo  edere , c 
non  faròauuertito  di  niente  di  nuouo  dalla  rimembranza  della  morte. 
Bifogna  fempte  dare  con  gli  (huali  in  gamba, & inordine,e  predo  ai  par. 
tire,  per  quanto  per  noi  fi  può , c (òpra  il  tutto  guardarfi  i che  non  fi  hab> 
bia  allhora  da  farete  non  per  (e  dedb. 

Simd  breui  forUs  iaculamur  mio 
Multai 

Percioche  quhii  noi  hauremo  adài  da  trauagliare . fenza  altra  giuntai 
L’vno  più  che  della  morte  fi  lamenta , che  ella  gli  rompa  il  cor(ò  di  vna 
K.  bella  vittoria;  l’altro , che  gli  bifogni  disloggiare  auanti , che  egli  habb:a 

maritatola  (uafìgliuola;ouetoincontraco,cme(roina(rettorind^tio 
ne  de'fuoi  figliuoli  : IVno  piange  la  compagnia  della  Tua  moglie , fair  io 
quella  di  fuo  figlmolo,come  comodità  principali  dcirelTere  (uo.  Io  fono 
per  queda  bora  in  tale  dato , la  Iddio  mercè , che  io  po(To  dislogg»r^ 
quando  a lui  piacerà,(cnzadirpiacere  di  alcuna  colà-  lo  mi  (nodo  per  tu(> 
to  : i mici  virimi  faluti  fonoinvn  tratto  prefi  da  ciafeuno;  faluo  da  me* 
Giamai  huomonon  fi  preparò  a lafciare  il  Mondo  piu  puramentc,e  pie- 
namente, ne  fi  didrigo  più  vniucrlàlmcnte  di  quello»  cheioafpettodi 
I^Lc  motti  più  mortefono  le  più  fané. 

— mifer,omfer(aiuni)omnìaadmìt, 
ynadiesìnfe/Umibitot  puemia  vUM 

El'ecUficatore. 

' ■■  mancdnt,  dice  egli,  opera  interrupta,  mirutque 

Murorum  ingentes. 

Kon  bifogna  difegnate  niente  di  così  lungo  piato , ouero  almanco 
con  tale  intentione  eh  appadìonarfi  di  vederne  il  (incidi  fumo  nati  per 
adt^ratei , 

Cum  mortar;mtdim  foluar  & intcr  opus. 

. lo 
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lovoglioichcrhuomofiadoperi.efimaneggi,  echc  fi  allunghino* 
gli  oifitii  della  vita,per  quanto  fi  puòjc  che  la  mortemi  troui  piantando 
\>n  cauolo,ma non  curante  di  eflà,  & ancora  più  del  mio  giardmo imper- 
fetto . Io  ho  veduto  morire  vno,  il  quale  eflcndoaH’eftremo  fi  iamentaua 
inceflàntemente.  cheilfuodeftinotroncaua  il  filo dell'Hiftoria,  che  egli  r 
haueua  in  mano  (òpra  il  quintodedmo  . o fefiodecimo  dehoftri  Re-  ‘ r 
jUkì  in  his  rebus  no»  tddum , nec  Mi  tarma  't 

ìemdeftdtriumterum  fuperinfidttvna. 

Biibgna  fcaricarfi  di  così  latti  humori  volgari, c nocini . I noftri  ami- 
terij  fono  appunto  piantati  congiunti  alleChidè.oueroai  luoghi  più 
frequenti  della  Citta  > per  accotìumare,  diceua  Licurgo,il  popolo  bailb', 
le  femine , & i fanciulli  a non  fi  mettere  io  furia , e ipauentarfi  punto  di 
vedere  vn’huomo  morto;  de  affinché  così  fatto  continuo  fpettaedo  di 
oO^i.di  lepolture.cdi  funerali  ci  aiiuertifTe  della nofiraconditione-  •' 
j^HÌ/2  etiam  cxb  tlarare  vìris  cenuìma  cade 
TrtosoliìrhCniifcereepMlis  fpeSaculadira  ' 

Certatum  ferro  pepe  tV  fuper  ipfa  cadentum 
“Poculi  ,refptrpsnonparuo  fangMÌnemenfis. 

7 E come  gli  Egitti)  dopò  i loro  feftmi  fàceuanoapprdèntarc  a gli  affi-  ■ 

Acuti  vna  grande  imagine  della  mone  per  vno,  clic  ad  aln  voce  lor  di-  ippidcms- 
cca.Bcui , egodi,perche  mono  tu  farai  tale  ; così  io  ho  prefb  incofiume 
di  hauere  nou  fuljmcntc  neirimaginatione  la  morte , ma  ancora  conti-  iloto  Bao- 
ntiamcnte  nella  bocca  • E non  è mente,  di  che  io  m’informi  cosi  volen- . 
fieri  «come  della  morte  degli  huominijquaii  parole, qual  volto,qualfem-  < 
biante  effi  habbianohauuto  ; ne  fi  troua  luogo  nelle  HiAone,che  io  no- 
tìpiù  attentamente.  Egli  apparifceciò,  allafarragginede’mieieiTem'*  ’ 
p«Ì;echeiohòinparticoHareaffcttiónequefiamateria . Seiofuffi  fàd- 
tordi libri,io  farei  vn  Regifiro  commentatodi  diuerfe  morti, il qnale 
iniegnandoa  gli  hoominiamorireiinfegnerebbcloroaTiuere.  Dicear-  ■ ajroiutio. 
co  ne  fece  vno  di  fimigliante  titolojna  di  altro, c manco  vtilfine . Mi  fi  . mot 

dirà  che l'cActto  fòimonta.digraniungailpenfiero,chenon vi ècosì  dd>b>'?ige. 
bv Ila  fcherma , la  quale  non  fi  perda  «quando fi  vi en  colà  : lafciategli  dire . 
il  premeditare  arreca  rcnza.dubbiograndeauuantaggio.epoinonèni€- 
tcqucflol  andarcalmancoinfincolà  lènza  altera  none,  e lenza  febbre? 

S Vi  è di  più:la  natura  medefima  ci  porge  la  mano,  ecidi  corraggiov^^^  . 
fc  quella  èvnamortccorra,  e violenta,  non  habbiamogià  cagione,  ne 
aggio  di  tcmererlè  ella  è di  altra  manici  a,io  mi  accorgo  cne  conforme  al 
niododi  impcp.narmi  dentro  la  riialatria,  ioentro  naturrilmcnte  inqual- 
che  Idcguo  della  vira . Io  trono  bene  che  io  ho  più  da  fare  a digerire  co- 
si fatta  nlòliuione  di  morire,  quando  io  lòno  in  lànicà,cheio  non  hò, 
qn«ndo  io  fon  con  la  ftlbie  , cOnciofiache  non  mi  attengo  più  coèi 
forte  alle  comodità  della  vita,  pere  he  io  comincio  a perd<.rncrvlò,&il  • 
piaccrcjc  ne  veggo  la  motte  di  vjiayedutamoJtomcnolpaucntata.Qò. . 
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mi  A^^re,  chequanto  più  io  mi  diiunghecò  da  quella  > e mi  auuich 
ncròaqiicfta;  canto  più  agcùolmente  entrerò  in  compontionedel  lor 
qi^tnbio.  Appunto,  nauendoioefperimentato  in  moire  altre  occorren* 
ze  quello . che  dilTe  Celare  che  le  cole  ci  apparifcono  bene  fpeflb  magr' 
giovi  di  lontano, che  d’apprelTo,  hotroiuto.che  làno,iohaueuahauùto 
moltopiùin horrorclemalattie,chcquandoiole  hò  fenrite. L’allegrez- 
za, doue  io  IbnOi  il  piacere  mifannoappaiirerùlrroftatocosìfpropor» 
tionatoaquellOiCheperl’imagtnatioQeto  ingixjlTo  così  far  cincomo- 
dirà  per  la  metà, e leconctpìlco  più  perantt.che  non  le  rrouo,  qnandoìo 
le  hò  ibpra  le  (palle  • Io  fpero,che  così  mi  anucrrd  della  morte.  Noi  veg> 
giamo  pure,  come  nelle  mutationi,e  dcclinationi  ordinarie, che  noi 
fofTria/no.lanaturacidiftoglieia  villa  dalla  noUra  perdita,  eda!  peggio-^, 
cameoto-  Che  rimane  egli  ad  vn  vecchio  del  vigore  delia  .'Ita  giouentù, 
e della  lùa  vi^  pallàta  ì 

Heu  Jembus  vita  /forth,  qwmtà  nuneti 
Celàread  vn Ibldato  dellaTua guardia  venuto , e conqualTafo,  il  qua- 
le v’enne  nella  ftradaadoraandargli  licenza  di  farli  dar  morte;  riguar- 
dando Io  (lato dilui  dectifepito.rilpofepiaccuoltnente,  Adunque  tu  pen- 
lìdi  eflcre  invita.  Chivi  c^dTc  tutto  in  vn  tratto , io  non  credo  già, che 
noi  fuUlmo ba&mti a Ibppqrtare  vn  tal  cangiamento ma  condotti  per 
la fua maao da  voa  dolce  (piota, e come  in ren(ìbile,a  poco  a poco,di  gra* 
do  ingtado  ella  ci  rotola  denrroqueftomjferabile  (lato,  e quiui  ci  do- 
RiefticJ  • Si  che  noi  nonfeatiamoalcunarcolTa , quando  la  eiouentù 
muore  in  noi , chein  e(Tcaza  , & in  verità  è vna  morte  più  dura,  che 
non  è la  morte  iitóera.di  vna  vita  languente . e che  non  è la  morte  del- 
la vecchiezza . Concioliache  il  làito  dal  maleCfere  ai  non  eflTere  non  è 
già  così  drano  come  è da  vn’e(Ace  dolce,  e hotito  ad  vn'cflcre  peno- 
(b  , e dolorofo . 

9 II  corpo iucuniato,  egobbo  ha  manco  di  forza  a foAenere  vn  pelo, 
così  ha  l'anima  noftia . Bilògna  raddrizarla , e follcuarl.'i  centra  io  sfor- 
zodi  que(loauuerlàriot.Pc.’doche  (ì.come  egliè  impolSbilc,  che  ella  (ì 
poagain  ripolb  mentre  che  ella  il  teme;così  lèella  fé  neadìcma , fi  può 
vantare  (cheècolà,  come  (bprauanzante  l'humana  condi nonej , che  (in 
impoQibile,chcrinquìctudine,iJ  tormcn  te,  e la  paura,  ne  il  minimo  di- 
fpiaceteaiJt^  incJQlà. 

VMltus  infìintis  Tiranni 
Mente  quat  it  folti ncque  ^ufier 
Dux  ìnqitieti  turbUut  ^Jrìa. 

Tiemfulminantìs  magna  Jom  manus. 

fiiiaèdiuetìuta padrona  delle  (ùepailìonì.e  concupilcenze, padrona 
dell  indigenza , della  vergogna , della  pouertà,edi  tutte  le  altreingiurie 
della  fortnna;guadagni  pure  pCKràcosì  fatto  aUuant9^io,ciue(la  è 

Uve. 
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la  vera , e foprana  libertà , che  d fi  dà  da  poter  fare  le  fiche  ailà  forza^  9^ 
all'ingiufiitia , e di  burlarci  delie  prigioni,  e dc'fetri. 

■ ' ■ ' iafnamcts,& 

ComptdibuStftuote  fub  cuflode  tentbo. 

JpfeDens  fin$Hl,aUptexftlam,me  folHtt:opin9r; 

> tìoc{mìtyn%orUrmort-tAtm»lmtareTumefì. 

IO  La  noftra  Religione  non  ha  hauuto  veruno  più  ficurdfbrxiamen- 
to  hutnano, cheli difprezzo  della  vira, e rifietlbdifcorro  della  Rigione  più  CtUfO 
là  ci  rappelia-perciocneper  qual  cagione  temiamo  noi  di  perdere  vna 
coTa , la  quale  perduta,non  puòeflère  defiderata^Nià  ancora , perche  noi  ?»  rciì'. 
lìamominacciatiditantemanieredimorte , non  vie  di  grana  , piàdi 
male  a temerle  tutte,chea  fofieneme  vna  fola  > Che  impórrà  egN,qnan* 
do  ciò  lìa.poiche  ella  è ineuitabile?  A coloi,chediceaaaSbcrafe,I  trenta 
Tiranni  ti  hanno  condannatoalla  moitejenatoia  lòrO.riftjoifecj^.Qoa- 
le  lc;octhezza  di  trauagiiara  sù'l  punto  del  paflaggio  a'IrclTenjtione  di 
ogni  pena?  Si  come  il  noftro  nafcimento  ci  apporta  il  nafcimento  di  tut- 
te le  cofe>  così  la  noftra  morte  farà  là  morte  di  tutte  le  còle.  Pertiche 
egli  è akretan  ra  follìa  il  piangere  del  non  douere  effet  viuo  di  qui  a cen* 
toanni  altrimenti,  quanto  il  piangere  di  non  hauere  anco  viuuto,  cen- 
to anni  fono.  I,a  morte  è origine  di  vn’altra  vita-fi  cmnenoi  piangémo. 

& a noi  celiò  l’entrare  in  quelia,  cosi  ci  difpogliammo  del  nollroanti- 
coveloneirenttarui  • Nientcpuòeflcrcgraue,chenonèfenohvna  voi' 
ta.  B'eg]  I ragione  di  temere  cosi  lungo  tempcb  colà  di  si  breue  tempo  ? Il 
%'iucrc  lungo  tempo,  & il  viuci  e poco  tempo  diuicne  tutto  vno  per  la 
morte.  Petciocheil lungo, dcilairtononepuntonellecofe,chenon 
fono  più.  AriAoteledice.chefulariuiera  Hipani  vilbhodipicdolebe- 
ftiolc.lequali  non  viuono,te  non  vn  giorno  . Quella,  che  muófeaottò 
bore  della  mattina, muorein  eiouentù  ; quella,  che  mdoteaCihque  hò^ 
re  della  lera,  muore  nelia  fua  decrepiti.  Chi  di  noi  non  fi  burla  di  vede- 
rcmettereinconfidcrationcdi  felicità, ouero  di  infelicità  .cosi  fatto  mò  ' 
incntod>durata.Ilpiu,dc  il  manco  nella  nolira.fc  noi  la  piragoniàmoair  * 
eternità, ouero  ancora  alla  durata  delle  mótagnc,dc’fiumi,delle  lidie,  de 
gli  arbori,eparricolarm€re  d' alcuni  animali;  non  è già  màco  ridicololà. 
rt  Ma  vi  fiamosforzati  dalla  natura.  Vfcitc,dicee!la,diquefloMdh- 
do,come  voi  vi  liete  entrati . Il  raedcfimo  palTaggio , che  voi  fa  celie  dal* 
la  mortcallavira  lciizapalÌìone,e  lenza  fpauenco, rifatelo  dalla  vira  alla 
morte . La  t'olir . mor^ c è vno  de’pczzi  dell'ordine  dell’ Vniucrlbì;  cioè 
vn  pezzo  della  vita  del  Mondo. 

' inter  f min  Jes  fhtitmviHUni  ' ‘ dìo*  a»ic 

' Et<^u*ftCurforti'9ttaiUmpadatradmtU  * ‘ »oi»eif*. 

Cangierò  io  forfe  per  voi  quella  bella  contefiura  delle  cole  ì la  coh- 
«Ktionc  ddfa  volita  crcationc;vna  partedi  voi  è !a  mortert  oi  fuggite  voi  ^ 
medefimi . Cotcllo  voliro  cflcrochc  voi  godete , è egualmente  partito  ' 
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alla  morte , & alla  vita . Il  {»imo  giorno  del  voftro  oaTcimento  v’incami^ 
nò  così  a morircicome  a viiiere. 

Prima,qus  vitam  deiìt . bora,  carpftt , 

Hafctntesmorimur.finistpte  ab  Orione  pendi t.  , 

Tutto  quello , che  voi  viucte,  voi  il  ruMtealla  vira  : cioè  a fuc  fpefe:  la 
continua  opera  ddia  vodra  vita  è vn  fibricare  la  morte.  Voi  liete  nella 
motie,mentre  voifietein  vita;percioche  voi  He  te  dopò  la  morte,  quan- 
do voi  non  liete  piu  in  vita  Oucro/c  la  volete  meglio.così  voi  liete  mor- 
to dopò  la  vita,  ma  durando  la  vita , voi  date  morendo , c la  morte  rocca’ 
adai  più  alpramente  il  moriente,che  i 1 morto,c  pi  ù viiiamcnte , e pi  ù el-. 
fcntialmente.  Se  voi  hauete  fatto  vodro  profitto  della  vita,  le  ve  ne  liete, 
pàfeiuti;  andateuene  foddisfatti. 

, Cur  non  vt  plenus  viu  eonuiua  recedisi 

' Se  voi  non  ve  ne  hauete  (àputo  lèruire , fé  ella  vi  era  inutile  > perche  vi 
premei  hauerla  perduta?  ache  fare  la  volete  voi  ancora? 

— Curampiìus  adderequAtis  , 

Purfumquodpereatmalty&ingratumeccidat  omnei  > 

La  vita  di  Tua  natura  non  è bene, nc  maledlluogodelbcnc.cdel  male, 
èlècondochevoiilfjte  loro;  e fé  voi  fiere  vmutovngiorno,  voi  hauete 
vedutoli  tutto:vn  giorno  è vgualea  tutti!  giorni.  Egli  notivi  è alcun* 
altra  luce,ne  altra  notte • Q^edo Sole,  queda  Luna,quede  Stelle, quefta 
difppntione,èquelIa  mcddima, della  quale  i vodti  maggiori  hanno  go- 
duto,c che'tratterà  i vodri  virimi  nepoti. 

7lpnauumviderepatres,aliuoiuenepotes 

'^fpicient. 

‘Etal  peggio  andare, la  dìdriburionc,  e la  varietà  di  tutti  gli  atti  della, 
mia  ComcJia,  li  fornifee  in  vn'anno . Se  voi  hauete  dato  cura  all’aggira- 
nicnto  delle  rgie  quattro  dagioni,elle  abbracciano  la  fanduliezaa,!  ado, 
Jefcenza,la  vicilità,cla  vccchiezzadel  Mondo.  Eglihàrapprclcntaroil 
fuo  giuoco.*nun  ne  sà  altra  aduria,chc  di  ricominciare , quello  iàià  Icm- 
pxc  ilmcdefimo. 

Verfamur  ibidem , atq;  in  famus  vfque 
»4tqut  in  fc  fua  per  vefìigia  voluìtur  annus. 

Io  non  Ibno  altrimenti  deliberato  di  fabricarui  altri  nuoui  paflà». 
tempi»  ^ .x/ 

NamtìbìprMeres,quodmachiner,ittueniamque  . . 

Suo J placeat,>nbiliJl,eadcTn  funt  omnia  femper.  , 

Date  luogoa  gli  alrri,co.sì,come  dagli  altri  egli  vi  fu  dato . L’egualità..- 
c il  primo  pezzo  deU’equirà  . Chi  fi  può  lamentare  di  edere  comprefb 
doue  tutti  fono  comprefi?  Così  voi  hauete  vn  bel  viucrc:voi  non  ne  fmi- 
nuiie  nientedcl  tempo, che  voi  hauetead  edere  morioiciò  fcruc  pcrnul- 
laxosì  lungo  tempo  voi  fa  rete  in  quello  dato,  che  voi  teòacte , come  /c 
voi  fude  inoi  to  fu  tto  la  balia.  , 

Ucet  ‘ 


Digitized  by  Google 


SIGNOR  OI'MONTAGNA. 

, Utettijuod vis, vnendovìntere  feda.  ' " ' 

laors  sterna  tamen  nìb  ilominm  illa  manebit. 

E fé  vi  metterò  in  tal  punto , nel  quale  voi  non  haucretcalcuno  feon- 
tentatnento. 

Ih  vera  ne fcisndlum  fare  morte,  tdìum  te 
Qifi  polfìt  viuus  tiki  te  lugere  peremptum , 

Stmsque  ucentem. 

Ne  defideratefte  la  vita , che  voi  piangete  tanto. 

7^c  ftbi  enim  quifquam  tum  fe  vitamque  reqHÌrit. 

J{ec  deftderìumnoftrÌHosaffidtvllum.  > 

La  morte  è manco  da  temcre,chc  niente, fc  vi  fuflequalche  cofaman 
cOiChe  il  niente. 

——  multomortem  mlnus  adnose/Ie  putandum 
Si  minttS  effe  poteH,  quàm  qnoi  nibil  efie  vidermts. 

Ella  non  vi  concerne  ne  motto, nc  viuo . Viuo;pcrche  voi  fiere , Mor- 
to,perche  voi  non  fiere  più.  D'auuantaggio  nilTuno  muoreaiianti  la  fui 
bora.  Quello, che  voi  lafciatedi  tempo,non  era  più  voftxo  di  quello, che 
crapalTatoauantiil  voftronafcimcntorepiùnoi'.  virccca, 

B^fpice  enim  quàm  uU ad  nos  anteaìla  vetufias 
Temporis  aternì  fuerit. 

' Done  finircela  vofira  vita, quitti  ella  ètntta.L'vtilità  del  vinere  non  c3 
jjfie altrimenti nellolpatio;  ellaconfifieneirvfo-  Tale  è viuuto  lungo 
tempo, che  hà  viuuto poco.Habbiateui pur  cura, mentre  voi  ci  fiere . Stà 
alla  vofira  volontà , non  al  numero  degli  anni , che  voi  habbiate  viuutOt 
a (fai . Penferefte  voi  forfè  giara.'ti  di  non  artiuare  colà , doue  voi  andare 
lenza  cefiatione^  ancora  non  vi  è camino  , che  non  habbia  la  Aia  vici* 
ta  : c fé  la  compagni  a vi  puòfoUeuare  non  và  ferie  ilMondo'pcrilme- 
defimocorfo  perii  quale  voi  andate  r 
Omnia  te  vita  perfunSa  fequentur. 

Non  commouc  forfè  il  tutto  il  voftro  mouimcnto?  non  vi  è forfè  co  fa# 
che  non  inuecchi, quanto  voi  Emilie  huomini , mille  animali,  e mille  al- 
tre creature  muoiono  nel  medcfimoinllante.che  voi  morite. 

• ' N am  nox  nulla  diem,HeqHenodem  aurora  feentaefl, 

, Quanonaudieritmifiesvaytibusagris  . ^ > 

Tbratusmortisconùtest&funerisatri. 

A che  fare  vi  rincula  te  voi.fè  non  potete  ritirami  indrieto?  Voi  ne  ha-, 
nere  pure  veduti  moIti,a’quali  è tornato  bene  il  morire, fchiuandoquin- 
di  ^gran  miferie  ; ma  nehauete  voi  veduto  alcuno  .qualunque  egli  fia , 
che^ne  fia  trouato  male  1 egli  è pure  vna  gran  fimphcitàil  condannac 
cofàjchc  voi  non  habbiate  prouata  ne  pcrvoi.  ne  per  altri . Perche  ti  la- 
menti tu  di  me,  e del  deftino  ? ri  facciamo  noi  forfè  torto  ? tocca  a te  di 
gouernar noi , ouero a noite^  ancorché  la  tuaetànon  fiaancofinita, 
finitac la  tua viu.  Vn'huomc  piccioloc  vn’huomo  intiero,  comeva 
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-flttfxkneglihaomini.nèlelorvitefìmiruranoabracci} . Chirrnrrl- 
fiuròI’ini***ortaIità,  informalo  della  conditione  di  quella  per  il  Dio  me- 
ni' dj  cM-  defìmofcl  tempo, e della  durata,  Saturno  fuo  Padre.bnaginateui  da  do- 
JbT’'*’**'  ucrOiquanto farebbe  vm  vitTperdu  rab;le  manco  (òpportabile  all’huo- 
mo,e  piùtrauagliolà.chenonc  lavita.cheioglihòcùto.  Se  voi  non  ha- 
nefte  la  morte,  voi  mi  malcdircfte  inccflàntcmentcdi  haueruene  prilla- 
to ■ Io  vi  hòa  beilo  ftudio  mcTcola  ro  qua  ichc  poco  di  amarezza , per  im- 
pedirui,  vedendo  la  comodità  deUuovfo  di  abbracciarla  troppo  auiJa- 
Monepet-  mente.  & indilcrctameme  Per  collocarui  nella  modcratione,cheioad- 
<j,c  è im-  dimando  da  voi)  di  non  fuggir  la  vita,  ne  fchiuar  la  morte , io  hò  tempe- 
tatorvno,eraltiofialadolcezza,crafprezzi  • loliòinfegnatoaTaletCt 
i il  primo  dc’voftri  làui  j , che  il  viucre  & ii  morire  era  indilTerente . La- 
viaeR.c  onde  a coUii,che  gli  addimandò. perche  dunque  egli  non  morìfTej  rilpo- 
fc  molto  faggiamente, perche  il  morire  è indiffbrcnte . L’acqua, la  tc^ya, 
faria,  dcilfuoco,.&aliri  membri  di  quella  mia  fabrica  Ibnonon  tanto 
ftrumenti  della  tua  vita,  quantollrumenti  della  tua  morte . Perche  temi 
tu  IVI  timo  tuo  giorno?  ^Ij  non  conferìfee  più  alla  tua  morte,  checia- 
feuno  degli  altri.  L'vhimopafTononcagionagiàlairezza.  egli  la  di-- 
chiara.Tutti  li  giorni  vanno  alla  mortctrultimouiarriaa  .Ecco!  buoni 
auuertimenri  della  noftra madre  natura, 
tilt  I a Hora  io  hò  (òuenre  penlàto . dondeauuenifle , che  nelle  guerre  H 
fembiantc  della  morte, oi;ero  che  la  veggiamo  in  ndf  onero  in  altri, ci  pa 
aMfiniipMi  Bc  lenza  comparatione  manco  fpauentcunle,  che  nelle  noftrecafe,  altri- 
ibipcKh*,  mentiquoftolàrcbbcvn’cllèrcitodt  medici  edipiangefifijechcefTenda 
fila  Tempre  vna , che  vi  fia  tuttauia  molto  più  di  lìcu'  dtza  fra  le  genti  da 
vHIa,e di  balTa  conditione,  che  negli  altri . lopermecredoperla  inerirà. 
quefteelTerequeigelli,c.quegii apparecchi  ipauonreuoli , de'quali  noi 
l'attorniamoichc  ci  fanno  più  paiira,chc  ella  medelìma:  vna  forma  tut- 
ta nnoua  di  yiuere.i  gridi  delle  madri, delle  mogli,  c de  figliuoli , la  u, fifa 
di  peilòne  ipauentare^eltnarrite  l'affiUenzadi  un  numtrrodi  ualcrti  pal- 
lidi,e lacrtmofi.una  camera  lènza  giorno , de’torci  accefi,d  nofiroguan- 
cjale  alTcdiato  da  medici, e da  predic  atorijdcnunnano  rutto  i'I  orrore  « e 
tutto  lo  fpauenioattornodi  noi,&  eccoci  già  icpelliti>e  lìirremii.  I fan- 
ciulli hanno  paura  de’loro  amici  medefimi.qua  ndogh  ueggotiomaùhe 
rati.CoslauuieneanoijbifognaJcuarnialamarjTetacoslbened  l'eco- 
lè, come  dalle  perlbne-  Tolta  uia  che  cllal;irà,  noi  non  trotrer^n  oehlbt- 
to.fe non q^ieÙamedelìina morte,  cheimu  letto  ,otfero  On  lemplice 
Camarierepainirono  ultimamentcfenzapaura.  felice  la  morte,ch«to- 
gbe  uiaiacomodità  agli  appacccchi  di  untale  ammonimento. 
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Della  forza  deirimaginationc.  Gap.  XX. 


1 siiti  effettt  nell' ty^ittore. 

3 In  altri  moder»i,&‘  antlchictm  le  ragioni  dì  alcuni 

9 f'ifìom , litcantametai  » e malie , effetti  procedenti  dainmagìnatlne , e fuoì  ef- 
fempij. 

4 Ter  ifcbiusrtUimaliételegamenti  come  (ìdeono  portare  megRe  , e marito, 

5 tyd quello  propofitp  de’membri  detl'buomo,  che  refi  fhno  alia  %a  volanti. 

6 Effetti  dell' ima^ationeguarìf cono , rendonotnfernto  • di»i>;^;^4no>'co»  tJtri 

effettiaaco  nelle  beftie.' 

7 Ragione  di  tali  effeui. 

8 Come  liAutore  fi  Jeruìua  ptroccafione  di  sì  fatto  propofito  ne'fitoi  fiudii  delC 

Hifiorìt. 

9 Erbe  a fcr  mere  quefie  non  erjibuono, e perche.  ’ 


FOrtUimaginatìogeneratcafum,dìcorìDÌChicnc\ . Io  fono  vnodi co- 
loro » che  rentonograndillìnio  lo  sforzo  dcll'imaginatione . 
Ciafciino  nc  viene  v»  lato.ma  alcuni  nc  (òno  rouerfeiati . La  Tua 
imprefllone  mi  trafora  , e la  mia  arte  confide  nello fcapparic  di 
fotto , pei  mancamento  di  forza  da  refìftcrle.  lo  viucrei  delia  (ola  aflì- 
flenza  di  pcrlbne  (ànc.dc  allegre  la  viHa  delleangofcia  di  altrui  mi  ango- 
feia  materialmente  :&  dal  mio fentimento  bene  fpcfTouien  ufurpatòil 
léncimentodi  un  terrò.  Vno,  che  teflì  del  continuo, irrita  il  mio  pòlmo-' 
ne , e la  mia  gota.Io  uilkopiù  uolentierj  gli  ammalati , a’quali  il  doucre 
nVintcFclTa , chcquelli.i  quali  mi  attengono  manco , echeio  confiderò 
manco,  lo occu^il  maie,che iofiudio,  & il  conccj'ifco  in  mcflcflo. 
a EnontrouopiKUofirano,cheeJlaarrecchre  le  febbri  > e la  morte  a 
cploro,chelaiafciano(àre,  oche  fé  ne  compiacciono.  Simonc Tomaio 
.^ungranmedicadeiruo-cempo  ■ Miibuuiene , che  incontrandomi 
t<n  giornoa  Tolofatinoafà  di  vnricco  vecchio , chepariua  di  polmone, e 
tratrandoeon^oluide’modidella  ruaguarigione.glidifTe.cheunodi 
Mcftì  farebbe  di  porgermi  occafìone,  chea  nieftìacenTe  di  fiarmene  in 
iua  compagniajo  chefilsandogli  occhi  (òpra  la  fiefehezza  del  mio  uol- 
to , de  il  luo  penficroibpratquelia  allegria , e quel  uieorc,  che  ridondau^ 
della  mia  adolefcenza , e riempiendo  tutti  i luci  (enfi  di  quello  fiato  fio^ 
rido,  nelqualeiomirrouauaatlhora  .-la  Tua  habirudine  fette  po'trbbe 
emendare^  Ma  egli  fidimenticaua  di  dire,  che  là  mia  parimente  fene  po* 
crebbe  impeggiorare  .Gallo  Vibioimpìegò  così  bene  il  fuoanimna-c5* 
prendere l'efiènza , Se i mouimentiddlarollia ; chelcuò il  fuo  giuditio 
del  fuo  feggioifi  che  mai  p.ù  pofda  n5  potè  nmetteruelo;e  fi  potcua  ui 
tare  di  efiere  diuenuro  pazzo  per  fauiczza . Ve  ne  (bno  di  quelli,  che  di 
fpaucQtoanucipano  la  mano  del  boia } eque!  tale  ,a  cuifu  ieuau  la  ben- 
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da , per  leg£;ergli  la  gratia , fi  trono  agghiacciato  morto  fù’l  Catafalco? 
Noi  lodiamo  grandemcnte,noi  tremiamo,  noi  impiliidiamo,  noi  arrota 
fumo  alle  fcoATe  delle  noflreimaginationi  > e rouelciati  dentro  lapiu< 
ma  (cntiamo  il  nodro  corpo  agitato  alla  loro  commotionc,c  qua'che 
volta  infino  ad  ifpirarne.E  lagiouentùardentefi  rifcaldacosì  auanti,nel 
Aio  amefe  tetta  addormentata , che  làtia  in  fógno i Tuoi  amorofìde* 
r>derij . 

rt  quafi  tnnfiSis  fspe  omnibus  rebns  prnfmdAttt  ‘ 

Fltmìnis  ingentes  fh-Bus,  veflcmque  cruentem . . * ' 

Ancorché  egli  non  fiapuntonnouodi  vedere  crefette  la  notte  delle 
corna  ad  alcun  tale  , che  non  Ichaucna  altrimenti  nell'andare  a letto; 
tunaniarauuenimcnto  diCippod  Italiacmemorabile,iIqnalepcrefTc< 
r.e  dato  a vederci)  giorno  con  gudo  grande  il  combattimento  de'tori  / 
& hauerchauiuo  in  fogno  tutta  la  notte  delle  corna  in  teda,  le  le  fece 
vlar  fuori  realmente  nella  frontepcr  la  forza  deirimaginatione*  La 
paflìone  diede  al  dgliuol  di  Crelo  la  voce . che  la  natura  gli  hauea  dene- 
gata : de  ad  Antioco  venne  la  febbre  per  la  bellezza  di  Stratonica  troppo 
viuamente  impreda'nel  (uoanitno . Pliniodicedi  batter  veduto  Lucio 
Groflìno  di  dóna  càgiato  in  huonio  il  giorno  del  lite  nozze.  Fontano, de 
altri  raccontano  fimiglianti  mcfamoifof)  auucnutc  in  Italia  ,ne’fccoIi 
paUàti  lepervehementedefiderio  dircdefToicdifuamadre  ..  i 
Fata  puer  vouerut  Ipbis. 

PaflandoiFranccfiaViriy, io  potetti  vederevn’huomo  , cheilVc- 
feouo  di  SoiflTons  haueita  nominato  Germano  nella  Confermaiionc , il  ' 
quale  tutti  gli  hab;tatoi  idi  quei  coatoritihàr:oconolciuto,c  veduto  fe> 
mina.inftno  all’età  di  vintidacanni.chiantata  Afaria  . Egli  era  alihora 
molto  bai  buio,  cvecchio,  e non  marirato  ; facendo,  didc  egli, qualche 
sforzo  nel  fallare,  gli  vlcirono  fuori  i membri  V'inli  ; & è ancora  invlan- 
za  frale  donzelle  diqiicl  Padèvaa  canzone  , per  la  quale  ella,  fi  auuerti-. 
feono  l'vnu.J'aJtra  di  i on  fare  troppograndi  fcanib.ctti  , per  timore  didi«  • 
uentaregarzoni.come  Marta  Germano  Enonè  già  marauigliaxhe  co> 
sìfactalortediaccidcotis'incontrino  frequentemente}  pcrciocbe  le  1‘ 
iniaginationepiiòin  cotali  cole,  ella  è cohì  coiitiiiuamenie,eccsì  vigo> 
rolanientcatiaccaraaqucflològgctto.chepcrnóhaiHrea  ricadere  to- 
si Ipcfló  nel  medefìmo  pcnfiero.c nclja  niedclìnia  alpi czza dt  deliderio,  • 
ella  troua  meglio  il  conto  d'incorporare  vna  volta  per  ruiteqi  tifa  parte 
virile  nelle  donzelle.  Alcuniarrribuilconoaila  forza  deU  imaginatioue  i 
lecicatncidclRc  Dagobcrto.Si  dice,  che  i corpi  tal  bora  fi  (bfeuanoda*  • 
loro  propri;  luoghi.  E C elfo  racconta  d*v;t  Sacci  dote,  il  quale  rapina  la  i 
fùa anima  invita  tale eflafi, cheti  corpo  ncrimaneua lungo  (patto lènza 
rcipiratione,  c lènza  (emimento . Santo  Agoflivo  fa  mentione  dt  vn’al- 
tro,a  cui  non  bifogn tua, fe  non  fare  vdi re  dc'gtidi  lanicnrcuo'i , c dolo- 
rofi;che  fubitamente  fueniu^Sc  yiciua  cosi  vuutmcnie  fiion  di  le,  che  fi^ 
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hawwavn  he!  tempeftargli.Sc  vrlargli  attotnp , buzzicarlo,  e pungerlo 
infinochc  egli  fuflc  ritornato  in  fcjalMioiaeglidiccua,  haucre  vdite  del* 
Icvoci ,ma  come  venutcda  lontanoi  e fi  accorgeua  de'liioi  rifcaldamen- 
ti.c  tramórtimenti  • EchequebanonfuiTeviiaoilinationefattaa  pofia 
contrai!  liio  sentimento • cc’l  moihaua,  che  ei  non  haueua  intanto 
ne  poUò  , ne  fiato.  . . , 

3 Egtièvenfimile  che  ilprincip^  credito  delle  vifioni,  degrincanta- 
mentue  di  cotafi  affimi  braordinatii  venga  dalla  potenza  dell' unagina- 
tione  ,trauagiiante  principalmente  con  tra  gli  animi  del  Volgo  piu  dell: 
cati.  Viene  occupata  così  fortemente  la  lor  credenza, che  eglino  pen&no 
vedere  ciò, che  non  veggonoaltrimenii.  Io  fono  ancoralo  quebodub^ 
bio, che  quei  piaceuoii  legamenti, de 'quali  il  nobro  Mondo  fi  vede  co4 
intrigato, che no'tfiparladi altra cofainonfiano facilmente  delle  im* 
prebioni  deH'appréfione,e  del  rimoce.  Percioche  per  efperiéza  io  sò  che 
vn  tale,di  cui  io  mi  pobb  promettere , come  di  me  medefimo,  che  in  lui 
nonpotena  cadere  lòfpertoalcunodi  debolezza,  e parimente  poco  din* 
cantamenti , hauendo  fentitoda  vn  fuo  compagno  di  vn  mancamentó 
braordinario,  nel  quale  egli  era  caduto  sui  pimro,  che  egli  nc  haueà 
mancodibifogno,troua^ofiinfiin^liaateoccafione,  l'horroredi  sì 
fatto  raccontogli  venne  di  borro  a percuotere  cosìafpramente  l'imagi- 
natione , chetai  incoriicin  vna  fimigliante  fortuoa;eda  indi  innanzi  fu 
foggetro  ancaderui , dioorandolo,  e tiranneggiandoloque||a  villana  ri* 
memhrarizadcl  fuoinconueoiente . Egli  troiiò qualche  rimedi  alcoftì 
fatta  (chiochezza  con  vn’altra  finochezza,&  è,checonfeflàndo^IiBi^ 
ddimoi  c predicando  auanti  uatto  queba  Ina  foggectione,  lo  sforzo  dd 
fuoanimofi  Iblleuaua  fopra  il  figurati!  quebo  male,  come  alpettatoj 
dt  fé  ne  fininuioa  l’aggrauio  , e gli  pelàua  manco . Quando  ^li  ha 
haunto  l^ge  a luaclcttione  f dibngato,  e sbandacolèoe  il  lùo  pennero, 
ritrouandi^iil corpo  nel  filo  douere  ) di  farlo,allhoni  primieramente 
renare,  occupare  ,c Sorprendere  all'altrui  conofeeoza  j egli  fi  è guarifb 
tutto  netto . Echiunque  vna  volta  è batocwace,  e bafbuole , minò  pi^ 
incapace, fe  non  per  giuba  debolezza  • Q^icba  fciagura  non  è da  temer.u 
fé  non  neiriniraprc^, dotte  il  nobroanimofitrouaoltremifura  inrea* 
rodi  defideTio,edi  ri^xtto,  e particolarmente  dcHte  le  comodità  s'ui- 
contianoimprouifctÀ;  incalzanti . L’huomo  non  ha  punto  modo  di 
fottr^gerfi  da  così  fata  turbuleuza . lo  ne  sò  a chi  ha  feruito  l’appor- 
arut  il  corpo  medefimoauezzo  Sanato  d'altronde, per  addormentarne 
rardocedi  così  fàttofiirore,echc  per  l'età  fi  troui  manco  impotente  di 
ciò,che  egli  è manco  potente  : & vn’al  tro  tale,  a cut  ha  feruito  parimen- 
te che  vn  amico  l'habbia  ablcurato  di  vna  contrabatteria  di  certi  incan- 
tamenti,a prclcruarlo . Ma  egli  è meglio,che  iodica,  com2  ciò  fia  pafTa. 
to.  VnComedi  buoniflìmo luogo, di  cui  ioeramoltodomcbico,ma* 
litandofi  con  vna  beila  Dama,  che  Clamata  léguiau,creautada  vn 
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chcaflìftcnaallafcfh;  mcttcìia  in  gran  rmiaglioifuoi  amici  ; e nomi* 
nanmentc  vna  vecchia  Dama  Tua  paréte.la  quale  era  prcfidentc  alle  fuc 
roz?e  , e le  faccuaincalàdieflatimoroTadicosìfattc  malie;  il  che  ella 
mi  fi.  ce  intendere  . La  pregai  di  ripofarlcnc  (òpra  di  me . Io  hauea  per 
biionaibrte  ne’rriiei  forzieri  vn  certo  pezzetto  doro  battuto,doue  era  no 
fcolpite  alcune  figure  celefti , comrala  percofiàdel  Sole,  cperlcuarc  il 
dolore  di  tefia  : ponendolo  appumolopra  la  tortura  della  terta  ; c per  te- 
neruelo,  egli  era  cucito  ad  vna  benda  propria , Racconcia  ad  attaccarli 
lotto  il  mento . Schiocchczzalorella  di  quella , della  quale  noi  andiamo 
parlando.  Giacomo  Pcleticri  .dimorando  in  cala  miamihaucua  fatto 
quertoprefentefingolare.  loauuifaidi  ritrarne  qualche  vio, e profitto: 
c sì  dille  al  Conte , che  egli  potrebbe  correre  la  mtdefima  fortuna  ; che 
glialtrij(5chaucndoqiiiui  degli  hunmini  per  fomm  nirtianglieue  vna: 
ma  che  ardita  mente  egli  fc  re  andarte  aletto  j che  gli  farci  vn  tiro  da 
amico. c non  rcfparmereial  Tuo  bilògno.vn  miracolo, che  era  in  mio 
potcrcjpurchefopra  il  Tuo  hcnorecgli  mipromettcfl'cdi  tcnctlo  fidcliP- 
/imamente  fegreto.  Solo  che,  come  vcrib  la  notte  gli  fufic  portato  lo 
ruegliarinoife  gli  era  andato  male , egli  ine  ncfacelTc  vn  tal  fegno.  Egli 
haucuahauiitoranimo,  e Iforccchie  così  sbattute,  che  egli  fi  trouòTe* 
gato  dalla  tu rbulenza  dcH’ln  aginat;onc  ; c mi  fece  il  Itio  tcgnoairiiora 
fuderto.  Io  gli  dillìallhoraairorecchia,  che  fi  leuaflcsù  lotto  colore  di 
cacciarciv'ia.cche  fi  pigliane  come  per ifeherzo. la  robba dalla  notte, 
che  io  bilica  Ibpra  di  me(noi  craiiamodi  rtatura  niolto  pàri^,  e le  nc  ve- 
ftilTc,  infih  tanto cheegli hauc(n;c(rcguitoilmioordinc;ilqiialf.i,chc 
come  noi  faremmo  vlciti.cgli  fi  ritiraflcad  c.rinarc  ,dicclTc  tre  volte  alca 
nc  tali  parole, c facellè  tali  inouimchti  che  a cialcuna  di  quelle  tic  volte, 
fi  cinéertè  la  tjenda , che  io  gli  mctrcua  in  mano,  e pbnefle  con  molta  di« 
ligenza  la  medaglia che era  attaccàra  'opra  le  fiiereni , con  lafigunx 
in  tal  pofitura.  Fatto  cib,  hauendo  IVltima  volta  11  retto  bene  la  benda , 
perche  non  fi  potellc  nelnodare,  ii<  mnoucffi  dal  rtio  luogo  ; con  ogni 
ficiitczza  fc  nc  rornalTcal  fuo  prezzo  fatto;  e non  fi  dimcnncalTe  di  g«. 
tar  lamia  robba  lopra  il  fuo letto  in  manicra.checllacoprirtc  ambedue. 
Così  fatte  fattucchierie  fono  il  principale  ddi’cftetto.  Non  fi  fH)tcndo 
il  noli ropcnficrodifoiluppa re, cheti  Odi  così  rtrani  non  vtngai  odaal- 
cuna  abltrulà  fci«  nza  ; la  loro  vanità  arrecano  loro  pelo  ,e  riverenza,  la 
fomma  certa  cola  fu' , che  i miei  ca i atteri  fi  tronarono  più  Vcnci  ei , che 
Solari,più  in  anione , che  in  prohibinone.  Qucfto  fu  vnhumore  pron- 
to,ccuriolb,  chem’inuitòad  vn  talctfFeitoiontanodalIamii  natura. 
Io  fon  nemico  dclleattioni  fonili, cfintc,  & hoin  odio  l'artutia , mlle 
mie  mani, nOn  lòlamcnu  ncrcatiua.m,i  ancora  profittcìiolc  .Se  l’attionc 
non  èyitiola,  tale  eia  lua  traccia.  An  afi  Redi  Egitto  Ipofò  Lai  difa, 
bcllillìma  dohzella  Grcc.i:  & egli,  che  fi  mollraua  in  tutti  gl.  pini  conti 
gentil  compgno,fi  ircuòcono,c  nianchcuoka  godere  di  erta  >cnurac- 
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ciò  dì  vccidcfla, dimando  quella  cflTcrequalchc  malia.-  come  in  cole, che 
confiftono nella  fantafia : ellaricorfcalladiuotione , óchauendo  fatto 
luoivoti.e  fuc  proineiTe  a Venere,  eglifitrouò  diuinamente  riineflb 
infin  dalh  prima  notre , dopò  le  rncohlationi,&i  luoi  facrifitij. 

*4  Horaellehannoiltortodi  raccoglierci  da  così  fatti  gefli,  minufl, 
querclofi.&inganneitolijliqualicicft  nguonoin  alluminandoci.  Da 
mo  figliuola  di  Pitagora diceua  chela  donna , la  quale  fi  cotica  coov»'' 
huomo  , dcucinficmeconla  vette  lafciare  anco  la  vergogna,  eripi-  ir'vfrS.Ò- 
gliarqiiefta  inlìcinc  con  h vette . L’ar.imo  dcH'aflàlitorc  conturbato  da  ^7* 
piùdiucrfiaIlarmi,fipcrdcagcuoImcntc.Etachirimaginationehai^t; 
tovna  volta  foffiirecosl  fatta  vcrgogna(elIa  nonbfa  (òfFrire,  fé  nona’- 
primi incontri.conciofiache elfi ìianoi piùardenti  ,epiùalprì , e patir 
nienti  in  quella  prim.acono(cenza,  che  fi  dadi  ièttettb  , fi  tema  molto 
f)i  il  di  fall  ire  ) hauendo  mal  cominciato,  entra  in  feritore,  & in  dilpetto  A-nop>- 
di  sì  fatto  accidente,  che  gli  dura  nelle  occafioni  feguenti.  I maritati;, 
eflendo  il  tempo  tutto  loro, non  deonodarfi  frettarne  tentare  la  loro  in* 
traprcfa.re  non  vi  fiano pretti,  e pronti;  & è meglio mancarcindecem*- 
mente  di  dare  la  mancia  ai  letto  nurtiale.pieno  di  .-igitatione , e di  feruo* 
re,  arpcnando  vna , & vn’alua  comoditi  piùaccoocia  > e manco  data  od 
vn'allarme.che  di  cadere  in  vna  perpetua  miferia , per  cfletfi  fpaucntati , • 
c dirperan  del  ptìmo  rifiuto  . AnaiitìThauerne  preio  la  pottfciiìone.il 
patiente  fi  deue  a montare,  & in  diuerfi  tempi  leggiermenK  prouare  , 
&offerire/enza  piccarli, & ollinarfiaconuincereottinatamentefcttcl- 
fo.  Coloro.chelaniodi  hauerei  loro  membri  docili,  hanno  folamen- 
te  cura  di  centra  ingannare  la  loro&ntafia. 

5 Ha  riuiomongione di  notare  l’indocile  libertà  di  queftomembro' 
ingerendofi  importunamentequan  do  noi  non  nc  babbi  amo  che  fare;  e 
màcando  così  inportunamente,quàdonoi  nc  habbiamoda  fìrcpiù.che 
maijC  contrattando  dciraùtorità,così  rmpcriolàmcnte.con  la  nottta  vo- 
lontà , rifiutando  con  tanta  fierezza  Se  oftinationc  le  noftic  oftina* 
tioni , c mentali , e manuali  . Tuttauta  in  quello  , che  fi  diuora  la 
fua  ribellione  , echc  fé  nc  ritira  proua  dalla  fua  condannagionc  , fc 
egli  mi  hauette  pagato  per  litigare  la  foacaufa  ; per  auuentura  mette- 
rci in  (bfpctrogli  altri  noftri  membri  ttioi  compagni, di  eflereandatoper 
mera  inuidia  deirimportanza.edeila dolcezza  del  ilio  vfo  a formargli 
qucttaquerela  appottata,e  di  hauereperaccordo  armato  il  Mondo  cen- 
tra di  Itii.incaricandolo  malignamente  folodel  mancamemoior  comu- 
ne . Percioche  io  vi  dò  da  peaiàre,  fe  vi  fia  vna  loia  delle  parti,del  nollro  • 
corpo',  che  non  rifiuti  fpeflb  alla  nofira  volontà  la  Tua  operatione , c che 
fpc  (To  non  fi  cttèrciti  contra  lanoftra  volontà . elle  hannociafeuna  delle 
pattìoni  proprie, che  le  fiicgliano,  e le  addormentano  feaza  nuttra  licen- 
za. Quante  volte  tettimonianoimoumienti  sforzati  del  nottro  volto 
1 peoficritche  noi  temi«no  fcgrcti,  e d tndifeono  a gli  ai&Ilcoti?  QyelU 
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medefima  cacone , che  anima  quello  membro  anima  panmente  Tenza 
noftra  faputa  il  cuore , il  polmone , &il  polfo . La  veduta  di  vn’oggcttp 
grariolb  pande  in  noi  incomprenilbiimcate  la  fiamma  di  vna  commo- 
tione  fer  orofa . Non  è egli  vero,  che  non  vi  fono,  le  non  quefti  mufeo- 
li.e  quelle  vcnc.che  lì  lblIeuano,eri  abballano  leaizaJ'auue^mento  non 
folamenteddla  noftra  volontà  ma  ancora  del  noli  ro  penfìero  ^ Nqì 
non  comandiamo  già  a’nollri  capelli  diarrizzarlì  .oueroalla  nollrapel- 
le  di  brillare  di  defiderio,  onero  di  tremare  di  paura  la  mano  fi  trafporca 
fonente,  douenoinoniamandiamoaltrìmenti»  Lalingualì  ammutì- 
rce.de  arri  morta  ,e  la  voce  s’ingroftà  e manca  a Ila  fua  bora.  A llhora  parti- 
colarmente, che  noi  nonhauendodichefrigete.  noiilprohibircmmo 
Tolentieri  : l’nppetito  di  mangiare , e di  bere  non  lafcia  già  di  commouc* 
celepartùchegiifonologgettenon  più  ne  meno,  che  quello  altro  ap- 
perito:edabbandonamedclìmamencefuori  di  propofito , quando  gli 
parbene.  I vafi, che  leruonoafcancareilvcntre. hanno  le  loro  proprie 
dilatationi,  e compreinoni.olrre,  econtra  il  noftì  o parere  «comcquelli, 
cheronodeHinatiafcaricareiereni.  Equello,  rheperautotizarelapo- 
lenza  della  noftra  volontà,  racconta  Sant'Agollino  hauere  veduto  al- 
cuno , che  comandauaal  Tuo  vaiò  di  drieto,  quann  peti  egli  ne  voleua , c 
che  il  Viues  amplifica  con  vn  altro  eiicmpio  del  Tuo  tépo,di  peti  organi- 
zati,e  feguenti  le  vocijchc  loto  n pronimtiaua  no,' non  fuppone  più  pura 
Tobedienza  di  quello  membro.Pexciochc  ve  t ’é  egli  vno  più  indifcrcto, 
e più  tumultuano?  Aggiungafi,  cheioconofcovnocosi  turbulento,e 
feroce,  che  fono  quaranta  anni,  chcticneilfuomacllrc'apereggiatcdi 
vn  lÌJto,e di vnaobligationeconllante,  & inremittentc , e chcil mena 
cosi  alla  morte.  E piacelTca  Dio,che  io  non  fapelTì , le  non  per  l'Hiftorie, 
quàre  volte  il  nollro  ventre  per  il  rifìutodi  vn  fole  pero  ci  códuce  inlìno 
alleportedi  vna  morte  nioltoangofciofai  echcl  Impcradore,  il  quale 
d diede  libertà  di  peteggia  re  per  tutto  ce  ne  hauclTe  d.uo  il  potere . Ma 
lanoftra  volòntà.per  il  di  ritto  della  quale  noimcttunio  auanti  così  far. 
IO  improperio, quanto  più  v'Tilìniiliucnte  può  clTere  da  noi  notati  di  ri- 
bellione,e lèdirioneper  il  fbofregolamento,  cperla  iuadifubbidienzaf 
Vuole  ella  tempre  quello . che  noi  vorremmo , che  ella  volclTc  f Non 
vuole  ella  forfè  Ipelibciòche  noi  le  prohibiamo  di  volere . de  a nollro 
euidenredanno?  fi  lafcia  ella  non  meno  menarealieconclulìoni  della 
noftra  Ragione?  In  line  io  direi  per  aggiungenti  la  mia  parte.che  piaccia 
di  conlìderare,chc  in  quello  f.i  Ito  lafua  caulà,elIèndoinfeparabilmcnte 
congiunta  ad  vnfuo conforte,  ficindiftintaniente,  nonlthàper  tanto 
da  indirizzarli  ad  altri  chcalui,epe:  gli  argomenti,c.per  li  carichi,  che 
nonpoflTonoappartenercalfuddcttocèlbrtc.  Pcrcioche  l'effetto  di  cflb 
èbened’inuitaiciiiopportunamentcallevolte;niadi  riculàrcgiamai;  e 
d’muitarcancoratacitanicnte.cqu!ctamente.Perilchelìvcdcranimo- 
à,criUegalità  manif'cffa  degli  acculàtori>  Comunque  egli  nc  fin , prò» 
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fc  riandò,  clic  gli  Amiocati,«Sti  Giudici  hannovnbclqiicrebrc.ctCBttn- 
tiare,  nanna  in  tanto  tirerà  auanfi  il  (no  f rocdlb  ; Che  non  haurebbe 
fatto  , fc  non  ragione  , quando  ella  bauefledotato  quello  membro  di 
qualche particolarpriuilegio.  Auttorc  della  (òlaopera  immortale, de’- 
rnortali.  Opera  diuina , fecondo  Socrate  ,&  Amore  dc/iderio  di  im-  ’ 
mortalità,  Se  egli /pecialmcnte  IJemonc  immortale.  Alcuno pcc  au- 
ucntiira’pcr  così  fatto  effetto  dcll’lmaginatione,  lalciaquì  le  Scrofole, 
che  il  fuo  compagno  rapporta  in  Hifpagna.  < ' * 

6 Ecco  la  ragione  , perla  quale  fi  \ fa  di  domandare  vn 'animo prepa- 
rato. Per  qual  cagione  praticano  i Medici  auanti  tratto  la  credenTadei  ; 

lorpaticnte  con  tante  falle  promefiè  della  lànità,  le  non  afinc,chelcf-  medici, 
fette  dcirimaginationc  ILipplifca  rimpolhira  della  Jorodecofione  ? San- 
no , che  vn  Maellro  di  quello  mefticrc  ha  lalciaro  fcritto  loro , efièrfi  ri- 
trouati  degli  huomini  .a’quali  la  lòia  villa  delia  medicina  hàfattol’ope- 
rationc;  e tutto  quello  capriccio  mi  ècadutodi  prelente  in  manofopra  fo'* 
il  racconto , chemi  faccua  vno  Ipetialedomcflico  dimio  Padre , huomo  cini". 
lcmplice,e  Suizzero.natione  poco  vana,  c bugiardajdi  haucrc  conofciii- 
to  lungo  tempo  vn  Mercante  a Tolofa  ammalaticcio, c foggerto  a Ila  pie- 
tra, che  hauca  fpeflb  bifognodi  icrui  ria  li,  c fcgli  faceua  darediuerfamcH. 
teaMediciifecondoroccorrcnzadclfiio  male,  portati  che  effi  erano, 
non  vi  haueuatrahfciato  niente  delle  forme  vfate.  fpeflb  egli  taflaua,  fc 
fuflcro  troppo  caldi . eccolo  giacente,  rouefeiato , e fatti  tutti  gli  atti.ftl* 
uo.chenon  vififaccuaalcunainfiifione.  Rctiratofiloljietiale  dopòsì 
fatta  cerimonia, accomodatoli  il  paticnte,comefeegli  hauefle  vcramen- 
teprcfoil  lèruifiale,  lènefcntiua  fimigliante  effetto  a quelli,  cheli  pren- 
dono.E feil  Medico  non  nc  trouaua  J’operatione  (iifficicnte  ■ gliene  da- 
mi di  nuouodue.otrealtredellamedcfima  forma  . Il  mio  teflirnooio 
giura  chcperrifparmiarelafpelà  (perche  egli  il  pagana , come  le  l’hauef- 
le  riccuuto) , hauendo  la  moglie  di  qucfto  ammalato  prouato  qualche  ‘ 

volti  di  fatui  mettere  folamente  dcH’acqua  tepida,  l’effetto  nc  fcopcriè  la  . ' 

Fiirbaria,  e per  haucrtrouato  quelli  inutili,  fece  di  meflietcritornarealla 
prima  manieri.  Vnadónapenfandodibanereingollatovnofpillodea» 

Ito  il  pane  gridaua,e  fi  formentana.come  hauefle  vn  dolore  infopporta-  nicioac,^ 
bile  nella  gola  ; doue  ella  penfaiia  fcntirlo  fermato,  ma  perche  non  vieta 
nc  enfiagione, ne  alrcrationc  di  fuori, hauendo  giudicato  vngalant'huo- 
mo  quella  non  dfere-  fe  non  vna  fantafia . Se  opi  nìonc,  prclc  alcuni  boc- 
coni di  pane, che  in  paflando  egli  hauca  uit3to,Ja  fece  vomitare , e cel.i- 
nmentegettòdenfroqucllo,  clicella  hanci  retuliiro,  vno  (pillo  torto. 

Quella  donna  pcnfandodiliauerlo  rcndnro , fi  feniì  lubitan.cnie  Icari- 
cai  cdcl  fuo  dolore.  Tosò, che  hauendo  \ nGennlhuomohcn  irattgto  in 
cafa  Tua  vna  buona  compagni.i , lì  vantò  trc.o  quattro  giorni  appreflb,  in 
modo  di  burlaCpcrdochc  non  era  (lato  niente)  di  haucre  fatto  mangiai; 
loro  vu  gatto  in  pafticcio, di  che  vna  Damigella  di  qucjlairuppa  piffcco 
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ta'ehorrorc.chc  dTenJocaduta  in  vn  grande  fuiamentodi  ftomaeo , Se 
in  fcbrcj  fu  impoflìbjlcdi  iàluarla.  Lcbcrtie  mtd  .fimc  fi  veggono , co- 
me noi  foggette  all'imaginationc . tellinionio  iie  lono  i cani . i quali  fi 
laiciano  morire  di  dolore,  per  la  perdita  dc’Joro  PaJro  ii:noi  li  veggia- 
mo  pariraéte  abbaiare, e crollarliin  lògno,annitmv  1 caiialli.edcbatterfi. 

7 Ma  tutto  quefio  fi  può  riferire  alla  ftrettacongiuntione  dello  Ipiri- 
to,c  del  corpo  che  fi  commimicano  inficnic  le  loto  fortune . tgli  è vn’- 
altra  coTa.cheopcra  l'imigi natione  qualche  vo  ra.noncomra  il  tuo  cor* 
po  (blamente,  ma  ancora  contra  il  corpo  dialinii.  lìt  m quella  guda  , 
chevn  corpo  rigetta  il  fiio  male  (opra  il  'iio  vioiio,  come  ii  vede  nella 
pelle, nei  vainolo, e nd  mal  degli  occh  i,che  fi  caricano  d-ll  vno  aifalrro. 

Dum  fpeSanttculi  lnfos,la4uìitHr,ijr  iffi 
THultjq-,  corpotibus  tranfiticne  nocent: 

Parimente  J’imaginarionccommoHà  con  vehemenza,  lancia  de' tiri , 
che  poflbno ofFenderc  loggetto  ftran  ero.  L’ Antichità  ha  tenuto  di 
certe  feminein  Sciihia,chcmalcanimatc,  ecorrucciaiecontra  qualcu- 
no, rvccidonocollblofguardo.  Le  tartaruche .egli  ftruzzi  couanolc 
loro  ona  con  la  (òla  villijlcgno,  che  vi  hannoqualche  \ irt ù iaciilamce. 
equantoàimiliaxdi,fidicc,chc  elfi  hàno  gli  occhiofFcnliui.enoceuoli» 
7Ìefcio,^uisttntros  ocuìhs mihifafdmtagnos. 

Q lefti  perme  lonopiu  cattiiii  refpondenti . che  maghi . Tantoè.noi 
vcggiamo  pcrclper:eiza  . le  donne  tralmcttere  nc’corpi  dc'figl.uoli, 
che  elle  ponanoncl  ventre  de  fcguali  delle  loro  fan  rafie,  redimomanza 
nc  fa  quella,  chegenerò  la  Mora . Et  a Carlo  Re  di  Bormia , & impcra- 
dorcfijapprcfTo  Pilàpr.-fentata  vna  fanciulla , tutta  pclofa , & hirruta , la 
qualedicciia  fua  m idre dlère  (lata  cosìconccputa  , pet  cagione  di  vna 
imaginedi  San  Giouan  Battilla  pendcnreal  Tuo  Ietto*  De  gli  animali 
auuicnc  il  mcdcfimQ,(5c  il  tcftimonia  le  pecore  di  Giacob,eIe  pernici, e le 
lepri,  che per  la  neuenj  (cono  bianche  nelle  montagne.  Sividevltima- 
mentcincalàmiavn  gatto  (fare  in  .ignito  advn  vccdio  nell’alto  di  vn' 
arborejedimorando  così  fili  con  la  villa  fetma  l’vno  contra  l‘aItro,qual- 
chc'’p3ttodifcmpo;l'vccellocircrfilafciatocadcre,  come  morto  frale 
zittcdelgarrowoitcroimbriacatoperla  Tua  pr<npriaimaginarione,  onero 
tiratoda  qualche  forza  attrattiui  dclgarto.  Coloro  che  fidilett.inodcl-  ^ 
la  caccia  fatta  eongli  vcc.'ili , h i uno  (entito  raccontare  di  vn  Falconie- 
re, ilquak  fermindooihnatamcnte  lalua villa  contr.i  vn  nibbio  nell' 
aria,  faceuafeo  nmelTà.  che  con  la  lòia  forza  della  liu  villa,  il  farebbe  ca- 
dereabalTo  . & ilfaccua, per  quello,  chefidee. 

8 Pcrciochcl'Hillone  cheiotolgoinprellanta, Ibnodame rimanda- 
te allaconfcicnza  di  coloro,  da’q.iali  io  le  prendo . I Difeorfi  toccano  a 
me,c  fi  tengono  per  la  proua  della  Ragione , non  dell’elperienza . Cia- 
kunovipuò  aggi  ugnercifiioicllèiTipii.  echi  non  ne  ha  ninno,  non  la- 
ici già  di  a:edeie,chc  ve  ncfbn  a allòi^conlidcrato  :1  numero,  c la  varietà 
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degli  accidenti . Se  io  non  gli  accomodo  bene,  vn’altro  gli  accoiTujdi 
pcrme.  Parimente  nello  ftudio.che  io  tratto  dccoftiimiitì  de’moui- 
incntinodii,  kteftimonianzefanf  lofc.parJie  cHe  fiano  poflìbili,  vi 
feruono, come  le  vere  Auucnufo  oucrononauucnuro,a  Roma,  onero  a 
Parigi, a Giouafini.oucroa  Picro,èrcmprevnnuolgimenfodeirhuma- 
na  capacità;dci  quale  io  fono  natovcilmentcauuertitoda  qucAoraccon' 
to.  loloveggo.c  ne  cauo  profitto  vgualmcnre in  ombra,  comcincor- 
po.Et in diucrlclcttioni.cherpeflb hanno  le  Hiftoric,  ioprcndo.pcrfcr- 
u irmene, quella, che  è la  piùrara , cmcmorabiJc.  Vt  fonodegli  Autori, 
ilfinedcquali  èildiregliauuenimenti.  llmio,reiovi  iàpefli  perueni- 
rc.farebbcil direropraqucllo.chcpuòauuenire . Eglièpermeflb  nelle 
Scole  di  (opporre  delle fimilitudijai  «quando  dii  non  ne  hanno  alcuna- 
iocon  tutto  ciò  non  ne  fò  altrimenti  così,  efòpalTare  da  quella  banda 
in  religionelùperditiofa,  ogni  fede'  Hifioriale.  Negli  dTcmpij , che  io 
tìrodenttodi  qucllo,cbeionoletto,vdito,fatto,  ò detto , mi  fonprohibi- 
* todiofàrealterare  .irfinoalle  più  lecere,  de  inutili  circuftanze . la  mù 
confeienza  non  ne  fallìfica'pure  vn  iotada  mia  ignoranza,  non  sò. 

9 Sopra quefiopropontoioentroalle voltcinpcnnero,chepotcflcar- 
fai  ben  conueniiead  vn  Teologo , ad  vn  FiloTofo , dr  a cotali  pedone  di 
crqnifita,  de cflTata confeienza, e prudenza  lo  fi:riuereridiflotia.  Come 
poflòno  eglino , di  granai, mpegnare  la  lor  fede  ^ra  vna  fede  pc^Iare^  rODCcì^nzA 
come  riipondere  dcpcnficrj  di  pe  rione  incognite,  e dar  fuori  per  danari 
contanti  lelorocongietture?  Delleattioni in diuerfi membri,  chepaf-  «ti  r"nuàe 
lànoinlorprtfcnza  venendo  lordarogiuranKntoda vngiudice.ricufc- 
rebbono  di  renderne  tdliiDoni-nza,  £ non  hanno  huomo  così  fami- 
liare, delle  cui  inrentioni  edi  intraprendinodi  piena  mente  pron'ctrcrc. 

Alcuni  m’tnujrano  allo  fcriuercgli  affari  del  mio  tempo;  (limando,  che 

10  glt  vTgga  di  vna  vifta  manco  offc(a  da  padìone , che  vn'altro,  e più  d' 
apprcifo  per  l'antiatura , che  la  fortuna  mi  ha  datoa  i Capi  di  diuerfi  par- 
titi • Ma  edì  non  dicono g à,che  per  la  gloria  di  SaluAioionon  ne  pren- 
derei altrimenti  il  trauagliot  nemicogiurato  di  obliga  tiene  di  afiìaiirà , 
di  condanza  - chenon  ènicnietosìcr  ntrarioaJmiodilc  che  vranarra- 
tione  didelà . lo  mi  ritaglio  così (fc(To per  mancamento  di  fiato-  Io 
non  hò,  nc  compofitionc.ne  efplica tiene,  ch«  vaglia  - Ignorante <.d  Id 
da  vn  fanciullo,difr.in,e  di  vocaboli,  che  Ter  nono  alle  cole  più  connini- 
Pci  tanto  ioho  prefo  a dire  quello,  die  io  sò  dire , accomodando  la  ma- 
teria alle  mie  forze . Se  io  ne  prendedì  di  quclla.chc  mi  guidafl'c,  la  lyia 
mifiira  potrebbe  mancare  alla  lua-  Cheeflendola  mia  libertà  cosi  l.bc- 
ra,iohaurei  publicatidegiuditij,  a miogudo  in  pa  tico.'arc.elccondo  là 
ragione,  illegittimi  e da  punirli-  Plutarco  ci  direbbe \olcnticii  di  ciò, 
che  egli  ha  fatto, che  c l 'opera  di  altrui;  chei  luoicdèir.pij  fono  in  tutto, 
e del  tutto  vcraci.chc  tòno  vtili alla  podcrirà,  rapprcfentanti  vno  Ip^cdo- 
rc,  il  quale  chiiiramente  d dimodra  alla  virtù,  che  c fua  opera  • £gJi  non 
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è gii  perieoi  ofo,  come  in  vna  droga  medicinale  in  vn  racconto  antico» 
che  egli  Ha  così,  onero  cosi. 

Il  Profitto  dcll’vno  è il  danno  dcU’altro.  Gap.  XXI. 

1 I{ifintatofcHe  tl  giuditio  fattone , fi  pronacoiil"tnduttiouedìcofe:JlerHe,&ìn-, 

terne  del  commercio,  . 

2 Et  anco  di  quelle  delta  natura. 

1 ^ Emade  Atcniefe  condannò  vn’huomo  della  fiia  Citrà.ilqiia- 
1 B le  fjceuailmdìicre  di  vendere  le  co(è  necelTàric  a’niorto» 

rij, lotto  titolo, che  egli  neaddimandafìfe  troppo  vtilc.c  che 
• qucfto  vtilc.c  profitto  non  gli  poreua  venire  icn  za  la  morte 

'di molte pcrlbnc . Così fattogiuditio  pare prefo malamente,  couciofia- 
chenon  fi  faccia  alcun  profitto,  fc  non  con  1 altrui  da nnojc  che  a quel 
cóntobi.ògncrcbbe  condanna  re  ogni  forte  dieuadagno . 11  mercante  • 
non  fa  bene  i (iioi  affari,  (c  non  allo  futa  mento  della  gioucntù  ; ilConta- 
dino alia  carefiia  delle biaded'architetto  alla  mina  delle  calcigli  Ofiìd.di 
della  GiuftitiaaiprocclTì,5caIIequercIc  degli  hiiomini;  I honor  medefi- 
mo,  e la  pratica  de'MinifirideHa  Religione  fi  tira  dalla  nofita  morte , c 
da' noftri  viti};.  Non  prende  vcrun  medico  piacere  della  lanità'de'fiioi 
amici  medefimi,  diffe  l'antico  Comico  Greco;  neilfoldaro  della  pace 
della  ftia  Città . così  del  ri  manente . E quello, che  è peggio, che  ciafeur  6 
fiattalb  dentroafelìe(ro,trouerà,cheinofiridcfidcti;inictnipcriani3g 
gior parte  nafcono.e  fi  nutrilconoallefpefe  di  altrui. 

4 11  checonfiderando  mi  ha  fatto  venire  iu  fantafia , come  la  natura 

non  fi  dimentica  puntoinciòdclfuogcncral  modo  di  gouernare;  per- 
ciochciFifici  tengono,  che  il  nafcimento.il  nutrimento,  ci'aumciuo  (fi 
ciafcuoa  colà  fia  ralterationc , c la  corruttione  di  vn'altca. 

J{am  quodeunque  fuis  mutatum  finibus  exitt 
Continuo  boctttors  efi  UUus,  quod  fnit  ante. 

Del  cojftumc , c di  non  mutare  agcuoimcntc  vna  * 
legge riccuuca.  Gap.  XXII 

il 

\-!^elU  fon^adelcoHumem  vnìuerfite. 

2 Quanto  al  mutar/ì . 

J Quanto  alfo^ufcare  i noftri  fenfi. 

4 Quanto  alle  anioni  de' tenari  fjnciidli, 

5 Quanto  al  fèmirft  diva  membro  per  Va"  altro»  \ 

6 Quantoaile  opinioni  di diueriì  popoli, 

'j  'Jljgme  delia  for^  deltoììntne,'*- 
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8 XJ/Mirto  all’ altre  vfin^e  di  diuerfe  natiwi> 

9 affetto  principale  del  coftime. 

10  Come  fixmofcajeeome  fi /uggaìlpregiuditio,e  l'inganno  delcoBume, 

1 1 l'fam^  , & opinioni  commi  da  effer  feguite  nell’ eflerìore  dall’huomo  d’in- 

tendimento. 

1 2 Leggi  ritenute  non  fi  deono  mutare. 

Tipuiti  nottua. 

t^'Hpflreleggite  regole trapaffate dalla  prouidenxa  diuinacome.. 

15  l[imedio  cantra  le  nouiti, qual  non  btiono^ual  buono. 

X ^ — X Oluiparea  me haucrc ottimamente  conccputo  la  forza  del 
- M ^ coftume.che  prima  formò  quel  raccontoichehauendovna  tO.C  foKC 
• ^ j feminadÌTillaimparatoadaccarezzare,&aportaiefulerue 
bra  ccia  vn  vitello  daH'hora  del  fno  nafcimcnto.e  continuan 
do  tuttauia  a farciò , guadagnò  queO-o  per  viànza , che  con  tuttoché  il 
bue  diuentalTè  grande>ella ancora  il  portaua . Percioche  il  colhimc  è vn 
violento,etraditoreraaeftrodi Scola.  Egli  ièrmainnoiapocoapoco 
edatamente  il  piedcdella  Tua  autorità  .ma  hauendolopec  vn  dolce,  & 
humile  cominciamentopofato,e  piantato  con  l’aiuto  del  tempo;  egli  ci 
(copre  tantoftovn  furiolo,e  tirannico  viraggio  ,contra  il  quale  noi  non 
habbiamo  più  libertà  di  alzare  pure  gli  occni . Noi  il  veggiamo  sforza- 
re tu  tti  i tiri, e tutte  le  regole  di  Natura;  efficaciffimus  reru  omnui  magifler. 

2 Ione  credu  l'antro  di  Platone, nella  Tua  Rcpublica , òca  medici , che 

cedono  cosi  rpeflbairautotità  di  lui  le  ragioni  della  loro  atte»  & a quel 
Re, il  quale  per  mezzodi  elToaccomcdò  il  Tuo  ftomaco  a nutrirli  di  ve- 
leno > & alla  fanciulla , che  Alberto  racconta  eflerfi  alTucfatta  a viuere  di 
ragni Se  nel  Mondo  deH’lndie  nuoue  fi  trouarono  di  gran  popoli  » & in 
molto  diuerG  climi , che  ne  viuono.facendofene  la  prouifìone,e  pafeen- 
dogli^come  parimente  di  cauallette,di  formiche,di  Luccrte,di  pipiftrel- 
li,  dcvnabotta  fu  venduta fei  feudi  in  vna  necellìtà  di  vettouaglie  .eli 
cuocono,  e gli  acconciano  in  diuerG  manicaretti.  Ne  furono  frodati  viaetedi 
degli  altri, a quali  le  noGre  carni. e le  noftre  viuande  erano  mortali,  c ve.  * * 

lenole.  Confitetudmìs magna  risefi.  TernoSant  venatores  in  niue:  inmontibus  fe 

vri  patmntur:  Pugiles  ceflibus  contufi, ne  ingemi femt  quidem. 

3 Quelli  eflempii  ftranieri  non  fono  altrimenti  ftrani,fenoi  conGderia- 
mo  quello,  chenoi  proiiiamoordinariamente, quanto  l’vlanza  rintuz- 
zi inoGri  IcnG  . Non  ci  fà  di  mcGiere  già  andar  cercando  ciò,  che  G di- 
ce de'vicini  alle  cataratte  del  Nilo,e  quello , che  i FilofoG  (limano  della 
mufìcacelc(le,laqualei  corpi  di  quei  circoli,  clfendolblidi, e politi,  e ve- 
ocdofi  a fr^arc , e ftrifciare  infiemc  1‘ vn  l’altro  in  rotando;non  foflbno 
mancare  di  produrre  vna  marauigliofaarmonia;a  li  atti.de  alle  mutationi 
della  quale  G maneggiano!  contorni,  dei  cangiamenti  delle  delle, ma 
che  vniuccUlmente gli  vditi delle  creature  di  quedo  balTo  Mondo, ad- 
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dormentati,  come  quelli  degli  Egirtij , perlacontinuatìontdrquel  fiio- 
nq,no’lpoflbnofentire,pergran  -!e  che  egli  fia.  Imareicalchi.i  mugnai, 
gli  armaioli  non  potrebbono  dimorare  al  romore.che  gli  percuotCìlc  gli 
penctralTe, come  noi.  Il  mio  coliettodi  fiori  fèrueal  mio  nalb.  mado' 
pò  clTermciie  veflitotregiorniconfcgucntemcntc.cgli  nonlèrue.fc  nd 
anali  degli  aflìftcnri.  Cofa  più  lira  na  è,  che  non  orante  i lunghi  intec* 
uaUi,cIeinrerm.ffioni,rvfanza  pofla  congiungerc.e  ftabilire  reflfètto 
della fuaimpreflìoncfbpra i nodri  fènfijcome  prouano i vicini  à campa- 
nili . Io  alloggio  incaramia  in  vna  torre,  doue  alla  Diana,  & alla  nrirara, 
vnagrofiflima  campana  Tuona  ogni  giorno  l’Auc  Maria . Cosi  farro  rin- 
tinnamentofd  dordire.efa  tremare  la  mia  meddìma  torre;  e nc’primi 
giorni  mi  parcua  infbpportabile  . in  poco  tempo  mi  doniefticai,  dt  aC- 
fuefeci  in  maniera  , dìe  io  la  Tento  Tenza  ofFefa , c bene  fpelTo  lenza 
Tucgliarmcne. 

4 Pia  ronc  riprelè  vn  fanciullo,  che  giocaua  alle  noci  : egli  riTpoTc,  tu  mi 
vfiDM  ot  riprendi  di  poca  coTa.lVfànza , replicò  Platone , non  caitrimcnti  coTa  da 
ìoT»  r trouo , che  i noftri  viti)  maggiori  prendono  la  lor  piega  da  Ila  no* 

ftrapiùtencra  infànria;echeilnodroprincipalgouernoèin  mano  JcHo 
nutrici.  Egli  è vn  paflatempoalle  madri  di  vedere  vn  fanciullo  ftorccrc  il 
collo  ad  vn  pol-idro,  e pigliar  gufto di  ferire  vn  cane , ouero  vnga  tro . E 
vi  è tal  Padre  così  balordo, che  prendea  buono  augurio  di  vn’animo  mat 
tiale»  quando  egli  vede  il  (ùo  figliuolo  ghermi  re  cgettarfìadoiro  ingiù- 
«icu7?ffw  riofàmcntc  vn  conradino,oucro  vn  lac.iio,che  punto  non  fi  difende  ; Se  a 
gentilezza,  quando  il  vede  fare  dare  il  Tuo  compagno  con  qualche  ma- 
litiolàdislealtd.e  con  inganno.  Sono  quefie  per  tanto  le  vere  Temenze, 
e radiddella  crudeltà, dellatirannia, del  tradimento.  Ellequiuigcrmo> 
gliano.e  fi  allenano  apprcITogasliardamen  te-e  profittano , c creTcono  a 
forza  fra  le  mani  del  coftume.  Et  è vna  pericoloTifTima  inftitutione  di  leu 
lare  quelle  villane  inclinarioniper  la  debolezza  dell’età,  e per  laleggie* 
rezza  del  foggerto.  Primieramente  quella  è la  natura , che  parla  ■ la  cui 
voceallhora  è più  pura,e  più  nariua,  quanto  ella  è più  gracile,e  più  nuo- 
ua  • Secondariamente  la  bruttezza  dell'inganno  non  depende  altrimen- 
ti dalla  differenza  degli  feudi  a gli  fpilli  : ella  dcpcnde  da  fé  flcflà . Io  tro- 
no piùgiuflo  di  concludere  così;  Perche  non  ingannerebbe  egli  negli 
rcudi,poicheegliingannanegli  fpilli?  checomeefTì fanno; quello, che 
non  è negli  IpiTli  cgli^on  guarderebbe  di  farlo  negli  feudi  : bifogna  inlè- 
gnare diligentemente  a’fìnciulli  di  hanerein  odioi  vitij  di  lor  propria 
teffitutarc  bi^na  ^rne  apprendere  loro  la  nar  ural  difformità ;accioche 
elfi  li  fuggano , non  Tolamcnre  nelle  loroatdoni , ma  /opra  timone]  lor 
cuoreiche  il  penfiero  medefimo  ne  fia  loroodiolb,quaIunquc  mafehera 
elfi  portino.Iosò  bene, cheperclTermi  nella  mia pueririaauuezzo dica- 
minar  Tempre  per  la  llrada  grande.c  piana, edi  haucre  hauutoadifpiacc- 
re^mcTcolarc inganni,  dcaAudc  nemici  giuochi  fanciullcTchi  (come 
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nel  vero  biibgna  notare , che  i giuochi  deTanciu Ili  non  fìanoahrimenti 
giuochi>e  biiogna  giudi  cargb  m cflì  come  le  loropiù^raui  attioni);non 
e già  paflànmpo  così  leggiero,  doue  io  non  apporti  dal  di  dentro,  e da 
vnapropenfìone  naturale^  lènza  ftudio.vnaeftrema  conriadittioneall' 
ingannare*  lomancggiolccartcperledoblc.etenEo  contocome  del- 
le doble  doblonì,allhora.che  il  guadagnare, de  il  perdere, contra  mia  mo- 
glie,emiafigliuola,mièindifìcrente,comequando vàdibuono.  Intut- 
, e per  tutto  vi  è ^ai  de'miei  occhi  a tenermi  in  offitio . non  vi  è alcu- 
no, che  mi  vegghi  cosi  d'appreflb , ne  che  io  più  rilpettì.  : 

5 lohòvedutoincalàmiavnpicciolo huomonariuodiNantes.nato 

fenza  braccia.il  quale  ha  così  bene  airuefàtti,& acconci  i fuoi  piedi  al  Ter-  0*  dc'pied  i 

uigio,chc  li  doucuano  le  mani  ; che  fi  lòno  per  la  verità  mezzo  dimenti* 

cari  del  loto  vfiìtionamrale.  Nel  rimanente  ttli  li  chiama  le  fue  mani, 

egli  taglia, carica  vnapiftola.e  la  fcarica,^li  inma  l’ago,  cuce,  Icriue  fi  ca- 

ua  la  beretta,fipettina,giuoca  alle  carte,  & a i dadi , e le  rimena  con  tanta 

deftrezza , con  quanta  liprebbe  fare  qualunque  altro . i danari, che  io gli 

hò  dati,  gli  ha  egli  portati  via  nel  Tuo  piede,come  noi  facciamo  nelle  no- 

ftre  mani  • lo  ne  vidi  vn‘altroeflèndo  fandullo.il  quale  maneggiaua  inna 

fpada  da  due  mani,  & vn’allabarda  con  la  piegarara  del  collo  per  manca-  vi,*«iifo. 

mento  di  mani  ; li  gettaul  in  aria,  e li  ripigliaua  ; lanciaua  vna  daga, e fa. 

ceua  cioccarevnasfcrzacosibeoc,comevncarattierediFranda.  «ei 

6 Ma  rhuomo  dilcopre  molto  meglio  i fuoi  affari  nelle  (Itane  impreilìo 

ni , chel'vlàn  za  fà  negli  animi  noftri,  doue  ella  non  ttoua  tanta  refiffen- 
za.  cbcnoniuòella  nerioltrigiuditijcnellcnoftrecredenze.*  vièegli 
opinione  eoa  bizzarra . io.lafcio  da  banda  la  groffà  impoftura  delle  Reli- 
gioni,onde  rantegrandi  narioni,  etanto fulfidenti  Perfonaggifi  fono 
veduti  im  bracati  ipcrdocheelTendoquefta  parte  fuori  del  le  noff  re  ra- 
gioni humanc, egli  è più  (cufabile  di  perderuiuachi  noncffraordinaria- 
roente  illuminato  dal  fauor  Diumo  ma  dellealtre  opinioni , non  ve  ne 
fono  delle  così  ffrane,  che  ella  non  habbi^iantato , e ftabilito  per  legge 
nelle  Regioni,cbegliè  paruto?  & è giuftifiima  quella  antica  efclamatio- 
ne , pudetThyficum,idefl , fpecidatorem  , yenatoremque  natur»  ab  animis 

(onjuetudine  mbuùs , qumme  ttftimonium  yfritath i Io  (limo , che  non  cada 
neirimaginationehumanaalcunafantafìacosi  forlennara.  la  quale  non  cereR,*- 
incontri  rdTempiodiqualchedòpiiblicoj  eper  confeguente,  che  dalla  >>•  {»<r.>e 
noffraragionenonfia  ne  (labilità,  ne  fondata.  Vifonodc’popoli  doue 
fivolgela(chienaacolui,chefilàluta,nefiriguardagiamai  colui, cheli 

vuole  honorare . Ve  ne  (bno  dì  quelli , doue,  quando  il  Re  fputa,  la  più  rp<>n><i*i- 
Àuorita  Dama  della  (ua  Corte  vi  Rende  la  mano.  & in  vn 'altra  natione , i 
piùapparefcenti,chcgli (ltanod’attorno,fiabba(1ànoa  terra, per raccor- 
re  dentro  vn  (bttil  drappo  la  Tua  fporchezza . Rubbiamo  qui  il  luogo  di 
vn  racconto.  Vn  GentiihuomoFrancefe  (ì  fofiìauarcmpreil  nafocon 
U mano, colà  molto  nemica  della  coltra  vlànza,difcndendo  (òpra  ciò  il 
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Tuo  fatto, &era  famofb  in  buoni  incontri>£gli  mi  addimandò , qual  pii* 
uilcgio  haueffe  qucfto  Tozzo efcremcnto  , che  noi  andaflìmoad  appa- 
recchiargli vn  bcllo.e  delicato  drappo  per  riccucrlo,e  pofcia, quello,  che 
è più  > ad  impaducciaruelo , e xincniudercelo  diligentemente  addoflb- 
rhccoirdi  doiieua  fare  più  ftomaco,che  di  vederlo  vcrfarc,  c gettar  via, douun- 

ligcnieiljt.  que  fyflc.come  noi  facciamo  tutte  lealtrenoftre  fjxarchezzc . Io  trouai, 
«fut JìTh*'  che  egli  non  parlaua  già  del  tutto  fenza  ragione  : & il  coftiinie  mi  haoe- 
4«ntro  TQ  ualeuato  l'accorgimento  di  così  fatta  ftraniczaa.la  quale  perciò  ooitn> 
uiamo cosìrporca,quandoeIlaèraccontatadi vn'altroPaefe.  i 

Bu^ci  té-  7 I miracoli  fono  fecondo  l’ignoranza  nella  quale  noi  fumo  della  na- 
filetti  tura  , rion  fecondo  l'eflere  del  la  natura . L’afTuefattione  addormentala 
villa  del  noftrogiuditio . I Barbari  non  ci  fono  di  niente  più  maraniglio- 
fi, che  noifiamoad  effìinc  con  maggiore  occafione,  come  eia  fcimocó. 
felTcrebbe,  fe  ciafenno  fapefle,  dopò  liauere  trafcorlo  per  quelli  lontani 
kora!**""*  ®^cmpij,fermarfi  fopra  i propofitijC  conferirgli  fanameme . La  ragione 
cbeMfifi’j.  humanaèvnatinturainfulà intorno  dipati pefoatutte  lecpiniori  , Se 
vlànze  noflrc,  diqualunque  forma  elle  hano;  infinita  in  materia,  infinita 
indiuerfità-  Io  me  nc  ritorno. 

8 Vi  fono  dc’popoli.doue,  faluo  la  fila  moglie, &i  Tuoi  figliuoli,  alcu- 
no non  parla  al  Ke,  fe  nonpervna  ciarabotanà . In  vna  mcdefimaNa- 
tione  je  vergini  moftranoalla  feoperta  le  loro  parti  vergognofe,e  le  ma- 
ritate le  coprono,e  le  nafeondono  diligentemente-  Alche  incerto  al- 
tro coflume,  che  fi  troua  altrouc , ha  qualche  rclatione , la  callità  nop  vi 
è in  pregio,  fe  non  per  il  (cruigindcl  maritaggio . percioche le  fanciulle 
di*^^ueTfi  ^ polTono  a lor  polla  dare  in  preda  alla  laCciuia , Se  ingroflàte, far  1 aborto 
p»poii“i,'fJ  con  medicamenti  a propofiroa  villa  diciafeuno-  Etaltroue  fc  egli  è vn 
mercante,  che  fi  mariti,  tutti  i mercanti  conuitati  alle  nozze,  dormono 
con  la  fpofa  aitanti  lui.  e quanto  più  ve  nefono,  tanto  maggiore  honorc, 
e commendationc  ne  viene  ad  elTà  e di, fermezza,  e di  capacità  - Se  vn  of- 
ficiale fi  marita  così  vàmedefinwmcntc.fimilmentefecglicvn  nobile, 
e così  degli  altri;  faluo,  feegli  fuffevn  contadino:  oqualcunodel  popolo 
■ percioche  allhora  tocca  al  Signore  di  farlo  . e non  fi  iafeia  già  di 
nidiunti  commendarui  llrcttamentc  la  lealtà,  durando  il  maritaggio;  douele 
femine  vanno  alla  guerra , quanto  i loro  mariti . & hanno  cariconon 
folamente  nel  coml^ttere , ma  ancora  nel  comandare . Doue  non|  fo- 
lamenteìe  gioie  fi  portano  al  na(ò,a’labri.  alle  guance,  Se  alle  dita  de’picr 
dì;ma  ancora  delle  verghe  di  or:)  bé  p;fanti  a trauerfo  delle  tette,  e delle 
' ■atiche.  Doue  in  mangiando l'hiiomo  fi fciuga.c netta  leditaalleco- 
cie.&allaborfàdc’genitali.  &3l'a  pianta  de  piedi.  Ifouc  i figliuoli  non 
,ono  a Itti  menti  heredi.qiicfli  fonoifratclli.&inepcii.&altrouci  nepo- 
li  folamente;ccccrtoneIlafiiccc(Tìone  del  Principe  • Doue  per  regolare 
la  comunità  dc’bcni , che  vi  offerua  , certi  Wagiflrati  fiiprcmi  hanno 
carico  vniucrfale della  culiuradelle  terre, cdcUadifìributionede'frutci,  * 

fccon- 
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fìxondoilbifognodiciafcuno.  Douefì  piange  lamorte  de'fanciulli,e 
fì  fefteggiainqueJlade'vecchi.  Doue dormono ne’lettidicci  ,ododid 
infìeme  con  idor  mogli.  Doueledonne,  che  perdono!  loro  mariti  per 
morte  violenta.fi  po(fonorimaritarc,ma  non  già  lealtre.  Douefifà  co- 
sì cartina  ftima della  conditione delle femine, che  vi  fonovccilc  lefigli- 
uolette.chevi  naicono,  e fi  comprano  da' vicini  delledonnc  perii  bifo- 
eno . Done  i mariti  poflbno  ripudiare , lenza  allegarne  alcuna  cagione, 
le  mogli  nò , per  qual  fi  voglia  cagione . Doue  i mariti  hanno  legge  di 
vendei  le,  le  el  le  lono  Iterili.  Douefannocuocereicorpide'morti,epo- 
firiapcftnrgliinfinchcegiififormiin  brodo, il  quale  dii  mefcolano  nd 
lor  vino,&  il  beuono . Doue  la  più defiderabile  fepoltura  è i’eflere  man- 
giato da'canij  al  troue  dagli  vccelli  : Doue  fi  crede,  che  le  anime  felici  vi- 
uinoinogni  libertà  in  piaceuoli  campagne,  fornite  di  tuttele  comodità, 
echequeftelbnoquclle,chefannol'£ccho, chenoi  fentiamo.  Doue 
combattono  nell’acqua  e tirano  ficuramente  coloro  archi  notuido. 
Doue  per  fegno  di  Ibggettione  bilbgnaalzare  le  fpalle , & abb  ilTarc  la  te- 
fta,  ecauarfi  le  Icaipe,  quandofi  entra  nel  Palazzo  del  Re  • Doue  gli 
Eunuchi,  che  hanno  le  donne  rcligiofe  ingiiardia  , hanno  ancora  il  na- 
fo,e  le  iabia  acconci  in  maniera, che  non  pollino  elTere  anut<;  eli  Preti 
(icauanogli  occhi  perdomelhcarfi  co’demuni) , e per  prendere  gl  iota- 
coli  • Doue  ciafcimo  fa  vn  Dio  diquello,che  gli  piace  : il  cacciatore  di 
vn  Leone,ouero  di  vna  volpe  ; il  peicatore  di  vn  certo  pefee  ; e degli  Ido- 
li di  cialcuna attiene  humananl  Solerla  Luna.e  la  Terra  fono  li  Dei  prin- 
cipali ; la  forma  di  giurare  è di  toccare  la  Terra,  riguardando  il  Sole . e vi 
fi  mangia  la  carne,  & il  pefee  crudo . Doue  vn  grangiuramentoè  di  giu- 
rare perii  nomedi  qualche  hiiomo  mono,  il  quale  fialtato  in  buona  ri- 
pu.atione  nel  Paefej  toccando  con  la  mano  la  fua  tomba.  Deue  le  man. 
eie. che  il  Re  madaa'Principi  Tuoi  vaUàlli  lo  no  di  fuoco,appottato  il  qua- 
le,fi  cltingue  tutto  il  fuoco  vecchio;  e di  quello  nuouoi  popoli  vicini  Ib- 
no  tenuti  di  venire  a pigliarne  cialcuno  per  fe , lòtto  pena  di  delitto  di  le- 
làMaelIà  • Doue, quando  il  Re.per  darli  tutto  alla  diuotione,fi  ritira  dal 
fùo  carico, il  che auuienelpelTo  i il  fuoprimofuccelToreèobligato  a far- 
ne a Itreranto.cpalTa  il  diritto  del  Reame  al  terzo  fiiccelTore  . Doue  lì 
diuerfifìca  la  forma  delpublico  goucrno , fecondo  che  gli  affari  paio- 
no rictrcarlo  . Si  depone  il  Re,  quando  par  bene,*  e (è  gli  luflituifcevno 
de  più  vecchia  prendere  il  timone  ddlo  fiato,  e lalhora  parimente  fi  la- 
fcia  nelle  mani  del  comune.  Doue  huomini.c  donne  fono  circoncifi.cfi- 
tnilme>itcbattezati.  Doueil  foldiro,al  qualcin  vno.oiieroindiuedìcó- 
batnmcnti  fia  venuto  faiio  di  pre'cntJrcal  Ino  Re  fette  tede  di  nemici  > 
Vicn fatto  nobile-  Doue  fiviue  fotioquclla  rara.  & iniaciabìle  opinio- 
ne della  monalità  dclieanime.  Doue  le  femine  partorì  :c  nofenza  la- 
menti, c leiiz-^  fpaiiento.  Dbuelc  donne  nell  vnr  , c nell  aiiia  gamba 
•jìortaiio  de  calzettoni  d.  cuo.o  j c le  V-i  pollo  li  uic.de,  fono  tenute  per 
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doueredi  magnanimità  di  rimorderlo.*  e nó  hant.o  ardire rpolàrd, fé 
ma  non  habbiano  otferro  al  Re  loro  la  lor  virginità  • le  la  vuole  • Doue 
lì  falutano,  mettendo  il  dito  à terra  ,epolcia  alzandolo  verlo  il  Cielo. 
Doue  gli  huomini  portano  le  cariche  fopra  la  teda . e le  donne  (òpra  le 
Tpalle:  elle  pifeiano  in  piedi.e  gli  huomini  incuruati . Doueedì  manda- 
no del  lor  (angue  in  legno diamidtiar  dea guila  degli  Iddij,  incenfàno 
gli  huominitche  edì  vc^nonohonorare-  Ooue  non  fola  mente  inlìno 
al  quarto  grado, ma  in  alcuno  più  lontano,  non  è (opporrà  ta  la  parentela 
ne’maritaggi . Doueifanciullidannoquattroanni  fotto  la  nutrice  >e 
benefpedbdodici.equiui  mcdelìmamente  è (limito  mortale  didarea 
tettare  al  fanciullorubitoil  primo  giorno-  DoueiPadri  hannocarico 
del  gaftigode'malchi.e  le  Madri  da  parte  diouello  delle  (ànciullette . Se 
ilgauligofièdidarloroilfumo  forpelì  per  li  piedi.  Douefi  fanno  cir- 
concidere lefemine-Doued  mangia  ogni  forre  di  herbe,(ènza  alcuna  di* 
(lintione , (è  non  di  rifiutar  quelle,  chepaionolt^  hauerecartiuo  odo- 
re . Doue  il  tutto  da  apertoic  le  cale  per  bclle.ericche,che  elle  fìano.lèa 
za  pone.fenza  fencdre,fenza  ca(Te,che  lì  ferrino:  e vi  (òno  i ladri  doppia- 
méte  puniti  di  qucllo.che  fi  fà  altioue.  Doue  ammazzano  i pedoccnico^ 
denti  come  gli  lcimiotti,e  pare  loro  horribii  colà  di  vedergli  fchiacciare 
fono  le  vnghie  • Doue  non  fì  tagliano  in  tutta  la  vita  ne  peli»  ne  vnghie: 
altroue  non  (ì  tagliano  le  non  le  vnghie  della  dedta , quelle  della  fìniflta 
fi  nutnfeono  pc  rgentiiczza  ■ Doue  nuttrilcono  tuttoii  pelodaila'ban- 
da  dedra,  quanto  egli  può  crelcere!  e tengono  ralb  il  pelo  dall’altra  ban- 
da . £tinProuincie vicinc»quedanutri(ceil  pelodauanri  .(niella  ilpelo 
di  drieto,e radono  la  p>rteoppoda-  Doue  i Padri  predano  ■ lorofìgliuo- 
lii&i  mariti  le  lor  mogli  dagodeiea  gli  hofpiti,purche  ne  (ìano  pinati. 
Dbue  fì  può  honedamenre  fare  de'fìgliuoli  con  fua  Madre  » e li  l^dri 
congiungerfì con  le fìgliuoie loro,  c coloro fìgliucli . Doue  nelle  adu- 
nanze de'fedini  fìpredano  infìeme  lènza  didintionc  di  parenrclla  i figli- 
uoli glivni  aglia'tri.Qmuifì  viuedi  carne  humana:  colà  éoffitio  di  pie- 
tà vccidcre  il  Padrein  certa  età.  altrouei  Padri  ordinano de‘fìgliuoli,an- 
cera  nc'vcntri  delle  Madri quclli.checflì  vogliono, che  fìano  nutriti  >e 
conreruati,equelli,clievogliono,chefìanoabbàdonati,dc  vccifì  . altro- 
ue  i mariti  vecchi  predano  'e  loro  mogli  alla  giouentù  per  lèruirfenc.  Se 
altroue  el  >e (òno  comuni  fenza peccato,  anzi  in vn  tal  racle  portano  per 
fì^nodihonoretanribei  fiocchi  frangiati  neH’edremità  delle,’ loro  ve-' 
di,  conquanti  mafchiellchannohauuto  che  fare-  Non  hà  fatto  forse 
anco  il  codumevnacolàjpublica  delle  femine  a parte  ì bacila  pur  meffo 
loto  le  armi  nella  mano;ntroordinare,’,emertereinfìcmcdeg)icircrcitii 
e venire  a battaglia-  Equello»  che  tutta  la  Filofofìa  non  puòfìccarnei- 
la  teda  de 'più  (aggi  non  J’inlègna  ella  forfè  con  la  (ua  lòia  ordinanza  al 
volgopiù  groflblanolperciocne  noi  lappiamo  delle  nationi  intiere , do- 
ue  non  lòlamenteia  morte  eradilptczzata,tna  fedeggiata  ancora.  Doue  * 

ifen- 
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i fanciulli  di  fette  anni  fi  offeriuanoad  efTcrebattuti  infìno  alla  morte, 
fenza  cagiarfi  di  volto . Doue  la  ricchezza  era  in  tal  difprezzo,  che  ilpiì^ 
mendico  cittadino  di  quella  Patria, non  fi  farebbe  degnato  diabbaflare 
le  braccia  per  raccogliere  vna  boria  di  feudi . £ lappiamo  delle  Regioni 
fertiliHimc  intutteicmanicre.douetuttauia lepiuordinarievtuande, 
clepiùlàporite,  erano  del  pane.delnafturtio,  e dell'acqua.  Nonfa  egli  to-tropù» 
ancora  quel  miracolo  in  Scio , che  vi  paflàrono  lèttecéto  anni  lenza  me- 
moria, che  nedonna,nefanciullavi  haueflefatta  mancamento  nel  Aio  * 

honore?In  fomma.fecondo  lamiafantafia.non  vi  ènulla,  cheli  coftume 
jion  faccia  onero , che  no'l  polfa  fare  : econ  ragione  Pindaro  il  diiama , 

f>er  quello, che  miviendetto.la  Regina, e i'imperatrice  dei  Mondo.  Co' 
ui.chcfìi  incontrato,  mentre  batteua  luo  Padre  j rifpofe,quelloefTere  il 
conumedellafuacafà;cheda  fuo  Padre  era  co»)  fiato  battuto  il  fuo  ano- 
io, e da  quello  il  fuobilàuolo;e  molirandofuo  figliuolo,  Collui  batterà 
flie,quido  lari  peruenbto  al  termine  dell'età.doue  io  mi  trono.  &ii  Pa- 
dre tirato,  e mal  menato  in  mézzo  della  llrada  ,gli  comandò , che  fi  fer* 
roafTeadvncertovfciojperdocheeglinon haueua tralcinato fuoPadre,  TMmBiti 
fc  non  infìno  la;che  era  il  termine  degl'ingiuriofìrrattamen  ti  hcredira- 
ni . Percollumedice  Arinotele, panmentefpelTo, per  la  malattia, del* 
le  femine  fì  tirano  via  i capelli, lì  rodono  le  vnghie,  mangiano  de'carbo- 
ni, e della  terra . e leleggi  della  ccnfcienza,che  noi  diciamo  nafeere  dal- 
la natura,nalcono  dal  collume,  hauendo  cialcunoin  veneratone  inter- 
na  le  opinioni , <Sc  i collumi  approuati , e riceuuti  intorno  a lui  ; ne  le  ne 
può  dillaccare  fenza  rimorfo , ne  applica ruidfì  fenza  applaulb . Q^n- 
doquellidi  Creta  volenano al  tempo  palfito  maledire  qtiaIcuno,pre- 
gauano  li  Dcidimpegnark>in  qualche  cattino  collume. 

9 Ma  il  principale  clF.-ttodella  llia  potenza  fì  è di  occuparci , e di  pofì 
federa  in  maniera  tale , che  a pena  egli  fìa  in  noi  di  nhauerci  dalla  fua 
prelà,edi  rientrare  in  noi  Dcrdifcorrere,  e ragionare  del  le  fue  ordinanze. 

Nel  vero,  perche  noi  illucchiamo  infìeme  col  latte  del  noflro  naia* 
mento , echeil  vUàggiodcl.Vtondoci  fì  rapprelènta  in  quello  flato  alta 
nollra prima  villajpare, che  noi  fìamonari  alla  conditone  di  feguire  il 
fuo  corteggio  : e le  comuni  imaginationi , che  noi  trouiamoin  credito 
attorno  di  noi , 6c  infufe  nell’animo  noflro  perla  fcmenzade’noflri  Pa* 
dri;pare,che  lìano  le generali,e  le  naturali . Donde  auuiene.chc  quello, 
che  èfuoride’ganghcridcf  coflume  , fì  aeda  fuori  de’gangheri  dd. 
la  Ragione  . Dio  sà  , come  ragioneuolmenre  il  più  delie  volte . 

Se  , come  noi,  che  ci  fludiamo  ; imparato  habbiamo  di  fare  } cia- 
feuno , che  ode  Ynagiuflafentenza,  riguardafTeincontneme  perdo- 
uc  ella  gli  apparteiK  nel  fuo  proprio  interefTejda forno  trouerebM,chc 
quella  non  è già  tanto  vn  buon  detto,  quanto  vn  buon  colpo  di  sferza 
allabeflialirà  ordinaria  del  fuo  giudito.  Ma  l’buomo  rìceue  il  parere  mOmc. 
della  verità,  dei  suoi  precetti,  oomcindirìzzadalpopolo,Qongiainai  » 
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fcfteflb.& in  luogo  di  collocargli  foprai  fnoicoftiimi,  ciafcuno  gli  ri' 
***^«e“  pone  nella  llja  memoria  molto  lègretamente.c  molto  inutilmente . Ri- 
«iiortHfo  torniamo airimpcrioddcoftumc.  Ipopoli  nutriti  nella  liberti,  enei 
nVio'Sib-  comandare  a fé  mcdefimi  .ftimanoogoi  altra  forma  di  goucrno  publico 
fra  U'  mt-  moftruofa  ,c  con  tra  natura  . Coloio.che  ronoaflTuefatti  alla  Monar- 
chia. fanno  il  mcdefimo.  E qualunque  facilità  che  loro  Ibmminiftri  la 
fominaal  cangiamento, allhora  particolarmentechecongran  difficul- 
(«•  tàfi  Ibno  Iellati  d attorno  l'impcrtunirà  di  vn  Padione  corronoaripia- 
tarnevn'altroconfimiglianti  diffiailtà.pcrnon  fi  potere  rilòlueredipi- 
dù»!*"***  gliareinodio  la  Padronanza.  Ciò  aiuiicne  per  rinterponimcnto  del 
coftume.che  ciafcuno  è contento  del  luogo, douc  natura  l'hapiantato.  e 

tlihuomini  felusggidi  Scota  non  hanno,  chcfaiedcHaTurena,  negli 
cithi  della  Tefìfaglia.  Dario  domanda ua  ad  alcuni  Greci , per  quanto 
ciinJbri  eglino  volcflcio  p gliarc  il  coflumc  degl’indiani  di  mangiare  i loro  Pa- 
ISIS  fWd!  dri  morti,  pcrctochc  quella  era  la  lor  forma,  e màniera,  filmando  di  non 
•jerehe.  potete  dar  loro  pm  fauorcuole  fcpoltura , che  dentro  a fe  medefimi  j gli 
rif|x>fcro,che  per  colà  del  Mondo  no’I  fàrcbfaono . ma  hauendo  fatto  pa- 
rimente prona  di  perfuadere  agli  Indiani  di  lafciare  la  loro  maniera , e 
CoRnmeci  pfcndcte  quella  de'Gfcci , la  quale  eradi  .ibbruciarci  corpi  de’loro  Pa- 
MfcMKicU  dri  ; arrecò  loroancora  più  di  hcrrore . Ciafcuno  ne  fà  così . conciofia- 
l’vlànza  ci  fura  il  vero  vifaggio,e  fembiame  delle  cofe. 

1^  Hilciicòmignim,ntc  tamintrtiibUequicquam 

Trincipio,qMud  non  minuantmirtrter  omnes 
*PaHlatìm. 

Altre \olte  hauendoafàrevalerequalcuna  delle  noflre  ofTeruatioait 
ricetiutacon  rifoluta  autorità  molto  lontanoatrornodinoi  ; enon 
lendo  punto,come  fi  fà,(labilirla  folamcntc  con  la  forza  delle  leggi,e  de 
gli  efrempij,ma  ancora  per  lo  flato  continuo  infìnoalla  fua  originerò  vi 
trouaiii  fondamento  cosi  debole,  chea  penamelapafTai,  che  io  non  ne 
aneriMii  difeuftalTe  me  medefimo , che  l'haueua  da  confermare  in  altrui . Qu_e- 
tnurati*  ftaequella  recetta,  per  laquale  Platone  intraprende  di  cacciar  via  gli 
ara  amori  contra  natu  ra , e prcpofleri  del  fuo  tempo, e che  egli  flima  fupre- 
BecMòiic.  ma,  e principale:  cioè, che  l’opinione  piiblica  gli  condanna  ; che  li  Poeti, 
che  ciafcuno  nefàcattiui  racconti . Rccetta , per  il  mezzo  della  quale 
le  più  belle  figliuole  nontiranoa  fe  l’amore  de  Padri, nei  fratelli  più  ec- 
, celienti  in  bellezza  ramorc  delle  fbrcllc.  Hauendo  particolarmente  le 
fauolcdi  Ticfle.e  di  Edippo.edi  Macarco.col  piacere  del  lor  canto  infu> 
lo  quella  vtile  credenza  nel  tendo  ceruello  de’fandulli.  Nel  vero  la 
h^VJln'u.  Puaicidaèvnabellavirtù,  elacui  vtilitaè  afiai  ben  conofeiuta:  ma  di 
trattarla, edi  farla  valere  fecondo  la  Natura,  egli  è altretanto  malageuo- 
Inquanto  egli  è agcuole  il  farla  valere  fecondo  rvfb,leleggi , & i precet- 
ti. Le  prime, &vniuerfàli  ragioni  fono  di  difficile  per  feruta  tione.  e da' 
Boflri  Maeftfi  elle  fono  paflàte  in  ifehiamando,  onero  non  ofandopurc 
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diattaftarlc  , fi  gettano  d'abbordo  dentro  la  franchigia  del  cofiume. 
quiui  eglino  fi  gonfiano.ctiionfano  a buon  conto  . Coloro,  che  non  fi 
vogliono  lafciarc  tirar  fuori  di  quella  originai  radice , fallifcono  ancora 
{)iù;e  fi  obligano  ad  opinioni  falnatichc,  per  teftimonianzadi  Crifippo. 
il  quale  feminò  in  tanti  luoghi  de  iUoi  fcricti  ,il  poco  conto , che  egli  tc- 
ncuadclleoongiunrioniincdluoic,qualunquccl!cfuflèro.  • 

IO  Chi  vorrà  liberarli  daqueftoviolentopregiuditiodclcoftumcitro- 
«cràojolrecolencciuucdi  vnarilòliitionc  indubitabile,  che  elle  non 
hannoalttoappoggio»  che  nella  barba  canuta , e nellegrinzedcirviànd  men,o° 
za,che  le  accompagna,  ma  tolta  via  quella  mafchera.rapportandoleco-  «oiietof* 
lèallaverità , Icntirà  il  fuo  giudirio , come  girato  tutto  lòttofopra , e rù 
rnclTo  per  CIÒ  in  molto  più  lìcuro  (laro  . Pereilcmpio  iogli  addiman^i 
detei  allhora, qual  cola  pollà  elTcrepiù  llrana  , che  il  vedere  vn  popolo 
obligatoa  legfuire  delle  leggi>che  egli  nonintcièmai'.-artaccato  in  tutti 
ifuoi  affari  domelhci,maritaggi,donationi,teftaincmi  vendite , ecópre 
a- regole,  che  egli  nonpuò  fàperc,  non  elfendo  fcritte,  ne puWi care  nella 
iua  lingua,  e del  le  quali  per  neccilìrà  gli  bilògna  comprare  rinterpte-* 
tatk>ne,el>ranza.  Nonlècondormgcgnofa  opinione  di  Ifocrate,il 
quale  configl'a  il  ilio  Re  di  renderci  traffichi,  e le  negotiationi  de’iuoi 
ludditi  libere,  franche,  e I ucra  tiue , de  i loro  fpaffi , c le  contelc  oncrofe,Q 
ciricate  digrauiepefànti  luffidi;;  ma  fecondo  vna  opinione  di  mettere 
in  traffico  la  ragione  medefima , e dareaJle  leggili  cor  !b  della  mcrcan> 
ria.  lo  Tento  grado  alla  fortuna,  chc>  come  diconole  no^re  Hilloric,vn 
GcntilliuomoGuafcone.cdcl mioPaclc  fiiilprimo.chefioppondTca 
Carlo  Magno,  volendoci  dare  ielcggi  Larine,  & Imperiali . Q^alecla 
più  inhumana.c  più  c udcl  cofa,che  il  vedere  vna  Natione,  dot  e per  le  • 
gittimocollumeilcaricodigiuJicar  fi  vende,  & i giudi tij fono  pagati 
a puri  danari  contanti, c doiie  legittimamente  la  giullitia  fia  ncgaiaa  chi  non  Gdll^ 
non  ha  di  che  pagarla.de  ha  bbia  quella  mercantia  così  gran  credito , che 
egli  fi  faccia  in  vn  Goucrno  publico  vn  quarto  fiato  di  ptrfonc  maneg. 

fiantiiproceffi.per aggiungerlo a’tre  fiati  antichi>dellaChiela,della  No  «kit 
iltàiC  del  Popolo  • il  quale  Ila  to  hauendo  il  carico  delle  lcggi,e  fuprema 
autorità  de'bcni,  e delle  vi  te  fa  va  corpo  a parte  da  quello  delia  Nobiltà, 
douc  egli  auuienc.chc  vi  lìano  doppie  leggi,  quelle  deirhonore,e  quelle 
deila giuftitia, 111  molte cofe  molto  fra  loro  contrarie  • Cosi  rigorolài 
mentccondannanoqueili  vna  mentita  fofierta,  come  quefic  vna  menti- 
ta vendicata;  per  il  douere  dcllearmi  colui  fia  degrada  rodi  honore,e;di 
Nobiltà , che  fopporta  vna  ingiuria  e per  il  doucr  duile  colui , che  fi;  ne 
vendica , incorre  \ na  pena  capitale  f chi  ticorrealle  leggi  per  haiicr  ra- 
gione di  vna  uifdà  fatta  al  (uo  honore,dishonora  fc  llcffio  : chi  non  vi  ri- 
corren'è  punito,  e gafiigato  per  leleggi . £ con  tutto  che  quelle  due 
pezze  così  dmerfe  fi  iltferifcliinoad  vn  (olo  capo  nondimeno  quelli  ha- 
no  la  pace,quc&i  la  guerra  in  càjrìcotqii^Uiiiari  no  il  grano,queilj  l’bono- 
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re  quelli  il  fapere,quefti  la  virtù  > queili  la  parola  .quelli  Tattione  ; quelli 
laGiulhtia.qiic:lhii  valore;  quelli  la  ragionc.quclliiarorzaiquellila  rob* 
ba  lunga.quclli  Ja  corta  in  partigjonc . Quanto  alle  colè  indilFertnti.co- 
mei  vcllimenti.chi  li  vorrà  ridurre  al  lorovcrofiuc  ,&alJaconucneuo- 
lezza  originale, per  li  piùfautalìichi,chcnpoirmoimaginare,iogIi  darò 
fra  gli  altri  le  nodre  berecte  quadre , quella  lunga  coda  di  veluto  piegato^ 
che  pendedalletededellenodredonne.col  Tuo  tiratoio  divarii  colorite 
quel  vano  modello,  de  inutile  di  vn  membro,  che  noi  non  polliamo  pure 
honedamente  nominare, del  quale  tuttauianci  faccia momodra^ócappa 
racoinpublico- 

ir  Così  fatte  confiderationi  non  didornano  punto  perciò  vnbuomo 
d’intendimento  di  l'eguirelo  dite  comune:  anzi  airoucicio  parcame, 
che  tutte  lemanieredifgiunte,  c particolari  compattino  più  tododella 
follia.e  deiradcttationcambitiora.che  delia  vera  ragione:e  che  l’huomo 
làuio  debbadi  dentro  ritirarcil  Tuo animodalla  calca , e tenerlo  in  Jiber* 
ti,&in  potenza  di  giudicare  liberamente  delle  colè;  ma  quanto  ai  di 
fuori, che  egli  debba  feguire  intieramente  le  maniere, e le  forme  riceuu- 
te.  Lapublicalocietà nonhà.chefarede'nodri penfieri : marimanen» 
do  per  elTa,  come  le  nodreattioni , il  nodro  trauaglio.così  le  nodrc  for* 
tunc,e  la  nodra  vita;  bilc^na  fomminidrargliela , e da  i la  in  preda  al  lùo 
lèruigio , Se  alle  opinioni  comuni . comcqnel  buono  ,c  grati  Socrateri- 
cusò di  faluarela  vka  perla  difubbidienzadel  Magidrato;di vn  Magidra 
to,dico,ingiudiffimo,&iniquilTìmo.  Percioche  la  regola  delle  rego* 
le,e  generale  legge  delle  leggi  è,  che  ciJlcunoolTetui  quelle  del  luogo, 
douecglifitroua- 

t {''rtrSoi  TMn*  iyjtf'tif  cioè 

L' offeruaK^  delle  leg;giivn(i  cofa  à Cittadini  molto  gl  mtuole. 

12  Ecconedivn  altratina.  Egli  vi  è gran  dubbio  , le  lì  podi  trouarc 
cosi  euidente  profitto  nel  cambiamento  di  vna  legge  ricevuta , qualun- 
que ella lìa.chc  vi  Ha  del  male  a rimuoueria . Conciolla  che  vn  gouerrho 
poblicolìa,  come vn'edilìrio di diuerli pezzi  congiunti  infieme  di  vna 
tale  iegatura.che  egli  è impoflìbiledi  comniouemevna.lche  tutto  il  cor- 
po non  fc  ne  rifenra,  Il  Legislatore  de  Turiclì  ordinò  che  chiunque  vo- 
ledè, òlepar  via  , e cadàrc  vna  delle  vecchie  leggi,  oucro  formarne  vna 
nuoua,d  prefentadfe  al  popolo  con  la  corda  al  collo . affinché  fé  la  nouità 
non  fulTcapprcuatada  ciafcuno,egli  fude incontinente  drangol.vto.  £ 
quello  di  Lacedemone  impiegò  la  Tua  vira  per  ritrarre  daTuoi  Cittadini 
vna  promeda  ficura,  di  ncin  rompere  alcuna  delle  fuco.dinanze.  L’E- 
foro.ilqualetagliòcosìafpramenre  le  due  corde,  che  Frini  haueuaag- 
giunto  alla  Mulìca,nonritrau.igliaiiagid,  le  ella  liulcidè  meglio,  onero 
fc  gli  accordi , c concerti  ne  ludèro  meglio  riempiti  : a lui  b.idò  per  con- 
dennarle.ciicqueda  fude  vn'alterationedellavecchiamaniera . Q^do 
è quello,che  llgnifìcaua  quella  Ipada  ruginofadcilagiiiffina  di  Martha. 
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xj  ‘ Io  prendo  difgufto  della  nouità»  qualunque  viràggio  èWa  porti:  Se 
ho  ragionc;pcrche  ne  hò  veduto  degli  effetti  dannofimmi . Quella  che 
et  opprime  dopò  u n ti  an ni, non  ha  a 1 1 1 1 me n ti  opera  to  i I tutto . ma  fi  può 
dircc  m apparcnza.chc  per  accidente  ella  hà  prodottoii  tutto,erha  ge- 
ncratoivoglio  dire. <Sci  mali  eleruine.chefifanuopofciarenza  eiTa,e 
contra  cfla.tocca  ad  cflà  di  a ttaccarfi  al  na/b. , 

Heu  pattar  telis  vulnera  f ad  a meìs. 

• Coloro, che  cagionano  la  commotione  in  vno  fiato , fono  facilmente 
iprimi  forbiti  nella  Tua  rouina  . llfruttodella  turbiilenza  non  rimane 
molto  a colui  chelacommiiouc  .egli  sbatte.de  intorbida  l'acqua  per  al- 
tri pefeatori . II  legame.elacontcfturadt  quella  Monarchia , edi  quefio 
grande  edififio:  eflèndo  fiato  difmefro  , e di Iciolto  notabilmente  ver- 
ioi  fuoi  vecchi  anni  per  efla  nouità  y porgequante  aperture  fi  vogliono» 
& entrate  a fimiglianti  ingiurie.  La  MaeftàRealefiabbanapiùdifiìcil- 
mentedallasómità  al  mezzo,  che  non  fi  precipita  dal  mezzo  al  fondo. 
Mafegli  inuenioi  fono  più  daonofi, gli  imitatori  IbnopiuVitiofi  diget- 
tarfi  agli  cfiempi)  1 horrore,&il  male  de  quali  eflì  hanno fentitOjC puni- 
to. E fcThonore  VI  ha  qualche  grado,  Ipctialmeo te  nel  mal  fare,  coll 
rodeuonoa  gli  altri  lagloriadeirinuentione  , de  il  coraggio  del  primo 
sforzo.  Tutte  le  forti  di  nuouo  fuiamento  attingono  felicemente  in 
quefiaprima  feconda  fontana  le imagini,  de  i modelli  da  trauagliareil 
nofiropublicogouerno.  Si  legge  nelle  nofire  medefime  leggi  j fatte 
perii  riniediodi  quefio  primo  male  l’infiruttionc,e  la  fculà  di  tutte  le  for 
ti  di  malnagic  intraprefe.  de  in  fauore  dcViriipubiici , vengono  battizati 
con  parole  nuoue  più  dolci  per  loro rcufajmbafiardendo,  e mollificane 
do  i loro  veri  titoli,  e ciò  fi  fà  per  riformare  le  nofire  confeienze,  e Ja  no- 
flpa  credéza . honeSìa  oratio  ejì . Ma  il  miglior  pretefio  della  nouità  è mol 
to  péricololbjdca  me  pare,a  dirla  ingcnuaméte.e  con  franchezza.che  e* 
gli  vi  fia  vn  grande  amore  di  fc  fiefTo,e  prolòntionc  di  (lima re  le  fue opi- 
nioni infino  a tal  termine  > che  per  ifiabilìrle.bifogni  mandare  fottof^ 
pra  vnaPacepublica.de  introdurre  tanti  maiijneuirabili.de  vnacosìhor 
ribile  COI  ruttione  di  coflumi.chclegucrreCiuili  arrecano,  eie  mutatio- 
ni  dello  fiato  in  colà  di  vn  tal  momento,  de  introdurle  nel  proprio  Paefe  • 
None  forfcvn caitiuomancggiodipromoucre tanti viiij  certi  ,ccono- 
feiuri  per  combattere  degli  errori  contefi,  e detefiab.li  ì Vi  è alcuna  fpc- 
cie  di  vitij  peggiori  di  quelli  j chepercotono  la  propria  confeienza , e la 
naturale  cognitionc?  il  Senaroosòdarein  pagamento  così  fatta  rpuina» 
Copra  laoiffcrenzafra  lui  de  il  Popolo  per  il  minifierio  della  loro  Religio- 
ne; niAgiSt  quitn  ad  fe  pertmcrCy  tpfes  vifttrosy  ue [aera  fua  polluantur. 

Conformemente  a quello  , che  rirpofe  lòraco’o  aque’li  di  Delfi  nella 
guerra  di  Media,  tenendo  ITinuafionedcTerfiani.  Addimandaronoefiì 
al  Diodo , che  eglino  haucficroda  fuc  dc*tefori  (acri  del  Tuo  Tempio,  ò 
lufcondergli , onero  portargli  via:eglirifpofè  loro  » che  non  mouefiero 
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*t'’’ auT-  niente, checgli  haurebbe  cura  di  eflt;che  egli  era  lbflìciente,e  bafleMofè 
liijw  *%-  per  prouedcrc  n quello,  che  di  lui  era  proprio . Lajleligionc  Chrifbana 
ion'*  ritiene  tutti  i fegni  di  vna  cftrcma  Giuftiiiii  Se  vrilitd;  manilTuno  piùap- 
chnflu-  parente,  chcI’efTatta  commendationcdcirvbbidicnza  del  Magiltraio>e 
del  mantenimento  de’piibliciGoucrni.  Qu.il  marauigliofocifcrnpiocé 
ne  ha  lafciatolafapieiiza  Diuina,  la  quale  per  iflabilirela  làlutedclGc*^ 
nere  humano,  e per  condurre  quella  fuagloriora  virtoriacoiitra  la  mor- 
te,& il  peccato,  non  l’ha  volmo^farc , fc  non  alla  mercè  del  noftro  ordine 
Politico  ;&  ha  (òttomefTo  il  luoprogrelfo,  eia  condotta  di  vn  così  alto 
effetto  I e così  falutenole,  alla  cecità  ,&airingiuftiriadcllc  noftrc  ofTcr- 
uationi , & vfanzc;  lalciandoiii  correre  il  iànguc  innocente  di  tanti  eletti 
fuoi  fauoriti , e (offrendo  vna  lunga  perdita  di  anni  al  matnrire  sì  fatto 
frutto ineftimabile?  Vicgrandiffbrenzafralacauradicolni  ,chc  (cgue 
le  forme, e le  leggi  del  Tuo  Pacfcje  di  chi  intraprendedi  moderarle, c can- 
giarle . Quegli  allega  perfua  fcnfala  fcmplicità , l’a-bbidicnza , c reflem- 
pio  j comunque  egli  faccia,qucffa  non  può  dferc  maliiia  ; egli  è ben  per 
la  maggior  dilgrana..QKK  est  enim,quemnoìi  moutat  chriffims  monimetmt  te- 
jiata,confcgmtaqtie  antiquitas?  Oltre  quello, che  dice  liberate,  che.il  difet- 
toriticnepiupartcnella moderationc,  che  non harccccflb.  L’altroè 
molto  più  afpro  partito.  Pcrciochefcsìmpaccia  di  fccglierc , edi  mu- 
tare,egli  vfurpa  I autorità  del  giudicarle  deucfi  far  forte,  di  vedere  il  ml- 
camento  di  ciò , checgli  caccia  via,  & il  bene  di  ciò, che  egli  introduce. 
Quefta  così  volgare  confideratione  mi  ha  tenutoferrrio  nel  mio  leggio, 
c particolarmente  tenuto  a freno  la  mia  giouent ù più  temenria , di  non 
caricare  le  mie  fpallc  di  vno  così  fciocco , c grane  pelo,  dircndcimiri- 
fpondentedi  vna  fcienzadi  cotale  importanza.  Etofare  in  quella  quel- 
lo.chcin  (ano  giiid.tio  io  non  potrei  ofàrc  nella  più  facile  di  quelle,  nelle 
quali  IO  ei  a (lato  inftnitto , c nelle  quali  la  temerità  d i giudicare  non  è di 
verun  pregiuditio'.  Parendomi  cola  iniquiflìma  di  voler  Ibttomerterc  le 
conftitunonùc  leoncruan2epublichc,&  immobili  aJ!.iinff.ibiIitàdivna 
■priuata  fantalta(la  ragione  prillata  non  è , le  non  vna  giurifditionc  pri- 
llata) , & intraprendere  (òpra  le  leggi  Diurne  quello,  che  niffun  gouerno 
publico  Ibpportcrcbbc  nelle  Ciuili.  Ncile  qua  li  ancora  che  l’humana 
Ragione  habbia  molto  più  di  cómcrtio, clic  fono  turtauia  fouranamente 
giudicate  da’loro  giudici  ;e  rdìi  ema  fiiffìcienza  lèruc  ad  efpl  ica  rncjcdi- 
uendcrnervlb.chen  èriceuuto.non  adiftornarlo,&  innoiiarlo. 
jo  Sctalhorala  Prouidenza  Diurna  ha  palTuo  perdi  fopra  le  regole, 
allcqiiali  eliaci  hancceflàriamcnreaffrctr  ; noi)  ha  ella  già  fatto  quello 
perdiffenfarne.  Quelli  fono  colpi  della  lii.i  Diuina  mano,  liqualici  bi- 
fogna  non  imirarc  ma  ammirare,  & cftempij  ffraordinarij,  legnali  di  Vn’ 
efpreflb,  e particolare  auuei  timcnto  ; del  genere  de’niiracoli , che  eliaci 
ófferifeeper  tdìiknonianza dellafua onnipotenza, (oprai  noffii  ordini, e 
k noli  re  forze;  che  egli  cfblliàt  Se  Unpkià  di  ppoua  di  rapprefenueej 
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c che  noi  non  dobbiainogià  feguire , ma  contemplare  con  fnipore  ;atti 
del  Tuo  perfonaggio,non  già  del  noftro . Cotta  protetta  molto  oppomi- 
nametcj  Qmm  de  religione  agiturtT.CoruncanumtP,ScipU>nenj,V.Sp^lamtTon“  rewt^^^ua 
tìfices  maximos , non  Zenoncr/tf  aut  Leanthemy  aut  [hryftppum  Jequor»  Dio  il  sà  tictenM  de- 
ncllanottra  prefcnte  querela,  doiie  vi  fono  cento  articoli  datorvia,eda 
rimettere;  grandi  e profondi  artieoi i;quanti  (ianoquelii  > che  fi  poflono 
vantare , di  hauerc  eflartamente  conouriuto  le  ragioni , ic  i fondamenti 
deirvno,cdeiriltropartito.  Q^ttoè  vanumero.fopureegliènumc- 
ro, che  non  haurebbe  già  gran  mezzo,  c potere  da  tribularci. 

15  Ma  tutta  qnetta  altra  calca  doue  và  ella  ? lòtto  quale  infogna  fi  get-  , 
ti  ella  a Quartiere  ? Egli  auuienc  della  loro , come  delle  altre  medicine 
deboli. e male  applicate . gli  humori,  che  ella  voleuapurgarc  in  noi,fono 
ttati  da  efla  fcaldati , alperati , de  inacerbiti  per  il  conflitto  ; de  ella  ci  è Te- 
ttata dentro  il  corpo . Ella  non  ha  potuto  purgarci  per  la  Tua  deboie^a  • 
de  in  tanto  ci  haindebolithinmanierachenoi  non  la  polliamo  piu  nàah- 
dar  fuori;  c non  riccuiamo  dalla  Tua  operationc»  fé  non  dc’dolori  lunghi» 
de  inteftini.  Egli  è ben  vero,  che  riferuandofila  fortuna  Tempre  la  fua  au- 
torità al  di  fopra  de ’noftri  difeorfi , ci  prefenta  qualche  volta  la  ncccffirà 
così  vrgente , cheèdi  bifogno,  che  le  leggi  le  diano  qualche  luogo,  e 
quando  fi  refifte  airaccrclcimcnto  di  vna  innoua  rione,  la  quale  vìene,ad 
inti  odurfi  per  violenza  ,il  tcnerfi  in  tutto, e per  tutto  in  briglia,&in  rego- 
la centra  coloro,  che  hanno  la  chiaue  del  campo, de  a’quali  è lecito  timo 
qucllojche  può  mandare  aitanti  i loro  dilégni,  che  non  hanno  ne  legge,  * 
ne  ordine,fe  non  di  feguire  il  loro  auantaggio  ; quella  è vna  obligationc, 
de  ineguali  ti  pericololà.  - • • • 

^ditumnocetidi  perfido  prxHat  fdes» 

Conciofiache  ne  anco  la  difoiplina  ordinaria  .'di  vno  fiato , il  quale  è in 
fanità  prouegga  a cosi  fatti  accidenti  ftraordinarij.  ella  prclùpponc  vn 
corpo,  il  qual  fi  tenga  ne'liioi  principali  membri,  di: otti tij,  de  vn  comune 
confcniimcnto  alla  fitaolTeruarione,  de  vbbidienza . L’andare  legittimo 
è vn’andare  freddo,  pelante,  e coll  retro,  e non  è altrimenti  per  tenerli 
benead  vn’andare liccnriolò.e sfrenato.  Sisàxhe egli èancora rimpro- 
uerato  à quelli  due  gran  Pcrfonaggi,Ottauio  c Catone , nel  le  guerre  d- 
uiIi,lVnodi  Siila, e l’altro  di  Cefarc , di  hauerc  più  rotto  lafciato  incorre- 
re tutte  Tetti  emità  nella  lor  Patrin,chedifoccorrerlaa  ipclèdelleleggi, 
dc.’di  niente  rimouerc . Percioche  nel  vero  in  così  fatte  vltinie  necciiità , i.fegi 
doue  non  vi  è più  colà , che  tenga , li  farebbe  per  aiuicntura  più  foggia- 
rnenrediabbalTàrlatetta,c  cedere  vn  poco  al  colpo  • che  vrtando  oltre  la  goaiit  ni- 
polfibiliràa  non  rilaldare  correre  niente  , dar  cagione  alla  violcnza  di 
conculcare  il  tu rtoco’piccli . c vorrebbe  meglio  far  volere  alle  leggi  quel-  ceffi, i. 
Jo.chccfle  poirono,poichenon'poironociò,che  elle  vogliono.  Così  fece  mcnirrc*,- 
colui,ilqualeordinò,che  elle  dormiflerovintiquattro  bore;  c colui, che  '«v»- 
riaiotte  per  qudla  volta  vn  giorno  del  Calendario»  e quell’airro , che  dd  ‘ 
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Mcfc  di  Giugno  fece  vn  fecondo  Maggio  . I Lacedemoni  medefìnù 
tanto  religioli  ofìferuatori  delle  ordjiunzc:  della  lor  P.\ti  ìj  , venendo  filet- 
ti dalla  lor  legge,  la  qual  prohib  uadi  eleggere  due  volte  Animiiaglio  vn 
medefimo  Perfonaggio , edaHjltia  banda  riccrcandoi  loroaffari  di  iut« 
ta-nccefntà>chc  Lifmdro  prédelTe  di  nuouoqucl  carico,  fecero  bene  vn* 
Araco  Atnmiraglto;  ma  Lifandiofopra  intendente  della  marina  j e con 
Ja  medefima  lòttigliezra . elìendo  vnode  loro  Ambafciadori  mandato  a- 
'gli  Atenicfi  .per  ottenere  la  mutatione  di  alcuna  ordinanza,  & allegan- 
dogli Pericle , che  egli  era  vietato  di  Icuar  via  la  randa,  doiievna  legge 
. vna  volta  fune  riporta , il  configliò  di  voltarla  fblamcnre . conciona  che 
' qucfto  non  era  già  vietato , Quefto  è quello , diche  Plutarco  loda  FjIo- 
pomene , >1  quale  cflTendo  nato  per  comandare , fapcua  comandare  non 
, folamente  fecondo  le  leggi, ma  alle  leggi  medefìme  , quando  la  neceflità 
.publicail  richiedeua. 

Diuerfi  auuenimeixti  dal  medefimo  confi- 
glio.  Gap.  XXIII. 

. ] Dfie  ejfempij  a queflo  propofito  di  c oftgiure» 

2 Bigione  dì  sì  fatta  dìutrfità  • perche  anco  la  fortuna  la  parte  • nelle  noHre  at* 
tionì  come  parimente  nella  medicina, 

5  'Nella  Voefta  » e nella  Vitturay  dr-  in  altre  maniere  di  fc  riuere, 

4 7>{elleimptefe militari  renelle  deliberathni, 

5 ,4  qual  partito  nelle  cofe  dubbie  fi  debba  gettar  l'huomo, 

6 Congiure  fi  pofjono  difficilmente  preuenire, 

7 L'ardìte:^fela  confidenT^  vi  Vale  affai , e come, 

I lacomo  Amiorgran  Limofinierc  di  Francia  vn  giorno  mi 

f raccotò  vna  Hirtoriaad  honoredivn  Pr  ncipe  de  nortri  ( & 
^ J era  noftro  a bonilTìmi  fegnali , ancorché  la  Tua  origine  fufle  - 
rtraniera  ) che  durando  lenoflre  prime  turbulenzc  aH’afle- 
dio  di  Roano  , eflendo  quefto  Principe  flato  auuertito  dalla  Regina, 
Madre  del  Rc,divnaintraprefa , che  fi  faceua  fopra  la  vita  di  Inij  Scìn- 
(Irutto particolarmente  perle  fuel^ttere di  colui, che  la  dciicua  condur- 
re a fine,  eh  e era  vnGenLlhuomo  Angeuino,  onero  Manceo,  ftequen- 
tandoailhora ordinariamente  perquerto  effetto  la  cafadiquel  Principe: 
eglinon  comunicò  a perfona  così  fattoauuertimento:  ma  parteggiando 
illgiornofcgucnte  nel  monte  Santa  Caterina,  donde  fi  faceua  la  noflra 
batteria  a Roano(percioche  quefto  era  il.tépo,chc  noi  la  teneuamo  affe- 
diata),haucndo  a Iato  il  detto  Signor  gran  Limofinierc,  vn’altroVc- 
fcouo,fi  vide  comparire  dauanti  quel  tal  Gentiihuomo  . che  gli  era  Rato 
notato,&  il  fece  chiamare.  Come  egli  fu  alla  Tua  prefenza  ,*gli  difte  cosi , 
veggendolo già  impallidire.e  tremare  degli  airarmi  della  iuaconfciéza. 

Signor 
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Signor  del  tal  luogo, voi  vi  dubitate  bene  di  ciò.che  io  vog  lio  da  voi, de  il 
voiiro  volto  il  dimoftra . voi  non  mi  hauetc  da  celare  nicnte:pcrciochc  io 
• fonoinllruttodel  voftroaffarecosì  auàti.chevoi  non  farctc.fe  no  peggio 
rare  il  voftro  mercato  col  tentare  di  ricoprirlo.  Voi  ben  fapete  la  tale,  c 
la  tal  cofa  , chi  fieno  gli  attinenti , & i complici  delle  più  regretc  parti  di 
quedo  maneggio,  non  mancate  lòpra  la  voftra  vita  di  cófcflàre  la  verità 
di  tutto  qucfto  di/ègno . Qiiandoquel  pouero  hiiomo  fi  trono  ptefo,  e 
conuinto.perciochcil  tutto  era  dato dilcoperto alla  Regina, per  mode'- 
complici,  egli  non  hebbe  cagic  ne  di  fare  altro,  che  di  giungere  le  mani,€  cimfnra 
ricercare  la  gratia.elamilèncordiadiquel  Principe.-a’cui  piedi  eglifi  voi-  p',ìb!ìp7" 
le  gettare  : ma  egli  glielo  vietò, così  feguendo  ilfuo  r^ionamentojveni- 
tequà.  Vi  ho  ioaltrevoltefattodifpiacere?  Ho  io  odelb  alcuno  devo*  gi'aiVt^di 
ftri  pcrodio  particolare  ? Non  lonogià , fc  non  tre  fettimanc,  che  io  vi 
conofeo  , qual  ragione  vi  ha  potuto  muouere  ad  intraprendere  la  mia 
morte  f 11  Gentilhuomoa  quedo  rifpofe  di  vna  voce  trepaante,  cheque- 
fta  non  era  alcuna  parricolare  occafione , che  vene  fufle , ma  rinterelTe 
della  caiifa  generale  del  Tuo  parti  toj  c chealcunigli  haucuanoperruafo, 
che  qiiedalàrebbcvna  cdccutionc piena  di  pietà , di  dirparein  qualun- 
que maniera  fi  fìilTevn  così  potente  nemico  della  loro  Religione.  Ho- 
ra.foggiunlèqucl  Principe,  io  vi  voglio  modtare,  quanto  la  Religione, 
che  io  tengo  fia  più  dolce,  che  quella,  dcllaquale  voi  fate  profeflione. 

La  volitavi  hà  configliiro  di  vccidcrmi, fenza alcoltarmi, non  hauendo 
riceuutodamealcunaoffefa.e  lamia  mi  comanda  ,che  io  vi  perdoni,; 
con  tutto  che  voi  fiere  conuinro  diliauermi  voluto  vcciderefcnza  ra- 
gione . Amlatcuenc  via , ritirateui , che  io  quà  più  non  vi  vegga . e fe  voi 
fiere  fillio,  piglia  re  da  bora  a uan  ti  nelle  vodre  intraprefe  dc'configi  eri 
pecióne  più  da  bene  di  quel  le  tali.  Elfendorimpcradorc  Augudo  nella  rroeiur» 
Ga'lia.riceueitecer^oaiuiertimento  di  vna  congiura,  che  contra  gli  ma- 
chin.iuaLiicioCinna.  Egli  deliberò  di  vendicarfene,,’&  intimòperque- 
ftoeffetro  nel  giorno  feguenre  il  configiio  de’lùoi  amici,  ma  lanctrc. 
mezzana  fi  a l’vnoc  l’altro  egli  la  palsò  con  grande  inquietudine;  confi^ 
dermdo,  che  egli  hauca  dafar  morire  vn  giouane  di  buona  cala , nepote 
del  gran  Pompeo  ; e produceua  foco  deflb  rilpondendofi  , molti  d.ut  i fi 
difeorfi.  Che dunquc,faccua  egli, farà  mai  veto,  diflc,  che  io  mi  riman- 
ga in  timore,  & in  allarme,  c che  io  lafci  il  miovccifore  pafl'eggiarfi  in 
tantoafuo  bell’agio  f feneanderà  egli  libero , hauendo  aflalito  la  mia- 
teda,  la  quale  io  hòlàluata  da  tante  guerre ciuili, da  tante  battaglie  perv 
mare, e per  terra  ? e dopò  haucre  dabilito  la  pace  vniucrfale  del  Mondo  ; 
farà  egli adbluro,  hauendo  deliberato  noniolamentc  di  vccidetmi , ma> 
ancoradifacrificarmi?  perciochch  congiura  era  fatta  di  ammazzarlo,;  , 

comeegli  faceflcqualchclàcrificio.  A ppreflb  cflendolene  darò  quieto  •“ 

qualche  Ipatio  di  tempo,  ricominciò  di  vna  voce  più  alca,  clapigliaua  ’ . 
^txa  le  ilclTo.  Perche  viui  cu,fe  egliimporta  a tanta  gente, che  tu  n\uoiaé' 

. . 'Fa  non 
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• non  vi  iàrà  egli  alcun  fine  alle  tue  vendette , & alle  tue  crudeltà  ^ Va- 
tanto  la  tua  viui , che  tanto  danno  fi  faccia  per  conferuarla  ? Liuia  fua 
guiioiitó-  moglic.fentendoloinquefieangolciej  (5c  i configli  delle  dònne  vi  faran-. 
fonJiiTtadi  liceali  ti,  diflè  ella  ^ Fa  ciò,  che  fanno  i Medici,  quando  le  recettc 

Ginn  a*  accoftumatc  non  pofiono  fcruirc,  eglino  ne  piouano  delle  contrarie, 
rerfeuerità  tu  non  hai  infino à quella  bora  profittato  nulla . Lepido  ha 
feguito  Sauidieno,  Murena  Lepido,  Cepicnc  Murena,  Fgn.iftio  Ce  pione. 
Comincia  ad  cfperiiTicntare.conic  fucccdcrebbj  la  dtdcczzi,  c la  clcmen 
21.  Cium  è conuintOjperdoragli.Di  nuocerà  hormai,  egli  no  i potrà ,c 
giouerà  alla  ma  gloria . Piacque  molto  ad  Auguftodi  haiicr  tiouaio  vn* 
Aiiuocatodclfuohumore;<Schauendo  i ingra ria ro  Tua  moglie,  e dilmcf- 
fa  radiinanzadcTuoiamici,  checglihaueuaaflegnaraal  Configlio  , co- 
mandò, che  a lui  fi  facefiè  venire  Ciiina  tutto  lo!o . & hau'  ndo  tatto i fci- 
re  tutto  il  mondo  della  lua  carnata , c futodare  vnafedia  a C inna,gli  par- 
lò in  quella  maniera  . In  primo  luogo  ioti  addiin^ndo  oLinna  .quieta, 
audicnzatiioninterrompere  punto  iimio  parlare. io  ti  darò  tempo  ,c  co- 
modità di  rifponderiii . Tu  fai , Cinna , che  hautodotiprefo  nel  campo 
cfe'miei  nemici, eflendo  nonlblnnenre  dinentato  mio  nemico;ma  t (Ten- 
do ancora  nato  tale, io  ti  faluài,  rimifi  nelle  tue  mani  tutti  i tuoi  beni  ; e ti 
hò  in  fine  renduto  così  comodo,  c così  bene  agiato . che  i v incitori  fono 
inuidiofi  della conditionc del  vinto.  Lolfitiodclfacerdoiio  , che  tu  do- 
mandaci, io  te’J  concedetti , haucndolo  negatoad  alni , i Padri  de’quali 
haucuano  (empre  comb.ìttutoin  n ia compagnia  .hauendoti co  ì gran- 
demente obiigato,  tuintraprcndi  divccidcrmi.  Al  che hauendo detto 
ad  aita  voce,Cinna,che  egli  era  molto  lontano  da  vno  cosìrcelcratopcn* 
fiero.  Tu  non  miattieni  altrimenti, o Cinna, quello, che  tu  mi  haipromef- 
lb,(bggiun(è  Augufto.tu  mihaueuiafiìcurato.cheionon  lareigiàinter 
rotto.  Sìjchetuhaiintraprefodi  vccidermi  nel  tal  luogo  , il  tal  giorno, 
con  la  tal  compagnia, e della  tal  maniera.  E vedendolohiezzo  morto  da 
quelle  nuoue,&  in  filentio  non  tanto  per  ma  nt. nere  il  mercato,  c rac- 
cordo di  tacere, quanto  dalla  ftretta  della  Tua  confeienza  j Perthe(aggiun 
fe  cgli)il  fai  tu  f degli  forfe,per  efierc  hnperadore  ? Veramente  và  molto 
male, per  IaKepublica,(ènon  vie  fe  non  io  che  fimpedifen  diarriuarcalT 
Imperio . Tu  non  puoi  già  difendere  pure  la  ma  cala , e perdefli  vltima- 
mente  vna  lite, per  il  fauoredi  vn  Icmplicc  libertino . E che?|non  hai  mez- 
zo, ne  potere  in  altra  colà, che  ncll’intraprenderccontra  Cefare?  ioil  la- 
feio,  l'abbandono,  fe  non  vi  è , fenon  io , che  impedifcalc  tue  fpcranze. 
Penfi  tu, che  Paolo, che  Fabio, che  i Co(ri).&  iSciuilij  ti  (b(Fiiflcro?&vna 
truppa  di  nofaili.non  (ola  mente  di  nome,  ma  ancora , che  perla  lorovir- 
cicmfnza  tù  nonorano  la  loro  nobiltà?  Dopò  molti  altri  ragionamenti,  percioche 
terS  cfo^  parlò  più  di  due  bore  intiere;  Hor  và,gli  drlTedo  ri  dono  quella  vitajca 

M.  me  a traditore, & a parricida, che  ti  diedi  altre  volte,  come  a nemico . tffae 

famiditia  cominci  da  quello  giorno  di  hoggi  fra  noi  • facciamo  proua  chi 
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di  noi  due  di  miglior  fede,  io,  che  ti  habbia  dato  la  vita , onero  tu , die  I- 
habbiriceuuta.  eli  partì  da  lui  in  sì  fatta  maniera,  e qualche  tempo  ap^ 
preOogli  diede  il  Confolato,lamentandon,  che  egli  non  haueOè  hacmto 
ardimentodi  domandarglielo.  Egli  il  tenne  poiaa  per  grande  amico, 
efii  lòlo  da  Inifttto  herede  de'fuoi  beni . Hora  dopò  cosi  fitto  acciden- 
te,il  quale  aiuienne  ad  Augufto  nel  quarantèiimo  anno  della  fuaetà , 
non  vi  fugiamai  ne  congiura  i neintraprela  contra  di  luij  c riceuette  vna 
giufta  ricompenfa  di  quella  lua  clemenza. 

3 Ma  egli  nonauuennegià  il  medefimoalnoftro.perciochelaruadol- 
cezzano’llèppealficurare  in  maniera,  che  egli  noncadellè  pofeia  nc‘- 
lacci  di  fimigliante  tradimento . t.into  vana , efriuoia  cofaèla  prudenza 
humana;e  mantenendo  la  fortuna  à trauerlòdi  tuttii  dircgni,&;i  conli  • 
gli  nolì>i,edi  tutte  le  nolìre  precationi, fempre  la  pollèllione  degli  auue- 
nimenti.  Noichiamiamoi  Medici  felici , e fortunati  .quando  viene  lor 
fatto  di  arri uare  a qualche  buon  fineicomcfenonvifulTc.fenon  la  loro 
arte,la  quale  non  fi  potelTe  mantenere  per  fé  ftelTaje  che  haueflc  i fonda- 
menti rroppofraliiper  appoggiarli  di  Tua  propria  forza . c come  fé  non  vi 
fulTe,  fé  non  ella , l.a  quale  habbia  bifogno , che  la  formna  porga  la  mano 
allcliieoperationi.  locredodiefla  tutto ilpeggio.emtto il  meglio, che 
fi  vorrà . percioche  noi  la  Dio  mercè,  non  habbiamo  nilTun  com  mercio 
inficine.  Io  Ibnoalrouefcio  degli  altri:  percioche  io  la  dilprezzo  ben 
Tempre, ma  quando  io  fono  ammalato  in  luogo  di  entrare  in  compofitio- 
ne,comincio  .'incora  ad  haucria  in  odio.óc a temerla . e rifpondo  a colo- 
ro,che  mi  fanno  inlìanza  di  pigliar  medici na,  che  albettino  almeno,  che 
iofia  r'lìituitoallc  mieforze,  &allamia  faniià,per  hauerepiùdi  potere 
da  Iblìenere  lo  sforzo , & il  pericolo  del  loro  btueraggio . lo  lalcio  fare 
alla  Natura , e prelupongo,  che  dia  li  fia  prouedura  di  denti , edi  artigli, 
per  difcndeifi  dagli  alfalti,  che  le  Ibprauengono,  e per  mantenere  quel- 
la conteftura  diciiiellafaladiflblutione.  lo  temo,che  in  vece  di  anda- 
re a lòccorrerla,così  come  ella  è alle  prelè  molto  Uretre,  c ben  congiu  n- 
re  con  la  malattia;non  fi  Ibccorra  il  Tuo  auuerfario  in  cambio  di  elTa,  e nò 
fi  carichi  di  mioui  affari . Hora  io  dico,  che  non  Ibl.imente  nella  Me- 
dicina, maancora  in  molte  arti  più  certe, la  fortuna  vi  ha  buona  parte. 

3 Le  montate  Poetiche,  le  quali  tralportano.erapifconofiiori  di  le  il 
loro  autore,  perche  non  lonoattnbuiteda  noi  alla  iu.*!  ventura,  poiché 
egli  medcfimoconfeflàjche  elle  trap.iflano  la  Tua  fi  fficienza,  e lefiie  for- 
ze, e le  riconolce  venire  d’altronde,  che  da  le,  e di  non  le  haucre  in  verun 
modo  in  lùo  potere, non  airri  meri  ti  chcgli  Oratoli  dicono  non  haucre 
nella  loro  sì  faiti  niouimcnii,&.'igirationi  lìraordinaric,cheglilbrpingo- 
no  di  là  dal  lor  difegno?  Egli  aunicnc  il  mtdefimo  nella  pittura,!. he Icap 
pino  talhor.idenrid.illa  mano  dclpittorc, che  trap.ilTano  li  luo  concetto 
e la  fua  fcicnza.e  che  inducono  lui  medefimo  in  ammiratione,e  flupore. 
M.1  la  fortuna moftra  ancora  piùcuidcmcmentc  la  parte , che  ella  ha  in 
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tutfc  qucftcopcrc  per  le  grafie , e per  le  bellezze , che  vi  fi  trouano , non 
{blamente  (ènza  rintcntione,  nu ancora  lènza  la  conofeenzamedefima 
dciropcratorc . Vnrufficiente  Lettore  difeopre  bene  rpeflTo negli  altrui 
{critti  delle  perfettioni.diucrfe  da  quelle,  che  vi  habbia  pofic,e  comprefe 
l’autore, c vi  arreca  dc’lcnfi,  e de’lèmbianti  più  ricchi 

4 Qiianto  alle  intraprefe  militari, cialcuno  vede, come  la  fortuna  vi  ha 
buona  parte.  Ne’noftri configli medefimamentc , e nelle  noftre  dcli« 
berationi  b logna  certo,chc  vi  fia  della  forte,  e della  buona  ventura  me- 
feoJata  per  mezzo:  per  ciochc  tutto  quello,  che  può  la  noftra  làuiezza , 
non  è altrimenti  gran  cofa.  (^aroillaèpiùacuta  ,e  più  viua , tanto 
più  di  debolezza  ella  troua in  (efiefla . e fi  difida  tanto  più  di  (è  medefi- 
ma . Io  fono  del  parere  di  SilJaj  c quando  da  prefib  io  mi  mettoa  riguar- 
dare le  più  gloriole  operar  oni  della  guerra , io  veggo , cornea  me  pare  » 
che  coloro  che  le  maneggiano , non  v*  impiegano  la  dclibcratione , dt  il 
configlio, fe  noiy>cr  mòdo  di  cerimonia, e che  la  miglior  parte  delfintra 
preià  viene  da  cm  rimefià  a Ila  fortuna^  e fopra  la  fidanza , che  ha  uno  nel 
di  lei  foccorfo,paflàno  ad  ogni  tratto  di  là  da  confini  di  ogni  d foorfo. 
Soprauengono  delle  allegrezze  fortuite,  e de’fùrori  firani  per  mezzo  le 
lorodelibcrationi,  eh  egli  fofpingonoil  più  delle  volte  a prendere  il  par- 
tito manco  fondato  in  apparenza,  e che  ingrofiano il  lorcorraggio  al  di 
fopra  della  Ragione-  Doodecglièoccorfoamolri  gran  Cap  tini  anti- 
chi,per  dar  credito  a così  fatti  configli  tcmcrarij,di  allegare  alle  lorogen 
ei,che  cfll  vi  erano  inuitati  da  qualche  infpiratione , da  qualche  fegr.o,  e 
pronofiico 

5 Ecco  la  cagione, perdi  e in  qucftainccrtitudine.cperpleffirà,  che  ci 
apporta  l’imporcnza  di  vedere , c di  eleggere  quello , che  è più  comodo, 
perle  difficoltà, che  i diuerfi  accidenti,  e le  circonfianzcdidafcuna  co- 
là fi  tirano drieto;il  p'ù  ficiiro , quando  altra  confidcratione  là  non  c'in- 
uitafiè,per  mio  parere.digettarn al  partito , doue  vi  fia  più  di  honefii,  e 
dieiufotiajcpcncherhuomoèin  dubbiodcl  più  corto  camino,  attener- 
li fempre  al  diritto . Comcinqiicidueeflrcmpi,cheiohopropofto,nofi 
vi  è alcun  d ibbio  che  non  fufTc  più  bello, e piu  gcnerofoa  colui,  che  ha- 
ucua  riccuuto  l’ofFdà  di  pcrdonarla,chc fc egli  hauefre fitto altriincnri- 
Sc  ne  auuenne  male  al  primo  non  bilògna  già  per  quefio  incolparne  il 
fuobuondilegno,enon  fisà.quandocglihaucflcpiefoil  partito  co  iira- 
rio.fj  egli  haueflè  feamparo  il  fine,  al  quale  il  Tuo  ddlinoil  chiamauis-*  Cc 
egli  haueÌTe  perduto  la  gloria  di  vna  talchumanità* 

6 Veggonfi  dentro  le  H .ftorie  molte  genti  in  com  fatto  timore  onde 
per  lam  iggior  parte  hanno  feguiro  il  camino  di  precorrere  al  le  congiu- 
re,chcfifaccuino  contradi  loro  con  la  vendetta,  c col  fupplicio-  ma  io 
nc  veggo  molto  pochi , a’quali  habbia  fèruito  così  fatto  rimedio . tefti- 
Tnanilncfono  tanti  Impcradori  Ro  nani.  Colui, cheli  ritrouain  peri- 
colo non  dee  già  molto  (pcrare  ne  della  Tua  forzarne  della  lùa  vigilanza  • 
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Perciochc  molto  maIa|cuoIe colà  è l'allìcurarn  da  vn  nemico , che  Ha 
coperto  dal  volto  del  piu  ofhciofo  amico,che  noi  habbiamo , & il  cono* 
fcece  le  volontà , de  i penfìen  interni  di  coloro , che  d adìftono . Egli  è 
vn  belloadoperare  di  nationìAraniere  per  guardante  l'eflère  (èmprecin 
toda  vna  Hepedi  huomini  armati.  Chiunque  haurà  la  Tua  vita  in  diipnz 
zot  fì  renderà  Tempre  padrone  di  quella  di  altri  : e poi  quel  continuo  lo* 
(petto, che  mette  il  Principe  in  dubbio  di  tutto  il  Modo, gli  deue  (èruire 
di  vn  marauigliofo  tormento . Per  il  che  elTcndo  Dione  (tato  auuertito, 
che  Callippo  andana  fpiandoimodi  di  farlo  morire;  non  gli  baAò  già* 
mai  il  cuored’infbrmarrcnc;dicendo  di  volere  più  torto  morire,  chevi- 
uere  in  quella  miferia  di  hauere  a guardarli  non  (blamente  daTuoi  nenù* 
ci,ma ancora dafuoi  amici.  Ciò rapprefentò Aldìàndro  molto  piòvi* 
uamenre  pcrefretto,epiùreueram(nte;quando  hauendo  hauuto  auuilb 
per  vna  lettera  di  Parmenone,che  Filippo  il  Tuo  più  caro  Medico  era  cor 
rotto  da'danari  di  Dario  per  auuelenarlotncl  mcdefimo  tempo , che  egli 
daua  a leggere  la  Tua  lettera  a Filipjpo, trangugiò  il  beueraggio,che  gli  ha 
ueua  apprelèntato.  Non  fu  egli  torfequerto  vn  cfpriroere  sì  fatta  ri(o- 
iutione,che  fé  i Tuoi  amia  lo  voleuano  vcciderc , egli  confentiua , che  io 
potcrtèro  fare?  <^?fto  Principe  è il  fupremo  modello  degli  atti  perico- 
lolì . ma  io  nò  sò,  te  vi  fìa  tiro  nella  fua  vita  che  di  quello  habbia  più  fer« 
mezza , ne  di  vna  bellezza  illurtre  per  unte  faccie . C^gli  che  predicano 
a’Principi  la  diffidenza  così  ertìcaccmente,  lòtto  colore  di  predicare  lo- 
ro U Hcurezza , predicano  adeffilaruina,  e vergogna.  Niente  di  no- 
bile li  fà  lenza  pericolo.  loneconofcovnodi  vn  coraggio  bellicolìfll- 
modi  fuacompieffione,  dcarritehfante  ncHeimprete  > di  cui  tuttodì  lì 
corrompela  buona  fortuna  per  tali  perTuaficni  ; che  fi  riterri  fra  i lùoi  « 
che  non  alpetti  alcuna  rìconciliatione  de'fuoi  antichi  nemici,  lì  tratten- 
ga in  dilparte , e non  li  rimetta  fra  le  mani  più  forti  per  qualunque  prò- 
melTa.chegli  venga  fatta,  per  qualunque  v-dlità , che  egli  vi  feorga . lo 
nesò  vn’altro,che  fuori  dilperanza  ha  auanzatola  fua  fortuna  ,per  ha* 
uer  prcfbconligliodel  tutto  contrario. 

7 L'arditezza,  della  quale  erti  cercano  così  accidamente  la  gloria,  li 
rapprefenta/juando  egli  fà  di  bifogno,così  magnificamente  in  giubbone 
come  nelle  armi,co$ì  in  vn  gabinetto, come  ip  vna  Campagna  « così  col 
braccio  pendente , come  col  braccio  alzato.  La  prudenza  cosi  tenera  e 
circonfpctta  è nemica  mortale  delle  alte  eftecutioni.  Seppe  Scipione, 
per  praticare  la  volòtà  di  Siface.lafdandoil  luocirercito,&abbandonan 
do  la  Spagna, dubbiolà  ancora  fotto  la  lua  nuoua  conquirta,  paflTare  in  A- 
fri  ca  con  due  femplici  vafTelli,  per  rimetterfi  ih  terra  nemica  .alla  poten- 
za di  vn  Re  Barbam.ad  vna  fede  incognita , terza  obligaiicne,  tenza  ho- 
foitio.fotto  la  fola  ficurtà  della  grandezza  del  fuo proprio  coraggio, della 
foa  buona  fortuna.e  della  promefla  delle  fue  alte  ^ranze.  H4&ir«/ì</»/p- 
frm  fi^rwique  fidm «ktigu.  In vnavitaambitiolà,  e fàmofa,  bilrgnaal 
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roucfcio  fomminiftrar  poco,  e dare  Ja  briglia  corta  a timore,U 

d A ^‘ffid^nza  arrecano  feco  roffefa,e  i’inuitano.  11  più  diffidente  dc*noftri 

eÌ  Ki,  ne;  Rcjftabilì  i Tuoi  affali  pnncipalmcnre  per  hauere  volontariamente  mef- 
nerok!°^“  ^ in  abbandono,  e riincfla  la  Tua  vita , e laida  libertà  fra  le  manide*fuoi 
nemici, moftr.indo  hauere  intiera  fidanza  di  effi,  affinché  eglino  lapren 
sidaniarfi  dcfieio da lui . Alle fue legioni  am mmi  ?a'c .& agli  cflcrciti  coiitiadi 
lui  opponcuaCdàrefòlamentci'aimorità  del  lUovolto,  eia  fierezza  deU 
foxtun*.  Je  lue  parole . e fi  fidaua  tanto  di  fe  ftcflfo.e  della  Tua  fortuna,  che  egli  noti 

dubitaua  punto  di  darfi  inabbandono,  e di  rimetterli  in  vn'effercito  fc*' 
di  tiofo,  e ribellante* 

— — jìetit  aggere  /ulti 

Cefpitìstntrepìdus  vultu,  meruUque  thneri, 

TSlil  metuens, 

• Ma  egli  c ben  vero , che  cosi-fatta  forte  ficui*ezza  non  fi  può  ben  rap^ 
prefèntare  intiera, e natiua,fe  non  da  coloro  ,a’quali  rimaginatione  della 
morte, & il  peggio, che  pofla  auuenire  dopò  il  tutto  non  arreca  punto  dì 
Ipauento.  pcrcioche  di  rapprefen  tarla  tremante  ancora,  dubbio  là,  & in- 
certa, perii  Icruigio  di  vna  importante  riconciliatione  5 non  fi  fa  nulla, 
»uwÌ«*n”  chevaglia.  Eglièvn’ecccllcnteniezzodi  guadagnarci!  cuore,  e la  vo- 
ta guada-  lontà  di  altrui  l’andare  a fottometterfi,e  fidarli,  purché  ciò  fi  faccia  libc- 
fuóre!c*iS^  ramentc , c fenza  cofirignimentodi  alcuna  neeelfirà  j c che  ciò  fia  con 
lontài  conditione, che  comunque  vi  fi  porti  vm  fidanza  pura , e netta,  fi  mofiri 

almeno  la  fronte  fcarica  di  ogni  fcrupulo*  lovidi  nella  mia  piieritiavn 
Genti  Ih  uomo, il  quale  comandaua  ad  vna  gran  Città, impreffii  alla  Ibllc- 
uationedi  vn  popolo  fui  iofo.  per  erti  nguercqucl  cominciamentoditur- 
bulenza,egli  preic  partito  di  vlcire  di  vn  luogo  ficurilfimo,doue  egli  era, 
if  dfono”'  edimerredì  in  quella  turba  ammutinata . dondcglieneauucnnemaIe,e 
«ì4umc!  vi  fu  miferamente  vccifo.  Maa  me  non  pare  già  , che  il  fuo  fallo  fuffe 
tantodicfferevrcitoinquclla  maniera,comeordinariamcntefirimpro- 
uera alla  Tua  memoria, quanto  fù  1 hauere  prelb  vnaftrada  di  fommilfio- 
ne,e  di  fiacchezza,  e di  ha  ucr  voluto  addormenta  re  quella  rabbia  p:ù  to’ 
fto  in  rcguendoJa,chcin  guidandola,  & in  richiedendo  più  torto,  che  in 
dimortrando  * e rtimo,  cjievna  gratioCi  lcuerità,con  vn  comando  mili- 
ta re  pieno  di  ficurezzd , e d:  confidenza  diceuoleal  /ùo  grado , <Sc  alla  di*, 
gnità  del  (ùo  carico, gli  lai  ebbe  meglio  fucceduta;almeno  con  più  di  ho 
nore , e di  conucneuolezza  * Egli  non  è colà  manco  da  fperarfi  di  cosi 
fatto  mortio  così  agitato , che  J’humanità , c la  dolcezza  * egli  riccuerà 
ben  più  torto  la  riuerenza,  <5c  il  timore,  lo  gli  rimprouerei  parimente, 
chenauendo  prert)vna  ri  (blurionc  più  torto  braua  a mio  gurto,  che  te- 
meraria,di  gitiaiTi  debole,  & in  giubbone  in  mezzoquel  martempefto- 
(òdi  huominiin^ènfàri  jegliladcueiia  mandare  a barn)  tutta,  e non  ab- 
bandonare quel  perlònaggio  * Laonde  gli  aiiuenne , dopò  hauere  rico- 
noiciuto  il  pericolo  da  prertb)  di  mandar  fuori  fàngue  dal  nafo , e di  alte- 
rare 
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rare  ancora  pofcia  quello  afpettodimclTo,  ehifinghcuolc, die  egli  haue- 
ua  infraprelo , in  vn  fembiantc  sbigottito  j carica  ndo  la  voce  i e gli  occhi 
di  Ipa'icnto.edi  penitcnzajccrcandod’iiitiinidirJa , cdilcuaridad’tttor- 
no.l’infiammò  maggiormente, eh  chiamò  fopra  di  fc . Si  dcljbcraua  di 
fare  vna  ir.oftra  gcnclalc  di  diuerlc  truppe  in  armi^quefto  è il  luogo  delle 
vendette  Icgrete.c  non  ve  n'alcuno.douc  con  maggior  ficurezza  elle  fi  . i . 
pollano  mandate  in  eflTeaitionc)  i vi  erano  publiche  , e notorie  apparcn- 
ze,chc  la  non  vi  farebbe  altrimenti  troppo  ben  ri  ufeita  per  alcuni  , a’quali 
toccaua  la  principali, e necclTaiia  cirictdi  riconofcerlc . Vi  furonopro 
porti  diuerfi  configli,  come  in  colà  difficile,  & in  cola , che  era  di  molto 
momcnto,e  di  gran  conlcgucnza . il  mio  fù.chc  fia  fchiualTe  (òpra  il  tut 
todi  dare  alcuna  tertimonianzadi  sì  fatto  dubbio,  echevifitronartee 
fi  mcfcohire  per  mezzo  lefilc, con  la  tefta  diritta, ecol  volto /coperto,  e 
che  in  luogodi  reciderne  alcuna  cofa , nel  che  le  altre  opinioni  haueua- 
no  la  m ira  per  lo  più  al  contra  rio  ; fi  full  eci  lalTero  i Capitaci  di.  .auuertire 
i foidati  di  tare  le  lor  faine  belle . e gagliarde  in  honore  degb  aifirtetiri  e 
di  non/ifparmi-ue  la  poliiere  • Ciò  fcriiì  di  gratificatione  verlòi  quelle 
truppe  fjlpene,c  generò  di  allhora  innanzi  vna  Icambieuolc,  & VtiJe 
confidenza . La  via , che  vi  tenne  Giulio  Cefare , io  trouo  effcrc  ftata  la  Modo  di 
più  bella  , che  vi  fi  polla  pigliare.  Primieramente  egli  tentò  per  la  Cle- 
nienzadi farfiamareda fuoi nemici medefimi.contcntandofi nellecon*  2éfuoTme 
giiirc,chc  gli  erano  fcoperte,didichiararefemplicemente  che  egli  n era  “«* 

.'umcrtito  . fatto  ciò , egli  prefe  vna  nobiliffima  rilbiutione  di  aipcttare 
lènza  sbigottimento, c fenzalbllectudmequello,  che  gliene  potefle  a u- 
uenire , lafchndofi  in  abbandono  e riincttendofi  nella  guardia  degl  ld- 
dij,e  della  fortuna . Percioche  ccrtamcnrequcrto  era  lo  Il.iro,douc  egli 
fi  trouaua, quando  egli  ftivccifo.  Hauendovnforerticre  detto  ,epubli- 
cato  per  tutto, che  egli  potrebbeinrtruire  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa  di  Modo  re- 
vn  modo  da  Icntire.c  da  feoprire  in  tutt^  certezza  le  parti , che  i Tuoi  fud  • ((j^*** 

diti  machinauanocontra  di  lui . le  gli  voIeflTc  dare  vna  buona  quantità  di  da'  d?rcópn 
danari,  venendone  auuertito;il  fece  chiamare  a fc  per  chia  i irn  di  vn’arte  '''.'[heSì 
così  nccelTaiia  alla  fua  con Icruationc . querto  forefticregli di/l'e.che  non  "«achinau» 
vi  era  già  altra  arte.fcnon  cheegli  li  faceflesborlàrc  rn  talento,  c fi  van- 
tarte di  hauere  imparato  daini  vn fingolar  fegreto.  Dionifio  trouò  buo-  ti. 
na  così  fa'ti  inuentionc , c gli  fece  contare  fei  cento  feudi  • Egli  non  è 
già  verifimìlc,  che  egli  haue/Te  dato  vna  cosi  gran  fommadi  danari  ad 
vn’huomo incognito,  /c  non  in  ricompenià  di  vna  vtiliflìma  iiirtruttio* 
nc.elcruinaquella  riputatione  a tenerci fuoi  nemici  in  timore.  Per 
tanto publicanoi  Principi  faggiamcntc gli auuifi  .che erti  riccuono de- 
gli andamenti , che  fi  mettonosù  contra  la  lor  vita;  per  far  credere , che 
erti  Iboo  bene auuertiti,e  che  non  fi  può  nulla  intraprendere , di  che  effi 
non  fentino  il  vento  . Il  Duca  di  Atene  commife  molte  /ciocche  te- 
mentàiiellortabiiimentodellaftcfca  Tirannia  iòpia  Fiocca  za.  mala  piu 

notabi- 


9»  SAGGI  DI  MICHEL 

notabile  fu,  che  hauendo  ciccuuto  il  primo  auuiib  de  monopoli;,  e delle 
prattiche , che  il  Popolo  ordina ua  contra di  lui  ,per  mezzo  di  Matteo  di 
«Vi'J'rhiJ  Morozo,complicedique!le;ilfcccmorire,pcrftipprimcrc^elloauucr- 
mùt  pu  timento,epernon  far  fentire,cheadalcuno  nella  Città  fune  mole  (la  la 
ÌM'»nii.  Dominatione . Mi  fouuiene  di  hauer  letto  altre  volte  l'Hiftotia  di  vn 
luupco*.  tal  Romano,  perfonaggio  di  dignità , ilouale  fuggendo  la  Tirannia  del 
Triumuirato,  era fcàparomillevoltedaliemani dicoloro,  che  il  perlè- 
guttauano,  perlalbttigiiezza  delle  lue  inuentioni.  £gli  auuenne  vn 
giomorchc  vna  truppa  di  gen  ti  a cauallo,che  haueua  carico  di  prender* 
ìo^rsò  contiguo  ad  vna  (lepe  di  fpini , doue  egli  lì  era  nafcolìoje  non  le 
venne  fatto  di  fcopririo.  ma  egli  in  quello  ifteflb  punto  , confìderando 
il  trauaglto,  eie  dilHcultà , che  egli  haiieagid  così  lungo  temjx>  dii  rato, 
per  faluarfì  dalle  continue,  e curiofe  ricerche  » che  per  tutto  ufaceuano 
di  lui,il  poco  piacere,  che  ei  poteua  fperare  da  vna  tal  vita,  equanto  gii 
era  meglio  patTare  vna  volta  il  padb , che  dimorar  Tempre  io  wel  ttanfi* 
tot^medenmo  gli  richiamò  indrieto,  e tradì  loro  il  Tuo  oal<x>ndiglioi 
dandolìin  abbandono,  & in  preda  volontariamente  alla  loro  crudeltà; 
per  leuare  e(C*e  (è  medefimo  da  vna  più  lunga  pena.  Il  chiamare  le  ma- 
ni nemiche,  è vnconfiglio  vn  poco  gagliardo  ancorché  io  creda,  che 
(irebbe  meglio  il  prenderlo,  che  dimorare  nella  febbre  continua  divn'- 
accidente,rae  non  hà  alcun  rimedio . Ma  poiché  le  prouilìoni,  chevi 
(ìpolTono  apportare  fono  piene  di  inquietudine,  e drincertezza , egli  è 
meglio  di  vna  bella  fìcurezza  prepararli  a tutto quello.che  ne  potrà  au- 
uenirc , e ritrarre  qualche  confolatione  dal  non  elTcre  anco  lìcuro , che 
egliauuenga. 

Della  Pedanteria.  Gap.  XXI  III. 

I Difpre^ata. 

1 Dubbio  ,e  fuAprimorìfiAutwne, ionie  ciò  proceda . 

3 Seconda  rifolutìone  dall' hauerei  pedanti  lettere  ttna  nonmoderationedi  feflef 

/!,  e che  le  infegnano  per  apparenza,  t uanità> 

4 7Ha  non  già  il  gmditio , e perche. 

5 F allenta  in  ytdrìano  Tnrnebo,  e fuelodi. 

6 Quale  e ffer  debba  lanofiraìnflitutione  puerile. 

7 InfiUutione de  fanciulli appreffoiTerftam,&iLatedemon^. 

8 Studio  delle  lettere  difpreT^'^o  da'popoli  guerrieri. 

j VO  hohaunto  IpeDIb  difpetto  nella  mia  fanciullezza  di  vede- 
I re  nelle  Comedie  Italiane  , Tempre  vn  Pedante  per  peiTona 
I feiocca , ebulFoneTca ; e (òtto  cc^nomedi  Maeftro  non  bauere 
molto  piu  honoreuole  Tignificationefra  di  noi.  perciocbeclTen- 
do  (lato  loro  dato  in  gcuano,io  cercaua  bene  di  Tculàigli  per  la  Iconue* 

neuoiez- 
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ncuolczza  naturale  che  viè  fra  il  volgere  le  perfonc  rarc,&  eccellenti  in 
giudirio,&infapete.  cóciofiache eglino vadino per  vn Icntiero intiera- 
mcntecontrarioglivnìdagiialtri.  Mainciòioperdeuailmio  Latino. 
chei  piu  galanchuomini  erano  quelli . che  più  h^dilprezzo  gli  haueua* 
no  i teftimonio  ne  fìa  il  noftrobuon  Bellai; 

Mài» odio  /opra  tutto 

Fn  fuper  Tedantefeo. 

Etècoftume  antico. pcrciochePlutarcodicc.chcGrcco,  e Scolare 
erano  parole  di  rimprouero  fra  i Romani,edidilprezzo.  Hopofciatro* 
uatocon  l'erà.chc  vi  era  vnagrandilfima  ragione, cchc,»Mga  nugnoscle- 
ricosnon  [unt  magis  magnos  ftpientts.  ' 

z Ma  donde  polla  auuenire  , che  vn ‘animo  ricco  della  conofeenza  di 
tante  eofe.non  nediueiigaaneopiùviuace,e  piu  fucgliato,echevno 
Ipirito  grollblano, e volgare  polTa  alloggiare  in  fellelTb,  lènza  emendar- 
li,i diicorlì.dt  i giudit  j depili  eccellenti  Ipiriti  ,che  il  Mondo  habbia  ap* 
porta  to,io  ne  tòno  per  ancora  in  dubbio . Al  riceuere  tanti  cerueJli  lira- 
meri  , cosi  gagliardi,  e così  grandi, è necellàrio  fini  diceua  vna  Giouane. 

I l prima  delle  nolire  Principeire,parlandodi  vn  tale), che  il  Ilio  lì  concul- 
chi,fi  reftringa,e  fi  raccorci.per  dar  luogo  a gli  altri . lo  direi  volentieri, 
che  fi  come  e piante  vengono  lolTbcate  dal  troppo  humore,  e le  lampa-  ><»  roffo- 
didaitroppooiio,cosìauuieneali’attionedeIlolpirito  perii  tre^podi 
Audio, e dimateriadlqualeoccupato,&imbarazzatodavnagrandiuer-  dìo* 
firàdicolè,  perdeilmododadilirigarlène.echesi  fatta  carica  il  tiene 
cunio  egobbo.  MalavàaltrimentirperciocheilnoAroanimo  fiallar-. 
ga,quanto  piu  egli  fi  riempie,  c negli  elTempij  de’tempi  vecchi  fi  veggo- 
no tutto  al  roueldo  di  fumeienti  nuomini  nel  manràgio  delle  cof^u- 
bliche, di  gran  Capitani,  e di  gran  Configlierinegliaftaridi  Aatoi  elTere 
ftati  iniìcme  molto  làputi, edotti.  equ3toa’Filo(bfi  ritirati  da  ogni  occu-  fp„Z!Li  T 
pattonepublica,  eglino  fono  fiati  parimente  alle  volte  per  la  verità  di-  < px<b«> 
iprezeati  per  la  li^rtà  Comica  de'Ioro  tempi , rendendogli  ridicolofi  le 
opinioni,  e maniere  loro.  Gli  volete  voi  far  giudici  de’dirìttidi  vnPro- 
celTu , delleattioni  di  vn’huomo  ? eglino  vi  laranno  prefii , de  in  pronto . 
Cercanoancora.fe  egli  vi  fiavita,  le  vi  fia  mouimento.fel  huomofij  al- 
tra cofi.che  vn  bue.cne  coA  Toperare  de  il  lòfirire.quali  befiie lìano,qua 
li  leggi.qual  giufiiria . Parlano  ellì  forfè  del  Magiftrato,  opure  parlano 
aliii^  qucftaèvnalibe-tàirriuerente  ,dc  inchiilc.  Odono  fbrlè  loda- 
tevi Principe, ouerovn  Re?  quefioè  vn  pallore  per  efiì,  otiolò  come 
vn  pafiore,occupatoamugnere,df  a tolàrelefuc  bcfiic:ma  benpiùafpra- 
mente.  Stimatcvoialcunomaggioreperpoircderediecimila  campidi 
terra?  efiì  lene  burlano,auuezzi  ad  aTOracciarctuttoil  Mondo,  come 
loro  poircflìone . Voi  vi  vantate  della  voUra  nobiltà , per  contare  fctre 
auoli  ricchi- eglinopocdvifiimano.nec-mcepcndorimaginevniuerra- 
le  della  Natura , e come  cialcundinoi  habbia  hauuto  de'ptedecelTori, 
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licchi , poueri  > Re  , Valeri, Greci , c Barbari . Equaiado voi  fuftcil cin- 
quanrciìmodiicendenre  daHercole.voi  parercflclor  vano  di  far  valere 
così  farro prcfentcdcllatonuna.  Parimenrehannoa  ìdegno  il  Volgo, 
come  ignorante  dc!le,--ofe  prime,  e comnuni , c ccmcprauntiio(b,6;^ 
infoiente.  Ma  così  fatta  pittura  Platonica  è molto  lontana  da  quella, 
chefadibifognoa’noftri  huomini.  Si  portaiia  in'.’idia a quelli , come 
fìanti  fopra  la  comune  maniera , come  difprczzaroridcllc  attionipubli- 
che,  come  ordinatori  di  vna  vira  particolare,  & inimitabile,  regolata  a 
rtdimipet  certi  dilcorfi  lublimi.e  ftioridellVfo  : quelli  fi  hannoa  fdegno,comc  di- 
che h,cuto  moranti  fiotto  la  comune  maniera , come  inca  pad  di  carichi  piiblici , co- 
* me  legnaci  di  vna  vita , e di  coftumi  baffi,  c vili  appreflò  il  Volgo.  Odi 

bomines i^naiu  opera , Tbiiofophafentemta.  Qpamoaqueifilol'ofi , dicoio, 
lì  come  erano  grandi  in  ficienza,  erano  ancora  m.-iggioriin  ogniatrio- 
ne.  E fi  come  fi  dice  di  quel  gran  Geometra  di  Sira'cula,  il  quale  efltn- 
do  fiato  difiorna  to  dalla  fiua  cótemplarione,  per  mettere  qualche  colà  in 
Bcnimoi?*  pratica,  alladifdà  della  fiuapatrj.i;mific  fiubito  in  ordine  degl'ingegni  fina- 
meffi  in  o-  uenteuoli.e  diefictti  trappafianti  ogni  credenza  humana,fidcgnandu  tut- 
fhìiirfeVé  tauia  tutta  quefia  fiua  manifattura , c pcnfiindo  in  ciò  haucr  corrotto  la 
poth*.  dignità  della  fiua  arte, le  cui  opere  non  erano,  le  non  vna  infiniti  ione  da 

.nouido,&  vn  giuoco;  così  quelli,  lè  fianoqualche  volta  meffi  alla  prona 
, dellàttione,lbnofiativedutivoIaredi  vn'allacosìalta,  chebenpare,  il 
lor cuore, &il  loro  animo eircrfìmarauigljolamentcaggrandito,&  ar- 
ricchito perrintclligcnza  delie  cofie.  Ma  vedendo  alcuni  il  luogodcl 
fGouerno  Politico  occupato  per  huomini  incapaci,  fienefonorinrati:  e 
colui,  che  addimanuò  a Grate,  infimo  a (luanrobilbgnallèfilofiofare  : ne 
riccuctte quefia  rirpofia,infino a tanto,  cne  non  vi  fiàno degli  afinai,  che 
condncbinoinofirielTerciti . Heracliro rifegnò il Reaniea  ibo fratello 
& a gli  Efefij , che  gli  rinfacciaiiano , che  egli  paflàua  il  Tuo  tempo  a gi- 
' . uocare  co’fanciullidauanti  in  èpio.  Non  è forfè  meglio  farquefto, die 

gouernare  gli  affari  in  vofira  compagnia  ì Hauendo  degli  altri  collocare 
le  loroimaginafonial  di  ibpra  della  fortuna, e del  Mondo,  ticuaronoi 
leggi  della Giultiiia,&  i troni  mcdcfimide’Re  baffi, c vili:  Se  Empedocle 
TiiettMrie  rifiutò  il  Regno, che  gli  Agrigentini  gli  offerfero.  AcculàndoTaleteal- 
chito  pti  cunavoltalacuradelGouernodellacalà  ,c  di  arrichirli  j gii  fù  rimpro- 
tiiiito.  ucrato.qucfio  clTcr^c  farfia  guifadclla  voI;'c,pcr  non  vi  poter  perueni- 
rc«  Gli  venne  veglia  per  palutempo  dmicfirarne  l'cfpcricnza  , & ha- 
uendopcrqneHavoltaabbadàtoilfro  làpcreal  fcruigiodel  profitto,  e 
ddguadagnojmifesuvntraffico.-che  fravn'anno  gli  arrecò  tali  ric- 
chezze, chea  pena  in  tuttala  Icr  virai  piu  efipcnnicntatic'iqiicl  mefiie- 
le,  ne  pqtclTero  fare  di  fimiglianti-  Qiiefio  è quello,  che  Ariftorde 
cfpcnc  di  a Icunijchc  chiama  nano  c colui.Talcte,  & A nalfagora.c  loro  lì 
miglianti,  fauij,  enon  prudenti. Oltreché  io  non  digerilco  troppo  bene 
cosi  fatta  difièrenzadi  parole,  ciònonictoe  di  ficufa  alle  miegentii  Se  al 
, vedete 
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Vedere  la  bafTa  e ncceflìtofa  fortuna, della  quale  effi  fi  appagano, noi  haii- 
rc.nmopiù  toftooccafione  di  proniinciarcdiambcdnc , che  eglino fo* 
noe  non  faggi,  e non  prudenti. 

3 lolafcioqucfta  prian  ragionc,ecredo>chc  meglio  vaglia  il  dire. che 

quello  male  viene  dalla  loro  mala  maniera  di  applicarli  alle  feienze.-  e 
cheal  modo, colquale  noi  fiamoinftruiti,  nonègiàmarauiglia.fe  negli 
fcolari,  noiinedi'-icngono  punto  più habili, ancorché  vi  fifaccinopiù  •" 

dotti  . Nel  vero  la  cura, e la  fpefa  de’noftri  Padri  non  ha  la  tniraaltrouc, 

che  a fornirci  la  tefiadi  feienza:  del  giuditio.e  della  virtù,pochenouelle. 

Gridate  di  vno, che  palli, al  noftro  popolo;  Oche  lapiitohuomo;cdivn’ 
altro;  Oche buon'hiiomo . non  bifognerà  già diftornarcgli  occhi,  & il 
fuo  rifletto  veriò  il  primo  v;  bilognercbbe  vn  terzo  gridatore. Oche 
feiocche  refie.  Noi  ricerchiamo  volentieri,sàeglidc'Greco,ouerodel 
Latino^  Scnuccgliinverfo  onero  in  prola  ? mafcegli  fiadiucnuto  mi- 
gliore,onero  piùauueluto, che  c il  punto  principale,  egli  timancadde- 
to.  Bifogncrebbe  ricercare  chi  fia  meglio faputo,e  non  chi  fiapiùfipu- 
to . N oi  non  ci  trauaglia  mo,fe  non  a riempire  la  memoria,c  lafcianio  l’in- 
tendimento,  elacon'cienzi  voa.  Si  come  gli  vcceili  vanno  qualche 
volta  aH’inchicfta  del  grano, &iIportanòcol  becco,  fenza  taftarlo  per 
farne  vna  beccata  a loro  pargoletti;  cosai  noflri  Pedanti  vanno  rubando 
la  feienza  dentro  i libri,  e non  la  ripongono , le  non  in  cima  del  le  loro  la- 
bra.pcr  inghiottirla  folamente,  e metterla  al  vento . Io  me  ne  vado  gr.i- 
/polandoqui.e  là  da 'libri  le  fcnrcnze,chcmi  piacciom,non  per  ferbaric, 
perche  io  nóhòalcimferbatoio, ma  pertrafportarle  in  quello,  doue,  per 
dirne  il vcro.ellenon fònopiùmie.chcnelloroprimoluogo.  Noinon  Weiriipre 
fiahao,  credo io,faputi,fe  no  i della  fcicnzi  prcfentc  non  della  palTàtaco- 
si,come  poco  della  futura  Ma  quello, che  è peggio,!  loro  fcolari,  & i Io  • mente  c no 
ro  piccioli  fanciulli  non  più  fé  ne  nutrifcono,&  alimentanoranzi  ella  paf. 
fu  di  mano  in  mano  per  quello  fid  fine,  di  farne  apparato,  di  trattenerne 
altrui,  cdifarnedc'raccóti.aguifa  di  vna  vana  moneta  inutile  adogni al- 
tro vlò,  e bilbgno,cheal  contare , ficai  gettare  ; ^pudaliot  loquidìdicerimtt 
non  ipft  feruumnon  e fi  loquendHm,fedgubcrnaHdton, 

4 Lunatura,  per  mollrare,  che  non  vi  è niente  di  làluatico  in  quello, 

che  cllaguida,egoucrna,fa  nafecrebene  (pedo  nelle  nationi  manco  col* 
ti  nate  per  arte , delle  produttioni  di  Ipi  rito , che  lottano  con  le  più  artifi- 
ciofe  produttioni.  Cornea  mio  propofito  il  prouerbio  Gualconc tira- 
to dalle  piue,è  molto  gen  riIe,S  prou  bouba , mas  a remuit  lous  dits  qu  em. 

Cioè  a dite,  foffiare,pei  Ibffìirc,  ma  rimuoucre  ledita,  noinc  fiamolà . 

Koi  làpiamo  dite , Cicerone  dice  così , ecco  i collumi  di  Platone , quelle 
fono  le  niedcfimc  parole  di  Atifloie'e.  manoi.chcdiciamoanoimcde- 
nmi  ? che  facciamo  noi  f che  giudichiamo  noi  ?ma  cotanto  bene  ne  di- 
rebbe vn  papagallo.Così  fatta  manierami  fa  fouuenirc  di  quel  ricco  Ro-  < 

ma  no, che  era  itaco  cu  riofo  con  grandifiìma  Ipcfa  di  ricettare  in  cafa  Aia 
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de  gli  huominirufficiemi  in  ogni  genere  di  fcienzaicheegìinreneuacS* 
Grand?  ^ fi  tiniianiente  attorno  .affinché , qua  ndc  cadeffic  fra  i (uoi  a mici , qualche 
li  dcrgià  li  occafione  di  pa'  lare  bora  di  vna  coià,&  bora  di  vn’altra.cffi  ffippli ffero  in 
iVrafl* d”!«  luoluogo,ctiifl!ero tutti prcfti, epronti afornirlochidivndi/corfo.chi 
le  lor  di  vn  vaiò  di  Homero , ciafcimolecond  a il  lor  talento  ; e penlàua  cotal 

n'iir'ion.  fapereeircrfuo.pcrcheeglicranclla  tcfla  de'Ic  Tue  genti,  cecine  fanno 
luofc Libra  parìmente  coloro,  la  fufficienza  de’quali  è collocata  nelle  fontuolè  loro 
librarie . loncconofco  vno , al  quale , quando  io  domando  quello,  che 
egli  sà,mi  addimanda  vn  libro, per  moli  rai  lo . e non  olcrcbbe  dirmi,  che 
egli  hà  il  di  drieto  rognofo , fc  egli  non  va  allhora!  allhora  a ftudiare  nel 
fuo  LelTtcon,che  fignifichi  rognofo , e che  di  drieto . Noi  prendiamo  in 
S:ien«de.  guardia leopinioni,&ilfipcredialtrm:cpenriamo,  che  qui  confida  il 
y'c  eiiei  no  tiitto  • bifogna  farle  noftre.  Noi  raflbmigliamo  propriamente  colui, che 
*'*’  hauendobifogno  di  fuoco  ne andaflc  a ricercare  in  cafadel  vicino, e ha- 

uendone  trouatovn  bello , e grande , fi  ferma (Tequiui  a fcaldarfi,  feuza 
più  ricordarfi  di  portarne  a cala  fua.  Chi  ci  ferue  di  hauer  la  pancia  piena 
di  viuande,fe  clic  non  fi  digeriù  ono , fe  elle  non  fi  trasformano  in  noi,  le 
elle  non  ci  fanno  crefcere.ron  ci  fortificano  i Penfiamo  noi, che  Lucul- 
tiirtiio  di  lo, il  quale  le  lettere  rendettero,  e formarono  così  gran  Capitanofenza 
otnutogi*  cfpericnza,lehaueflc  apprclèalnodromodo^  Noi  cilafciamoanidare 
^Vl«”*tce  cosiforte  fopra  le  braccia  di  altrui,che annichiliamo  le  nodre  forze.  Mi 
o.  voglioioarmarccontra  iltin  oredcllamorte?  ciò  fi  fà alle  fpefe di  Se- 
neca . Voglio  io  ritrarre  della  corft'l.itione  per  me,  ouero  per  altri  ^ io 
la  piglio  in  predoda  Cicerone . lo  l’haurei  prela  in  me  medefimo , le 
io  micifulTecflercitato.  lonon amopunto  quella  fiifficicnzareJatiua, 
e medica ta.Q^ndo  bene  noi  poteffimo  edere  làputi  del  làpcredialtruii 
almeno làui;  non  poffiamo  noi  cflcre,le  nó  della  nudra  propria  fau.ezza. 
\ ira  fìt'fx'f  tf’n<ivn.*'viet  9«t»t  cioè 
Odio  quel  Sofìfia , che  per  fe  non  è fauio. 

Zx  quoEnnius  .ntquaquam  fipcre  fapienum,qui\pft  [ibi  prodi jfevon  quiret. 

— Si  cHp'idus  ,ft 

Vanus , & EMganeaqmntumuisviiior  afna- 
enìm  paranda  nobis  folutn\,fed  fruenda  fapientìa  efi . Diorifio  fi  hur- 
lauade’Grammatici , che  hanno  cura  di  ricercare  de’mnii  di  Vlidc , dt  i- 
gnorano  i loro  proprijjde'iMufici,  che  accordano  i loro  flauti,  c non  ac- 
cordano altrimenti  ilorocodumi;degli  Oratori, che dudiano  di  direla 
Giuditia.nongià  di  farla.  Se  il  nodro  animo  non  fc  ne  và  ad  vn  miglior 
mouimento , le  noi  non  habbiamoii  giuditio  più  (ano  ; lopcr  mehaurci 
parimente  caro,  che  il  mio  fcolarchaueflTe  paflTatoil  femfoagiuocare 
alla  palla:  almeno  il  corpo  ne  farebbe  diuenuto  più  allegro.  Vedetelo 
quindi  ritornarc,dopò  haucrui  impiegato  quindeci.  o Tedici  anni . non  è" 
codi  così  male  a propofitp  da  mettere  in  opera,  tutto  quello,  che  voi  vi 
riconofccte  d’auuan raggio , è, che  il  fuo  Latino,  de  il  fuo  Greco  1 fianno^ 

icnduto 
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j'cni’itopiù  rdocco.epiùprellintuofo.checgli  non  era  partito  da  là 
fja.  Eglinedoueua riportile  l’animopicnoj  eglino’!  riporta, fc  non 
gonfio :c l’ha folamentc enfiato, in vcced’ingroflàrlo.  (^icftimaeftri, 
co  no  dice  Platone  dc’Sotìfii.loro  fratelli, (ono  di  tutti  glihuóminicjnel- 
Ji,che  promettono  di  elVerei  più  vóli  a gli  huomini,e  foli  fra  tutti  gli  fino 
mini,  che  non  (òlanien  tc  non  emendano  puntoquello , c’ne  vicn  lor  có- 
meflb,come  fi  vn  Iegminolo,&  vn  muratore,mail  peggiorano, e fi  fan- 
no  pagare  di  hauerlopecgiorato.  Scia  legge,  che  Prot^ora  propo-  no  ettere 
neua  a’iùoidilcepoli . fulTe  fcgiùta, onero , chccllì  il  pagalfcro fecondo 
lefue  parole, onero  che  ellì guirallcro  nel  TempiOjquantoftimalTcroil  ' 
profitto, che  haueuanoriceniito  dalla  fna  dilciplina,  e fecondo  quello 
fbddisfacc fiero  la  Ina  fatica  ; i mici  Pedagoghi  fi  tronerebbono  feornac- 
chiari tclfcndofi  rimcllì  ai  giuramento  della  miaefpcrienza . Il  mio  Vol- 
gare Perigordinochiamamolto  gentilmente  Lttm  /eri»,  così  fatti  fa- 
pntelli,  comeCevoidicelìe  , Lettre  feriti, a quali  le  lettere  hanno  dato 
vn  colpo  di  martello.com  e fi  oice.  Nel  vero  il  più  delle  volte  paiono  ha- 
uere inghiottito, c perduto . particolarmente  il  fenfo comune-  Fcrcio- 
che  il  contadino,  & il  cordoniere,  voi  gli  vedete  andare  fcmplicementc, 
e naturalmente  nel  lor  piocedcrc,  parlando  di  quello,  che  elTi  fanno, 
coftoro  per  voler:!  innalzare , e pompofamente  armare  di  quel  Papere , 
che  và  notando nellaniperfidedcllorccmello.fivannoimbarazzando, 
ficintrigandoinccirantcmcnte.  Scappano  loro  di  bocca  di  bclleparo* 
le,  ma  che  vn’altro  le  accomoda.  ConofconobcnGaleno,main  vcruit 
modo  l’ammalato,  vi  hannogià  riempitala  teda  di  leggi;  e non  hanno 
perancoraconceputoilnodo  della caufa. Sanno  la  Teorica  di  tutte  le 
cole,  cercate  voi,  chi  la  metta  in  pratica.  Io  ho  vedutoincafa  mia  vn 
mioamico,,  per  maniera  di  pafiatempohauédo  da  fare  con  vno  di  cofto- 
ro ;contr.i  fare  w^/ento  di  Galim3tia,propofito  fen^i  /^»f/4,tcfruto  di  mol- 
te pezze  rapportate , filuo  che  egli  era  fpefib  inIarJaiodi  parole  proprie 
alla  lor  diipiitai  tratie  lere  così  tutto  vn  giorno  quello  fcioccoa  conrra- 
ftarejpcnfindofemprerifpondcrcalleobbicttioni.chcfèglifaccuano.  c 

E lire  era  huomo  di  ìct  ere , e di  riputatione,  c che  haueua  vna  bella  rob* 
a attorno.  ' ' ^ 

Vos,o  pjtritius  fan^uìs,quotvìuere  par  ejl 
Occìpiti  f/tco  pnfticx  oteurrite  fanaa. 

Chi  riguarderà  ben  da  prefTo  a sì  fatta  forte  di  gente,  la  quale  fi  ftcnde 
molto  lontano, non  meno  di  me  troucrà.chc  il  piùdelle  volte  non  inten 
dono  fé  ftefii , neglialtri.e  che  hanno  la  rimembranza  affai  piena , ma  il 
giuditio  intieramente  concauo,  e voto;  fe  la  lor  natura  perle  fteflànon 
l'haueflc  altrimenti  formato. 

5 Comeio  hò veduto  Adriano Turnebo,  ilqualenon  hauendofatto 
altra  profeftìone,  che  di  lettere,  nella  quale  per  mia  opinione,  egli  era  il 
maggior  huomo,  che  fiaftato  mille  anni  fono;  non  haucre  luttauia  di 
» pedan- 


Adibno 
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grand«  haa 
ato  «i  Itti* 
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pcdantefco  fc  non  il  porta  mento  della  vcftc,  e qualche  maniera  eilerna  t 
che  poteiia  non  elTci  c già  inciuiltà  alla  cortigiana . Icquali  ibno  colèda 
niente . & hò  inolio lenoftregenti.lcqualilbpportano più  malageuol 
nientevnarobba. che  vn  anima  di  traucrfo.criguardano  aila  fila  riuc- 
renza,al  l'uo  contegno,  e gcfto , & a'fiioi  ftiuali  ; qualunque  fin  l'huomo. 
Perciochc  di  dentro  l’animoera  il  più  pulito  de!  Mondo . Io  l’hòbenc 
Ipcflb  a mio  gufto  fatto  entrare  in  propofito , molto  iota  no  dalla  fila  V5à- 
za . egli  vi  vedeua  così  chiaro , di  vna  apprcnfioit  c così  pronta,  di  vn  giu- 
ditio  cosìfano,  che  parcua,  che  egli  non  haueflc  fattogiamaialtro  inc- 
(Here,  che  della  guerra  > e de  gli  affari  di  fiato . Sono  naturali,  cforù 
coloro, 

- " — ' queis  arte  benigna. 

Et  tneliore  luto  finxit  prtuordia  Titan. 

Che  fi  mantengono  a trauerfb  di  vna  cartina  infiitutione. 

6 Hora  eglinon  èaffaiichc  la  noftra  infiitutione  non  ci  guafti.bifogna 
che  ella  ci  muti  in  meglio*  Vi  (ònoalcunide'nofiri  Parlamenti  » quan- 
do  hanno  da  nceuere  degli  Ofifiiali,  che  gli  cfiTaminano  folamente  fb- 
pra  lafcicnza  : altri  vi  aggiungono  ancora  il  Saggio  del  Icnrimctoin  prò* 
Tentando  loto  il  giuditio  di  qualche  caufa  .queftimi  paiono  hauere  vn 
dLe'eowe  poco  migliore  ftilc.  Et  ancorché  qtiefieduc  conditioni  fìanonccefia* 
iccompj.'  ric,c  che  bilbgni , che  elle  vi  fi  trouino  ambedue  ; nondimeno  per  la  ve- 
iru^tiol''  rità.quclla del  fàperc  è da  prezzarli  manco, chequclla  del  giuditio-  quefia 
puòftarefenzaraItra,enon  giàraltrafcnzaqucfta.  pcrcioche  come  di- 
ce quel  veiio  Greco, 

» w/»i'  r'[Ma,0nei(  n’r  junVoiT « cioè 

EverametUe  poco  vale  quella  dottrina  ^ che  la  prefèn^^a  dell'melletto  non  l’ac~ 
compagna . 

A che  fare  della  feienza,  fenon  vifi.irintcndimento  ? Piacefie  a Dio 
' che  per  il  bene  della  nofira  Giuftitia, quelle  compagnie  fi  trouaflero  cosi 

SiMte  de-  ^fifornitcd'mtendimento , e di  con  feienza  .come  elle  lòno  ancora  di 
feienza.  'b{pnvitéi,fed  Hora  egli  non  bilògna  giàattacca- 

Bei?** Mi-  fapcre  airanimojbirogna  incorporaruclo . non  bifogna  eia  inaffiar- 
mo,  " lo,nó  bifbgnatingernelo.fceglino’Inmta.cmigliorailfuoftatoimper- 
fetto,  certamente  egli  è molto  meglio  laiciario-  Qutfta  èvnapericolo- 
làfpada,e  che impedilce,5c offende  il  fuo  padrone-  c feclla  fi  troua  in  dc- 
bolmano  echenonnefappialVlanza.Tt  fuerit  mtlius  non  dìduiffe . per 
auucntiira  qiicfia  è la  cagione,  che  e noi , e la  Teologia  non  ricerchiamo 
no^ìfhie-  altrimenti  molta  feienza  nelle  donne , c che  Franedeo  Duca  di  Bretagna 
flia.'U:  Dó-  figliuolo  di  Gioiiauni  Qiunto,  dfcndogli  parlato  del  (ho  maritaggio  coti 
“*•  Kabella  figliuola  di  Scoria,  & aggiungendofegli,  che  ella  era  fiata  alle- 
na ta  femplicemenre , c fenza  alcuna  inftrnttione  di  lettere  ; rilpolè , che 
gliene  pareua  meglio,  e che  vna  moglie  craa  baftanza  fàputa  .edotta, 
quando  ella  làpeua  mettere  diffetcìiza,  fia  la  camicia , Se  il  giubbone  del 
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fù6  marito . Laonde  non  è così  gran  marauiglja,comengti(}aichein(> 
(h-i  Antichi  non  habbianofattoaitrìmenri  gran  conto  dellcicttere.eche 
ancora  hoggtJì  elle  non  fi  trouino , ic  non  per  incontro  ne'prìndpali 
Configli  dc’noftri  Re.c/equcfto  finediarrichirrene,che  lolohoggidìci 
èpropofto,  perii  mezzo  della  lurifprudentia,  della  Medicina,  della  Fc* 
danteria,e  della  Teologia  ancora,  non  letcncfl'ero  in  credito  j voi  vedre- 
fii  così  belli  lauaceci , o Ichiuma  pignatte, come  fufTcro  mai.  Qual  dajt. 
no,digratia,lènericenerebbeintalguira  ,lè  elle  non  c’inlègnanonca 
ben  penfàre.nea  benfare^  ‘Poflqttam do6li prodieruHt.bonidefimt . 
trafcienzaèdanneuoleachi  non  halaicienza  della  bonrà  . Ma  la  ra- 

S ione, che  tantofto  io  ccrcaua . potrebbe  parimente  forfe  venire  da  guc- 
o,  chenonhauendoii noftroftudioinFranciaqiiariakrorcopo,cheil 
prDfìttOiel'vtile , dandofi  alle  lettere  mancodi  coloro, chela  naturaha 
fatto  nafeerea  piìigenerofioffìtii  de'lucratitii  onero applicandouifi  cor* 
tamente;  (ritirati auantil’hanerneprefo l'appetito  ad  vna  profeflìone, 
che  non  ha  niente  comune  con  le  lettere  ) non  vi  rcflano  più  ordinaria- 
mente , per  impicgarntutroaflattoallo  Audio,  fé  non  Icgenti  di  balla 
fortuna,  lequali  viccrcanoi  modidaviuerc  • &clTcndo  gli  animi  di  così 
fette  genti  e per  natura  ,c  per  in  Aituronc  dome  Alca,  epereflcmpiodel 
più  baffo aloe;rapportanofalfamcnu- il  frutto  della feienza.  Pcrciochc 
ella  rtonè  già  per  dar  giorno , c luccallanimo,  che  non  ne  hapunto,  ne 
IB  cnopct  far  vedere  vn  CICCO.  11  Aio  miAiereènon  di  fornirlo  di  viAa , 
ma  d'indirizzarlo.edi  regolargli  le  lueandate,  Se  i lùoi  progreflì;  purché 
egli  habbia  per  fc  Aeffo  i piedi, e lcgambcdiritte,capaci,  c fufficicnti . La 
feienza  è vna  buona  droga,  ma  niffun.idrogaèforteabaflanza,perprc. 
féruarfì  lenza  alterationc , c corrili  tiene , fecondo  il  vitio  del  vafo , die  la 
racchiude.  Tale  hà  la  vi  Aa  eh  i.ira , che  non  l'ha  poi  diritta  j e per  confc- 
guente  vede  il  bcne.im  poi  no'J  fegiiej  e vede  la  fcicnz.t , e non  fc  ne  fer- 
ue  altrimenti.  La  principale  ordinanza  di  Platone  nella  fua  Rcpublica 
èdi  dareillor caricoaTuoi Cittadini, Iccondo la  lor natura.  La  natura 
può  tutto,  cfa  timo;  Izoppi  fono  male  apropofito  pcrglieAcfcitijdd 
corpo, |e  negli  cfferci  ti  Ideilo  lpiritogIianimizoppi.IbaAardi,(Sci  volga- 
ri fono  indegni  della  filoft  fia.  Quando  noi  veggiamo  vnhuoino  mai 
calzato, diciamo,  che  non  è punto  marauiglia  ,fe  egli  è calzaiuolo.  .Me- 
defimamén  tc  pa  re,  che  l'elpcnenza  ci  oAerilca , e rapprclcnti  Ibuente  vn 
Medico  il  più  mal  medicinato,  vn  Teologo  il  manco  riformato  > e con- 
forme aH’vfànzavnlapiito.c  dortomancofuAìcicnrc.divn  altro  • Ari- 
Aone  da  Scioanticamentchauctta  ragione  di  dire,  che  i Filofòfinuocc- 
uano  a gli  auditori,  conciofiachc  la  ii  aggior  p.artc  degli  animi  non  fi 
trouinóa  p:opofitoperfar  profittodi  cotale  inArutt;onc.  iécllanonfi 
mcire'lbcnc,  ella  fi  mette  al  male,  dsd-jvjf.  ^riflnppi^cerbcs  ex  Zch  nts 
fchola  ixtre. 

7 In  quella  bella  inAittitione,cheSenofontcattribiiircca’Pcrnani,  noi 
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ft^tó»id  ,theeflìln(^naaanoIavirtua  loto  fig^iuol»  , come  le  ahie 
ntdtLy  Harioni  fattilo  le  leftere.  Piatone  dice, che  il  iìgliuoitnaegiorc  nella  lo- 
rofitcceflionc  era  così  nutrito.  DGpòilfuomtdmcntoficonlègnaua» 
éi  itit».  non  alle  donne.ma  a gli  Eunuchi  della  prima  amori  tàappreflì>  i Re,  per 
**  elione  deila  lor  virtù . Coftoro  h^uteuano  carico , e cura  di  rendergli  il 

■JocMiooe  corpo  bello, e 6 no  j è dc^  i fette  anni  rafltiefaceuano  a mdtare  a cauai- 
to,& all’andare  alla  caccia.  Qujindocgli  crapcroenutoaidecimoqua^- 
^L!  ^ toanno,iIde[K>neuano,econfègnauanoal!einanidiquattro,ilpmiàuio, 
iipmgiuilo,iipiùiempcia{o,dtilfnùvaloroA>  della  natione.ii  primo 
^’infcgnaua  la  Religione  , il  fecondo  ad  eilère  Tempre  verace,  il  tenzoi 
farfi  padrone  delle  cupidigie,  il  quarto  a non  temer  tùente . Égli  è cofa 
degna  di  grandiflìma  conuderatiOBC , che  in  quella  eccellente  Repudi- 
dJir%*o.  cadiLìareo,eneivetomo(ìruo(àperfarua^rfetnone,e  cosicuhofli 
ciòdcllWucationedc'fandiiIli, comd diluocarico principale, c nel 
li.  * retro  medefimo  delle  Mnfò;vi  fi  f*eCia  cosi  poca  mentione  detta  dottri- 
na . come  feqaellagenerolàgioucntu,  tì^nandoognialfrogiogo,  cte 
qucl!odel]avirtù,doudn:cn'erefornita  in  cambio de’noOhMaeiliidi 
fcicnza.lblamentc  de'Maeftri  del  valore,de!ta  Prudenza, e della  Giulhria. 
£flempiolègiiito  da  Platone  nelle  Tue  leggi  ; la  maniera  della  lordici- 
piina  eia  il  lar  loro  delle  quefiioni  fòpm  il  giudirio  d^li  huomini  , e 
loro  arcioni , e le  condannauano , e lodauano  ,oucroqucfto  Pe»To- 
naggio onero  quel  fotto  .bifognauaapprouar  con  ragioneil  lordtrtfe  ' 
per  quefto  mezzo  fi  aguzza uanoinficme  il  loro  inrcndimenio^dc  itnpa^ 
raua  no  il  diritto.  Aftiage  inSenofiantcdomandaaOfocontodeirtdti- 
ma Tua  lettione.  QjKflaè.diirecgli.chehanendoneila  noftra  fcolavn 
garzon grande vn  iàiopictiolo,iIdicdcad  vrtode'fiioi  compgni  di  più 
picciola  datura  8t  a lui  tohe  il  filo  tato , che  era  maggiore  • haueodomi  il 
noftro  Precettore  fatto  giudicedi  quella  differenza , iogiudicai,  che  bi- 
Ibgnaua  lafciare  le  colè  in  quello  datóre  che  pareua,chc  rvno,e  l'altro  f^ 
fe  I n quel  punto  meglk> accomodato  lòpra  di  che  egli  mi  dimodrò . che 
iohaueuafàrtomale.perciocheiomietafermatoaconfiderare  la  corV" 
uencuolczz.ijc  bilognaua  piima  hauer  proueduroalla  Ginditia,  la  qual 
volcui  che  niffuno  fuflc  sforzato  in  quello,  che  gli  appanenetia . edidh, 
che  ne  fu  daffilaro, appunto  come  damo  noi  nc’noftri  Villaggi  per  cffei». 
cidimSdeati  il  primo  Aorido  sìirt/'#».  nel  TCtbo  batto  II  mio  Regenfe 
i^'ftfwM  mi  farebbe  vna  bella  attenga  in  genere  étmonf$Tamo , ananti . che  egli  nrti 
yi*i“*“**  perfuadefle, chclafuafcoIavjJcflfe, quanto  qnclta.  Elfi  hanno  voluto 
troncare  il  camino . c poiché  così  è, che  le  Icienzc.ancoallhora,  cheelle 
fiapprendonodi  diritto  filo, non  ci  poflbnoinlègnarc  ne  la  Piu^nza.n^ 
labohtà.nelarlblmionc;  hannovolmodiprimagiuntametteteiloiro 
fwiojrde  propiiodegli  effètti, & indruirgli,  non  per  Tenti  t dire,  ma  per 

Uwiiijii.  il  cimento deirauione,  informandogli, e figura ndogliviuamente  non 
fòlo  di  precetti,e  di  parole , ma  priocipatmeote  di  ellèmpi; , e di  opererà f- 
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finche  qucflanonfuflcgiàvnafcienza  nella  loro  anima  , ma  fuacom* 
plcflionc,(5chabitudincjchequeftofu  nongià  vn 'acqui llo,maviianam- 
ralc  polTcffione . A queflo  propofito  fu  addimandato  ad  Agcfilao,  qual 
iàrcbbcil  Tuo  parere  di  quello,chcdoueflcroimpa«rci  fanciulli;  (Quel- 
lo,che  cllìdcuono  fare,  clTcndohuomini,rifpofc  egli.  Onde  ncnègià 
mirauiglia  ,fcvi  a taleinftitutionchabbia  prodotto  di  cow  ammirabili 
effetti . Andauafi , cotne  fi  dice , m llealtrcCitta  di  Grecia  a ccrcarcdc' 
Retorici, de' Pinori.e  de  Mufici  ; ma  in  Lacedemone  de' Legislatori, de- 
MagiftrJti , e degl'lmpciadori , e Generali  di  eflcrciti  in  Atene  s’impara- 
ua  abendire.c  quiui  a ben  fare . là  a fuilupparfi  da  vn'argomento  Sofidi- 
co,  fica  ribattete  i'impoftura  delle  parole,  inganncuolmeme  frameffe, 
qiiiui  asbrigar/ìdagliaIlcttanKntideIIa\oIuttà,fica  ribatterccon  gran 
coraggio  le  minacele  della  fortuna , e della  morte  • quelli  fi  adoperauano 
dietro  le  parole, quedi  dietro  le  cofe.  là  fi  faceua  vn  continuo  cffcrcitio 
della  lingua,quà  vn  ccntinuocficrcitiodcll  animo.  Per  il  che  non  è già 
coladrana.le  addimandsndoloro  Antipatroctnauantafanciullifero- 
fiaggi , rilpondcffcTOtuttoal  ioiidcio,equelIo,chenoi  faremmo, che 
volcuano  più  rodo  dare  due  volte  tanto  di  huomini  fatti,  tanto  ftima- 
uano  la  perdita  dell  E.'ucaiione  dell.i  lor  Patria . Quando  Agefilao  i nui- 
ta  Senofonte  di  mandare  a nutrire,fic  allenare  i fuoi  figliuoli  a Sparta,ciò 
non  ègià.perapprcndciui  la  Rc  orica,oueto  la  Dialettica,  ma  per  impa- 
ra rui.diffe  egli, la  p,  ù bella  fcknza.chc  fu, cioè  la  faenza  di  vbbidire;c  di 
comandare.  Egli  ècofj  inolfogentile , diveder  Socrate  burlarfialfuo 
Biodo  d’Hippia, il  quale  gliracconta,  come  egli  haueffe  guadagnato» 
particolarmente  in  certe  Tcrric^iuole  picciole  della  Sicib'abuonafom- 
ma  di  da  nari, a goucrnare,c  che  a Sparta  no  ha  udl'e  guadagnato  pure  vn 
foJdo.  Che  quede  fono  genti  idiote,  le  qualinon  lanno  mifurare  , ue 
contare,ne  fanno  conto  di  Granimatica,ncdi  ritmo  rrarcncndofi  lòia* 
mente  in  lapere  la  dirpe  de'Re,  lo  dabilimento , c la  decaduta  degli  dati, 
ecotaliciancicditacconri:  fico!  tcrminediciò,faccndogliSocratecon- 
fèda  re  per  la  minuta,  rciCcHcnza  della  forma  del  lor  Gouerno  publico, 
la  felicità , e la  virtù  della  lor  vita  prillata,  il  lafcia  indouinare  la  conclu- 
fìoiie  deirinutilità  delle  liic  arti. 

8 Gli  effcmpij  c'infegnano  fic  in  quella  martial  Rcpublica  , file  in  tutte 
le  altre  lue  fimiglianti.chc  lodi'dioddlcfcienzcammolilcc.c  rcndcct- 
fèmiiutii  coraggi  più  todo.chcgli  confermino, c gli  aggucrilchino.  Il 
piùforte  dato  .chti'crilprelentcappaiilca  al  Mondocqucllode'Tiir- 
chi.p<opoliegq|ilmentcalleintialla  llimadcllcarmi,fit  al  dilprczzo  del- 
IgJctrcre.  lo  uouo  Roma  più  valorclà  auanti  che  ella  fude  tàputa,c 
LcpiÙDcllicofoNarionidc’nrvdrÌ2iorni,lòiio  lepiùgrodblauc, 
Aienoranti.  GliScithi;i  P..rihi;TamburTant}cifcruonopcrqucdapro- 
ua."  Quando!  Goti  diedero  il  guadoallaGrecia,  quello,  che  laluò  tmtc 
le  libraricdcireffacgcMs^re  nel  fuoco,  fu  vn  tale  , che  fra  eflì  feminò 
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qucfta  opinione , che bifognana  lafciarcquel  mobile  intiero inemid; 
moltca  propofito, per  diftornaiglidairdrerdtio  militare, e per  trattener-, 
gliinoccLipationifcdcntcric.&otiofe.  Qiundoilnoftro  Re  Carlo  Otta- 
uo,  quafi  fenza  tirar  fuori  la  fpada  del  fodero.fi  vide  padrone  del  Reame 
di  Napoli, c di  vna  buona  pane  della  Tofcana,i  Signori  del  Tuo  Inulto  aH 
tribuironoqucllainrpeirata  facilità  di  conquida  all’elTcrfii  Principi,  e U 
Nobiltà  d'Italia  trattenuti  mfinoallhoraa  renderli  più  ingegnoH«  edot 
ti, che  vigorofi,e  guerrieri. 

Della  inllitutionede’fìgliuoli,  a Madama  Diana  di  . 
Pois , Conte  fTa  di  Curlbn.  Gap.  XXV. 

1 Trefatione  prefa  dall’abbafiamciito  del  fno  fapere^  dall*  maniera  de’fun  fiuiff. 

2 Otcaftont  di  fcrìuere  deU'infìitiaìont  de  figlinoti.  ‘ r. 

3 InfiitHtione  de  figliuoli  importante, e difficile.  ' 

4 qi-ali  cofe  fi  dette  applicare  il  fanciullo.  ' 

5 Suo  gouematorc  qual  debba  effere,e  quali  cofe  infegnargli,  e come. 

6 Principalmente  jè  gli  faccino  capi re,e  digerire^  concetti,  e fegli  formi  il gmy 

ditto,  nelle  cofe  appartenenti  alla  •vita. 

7 Quali  altre  cofe  a ciò  fermno,  e fra  quefte.  ' ' 

8 Che nm  fi alletàtncifa  del  Taire, 

9 11  commtrcio,ela  pratica  degli  altri,  ' • i 

I o Hìftorie , & altri  fcrìtti  fimìglianti, 

I I II  frequentare  il  Mondo, 

12  la  filofofiamorale  per  molti  fuoi  rari  effetti, 

1 3 TercbeeUahà  per  fuo  fcopo  la  Virtù, 

1 4 E ct'nfegnaaviuere. 

1$  Si  dette infegnare  ciò  al  fanciullo, non  con  afpre^^tC  rigidità  come  ne* CoUep^ . 
j 5 Ma  con  feuera  dolcegj^. 

1 7 Principalmente  a fuggire  gli  humorì  particolari, & adattarfi  a comuni, 
li  Et  àmettere,inopera  ciò  che  ft  ilttto  ,e!pvdito,e  di  far  più  conto  deUe  cofe, thè 
delle  parole. 

1 9 Come  all’ Ataore  fu  infegnato, 

} 

I irò  non  vidi  giamai  Padre,  per  gobbo,  onero  ttgnolb,  che  fulTcfud 
I figliuolOjiiqualelafdafTeditenerlopcrtale.nonperdò, fc del tutf- 
♦Jifo  i i-  to  egli  non  è imbriacafoda  sì  fatta  aflfettione . che  egli  non  ft 

jiiooii.  auue  Ja;dcl  fuo  difctroi  ma  in  quanto.e  tanto  torta,  che  gli  è fuo.  Così  io 

veggo  rncglio  di  ogni  altro, che  quefte  mie  fono  fciocchczzc  di  vn’huo- 
itio.che  delle  feienze  non  ha  guftato  altro, che h crofta,  nella  fua fandui 
Hottiiat.  e tenufò , le  non  vn  generale, & informe  Vifaggio  ; vrt 

tape"  del  poco di cialcuna cofa,e niente  del tutto,aIla  Francelè-  Percioche in fom- 
Moaugoa.  Qitiio  $ò,che  vìè  voaMsdicina,  vnalurifpcudenza»  c quattro  parti  nella 
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Matematica .cgroflbionamentc .quello, doueeilerimirano.  Epcrau- 
uentura  ancora  tosò  la  pretenfìone delle feienzein generale  perii  Icrui* 
giodelianoflta  vita,  ma  d ingolfarmi  ci  più  auàti, di  cflermimorduto  le 
onghie  allo  Audio  di  AriAotele,  Monarca  della  dottrina  moderna , one- 
ro di  elfermioAinato  dritto  gualche  fcienza  ; io  nonfliò fatto giamai;  e 
non  è arte,  di  cui  io  polTa  tirare  pure  i primi  lineamenti . £ non  è fandul- 
lodelle  Claflì  mezzane  .il  quale  non  fi  poflà  dire  più  dotto  di  me:  che 
no  hò  pure  anco  di  che  elTàminarlo  Ibpra  la  fua  prima  lettione.E  (è  io  vi  i 

fia  sforzato, vengo  cofirettoaflai  goffamente  di  tirarne  qualche  materia 
dipiopofito  vniuerfale,  Ibpracheiocflàminoil  Ino  giuditio  namrale: 
ietiione.che  loro  è altre  tanto  incognita,  quantoa  me  la  loro . Io  non  hò 
addirizzato  commcrciocon  alcun  libro  fai  do, fé  non  con  Plutarco, e con 
Setreca.  donde  io  attingo,  come  le  Danaide,  riempiendo, e verfàndoin' 
ccflànccmente . Jone  a ttaccoqualche  cofà  a quefta  carta,  a me  così  po- 
co,come  niente . L Hifioria  è il  mio  talento  in  materia  di  libri, cuero  la 
Poefia,  la  quale  io  amodi  vna  particolare  inclinatione . percioche  come 
diccua  Cle-inteficomcla  voce  rifiretta  dentro  languflo  canale  di  vna 
tromba, cfcepiùacuta,epiùforte;cosi  parca  me,chcla  fentenza  a Aretta 
a’picdi  nmnerofi  della  Poefia,fi  slancia  molto  più  gagliardamente , c mi 
petcotc  di  vna  più  viua  fcolTa . ^anto  alle  facoltà  naturali.che  fono  in 
me  ,[di  che  qui  fi  feorge  il  faggio, io  le  lènto  piegare  lòtto  la  carica . i miei 
concetti  dell  mio  giuditio  non  caminano,(ènonataAone,  vacillando, in 
dampando , vrtando . e quando  io  lònoa  ndato  più  auanti,  che  io  poffò» 
non  ne  fon  rimalo  in  alcun  modo  ibddisfàtto  ■ io  veggo  ancodel  paefe 
nel  di  là, ‘ma  di  vna  viAa  turbata,dt  in  nuuola.che  io  non  polìb  fgombra- 
re . EtintiaprendendodiparlarcindiAèrentcmentedi  tutto  quello,  che 
iìrapprefenta  alla  mia fantafia,  enon  v'impiegando,  fellonie  mie  prò- 
ptic,c  naturali  faculià.  miaiuiicnefpcAbd'inconirarmiperfortunadcn- 
troibuoni  Autori  in  quei  medefimi  luoghi,  chciohoincraprefo  ditrat- 
tare;comeiofcci  apprellò  Plutarco  di  prefente  nel  riiodifcorlbdellafbr 
zadeli'imaginatione:e  diriconofccrmi  in  p.vragone  di  quelle  pcrfoiie  co- 
si debile,emeichino,ccsi  aggrauato  ,&  addormì ntato,  che  mi  fa  cópaf. 
fìone,oucro  fdegno  di  me  mcdcfimo.Mi  è grato, e guAo  bé  di  queAo.chc 
le  micopiniouihannoquefiohonorcd'incor  trai  li  lenente  con  le  loro 
e che  io  mene  vado,al  manco  dietro  da  lontano, dicendo, c lieanzi  sì. Pa-‘ 
jiimente  io  hoqucAo.che  ciafeuno  non  hà  già.  di  ccnoli  c el'i  Arcnia  di- 
fercnzafraellì,eme.  elafcionondimenocorrcre  le  n ie  .niienticni  cosi 
deboli, € balfe  ecomeiolchòprodottedcnzar  mpiaArarne  ericnciinei 
difetti, chesìfattacomparationemihaucuadifcopcrto.  Bifogna  hauc- 
j;c  le  ri  ni  ben  ferme,  e laide  d'iima prendere  di  caminarc  fronte  a fronte 
inficnicco’quei grandi  huemini . (-li  Scrittori  indifcretì  del  noAro  le-  scuoti  m 
colo  quali  fra  le  loro  opere  da  niente  vanno  feminando  dc’luoghi  intieri  «>e«w  r*. 
defili  Autori  antichi,^! farlenc  honore,  fanno  appunto  il  contrario. 
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Psrrcioclic  rinfinita  didìmiglianza  de'luftri  rende  il  vilàggiocosì  pit- 
iido.così  liuido.ecosl  blutco.a  quello,  che  vi  è di  loro, che  vi  perdono 
molto  più, eh  e non  vi  guadagnano . Qiiefte  erano  due  diuerfe  famafic. 
Crifippo  mcfcol  i nc’luoi  libri  non  (olaniète  i paflì.ma  ancora  delle  ope- 
re intiere  di  altri  Autori.  & in  vno  la  Medea  di  Euripide,  e diccuaApol- 
lodoro , che  chi  ne  rccidefle quello . che  cgl  i vi  hauea  di  ftranicro,  la  fua 
caria  rimanebbe  in  bianco.  Epicuro  al  rouefeio  in  trecento  volumi, 
che  egli  l.t  lciò,non  haueiia  mefla  pure  vna  allega  tiene . Mi  occorfe  l’al- 
tro giorno  di  cadere  i n vn  cotal  palTò.  io  era  andato  dricto  languendo  al- 
le parole  Francefi, così  clTangui.così  fcarnate.ccosì  vote  di  materia,  c di 
Icnlb.chevcramcntenonerano,  fe  non  parole  Francefi.  al  capo  di  vn 
lungo , e trauagliofo  camino . io  venni  ad  incontrarmi  in  vna  parte  alta , 
ricca, (Scclcuatainfino  alle  nuuole.  Se  io  haiicfiìtrouato  la  pendice dol- 
rc,c  la  montata  vn  poco  piùallontanat.i.ciò  làrebbe  fiato  Icufabilc.  qnc- 
fioera  vnprccipitio  così  diritto,  e cosi  dirupato,  chedalle  lei  primepa^ 
role  io  conobbi , che  io  me  nevo'aua  ndl’al  io  Mondo,  quindi  io  dil^- 
perfi  lalagunafangofi.dondeio  vcnhia  così  bairajccosì  profonda, che 
non  mi  diede  mai  pofcia  il  cuore  di  riabbafi'armici  : feio  haueflì  occul- 
tato l’vno  di  quei  difeorfi  di  quelle  ricche  Ipoglic , troppo  fi  manifcfiaua 
|a  bcfiialità  degli  altri.  Il  riprendere  in  altruiimiei  propri)  mancamen-; 
ti.non  mi  pare  più  incompatibile, chedi  riprendere,  comeiofòlòuent^ 
quegli  di  altrui  in  me.  Bilbgnaaccufarglipcrtutto.  eioio  tor  via  ogni 
luogo  di  Franchigia,  losò, quanto  audacemente  in  p.iricolarc  io  in- 
traprenda di  agguagliarmi  ad  ogni  tratto  a'mici  furti , di  andarea  paro  a 
paro  con  efiì  non  le^nza  vna  temeraria  fperanza , che  io  pofià  ingannare 
gli  occhi  de 'giudici  in  difccrnergli . Ma  ciò  auitiene  altrctanto  per  il 
Dcnefitio  della  mia  appIicatione,quan  co  perii  benefìtio  della  mia  inuen- 
tionc . e dcllamia  forza . £ poi  io  non  fòalla  lotta  punto  alle  firctte  con 
quei  vecchi  campioni,  & a corpo  a corpo . ciò  Icgue  per  ripide  minute, 
cper  leggieri  rcntatiui.  lononmici vrtoaItrimcnti.iononfò,fcnon 
attaftarc.  c non  vado  punto  tanto,  quanto  io  fiò  in  pratica  di  andare. 
Pcrcioche  s’io  poteflì  tener  loro  la  palla , io  farci  huomo  honorato  poi- 
ché IO  non  grintraprcndo,fc  non  per  doiie  eglino  fi  no  più  impctuofi,  e 
piùforzofi  . Il  fare quclIo,che  io hodifcopcrto di  alcuni, ricoprirfi  delle 
ami’  di  altrui, infino  a non  mofirarc  pure  rcfii  cmità  delle  lite  dita;il  con 
durre  il  Tuo  difegno.  comcè  ageuolc  a’dòrtiin  vna  materia  comune , fot- 
te le  inuentioni  antiche,rappezzatc  qua , e là  j a coloro , che  le  vogliono 
nafeon  Jcre,e  far  proprie;  è primieramente  ingiufiicia , e debolezza . che 
non  hauendo  niente  in  loro , che  vaglia  per  dotte  vfeir  fuori , cercano  di 
prefentarfi  per  mezzodi  vn  valore  puramente  ftranicro.  è poi,lciochez« 
zagrande.contentandofi  peringannoacquifiarfi  l'ignorante  approba- 
tionc  del  Volgo. edifFimarfiapprenToIc  peribne  dinrendimcnto  , che 
faiotano  dal  mfo  così  fatuincrofiatura  tolta  in  preftanza  , U lode  dc‘- 
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quali  foli, e di  pelo, e di  momento.  Perla  miaparte  non  vi  è niente  che  io 
voglia  fare  manco  di  quella . Io  non  dico  degli  altri , fe  non  per  direal- 
trctantopiùdimeftcftb.  Ciò  non  tocca  già  i Centoni  ,chcperCen-  . c*»»»; 
fonifipuolican  ) & ione  hovedutodegringegnofilTìmi  almio  tempo. 
fra  i quali  vno  è fotte  il  nome  di  Capiliipo , oltre  gli  antichi . Quelli  lò- 
ncrfpiririiche  11  fanno  vedere,  e comparilconoinquclla  òc in  altra  parte, 
come  il  Lipfio  in  quella  Tua  dotta , cfiticolà  tcllìtura  delle  fiic  Politiche. 
Comunqueella  fia,  voglio  dire  e qualunque  lìano  quefte  fciochezze,  dciUfCo. 
non  hò  altrimenti  deltbcrato  di  tenerle  più  celate,  che  vn  mio  ritratto 
caluo , e biancheggia  nte , doue  il  pittore  hauelTe  meflb , non  vn  vilà^io 
perfetto , ma  il  mio . perciochc  parimente  tali  fono  i miei  humori , c le  ' 

mie  opinioni . Io  le  arreco  per  quello,  che  elle  fono  nella  mia  credenza, 
non  per  qae!lo|,|che  elle  fono  da  credere.  Qii  non  hò  altroue  la  mira, 
che  a difeoprire  me  medelìmo . che  per  auuentura  farò  dimani  vn'al  tro. 
fenuouainllrutcionemimuta.  lonon  hòalcunaautoritàdielTerecre. 
duro  ne  meno  la  delidero;rentendc»ni  molto  male  inilmtto, per  ì nilrui. 
realtrai.  Hauendodunque alcuni vedutoilCàpitoloprcccdentemi di- 
cenano  in  cala  m ia  l'alrro  giomo,ch  e io  doueua  eflTere  vn  poco  pi  u dillc- 
fblbprail  difcorfodell’lnffitutione  dc’figliuoli. 
a Hora , Madama , le  io  haudiìquatchcfuffidenzainqucfto  foggetto, 
io  non  ia  potrei  impiegar  meglio,  che  di  farne  vn  prefonte  a quel  fanciul 
letto, che  vi  minaccia  di  far  rantolio  vna  bella  vfeitadi  cala  vollra  : clfón- 
dovoitroppogencrofapcrcomindarcalrrimcnti.cheda  vnmafchio. 
Ferdochehauendo  hauurocosì  gran  parte  nel  maneggio  del  vollro 
maritaggio  ; io  ho  qualche  diritto  .drinterelTe  nella  grandezza,  enella 
prorperità  di  tuttoquello.che  ne  verrà  oltre  che  l’annca  pollèflìone,  che 
voihauetefopnlamiaferuitù,ab3llanza  mi  obliga  didelìderarehono- 
irare,bene,&:auuantaggioa  tutto quello>che  vi  tocca. 

3 Ma  per  la  verità  io  non  vi  comprendo,  fe  non  quello.chc  la  maggior 
difficultà , c la  piu  importante  dell  humana  feienza  pare  cflerc  in  quella  ^ 
parte, doue (ì  tratta  dcircducationc,e dcll’inllitutionc dc’lànciulli.  Co-  ot 
me  appunto  nell’agricoltura , Icmaniere,  che  vanno  auanti  il  piantare , JÌi"'','* 
fono  certe, de  ageuoli,&  il  pia  ntar  medelìmo . ma  poiché  quello,  che  fi  è jwitintTr-* 
piantato  vienea  prendere  vita,  neU’allcuai  lo  vi  lì  proua  vna  gran  varietà  ^ 
diinamere.ediclifiìcultà.  Parimenteneglihuomini  viva  poca  indù- 
fina  a piantargli, ma  poiché  Iòne  nati , l’huomo  lì  carica  di  vna  cura  di- 
ucrfà.piena  di  occupa  tiene , c di  timore  nel  bene  indi  rizzargli , c nu  tri  r-  . 

La  mollra  della  loro  inclinationeè  così  .tererain  quella  baflà  età’*,  c m wwli* 
così  ofciira,  le  promellc  così  incerte , c falle, che  egli  è malageuolelo  Ha- 
bilii'Ci  alcun  falde giuditio . Vedete  Cimónc.vcdetc  Temillocle.e  mille  . 

altri , quanto  fi  lìano  difeonuenuti  da  fe  lleflì  medelìmi . 1 piccioli  hgli. 
uoletti  degli  Orfi , c de’cani  mollranola  loro  inclinarionc  naturale . ma 
gli  huoxninifì gctranoincont  nente  nelle  accoflutnanze, nelle  opinioni,  ' 
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nelle  leggi;  fi cangiano,oucrosìmmafchcrano  facilmente  cosìèdifficile 
lo sfoizarc le propendoni  naturali»  Donde auuicnc, che  permlcamen' 
todihaucrcfccltabenc  ladiro;taVper  niente  fi  trauaglia  bene  Ipcflb,  c 
s'impiega  molta  età  ncll  indirizearei  fanciulli  alle  core,neilequali  egli- 
no non  poflfono  prender  piede. 

4 T uttauia  in  così  fatta  diflìcu  Iti  mia  opinione  d incaminargli  (èm 
pre  a Ile  migliori  cole, e più  profìtteuoli,echel’huomo  fi  debba  applicar 
poco  à quei  leggieri  indoui  (lamenti  >e  pronofiici,  che  noi  pigliamo  da’ 
mouimenti  della  loro  fanciullezza . A me  pare,  che  Platone  dia  loro 
troppa  autorità  nella  fua  Kepublica.  Madama  la  feienza  è vn  grande 

ftrtfmtmV  ^ ^no  ftrumento  di  marauigliolò  fèruigio , particolarmcn- 

te  alle  pcrloneekuate  in  tal  gradodi  fortuna,  comevoincte.  Nel  vero 
ììitìo.  non  ha  alcun  vero  viò  nelle  mani  vili,  e baffe.  ella  è ben  più  fiera  di 

fommin;ftrareifuoimodi,dcilfuo  poterealmaneggiare  vnagucrra.al 
comandare  vn  popolo, al  praticare  l'amicitia  di  vn  Principc,oucrodi  vna 
Natione  firaniera.cheal  formare  vnfiilogìfmo  Dialettico , al  piatire  vn’ 
appellatione, onero aH'ordinarevnamafla di pilole.  Così, Madama, io 
credo,  chevoinonvi  dimenticherete  già  quefta  parte  nell  infiitutione 
de' voliti . Voi,  che  ne  hauetc  gu fiata  la  dolcezza, e che  fiete  di  vna  flirpe 
litterata . percioche  noi  habbiamo  ancora  gii  Icritti  di  quegli  antichi 
Seiìtii  d<-  Conti  di  Pois,  donde  il  Signor  Conte,  voftro  marito,  e voi  liete  difeefi . c 
c-óo*?'“!ìl  Francefeo  Signor  di  Candale,  voftrozio  nefamfccreogni  giornod^li 
zoM.  altri  Ji  quali  fienderanno  la  conolcenza  di  si  fatta  qualità  della  volita  la- 

miglia  a molti  fecoli . per  rantolo  vi  voglio  dire  fopra  di  ciò  vna  fola  fan- 
tafia,  che  io  hò  contraria  al  comune  vfo.  Q^floè  tutto  quello  > che  in 
ciò  io  polTb  conferire  al  voftro  fèruigio, 

5 II  carico  del  Gouernatore,  che  voi  gli  darete,  dalla  cui  elettione  de- 
pende  tutto  rdfbrco  della  liia  infiitutione;  ha  molte  al  tre  gran  parti  .mat 
io  non  netoccoalcuna,jpernon  vifapercarrccarccofa.chcvaglia  . Edi 
quelloarticolo,  (opra  il  quale  io  mi  accingo  di  dargli  qualche  auuerti- 

ituett  crederà, quintovi  feorgerà  di  apparenza.  Per  vn  fanciul- 

perche  piii  lodi  cala,  la  quale  ricercale  lettere, non  perii  guadigno(pcrchevn  fine 
abbietto  c indegno  della  grati  ;,e  del  fauorc  delle  Mule  j e poi  egli  ri- 
so 0ittt  guarda, edcpcndedaaltruì)nontantoperlecDmodicàefierne.  quanto 
tkttcàM.  pj,|.  |g  proprie  , e per  arricchirfene , & ornarfene  di  dentro , hauendo 

più  torto  voglia  di  riuforne  huomo  habilc.&auucncme,  che  huomo 
»«djgoto  d'atto:  io  vorrei  parimente,  chcfifuflèdiligentcdi  liceglici  gli  vn  Con- 
vinti duttorc,  che  hauefie  più  torto  la  teda  ben  fatta  .che  ben  piena:  e che  vi  fi 

«ci*  ricerealTcroambedue.mapiùi coftumi.erintcndimcnto.chcla  feienza; 
e che  fi  gouernafle  nel  Ino  carico  di  vna  nuoua  maniera . Non  fi  celfa  d' 
intronarcilcorccchie,comc  chi  verlàlTc dentro  vn'imbuto . c noflro ca- 
rico non  è , fé  non  ridire  ciò«  che  ci  è flato  deito . lo  defidcrerei,che  egli 
correggeffe  quefla  parte , e che  di  prima  beila  giunta , fecondo  la  portau 
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dciranimo, che  egli  hà  in  mano,comincia(re  a metterla  (ù  la  molerà,  fa- 
cende^h  guftare  le  cofe,fccgIicrle , c difccrnerle  da  per  fc  fteflb . talhora  ^ 
aprendogli  il  camino^  alcuni  volta  lafciandoio  aprire  a lui . Io  non  vo-  no  p«rtar« 

{'lio  alttimenti.chc  egli  inuenti,c  parli  folo;iovoglio,  che  egli  fenta  par- 
are  il fuodifcepolola Tua  volta  ■ Socrate  , epolcia  Arcefìlao  [fàceuano  ledirccpo. 
primieramente  pariarei  loro  di fcepoli  : e poi  eglino  parlauano  ad  eflì. 

ObeH  pUrunque  qs^ui  difeere  volunt^utorius  eorum  qui  docent . Egli  è bene, 
che  egli  il  faccia  trotta  re  dananti  a lui,  per  giudicare  della  Tua  dirpofitio- 
ne , e per  giudicare  infìno  a qual  punto  egli  lì  debba  abbalTare  per  acco< 
moda  rii  alla  (Ila  forza.  Per  il  mancamento  di  così  fatta  prr^rtione  noi 
guaftiamoil  tutto.  & il  faperlalcegliere,  & il  goueraaruin  con  buona 
miruraèvnadellepiùardueoperationiichepermefìfappia.  EtèefFet- 
todianimoalto  , emolto  forte  il  laper  dondelcendere  a quegli  anda- 
menti puerili  e ben  guidargli . Io  camino  più  fermo , e più  ficuroall  'in- 
sù,che  all'ingiù . Coloro, che, come  porta  la  nollra  vfanza, intraprendo- 
no di vna medefima  lettione,e  di parimefura  di  gouerno  reggere,  e go- 
uernare  molti  fpiriti  di  diueriè  mifure , e forme  ; non  è marauiglia . fc  in  tfitioni  <ii 
tutto  vn  popolo  di  fanciulliine  incontrinoa  pena  duc,o  tre, che  rapporti  • ucif,  « «u. 
no  qualche  giufto  frutto  della  lordifoiplim.  Che  egli  non  gli  addimin- 
di  già  Iblamcntccontodelle  parole  della  Tua  lettione.ma  ancora  del  fen- 
fo,e  della  foftanza.  £ che  egli  giudichi  del  profitto , che  egli  haurà 
fatto,per  la  teflimonianza  non  della  Tua  memoria,ma  della  Tua  vita . Che 
quello,che  egli  anderà  apprendendo,  glielo  faccia  mettere  in  ben  cento 
faccie,&accomodaread  altretanri  diuerlì  (oggetti , pervederc,lèrhab- 
biaancorabeneappre(o,e  ben  fatto  Tuo,  prendendo  Tinfìruttione al  Tuo 
ptogrelTo  da’Pedagogilmi  dì  Platone.  Egli  è teflimonianza  di  crudità , 
c di  indigellione  il  vomitare  la  viuanda  inghiottita . lo  flomaco  non  lià 
altrimenti  fatta  la  Tua  operatione,  fé  non  ha  fatto  mutare  la  forma,  eia 
manierai  ciò , chegli  era  dato  datoacuocere . Il  noflro  animo  non  fi 
muoue.fe  non  acredenza.ligato.dc  aflrettoairappetito  delle  altrui  fan- 
tane,feruo,  e fchìauo  Torto  l'autorità  della  loro  lettione.  Siamo  flati  af- 
foggetftitantoallc  corde, chenoi  non  habbiamo  più  di  franchi anda- 
mentiùl  noflro  vigore, e la  noflra  libertà  (bno  eflinti . Vunquum  tuteUfup 
fimit.  lovidiinparticolareaPiCavn'huomo  peraltro|honorato,maco$i  uVtoppi 
à\rìfloteIico,che  il  più generalede'fùoi dogmi  era;  Che  la  pietra  del  toc- 
co,ela  regola  di  tutte  le  imag-nationifàlde,cdi  ogni  verità , fi  èia  con- 
formitàalladottrinadiAriflotele.  che  fuori  diqueflaàl  redo  non  fono, 
fé  non  chimere,  e vanità,  cheegli  ha  veduto  il  tutto , edetto  il  tutto . 

Queda  Tua  Propofitione  per  edere  data  troppo  largamente,e  troppo  ini- 

Suamente  interpretata, il  mife  altre  volte,&  il  tenne  lungo  tempo  in  grà- 
e accedo, io  all  Inquifìrione  in  Roma.  Che  gli  faccia  padàre  il  tutto 
pctladamìgna,  cnonallogghi  niente  nella  lua  tedaper  fcmpliccautt^ 
ntà  > & a credenza . 1 principi;  di  Ai  idotcle  non  gh  nano  più  principij  j 

clic 
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che  quegli  degli  Stoici,  oucro degli  Epicuri. 

''  6 Che  fé  gli  proponga  cosi  fatta  diuemtà  di  giuditij  egli  ne  fard  Tciel-* 

ta,fc  puòjfc  non,  ne  rimarrà  in  dubbio. 

Che  non  m:n  (he  faper, dubbi  at  m'aggradA. 

Pcrciochc  fc  egli  abbraccia  le  opinioni  di  Senofonte,  c di  Platone , per 
il fuo proprio difcorfo  , qucdcnon  iàrannopiùdi  loro,  die  faranno  le 
fue . Chi  fegue  vn 'altro, non  feguc  nicnteicgli  non  troua  niente  ; per  me- 
glio dire, non  cerca  niente . Nonfumusfub  Rr^e.fibi  quifque  fe rcndictt . Che 
egli  fa  ppiialmeno,cheegIisà?Bifogna,'checgIiimbcua  ilorohumori  ^ 
non  cne  egli  apprenda  i loro  precetti  : c che  egli  a rditamente  fi  dimenti^ 
chi,  fe  egli  vuole  < donde  gli  tiene , ma  che  fe  gli  fappia  appropriare . La 
ventà,  e la  ragione  fono  comuni  a ciafcuno  ; cnon  fonopiùdi  chileha 
dette  primieramente,  chedi  chi  le  dice  appreflb . egli  non  è più  fecondo 
Platone,che  fecondo  me . poiché  egli.  Se  io  medefimamente  lintendia- 
mo , e veggiamo . Le  api  rubano  di  quà , e di  là  a'fiori . ma  elle  nefanno 
pofciail  mcle,ilquaieètuttoloro,enonèpiùnetimo,nc  maggiorana. 
Cosi  i concetti  tolti  in  prefio  da  altrui,  faranno  da  luitrasformati.c  conj 
ftifi,  per  farne  vnbpera  tutta  fiia,  cioè  il  fiiogiuditio,  la  fuainftitutione, 
la  ftia  fatica  Se  il  fuo  fiudio  non  habbia  ritiol  to  altrouc  la  mira, che  a for- 
marlo* Venga  celato  tutto  quello  , di  che  egli  è fiato  foccorfo  , e non 
produca  qudlo,  che  egli  non  ha  fatto.  J ladri,  quelli,  che  hanno  tolto 
in  pre(hnM,mettonoin  moftrai  loro  edili  ti  j , le  loro  compre,  non  ciò, 
chchannoinimnodialtrui.  Voinon  vedetegiàle  fpctiedi  vn'huomo 
di  Parlamento.voi  vedete  leallianzc,  e gli  honori.chccglihàguadagna- 
to  à liioì  figliuoli . Nifluno  mette  in  conto  publico il  fuo  riccuimcnto . 
leita**^**  Cii^cunovimettcilfuoac^ifio.  Il  guadagno  del  noftro  fiudio  Gonfi- 
dio quilr.  ftc  neircfiere  diuenrato  migliore,  e piu  faggio . L’intt  ndimento  èquel- 
wénrodo-  Epicarmo.chcvedc.ccheode. rintendimcntoèquello.che  ap- 

profitta il  tutto,che dil'ponc il  tutto,chc maneggia  che  domina,  chete* 
gna.tuttcle altrecofcfonociechc,  lórde,  eìcn za  anima.  Noi  certa- 
mente il  rendiamo  feruile, e codardo,  col  non  lafciargli  la  libertà  di  far 
nicDteda perle  ftefib.  Chiaddimandògiamaialfuodifcepolociò,chc 
gli  pare  della  Retorica,cdeIIa  Grammatica , di  tale  ,oucr  tale  Icntenza  di 
Cicerone?  Ellecivcngonoappiccicatc nella  memoria  tutte  impennate, 
come  di  oracoli, doue  lelettere.e  le  fiibbe  fonodella  fofianza  della  colà. 
s»p*Mi  II  Papere  a mente  nonèaltiimcntifipcrc.cglièvnritenere  ciò,chefida 
IcSci.”*  in  guardia  alla  memoria . DiqueIIo,che  fisà  dirittamente, fe  ncdifponc, 
fenzariguardare  al  modello,  lei  zariuoltaregliocchialfuo  libro.  No- 
iolà  fufficicnzaè  vnafuffìcienza  pura  librefea . Emi  contento , che  ella 
fcruadi  ornamento, non  di  fondamento , leguendo  il  patere  di  Platone, 
Ter»  Filo-  ìlqualdicc  la  fermezza,  lafede,  la  finccrità  cficrcIavcraFilolófia  : Ical- 
fo6»  recoB  tre  lcienze,che  hanno  la  mira  altroue,  non  cflcre , fe  non  lifcio . Io  vot- 
rei  chcii  falUcllo, oucro  Pompeo , quei  gentili  ballarini  del  ntio tempra 

in 
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inftgnafTcco  delle  gapriole,  col  vederle  Iblamentc  fare^  lenza  muouerci 
dc'noftri  luoghi  inquclla guifa, che  coftoro  veglione  inftruire il  noftro 
infclIetro,fenM  commouerlo  : onero  che  ci  fiilife  inlègnatoa  maneggia- 
re va  cauaIlo,vm  picca, onero  vn  lento,  onero  la  vocc.Icnza  elTcrcirarlc- 
ttijinquellaguilà,  che  coftoro  ci  vogliono  infegnarcaben  giudicare,  6c 
a ben  p^rlare,fenzaeftercitarci  ne  a parlare , ne  a giudicare. 

7 Horaa  così  fatta  inftitutionc  tutto qnelIo,che  fi  prefenta  a’noftri  oc- 
chi, fcruedi  libro  fnfficiente:  la  malitiadi  vn  paggio,  la  fciocchezza di 
vnvaletto,  vn  ragionamcntoditauola.queftc  fono  tante  nuouc  mate-  mciì  m'i- 
ric . Per  così  fetta  cagione  il  comtnertio  degli  huomini  vi  è marauiglio- 
l^ente  proprio,  e la  vifita  de'paefi  ftranieri,non  per  l iportarnclblamcn-  tìluitionc 
le , al  modo  della  noftra  Nobiltà  Francefe.,  quanti  palli  a Sunta  'Rotonda  ; 
ouerole  ricchezze de’caIzonirfc//a^i^n«r4  onero  , come  di  altri,  * 
quanto  il  vifaggiodi  Nerone, di  qualche  vecchia  ruina  di  là,fia  più  lunga 

o più  !arga,che  quelladi  qualche  fimigliante  medaglia . Ma  per  rappor- 
tarne principalmenteglihumori  di  quelle  Nationi,  e le  loro  maniere,  c 
per  iftrofinare,e  limare  il  noftro  cerudlocon  quello  di  altrui, vorrei,  che 
fi  cominciafTe  a paftcggiaruelo  dalla  fiia  tenera  fanciullezza  • e primiera- 
nvente  per  fere  con  vna  pietraduc  colpi,pcr  le  Nationi  vicine,doue  il  lin- 
Kviaggioèpiùlontanodalnoftro;&al quale, levo! non  la  formcretea 
buon’hora,la  lingua  non  fi  può  piegar  *. 

8 Parimente  egli  è vna  opinione  alTai  ben  riccuuta  da  ciafcnno.chc  no  r,nriBiu’ 
vi fia  buona  ragione dialleuarevn  fanciullo  nel  grembo  de'fuoi  geni- 

tori.  Queiramornaturalcgrintcnerilcetroppo  , cglirilalTajancoipiù  i-ni  rei 
Saggi  .eglino  non  fono  bafteuoli  nedi  gaftigarc  i lorodifctti  , ne  dive-  fo"o  ^,17. 
dergli  nutrire grolTolanamente, come  bilògna.ncarrifchiatamcntc.Non  «»  •«  p««* 
potrebbono  lbffrirc,checgli  ritornallè  a cala  lùdato,  c poluerofodal  fuo 
elTcrcitio.chcbcucflc caldo,  beuefte  freddo,  ne  vederlo Ibpra  vn  cauallo 
aridoiro,nc  centra  vn  gagliardo  tiratore  di  fpada  a marra  in  mano,oucro 
contrail  primo  archibugio.  Pcrcioche  non  vie  rimedio , chi  ne  vuoi 
fare  vn’huomoda  bene,lènza  dubbio  non  bi fógna  rifparmiarloin  quella 
Tua  giouentù , cbifogna  fpcllb  combattere  contra  le  regole  della  Me- 
dicina. 

yitamcfMS  fub  dìo,  trepiiU  agat 

In  rebus. 

Non  è altrimcntia  baftanza  d’indurirgli  lanimo .bifogna  parimente 
indurirgli  i mufcolircgli  è troppo  riftretto  fe  non  venga  lccondau),i5c  ha 
troppo  da  fare,  di  mettere  le  mani  lòloaduecffitij.  fojò,  qiiamoliaf- 
fanna;  efitrnuagliail  mioincompagniadi  vn  como  così  tenero,  così 
lenfibile,  c che  fi  lafcia  così  forte  andare  (opra  di  elfo.  Emiaccorgoló- 
ucntc  ncllamia  Icttione,  che  ne'ioro  ferini  i mici  Macftri  fanno  valere 
per  magnanimità , c forza  di  co  aggio,  degli  elscmpii,  i quali  ritengono 
facilmente  più  della  fpclsczza  della  pelle,  c della  durezza  degli  odi  • Io 
" ho 
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ho  conosciuto  degli  huomini, delle  donne , cde’fanciulli  ,nati,  drafTiie^ 
fa  ni  in  maniera , che  vna  baronata  loro  è manco , che  a me  vnafrigno- 
cola.  che  non  muouono  ne  lingua , ne  ciglio,  perqualurque  colpo,  che 
fi  dia  loco . Quando  gli  Atleti  contrafanno  i Filolbf  nella  parienza , egli 
c più  tofto  vigore  di  nerui,  che  di  cuore.  Mora  l'acconiimanza  di  Sop- 
portare il  trauaglio,eia  fatica,  è acccnumanza  di  (bpp  orlare  il  dolore. 
L»b«r collum ubiucit dolori . Bifogna  diiompcilo  con  la  pena, e coniai* 

firezza  dcglieflercitij,  per  indirizzargli  alla  pena,&ajralp'itzza  della  dis- 
ocationcjde’dolori  collici.dcl  cauterio  della  prigione.  par.mente,e  del- 
la tortura.  Pcrcioche di qucfti  virimi  può  cflerc ancora imprelà, chi  ri- 
guarda ne’buoni, fecondo  il  tempo  così  come  nc'cattiui.  Noinc  fiamo 
allaproua  . Chiunque  combatte  le  leggi,  minaccia  le  genti  da  benedi 
sferzate,  e di  corda . E poi  rautorirà  del  Couernatotc , la  quale  dcuc  ef- 
Screfuprema  (òpra  di  lui,  viene  inteirotta,  & impedita  per  la  prefenza 
de’pai  enti.  Aggiungali,  che  il  rifpctto  portatogli  dalla  famiglia,lacono- 
feenza  del  potere , e della  grandezza  della  Tua  cafa,  non  Ibno , per  mia  o- 
pinione , già  leggieri  incomodità  in  qucAa  eradc? 

9 In  quella  fcola  del  commertio  degli  huomini  io  hò  bene  IpelToolfec- 
uato  vn  vitioiche  in  luogo  di  prendere  conolcenza  di  altrui,noi  non  tra* 
uagliamo,fe  non  di  darla  di  noi,e  Siamo  più  in  pena  di  fpacciarc  la  noftra 
mercantia,  che  acquiSlatne  della  nuoua . 11  Silentio,  eia  moteSlia  Sono 
qualità  comodiSlìme  per  la  conuerfatione.  S’indirizzerà  quello  Sàn- 
ciulioad  eSTere  rilparmicuole,  c buon  dirpenfatorc  della  Tua  fuHìcicn- 
za,quandoe|li  l’haueràacquiSlata  col  non  formalizzarli  punto  di  fcioc- 
chczzc,edifauoIe,  che  Si  diranno  in  fua  prefenza.  percioche  egli  è Mia 
inciuile  importunità  di  contraltare  di  tutto  quello , che  non  è poi  di  no- 
stro appetito . Che  egli  fi  contenti  di  correggere  fe  medesimo.  E non 
paia  altrimenti  rinfacciare  ad  altri  tuttoqudlo , che  egli  rifiuta  di  fare  ; c 
contendere contra  i publicicoStumi . Licet  fapere  ,fme  pompa , fine imàdia, 
Fugga  quelle  imagini  imperioSè  del  Mondo.  Se  incinili,  e quella  ambino- 
ne puerile  di  voler  parere  più  attuto,  per  cSTere  vn’altro  e come  fe  queSta 
fuSTc  mercantia  malageiiole.c  ripoSta  in  riprensioni  e nouità;’voler  quin 
di  tirar  nome  diqualchepeciiliar  valore.  Si  come  non  iStà  bene,  fenon 
a’gran  Poeti  l’vfare  delle  licenze  dcll’artejcosìnon  è fbppottabile,Sè  non 
negli  animi  grandi , & illustri  il  priuilegiarfi  foprail  coSlumc . Si  quid  So- 
erateSfdr  ^riflippus  contra  mortm^  confuetudinem  fecermt , idem  fibi  ne  trbi- 
tretur  licere . Magnis  eniin  iUi , & diuinis  bonts  batic  licentiam  affequebantur. 
Se  gl'inl'egncrà  di  non  entrare  in  diScorfi , e conrefe , fe  quiui  egli  non 
vedrà  vn  campione  degno  dellafua  lotta  : e particolarmente  di  non  im- 
piegarui  già  tutte  le  volte , che  gli  roSTono  feruire , ma  quelle  folamcnn* 
che  gli  pofTono  più  ttruire . Che  fi  renda  delicato  nella  fcielta , Se  clet- 
tionc  delle  Tue  ragioni,&  amando  la  pcrtinenza,e  l’auucneuolezza,e  per 
conscguente  la  breuità  • Che  SiainSlruito.Sòpra  il  tutto  a rendere, de  a la^ 
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Tciarc  le  armi  alla  verità  ,1'ubito  che  egli  la  comprenderà  5 oucro  checl- 
Ja  nafea  nelle  msni  deli'auuerlàrio , o pure , che  ella  nafea  in  lui  medefi  “ bfateiau  . e 
moperqualchenuouaconfideratione.  Percioche egli  non  faràmeflb 
già  in  catedra,pcr  dire vn  ruolo  preferitto , ne  meno  egli  è impegnato  ad 
alcuna  cagione.lén5aqaella,che  egli  approua.Ne  farà  del  mcfticre.douc  ' 
fi  vedea  puro  danaro  contante  la  libertà  di  poterli  pemitc.c  ticonolcci  e. 

vt  omnia , qu*  prxfcripta,  & imperata  fiat, defendat^MCceffiutevila  iogi~ 
tur.  Se  ilfuoGouernatoreritienedelmiohumore  , gii  formerà  la  vo- 
^ lontà  ad  cflcre  lealiflìmo feruidorc  del  Tuo  Principe.&  atfetriona tillìmoi  dèi  frinci* 
ccoraggiofiflìmo.  ma  gli  raffredderà  la  voglia  di  attaccarudi  altrimen*  f«- 
ti,  che  per  vn  publicodouere.  Oltre  molti  altri  inconucnicnti.chefe. 
rifconolanoftralibertàperquelfe  obligationi particolari , il  giuditiodi 
vri’huomOimpegnato.ccomprato.oueroc  maucointiero.cimncoli-  ' . , 

bero,oueroèmacchiato;d'impruden*a,  e d’ingratitudine.  Vn  puro  (.«hiiìjiio 
Cortigiano  non  può  hauere  ne  legge , ne  volontà  di  dire , ne  di  pcnlàre,  puro, 
fc  non  fauoreuoImenredVn  Padrone,  il  quale  fra  tanti  miglia  la^di  altri 
fudditi  l'ha  fciclto  per  nutrirlo , & allenarlo  di  fua  mano . Così  fatto  fa-,* 
uore  > c cotal e vtilità  corrompono,  non  fenzaqualche  ragione  la  fua 
franchezEa,cl’abbarbagliano.  Per  tanto  fi  vcdepcrordinarioil  linguag 
gio  di  tali  perfonc  diuerfo  da  ogni  altrolinguaggio  in  voo  lUto  e di  po- 
ca fede  in  cotal  materia . Chelaluaconfrienza  ,elafua  virtùrifplendi- 
iio  ncHuo  parlare,  e non  habbìano,rc  non  la  Ragione  per  guida,  c per 
goucrno.  Che  fcgli  faccia  intendere,  che  il  confelTare  il  fallo,  chetali 
difeoprirà  nel  propriodifcorfo,ancorcheeglinon  fia  ftatocomprclo, 
fenonda  iui,è  vn’cffettodi  giuditio,  edi  finccrità,  che  fono  le  principali 
parti,  che  egli  cerca.  Che  roftinarfi,& il  contendere  fono  qualità  co-  o<»'n»tio. 
muni,piùapparcnrineglianimi  più  baffi.  Che  il  raiiederfi,  «Scilcorrcg- 
gerfi, l’abbandonare vncattiuo partito lòpra il  corfodel  Iboaidoie^lo- 
noqualità  rarc,forti,efìlofofiche.  Siauuertirà  .cfTèndoin  compagnia 
di  hauere  gli  occhi  per  tutto , percioche  io  trouo , che  i primi  leggi  lono  • 
comuiicmenteoccupatiperglihuomini  manco  capaci , cche  le  gran- 
dezze di  fortuna  non  fi  trouanoguari  mcfcolate  con  la  fufficienza . Io 
ho  veduto , mentre l'hiiomo  fi  rrattcneuaaljCapo  di  vna  tauola  , delia 
bellezza  di  vna  tappezzeria,  oucro  del  guffo  della  maluagia  , perderli 
molti  belli  tiri  dall’altro  capo.  Taflcrà  la  portata  di  ciafeuno  vn  jpifol- 
co , vn  muratore,  vn  viadante,  bifogna  mettere  in  opera , adoperare 
eia  fermo  fecondo  la  fua  mercanta,  percioche  tutto  fcrue  nel  buon  go- 
uerno.la  feiocchezza  medefima,ela  debolezza  d’alrrui  gli  làrà  inftru  no 
ne-  Col  fare  fconti  o delle  gratie,e  delle  maniere  di  ciafcunoi  egli  gene-  c 

rcràafe  (fcflb  voglia  delle  buone, edifprezzodellecattiue.  Che  le  gli  d^liemanìe 
metta  nella  fàntafia  vna  honefla  curiofità  di  ricercare  di  tutte  le  cole. 
egli  vedrà  tutto  quello,  che  vià  di  fingolare  intorno  a lui,  vn’edifitio,  cufi«Cii 

vnafonuna,vn’huomo>illuogQdivnabattagljaaaatica,il  paflàggio  di,  ®'“ 
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Ctftre  , onero  di  Carlo  Magno. 

lenta  gclH,qH£pHtris  ab  *(ÌM, 

> rentusin  Italtam  quii  bene  Vela  fera. 

Egli  s'informerà  dc'codumi.del  potere, delle ajlianze di qruefto  Prin- 
cipe,e di  e(To me Jefimo ancora . Q{xfte  Temo  cofe  piaceuoUflìmc  da 
impararfi , & vtililfimc  da  faperfi. 

I o In  così  fatta  pratica  de  glihuomini  io  intendore  comprendo, e pria 
cipaknenrc  coloro  che  non  \ iiiono,  iè  non  nella  memo'  ia  dc’libri.Egii 
praticherà  col  mezzo  delle  Hiiloricqnei  grandi  animi  dc’migliori  feco 
li.  (^elìoè  vno(tudiovanoaliii,taieiivuolc:maà  chi  vuole  parimea- 
re,  ridee  di  vn frutto indìiinabiie.dt  illolo  fìudÌQ,come dice  Platone» 
che  i Laccdetuonij  Iraiieircio  lafciato  ìlU  lor  parte  , qual  proli teonoa 
farà  egli  inquella  pone  con  la  lettura  delle  Vite  di  Plutarco  ? ma  che  la 
mia  guida  fi  ricc»di,doue  il  fuo  carico  habbia  ia  mi  ra;  e che  ^li  non  im* 
primagi^  tanto  il  fuo  difccpoio  la  Dau  della  ruma  di  Cai  ragineqmmtoi 
coftumidi  Annibale.ediScipioneine  tanto, doue  morì  Maredio quan  ■ 
to  per  qual  cagione  fu  indegna  colà  dei  laodouere,che  egli  quiui  monf- 
(è}che  non  glinlégnigià  tanto  l’Hiftorie,quantoa  farne  giuditio»  Que- 
Ih, a mio  gufto,  fra  tuttcèla  mater  a, alla  qi^e  i noftrifpiriti  Q applica- 
noconpiùdiuerle  mifure  • lo  hò  letto  in  Titoiiuio  cento  colè,  che  ta- 
le non  lehagià  lette.  Plutarco  ve  ne  ha  letto  ocntoi,  oltre  quello,  die  ia 
vi  hò  f^uto  leggerete  per  auuentura  oltre  <^dlo,cbe  l'Au  ttxc  vr haue  * 
ua  meflo.  Ad  alcuni  quello  è puro  ftudto  Gram  matical^ad  a ieri  1 ano- 
tomia  della  fìiotbfìa  , perlaquale  lì  penetrano  le  più  adrufe  ^tideUa 
nodra  natura.  SonodentroPluratcomoitidifcocfì  didelì , digniflìmi 
di  elTere  ùpuri:percioche,amiogullo.qucftoèil  macftro  operatore  di 
cotal  bifogna.  ma  ve  ne  fono  mille,  che  egli  non  hà  cocco  le  non  (èmpli- 
cemente  : accenna  folamente  col  dito , per  doue  noi  dobbiamoandare , 
feci  piace  , e fi  contenta  qualche  volta  di  non  ce  ne  dare,  fc  non  vn 
tentatino.dentroil  più  vino  divo  ptopofito.  Bi^na  quindi  diftaccar* 
lc,e  metterle  in  piazza  mercantile  j comequelie  li;c  parole, chegli  Habi- 
tatoridi  ArMfcru!u.>noadviiiMo,pcriKmlàpere  pronuntiare  \*naiòLa 
fillaba  che  è,  Non,diedero  forfè  la  materia  ,croccafionealla  Beotia  del- 
la fua  (cruitù  volontà  ria . Mcdclìmamente  il  vederlo  IciegJicre  vna  leg- 
giera attione,nella  vita  di  vn  huomo,  ouero  vna  parolaja  qual  parenoa 
fignilicarciòaltnmentil.èvnd  feorfo.  Egli  è danno,  che  le  perlbned* 
intendimentoaminoli  bn.uità  ■ fenza  dubbio  la  loro  riputa  tiene  ne  va- 
le molto  più.ma  no'  ne  vogli.  mo  manca  Plutarco  vuole  più  tollo,che 
noi  glidiamoil  vanto  del  fuogiuditio,  che  del  lìiolipcrc  .vuol  piu  collo 
lard.'ircidclìdericrdi  fc  ftelfo  che  làtictà  ì Pgli  làpeua.che  nelle  colè  bao 
nepartkolarmentclìpuòdirtioppo  ,eche  AlclTandrida rinfacciò giu- 
fiamente  colui. che  a ^ Efori  ^eUa  di  buoni  ngionarocntimaa  troppo 
lunghiiO  forcllicce,tu  did  dò,chc  btlogna,aluia.eiiti  che  non  bilògna. 
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CòÌoro,che  hanno  il  corpo  gracile, c fotrile,  TingrolTàno  di  borra  : colo- 
to,che  hanno  la  maceria  minuta , e fiacca  l’enfiano  di  prole. 

1 1 Eglifl  liravnamarauigliofachiareaza  perd  giuoitio  humano  dal- 
la frequentatione  del  Mondo . Noi  fiamo  tiitti  rvftretci , ìk  amucchiati 
in  noi,dc  habbiamo  la  villa  rauorciata  alla  lunghezza  dtl  noftro  salò . Si 
addimandaua  a Socrate , donde  egli  fulTcjegli  non  rifpqndeua  già  d' Ate  • 
ne , ma  del  Mondo . egli  che  haueua  l’imaginarione  piò  piana,  e piò  di- 
ftcÉa.abbracciaual’VniuerfotCQme  la  TuaCittàc  gettaualeruecorólcen- 
ze , la  Tua  (bderà , e le  fue  alFertioni  lòpra  tutto  il  Genere  humano , non 
gii.come  noUi  quali  non  riguardiamo,  fé  non  noi.  (^ando  le  vigne  lì- 
gelano  nel  mio  villaggio,  il  mio  Prete  ne  argumentarira  di  Diolopraia 
razza  humana , egiudica , cheil  catarro  ne  tenga  già  i Canibali . Al  ve* 
dere  le  noftre  guerre  ciuili , chi  è , che  non  gridi  tCne  quella  machi  n.i  del 
Mondovà  lòttoiòpra,  echeilgiornodclgiuditiocipigliapcriicollate, 
lènza  confiderà  re, che  molto  peggiori  cofe  fì  fono  vedute  ; e che  le  dieci 
mila  parti  del  Mondo  non  lafciano  già  di  grattare  il  buon  tempo  in  que* 
flomcntre.  Io  fecondo  la  loro  licenza  dtimuunirà,  ammiro  di  vederle 
così  dolci, e così  piaceuole.  A chi  grandina  (opra  la  refta.parc,  che  tiir- 
torEmisferofìaintempefla  , de  in'cattiuo  temporale  . ediccunilSa» 
noiardo  . che  fe  il  Re  di  Francia  haucirefiputocomlur  bene  la  fiu  fot 
nina,eglierahaomoperdiucnirePadroncdellacalàdel  luo  Duca.  La 
fùa  imaginatione  non  conccpiua  altra  piòeleuata  grandezza  ichequcL 
ladelfuo Padrone.  Noifiamotuttiinlenfibilmenteincosìfatiociroie 
di  confeguenza , e di  pi egiuditio grande . Ma  chi  fì  rappreiènta , come 
dentro vn quadro  , quefta grande  imagine della  noflra Madre  Natura, 
nella  (ùa  intiera  Macllà,  che  legge  neHiio  vifaggio  vna  così  generale , e 
conflante  varietà,che  là  dentro  nota,  non  fé,  ma  tutto  vn  Reamecome 
vn  tiro  di  vna  punta  moltodelicata , coftui  felo  Rima  le  colè , conforme 
alla  lorogiuRa  grandRoca . QueRo  gran  Mondo , chealcuni  multipli- 
ca  no  a ncora  .come  fpecie  fot  to  vn  genere  è lo  Ipecchio,  douc  ci  bi  log  na 
riguardare , per  conofeerd  per  il  buon  verfo . fn  fomma  io  voglio  che 
qucRofiail  libro  del  mio  fcolarc  : Tanti  humorì,giudirì| , coRumi»tan- 
te  (etre.opinioni,  e l^^ic’tnl^nanoa  giudicare  imamente  delle  noRrc; 
A infegnanoal  noRro  giuditio  di  ri  conofccre  la  Ria  impctfetricnc , c la 
fùa  debolezza  naturale  la  quale  non  è già  vna  leggiv’ra  inRruttione. 
Tante mutationi  di  Rati,e  tanti  cambia mcnti.di  fortuna  publica  l’inRrui 
feono  a non  fa  re  già  gran  miracoli  della  nuRra.  Tanti  nomi,  tante  vie* 
torie,e  conquiRefèpellite  fottolbblinione  rendono  ridicelofà  la  ^c- 
ranzadietcrnarcilnoRro  nome  per  la  prefa  di  dicci  archibiigicriacaual 
lo,c  di  vn  pollaio  che  nonè  conofciiitó  "fé  non  dall.t  fiia  caduta . L'orgo- 
glio»e  la  fierezza  di  tante  pomp  Rranierc , la  MacRà  di  tante  corti , c di 
onte  grandezze  ci  ferma,  dtafneura  la  vitaafoRencrelofpIcndorc,  c io 
ftrcpitodellenoftre,fènz»cauaicigliocchi . Tanti  migliaia  di  huomi- 
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nilbtterrati  auantinoi  ci  rincara  a non  temere  altrimenti  di  andare 
ti  onare  così  buoni  compagnia  ncll’alrro  Mondo. così  del  refto . La  no- 
ftra  vita.diceua  Pitagora, ritiene  della  grande,  c popololà  ragunanza  dc’- 
i,uLm/'n-  Giuochi'Olimpici . Alcuni  vieirercitanoilcapo.peracquiuarnelaglO' 
inire"!!»  H ria  de’giuoch  i • altri  vi  portano  delle  mercantie  da  vendere, per  il  guada- 
*"uocVìo'-  gno  Vcncfonodiquelli,e  nonfonogiàde’pcggiori,liqualinon  vi  cer- 
hmpici'.  cano  altro  frutto , che  il  riguardare , come,  c perche  dafcHnacoià  fi  fac- 

cia,-e  f cfllere  fpettatoci  della  vita  degli  altri  h uomini, per  giudicarne,e  per 
regolare  la  loro. 

I ^ Negli  eflempii  fi  potrannoproprùmente  allbrtire  i più  profittcuoìi 
jHorofi»  re  dilcorfi  della  filolofia,nella  quale  fi  dcono  toccare  le  attieni  humane,coH 
ì't"'  me  nella  lor  regola  • begli  dirà. 
mme!  **  Qui<P,ftts  Optare  quid  afper 

Ville  numushabet, “Patria,  charìfqucpropinqms 

Quantum  elar giri  deteat,quetn  te  7)eus  effe. 

lu^i.t  & ìmmana  qm  parte  locatus  es  in  re  ' 

Quid  fumus  ,autquidnamvi3urìgignimur. 

Che  cofafia  il  fapere,  e Pignorare:  quale  debba  eflbre  lo  feopo  dello 
ftudio . che  cofi  fìa  il  vaIore,ia  Temperanza, la  GiuOitia  .qual  differenza' 
fiafra  rAmbitionc.el’Auaritia  ,laferuitù,elafoggetiione,la  licenza, o 
la  libertà;  a quali  legni.fi  conofee  il  vero,  c falde  contentamento;  ini^ 
dotte  bifogua  temetela  morte,  il  dolore,  la  vergogna.  > -t 

Et  quo  quemque  modofugiatque,feratquelaborcm. 

Quali  potefià  cimuouino,  eia  lacultà  di  tante, c così  diuerfeconimo- 
, rioni  in  noi  medefimi.  Perciochcpare,cheiprim.i  di(^rfi,de'qiiali/è 
gli  delie  imbeuererintcndimcntodebbanoeflcrequellii  che  regolano! 
foci  co/ìumi,&ifuoirenfi,  chegl’infegnino  a conoicere le (ìdTb , 
Artiiiber».  Papere  ben  morire, e ben  viuere.  Frale  apri  liberali, cornindamo  dal l'ar- 
te,chcci  fa  liberi:  elle  veraméteferuonq  tutte  in  qualche  maniera  ali’in- 
ftriittione della  noftra.vita  , &al  luovlò,  così  come  tutte  le  altre  cofe  vi 
Icruonoinqualchcmanieraparimenre.  Ma fcegliamo  quella  , che  vi 
Icruc  direttamente, e di  prpwiia  prpfcflione.  Scnoifapeflimo  rifttingc^ 
releapparfeucnzc  della  nolira  vita  à lorogiuftì,  c naturali  limiti, roitro 
uaremmo , la  miglior  parte  delle  feienze , che  fono  in  vro,cffere  fuòri  del 
r.oflrovIò.&inquclJemcdcfimc,  che  vi  fono,  vi  fi  trovano  delle  dille  (c, 
e delle  profondità  molto  imi  tili.che  faremmo  mcgliodi  la  feia  rie  da  ban  - 
da,cfcgueodorinflitutione  di  Socratc,terminarcilcorfodtlnollro  llu- 
dioin  quelle,  dotte bifognalVtilità  • ^ , 

— ..  . Sapere  nude , 

Incipe.  Viuendi  qui  rtB e prorogai  boram, 
J{u!liiusexpt£lat,dumdefluatamms  .atille 
Labitutftr  iabeiur  inomnevolubìlisauim  . 


Eglicvnàgran  fimplicitàd’infegnarc  a nolìri  figliuoli 
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iìuid  moueant  pìfces,  anmofatjue  (ìgna  Leonis 
L<tut,&  Mtfpor'iaqHidCaprkornus  atfua. 

La  fcicnzi  dwlle  fteiie , & i mouimcnti  dcll’Ottaua  Sfera , auanti  che  i 
loroproprij. 

ri  rxuiftiìdTi 
r!  idtfdn  c oSiTfet 

Anaflìmeneferiuendoa  Pitagora  5 Diqual  (èntimento  poflb  io  trat- 
tenermi nc’icgreti  delle  ftelJc.hauendo  la  morte, oucro la  fcruitù  fcpi- 
prepresètea'gli  occhi^PerdochealJhorail  Redi  Perfiapreparaualjgucc 
racontrailfuoPaelc  dafeunodeue  dire  così.  EGcndobattutocla  Am- 
bitione.da  Auaritia,da  Temerità.da  Superftitione.&  hauendo  dentro  di 
fc  fteflu  cotali  altri  nemici  della  vita,-  anderòioafc^narcall.-.  commo- 
tione  del  Mondo  ? Da  poiché  gli  farà  flato  infegnato  que  Uo  • che  feiue 
al  farlopiù  faggio,e  migliorejfi  tratterrà  nelconolcere, che  colà  fia  Lo- 
gica.Finca,  Geometria,  Retorica  .\c  della  fcicnza.che  egli  (cicglierà,  ha- 
uendogiàformatoilgiuditio, neverràbentofloacapo-  La  lettionefì 
farà  bora  per  ragionamenti , bora  per  libri;  bora  il  Tuo  Gouernatoteil 
fornirà  dell  Amtor  medefìmo  proprio  a quello  fine  della  Tua  inflitutio- 
ne,hora  ^ene  arrecherà  h mcdulla  eia  fidanza  tutta  maflicata , e fé  per 
remedeiimoeglinonèairai  familiare  di  libri,  per  trouarui  tanti  belli  di- 
fcorfi,  chevilònopcrrelTettodelluodiregno  , fegli^trà  aggiugnerc 
qualche  huomodi  letterc^  il  quale  a cialcun  bi  fogno,  rornilca  delle  mu- 
iiitioni,che  bi(ògneranno,per  diHribuirle,e  dirpcnfarle  al  liio  allieuo . e 
che  quella  >cttionc  non  lia  più  ageuole , e più  naturale  di  quella  di  Teo- 
doro Gaza, chi  vi  può  mettere  dubbio . Quelli  fono  precetti  fpinon,c  di  - 
fpiaccuoiiic  di  pai  ole  vjiie,c  difearnate,  doue  non  vi  è da  fare  ntuna  pre- 
là,niente,chcvir  fuegli  lo  fpiritodn  quello  lànmiorroua',  doue  morde- 
re, doue  palcerfì:  Quello  frutto  è maggiore  lenza  comparatione,cÌàrà 
ancopiùtollomatuio.  Egli  è ben  cafo  grande,  che  nei  nollrofecoiole 
col'eltanoa  tal  termine  ridotte,  che  lafìlolblìi  inlìnoalle  pcrlòned'in 
tendimcntofìa  vn  nome  l'ano.cfantallico,  chi  fi  troui , di  nifllino  vfo,  c 
di  nilTun  pregiOtC  per  opinione.e  per  effetto . k>rredo,chc  quegli  £rgo- 
tifmi  ne  fiano  cagione , e che  habb.amo  occupato  1 Tuoi  camini . Si  hà 
torto  di  dipingerla  inacceflìbilea  faciulli,  cdi  vn  v,fà.p  gin  raggrinzalo, di 
altero  cigÙo,  e terribile,  chimci'haimmalchaata  diquehufjlfovifàg- 
gio,pallido,e  lordo.’Non  vi  è colà  piùallcgra, piùgentile,  ne  piùgiouialc; 
e per  poco  flò  per  dire,lalciua,e  matteggiarne . FUai.on  predica  le  non 
felle, ebuon tempo.  Vnlcmbiantc  radio,  ctranfito.mollia  che  quello 
non  ègià  iliuodomicilio.  Demetrio  il  Grammatico  in,.oiitrando  den- 
tro il  tépiodi  Ocllì.  vna  truppa  di  hloiolìallìfl  mficmc  oilTc  loro, oucro 
che  io  m’inganno, 01  leioal  vederui  il  fembiaute  così  pLcido,  Se  allegro, 
VOI  no  fìete  giiin  gra  dilcotfo  fra  di  voi.  A cui  vn  di  clli,  Hcraclconc  M < - 
eatcfèrilpofe;  Qjcllo  roccia  coioroiciie  cercano , le  il  futuro  di 
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hdbbia  il  A.  doppio  ; oucro  che  cercano  la  dcriuat.onc  dc’Comparatiiir 
*'at/w, cdc■iuperlaIiui>;^iV»«^el^>T/fO|-  che  biiogna  incicfparela 
fro'ite  a traticncndofi  della  loro  feienza;  nia  quantoa’dilcorfi  di  fìl(>fofìa , 
eflìhannoin  vranzadirallcgrarc.efargioitecoloio,  cheli  rrattanOaC 
non  di  raggrinzargli , e contrifta  rgli. 

Defrendas  animi  tormenta  latenfis  in  £gro. 

C'rpore  deprendas,  & gaudia  fumit  vtrumquCf 

Inde  babitum  facies. 

L’animo , che  alloggia  l'eco  lafilofofia.deue  per  la  fiia  fanità  rendere 
fanoancoratlcorpo.cglideuelarriiplcnderc  infino  aldif'uoriil  Ilio  ri- 
polòicia  Tua  comodità:  deuefonmrc  nella  Tua  forma  il  portamento  elle 
riorc,  Scannarlo  per  conlcguenza  di  vnagratiolà  fierczz.i  divn  contc- 
gnoatriuo.Sc  allegro,  e di  vn  gcfto  conila  ntc,  e benigno.  Il  più  efprcflb 
regnale  della  làuiezza  è vna  gioia, vn  allegrezza  cor  cante,  il  Tuo  (lato  è a 
gn  iCi  delle  co  le  (opra  la  Luna , Tempre  Icreno.  Baroco,  c'Baralìpton  lòno 
quelli.che  rendono  i loro Tiippoftizacchcrofi.  «Se  aftlimicati . ella  non  fa 
giàqnello  eglino  non  la  conoTconofe  nonper  udirlo  dire,  come?  ella  là 
contodirafcrenarcletcmpcftcdciraninio,ed  inlègnarc  a ridcrfi  della 
fame,  e delle  febbri , non  per  alcuni  Lpicicli  imaginari; , ma  pci  ragioni 
naturali, e palpabili. 

1 j Ella  hà  per  Tuo  feopo  la  vi  rtù,  la  quale  non  è già  , come  dice  l.a  Sco- 
la,piantata  alla  tclla.'di  vn  monrc Icofclc.dii upato • & inaccellibilc  . Co- 
loro . che  fc  gli  fonoauuicinati.la  tengono  al  roiiefcio,alloggiata  dentro 
vna  bella  pianiua,fcrtilc,c  iìorcggiante  ; donc  ella  vede  chiaro  lotto  di  fc 
tutte  le  cofe,ma  vi  li  può  arriuare  per  chi  ne  sà  l’indirizzo  per  fcnricri  om 
brofi,lbnoripcr  Ibuu  cauti  di  vccelli.cdolcemcntcfioriti  piaceuolmen- 
te,di  vna  pendiceageuolc,  epoli'a  come  è quella  delle  volte  cc'efli:  Per 
non  hanere  frequentato  quella  virtù  fuprema,  bella, trionfante,  amoro- 
fa,dclitiofaparimcnte,e  coraggiola  nemica  profefla  ,&  irti  con  ciba  bile, 
di  acerbità , di  difpiacere , di  timore  c di  conili ignimento , hauendo  per 
guida  la  natura , la  fortuna , e la  voluttà  per  compagne  ; fono  andati , fe- 
condo la  lor  debolezza  fìngendo  così  fatta  fciocca  imagine,  mella , que- 
relofa,dilpettofa,minacciolà  di  geHi  fpiacentùSr  il  piacere  fopra  vno  feo- 
glioindifparte,  in  mezzo  degli ^ ini.  Fantafnia  d.i  sbigottire  la  gente- 
li  mio  Goucrnatore, che  hauràconol'ciuto  di  haucrc  riempito  la  volon- 
tà delfuo  Dil'cepolo  di  altre  tanta, onero  più  aifcttione,quantac)a  riiie- 
rcnza,’cheleportaverfola  virtùjgli  fapràdire,chei  Poeti  lèguonogli 
humori  comuni  ; e fargli  toccare  con  mano,  che  li  Dei  hanno  mdfo  pi  ù 
torto  ilfudore  nelle  rtradcdc’Cabincrridi  V'encic.chcdi  quelle  di  Palla- 
de.Equàdo  egli  comincierà  àrilèntirll, gli  prefentera  Bradamante,  one- 
ro Angelica  per  Padrona  da  godere  e di  vna  bellezza naiiua,  gcnerolà, 
non  homacciuta,rm  virile,  a paragone  di  vna  bellezza  molle  , affettata, 
delicata , aitifìciofa  j IVna  traucrtita  da  giouane  garzone  inculBata  di  vn 
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morioneluccntc.raltravcftitadadongella.incaffiatn dima  acconciatu- 
ra imperlatarjcgli  giudicherà  mafchio  il  Tuo  amore  medcHmo , fé  lo  Icie- 
glia  rutto  diuerlamente  da  quello  efFeminatodel  Pallore  di  Frigia  . Gli 
farà  quella  nuoua  Icttione.chc  il  pregio,  c l’altezza  della  vera  virtù  con- 
file lidia  facilità, nell  vtilirà  ,e  nel  piacere  del  fuocflercitio;  coiì  allon- 
tanato dalla  difficultà,  che  i fanciulli  vi  polTono.eomegli  huomini.cli 
femplici  non  meno, che  I rottili . il  regolamento  è il  fuoflrumcnto, non 
gialafotza.  Socrate  fuo  primo  vago  a bello  Audio  toglie  via  la  fua  for- 
za per  ifdrucciolare  nella  naturalezza , & ageuolezza  del  Ilio  progreflb . 
Quefta  è la  madre  nutrice  dc’piaccri  humani . nel  rendergli  giiirti , ella 
gli  rende  ficuri,c  puri,  moderandogli  li  ritiene  in  Iena,&  inappetito,  re- 
cidendo quel  li , che  ella  rifiuta, ella  ci  aguzza  verfo  quelli , che  el  :a  ci  la- 
. feia . e ci  laida  abbondantemer. te  tuttiqudli,chc  vuole  la  natura  ; Se  in- 
fino  alla  (àtierà/c  non  infinoalla  Aanchezza  maternalmentt  • ieperau- 
uentura  non  vogliamo  dire , che  il  buon  reggimento  di'vitaùl  quale  ar* 
refiailbeuitore  auanti  J'imbriachezza,  il  mangiatore  auliti  l'indigc- 
ftione,il  puttaniere  auanti  la  pelati  na  ; fia  nemico  de'noftri  piaceri . Se  la 
fortuna  comune  le  manca, ella  ne  fcampa . ouero  ella  fc  ne  paiTa , c ne  fa- 
brica  vn’altra  tutta'fuaoaó  più  fluttuante, e rotolante  ■ ella  sà  ciTete  ricca, 
cporcnte,eiàputa,edormenc'mat3razzimuichiatiw  Fllaama  la  vita, 
ella  ama  la  bellezza. la  gloria , e la  finità  ■ ma  il  |fuo  proprio, e particolare 
oifi  tio  è di  iàpere  vfare  corali  beni  regolatamente , c di  fapergli  perdere 
conftantemcntejoiHtiomoIrppiù  nobile , che  afpro  lenza  il  quale  tutto 
il  corlò  della  v ita  è centra  natura,turbiilento,  c difforme . e vi  fi  poflbno 
giiifiamcntc.ittaccaicqucglircogli,qucgli  fpini  equei  molIri.Scqucfio 
dilccpoJo  s’incontra  di  così  diucrfi  còditionc,  che  giiftì  più  di  vdirc  vna 
fauofa,  chela  narratone tii  vu  bel  viaggio , onero  in  laggio  ragiona- 
mento A^uandol ‘intenderà  ; che  al  liiooo  del  tamburo,  che  arma  il  gio- 
tienile  ardore^ic’fiioi  comp  Igni,  f?  diftorna  ad  vn  altro , che  il  rappella  al 
giuoco,3cagIifchcrzidc'buflbni,  chepcrdcfidcrionontrouapmpiace- 
iiole.e  più  dolce  il  ritornare  poluerolb.  e vittoriolòda  vn  ccmbaitiniea 
to , che  da!  giuoco  della  palla,  oucrodal  ballo  col  prezzo  di  quello  efler- 
citio:  io  non  vi  trono  altro  rimedio,  fenoli  che  cglifi  metta  palliccierc 
dentro  qualche  buona  Città.ancorchc  egli  fulfe  figliuolo  di  vn  Oucaile- 
guendoil  precetto  di  Platone , che  bilogna  collocare  i fanciulli , non  fe- 
condo la  facultàdel  lor  Padre . ma  fecondo  lefacultà  dell  animo  loro. 

1 4 Poichela  filolbfia  è quella, che  c’inftruifcca  viuerc.e  che  lafancml- 
lezza  vi  hà  la  fua  lettionc  , così , come  le  altre  età  ; perche  non  fi  co* 
munica? 

Vdum,  e molle  lutum  efl,  nunc  mmepro^randus  & acri 

Fingendusfìne  fine  rota. 

Ci  viene  inlègnnto  di  viuere , quando  è palTata  la  vita . Centofcolari 
hanno  prefoil  mai  Franccfe,auanti  che  fianoarriuati  alla  Icttlonedi  Ari- 
li 3 flotclc 


rrrgio  dtKi 

tcra  Virh 


Vìfta  dia. 
dtc»  cnvtft 
crdfp«j€c 
ci  (.Mmac: 


Offtio  pio 
peto  deiU 
viitù. 


Fi^o^£id« 
ue  I Ceree» 
o^uakara 
ah  faoriul 
leaza* 

Fecf.  Sjr.j 

t|. 


Digitized  by  .o 


Vofti  Lift* 
ci. 


Sialettic* 
inutile  aH'- 
ciìcnda  0(1 
la  wiM. 


In!)rurtin- 
BC  <1  A cf- 
fa^dic  per 
A'iiiatclc. 


tn(.  Su.;. 


SMi«tX» 

TtanccTe 

yaalc. 


ttc  ' SAGGI  DI  MICHEL 

ftotcle  della  T emperanza . Cicerone  diceiia,  che  quando  egli  viiielTc  la 
vita  di  due  huomim , egli  non  fi  piglierebbe  |alrrimcnti  agio  di  ftudiarc  i 
Poeti  Lirici:  deiotrocoquefii  Lrgoriftianc'oia  più  triftameme inutili: 
11  noftro  fanciullo  viene  alTài  più  riftretro.  Egli  non  deuealPedagogirtno 
(c  noni  primi  quindcci,  ò ledici  anni  della  lua  vita,  ilnmanenicèdoiiu- 
toall'atrioiie . Noi  impieghiamo  vn  icmpocosì  cottondleinftruttio» 
ninccclTuic.  Q^ftifonoabufi  ; togliete,  togliete  uia  tutte  quel  le  fotti- 
gliezze  ‘pinoze  della  Dialetti  ca,con  le  quali  la  nofira  vita  non  fi  puòe* 
mendarc  • prendere  i fempLci  difeorfi  della  Filolbfia,  fappiatcgli  Iccglic- 
rc.etiatt  re  appunto  .elfi  Ibnopiùageuoli  da  concepire, che  nonèvna 
nocella  del  Boccaccio.  Vnfànciullon’ccapaccal  partirfidailanutrice 
molto  mcglio.chc  diapprcnderc  a leggere, onero  a Icriicrc . La  Filolb- 
fia  hade'difcorfiper  il  nalcimento  degli  huomini,  così  come  per  la  de- 
crepità. lo  fono  del  parere  di  Piiuarco.chc  Ariftoielc  non  trattcnefle 
già  tanto  il  fuogrindifccpoloneUartificiodcl  comporre  fillogilrni.ouc- 
ro  •’c'precetti  di  Geometria, quanto  nell'inftruirlo  di  buoni  precetti,  toc 
canti  il  valore, la  prodezza.la  magnanimità,  la  temperanza , c la  ficnrez- 
za  di  non  temere  di  nulla, e con  si  fatta  munitione  il  mandò  ancora  fan- 
ciullo a foggioga  re  rimpcrio  del  Mondo  con  t:  enta  mila  fanti , e quattro 
amia  cau  il:  i;e  quaranta  due  mila  feudi  lòlamente.  Le  altre  arri,  e (cicn- 
ze,dice cgluben  le  honoraua  Alefiandro,e  ne  lodaua  l'ecccllcnza,e  gen- 
tilezza lorotmapcr  piacere,  che  egli  vi  prcndelTc,  non  era  già  facile  a la- 
fciarfi  Ibrprcndcre  daUaffettionedi  volerle  eflcrcitarc. 

— Tttiu  bine  hmntfque,faiefque 
finem  animo  cerium,  miftrìqut  viatica  canis. 

Quefto  è quello,  chediceua  Epicuro  nel  piincipio  della  Tua  lettera  a 
Memeeo;  Ne  il  piu  gioitane  rifiuti  di  F.lorofarc,  ne  il  più  vecchio  vi  fi 
ftracchiichi  faalrrimcnti.parc.chc  egli  dica,  oucro  che  non  è altrimenti 
ancora  ftagionc  di  felicemente  v uerejoucro  non  n c più  ftagione. 

1 s Con  tutto  dò  non  voglio  già , che  s’imprigioni  qucfto  garzonCt 
non  voglio  già , chcfilafci  in  abbandono  alla  collera  , all'humur  malin- 
conico di  vnfuriolb  Maeftro  difcola,io  non  voglio  già  corrompere  il 
filo  fpiritocoltencrioal  tormento,  de  al  trauaglio,almodo  degli  altri , 
quatordid,o  quindici  bore  per  giorno,  come  vn  facchino . Ne  meno  mi 
parebbe  bene,  quando  per  qualche  complefiìouefitliraria  .emalinconi- 
ca,egii  fi  vedefle  dato  in  preda  di  vna  applicationc  troppo  indifercra  .allo 
ftudiode’hbrijchelagli  falle  nutrita.  Ciò  il  rende  inettoalia  conuerlà- 
tione  duile,dcildifiorna  da  migliori  occupartoni.  E quanti  huomini 
hoio  vedutidi  mio  tempo  imbefiiati  per  temeraria  auidità  di  faenza? 
Cameade  fe  ne  trouò  così  danneggia  to,&  iitfiacchito,che egli  non  heb- 
be  più  l’agio  di  tagliarfi  ne  i capelli  ,ne  le  vngivic . Ne  meno  vogliogua- 
ftarci  fuoicoftumigenerofi  per  rinciitiltà,  c barbarie  di  al  tnii . Lafii- 
uiczzaFrancclè  è fiata  anticamente  inptouerbiopcr  vnalauiczza,  che 
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pìgliaua  piede  a buon 'bora  > e non  haucuamoito  ritegno  • Per  la  venta 

noi  vcgeiamoancora.cher.on  vicnicnteccsìgcnnJe . come  i piccioli 
fanciulli  in  Francia»maordmariam€nte  ingannano  la  Ipctanza  ,dic  le  ne 
hà  concepuro  • e fattihuoniini  non  vi  fi  vede  alcuna  ccceJIcnza  . iono  ntact*. 
lenti to  tenere  da  perlbne  d’ai^endimcnto»  che  quelli  C ollegi ; . doue  fo 
no  mandati, de'quali  come  vi  è tanta  abbondanza, così  gl  imbrutifeono. 

Al  Nolìro,  vncabinctto,vn  giardino  ,la  tauoia.ii  letto, la  loutuntne,la 
compagnia,  )a  mattina, la  fera,  ogni  bora  gli  làrà  vna  tutti  i luoghi  gufa;  , 

tanno  lìudio.  Pcrciochecomel.i  FilolbfiaJaqualc,comcformatrce  de  ■lafriccde* 
giuditij , cdc’coftumi , Ora  Ufua ptindpal  Icttionejha qucfto pnmlcgio  «f « 
di  cacclarfi  per  tutto . tffendo  Socra  c rOta  orc  pregato  m vn  fdlinodi  “ 
parlare  della  fu<i  arte;  ciafennoctouò , che  egli  hebbe  ragione  di  rifon- 
dere,egli  non  è altrimenti  tempo  ai  prelcntc  di  quello,  che  iosofire,  e 
quelloaii  chccglièalprclcntetcmpo,  io  no  Jsò  puntò  laic  •perciocheil 
prelentare  delle  anenghc.ouerodiiputc  di  Retorica  ad  vna  compagnia 
tagunaraper  ridere,c  per  darli  buontempo}  lircbbcynamcfcoianza  di 
troppoca^tiuo  accordo  , &altrctanto  fi  potrebbe  dire  di  tuttclealtrc 
faenze . Maquanto  dia  Filofofia  nella  parte,  doucel  a tratta  dell  huo- 
mo,c  de'doueri,  Se  offitij  Tuoi , conforme  al giuditio  comiiiK  di  tutti  i la- 
uij  perla  dolcezza  della  liiaconucrùtione,clla  nondcueenercriiiutata 
ne'fcftini , nemcnonc’giuochi:&  hauendola  Platone  inuitata  al  mo 
conuiro , noi  veggìamo , come  ella  trattiene  raffiftenz-a  di  vna  maniera 
piaccuole,  Se  accomodata  al  tempo,&  al  luogo,  cc^c  chcqueltofia  vno 
dcTuoi  più  alti  difeorfi , e pi  ù la  lutcuoli . 

^Etfue  pauperìbui  prodefi . locuplctihus 

EtnegUU*  àtqutpuerisyfentìmmuenottbit.  »,  /• 

Cosi  lenza  dubbio  perderanno  manco  tempo  degli  altri.  Ma  li  come 
i palli, che  noi  impieghiamo  nel  palpeggiare détto  vna  galeria, conic  che 
fe  ne  facciano  tre  volle  tanto,  non  ci  lìr^ccanogià,  rame  quelli  ,cnyiot 
mettiamo  in  qualche  viaggio  defegnato  5 così  la  coltra  Ict  uon^e , panan- 
doli , come  per  incontro  lenza  obligatione  di  tempo,  cucio  di  'ivogo  c 

mcfcolandofi  in  tutte  le  atiioni,  vis’ininllerà  fciiza  fa  rii  fenrire . Igiuo- 
chi  medcfinii,  gli  cdéi citij.  làraniio  vna  buona  pwte  dello  IJ 
fo,la  lotta-la  Mufica  la  daijza,lacaccia,il  maneggio  de  caualli  » c delle  ar- 
mi.  Io  voglio, che  l’auucncuolczzaeftciiore-,e- 1 aff'bililà.e  la  dilpontity'  ai 

nedcllapeilbuafiformiinlìerae  con  lanimo*  Egli  conègia  vnani-  *,u 
mo.egii  non  è già  vn  corpo, ches'inftruilca  .eglie  vn  huomo.  non  bi  o- 
gnaalirimentifa.ncdue.  Ecomed;cc Platone,  non bi legna  micain* 
lìiuire  J’vno  lènza raltro,bilògna  condurgli  egualmente  come  v’na cop- 
pia di  caualiiattar  canal  medefimo  timone.  & all’ydire  pare  cglifoneiin 
ph  gare  più  di  tempo,e  di  fo'ccitudine  negli cflcrcitij  del  corpo, c lUmarc 
che  l'ingegno  fc  ne  elTetciti  infiemc.c  non  al  contrario^ 

1 6 K diiauncnie  così  fatta  mlhiutioue  fi  deue  condunc  per  vna  ie- 
ri 3 
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nera  dolcezza  i non  come  fi  fà . In  luogo  d’inni  rare  i fanciulli  alle  lette- 
te, nel  velo  non  fi  preicnta  loro , le  non  horrore,c  cruddrà . Toglieie- 
f!>'«o  "rVn!  violenza, e la  forza,non  vi  è nulla  per  mio  parere,  che  imbafiar- 

turiaad  v-  dilca , e fiordi Ica  cesi  forte  vna  natura  ben  nata^  Se  voi  haucte  voglia  , . 
bennlwl^  clie  egli  tema  là  vergogna, & il  gaftigo,non  ve  l indiiritc  punto . Induri- 
rcloal  ftKlore.al  freddo  al  vcnto>al  Iole,  dea  pericoli , (begli  bilògna  di- 
Moiiifia , c fprezzare . Lcuategli  via  ogni  molliti«i,e  delicatezza  nel  vefiifCinel  dor- 
dannVao”  niirc,iicl  mangiate , c nel  bere;auLiezzatclo  a tutto , che  egli  non  fia  già  • 
fanciu..  bel garzoiic.e  donneante, m i vn  garzon  verde , c vigorolo  . Fanciullo,  • 
huomo, vecchio, io  ho  ciedurojempre,  egiudicato  della medefimamà- 
niera.Ma  fra  le  altre  colè, quel  goucrnodclla  magior  parte  de'nofiri  col- 
coiiegi^di  legij  mièlèmpredifpiaciuto.  Vi  fi  farebbe  pcrauuentura  fallo  manco  • 
io?co««-  d3nnolb,piegando(n’crforindulgcnza,clapiaccuokzza.  Quefiaèvna  > 
«o.  ^ * vera  prigione  della  Ichiaua  giouenrù.dla  fi  fà  diuenjre  fuiata  punendo* , 

laauinti,  cheella  fia  tale.  ArriiJateui  almomcniodcl  Jorovffitio,  voi 
non  vi  vdirctCjfe  non  gridi  di  fanoulh  fi.pplicheuoli.edu'Maefiri  Imbria- 
cari  nella  lor  coIlcra.Qua!  maniera  per  liuicghaic  l’appetito  veilòla  let- 
tioncà  quei  tctierirnimi,  timorofi  jdi  guiaaaiegli  con  vna  fàccia  fpa- 
uentCLiok.con  le  mani  arma  te  di  sferzai  iniqua, c pemitiolà  formaj  Àg.  . 
giugnafi,chc  Qiiintilianohà  ottimamente  notato  che  cosìfattaimpe-.i 
riolà  autorità  tira  (eco  di  pericolofe  confègncnzejerpecialmcntc  lècon* 
do  la  noftra  maniera  di  gafiigo.  Chiamo  più  decer  temente  le  loioclalli  . 
làrebbonogiuncatedifiori,cdifoglic,  diedi  tronconi  di  laici  fmgui-  • 
noli?  Io  vi  farei  ritrarre  la  gioia. l’allegrezza, e Flora.c  le  Gratie.come  fe- 
ce nella  Tua  feda  il  Filolofo  Speufippo . chc.doue  c il  lor  profitto , q uini 
’ pa.imente  fufie  la  loro  ricreationc.  Oeonfi  mzuceherare  le  viuande 
■ fàlmenoli  à fanciulli,  (Scafpcrgcre  di  fielequellc,  che  loro,  Ibno  nociue. 
Fgli  è ma rauiglia, quanto  Platone  fi  moftra  diligente  neJlcfue  leggi  del- 
l’allegria, e de  pafiàtempi  della  gioiicntù  della  lua  Città,  e quanto  egli  (I 
arrcftia’corfi,a  giuochi, alle  canzoni, a’fal  ti, & alle  danze  loro . dellc.qua- 
li  egli  dice;  che  l’Antichità  hàdatolacondotta,  lagnida,e  lapadronan-  i 
za  a’Deimedefìmi  ,ad  Apollo,  alle  Mule,  òca  Miucrua.  egli  fi  fiendea 
Toctìa  lom  milk  precetti  per  li  Tuoi  efiercini.  Perle  fcienzelirterate,egli  vifitrat-  , 
p”a»ne  molto poco . c paic,chc particolarmente  r.on  commendila  Poc- 

quai  line,  fia , fc  non  per  la  Mufica. 

17  Ogni  ftraniczza , e particolarmente  ne’nofiri  cofiumi ,, e nelle  no- 
ftreconditioni  fi  puòfchiuare,come  nem  ca  della  Socicfà.ch  ; non  fi  fili-  . 
pirebbe della compleffione  di  Deaiofonte.Mafirodicafidi  Alcflandro, 
il<iudefudaua  all’ombra,  etremaua  alible?Ione  hò  veduto  fuggire  . 
l 'odore  de’pomi  più,dic  dcH’archibugiate , di  altri  Ipauentarfi  per  vn  to-  • 
po;  di  altri  vomitare  al  vedere  il  fior  di  latte  j di  altri . al  vedere  rimenare  . 
vnlettodi  piuma  cosi,  come  Germanico  non  poicua  fofhirc  ne  la  vi-  . 
fia^neil  canto  de’gaJli:Può  per  aiiucntnra  eficre  in  ciò  qual  che  proprie* 

* tà 


DIgitized  by  Google 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  mì> 

ti  occulta, ma  ella  fi  eftinguerebbe , pér  mio  parere , fé  l’hiiomo  vi  fi  ap- 
plicaflTcabuan  hora-L'inlritmione  ha  guadagnato  ciò  lòpra  di  mescgli  è 
vero , che  ciò  non  è aimcni^to  pun  to  lenza  qualche  diligenza  ) che  làluo 
ta‘birra,ilmioappeticofia  accomodabilca  tutte  le cofeindiffcrcntcmcn' 
• tCjChe  fogliono  piacere  • Il cotpoè  perancora  facile , e tencro  deuefi  per 

- quella  cagione  piegare  a tutte  le  maniere , & a tutti  i coftumi  e pur  che 
fi  poflTa  tenere  Tappctito , e la  volontà  foltol  allacciatura deirvncincilo , 
diuicnevngiouanc  arditamente  comodo,  Raccencio  a tutte  le  natio- 

-ni.e  compagnie  .-anco  negli  fregolamanti,  o di  (ordini,  e negli  eccedi  : (c 
faccia  di  meftiere . La  fin  elTcrcitanonc  (ègue  l’vTo . che  egli  pofla  fare 

- tutte  le  cofcj  e non  habbia  guftodi  tare , fenonlebuone.  rdlolòfi  (ledi 
non  trottano  già  lodcuole  in  Calidcne  dihauere  perduta  la  gratiadel 
grande  Alcdandro Tuo  Padrone,  per  non  haucr  voluto  beredauantia 
lui.Egli  riderà,  matteggierà,fidiluicrà  infiemecoiflioPrincipe.  lo  vo 

‘gHo.chc  nello fuiamento  modefimoegii  (oprauanzi  in  vigore.  Se  in 
■ fermezza  ifiioi  compagni  ; neche  lafci  difare  il  male  non  per  manca* 
mento  di  forza, ne  di  feienza,  ma  per  mancamento  di  volontà.  Multtim 
mterefl,  vtrum peccare ^u  inoiit^tar/ciat.  lopenlài  di  fare  honore  ad  va 
Signore  così  lontano  da  così  fatti  dHbrdini.conic  ve  ne  fia  in  Francia,  di 
addimandargli  in  buona  compagn  a,  quante  volte  in  fua  vita  ^li  fi  ftif- 
fe  imbrìacato , per  la  nccedirà  de  gii  afluri  del  Rein  Alletnagna . egli  la 
prefe  di  qiicfta  buona  maniera  jc  mi  rifpolc,  che  ciò  gli  era  accaduto  tre 
volte,  eie  raccontò.  loneconofco  di  quelli,  cheper  mancamentodi 
così  fitta  faculrà  fi  fono  medi  in  gran  trauaglio,  nauendo  da  trattare 
con  quella  Natione  • lo  hò  ioucntc  notatocon  grande ammir.itione la 
marauigliolà  natura  di  Alcibiade,  di trasformarfi  cosi  agcuolmenteà 
maniere  co<-ì  diucrfe.fcnz  i intereilc  della  fua  fanità  j foprauazando  bo- 
ra la  tòntuofità,  c la  pompa  Perfian  i , bora  l’auftcrità , e la  frugalità  La- 
cedemoniefe  , altretanto  riformato  in  Sparta, quanto  voluttuofo in 

Ionia. 

' Omnis  /Irifìipptim  decuìt  color,  & flati's,  «J*  ret. 

Tale  vorrei  io  formare  il  miodifccpolo, 

Qaem<Utpthìpintt3,e^patientuvclat  > 

MiraborviteerAa,ftconuerfadecebtt.  ; . 

Vcrfanamque  feretnonincoHCinnutVtratUfM»  < 

i8  Eccoicmiclctrioni.  Colui  vi  fa  maggior  profitto,  il  quale  le  fa, 
che  chi  Icsà-Sc  voi  le  vedete,  voi  leafcoitare,  fcvoi  leafcoltatc,Jevede'i 
te . Già  non  piaccia  a Dio,diflc  vno  appredb  Platonc,che  il  filofofarc  fia 
imparare  più  cole,  e trattare  Icarti.  Mane ampUjftmamomHiimartiim bene 
wuenJi  difciplinnmvUa  nugis  titterìtperfecHti  fune.  Leone  Principe 
de’Filia llani, ricerca ndo  da  Heraclidc  Ponticodiqua^  fcicnza,di  qual  ar- 
te egli  facefTeprofedìoneilo  non  sò , didèegli,ne  arte,  ne  feienza.  ma  io 
fon  filo fofo.  Sirinfacaauaà  Diogene, come  cfi'cndoignorante,.siiu- 

H 4 pacciadc 


Fiiwtulli 
rniono  tf- 

licte 

Ita  iditcle 

nuniece  di 
caftumi. 

SnagolimS 

IO  della  (ali 
ciuirzza. 
Cilliflena 
niilaoloto 
da  Aletjo- 
dio , tpet- 

clic. 


Natati  ma. 
tauiglioiji 
di  Alcibia- 
de. .-•« 


FiloroAre 

che  fia  ap- 
piè fio  Fia- 
tone. 


• uy  CjOOglc. 


Itnitnt  fi 
rfec  «epcic- 
ft  mlle  *!• 
ha  ni. 


Cir.Tnrcal 

hk.i. 


Oriti nanxi 
deili  pt»- 
dezu  non 
KrifK  fta  i 
l.ar«dcmo. 
kii«f«icbr> 


■con  , ctic 
inisuino 
• loidaui. 


no  ^ÀGGI  DI  MICHEL 

pacciafTc  dell.»  fiIofofi.i . Io  me  n 'impaccio,  diflTc  egli,  tanto plàa  propO  • 
firo.H-gcfia  li  pregauadi  leggergli  qualche  libro.  Voi  lète gentile, gli 
rirpolè  egli  ; voi  fcegliete  i fichi  veri , e naturali, non  dipinti:  che  non  icc- 
gliete  voi  parimente  I efiercita rioni  vere , e non  Icritte  ? Egli  non  dirà 
tanto  la  Tua  lettione, quanto  egli  la  Farà . Egli  la  repeterà  nelle  fueattio* 
ni-  Si  feorgerà,  fé  egli  habbia  della  pmdensa  nelle  lue  intraprelèjfe 
egli  habbia"  delia  bontà  • della  giufiitia  ne  Tuoi  portamenti  « le  egli 
habbia  del  giuditio  , e della  grana  nel  Tuo  parlare  , dei  vigore  nelle 
fne  malattie,  della  modcfiia'ne’luoi giuochi , delta  temperanza  nel- 
le Tue  volutà  deH’ordine  nella  fua  economia.de)  rindifièrenza  nel  (ùo  gu 
fto,  Ha  carne , pelce,  vino , oueroacqua } Qui  dtJcipUnam  fuam  mn  ofientatk^ 
nem  feiemif  , fid  leftm  vita  putet,  tfuufite  obiemperetipfefìbi , & dtcntit 
rea.  Il  veroijjecchiode’dilcorfi  èil  corlb della noftra vita.  Zeuflìdamo 
rifare  ad  vno.chegli  addimandò , perche  i Lacedemoni  non  riducefiis 
ro  in  faittura  le  ordinanze  della  prodezza,  cnon  ledcllcroakggerea* 
loro  giouan  i , eflerne  la  cagione , perche  gli  vojeuano  a uoezzarea'  fatti» 
non  alle  parole . Paragonate  in  capo  di  quindeci , o lèdici  anni  con  co- 
lini, vno  di  qucfti  Latinanti  di  vn  Collegio , il  quale  haurà  impiega toal- 
tretanto  tepoa  non  apprendere  Tempi iccnien te,  le  non  a parlare.  11  Mon- 
do non  òde  non  ciancie.cnon  vidigtam:)!  huomo,  il  quale  non  dica  più 
folio  più, che  manco,  che  ci  non  deuc . tuttauia  la  metà  della  nofiia  età 
quiui  fi  collima.  Siamo  trattenuti  quattro,o  cinque  anni  nell  intendere 
le  parole . e nel  cucirle , de  acconciarle  in  daulblc:  alrreranù  ancora  nel 
proporrionarevn  gran  corpo dilielb in  quattro,  o cinque  parti;  altri  cin- 
que per  il  mancoa  àpcrle  breuementc  mclcolare,  <5c  intrecciare  di  qual- 
che fottìi  maniera.  Laldamoloa  coloro,  che  ne  fanno profeflione 
elprclT» . Andandorn  giorno  ad  Orleans,  io  trottai  in  vn  certo  pianodi 
quàda  Clcty.due  Reggenti,  che  veniuanoa  Bardeosda  cinquanta  palli 
dilcoliorvndaU'altro.  piùlontano dietroad  ellì ; io  vedeua  vna truppa» 
drvn  Padrone  alla  fella,  che  era  il  già  Conte  deda  Roccafocò.  vno  delle 
mie  genti,  ricercò  dal  primo  di  quei  Reggenti, chi  fulfcquelGentilhuo- 
mo,chc veniuadopòdi mi.  egli,chc non haiieuavedutoquella comici- 
ua,che  il  fcguitaiia  ,e  chepenfma-chcrcgli  parlalTcdel  fuocompagntH 
rifpofe  piaccuolmcntc.egli  non  c altrimenti Gentilhuomo  . egllèvn 
Grammatico , Se  io  fon  Logico . Hora  noi , che  cerchiamo  qui  al  roue- 
feiodi  formare  non  vn  Grammatico , oucrocon  Logico,  ma  vn  GentiU 
huomo.Ialciamo.chc  fi  4abbinoa  lorbciragio.  noi  baciamo  da  fare 
gltroue  • Ma  che  il  nofiro  Difcepolofiapurcprouedutobcnedicofe,  le 
p<»0>lc-non  ne  iègutterJnuo,te  non  rrop^ . egli  le  ftralcinerà.fe  elle  non 
vorranno  feguirlo . Io  ne  lènto  di  quelli , che  fi  Iculàno  di  non  fi  potere 
efprimere.'efanao  villa  dihauereMrefiapicnadi  molte  beile  cole. ma 
rer  mancaractiiodicicK^uenzaAon  le  potere  méttere  ineuideoza.que- 
flaè  vna  bàia.  Sapete  venpet  mio  auuilo,  che  coià  è quella  ? queUi  fona 

o«n- 
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©mbreggiamcnti , che  vengono  loro  da  qualche  concetto  informe  che 
> elfi  non poflfonodiftrigare,  ncchiarire  di  dentro  , ncpetcoufcguenza 
produrre dt fuori,  E^no non  intendono  altrimenri  ancorafefie(fi:c 
vedetegli  vn  poco  tartagliare  su  1 punto  del  partorire , voi  giudicherete , 
che  il  lortrauaglio  none  punto  nel  parto,  ma  nel  concetto  j e che  non 
ÀnnOtlè  non  teuare  quella  materia  imperfetta . Per  la  mia  parteio  ten- 
gO,e  Socrate  Tordi  tu,  che  chiuqiiehà  dentro  lo  Ipirito  vnaviuanngina- 
tionc,e  chiara . la  produrrà, Ha  io  BergamaIco,fia  in  cenni, fé  ^liè  muto. 

• ytrbtque  prMuìfam  rem  non  imtìu  {etfuentur , 

E come  diceua  colui  così  poeticamente  nella  fua  pro<à,C««»  ree  mimu 
9teufouee«, verta ambiunt, Equell'aitro./p/« res  verbarapimt.  Egli  nòsàgia 
ncablatiuo,necògitinttuo,neibllamiuo,ne  laGramaticamefàgiàillho 
Oalfiete , ne  vn  a rtiglierc  del  Picciolo  ponte,  c pme  vi  tratterranno  a vo- 
ftta  làtieta  , fe  ne  haaetevoglia,c  fi  sferreranno  poco  perauuentura  nd* 
le  r^ole  del  lor  linguaggio , che  il  miglior  maefiro  nelle  arti  di  Frauda 
egli  non  sà  gii  la  Retortca,ne  per  preambolo  cattare  la  beneuolenza  del 
candido  Lettore,  ne  fijciira  di  lapcrla.  Nel  vero  rutta  quella  bella  pittu- 
ra fi  calTaageiioI  mence  per  il  luftrodivua  verità  femplicc,  c natiua.  Co- 
sì fette  genritezae  non  feruono,  (c  non  per  trattenere  il  Volgo  incapace 
di  pigliar  la  viiianda  più  ma{ficcia,e  piùferma.come  ben  mofira  chiara- 
mente AfroapprdTo  Tacito . Gli  Ambafdadori  di  Samo  erano  venuti  a 
Cleomene  di  Sparta  preparati  di  vna  beila , e lunga  orationc, per  indurlo 
alla  guerra  conrrailTircannoPoiicratc,  dopohaueigh  lafciato  ben  di- 
Te,ri((x^loro{Q^iitoal  vofirocominciamento , dreflbrdio.nonme 
ne  ricordopììi.  ne  per  conlèguenza  dd  mezzo . equanto  alla  vofira  con- 
clufione,iononn«voglioferniente.  Eccovnabdlarifpofia,  anco  per 
quello,cheameneparedaarengatoricon  vn  buon  nato  fchiacctaro.  e 
che  diremo  diquelTaitra  ìGli  Atenicfi  erano  per  faredettione  di  vno  di 
due  architetti  per  condurre  a fine  vna  gran  fabrica.ilprìmopiùafiètta- 
to , fi  prefentò  con  vn  bd  dìfcorlò  premeditato  Ibpra  il  foggettodi  quel- 
la mcraprefi,e  tiraua  il  giudi  tio  del  popdo  al  fuofeuore-  ma  Taltro  in  tre 
parole, Signori  Atenicfi, iofaròquello.checofiuihadctto.  Ndfor* 
ce  dd  l’eloquenza  di  Cicerone  molti  n'entrauitv3in  ammiratione:ma 
Catone  non  fecetu alno,  che  riderfènc.  Noi  ha bbiamo, diceua  egli,vn 
pìaceuole  Coniòle . Vadaauand , oueroapprdTo  vna  vtiie  lentcnza,  vn 
bel  droèfémpre  di  fìia  ftagionelèegli  non  ifiàgìà  bene  per  qudlo , che 
vi  d alianti , ne  per  quello , che  viene  apprdlb , egli  fté  bene  in  fe  fieflb. 

Io  non  ibnoaltrimentidicoloroiliqiulipcnlàno  la  buona  rima  fere  il 
buon  poema.  Lard3tegliallungarevnafillabacorta,(ièeglivuole.per 
ciò  non  isf  >rza;  fèi’iimentioni  v’arridano  ,Te  l'ingegno , & ilgiudkio  vi 
]ubbianofem>beneilloro\'fiìtio.  Ecco  vn  buon  PoeUi<hròiO|,  ma  va 
cattino  verfificatore. 

. EmH»3étatris,dwn$s  eomponere  vtifiu* 
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Che  fi  fi, dice  Mora  rio, perdere  alla  fua  opera  turte  le  colture , e mifii'' 
refuc. 

T emp0ra  certA,mdos^ue,^  quod prius  orHine  verbjLttm-  - 

Toiìcrius  facias , prxpmcnt  intima  primis.  ,<  • . 

Jnveniasetiam  dffr.flimmbraToetie:,  ^ • . Aj 

> Egli  non  fi  fm^ntiri  punto  per  ciò.lc  patti  particolarmenterie  làran* 
no  belle . Qaefto  è quello, t^c  nljwf:  Menandro.quando  vene  rrpxei'o, 
cheauuidnandofi  il  gioriK),  nel  quale  egli  haucila  promeflb  Vfu  come- 
dia, allaqualcegli  non  haucua  meilblamano;eIla  ècompofia,iSc  in  proti 
ro,non  vi  reità  al  tro , che  aggiungerai  i verfi  : Hauendo  le  cofe , e la  ma- 

' tecia dil'pofta  neH’animo.tencuapococontodcl rimanenre.  Dapoiche 
Roniàrdo,  dcilBeiiaibannodatocreditoalianofica  Poefia  Francefe,  io 
non  veggo  così  picciolo  pnucipiaotc,  che  non  fi  gonfiidi  parcrictnon 
ordini  le  cadenze  predò  a poco,  come  efiì..  V.lusfmat , quam  vaht.  Perii 

> Volgo  non  vi  furono  giamai  tanti  Poeti  : ma  fi  come  loro  è (tato  molto 
'ageuole  rapprese  tare  le  loro  rime, cosi  fono  nmafi  molto  corti, de  infuffi 
cientiairimitarelc  ricche  defcrittionideirvno,e  le  delicate  inuentiom 
dellaltro.  Hcnduoqucche  farà  egli , fevenga  (trettodailaiòcrigliezza 
fofìlticadiquarchcfijiogifTio  ? La  carne  làlirafiberc»  il  bere  toglie  la 
ietc,  pertiche  la  carne  làiatatogite  la  tòte  . che  egli  Tene  burli  egli  ha 

Siù  del  lottile  il  burlarlène  , clic  il  tifponderui . Che  egli  tolga  in  pce* 
:o  da  Ariltippo  quella  gentile  contra  altiitia  : Perche  il  dìlciogJierà 
IO,  poi  che  tutto  ligato  egli  m'impaccia  Propo:ieua[vuocontra  Clean- 
te delle  afiutic  L^alettiche  ; a cui  Crifìppo  dilTc  » 'Adc^era  coteite 
buftbnerie  co'fanciuili , cnondillurbarcipenfierrgcaui  di  vn’huo- 
modi  età.  Se  coteite  goffe  aitutie  ctMtortn  , &av$tk*tM  fvféi/mu*  gii 
deonoperfuadere vnamen»^na,ciònon  palTafenza  pencolo,  male 
elle  rimangono  lènza  cit'etro  , cno’lmiiouono,  le  nona  ridere  i io  non 
vcigoalirimcnri , pecche  egli  fenedebba  prender  cura . V'^enefonodi 
così  goffi , che  fi  diftor  lano  dalla  loto  ilrada  vn  quarto  di  lega , per  cor- 
rere aneto  ad  vn  bel  detto.  upcantyfid  ret  extrìnfttus 

arceflunt,  quibus  verba  conuenuntie  Tal  rro , a Uchìus  verbi  decere  pUcentir 

vocentur  ai  id  quod  nonprop'>fiirrantfcrìbere . Io  toixo  niolto  più  volentieri 
vna  bella  fentenza  per  cucirla  (opra  di  me , che  IO  non  diltorco  ilmiofì- 
lo,per  and  ire  a cercarla.  All  incoatroroccaalIcparoleaferuirc,&a(c* 
guire  ,cchejiGuarconcvi  ai  riui . Icil  Francefe  non  vi  può  andare-  lo 
voglio, che  Iccolc  formontino.  cchc  elle  riempi  no  di  maniera  limagina- 
tione  dicolui,cheafcolta,  che  egli  non  habbii  alcuna  rimembranza  del- 
le paroic.ll  parlare, che  io  amo,c  che  mi  gurt.i,è  vn  p i riare  fcmplice,e  na 
tiuo.tàle  sù  la  carta,qoalecgli  è in  bocca, vn  parlare  lugofo.e  ncruolò  eoe 
to,e  ferrato,  non  tanto  delicato, e ripiiiiio.qiunto  vehemente,c  bruito. 
Mac  demum  fapiet  didio , qitttferiet. 

Più  tolto  difiìcilc,che  noiolò.lontano  daU'alfcturione,  Ir^olato,  di- 
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fcucitOj&ardito.ciafamaparticeWavifailfuo  corpo^  non  pedante-. 
feo,  non  litigiofo  ; ma  piìt  torto  Ibldaicfco  , come  Sucionio  chiaijia; 
quello  di  Giulio  Cefare  benché  io  non  intenda  troppo  bene,  perche 
egli  il  chiami  tale.  Io  hò  volótkri  imitato  quello  fuia mento, che  fi  feor- , 
gc  nella  noftragioucntù,qitanto al  portamento  dc’lorovcftimenti..  .-Vm  • 

mantello  a guilà  di  banda.la  cappa  (opra  vna  i palla,  vn  braccio,  mal  di*  ^ 
rtefb } che  rapprefenta  vna  fierezza  fdegnofa  diquei  paramenti  rtranieri»  ‘ 
e non  curante  dell'arte*  ma  io  la  trouo  ancora  meglio  adoperata  netta . 
forma  del  parIare.'Ogniaffcttacione.pai‘ticolarmenteneIi'ailegria,e  ncb.* 
la  libertà  Francefce,è  dilàuueneuole  al  Cortigiano  £f  in  vna  Monarchia  i '‘f 

ogni  Gentilh uomo  deueelfere  indirizzato  al  portamento  di  vn  Corti-  !d!«uo‘c  li 
giallo.  Per  il  che  noi  facciamo  bene  il  piegar  vn  poco  Ibpra  il  nariuO)  & conigt». 
ildifpregiante;  lononhòterun  gurtodi  tefOturaidoueapparirconoi . 
ligamenti , è Iccorture  $ conte appimtoi  n vn  bel  corpo  non  bilbgna  ah 
trimènti , che  vi  fi  portino  contare  gli  ortì,e  le  vene*  remati  operat/t  ■ 

dat^oratio  mccmp<>fita'ftt;&  fimpUx . ì^is accurate  locfuitur^nìft  qui  vult  putide j.  ' 
loqtuii  L‘e!oqtienza,checidirtornaalèrtertà>faingiiiria  aiJcco(c.  Còme  > 
ncgliornamcti,cgli  èpiifilamitàil  volerli  fcgnalarcmanicia particolare,  ‘ 

2ci  iiufita^a.medcfimamenreneninguaggioJaricercadelleuàfi  nuoue, 
edi  par<>l«po4iocoho(m|e  viene  da  Wì^iibiisQf^  puerile.  . 

Portò  kynoOmi  feruire,  (è  non  di  quoilevadielèrucmonelie  piazze  di  Pa-  ‘ 
rigi  ? Ariftofane  GrammaticonoTi  fcn'inteiidena  niente,  di  ripredere  int. 

Epicuro  la  (èmplicità  delle  Tue  parole,  dt  il  fine  della  fua  àdte  oratoria;» 
che  era  perlpkuità  di  linguaggio  lòlamente.  h’iinitarionc  del  parlarc\^ 
per  la  Iha  facilità  vien  legni ta  incontinente  da  tutto  vn  popolo.  La  niag-  ; 
gior  parte  de’Lertcri , perhauer  troiiato  vna  finiiglianic  verta , penlliiio 
falfimmamcnte  di  tenere  vn  fi  migliali  te  corpo.  La  forza  , & i ncriii*» 
non  fi  tolgono  punto  in  prefto . gli  ornamenti,  e k acconciature  lono'j 
quelle  , che  fi  tolgono  in  prerto . La  maggior  parte  di  coloro  , che  fre--, 
queiitanolami  « cala  . parlano  della  medefima  maniera  de  miei  Siggi’.> 
ma  non  sò , fedii  ne  ^enfino  nel  medcfiiiio  modo ..  Gli  Atcnkfi  , dice.  * 

Platone,  hanno  per  la  lor  pane  la  cura  dcTabbondanza,cdcirdcganza, 
de!  parlare,!  Lacedemoni  della  brewiià,  c quelli  di  Candia  della  fccondi^’^^r 
tà  dc’concetti  più, che  del  linguaggio, qucfti  tòno  i migliori.  Zenone  di- 
cena , chcegli  haiicuadiie  forti  di  Dilccpoli  ,gli  vni , che  egli  chiamarla  i 
^jAoxó>«vf,curiofi  di  apprendere  lecofe  eh  erano  i Tuoi  cariagli  altri  ao>*v1- 
Ao  o che  nò  haucua  no  cura, (è  nò  del  linguaggio,  f gli  non  ègià  da  dire, 
enei!  ben  dire  non  fia  vna  bella , e buona  cola  5 ma  non  già  così  buona , 
come  ella  fi  fà , & hò  difpetto , che  tutta  la  nortra  vita  in  ciò  s’impieghi.  ^ “oflcaV- 
Io  vorrei  pumieramente  ben  fapere  la  mia  lingua , c quella  dc’mici  vici-^-** 
lìi  ,done io hòpmordinnrio  commercio,  li  Greco,  6t il  Latino ,iènza{T 
dubbio  è va’accoricio,vnòrnamcnto  bel  !o, e grande, ma  fi  compra  trop-*f. 
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quivna  maniera  di  haucrne  miglior  mercato  di  quello,  che  è po- 
& p:^ffiao  ftoincoftume.echcèfUtoefperimeiitatoinmemedciimo.lcnelerui- 
rà , chi  vorrà . Hauendomio  Padre  fatto  tutte  le  ricerche , che  liuonio 
■tate.  può  fare  fra  le  genti  dotte,e  di  intendimento,  di  vna  forma  di  infiitutio- 
• neefquifità.fu  aauertitodico$ìfattoincofiuenicnte,checrain  vfo.cgli 
^ era  detto»  che  quella  lunghezza,  laquale  noi  mettiamo  ucirappiendcre 

le  lingue , che  loro  non  coilano  nulla,  è la  (bla  cagione  • p er  la  quale  noi 
nonpoflìamoarriuarcallagrandczzadianimo.cdicognitiotie  degli  an 
tkhiGreci  .e  Romani . io  non  credo  già , cheqiicda  nc  fia  la  fui  i cagio- 
ne. Tanto  è,refpedientcchc  nuo  I^dre  \ i trouè,  fu  quc(lu»che  elRndo 
ìoper  ancorafotto  la  balta,  &auanciil  primo  ùicdamento  dellamia  lin- 

Sua,pore  aila  mia  cura  vnTodefeo,  ilquaieporciacmoriofamcrome- 
ioo  in  Francia,  del  tutto  ignorar  te  dalla  nontaltngua.emolioverfato 
ncllaLatina.  (ofiui  checglihaucuaiatrov.cnirea  pclln,ecbctramol- 
toiiMoa.  tocaramentepagatcMuircneuacontir.uamcutenelle braccia.  £gline 
haucua  parimente  con  clTuluiduc  altri  minori  in  faperc  , per  feguitmi» 
c Ibllaezarmi,  principalmente  coAoro  non  n.i  tratteneuano  di  altra, 
lingua  che  della La'ina.  Quantoal  rimanente  della  cala , era  regola  in- 
uiolabile.che  neegli  med;fìmo,nemta  madre,  ne  valevo  necamarlcra» 
parlaflèro  in  mia  compagnia.rc  non  con  tante  parole,  latine , che  cialcu> 
nohaueua  apptefo  percmguetare con efìb meco.  Qucftaè  lamaraui- 
glia  ddfrutto,chc  ciafeuno  vi  fece.mio  Padre  ,c  mia  Madre  v'impararono 
abaAanza  delLatint^crintcnderlo.cneacquiflaroroa  fi  Aicicnza.pcr 
ferurfene  nella  necelutà  come  fecero  parimente  gli  al  tri  domellici.che 
erano  piu  attaccati  al  mio  Icruigio.  In  fomma  noi  ci  la  tinizanur.o  tanto  , 
che  nc  ridondò  inhnoariofln  villaggi  all’intorno  doue  vi  fono  ancora, 
e vi  hanno  prefo  piede  per  l'vlb  molti  vocaboli  Latini  di  arngi.mi  ,c  di 
fìrumenti.  Quantoameiohaueuapiùdi  f.ianni,cheintendeua  il  p'arloc 
Francerce,oueroPcrigordino.coslcome  l’Arabico  che  non  lapuia  che 
coiàri  fuflè . e (cnz’artc,fcn2alibri  efenza  Grarrimatica,o  preietii, lenza 
$f:rza,e  fenza  lagrime  io  haucua  apprefj  del  Latino,  folamentc  appun- 
to,'perchcil  mioMaeftro  di  Scola  il  fipcua,percioche  io  noi  potcua  ha- 
ueremefeoiato,  ncaltctato.  Sepcr  elpcrimemo,eprouami  cradatovn 
tema  al  modo  de*Colkgi  j fì  daua  a gli  altri  io  Franccfemia  a me  bifogna 
nadarloincattiuo Latino, perritotnarloinbucno.  F Nicclo Groucchi, 
chchafcrittodeComitijsRomanorum.GupiielinoQuerantJ  , che  ha 
commentato  Ariftot-lc,  Giorgio  Bucanano  qnelgran  Poeta  Scozzele, 
inìdVóu  Marc’Antonio Moreto, chela  Plancia, el'ltalia  riconolcono  perii mi- 
wit.  gliore  Oratore  del  fuo  tempo,  mici  precettori  domeflki,n  II  ha  nodetto 

l'pelTo.che  io  haucua  quel  linguaggio  nella  miainfancia  cori  p^róro,c  co-* 
. stalla  mano,chccflìrcmeuapoacccftain;ir»  e p!gliar!.TnKto.  Bucana- 

<1^  ■ no,chc  io  vidi  pofeia  al  feriiigiodcl  Marckial  diBrifì’ac,nii  diflc,  che  egli 

»rifr*r  era  dietroaiaiucicrmAicucione  de  fanciulli , cche,egli  prendala  l'cf- 
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femplare  dalla  mìa . perciocheegli  haueua  allhora  la  cura  di  quel  Conte 
di  Bri  (Tic , che  noi  habbìamo  veduto  pofeia  così  valorofo  c così  brano . 
Quanto  al  Greco,  del  quale  io  non  hò  quafi  del  tutto  punto  d'intdligetl 
za;  mioPa^redifegnòfarmeloimparareperarte.  Madivna vianuoua 
In  forma  di  lp.i(Tb , e di  cTercitio  .’noi  palleggiauamo.noi  dcclinauamo 
alla  maniera  di  coloro , che  per  certi  giuochi  da  tauolc  imparanol’Arit- 
mctica,c la  Geometria.  Perciochefralealtrc  cole  egli  era  ftatoconfi- 
gli.ito  di  farmi  guflarela  feienza,  & il  doucrc,per  vna  volontà  non  isfor- 
zata,  edi  miopropnodefìderio  . e di  eleua  re  l'animo  mio  con  ogni  dol- 
cezza, e libertà,  lenza  rigore,  econftrigiiinicnto . lodico.infìnoa  tale 
fupetftitione  ,che  perche  alcuni  tengono  « che  conturba  il  tenero  cer- 
«cllode'finciulli  il  rifiiegliargli  la  mattina  all'improuilb  .i  &IiI  dilìacar- 
gli  dal  fbnno,  nel  qunlefono  immerfì  molto  più,  che  noi  non  fìamo , 
tutto  ad  vn  tratto,  e per  violenza;  egli  mi  facea  fuegliarc  col  Tuono  di 
q<ialche  ftmmcnto , e non  fùgiamai  lènza  huomo , che  me  nc  fcruifle  . 
^icfto  eflempio  baderà, per  gì  udicare  del  redo,  e per  commenda  re  pa  - 
rimcnte-la  prudenza,  el  affcttionedi  vncosì  buon  Padre  . Del  quale 
non  bilógnalamentarfi.fe  egli  non  ne  habbia  raccolto  alcun  frutto  cor - 
tifpondente  ad  vna  così  eiquill  ta  cultura . Due  colè  nc  furono  cagione, 
in primail campo dcrile.&incomodo.percioche, quantunque  io  ha- 
-uefG  la  fanità  ferma, de  intiera,  & inficmc  vna  natura  tfoicc , e trattabile, 
io  era  tuttauia  in  mezzo  a quede  buone  qualità  così  pcfantc , morbido , 
de  addormentato,  che  io  non  potcuacderedidaccatodairotio,neanco 
■pergiocare  . Ciò,  cheio  vedeua,  io  il  vedeua  bene  - c lòtto , così  Tuu 
compledìone  otmlà,io  nutriua  delie  imagi  nationi  arditele  delle  opinio- 
ni al  di  (òpra  della  mia  età.  Lo  Ipirito,  io  l’hauea  lento,  e che  non  anda- 
na,lè  non  quanto  veniua  modo;  l apprenfione  tarda,!  inuenrione  fiacca, 
òfopra  tutto  vn'incredibil  difètto  di  memoria.  Per  tiittoqucdononè 
già  marauiglia , fc  egli  non  Teppe  ritrarne  nulla.che  vaglia . Secondark- 
mcnteaguifadicoioro  , che  fono  incalzati  da  vn  furiulòdefìderìodi 

guarire  di  qualche  malattia , danno  orecchia  ad  ogni  forte  di  configlio; 

auendoilouon‘huomoedremapauradifailireincofa,che  egli  haue- 
ua tanto  a cuore,  fi  lafdò  finalmente  trapportare  ali'opmionecomune, 
la  quale  fegue  Tempre  coloro, che  vanno  dauanti . comeie  grue  ,*  e fi  gc- 
uemò  col  codume.  non  hauendo  piùattornodi  lui  coloro , che  gli  ha- 
ueuano  dato  quelle  prime  indi  turioni , che  egli  haueua  portate  d Italia: 
emimandòinctàdifeianmiucirca,  nel  Collegio  di  Guienna, molto 
f tondo  all hoca.dc  il  miglior  di  F rancia,  e qm ui  non  è pcùiibile  di  agg  iu- 
gnere  nulla  alia  cura,  che  egli  hebbe,  e di  Icegliermi  de'precettori  di  Ca- 
mera fufficienti.dc  in  tutte  le  altredrcodanze  della  mia  educa  tione.ncl- 
la  quale  egli  rìferuò  molte  maniere  particolari  con  tra  l’vfo  de'Collegi  j. 
matantoe , egli  era  tuttauia  Coll^io.  Il  mìo  Latino  s’imbadanlì  in- 
oontiaente>del  quale  pec  la  difiifan  za  io  ho  perduto  ogni  vlo,-  e non  mi 
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•fcruìqueila  mia  non  coftumara  inftitiuionc , ié  non  di  farmi  entrare  di 
prima  giunca  neiie  prime  Claflì.Pcrciochedi  credici  anni , che  io  vici  di 
Collegio , IO  haucua  finito  il  mio  corlb , come  efiì  diconoi  e per  la  verità 
'fenza  alcun  frutto,  che  io  polla  al  prefentemetterc  in  conto.  Il  piimo 
F uoiedf!-  oiifio,cliC!ohaiielììdc'i;flK,mi  vene  dal  piacere  delle  fannie  delle  Meta- 
fodirf  out-  rHorfofidiOuidio.pcraochcintornol  era  di  lcttc,oucroottoanniiomi 
'prr  fi^ttpflì  da  Ogni  altro  piacere,  per  leggerle , conciofiache  quella  fuflcla 
u'  fjòaui-  mia  lingua  matctna,&  cfl'ofufleilpmageuol  iibio,chcioconolcelIì,& 
' il  più  comodo, & acconcioalla  debolezza  della  mia  età , per  cagione  del- 

la materia . Percioche  de’Lancellotti  dal  Lago, degli  Amadis . degli 
Ronurii  Huoni  da  Bordeos,  e di  sì  fatte  ciancie  di  libri , co'quali  la  fanciullezza  fi 
Trjnttfi.  trattiene*; iononnclàpcuapurcil  nome, non cheionefacdlì ancorai! 
corpo. fantoeflàtta era  la niiadifciplina.  Ione  diueniuapiìi  trafeurato 
nello  ftudio  delle  altre  mie  lettioni  prelcrittc . Quiui  mi  venne  fingo- 
lamicnteapropofito  I hauercafare  con  vn’huomo  Jintcndimcntodi 
precettore , il  quale  deliramente  finfc  di  non  fi  accorgere  di  vn  miocosì 
fatto  fuiamemo,  e dialtri  fimiglianti.  Percioche  quindi  io  infilzai  tutto 
di  vn  medefimo lèguito  Virgilio  ncITEneide  > poi  Teremio , c poi  Plau- 
to, e guftai  fempre  delle  comedic  Italiane  per  la  dolcezza  del  fogget- 
to.  Scegli  fulTc  fiato  così  llolto,  che  mi  hauelTe  rottoquelfcguimen* 
tojio  fiimo,  che  non  haurei  rapportato  dal  Collegio , le  non  1 odio  de’li- 
bri.comefàquantiuta  la  noftra  Nobiltà  • Egli  vili  gouernòingegno/a- 
mente  , facendo  fembiante  di  non  ne  vedere  nulla.  Egliaguzzaua  la 
mia  fame, non  mi  lafciando  fc  non  alla  sfuggita  diuorarc  quei  libri,  e te- 
nendomi dolcemente  in  ofiìtio  per  gli  altri  itudij  della  regola.  Percio- 
che le  principali  parti , chemio  Padre  ricercaua  da  coloro , à quali  «li 
dalia  la  cura,&  il  caricodi  me, era  la  benignità, e la  facilità  di  complefl^ 
ne . Così  non  haucua  la  mia  altro  vitio,  che  languidezza , de  infìngarv 
daggine . Non  vi  cragiàper  colo,  cheio  faceflì  male,  ma  che  io  non 
faceflì  niente.  Veruno  non  pronofticaua,  che  io  doueflì  diucnirccatti- 
uo,mainutile<  vili  preuedeuadclJadapoccagginc, non  già  della  maliria. 
Io  ben  miauucggo,  che  così  n cauucnuto . I lamcnri.che  mi  fonano  al- 
le orecchie  fono  talncgli  èotiofo,  freddo  negli  ofiìtij  diamicitia,  c di  pa- 
rentela-,c negli  ofiìtij  publici  troppo  particolare,  troppo  fdegnofo . I più 
ingiut  ioli  ne  anco  dicono  già , Perche  ha  egli  prefo , Perche  non  ha  egli 
pagato?ma,pcrchc  non  lafda  egli . Perche  non  da  egli  fio  riccuereiafo- 
uorc,chcnonndendcrafibtoinmc,(enon  colali èfierti di  fupereroga, 
tionc  • Ma  eglino  fonoingiufii  di  rifcuotcrc  da  me  quello,  che  io  non 
dci>G  punto  molto  più  rigorofamete,  che  elfi  non  rifeuotono  da  coloroi, 
chelideonOa  Condann.indomiin  ciò, cancellano lagratificationedel- 
I'.ittionc,c  la  gratitudine,  che  me  ne  farebbe  douuta . Là  douc  il  ben  fa- 
re atiiuo,  dourebbe  pelar  più  di  miamano,in  confiderai  ione  di  non  ha- 
ucrciodipaflìuopiùchcunto.  Jopoflbtanto  più  dilpcrrc  di  mia  for- 
tuna > 
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tana, quanto  ella  è più  mia,c  tanto  più  di  me, quanto  iofon  più  mio.Tut- 
taùiafcio  fuilìgranJe  illuminatore  delle  mie  atrioni  rifiuterei  bene  per 
auuenmra  così  farri  rimproueri,<Scini'cgnerei a qualcuno,  che  effi  non 
fono  già  così  offcflì , che  io  non  faccia  aflai  a non  ne  fare,  come  porrei , 
alTai  più , che  io  non  fò . il  mio  ani mo  non  lafccrcbbe  per  ciò  nel  medefi  • 
motcmpodih.uic*rc  in  difparte  delle  commotioni  ferme>edc’giuditii 
ficuri,<5c  aperti  intorno  agli  oggetti, che  egli  conofeeffe,  c fololi  digerif- 
fefiénzaalciina  communicatione.  Efra  lealtrecolè  nel  vero  io  credo, 
che  egli  làrebbe  fiato  del  tutto  incapace  di  arreriderfi  alla  forza,  Stalla 
violenza . metterò  io  in  conto  così  fatta  facultà  della  mia  fanciullezza  ■ 
vna  ficurezza  di  volto,  vn  gentile  atteggiamento  di  voce,edi  gefioad 
applicarmi  al  rapprefentare  le  pai  ti  che  io  intraprcndeua  } Pcrciochc 
alianti  l'età. 

• ^Iter  ab  vndecimo  tum  me  vtx  ceperat  annus , 

Io  (bficni  i primi  perfonaggi  nelle  Tragedie  Latine  del  Bucanano, del 
Gueranti.edcl  Murerò,  che  nel  noftro  Collegio  di  Giiienna  con  digni- 
tà fi  rccitauano.  In  ciò  Andrea  Goueano  nofiro  Principale, come  in  tut* 
tele  altre  parti  del  fuocaricoli  fu  fenza  comparationcil  maggior  princi- 
pale di  Fiàcia,c  fi  teneua,che  m^ne  fufle  maefiro operatore . Qiiefio  è 
vn  cfìtTcìtio , il  quale  io  non  bianmo  punto  neTanciiilli  di  cala  grande  : 
& habbiamo  veduto i nofiri  Principi applicaruifi  in  perfoua, ad  efsépio 
di  alcuni  degli  Antichi , honoreuoimcntc  ,c  lodeuolmente . Egli  era 
lecito  ancora  farne  ilmefiiereaperfonedi  honore,&in  Grecia. 
nìTtagico^Borì tetti aperit.  httìc & g€nus,& fortunahonejiaerant ,nec ars  fA.i 
nìhil  tale apitd  Cracos pudori  efl,ca  deformabat . Pcrciochc  io  hò  fempre ac- 
culato di  impertinenza  coloro,  che  «ondannano  così  fatti  Ipafiì»  edi 
ingiuftitiacoloro,  che  negano  l'entrata  delle  nofire  buone  Città  àco- 
nieJianti , che vagliono,&iniiidianoal popolo quefii  publici  piacevi. 
JLcbiioneRcpubIichefipi|lianocuradi  adunarci  Cittadini  ,c  di  vnir- 
gli  inficme,  come  negli  ofiit»)  grauì  della  diiiotione.così  negli  cfiercitii , 
cnc’giuochi.  Lalòcietà  .elamicitiafeneaumentano.e  poi  non  fi  f:i- 
prebbe  loro  concedere  de'pafiàtcmpi  più  regolali  di  quelli , che  fi  fanno 
in  prefenza  di  ciiicuno  , e lotto  la  vifta  particolarmente  del  Magifirato 
e mi  parerebbe  ragioneuole,  che  il  Principe  a fuefpefe , ne  gratificaflc 
qualche  volta  il  comune  di  vnaafFcttione , e bontà  come  paterna!,-  e che 
nelle  Città  popolate  VI  fufièro  de'luòghi  deftinati,-e  dirpoftì  per  sì  fatti 
fpertacoli.e  per  di uertimento  da  attioni  peggiori , & occulte . Per  ritor- 
na re  al  mio  propofito  non  fi  può  far  meglio , che  diallcttare  rappetito,e 
la  (Fetf  ione, altrimenti  non  fifanno,fenon  degli  afini  carichi  di  libri . Si 
da  loro  in  guardiaa  colpi  di  sferza  la  loro  racchetta  piena  difcienza.la 
qua  le  per  fare, non  biiògua  folamentc  alloggiarla lèco,  bi£bgna  fpo • 

(aria. 
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SAGGI  DI  MICHEL 

Egli  e follia  di  rapportare  il  vero , & il  fallò  alla  nollra 
fuffidenza.  Cap.  XXVI. 

1 “Ragtotte'di  ciò, dalla  facilità  di  Ufeiarfi  fctfuadere , e dalla  perftiafioecdelU 

uofìra  fuffiaen^J. 

2 Come  in  ciò  fi  portale  [^utore^  come  ftaHuide  del  fuoemre. 

3 Ter  lofi  iarfi  guidare  non  dalla  [{flgtoHt^ua  dalla  cuTÌofitàtedall’yfan%a,  e dal- 

la n uità,e daU’ignnrarr^a., 

4 Ternonvoler  credere  a per  font  di  fede , e difpree^are  ciò  che  non  compren- 

diamo. 

5 Difordini  tpùndi  nati  nelle  confcìemie  temila  T^eligione. 

I •'|r™\GIinonègiàperoauenmrafen2aragione,chenoi  attribuu- 
I ^ nio.ìGmplicità,  ad  ignoranza  la  facilità  di  credei  e,  e di 
£ laici  arfi  perfuadcrc  • Perciochc  mi  pare  hauere  altre  volte  ap> 
prefo,  la  credenza cflcre  come  vna  impreflìone , che  fi  fa 
nel  la  11  imo  noli  io,c  conforme  al  ritrouarJi  più  morbido . cdi  mmor  re- 
fiftenza, cflcre  più  agcuolc  ad  imprimcrui  qualche  colà.  Vf  necefj'eefi  lan 
cem  iw  libro ponderìbus  impofitts dt primi, ftc animumptrfpicuis  i edere . Qiia n to 
l'animo  è più  i-cto.e  lenza  contrapefi,  tanto  piu  facilmente  egli  fiabbaf- 
fà  (òtte  il  carico  delia  prima  pei  ruafionc.dc  ecco  la  cagione,  perche  ifàa 
ciulliàl  volgo,  le  donne,  egli  ammalali  lonopiù  Ibggertiad  eflereme~ 
nati  per  le  orecchie.  Ma  parimente  dall’altra  parte  egli  è vna  goflàpre- 
funtionc  di  andare  Idegnofumenteccndannando  per  fallo  quello,  che 
non  ci  pare  verifimile,  che  è vn  vitio  ordinano  di  coloro , c6e  pailàno 
hauere qualche iùfficienza, oltre  la  comune. 
i lo  coli  ne  faceua  altre  voltc.e  fc  io  fentiua  parlare  oucro  degli  fpiritj, 
che  ritornano  .ouerode'pronoftici  delle  colè  ftirure,deglincantcfimi, 
delie  fattucchieric,ouerofarequalchc  altro  racconto,  douc  io  non  po* 
teflì  altrimenti  mordere. 

Somnia,terrores  magicos,  miracula  'fagas , , 

TipiSurnos  lemu  res , partivtaque  T beffala.  j 

Miveniuacompaflìone  del  {wuero  popolo  ingannato  da  così  fatte 
follie.  Etal  prcfentecrouo.cheiomedcrunoetaperlomcnodaeirere 
altretantocompaflìonato  nun  che  refperienza  mi  habbia  pofeia  fatto  ^ 
veder  niente  al  dilopra  delle  prime  credenze,  e che  ciò  fia  proueduto  I 
dalla  mia  curiofitàima  la  Ragione  mi  hàinflruito,chc  il  condannare o>- 
sìrifolntamente  vna  cola  per  falla,  &inipoflìbilc,èvn’appropri.irr)l’au- 
uantaggio  di  hauere  dentrola  teda  i termini , de  i limiti  della  volontà  di 
Dio, e dcllapotcnza della noflra Madre  Natun  jechenou  vie  nilTuna  ' 
più  tabilc  pazzia  in  quello  Mondo, che  il  riferirle  alla  mifura  della  no  ' 
Ara  capacità, e fufHcknzà. 

Le  ^ 
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5 Se  noi  chiamiamo  moftri , onero  miracoli  quelli , doiie  la  noflra  ra- 
gione non  può  arriuare  ^ quanti  fc  ne  rapprclentano  continuamenre  alla 
iiolira  villa  ì Se  conlìdereremo  a trauerlò  di  quali  nuuole,  e come  a ta- 
llone  fiamo  menati  alla  cognirione  della  maggior  parte  dellecolc,  che  K cemV^fi 
ci  fono  frale  mani  5 certo  noi  troueremo  ellcre  più  toflo  vlànza,che  “‘spjfla*  • 
Icienza  quella , che  ce  ne  toglie  via  la  flranczza . 

iam  aemo  feffus  fatircitfque  videndi 
Sufpicere  in  cali  dignatur  lucida  tempia  , 

E che  fé  quelle  tali  cole  ci  flirterò  prclèntate  di  nuono,noi  le  uoua- 
remmo  altrctanto,  ouero  più  incredibili  di  alcime aiae . 
fi  nunc  primum  mortahbusadfint 
Ex  improuifOfCeu  fimt  ebuEia  repente, 
magli  kit  rebus  poterat  mirabile  dici  y 
^ut  minus  ante  quod  auderent  fare  credere  gentes. 

Colui , che  non  haueua  veduto  mai  più  dc'fìumi,al  primo,  che  egli 
incontrò , pensò , che  egli  fullc  l’Oceano , e le  colè , che  fono  alia  nolira 
cognitione  le  maggiori, noi  le  giudichiamo  ellcre  Tcrtreme , che  la  Na- 
tura faccia  in  quello  genere . 

Scìlicet  & fiuuius  qui  nonefl  maximus,ei  eSl 
Qui  non  ante  aliquem  maicrem  vidit , cJr  ingens 
jlrhor , bomoque  videtur , & omnia  de  genere  omni 
Maxima  i qua  yidit  qui fque  ,})Ac  ingentia  fingit. 

. Confuetndine  Oiulotum  apuefeunt  animi t tacque  admirantur,  ncque  requirunt  eie  de  mt 
rationes  earum  rerum  quas  fempcr  vident  » La  nouità  delle  colè  c’incita  più,.  reor.i>b.»! 
die  la  loro  grandezza , a ricercarne  le  cagioni . Bilògna  giudicale  con 
piùriuerenza  di  quellainfinitapotenza  di  Natura,cconpiù  riconolcen- 
za  dèirignoranza,e  della  debolezza  noli  ra . 

^ Quante  cole  vi  fono  poco  verirtmili , tdlimoniatc  per  perrtìric  di  fe- 
de,dalle  quali  noi  non  polliamo  ertèreperliìaf , ouero  che  almeno  bifo- 
pia  lafciarlc  in  lòlpefo  ? pcrcioche  di  cor.dai  inai  le  impòi  ubi] i.egii  è mi  n 
tarfi  fortej'ervnatemeraria  prefuntionc  di  làpere  in  fin  doue  arriua  la 
polTìbilità . Se  s’intcndertè  bene  la  dirtèrcnz.ì,clìé  vi  c fra  i'impcrt;bilit«à,  ro’n  biilli,** 
e.i’inufitanza , e fra  quello , che  è confra  1 ordine  del  corlò  di  Natura,  e ' 

centra  la  comune  opinione  degli  huoniini,  non  lè  ne  credendo  già  te- 
merariamente, come  neancodilcredendo  ccàdiJ^gicri  5 fi  oflèrue- 
rebbe  la  regola  del  Niente  troppo,  comandata  daQiilonc.  Quando 
fi  troiiadcntro  Froillàrdo , che  il  Conte  di  Pois  lèppe  in  Bcarnia  la  rotta 
tfol  ReGioiianni  di  Caftigliaa  luberotb , il  giorno  lcguente,chc  ella  Rccio.ian 
an  Henne,  & i modi , che  egli  ne  allega , rhuomo  fc  ne  può  burlare  : c di 
ciò  mcdelimamentc , che  i noftri  Annali  dicono , che  Papa  Hoiiorio,  il 
proprio  giorno,che  il  Re  Filippo  Augurto  mori  a Mante,  fece  fare  i fuoi 
funerali  publici,e  comandò, che  fi  faceficro  per  tutta  Italia . Peicioche 
Faiitoriràdi  cosi  fatti  tefumonii  nonhà  altrimenti  per  auiicntura  aflài  paHuì'oiiò 

1 di  ordi- 
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di  ordine,  c di  ino  io,  per  tenerci  a freno.  Ma  che?  fe  PJutarco  oltré 
molti  eflTempij,  che  egli  allega  dell’ Antichi  rà , dice  fipere  di  certa  feien- 
zi,che  al  tempo  di  Dominano,  la  nuoua  della  battaglia  perduta  per  An- 
tonio in  Allemagna,  molte  giornate  di  là,  fìipnblicata  a Roma , e lèmi-- 
iuta  per  tutto  ilMondo  il  medermio  giorno,  che  ella  era  itacaperdutaj 
c le  Celare  tiene , che  egli  è beiae  fpeiTo  auucnuto , che  la  fama  habbia 
precorlolaccidente  j diremo  noi  forle,  che  quelle  lèmplici  perlbne  fi 
lìano  lafciate  ing  innate  appreffo  il  Volgo,  per  non  edere  forle  cosi  bene 
auueiuti,conae  noi  ? E'  egli  più  delicato,  piìiiaetto , e più  vino  giuditio 
di  quel  di  Piinio,quando  gli  piace  di  metterlo  in  giuoco  ? niente  piùlon- 
tano dalla  vanità  ? 1 ifcio  da  banda  recedienza  del  fuo  làpere , del  quale, 

10  fò  manco  conto  ^ inqualpartediquelledue  il  trappalliamo  noi?  tut- 
tauia  non  è c dsì  picciolo  (colare , che  no’l  conninca  in  menzogna,e che 
non  gli  vogl  la  far  ietti  onci  opra  il  progreflTo  dell’ opere  di  Natura . Q^l 
granSanto  AgoRinotedimonia  haiier  veduto  foprale  reliquiedi  San 
GerualìOjC  Proufioa Milano, vn fanciullo  cicco  hauere  ricuperatala, 
vili  i ; viu  donna  a Cartagine  effere  guarita  di  vn  canchero  per  il  legno 
della  Croce , che  vna  donna  nuouamenre  battezata  le  fece . Hcfperio 
va  fu  0 fa  miliare, hauere  cacciato  gli  (piriti , che  iiifeftaliano  la  fua  cali, 
con  vnpoco  di  terra  del  lèpolcro  di  iiodro  Signore  : e quella  terra  po- 
feia  tralportata  in  Chielà,enerne  llibitamenre  guari  tovn  parali  ticoj  vna 
doniu,liauendoinvinproccnìonc  tocco  la  caladi  Santo  Stefano  con 
Vii  mizzettodi  fi  ori , & cdcndolì  con  quedi  fregati  gli  occhi,  hauere  ri- 
cuperatala villa  di  longo  tempo  perduta  j e molti  altri  miracoli,  doue 
egli  dice  lui  medermio  haucr  fatto  aflìlleiiza . Di  che  acculeremo  noi 
1lu,&  idue  Santi  Vclcoui,  Aurelio, c Maflhmino^  che  egli  chiama  per 
fu  ùncorfi  ? Gaie  Ciò  d’ignoranza,  di  fimplicirà , di  facilità,  onero  di 
malitia,ed’impoilura?  E’  cglihuomonel  noflro  lècolo  cosi  sfacciato 

11  qual  penfì  eTere  di  paragonarfi  coiielfo  loro,fia  in  virtù, c pietà, onero 
inl\pere,giuditio,elufficienza?  Vtnu'bm  ratìouem  afferrent  ìpfa  au-> 
torit  Ite  me  f>  an%ereiit . Egli  è vn’.irditezz,!  per  icolofa , e di  conleqiienza, 
oltre  l’aTurda  temerità,  che  ella,  quanto  a le  flella , tira  feco  il  di  (prezza- 
re ,q  nello , che  noi  già  noi  i concepiamo . Petdoche  doppoche  fecondo 
il  voilro  bello intenduneiito,  voi  hauete  (làbilitoi  limiti  della  verità,  e 
della  imcnz  )gn.i,c  che  lì  troua , che  voi  hauete  iicccrniriamente  a crede- 
re delle  colè, doue  vi  è ancora  pi  ù (lranezza,che  in  quello,  che  voi  nega- 
te 5 voi  VI  fiere  già  obligato  di  abbandonai  le . 

5 Hora quello,  che  mi  pare  apporrarcaltrctanto  dilbrdine  alle  noflrc 
conlcienzc  inquefle  turbulenzc,  doue  noi  fiamo,  della  Religionej  è 
nuelh  di(]'>enl'atione,cha  li  Cartolici  fanno  della  lor  credenza . Par  loro 
far  bene  gl’intendcnti,&  i moderati,  quando  ammettono  a gli  Auuerla- 
rij  alcuni  articoli  di  qucili,che  (òno  in  contraflo , Ma  oltre  quello , che 
no  veggono  aluimemi,quàtoauuantaggio  fu  ciò  a colui, che  vi  caricO;, 

di  cc- 
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di  cominciare  a cedergli, &a  ritirarui  indietro,  c quanto  ciò  riniunimi- 
feiprofegiiireilluojuntojquegli  arti  coji , che  dii  fcidgono  perii  pù 
leggieri  , fono  alcune  volte  importantilìimi  ^ B.lcgna , onero  l-ot^ 
tomcttetfi  del  tutto  all’auttorità  della  nollra  Republica  Eccidìaftica, 
ouero  del  tutto  di^enlarlcnc.  non  tocca  altrimenti  ànoi  lo  Ila  bilire  la 
parte, che  noi  le  dobbiamo  di  vbbidienza.  E d’aiiantaggio  io  ilpoflb 
dire,  per  hauerlodberimentato,  hauendo  altre  volte  vlatodi  sifatta  li- 
bertà di  mia  lecita,*:  elettionc  particolare , per  mettere  m non  cale  cer- 
ti punti  deli'oireruanza  delia  Chielà , liquali paiono  hauere  vnvifiggio 
' ò più  vano,  ouero  più  llrano  5 venendo  à communicarne  con  gli  nuo- 
mini  faputi , e dotti  ; hò  ritrouato , che  quelle  c ole  hanno  vn  fondarne  n- 
tomafl;cdo,e  làldillimo,  cchenonèlenon  bellialità,  & ignoranza* 
checclefariceucreconminorriuerenza,chcilrello.  Che  non  cilòu- 
uiene , quanto  di  concradittionc  noi  lèndamo  nel  noUrò  giuditiojrradc-. 
fimo  ? quante  ci  lèruiuano  hicri  di  articoli  di  fede,  che  hoggi  ci  Ibno 
fauole  ? l4igloria,elaciirioritàlbnoifragclliddnoftroammo.qucfia. 
ci  conduce  a mettere  il  nalò  per  tutto , equcUa  d prohtbilcc  di  lal'ciar  ri, 
nuliairriiòlutOjdcindecilò.  ■ •> 

dc.rtoino 

DeirAmicina.'  Cap.  XXVII.  , ,v 

I latroJuttìonealdifiorfo  iavnafimilìtudhe.  , 

t Loda St( fuHo  dtUa  Boìfia,  & vn  fno  T r aitato delfamicitia- 

3 ^mUìtia  filmata  daUa'Katura,  e da'  Icgislami, 

4 Idottèfia  Pidrìfefigimlijaetrafrattlll, 

5 "Hf ito,  c moglie.  » 

è 'hlonconftfienelgolimentodel  corpo  equi  deh' amore  .Aeadtmico, 

7 .AmicitU  dell’  tutore  con  Stefano  dilla  Boi fta  firaorlinar’ia,e  ftr fetta , e cene  • 

ine  [fi  fi  puttana. 

8 Promettete  poi  fi  difdice  di  apportare  in  que^o  Inegoìl  difeorfo  di  Stefano  dilla 

Boifia,  e perche.  , 


I Onfideràdo  il  progreflb  dell'opera  divnpittore,chc,iohò,mi 

M è venuto  voglia  di  Icguirlo . Egli  fcegiie  il  più  bel  luogo,  &il 

^ mezzo  di  cialcuna  muraglia,  per  coliocarui  vnQnadrola- 
uorato  con  tuttala  lùallirticienza.  & il  vota  tutto  attorno, 
il  riempie  di  grottelche,  che  fono  pitture  fantaftiche,  non  hauendogra- 
tia,lc  non  nella  varie  tà,e  nella  llrajiezza . Che  fonoquefte  niicparinictc . 
nel  vcro,lè  non  grottdche,e  corpi  moHruofi  rappezzati,di  duierfi  racn^- 
bri,lènza  certa  figura,non  hauendo  nè  ordine , nc  Icquela,  ne  proporti^ 
ne,lè non  fortuita? 

'j)(finitim  pifeemmnUer  formofx  fuperne. 

I i Io\-a« 


Sìbì:ì  io4i' 

nc. 
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Io  vado  bene  infino  a quefto  fecondo  pimto  col  mio  Pittore,  maio  ri* 
mangocorto  nell’altro, e nella  miglior  parte,  pcrciochela  mia  l'uflìcien- 
za  non  procede  altrimenti  coli  aii.inti,di  hauereardtmentod’intraprca 
dere  vn  Qnadro  ri  eco, pulito, e formato  fecondo  l'arte, 
a Mi  è parure  di  pigliarne  in  predo  vno  da  Stefano  della  Boifla,ilqna- 
le  honorer.ì  tutto  il  Rimanente  diqucdaoperatione  . Q^ltoè  vnDi- 
fcorfo,che  egli  nomina,  Li  feruuk  volontaria . ma  coloro,  che  noi  i ne  loan- 
hJnorc  d-i  HO conolciutala lutura , l’hannopolcianiolto  bt^n  propriamente  nbat- 
tezzaca,il  Con  tra  vno . Egli  lo  Icrifie  per  maniera  di  faggio  nella  fua  pri- 
ni-  ma  gioucntìiali'honore  della  libertà  contra  i Tiranni . Egli  corre  pezzo 
fà  per  le  mani  di  perf  bne  d’intendimento.non  lènza  molto  grande.e  ben 
merlata  commend  itionc;  percioche  egli  è gentile,e  pieno,e compito  al 
poflibile.  Come  che  conuenga  di  re,  ciò  non  edere  il  meglio,  che  egli 
potede  fue.c  fe  ncU’età,che  iol’hò  conolciutopiìiprouetto.cgli  hauede 
prefo  vn  tal  dilègno,  qu.ilc  è il  mio,di  mettere  in  Icrittura  le  lue  foiitafie, 
noi  vedremmo  moire  colè  rare , e che  fi  aiiuidnciebbono  molto  predo 
all’honoredcU'Anrichità:percioche  lègnalarameine  in  quella  parte  de' 
doni  della  nanira,io  non  hòconolciuro  alcuno,  che  le  gli  podaparago- 
nore . ma  non  è rimalo  di  lui , le  nonqucilo  Difcorfo,  ancora  per  incon- 
, . tro,e  come  a eafo.  c credo,checgIi  no’l  vetkdè  nviipiù  d.i  poiché  gli  Ica- 

ejoojìo.'*'  pò  delle manij&aJcunc  memorie  lòpraqiieli’Editrodelfimofo òernu- 
IO  perle  noflre  guerre  Ciudi,  lequaJitrouerannoancora  forfè  altroueif 
luogo  loro . (^c:lo  è tutto  quello,  che  io  hò  potuto  ricuperare  delle 
file  reliquie  > ( io,dico,lalèiatoda  luidi  vnacosì  amorofi  commendatio- 
nc,con  la  moi  re  fra  i denti,  per  fuo  te  damcnto,hcrcde  della  fua  libraria,e 
delle  file  fcrirturc,  ) olue  il  libretto  delle  lise  Opere , che  io  hòlàrtomet- 
tcre  in  luce.  E fono  obligato  io  a quedo  Difco’-lò particolarmente, 
conciofidcheeglihabbia  leniitodimezzoalla  nollra  prima  conuerfà- 
tiorre  . Percioche  egli  mi  fu  moftrato  lungo  ten^oauailti,  cheiol’ha- 
ueffi  veduto, e mi  diede  la  prima  conolcenza  del  fiio  nome , incaminan-’ 
docofiqueli’amicitia,  che  noi  habbiamo  nutrit.a,infin  nnto,  che  ha  vo- 
luto Iddio,fra  di  noi  cosi  intiera , e cosi  perfeta , che  certamente  non  (è 
ncleggeguari  di  fimigli.uiti5cfrali  iioltrihuomini  non  lène  vede  .licit- 
ivi traccia  invio.  Vi  bilògiunott liti  buoni  incontri  perfabricarla,che 
èafiai,  fè  la  fortuna  vi  arriui  vna  volta  in  tre  fccoli. 

? Egli  nonvi  è. alcuna  colà, allaiìuaie  paia, che  la  naturaci  habbia  pili 
inc.iminati,  che  alla  Socier.ì.  E dice  Arillorelc,  cheli  buoni  legislatori 
«•  hannohauiitopiu  curadcli’amiciti.i,chedcliagiullitia.  Hora  i’nJtimo 
pintodcUalIi.ipe.-fettioneèquedo.  Percioche  ingenerale  tuttcquel- 
le.chc  il  pi.acere, onero  ilprofitro,ervtilc,d  bilògnopubiiCo,oueioilpri- 
uatoforma  c nutrifee  ne  fono  tanto  manco,hclle,c  gcncrolc.e  tanto  man 
co  amicitie,  quanto  elle  niefcolano  altra  cagione,&  .ritref  lcopo,e  frutto 
neli’amicitia,dieeiramcderima.  Nè  quelle  quattro  Ipccie  antiche, 
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Katuralc, Sociale,  Holpitalitia,  Venerea, particolarmente  nonvicon- 
uengono,  ne  congiuntamente.  . 

4 De’fi^uoJi  vcrlb  i Padri , quello  è più  tolto  rilì«tto . L’amicitiafi 
nutrilce  di  comunica tione,Jaquale  non  fi  può  trouarc  fra  elfi  per  la  trop- 
po gran  difparità,&  offenderebbe  per  auuentura  i doueri  di  Natura . per- 
cioclie  nè  tutti  i penfieriicgrcti  de’ Padri  non  fi  poflbno  comunicare  a* 
figliuoli , per  non  vi  generare  vna  dilàuuencuolc  domelticliezzajnègli 
auucrrimenti,nè  le  correttioni,che  è vnode'principali  offici)  dell’aniici- 
tia,  fi  potrebbonocllcrcitare  da'figliuoli  verfo  i Padri . Si  fono  trouatc 
delle  Nationi,douepcr  vfanza  i figliuoli  vccideuanoi  loro  Padri;  c del- 
le altre , doue  i Padri  vccideuano  iloro figliuoli , per  ifchifàre Timpedi- 
mento,che  effi  fi  potcuano  qualche  volta  Tra  efli  Icambieuolmente  arre- 
care. e naturalmente l'vno depende  dalla ruina dell’altro.  Sifonotro- 
uatide’^ofofi,iqualihanno  Idegnatocosìfattacofioranaturale.  e ne 
IuteflimonioÀriffippo,che  quando  gli  veniuafariSinllanza  deiraffet- 
tione,che  egli  doueua  a’fuoi  figliuoli, per  effere  vfoiti  di  lui  ; fimcttcua  a 
Ipu  tare, diceua, che  ciò  parimente  n’eravfcito  : che  noi  generiamo  anco 
delle  pulci, e dc'vermi.  e quciraltro , che  Plutarco  voleua  indurre  ad  ac- 
cordarfi  conino  fratello;  Io  nonnefò,  diffe  egli  gii!  conto  maggiore, 
per  effere  vlcito  del  medefimo  buco.  Egli  è nel  vero  vn  bel  nome , e ri- 
pieno di  dilettione  il  nome  di  fratello,  eper  quella  cagione  nefacemmo 
noi,  egli, & io  lanoflraallianza.  ma  quella  melcolanza  di  beni , quelle 
partigioni,e che  la  ricchezza  di  vno  fiala  pouatà  dell'altro,  diflempera 
marauigliolàmente , e rilaffa  così  fatta  fàldatura  fraternale . Haùendo  i 
fratelli  a condurre  il  progreffo  del  loro  auanzamento  per  il  medefimo 
Icntiero.e  con  la  medefinia  condotta  ; forza, che  eglino  fi  vrtino,e  Ipeflb 
infieme  fi  percotino.  Parimente  la  corrifpoitdenza , e la  relationc , la 
quale gcneraquellc vere, c perfette amicitie,perchcfi  troueràella  inco- 
Iroro  > Il  Padre,  & il  figliuolo  poflbno  efferedi  compicffione  intiera- 
mente lontana  l’vna  daH’altra;  & i fratelli  parimente . Qucfti  è mio  figli- 
uolo, quelli  c mio  parente  : ma  egli  è Mi’huomo  feroce,  maluagio,  one- 
ro foiocco.  e poi  fi  come  quelle  fono  anticitie  ,chelalegge,e  l’oblijm- 
tionc  rutiirale  ci  comanda,cosj  in  elle  fi  troua  tanto  manco  della  noffra 
clettionc,c  della  libertà  volontaria . e la  nollra  h^ttà  volontaria  non  lu 
alcuna  produttione,laquale  fia|piùpropriamétefua,che  quella'dell’affiit- 
tione,edeiramicitia.  Non  dico  però!,  che  ionon  habbia  elperimentno 
daquclla  banda,  tuttoquello,  che  ne puòclferc  hauendo'hauutoii  mi- 
, gliorPadre,chefuflègiamai,&ilpiu  indulgente, infìno alla lùa  eftrema 
vecchiezza.  &eirendodivnafàmigliafamolà  di  Padre  in  figliuolo, &cf- 
fomplare  in  quella  parte  della  concordia  fraterna. 

Etip/e 

^otut  ittfratresMnimìpMteyni, 

5 Diparagonaruil’affettioneverfolemogli,ancorcheeilanafca  dalla 
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Roftra  clcttIone,non  fi  può,nc  meno  coUocarJain  queftoroio . II  fuo  foo 
co,  il  confefib, 

■ *~~*  ( ncque  enimtfl  O-  a ntfeia  «oflri 
Hu/CduUcin’.uns  nitjcei  ariurfiiim.) 

Epiuattmo,piìicocciue,epui.’lpfo.  Macgliè  vn  fuoco  temerario, 
volatilo, 3c  me  JU!taace,onci^ggiaiii.c,c  fiacri.) , fuocodi  febbre!,  Ibggct- 
toagli  accolli, runeiro,eche  -i  in  c»  riUeiio,  le  non  da  va  cantone. 
NelJ'amicita  li  troua  va  coi  jr geiiciale , Oc  vnmcrl.Jo,  teinpeiato  nel  ri- 
manente,«Scvguak,  va  calorocoiiiianct  o parificato, tu  tra  dolcezza,  nct- 
tezza,c  leggiaiiria,  clic  non  hà  niente  di  ui^  ro,  nè  u • pungente . c quello, 
AwfpK*  più  naiuinore,  non  è, ic  non  vn  dcfidurio  forleiuiato, 

M.  dietroactòcheci  fugge. 

^fio^o  eia  f i^pff  il  cacciatore. 

.Al  freddo, al  cado. alia  muntagna,al  lìto 
Ne  pià  ifipima  , poiché  p re  fa  yrde, 

E lot  dietro  a chi  fugge  aff>ettail  piede. 

Non  così  tolto  egli  entra  ne’  termmideJi'amicitia,  cioè  a dire  nella 
conueneuolezza  delle  volontà , che  egli  fi  luanifcc , e s'illanguidilce . il 
godimento  il  manda  m perdiuoiK,  come  hauendo  li  fine  corporale , e la 
Icguela  a làtietà . L ’amiatu  aJl'mcontro  vien  godu  ta  conforme  alla  mi- 
fura,che  ella  è defider aca,nè  fi  alleua,nè  fi  nutnlcc,néprende  accrelcimc 
to,Iènon  nclgodiinent  ),comceirendolpirimale,(Scattìnandofi  l’aitimo 
pcrl’vlò.  Sotto  quella  perfetta  anneina  quelle  affèttioni  volatili, &m 
conilanti  hanno  altre  volte  troua to  lu  ogo  appreflb  di  mc,alfinchc  a efli 
io  non  parli.che  io  non  ne  confcfll,  le  non  troppo  per  li  tuoi  verli . Così 
quelle  due  palli  )ui  limo  entrateappreflTodi  me  inconolcenzai’vnadcl- 
l’altra,ma  inparagone  giamai  ; la  prima  mantenendola  fua  dirotta  di  vn 
Mtirtifiio  vololublime,eliipcrbo,je  sdcgnofamentc  riguardante  pallàr  quella i 
^u»ii2^  luoipunti.moltolontanoaldilòttodielTa.  QuintoaJ  maritaggio , ol- 
tre  cnecgli  è vn  mercato,  che  non  hi,  le  non  l’entrata hbera , elìendola 
fua  durata  collretta,c  sforzata, dependendo  d’altronde,che  dal  nollro  vo 
Icre;  e mercato,  che orduurianiente  fi  faad  altri  fini . Quiui  Ibprauen- 
gono  mille  fulàte  llrane  da  linlupparfi  fra  elle,  fufficicnti  a rompere  il  fi- 
Mottiiaci  lo,  dcadillurbarcilcorfodi  vna  viua  aflèttione.  làdoueneiramicitia 
iwnvièafFare,nècommercio,chedidramedefima.  Aggiungali, ch^ 
per  dirne  il  vero,la  fulficienza  ordinaria  delle  mogli  non  è già  per  corri- 
^nderea  così  tatti  confercnza.e  conuinicatione,nutricc  di  quella  làn- 
ta  collura  ; nè  l’anima  loro  pare  a ba danza  ferma  per  Ibilcncre  lo  Itrigni- 
mento  di  vn  nodo  così  llretto,e  così  durabile. 

€ E certo  lenza  ciò,lc  fi  potcncmettei  sii  VIVI  talcconucrlàrione  libe- 
ra,cv)lontaria,douen'jnfolamenteglianimihaucfrciocosìlàttointic- 

ro  godimento,im  ancora  doue  i corpi  haueflèro  parte  neil'allianza , do- 
ve l’huomo  fufle  impegnato  mtto intiero;  certa  colà  è,  che  l’amicitia  né 
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ftrcbbe  più  piena, e più  compita  :ma  qiiefio  fcnbnon  vi  hapotutopcr  an 
cora  arriuai  c,edailc  fcoje  anticlic  n c flato  ributtato . e q udl’aJtra  licen- 
za Greca  è llatagiiillam.enteabborritada’noftricoflunii.  La  quale  per 
tanto  per  bauere  fecondo  la  loro  \'lànza , vna  così  neccflària  difparità  di 
Età,  e daflèrenza  di  oftiti;  fra  gli amantijne meno  corrifpondcuaaba- 
ftanza  alla  perfetta  vnione,e  conucneuolczza,chc  qui  noi  domandiamo. 

Quii  tfttmmtfte amor  amuitì/ti  curtitquedtformcm  adoltfcentem  quifquama- 
ntat, ncque firmofHmfattmì  Perciochelapitturamcdelìma.chencfàrA- 
cademia,non  mi  denegherà  già, come  io  penfo,  ildirecosidafua  partcj 
Che  quel  primo  furore,  infpirato  dal  figliuol  di  Venere  al  cuore  dcJi'a-' 
mante, fopra  l’oggetto  dei  fiore  di  vna  tenera  gioucntù,alla  quale  effi  per- 
mettono tutti  gl'infòJenti,6c  appalTìoruti  sforzi,  che  può  produrre  vn’a- 
morc  fmoderato  5 era  fcmpliccmente  fondato  in  vna  balczza  eflerna; 
fallàiimaginedellageneratione  corporale,  pcrcioche  nello  fpidtoel-' 
la  non  fi  potcua  fondare , la  moftra  di  cui  era  per  ancora  nafcolla,che  ' 
non  era , le  non  nel  fuo  nafdmento,  Se  auanti  l’età  di  germogliare. 

Che  fè  così  fatto  furore  occupaflc  vn  coraggio  baffo , li  mezzi  di  prole-  ’ 
guirne  Timprefà  fàrebboho  ricchezze,  prefénti , fauori  perl’auanzamcn- 
to  delle  dignità  ; c cotale  altra  mcrcantia,  che  ellì  riprouano , Se  ella  ca-^ 
deffe  in  viìcoraggio  più  generolb,rinterpofitioni  làrebbono  medefima-f  ’ 
mente  generolè.  Inflruttioni  filolofiche,  inlcgnamenti  da  riuerirc  la 
Rcligione,vbbidire  alle  leggi, morire  per  il  bene  della  lùa  Pania , eflem-  • 
pijdi  valore,di  prudenza,  di  giufiitia.  Studiandoli  l’Amante  di  renderli 
accetto  per  la  buona  grana,  epcr  la  bellezza  deiranimo  fuo,  ollèndofi 
marcira,c  gualla  quella  del  corpo;  e fperando  per  si  fatta  focietà  mentale 
flabilir  e vn  mercato  piu  fernto,cpiùdurabilc . Quando  quello prolègui- 
mentoarriuan'c  all’cfFerto  in  lùa  flagione  (pcrcio3ic  quello,chc  elfi  non 
ricercarono  punto nell’Au'.antc,che  egli apportalTc  comedità,  c dilcret- 
rione  nella  lùa  intraprclà,  ilricercarono  effattamente  nell’Amato,  con- 
ciofiacheglibilbgnauagiudicaredi  vna  bellezza  interna  didilficilcco- 
nofeenza,  e di  allrulò  dilcoprimento  ) nalceua  allhora  nell'amato  il  defi- 
dcrio  di  vna  cócettionc  lpiriniale,pcr  rinterpofinone  di  vna  Ipiritual  bel 
lezza . Quella  era  la  principale,  la  corporale , accidentale , e fecondarla. 
tuttoalrouddodcirAmante . Per  quella  cagione  eglino preferifeono  • ‘ 

J'Amatore  verificano,  che  li  Dei  parimente  il  prefcrilcono:  c biafimana 
il  Poeta  F Ichilodi  haucre  ncli’amorc  di  Achille , c di  Patroclo  , dato  la 
parte  dcli’amantc  ad  Achillc.che  era  nella  prima,c  sbarbata  verdezza  del 
ia  lùa  adolefccnza,  & il  piùbcllo  de’  Greci . Dopò  quella  comunità  gc- 
nci  alc.la  padrona.c  più  degtta  delle  lùc  parti , clTcrcirando  i Tuoi  olfitij , c 
predominando, diconoclfi;  che  ne  procedono  de’ frutti  vtililfimi  al  pri- 
llato, de  al  publico . Che  cucila  era  la  forza  de’  Pacfi,che  ne  riccueuano 
l’ufo,  c la  Principal  difelà  dclj’equità , e della  libertà . Teflimonianza  nc 
faiuioilalutcuoli  amoridi  Harmcdio,cdi  Ariftogitonc.  Pertanto  la 
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nominano  citi  fàcraca,  e diuina . &alor  conto  nonè,iènonkviolenzt 
de’  tiranni,  e la  lìacchczza  de’  popoli  quella,  che  gli  1 la  auuerkria . In  fi* 
nc, tutto  quello, che  lì  può  attribuire  i tàuore  delTAcadeinia,  è da  dir^ 
chcegli  era  vn’amore,  il  quale  temiuuua  mamicitia.  coia,che  non  li 
rapporta  già  male  aUadchiutione  Stoica  dell’ Amore:  tyfatorem  conutum 
tJJeamidtiitfMiencUt'expiUcbruitdMis  jpe.ie*  lo  ritorno  alla  naia  delcrittio* 


ne  di  maniera  più  benigna  sOnfAinoamiciriA.cocrblNXMm  tam  coi-fumitififite 
ìnftnijit<5^éUitihnsmiiciai*fimt . Nelriuunentequantoaqueiio,chcadi- 
••  dimandiamo  amici,& amici  tie,eUe  non  lono,lé  non  conucrlatioru,  cta- 
miliarità annodate  per  qudche  occafione , onero  cumodità,col  mezzo 
della  quale  i nolln  animi  lì  trattengono. 

7 Nell‘amiatia,dellaqualeioparlo,ellì  fi  melcoIano,e  fi  confondono 
l’vna  ncll*altra,di  vm  melcolanza  vniuerlàle,  che  elle  togliono  vi^e  noti 
rittouanopiìi  la  cucitura , che  le  ha  congiunte  ini  ieme . Se  mi  lì  faccia 
inibnza'  di  dire, 'perche  io  l’anuua , io  lénto,che  ao  non  lì  può  ciprimc' 
rc.lcivjnriljxjndendo}  Perche  egli  eralui,  perche  io  era  io.  Vicdilà 
da  tu  troll  mio  dilcorlb,e  di  ciò, che  io  nc  polla  dure  particolarmente, noi» 
sòqual  forzainelplicabile,efatalemedutricedi  così  fat'a  vinone . Noi 
ci  cercammo  auanti  l’eflcrci  vcduu,e  col  mezzo  dc’rapporti,chc  noi  Icn- 
tiuamo  l’viio  dell’altro,  h quali  faccuano  nella  nolira  affetuone  più  di 
sforzo,  che  non  comportala  ragioncdc’rapporti.  iocredopcr  qualche 
ordinanza  del  Cielo . Noi  a aboracciammo  c«  >1  mezzo  dc’iaollr  i nomi . 


de  al  pruno  incontro,che  fu  p«  lòrte  in  vna  fclta,c  compagnia  grande  di 
Citta, ci  trouammo  così  preti,  cosi  conolauti,  cosìobligati  tra  di  noi, 
che  dall’hora  iivvinzi  niente  ci  fu  così  vicino,  e così  prollìmo , che  i’viiio 
all’altro . Egli  laillc  vna  Satira  latina  eccellente , la  quale  è llata  publi- 
cara,  perla  quale  egli  fculà,<Scelplica  la  precipiutionedeUa  nolira  intel- 
ligenza,così  prontamente  peruamta  alla  pertettione  • Hauendoa  dura» 

‘ re  cosi  poco , & hauendo  cominciato  così  tardi  ( pcraochc  ambedue 

erauamo  huoinini  fatti , de  egli  di  qualche  aiuio  di  pi  ù ) ella  non  haueua 
punto  cagione  da  perder  tempo,  cnon  haucada  regolarfi  al  modello 
ddleainicitiedehcatc,eregolari, adequali foimodi  mdliere  tante prc- 
«ireriK*.  fe  cautioni  di  precedente,  6 luiiga  conuerlàtionc.  (^^lla  non  Ita  alcuna 
^afciicr.  Idct,che  le  medefìnu , nè  fi  può  riferire , le  non  a le  lìefl'a . Quella 

non  ògià  vna  Ijxciale  confidcrationc,nè  duc,nè  rrc,nc  quattro, nè  mille . 
quella  è non  sò  quale  Quinta  elTcnza  di  tutcaquclla  melcolanza, la  qua- 
^■icirijfj  le  cfTcndofi  impadronita  ultima  la  mia  volontà,  la  condulTc  ad  mimcr- 
»p.*  gerfi  , dcaj.Terdcrfidcntrolalua,equeila  hauendo  parimente  occupata 
tutta  la  fua  volontà,  la  condufìè  ad  immerga  lì , de  a perderfi  nella 
mia,  di  vna  brama , di  vna  concorrenza  pa  ri . Io  dico  perdere  per  la  ve- 
rità , non  ci  rilcruandonientc,  che  ci  filile  proprio,  nc  che  full'e  ouc- 
ro  filo,  onero  mio.  Quando  Lelio  in  prelcnza  dc’Conlòli  Romani,  li 
quali  dopò  la  condoiuiaggione  di  Tiberio  Gracco  , pctlcguitauàr 


no 
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no  tutti  coloro , che  erano  (lati  di  fua  .intelligenza  5 venne  a' fare  iii- 
q uifitione  di  Gaio  Blofio,che  era  il  principale  de*lÌK)i  amici , quanto  egli 
haurebbevolutofareperlui,echeeglihcbberil^llo, tutte iecoiè.  Co- 
me tutte  le  cofe,  ib^giunfe  egli,  e che,  lèegli  rihauefle  comandato  di 
mettere  il  fuoconenoilri  tempii  ? egli  non  me  rhaiucbbc  giamai  co- 
mandato,replico  Biofio , ma fe  egli  rhaueflc  fatto , Ibggiunie  Lelio  5 Io 
rhaureivbbidito  rilpolè  egli.  Se  egli  era  cofi  perfettamente  amico  di 
Gracco, come  dicono  leHiltorie,  non  haueua,che  fare  di  offendere  i 
conlòli  per  quella  vltima,<Sc  ardita  confelììonej  ne  lì  doueua  dipartire 
dalla  (ìcurezza,  cheegli  haueua  della  volontà  di  Gracco.  Ma  ruttauia 
coloro , che  accufanoqueftarilpolta , come  lèditiolà,non  intendono  al- 
trimenti bene  quello  miiì:erio,nè  prelupongono  già  quel  lo , che  è , che 
egli  teneua  la  volontà  di  Gracco  nell  ì lua  manica,e  per  potenza, e per  co- 
nolcenza.  Eglino  erano  piìiamici, che  Cittadmi,  più  amici , che  amici , 
ouero  che  nemici  della  lor  Patria, che  amici  di  ambitione , c di  turbulen- 
za . Ellèndofi  perfettamente  commefll  i’vnoall  altro , teneuano  perfet- 
tamente le  redini  deirinclinatione'lVndell’altro.  e fate  guidare  quello 
arnelè  per  la  virtme  per  la  condotta  della  Ragione  ( così  come  egli  è del 
tutto impolfibilediaccopiarle,&attaccarIeinfieme lènza  quello  ) e tale 
la  rilpolìa  di  Blofio,quale  ella  cllèr deue . Se  le  loro  attioni  fiiflero  vfei- 
te del  manÌGo,non&rebbono  Itati aiiiici,  fecondo  la  niiamilura  jiVno. 
deli*altro,ne  meno  amici  a lè  medefimi . Nel  rimanente  cosi  fatta  rilpo- 
Rajìon  fona  più  di  quello,  che  farebbe  la  mia  a chi  ricercalTe  da  me  Ji  si 
fatta  maniera  5 fè  la  volita  volontà  vi  comandane  di  vccidcre  la  vollra  fi- 
gliuola,!* vcciderelle  voi  ? e che  io  lo  concedefii . percioche  ciò  non  por- 
ta alcuna  te  llimonianza  di  conlèntimento  a ciò  fare,  percioche  io  non 
IbnpuntoindubbiodelJamia  volonrà,eparimentc  molto  pocodiquei- 
ladi  vn  taJeamico . Eglinqn è riporto aitrimenri  in  tutta  la  potenzadi 
tutti  idifeorfi  del  mondo  di  dileggiarmi  dalla  certezza  che  io  hò  delie 
intendoni , e del  giuditiodcl  mio.  non  mipotrebbe  eflereprefèntata al- 
cuna delle  lùeattioni,qualunqucvilàggio,ciiahaueire,che  io  non  ne  tro- 
uaffi  incontinente  la  giurifdittione,  e la  lx>rza . Gli  animi  nortri  fi  vniro- 
no  infieme  di  vna  tal  carità , e fi  c onnderaroi  10  di  vna  cosi  ardente  affiit- 
tione,e  di  pariaffettione* difcopcrrainfinoal/vltimofondodelle vifcerc 
l’vnoddl’i\ltro,chenon  folamenre  ioconofceiia  la  Tua,  come  la  mia , ma 
ancora  io  mi  farei  certamente  più  volentieri  fidato  in  lui, per  conto  mio, 
che  di  me  fteflTo . Che  non  mi  fi  mettino  altrimenti  in  conto  quelle  altre 
amicitie  comuni . io  ne  ho  tanta  conolcenza , quanto  vn’altro , e dc*più 
perfetti  del  lor  genere . ma  io  non  configlio  già,  che  fi  confondino  le  re- 
gole loro . riiii  omo  vi  fi  troucrebbe  gabbato . B tfogna  ciminare  in  que- 
fte  altre  amicitie  con  la  briglia  nella  mano,con  prudenza,c  precaiitionc . 
la  ligatura  none  già  annodata  in  maniera,che  niuomo  non  fe  ne  habbia 
^ qualche  modo  a diffidare . Amatelo  diceua  Chilone,  come  hauendo 
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vngiornoad  hanerlo  in  odio:  & odiatelo,  come  elTcìido  per  amarlo  i 
Q^llo  precetto, il  quale  è così  abomineuole  in  quella  lontana,  e lìgno- 
riJc  amici tia;  rielce  làliitcuole  nell’vlb  delle  am icitic  ordianrie,e  conllic- 
te.  Per  contodelie  quali  conuieneadoperareil  detto, che  Ariftotcle  ha- 
ueuamolto  familiare.  Oamid.eglinonvi  èalcuno  amico.  Inqucfto 
commertio  nobile  gli  ofIìrii,&  i bcnefitijmitrilcono  delle  altre  amidtic: 
ne  meritano  pure  altrimenti  di  eflere  nielli  in  conto . qiiella  confu  fionc 
così  pienadelle  nolìre  volontà  n’è  cagione . pcrcioche  liconie  lamicitia, 
che  io  mi  porto,  non  riccuealcuno  aumento , per  il  Ibccorfo,  che  io  mi 
porgo  al  bifognoche  che  fidichinogli  Stoici  ; ecome  io  non  mi  fo  al- 
cun grado  del  Icruigio,  che  io  mi  fò  j così  eflendo  l’viiionc  di  cotali  ami- 
ci veramente  perfetta.ella  fa  perdere  loro  il  Icntim.ento  di  tali  doueri , Se 
odia,ccacda  via  da  chi  qnchc  parole  di  diuifione.e  didifferenza,di  bene- 
fitio.di  obligationc.di  ncoiiofcenza.di  j righiera,di  ringratiamcnto,e  fi- 
rn” fiiuV-  migliami . Eflendo  nitto  in  cfictro  comune  fra  ehi  le  volontà, i pen- 
to ccM-  fieri,!  giuditii,i  beni, le  mogli,!  figliuoli, l’honore,la  vita;  e non  eflendo  là 
"*  ■ loro  conucncuolczza,lè  non  vn’ani m.a  i n d uc  corpi  ,(ècondo  la  propri  jflì-  , 

madcfinitionediAriftotelejcflì  non  fipoflbnbpicflare,  nèdonarcnien- 
DentiìoRi  te . Ecco  la  cagione, per  la  quale  i faciuiri  delle  leggi, per  honorarc  il  ma- 
tò*Ì'irmr^  ritaggiodi  qualche  imagin.Tria  fimigliar.za ; prohibilcono  le  donationi 
rUc  ?rohi’  fra  il  marito,  e la  moglie . \ olerdo  per  ciò  inferire , che  il  tutto  deuc  np- 
partencreaciafcunodicffij'cche  non  hanno  da  diuiderc,  nè  dapartirc 
iiificme . Se  neiramidtia’,  della  quale  io  parlo , l'vno  potcflTc  donarwl-  ■ 
raltro,quefli  farebbe  colui , che  riceudTe  ilbcnefitio,  che  oblighercbbé 
il  Ilio  compagno . perdoche  cercando  l’\  no , el’alrro  più , che  ogni  altra 
cofadi  fcambieuolmente  bcneficarfi , chi  ne  Ibmminiflra  lamatetia,c 
l’occafione , è quegli , che  fà  il  hbetaJc , dando  qucho  contentamento  al 
fuo  amico,di  effettuare  dalla  fua  banda  ciò,che  egli  più  de  fiderà.  Quan- 
do il  FilofofoDiogene  haueua mancamento  didanari,  diccua  di  rI3o- 
- mandargli  a’fuoiamici.non  già  di  addimandargli . e per  moftrarc  come 
ciò  fi  pratichi  per  effetto,  ione  racconterò  vn’anticocflèmpiofingolare. 
tfftHipio  Eudamida  Corinthio  haueua  due  amici,  Cariflèno  Sicionclè , & Arereo 
Jiìmlci'ti».  Corinthio.  venendo  a morte , eflendo  pouero,  dciduelùoi  amici  ric- 
chi.egli  fece  coli  ilfuotcftamcnto.  Io  lafcioadAreteo  di  nutrire  mia  ma- 
dre, e di  mantenerla  nella  fua  vecchiezza  ; & aC  arifl'cnodi  maritare  la 
mia  fìgIiuola,e  di  darle  quella  maggior  dote,  che  egli  potrà.  & in  calo, 
che  l’vno  d’cflì  venga  a mancare,  io  fuftitu  ileo  nella  fua  parte  colui , che 
Ibprauiuerà.  Colo^o,cheprimi!^•idcro  quel  teftamento,  le  ne  burla- 
rono . ma  i fuoi  heredi , cflcndonc  flati  auucrtiri , l’accettaronocon  vna 
ringoiar  contentezza . F rdfcndorvnodi  elTìCarirèno  paffato  all’altra 
vita  dopò  cinquegiorni,cflendoli  aperta  la  fuflitutioneinfauoredi  Arc- 
teo,quefli  nutrì  curiolàmcntela  madre  dell'amico,  e di  cinque  talenti , 
che  egli  haueua  ncTuoi  beiù,ne  diede  duc,c  mezzo  per  il  maritaggio  del- 
la fì- 
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la  figliuoladi  Eudainida.  e nc  fece  le  nozze  il  medefimo  giorno.  Qae- 
ftoeflempio  è molto  pieno  ; le  non  vifufle  che  diredi  vnaiohcondiuo- 
nc,la  quale  è la  moltitudine  degli  amici . Petcìoche  quella  perfetta  ami 
citia,dfella  quale  io  parlo, è indiuifibile.  cialcunolidacosì  mtieroalluo 
amico.chc  non  gli  reità  nulla  da  compartire  altroue . anzi  gli  dilpiace  di  Sfà-fibu*. 
non  eflere  duplicato,  triplicato,  ouero  quadruplicato , c che  non  habbia 
molte  anime,c  molte  volontà  per  conferire  tutte  inquedo  lijggeto  .Le 
a iiiicitie comuni  fi  poiìoa  >|np.u'rire.  Sipuòamireinqueftì  labellezza, 
in  quell’altrolafac  liti  de’  faoi  coltami,  i:i  altri  la  liberalità , in  quegli  la  mCbi  i. 
paternità,  in  qued'altro  la  fraternità;  e così  del  reltaate . ma  quella  ami- 
ci tia.chc  polfiedc  i’anima,e  la  regge  in  ogni  Iburàiiità.è  impollìbile.che 
ella  ila  doppia.  Se  due  nel  mede  limo  tempio  dimandallèrodiefl'ere  loc- 
corfi,chi  loccorrerede  voi  ? Cc  ncli-edeflero  degli  oftìui  contrarii,  qiu- 
rorùiiie  parimente  vi  trouerelte  voi  ? Se  l' vao  còme  ttefie,e  fidalìe  al  vo- 
ftro  filentio  cofa,  che  fiifle  vtile  all’altro  di  làpere , come  ve  ne  sbrighe- 
reftevoi?  L’vqica.e  principale  amicitia  dilcuce  tutte  le  altre  obligatio- 
ni . Il  legretò,che  io  nò  giurato  di  non  palelàre  ad  vn’airro , io  il  poflb, 
lènza  l^rgiuro  comunicare  a colui , che  non  è già  altri , che  io . Egli  è 
vn’aflai  gran  miracolo  il  duplicarfi.  e nonne  conolcono  già  l’altezza 
coloro,che  parlali  odi  triplicar  lì,.  Noncnicnteeftremo,che  hailliiopa- 
ri . E chi  prefupporrà,  die  di  due  ioami  tanto  rvno,quanro  l’altro, e che  eH'»»"»- 
eglino  fi  amino  fra  ellì  Icambieuolmente,  <Sc  amino  me  tanto,  quanto  io 
amoeiTì;egli  moltiplica  in  confraternità;  colà  la  più  vna,  e la  piu  vnira,  c 
di  cui  vna  loia  è ancora  la  pi  il  rara  da  trouarfial  Mondo.  II  rimanente 
di  quella  Hilloria  conuiene  ottimamenrc  a quello , che  io  diceua . pcr- 
cioche  Eudamidadoiupergratia,  e Mrfauore  à fu oi  amici  d’impiegar- 
^nel  fuobilbgno.gIilaIciaheredidiqudla  fuahberalirà.la  qual  confi-  , 

Iwnel  mettere  loro  in  mano i modi  di  beneficarlo.  E lenza  dubbio  la 
forza  dell’amicitia  fi  moftrò  molto  piùriccamente  nelllio  fatto,  chein 
quellodi  Arcteo.  Inlbmma,quellifonoefFettiimmaginabiliachinon 
jnehàguftato;echemifanno  nonorareamarauiglia  larilpolla  diquel 
giouane  faldato  à Ciro,che  gli  addi  ma  ndaua, per  quanto  egli  volelTc  da- 
re vncauallo,  col mezzodelqualeeglihaueua guadagnato  il  pregiodel 
corlb,c  (è  egli  il  volcflè  cambiare  in  vn  Reame  ; Nò  certo, Sire . ma  fi  be- 
ne io  il  lalciarei  volentieri,  per. icquifiarncvn’amico,  s’io  trouaiTì  huo- 
mo  degno  di  conile  allunza.  Egli  non  diceua  già  male.s’iotroiulH.  Per- 
cioche  fi  rrouano  facilmente  degli  huomini  propri; , & acconci  per  vua 
fuperficiakconucrlàtione.  ma  inguefia , ncllaquale  fi  negotia  del  più 
bado  fondo  del  fuo  puore,che  non  fa  niente  del  rcfto,  egli  è bifogno,che 
tutti  1 luoghi  della  lua  giurilUittionc  fiano  netti , e ficuri  perfettamente . 
lucile  confederationi,lc  quali  non  rftengono,lènonper  vn  fine, non  fi  ha  c»n'è  v- 
da  prouedcie.lè  non  all'impcrfettioni.cne  lono  di  particolare  inrereHc  di 
quel  fine.  Nonimporta  dì  qualreligione  fia  Unno  Mcrlico , «Se  il  mio 
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Auuocaro.  cosi  fatta  confìderationc  non  ha  niente  di  comune  con  gli 
oditi;  ddlamiciria, che  cflìmideono . E nella  conuerià  tiene  domeftica» 
che  con  cflbmecoformano  coloro,  che  mi  ièruono,  ionefòilmedefi* 
mo . E ricerco  poco  in  vn  Lacaio , iè  egli  fia  cado , cerco  le  egli  ha  dili' 
gente . e non  temo  già  tanto  vn  mulaticre  giuocatore,  quanto  il  debole, 
efìacco;  ne  uiniovn Cuciniere giuratorc,  quanto  ignorante.  Io  non 
m’intrigo  già  di  dire  qucllo,chc  bilogiu  fare  al  Mondo,3Ìtri  allài  le  n’im 
paccrano;  ma  quello, che  io  vi  fò  i 

>lihi  fu  rifui  eft.  Ttbi ,rt  opus eH  f So,  fate. 

Alla  familiari tàdcliji  tauolaioaccompagno  la  piaccuole,  non  la  pru- 
dente. ai  letto  la  bellezza, auanti  la  bontà  ; e nella  locietà  del  dilcorlo , la 
fufficienza,  anco  lenza  la  pobità,  come  parai  .ente  altroue.  In  quella 
guilà  appunto, che  colui, ilquale fu  incontratoacaualcionelbpra  vnba- 
ltone,riallulandolì  co'lLioi  ngliuoli,prcgò  riiiiomo , che  ve’l  lorprelc  di 
non  nc  dire  mente  infin  tanto  che  egli  ancora  fufle  Padre  ; dimando, che 
la  paflione.chc  gli  nalccfleallhora  nciraninio,  il  renderebbe  giudice  be- 
nigno di  \ na  tale  attionc  ; io  parimente  defidererei  parlare  a perlbnc , le 
quali  hauenèroelpcrimcntatoquello,chc  io  dico . ma  dipendo , quanto 
lontana  colà  fia  daH'vlb  comune  vna  tale  amicitia,  e quanto  ella  è rara,io 
non  mialrcrtodihauerne  alcun  buon  giudice.  Perciocheidilcorfimc- 
dcnmijcne l’Antichità cihalalciatofopraquedofoggetto,  mi  paiono 
deboli, c fiacchi  inparagone  dellcntimenro.cheionchò.  deinquedo 
punto  glicd'etti  lòpraiumzano  i precetti  medefimi  della  filofofia. 

Jfil  ego  contulerim  iucundo  fanus  amico . 

L’antico Menandro  diccua, colui  eflerfelice,  che  hauefle  potuto  in- 
contrare Iblamenie  l’ombra  divn’amico.  egli  haucua  certo  ragione  di 
CO.SÌ  dire  ; maflìmamente , le  egli  fhaueua  fadato . Percioche  nel  vero, 
s'ioparagonotutto  il  redantedimia  vita, ancorché  per  la  grafia  diDió, 
dolce.agcuole.ecaùatone  la  perdita  di  vn  tale  amico,  eflente  da  afflitfio* 
ne  pelànte,cgraue,ripicna  di  tranquillità  di  Ipirito,  hauendo  prefoinpa, 
gamento  le  mie  comodità  naturali.dì:  originali,fenza  ricercarne  delle  al- 
tre: le  iola  paragono, dico  io,tuttaa’quattro  anni,  che  mi  fono  dati  con- 
ceduti d i godere  della  dolce  compagnia,  e fccictà  di  quel  Perfonaegio  j 
ella  non  è, le  non  fumo, ella  non  è, le  non  viu  notte  olcura,c  noiolà . Do- 
pò il  giorno, che  io  il  perdetti , 

— «lucm  femper  acerhum 
Stmper  hctioratum  ^ffte  ,Dif,  voìmflis ) bah  ho  ; 
io  non  fò  altro, che  l'aflarmcla  languendo;  & i piaceri  medefimi,  che  mi 
fi  parano  dauati,inveccdiconfoIarmi,  mi  raddoppiano  il  dilbiaccre  del- 
la dia  perdita . Noi  crauamo alla  metà  del  tutto.amcparcdirubbargli 
lafuapaite. 

T^ec  f OS  effe  ulta  me  voluptatehic  fruì 
liecreui  tanùfptTtdum  iUe  abefi  meus  partitept. 


Io 
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locragiàcosìfatto,  &auuezzoadcflTere  fecondo, o duale  per  tutto, 
che  mi  pare  di  non  cflerc  più, che  la  metà. 

Jiltm  mex  fi  fartem  Mìmx  tulit 
Maturior  Vis,  quid  moror,  altera, 

X/c  charusxque  nec  fiiperiics 
< Integeri  lllcdieswanque 
VìuxitTHimm. 

Egli  non  vi  è attione,oiicro  im:iginatione,doiie  io  non  troni  da  dirne; 
come  bene  egli  a me  liaurcbbc  tauo.percioche  lì  come  egli  mi  lòprauau- 
zaua  di  vna  diltanza.in  finita  inoguisjaa  i'utiìdcnza , e vucù,cosi  egli  fa- 
ceuanei  doucre  deli’amicitia. 

Quis  de  fiderio  fisptiiorfOUt  modus  v *' 

Tarn  chiù  Capitis  ? 

Omìfera,frMteradempte,mihii 
Omnia  tteum  »siàperieTMtg.iudia  nosìra. 

Qua tUHS  invila  dulcis aUbat amor. 

T « mrat  tu  m niens  fregifii , comoda, frater, 

Tecum  Vnà  tota  efi  nofira  fcpulta  anima. 

Cuius  ego  interitu  tota  de  mente  fugaui 
Hxcfiudia,atqueomntsdelicias  animi. 

.Alloquat  i audieronunquam  tuavcrbaloquentcm 
Tdjfr.quam  ego  te  vita,  frater,  amabiliory 
^fficiamprflbjc  ? at certe fmper  ùm. ho. 

8 Malcntiamo  viipoco  parlare  quel  Garzone  di  fèdid.inni.  rcrche 
io  ho  trouato,che  qiielta  Opera  è Idta  polcia  polla  in  luce, & a catuu  ; > fi- 
ne da  coloro , che  cercano  eli  conturbare , e d;  mu  taiv  lo  Stato  del  nollro 
publico  Gouerno , lènza  cui'arfi , fè  fiano  per  emendarlo,  c che  Tlunno 
mdcolatn  con  altri  ferirti  della  lorofàriiu;  io  riii  lòn  difilettodi  qui  col- 
locarla. & affinché  la  memoria  dell’Autore  nonne  fia  intereflhtàapprel- 
fb  col  ore, che  non  hanno  potuto  conolcercdaprefible  opinioni,  e le  at- 
tiojii  lue;  iogliauLiertilco,  che  quello  lòggettofu  trattato  daini  nella 
Tua  fanciullezza,pcr  maniera  di  elTèrcitio,  lolamcnte,comc  foggetto  vol- 
gare , e sbattuto  in  mille  luoghi  da’libri . Io  non  hò  dubbio  alcuno , che 
eglinoncrcdcirequclio,che  egli  Icnueua.  perciochc  egli  era  dimoi-' 
ta  conlcicnza.^rnondirmenzognaanco burlando.  E so  d’auuantag- 
gÌQjChe  le  egli  naiicfTehauutoafarcelettione,  egli  haurebbe  voluto  più 
coll  o elTere  lutoa  Venetia.chea  Farlac.c  con  ragione . Ma  egli  haucua 
yn’.ìltra  Maflìma  Iburanamentefcolplta  nel  fuo animo, di  vbbidire , e di 
l'nrtonsctrcrfi  rcIigiofilTimamente  alle  leggi,  lotto  le  quali  egli  era  nato . 
E gl  i non  fu  gianiai  vn  miglior  Cittadino, ne  pi  ù aflvttioiuto  .il  ripolb  del 
fiio  Paciè.nèpiùnemicoacllecommotiom,edelle  nouità  delfuo  tòpo, 
egli  haiirebbcbciipiùtollo  impiegato  la  fiia  fulficienza  ad  e(lingncrlc, 
ciiealòmminiftrorlorodi  dae  ficommoucflcrod’auuantaggio.  Egli 
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haucua  ij  fuo  fpirito  formato  al  modello  di  altri  iècoli.che  di  qucfto.Ho' 
ra  in  cambio  oi  quella  opera  grane, e compoRa  da  Icnno.io  ne  fullitiiirò 
\ iì’altra,ptodotra  ììi  qucJla  n cdefima  ilagionc  dclialua  età  più  vigorolà, 
cpiulcUeuoie. 

Venti  rouc  Sonetti  di  Stefano  della  Boifia  à Madama. 
Gramont  Concena  di  Guifl'en.  Cap.  XXVIII, 

I “Breue  prefjtt'wne. 

a Con.ttttnddtione de  accennati  Senet'f, 

J Adama, io  non  vi  offlrifeonicnte  del  mio, onero, perche  egli 

/\ /I  è già  voftrojouero  perche  non  m iicuo  mente  degno  di  » 
^ y voi . Ma  io  ho  voluto,che  quelli  vcrfi.in  qualunque  luogo 

cHì  fi  vedeflcro , portallèro  il  voitro  nome  in  fronte , per 
rhonore , cheilì  farà  loro  di  hauer  per  guida,quclla  granGorilànda  di 
‘ An.  oms. 

3 Qeelloprelèntcmicparutoapropofitopcr  Voi, conciofiache  vi  fie- 
nopoche Dame  in  Francia,  chefaccino  miglior  giudi  tio,c  fi  icruinopiù 
a propolìto  di  V oi, della  Poclìa,e  poiché  non  vi  è alciino,che  la  jpolTa  ren- 
dere viua , <Sc  animatacoir.e  Voi  fate,  pcr5jucile  belle  c ricche  efori , delle 
qual  i fra  vn  milioi  ic  di  altre  bellezzc.vi  ha  adornata  la  Natura,  meritano. 
Madama,  quelli  verfi,  che  Voi  gli  habbiare  cari , perche  cosi  Voi  làrcte 
del  mio  parere,chc  non  ne  fono  viciti  alcuni  di  Ciualcogna  , chchabbia-' 
no  hauutopiud'miientione , cdi gentilezza , e che  tdìifichino  dieflcrc 
vfdri  da  vna  più  ricca  mano . E non  entrate  già  m gclolia  di  non  hauer 
Voi, le  non  il  rcllodi  qucIlo,che  pezzofà,io  ne  feci  liampare,  lotto  il  no- 
me del  SignordiFois,vollrobuQn  parente»  perciochc  quelli  hanno  non 
lo  che  di  più  viuo,c  di  piùferucnte.comcqiielli , che  egli  fece  in  (ua  gio- 
uentùjC  nlcaldatodi  vn  bcllo,e  nobile  ardore,che  io  vi  dirò,Madama,vn 
giorno  nell'orecchia . Gli  altri  furono  latri  polcia  .quando  egli  era  die- 
tro airiirsprelà  del  Ino  mai  itaggio , infauore  dell  i lua  moglie,  e già  lèn- 
tendo  non  lò  q ual  freddezza  della  mente . & io  fono  vno  di  coloro,  che 
reitgoiH^.chc  la  Pi  efia  non  ride  punto  al trouc  così, come  ella  fa  in  vn  lòg- 
»n  ulg*c,',o  gettofollcggiante.e  Iregolato. 

«"'hMiito  Queftiipcnti  ncue  Sonettidi  Stefano  deUaBot fui , che  nano  foiìiiii  quiHolue^n 

u..  foro  Banpefeiaftampati  con  le  altre  fue  Opere, 

Della  Modcrationc,  Gap.  XXIX. 

1 Vdliftejfa  t/ità. 

2 Nella  Filofi  fia, 

3 Nel  Mitritnonio, &maUteaffettìoni,  t vohitti. 

4 Nel 
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4 / r imedlo  de’  mali, e delle  colptLj. 

5 X^4ÌC  i appr  epa  i Gentili  il  facrìpcare  buomini  alti  Dei. 

i TT  ■^AueiidonoiiJtoccamcntoinfctto,  corrompiamo  per  ilno- 
t — .1  ftro  nuncggiamcnto  le  colè,  che  per  le  iiclìc  Tono  belle , c 
fl  i buone.  ]No!pofi!amopoll^^iclc  la  \’irrù  di  tal  maniera, 
che  ella  ne  diuenterà  vitiolà,lc  noi  labbracciamo  di  vn  de- 
liderio  troppoalpro , e violento . Coloro , che  dicono,  clic  non  vi  è gia- 
mai  di  eCcclTb  nella  Virtù  conciofiachc  ella  non  fia  più  virtù,le  egli  vi  ha 
recccflbj  fcherzano  di  parole. 

lafum  fapient  n omtn  ferat , ttjuus  hiiijni, 
yltra  quam  fatis  e fi  ,rirtutcm  fi  petat  ipfm. 

Qnelh è vna lottile  confìderatione  della  filolòfia.  Se  fipuò  troppo 
amarla  virtù, cportarfiecceflìuameiue  in  vnaattionc  guida.  Aquelhi 
dirittuta  fi  accommoda  la  voce  diiiina , Non  Hate  già  pm  làmi , che  non 
bilbgiu,ma  fiate  lòbriamentefmij . Io  ho  vedutovi!  tal  gran  Perl'onag- 
gio  ferire,  e macchiare  la  npu  tatione  della  Tua  Religione,  per  morttarfi 
rcligiofo  oltre  ogni  elTempio  degli  hiiomini  della  Ina  lotte.  Io  amo  le 
nature  temperate , c mediocri . L’immoderatione  verfo  il  ben  medefi- 
mo , fc  ella  non  mi  offende , ella  mi  ftordilèe , e mi  mette  in  traiiaglio  di 
battezzarla  . Nè  la  m.idrc  di  PauCinia,!a  quale  diede  la  prima  inftruttio- 
ne,e  portò  la  prima  piena  alla  morte  di  Ilio  figliuolo  ; nè  il  Dittator  Po- 
fl  um!o,chc  fece  morire  il  fuo,che  dali’ardoie  della  giouentù  era  fiato  fe- 
licemente folpinro  Ibpi  a i nemici,  vn  poco  alianti  il  Tuo  ordine  ; non  mi 
paiono  cosi  giufii,comc  firani . Et  io  non  hò  nè  da  configliare.  nè  da  fè- 
guiievna virtù  così  lèluaggia,e  così  cara . L’arciere,che  trapafla  il  bian- 
c idelberlàglio,falIilce,come  colui,  che  altrimenti  non  vi  arriua . E mi 
fi  contili  bau  ; > gli  occhi  a montare  di  botto  verfo  vna  gran  luce  così , co- 
me ad  abbaffarmiairombra. 

a Callide  in  Platone  dice,  l’efiremità  della  filofofia  eflere  danneiiole,  c 
C.jnfiglia  di  non  vi  sommergere  oltre  i termini  del  profi  ttojehe  prelà  con 
modcratione.cUa  è piaceuoie  c comodai  ma  che  in  fine  ella  tède  vn’hiio- 
mo  filuatÌco,c  vitiofo,  fclegn ante  le  Religioni , e le  leggi  comuni , nemi- 
coddla  conuerlàtionc  Ciuilc,  nemico  de’piaccri  hiimani,  incapace  di 
ogni  animinifiratione  politica , c di  foccorrere  altrui , e di  foccotrere  le 
medefimo;  propria.  Se  cEpolla ad  eflèrc  Ichiaffeggiata  lènza  pena . Egli 
dice  il  vero,  pcrcioche  nel  ilio  eccellb  dia  fa  Ichiaua  la  nofira  mtiir.il 
franchczza,e  ci  difuiaper  vna  importuna  Ibtrigliczza  dal  bello, c piano 
camino.chc  la  Naturaci  traccia. 

j L’.imore,chc  noi  portiamo  alle  nofirc  mogli  c grandemente  Icgiti- 
iTio.  In  Teologia  no'l  laici.!  perciò  già  di  tenerlo  in  freno  , e di  re- 
ftringerlo  . e mi  pare  di  hauer  Ietto  altre  l'oltc  appreflb  San  Tho- 
nwlo  invnllrettoluogOjdoaccpli  cond.mna i maritaggi  de  pircntiin 
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prokybi  corqnefia  ragione  fra  le  altrerChe  vi  cpcricoIo,che  l’amo- 
ins'adi  IMO  re, che  il  |>c-rta  ad  vna  lai  donna  fia  ihioderato . pcrcioche  J’afFertione  ma- 
c'^uti.Vc".*  ritale  vi  1 i tioua  intiera, c perfctta,come  ella  deue.  e che  ie eJla  fi  (opra ca- 
ciK.  ' rica  ancora  di  quella , che  fi  deue  alla  parentela,  non  vi  ha  alcun  dubbio, 

»chequcfl:agiuntanontralportivn  tal  marito  fuori  degli  Aeccati  della  Ra 
gione . Le  icienze,chc  regolano  i coftumi  degli  huommi,  come  la  Teo- 
logia,c  la  Filofofia,lc  ne  pigliano  la  briga  del  tutto.  Nonvi  è.ìttionecofi 
loiiihisno  pi-inata,e  fegreta,  la  quale  1 1 iòttragga  dalia  conolcenza,  c dalia  giu rildi't- 
fione  loro . Ben  nouitij  lòn  coloro,  che  findicano  la  loro  libertà . Que- 
lle fono  le  donne, le  quali  comunicano, quanto  fhuomo  vuole, le  lor  mc- 
bra  da  maneggiar  fi  : da  medicinali  ,la  vergogna  il  prohibifle.  Io  voglio 
dunque  da  lor  parte  i n legnar  quef  o a man  ti , le  alcuni  ancora  fe  ne  tre- 
nino,che  troppo  rabbiolàmeiite  1 i fiano  loro  ciati  in  preda, & è,  che  i pia- 
Ton  Te  lor'  cci  i medcfimi , che  eglino  lì  i »rendono  nella  conuerlatione  delle  lor  mo- 
Im?  *’*’**’  gli, fono  riprcuati,iè  non  vi  fi  ofìerui  la  moderarioneje  che  vi  edi  che  fal- 
lire in  liccr:za,e  dilordine  in  quel  foggcrro,come  in  vn  (oggetto  illegitti- 
mo . Quei  vezzi, quegli  accarezzamenti  \ ergognofi,chc  ci  Ibmminillra 
il  primo  calore  in  quei  giuoco, Ibno  i lon  lòlo  indecentemente,ma  dnnr.e- 
nolmcnte  ancora  impiegati  ^'el•lb  le  nollre  mogli . Che  elle  imparino  la 
«facciatagginealmenoda  altra  mano.  Elle  Ibno  lèmprealTai  nfueglia- 
tepcril  nollrobiibgno.  Ioiionmicilonlèiuito,lènondeirinlhurtio- 
n!r'óS  ‘ T naturale, c lemplice . Il  maritaggio  è vn  legame  rcligiofo,e  diuoto.<Sc 

riavere  du*  ecco pcrclie  ÌJ piacci c,cbe  le  r.c  tira,  deue  eflere piacere ritcnuto,lèriol'o, 

insmaggio  ' i . . _ i i s _ j i . n ; 

quair. 


per  tutto. 
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noi  riamo  lèn^  l^x'tanza  di  così  fatto  f Vutf  o,come  quando  elle  lonofiro 
ri  di  età,  onero  graiiidc,  fia  permefl'o  di  ricercarne  i’abbracciamcnto. 
Q^rlto  è vif  homicidio  al  mcxlodi  Platone . Alcune  nationi , e fra  le  aJr 
pióhi--  tre  la  Mahomettana  hanno  in  abominatione  la  congiiintione  con  le  inc- 
gli  giauide . molte  aiicora  con  quelle , che  hanno  i loro  fiori . Zenobia 
non  riccueua  il  fuo  marito, le  non  per  vna  carica . fatto  ciò , ella  il  lal'cia- 
ua  corrcie  tutto  il  tempx)  delia  lùa  concettione,  dandogli  ailhora  fola- 
^ mente  legge  d i cominciare . brano,  e generolb clfcmpio  di  maritaggio , 

^ Qwlla  narratìone , della  quale  fi  lèrnc  Platone , $ di  alcun  Poeta  necefiì- 

tolo , & aftamatodi  sì  fatto  diletto  j & è tale , C he  Ciouc  vn  giornofcce 
vna  così  calorolà  carica  alla  Tua  moglie,  che  non  potendo  hauer  parien- 
za,v:h.c  ella  fi  gi traile  nel  letto, la  rouefeiò  fu’l  Iblarorc  per  la  prcficzza  del 
piaccic,milè  in  oblio  le  rifolutìoni  grandi,  & imporr,  nt  i,  che  egli  banca 
da  prendere  con  gli  altri  Dei  nella  fua  C erte  ceiciìialc . vantandoli , che 
cg.’i  haueuatroiiato  così  buone  quel  colpo,  come  ailhora,  cheprimie- 
*”^unicnè  r*^**'**^’ Verginità  di  nalcofio  da’ loro  parenti.  I Redi 
pto  fet'lhit.  Perlìa  diiàmauano  le  loro  mogli  alla  compagnia  de’ loro  fefiini . ma 

' quando 
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quando  il  vino  \ cniuaartlcalciargji  da  douero,  e che  bifognaua,  affatto 
del  tutto alicniarc  la  briglia  alla  \ olii  rtà,  le  rimandauatio  alle  loro  ftanze 

{^riuate,  per  non  le  fare  partecipi, de’loro  appetiti  fhioderati , óc  inluogo 
0x0  faccuano  venire, delle  donne,  alle  quali  cfli  non  haueffero punto  co- 
sì fatta  obligatone  di  riletto . Turni  piaceri, e tutte  le  gratificationi  nò 
fono  già  ben  collocate  m tutte  le  lòtti  di  palone  Epaminonda  haue- 
ua  fatto  imprigionare  vn  garzone  dilLiiato  j Pelopida  il  pregò  di  metter- 
lo in  liberta, in  liio  i'auorc.  egli  glielo  denegò,  & il  concedette  ad  vna  fiu 
giouane,chc  parimente  ne'l  pregò;  dicendo,che  quella  era  vna  gratifìca- 
tione  douuta  ad  vna  Amica,non  ad  \ ii Capitano.  Sofocle, eflendo  com- 
pagno nella  Pretura  con  Pericle,  vedendo  a cafbpaflarevn  bel  giouane, 

O che  bel  giouane  è q uello,dill  e egli  a Pericle . Ciò  ftarebbe  tene  ad  vn 
altro,noii  già  ad  vn  Pretore,  gli  rilpolc  Pericle,  ilqualedcuehauerenon 
fblamctele  mani, ma  ancora  gli  occhi  catti.  Elio  Vero  Hinpcradore  ri- 
Iroièallafuamoglic.quandoella  fì  lamentauajcheeglifi  detteia  pre^  ' 
aliamole  di  altre  dòiuie;che  egli  faceua  per  occafione  di  confcienza,có- 
ciofiachc  li mariuggio  fulle  vnnomedi honore,edidignità,non|:^za, 
clafciuacoiiciipilcenza.  Elanottra  HittoriaEcdefiafticahaconfèrua-  “STJfrJt*» 
to  con  honore  la  memoria  di  quella  moglie , la  quale  ripudiò  il  fuo  ma-  ‘®* 
xito,pernon  volere  lccondarc,e  fottencrc  i fuoi  toccamenti  troppoinfb- 
lenti,edili}rdin.tti . Egli  non  è in  fomma  alcuna  così  giutta  voluttà, ncl- 
laqualcl'eccclìb.crintemperaitzanoncilìa  biafìmeuole.  Maaparlar  Haoinoani 
da  douero,  vi  c egli  fori  e vn  animale  così  milcrabile,  come  l’huomo  ? A 
pena  egli  è m luo  potere , pa  la  lua  conditionc  naturale  di  guttare  vn  Ibi 

{)iacereintiero„'cpuro;  cheancoraeglifi  mette  in  trauagiiodirecider- 
o per  diicorlì:  egli  non  è affai  melchino,lèper  attc,e  ttudio  non  aumen- 
ta la  luamilèrLi. 

Fortma.  mìferas  auxìmus  arte  Viat,  ?ro?f  rt.li. 

4 LaCiuiezzahumanafi  ben  goffamente  l’ingegnofà  di  eflèrcitarfi,in  ’•*•***•*'• 
diminuire  il  numero , e la  dolcezza  delle  voluttà , che  ci  appartengono, 
comeclla  fà  con  fauorcuole  induttria  d’impiegare  i liioi  aitifitij  nel  pet- 
tinarci,e neil’uTibclktrare  i mali.c  ncll’alleggcrirne  il  lèntimento . & io 
fullì  flato  Capo  di  parte,io  haurei  prelbaltra  flrada  piùnaturale  ; cioèa 
dirc,vera,  comoda, c làura.  E mi  farei  forfè  rcnd uto affai  forte, per  ter- 
xninarla . che  che  i noftri  Medici  corjx3iali,c  fpirituali,e  come  per  accor 
dofartofra  elf  ,non  trouino  alcuna'via  nè  alla  guarigione,  ne  al  rimedio 
lidie  m.tlattiedd  corpo,e  dell’anima,  fè  non  perii  tormaiti  ,perildolo- 
rc,epevlapcna.  Le  vigilic.i  digiuni, icilicu,  gii  cflìlij  lontani, e Iblitarij,  ' Maintie 
Je  prigioni  perpetue,  le  battiture,  (Scaltre  afflittioni  fono  perciò  fiate  in-  “mo‘*u»n 
trodorre.  ma  con  tal  conditionc , che  quelle  fieno  veramente  afflittioni,  IO  dcl^Oir 
c che  vi  fia  dell’acerbità  pungcnte,eche  non  ncauucngapimro,come  ad 
vn  Gallione.il  mialc  eflendo  flato  mandato  in  cttilio  nell’lfola  di  Lc'bo,  dòion.  ’ 
fii  figniiicato  a Ronu , che  egli  vi  fi  daua  vn  buon  tempo  ; c che  quello, 
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che  gli  era  ftato  ingiunta  per  pena,  gli  ritomaua  a comoditi . Per  iJ  che 
eglino  Itmurono  di  ncchuniarlonppicnb  l i Ina  moglie , & i cala  fiia , c 
gli  otdiiuronodi  rratrcncruifi  per  accomodare  la  loro  pmunone  al  rifen- 
timctodiliii - Perciocheachiildigiunoaguzzaflcla  Iinii.1,  cl’allegrcz- 
zaja  chi  il  veleno  tulle  piùappctiteiiole , che  la  carne  ; queita  non  lai  ebbe 
piùrccctu  làlurcuolc.  non  più,  che  ncH’altra  medicina  le  droghe  non 
nonno  punto  di  cftetto  nel  corpo  di  colui , clic  le  prende  con  appetito , e 
piacere.  L’anurezza,e  ladiflìcultà  fono  le  circoa  lanzc,che  Icruono  al- 
la loro  opcratione.  Il  Naturale, che riceuclì'e  il  Roharbaro,con'.efami- 
gliarc,ne  corromptcrrebbe  l’vib . bilc)gna,clie  quella  fia  colà, la  quale  of- 
fenda il  noftro  Itomaco  jx:r  guarirlo . e qui  fa  di  melHcre  la  regola  coma 
ne,chelecolcfiguarifcono  per  le  loro  contrarie,  p'crcheilinale  vigua- 
rifee  il  male. 

5 Così  fatta  imprellìonc  fi  rapporta  in  qualche  modoa  qnell’altTa  cosi 
antica  di  penùre  al  gratificare  ilCielo,  eia  Natiuaperlodinoiammaz- 
zamcnto,&homicidio,chcfuvniuerfiJnicteabbracciato  in nitre  le  Re- 
ligioni. Ancoraal  tempode’nofiri Padri,  Aiinirarnclla  prelà deli’I Ri- 
mo, immolò  lèiccntogiouani  Greci  ali’aiiiina  di  liio  Padre, affincheque 
ftofanguclèruilledi  propitiatione  all’elpiacioiicde'px:ccatidel  morto- 
dlt  in  quelle  niioiie  rencdilcopcrre  aHa  noRra  eù , pure  ancora,  e vergini 
in  paragone  delle  nollrc,  l’vib  n’e  in  qualche  maniera  riccuutop’cr  tutto. 
Tutti  i loro  Idoli  s’innaffianodi  làngiie  humano, non  lènza  ditierfidlcm 
pii  di  horribile  crudeltà  . Sono  abbrucciati  vini , e mezzo  arroRiti  ven- 
gono ritirati  dal  bra fiere , per  iRrappar  loro  il  cuore , e le  vifeere . Altri, 
ancOjle  dóne, Jbnofcorticati  vini, c della  loro  pelle  cosi  lànguinofalc  ne 
iucRono,clè  ne  immafeherano  degli  altri,  e non  manco  di  elscpijdi  co- 
ftanzi,c  di  rilblutione . Perciochc quelle  ixauerc  genti  da  tàcrificarfi, vec- 
chi, donne,fancuilli,vanno  alcuni  giorni  alianti  cercando  eflì  medefimi 
le  limoline  jxrr  offerta  del  loro  facrificio , e fipreicntano  al  macello,  can- 
tando c danzando  in fieme  con  gli  aRìRcnr  i . Gli  Ambafeiadori  del  Re  di 
Mellico,  facendo  intendere  a Fernando  Cortes  la  grandezza  del  loro  Pa- 
droac,dopò,naucreUdcrto,che  egli  haueua  ticta  vairalli,cialcùde'quali 
poteua  mettere  inliemccento  mila  combattenti , e che  egli  fi  tratteneua 
ndlapiùbella,e  piùforte  Città , chefunè  lotto  il  Cielo  ; gli  fbggiuntèro, 
che  egli  haueua  da  facrificarcalli  Dei  cinquanta  mila  huomini  ogni'an- 
ho.  Nclverodiconojchc  egli  nurriua  la  guerra  con  certi  gran  propoli  vi- 
cini,non  Iblamente  pierfcncrcirio  della  giouentù, ma  ancora  per  hauer 
di  che  fornire  i fiioi  làcrificijco’prigioni  di  guerra.  Alrrouein  vn  certo 
Borgo  per  honorarui  la  vcnuradcl  fudetro  Cortes,  gli  làcnficarono  cin- 
quanta huomini,  rutti  in  vna  volta.  lodiroancora  quello  racconto. 
Alcuni  di  quei  popoli , elTendo  Rati  battuti  da  lui , mandart>no  a ricono- 
fccrlo,&aricchiederlodi  amicitia.  Imelfaggicri  gli  prelèntaronotic 
forti  di  prefènti,  in  quella  maniera,  Signore,  eccoti  cinque  tcliiaui,  fc  tu 
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/ci  vn  Dió  fiero,chc  ti  pafclii  di  carne,e  di  fajiguc,magia]i,e  noi  te  ne 
neremod'aiuiantaggio.  Se  tu  lei  vn  Dio  benigno, eccoti  dcJi’mccnlò , c 
delle  piume . Se  tu  lei  liuomo, predi  gli  vcceiji,&  i frutti, che  qui  tu  vedi. 

De’ Cannibali.  Gap,  XXX, 

I Per  loro  maggiore  dechiaration:  fi  moSlrit  chi  fuffero,o  non  fu  [fero  detti  Barbiti, 
a Si  tratti  dell' Indie  moue  Ouident&li , fecondo  Platone,  c fecondo  ,Ariftoteie  pC 
delle  Aihtaiioni  thè  fi  limare  ndli  terra, 

3 Secondo  la  vera  relitto), e di  yuo  del  pacfe. 

4 7)e’ popoiidi  quelle  Indie danon  chiamarfi  Barbari,  epetcìte ,e ditnUte  loropro- 

prietà,(crr.e  dell' abufo  deU’indouir, ai  e,dcl  moiodigi^rrcggìare. 

5 Del  mangiar  laine  humana,del  vero  Valore  in  guerra, della  plureditd  de  le  WOgUp 

e di  altre  donne  ad  un  marito, 

6 T re  Indiani  venuti  in  Francìa,e  loro  ragiontmeiaì. 


l Vandoil  Re  Pirro pafsò  in  Italia,  dopò  h.-iucre  riconofeiuto 

I 1 l’ordinanza  dcRcHercito,  che i Romani  gli niandauano  in 
contra;ionósò,d.ireegli,quaJiBarbar;fienoqiielti  (percic- 
cheli  Greci  chianiaiunocoj,ì  tutte  le  Nationillraniere  ; ) qiuii. 
maladiipofitionc  di  quello  ellercito,  che  io  veggo, non  è in  alcun  modo 
imbara.  AltretanronedilTeroiGrcci  di  quello  ;chc  Flaminio  fece  paf* 
liurendlor  Paelèje  Filippo, vedendo  da  vnp<^gclto,l'ordinc,e la  di/polì- 
tionedel  Campo  Romano  nel  Ilio  Reame,  lor"to  Publio  SulpitioGaiba. 

Et  ecco  come  bil'ogna  guardarli  d-iirattaccarfi  alle  opinioni  volgarije  bi> 
lògna  giudicarle  per  la  via  della  Ragione,  non  per  la  via  comune. 

» lohò  hauuto  lungo  tempo  apprelìb  di  me  vn’huomo,il  quale  hauc- 
na  dimorato  dieci  ododicianni  inqueli’al  ero  Mondo,  che  è llatodilco- 
perto  nel  nollro  lèccio , a erfo  doue  V ilcgagnon  prelè  terra , che  egli  co- 
gnominò la  Francia  Antartica.  Casi  Fatta  dilcoperudivii  P.iel'emfini- 
lo.paredi  gran  confìdcrationc  • Io  non  sòde  io  mi  polla  promettere,  che 
laon  lè  ne  faccia  per  rauuenirc  qu.alcun’alua.cll'cndori  in  quella  inganju- 
ti  tati  Pcr/on.iggi  maggiori  di  noi.Io  lio  paura, che  noi  habbiamo  gli  oc- 
chi maggiori  delvétre,c  piìidi  curiolìrà,  che  non  habbiamo  di  capacità. 

Noi  abbracciamo  tutto.ma  nò  llrigniaino,lè  nò  dei  \ cmo.  Platone  intro- 
duce Solone  il  celiale  raccòta  di  liaiicre  apprclò  da’  làccrdori  della  Città  di 
Sais  in  F.girto,ciicgià,6cauàti  il  Diluuio,vi  era  vna  grado  1 loia,  nomina- 
ta Arlantida  diritto  alla  becca  dello  Stretto  di  Gibiltcra , la  quale  teneua  * jj* 
pjùp.ielè,chc  rAfrica,erAfia,ambcduc  inficniex  cheli  Re  di  quella  CÓ-  guoilcui . 
rrauajiquali  nò  pofTedeuano  già  loLiméte  quella  IlòLi,ma  fi  erano  anco- 
ra dillcn  dentro  la  terra  ferma  così  auàri,chcrcncu.ino  dalla  larghezza  di 
Africa  infino  I Egitto, e dalla  lóghczz.v  deli’E  u ropa  in  lino  nella  TolcaiU} 
intrapre/cro  di  mettere  il  piede  iufujo  iòpra  1' Afia,e  di  foggiogarc  tutte  le 
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Nationi,chc  fono  attorno  il  mare  Mediterraneo, in  fino  al  Golfo  del  m^ 
Maggiorc.eperqueltoclFetto  trauer£àronolelpagnc,laGaIlia,ricalia,iii 
^ 'r»n*io^  fino  nella  Grecia, douc  gli  Ateniefi  gli]follcnnero.  ma  che  dopò  qualche 
dTcrngi»-  tempo,cgli  Ateniefi, &clTì,cl.i  loro! lòia  furono  inghiottiti  dalDiluuro. 
"habii»aó  Egli  è ben  venfiìmile  che  quella  elhema  furia  deli’acqua  lubbia  fatto  di 
PI  dciuTet  Urani  cambiamenti  nelle  habitatioiii  delLi  terra,  come  fi  tiene  che  il  ma- 
”•  rehabbu  diltaccata  la  Sicilia  dall’Italia. 


Viig.  Aen. 
lib.J.4l4. 

416. 


Hic  loca  vi  quondam, rafia  conuulfa  rntni- 
y>  ftlutffc  fcruntiCamprotinus  vlraqite  tellut 
Vna  fouct. 

•Cipro  dalla  Soria.l’Ifoladi  Negropontc  dalla  terra  ferma  di  Bcocia:  c 
congiunte  altrouclc  terre,chc  erano diuilc,  riempendo  intìnoa  lòiruuo 
di  limo, e di  làbbione  le  folle  dentro  ad  cflc. 


Mortt.  -Att-  -•  ‘ Sterili fque  diupalHS,aptaquc  rrtsir 

*®**^‘*'  yUinas  vrbet  olit,'^gTaueftntit  antrum. 

Mondo  -Ma  non  vi  è già  grande  apparenz.a,clic  quella  I fola  fia  quel  .Mondo  mio- 
B««uo.  uojche  habbiamodifcoperto.  perciochcella  troiiaiiaquafi  la  Spagna  . e 

làrcbbe  vn’efFetto  incredibile  ainondatione  di  haucrnela  fatta  ritirare  in 
dietro,  come  ella  è,  più  di  dugento  leghe.  Olrrechclenaiiigationide 
Moderni  hanno  giàprelfo  a poco  dilcoperro,  chequellanó  èpunrovna 
]lòla,anzi  vna  terra  ferma,c  continente  con  l'India  Orientile  da  vna  ban- 
da,c con  le  terre , che  fono  fotto  i due  Poli  daH’altra  parte . ouero,  le  ella 
n’cpur  fèparata,egli  è vn  cosi  picciolo  ftrerto , & inrcriiallo,  che  ella  non 
meritagiàperciòdicflercnominar.i,Ilòla.  Paicchevi  funqdc  moui- 
mcnti  gli  vili  naturali,  c gli  altri  febbricolì  in  quefti  gran  corpi,come  ne 
nollri . Quando  io  confiderò  l'imprelTìonc,tme  il  mio  fiume  di  Dordoi- 
nefà  in  mio  tempo  verfo  la  riiia  diritta  della  Ina  difccfa,  e clic  in  vinti  an- 
ni ella  ha  guadagnato  tanto , c portato  via  1 fondamenti  a molti  cdifiti  j j 
io  veggo  bene,dic  quella  è vna  agitationc  (Iraordinaria-  perciochc  le  cl- 

Tlaiiri  fot-  lifofrc  lèmprc  andata  di  quello  progrenb,ouerodoudl'e  andare  per  1 au- 
sali X menire,  la  figura  del  Mondo  farebbe  rouef  eiata.  ma  cflì  riccuono  delle 
BuiutioBi.  j^ijfationi . fiora  fi  fpandonoda  vna  banda. fiora  dali’alrra,hora  fi  contc- 
jnondtti#.  gonoinlèllefll.  Io  non  parlo  già  delle  fubitc  inond.ationi , 'delle  qtiaU 
Pifubitc.  noi  maneggiamo  le caulè.In  Medocallongodcl  marc.il  mio fratcllo,i!  Si 
gnor  di  Arfac  vede  vna  lùa  Terra , fcpolta  fotto  il  l.’bbione , che  il  mare 
vomitò daiianti  quella.  La  cima  di  aicuni  cdifiti)  apparifconoancora . 
le  file  entrate,  e le  lue  pofTeflìoni  fi  fimo  mutate  in  p.alco]!  molto  magri. 
Gli  habiranti  dicono,  clic  dopò  qualche  tempo,  il  marcii  c Ipmrocofi 
forteverfodicllì-che  hanno  perduto  quarrroieghedi  terra  cosi  fatti  lab 
biotti  fonoi  fuoi forieri . E veggiamodclle  monragnuole  diarcne,chc 
fi  mnonono,e  caminano  viu  mezza  lega  dauanti  ad  elio  mare,  c guada- 
gnano paefè . L’altra  tellimonianza,dell’Antichità,alJa  quale  fi  vuoi  rap 
portare  coslfatu  difcopcrta  è appreflb  Arinotele',  fe  pure  quel  picciolo 

libro 


Digitized 


SIGNOR  DI  MONTAGNA. 


M9 


libro  delle  Maiauiglie  inaudite  appartiene  a lui.  Egli  quiui  racconta, 
chceflcndofi  alcuni  Carraginefi  gettati  a trauerlòdei  mare  Atlantico, 
fuori  dello  llretto|di  Gibalicra , hauendo  nauigato  lungo  tempo , hauc-  cliugMli.  * 
nano  Icopertoin  fine  \-na  grande  libla/crtile,tuttariueftitadiarlwri,  & *• 
irrigau  da  grandi , e profondi  fiumi , molto  lontana  da  tutte  le  terre  fcr< 
me  : e cheeili , & aJtn  pofeia , tirati  dalla  b<^ità,e  dalla  fertilità  del  terre* 
no,  vi  lì  trasferirono  infieme  con  le  lor  mo^i  ,.c  figliuoli,  e ceminciaro* 
noadhabitarui.  I Signori  di  Cartagine,  vedendo,  che  il  lor  Faelèfidi* 
Ipopobua  a poco  a poco, fecero  prohibitione  elprelTa  lòtto  pena  di  mor- 
tc,che  nilTuno  colàdoueirepiùandare:e  rKcacciaronoquei  nuoui  habi* 
latori,  temendo,  a quellocne  lìdice , che  per  luccellìoncdcl  tempo  non 
Wiiflero  calméte  a iuoitiplicare,che  eglino  medefìmi  ne  fullèro  opprel*' 
minato  il  loro  Stato. 

3 Così  fatta  narratlonc  di  Ariftotclc  non  hà  maggiore  acccurdo,e  con- 
ueneuolezza  con  le  noftre  terre  nuouc . Quel  tal  huomc^che  io  haneua,  > 

era  huomo  lèmplice,e  groflblano.  la  quale  è vna  conditione  propria , & 
acconcia  a rendere  verace  teftimonianza . Perciochele  perlonealhite. 
notarlo  bene  più  curiolamente,cpiùcolc,malcglolàno.epcr  farvalcrc 
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la  loro  interpretatione,  eperluaderlamon  fi  poflbno  guardare  di  alterare  rafaìtiteaci 
vn  pocol'Hiftoria.  Elfi  nonvirapprelcntano  giamailecolè^pure.  elfi 
le  inclinano , Se  immafcherano,lccondo  il  volto,che  hanno  veduto  in  efi 
lè . e per  dar  credito  ai  lor  giuditio,e  per  tiraruici,  foniminilhano  voien* 
tieri  da  quella  banda  alia  materia,raJI  iiiigano,c  Tamplificano . Fa  dime* 
ftiercinciòdi  vn'huomooucrofidcl.lTìmo.ouerocosi  lcmplicc,chcn6 
habbiaaltrimentidi che fabric.ire,  A: arrecare  della  verìfimiiitudine  ad 
ÌDuentionifallc,cchcnonhabbialixjlàtonicnte.  Il  mio  era  tale.  & ol- 
tre aciò  egli  mi  ha  latto  vedere  in  diucrlc  volte  molti  marinari,e  mercài 
ti,chc  haiica  coi  lolciuto  in  quel  viaggio . Così  io  mi  contento  di  sì 

fatta  infarmarionc,lènza  andar  ricercando  quello,chc  li  Colmografi  ne 
dicono.  Cibilbgncrebbonode’Tc^giafi.chc  cifaceflcro  narratione- 
pMticolare  de'  luoglii,doiie  eglino  lono  /lati  Ma  per  hanerc  queftoau- 
uàntaggio  fopra  di  noi  di  hauer  veduto  la  Palelìina,vogliono  godere  del 
priuilegio  di  contarci  noiielle  di  tutto  il  rimanente  del  Mondo . Io  vor- 
rei,che  cialcunolcriiicflequcllo,che  egli  sà,cquanto egli  ne  sà,nonlola- 
rnente  inqiicllo , ma  ancora  in  tutti  gli  altri  foggetti.Percioche  tale  può 
Fiauercqualchc  particolare  feienza',  onero  elperienza della  natura  di  vn 
fiume oucro  di  vna  fonte,  che  non  sà  nel  rellante  qucllo,chesàda-  . 
feuno.  Egli  intraprenderà  nittau  ia  per  far  correre  quel  picciolo  rczzetto 
di  fcf  iucrc  mtta  la  fi  fica . Da  quello  vitio  Ibrgono  molti  grandi  incoi>* 
uenienti. 

4 Horaiotrouo,Ipcrritomarcalmioproporito,chcnonvièniemedi 
barbaro, nòdi IcluaggioinquellaNationc,  per quello,chc me n’è fiato  cbccoOiCa. 
labporuto:  fc  non  c£e  daicuno  chiama  barbarie  ciò,chc  non  è altrime- 
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ó del  foo  yfoi  Come  ueJ  veroiwi  noohabbiarhoàlcmWira  dòllar 
c della  rasia»le^chci’eflcmpfòJC^idcadclfcópirliol^i,t  delle  vlànzc 

; l’ael^dotK.noi'fiamo.  QiimilèmpixèhperfcttakdigiónCjilpcrftitwf 

publico^oucrnojilpcrièttoe  compitovfodituttclecòfe.  'Eglinofonó' 
r,"Viri'"'  ièlùaggi  xielk  medetìma  gudà,chc  noi  chiamiamaliluatici  i Irtitts  ,«he 
tiiBUiadi-  la  iNatiiraperlèlledajcdi  liioprf^cflbordinario  ha  prodotto,  làdont 
**■  perla  ventÀ quelli  IbnoqiieJh , che  noihabbiamo  alterati  colnoilrosuy 

tificio,  edihoruan  dall’ordine  comune, die  noi  douremmo  chiamard 
pmtodoiàluatxi . Inquclji  lònoviuc,e  vigorolèlcvcrc,cpiàvtili,€liar 
turali  virtù, c proprietà, le  quali  noi  habbiamo  imbalordite  in  quelle,  aoi 
tomodajulolc  .d  piacere  del  nollro  gufto  corrotto  .e  Icpcr  tanto  il 
nc  nvedefimo,c  la  delicatezza  lì  troua  ncIiioUrogullo  mede  fimamierifb' 
eccellente  a gara  dc’nodnindiuerfi  frutti  di  qudte  contrade,  Ibnzaéft^* 
tuia  ; none  già  ragione,  che  far  tè  guadagni  ibpmitódìhonorciop^alsi 
yittortfe»  noili-agrande,epotontcmadrcNatura.  Noi  Gabbiamo  tanto  ricarit!Ì^’ 
gn  ruut.  jQ  bdlc2za>c  laxicchezza  delle  lue  opere  con  le  noftrc  inuentioni , chly 
noi  f habbiamo  dei  tutto  ibflfbcata . Con  tntib  ciò,  doucla  fua  purità  »»  ' 
luce , ella  fa  vna  marauigliolà  vcrgogiu  alle  nodrc  vane  , e friuole  Ifit»  ‘ 
’ tEaprdTc.  v 

' •lepnt.  baderà  fpovte  fuametius,  ^ 

lib>i.ti<|  i*  Swt^  & m ftlis  ftrmofior  arbiuìtumtììf  ^ • , 

Et  vciMcres  nuU*  dKleiks  arte  camtnt . 


Tutti  i noftri  sforzi  non  pofTono  pure  arrinarea  rapprelcntarc  il  nidai 
di  vn  mimmo  vccellerto, Itela  fua  coiitelKira , nè  la  bellezza , nè  l'vtHità 
<ld  fa®  vfo,nè  anco  la  teffitara  del  mclchino  ragno . Tu  tte  le  cole , dice 
•»  PJbitone,fono  prodotte  o per  la  Nàrura,o  per  la  Fortuna,  Olierò  per  fAr- 

u*  !•«*•  jg  _ ntag^ori,c  Icpiù'bdlc  pcrl’vna  ,ol'altra  dèlledue  prime  j le  mi- 

nori,dt  imj^rfette  per  l'vltinia . Quelle  Natiòni  dunque  mi  paiono  così  ‘ 
barbarc4>er  bauer nceouto  molto  poco  la  maniera  dodo  ingegno  huma 
no,e  di  drcrc  ancora  molto  vicine  alla  loro  lutiua  origine . Le  leggi  na- 
tuiódi  comandano  loro  ancora , molto  imbaAardite  per  le  noihrc.  Ma 
qlicfta  è vna  tal  putirà , che  io  lento  qualche  \-olta  dilpiacetc , che  la  co- 
noicenza  non  ne /ìa  venuta  pi  ùtofto  in  tempo  , quando  vi  erano  degli 
huommi , che  ne  haurebbono  làputo  giudicai  meglio  di  noi . Egli  tm 
dilpuce,  che  Licurgo,  c Platone  non  l’habbtanohairuta.  pcrciocncmi 
parc,chcQuciIo,chenoiveggiamopcrelpcriaiza  inqiicUc  Nationi,  tta- 
itì4ca*  P^i'o^^^J^cnrelcpittarejdellequahlaPodìahaabbcllito  l’età  del- 
oic!*  rOio,c  tunc  le  lue  inuentioni  per  fingere  vna  felice  conditionc  di  huo- 

miai}nuilconcettoancora,&ildclidcriodclla  Filolòfia.  Eglino  non- 
hanno  potuto  imagiitarfi  vna  naturalezza  così  pura,e  Icmplice.comchoi 
la  veggiamo  per  c^crienza.  nè  hanno  potuto  credere,  chela  hoftta  fi>.  •; 
dctalipote(1eitwnKncreconsìpocoaiartìficio,cdi^dczzà'humana.  ^ 
vmNadohe,dimio  a PktoiK,tidUaquaktK>h!ih9'àlsitt^  igev- 

redi 
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stc  di  .txa(lico,njfliiiia  conofc^iza  di  IctteKCiUifluoa  fcieaaacliunmcri^nif- 
oon;g  di  M^giUrato,  nè:  di  ruga-ior;)  t»  pelitioa oiflÀno  vib  di  Icrui- 
ciojdi  ricchczza,Dueiodipouer^a,nUiniv^«yatiOi;mflkfu:;fiiccefliorttf, 
m^ina  pai  n^Q.ne,(^ÌirumoccMl>atioiis , lè  a®n  oàoià',Jiifl'un  ri^tro di  gj“  uiiuC 
pàrcntcìadè  nbnconwic,nipwn  vdiim<;iuo,  nilRuwagncuiiura , mUihi 
ìpct.ill6,jiifrijno\Todivmo,oi>«rodibiadc.  £e  parole  mcdc( ime, che  fi- V » 
gjiificanola  nicnzogna,il tradimento, JaidiflìmiTlarione,  rauaiiria,i’niui- 
dia,ladétrattione,il  perdono  inaudìK . Qiuinro  trouei  ebbe  egli  la  Repn- 
^Jica,che  egji  u è imagiiuto,lontaua  da  chm  latta  jici  Icrtione  ? 

H(\s  natura  modos  frimum  d^dit . 

V Nel  rimanente  eglino  yiuono  invaia  contrada  d i Paelè  piaccuoliillmo, 
c ben  tempetatò.  di  maniera  che, pcr^yejlo  chemsnchànodcttoimici 
leftirnonij , di  rado  liiì  vede huomo aminalato . emidunno  ailìcurato,  ] 

j^npuvchehauervedutoalcunotteqaante,conocchilagriniaiiti,fdcn- 
*tato,oueroincutuatodivecchicz;za.  eg^fiiolonoidHfilungoalimre.c 
racchiufi  dalla  banda  della  terra  da  grjand  i,dcaite  raontagre,  haiicndoin  . 

mezzodàcentolcghcdi diftelàinlargo.  hanno gmadè abbondanzadi 
.pclce,edicarni,chenonhannoalcuiiataflbiTiiglianz*;conlcnoftic,e  le  • 
niangiaiiofciizaalttoartificiOyclKcUcuqecrle.  lipiiuBO,  che  vi  menò 
vn/cauaUp,cQniè  che  ^ praticati  in  molti  altri  viaggi,arrccò  lo- 

'tp  tàntò  hòtjt^cdlandoui  ^ra,chc  J’vceirero.a  colpi  di  dri,auand  cheàl 
jk>tefreroriconofcefc.Iloioedifìdi,fonamoltoJÌnnghi,capacididugeiì' , toi>rfi(i. 
tPjOtreccntoanimCjCoperd  di  fcorzfl  diarbori,  che  li  attcngonoalJa  ter-  *i*i«l*i*' 
jra  con  vn  capo , c d lòflaitano,  & appoggiano  l’vno  con rral’aJtro perla 
ialcui^  delle  noftrc  captuuie.o  regge , la  copertura  tklie 
^laJi^iide  jpbuba,tcrra,  e lèruc  di  fiaixo . Hanno  del  legi.o  così  duro, 

■ we  he  faglÌ.^io,é  fanno  le  loro  fpade , e delle  graticxìle  da  ci  loccrc  le  loro 
inn^fadc,  JLi  loro  letti  fono  teffutidi  cottone , lòlìiefi  contrai!  tetto,  co- 
me quelli  delle  noftrc  iiauija.cialcimo  il  Tuo.  pcrciothc  le  megli  dor- 
mónoindifpartcda’marid.  Si Icuano inficme  col  Sole,  civangjanolq- 
bito.dopòcflèrcleuati,  per  tutto  il  giorno.  Perciochcncnfannoalrro  ' ' 

pafto, che  quello.  Ncbeuonogiàaiìnora,comc  Suidadiceidialcuneal- 
txi  popoli  di  Oricntc,che  beuenano  fuori  del  n>angia«>  eftìbeuonomol 
te  volte  il  giorno,  c tanto  per  volta,  la  loro  beuanda  è fatta  di  alcune  r^  ir<b«Mu- 
dif  i,&  è del  colore  de'noltri  vini  claretti . N onJa  beuono,lc  non  tepida.  ' 

IQi^fla  beuanda  non  fi  conléruadc  non  due,  o tre  giorni . élla  ha  il  gufto 
ynpocopiccanrc,in  verun  modo  fumoLà,làiutcuole  allo  ftomaco,c  lafià- 
tiiia  a coloro,chc  non  vi  lòno  viàri . quella  è vna  beuanda  molto  grata  a 
chrvièaiiuczzo.  In  luogo  di  pane  cftìvlàno  vna  certa  materia  bianca,  tot|«pe. 
come  del  coriandolo  confetto.  lone'hoaftàggiato.  il  gufto  u'c  dolce, 
dt  vn  poco  infipido . Tutto  il  giorno  fi  pafla in  danzare.  I più giouani 
vannoall.icacciadclkbeftie.tutticonarchi . Vna  parte  delle  wnne  fi  ■ • 
t^ijpepgcno.mqueftomentreafcaldarc  la  loro  beuninla,  che  è.  il  loro  • ■ -■ 
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pri  ncipalc  offitio  .Vie  qualcuno  de*  vecchi,  i]  quale  la  mattina',  auaótf 
che  fi  mettinoan:langiare,predicain  comune  nella  capanna,paflèggian' 
do  da  vn  capo alÌ*alcco , e riaicciido  vna  medelìma  claulòla pi ù yolrc,iit^ 
finche  egli  riabbia  finito  il  fuo  andare  attorno,  percioche  quelli  ipno  ei 
}ficij  ben  cento  padì  di  lunghezza,  egli  non  raccomanda  Ioro,lè  lion  du^ 
colè,U  valore  contra  i nemici,c  Tamorc  verlb  le  loro  mogli . e non  man- 
cano giamai  di  rinotare  cosi  fatta  obligatione  co’  loro  replicati  vci  fijC^ 
quelle  lòno  quelle,lc  quali  mantengono  loro  la  lor  beuanda  tepida,e  lìà- 
gionata . Si  vede  in  molti  luoghi, e tra  gli  altri  in  cala  mia  laTorma  de*  lor 
fctti,de*  lor  cordoni, delle  lpade,e  de*  bracciali, o guanti,  de*  quali  copro- 
no le  mani,  e parte  del  braccio  nel  combattere , e di  gran  canne  aperte  da 
vn  capo;  col  iuonodelle  quali  follentano  la  cadenza  nella  lor  danza , Sor 
fMOfttn  no  raiì  per  tutto,e  fi  radono  molto  pi  ù nettamente  di  noi  lènza  altro  ra^ 
M mdati  io, che  di  legno,pucro  di  pietra . Credono  le  anime  eterne,’e  quelle,  èhé 
; hanno  ben  meritato  dagli  Iddij, edere  collocate  nella  parte  del  Cielo,dò- 
ue  il  iòle  lì  leua  ; le  maledette  clalla  banda  dell’Occidente . Hanno  non 
sò  che  Sacerdoti,e  Profeti,li  quali  lì  prelèntano  molto  di  rado  al  popolo, 
rMC'de . hauédo  la  k>ro  llàza  nelle  montagne . all’arriuoloro  fi  fà  vna  gran  fclta,dt 
«•cf loftti.  .adunanza  Iblcnne  di  moki  viUaggi,ciafcuna  capanna,  come  ho  deferitto^ 
h vn  villaggio,e  fono  da  vna  lega  francelè  lòiitane  l*vna  dall’altra . 

(lo  Profeta  parla  loro  in  piiblico,  edbrtandogli  alla  virtiijdt  al  lor  doueic- 
frkB  tuttala  loro  Icienza  Morale  non  contiene , le  non  due  articoli , della 

M adiate,  rilblutioneaila  gucrra,edell*afrettioncallclormogli.  Coftin  proqolli- 
. ca  loro  le  cole  à venire,  e gli  auuenimenti , che  deuono  Iperarè  dellcteò 
. intraprelè . grincamina  onero  gli  dillorna  dalla  guerra,  ma  a còfthl^  di 
? uJilJiu  mellierc  che  egli  in douini  bene  .percioche,  le  loró^auùieiie  àltf ìh‘teittf> 
»«z»i.  che  egli  non  ha  lor  predetto, egli  e cael  iato  in  mille  pezzi',  venendo  prc^ 
&è  condannato  per  fallo  Profeta . Per  quella  cagione  chi  vnà  volta  là 
. . indoiiinatomale,nonfivedepiu.  LadiuinationccdonodiDiOjdcccdb 
perche  rabulàrlènedourebbe  elTere  punito  come  impollura,  & errore 
grauillìmoira  gli  Scithi^quando  gfindouini  hàneiuno  fallito  nejrincon 
tro  dell’auuenimento  da  lor  predetto,erano  dillefi  co* piedi,  e con  le  ma- 
ni legati  sii  carri, pieni'di  tamarice,tirati  da  buoi,ne*  quali  gli  faceuanoab 
bruciare . Coloro,  che  maneggiano  le  cole  Ibggcrtè  alla  condotta  dcl- 
rhumana  fufficienza , fono  ifcufibili  di  fami  quello,  che  poftbno . Ma 
queglialtri,  che  ci  vengono  ingannando  con  le  ficurezzedi  vna  facultà 
' ltraordinaiia,la  quale  è fuori  della  nollracoiiofcenz.ij  bifogna  pure,  che 
(uno  puniti, per  non  mantenere  eflì  Teflctto  della  lor  promefla,  e della  te- 
merità della  loro  impollura. 

. 5 Hanno  le  lor  guerre  contra  le  Nationi,che  fono  di  là  dalle  lóro  Mon- 
tagne,più  auanti  in  Terra  ferma,  vanno  del  rutto  ignudi  ; non  ìiauendo 
armi,chc  degli  archi,e  delle  fpade  di  legno,appunmte  da  vn  capo,  al 
la4àwi.  mododelleiìngi.iedc*noftri  fpìedi . Egli  ècolà  ammirabile  la  fermezza 
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dfc’ lóro  combattimenti, li  quali  no  fi  finifcono  giamai,lc  non  per  mcfrcc, 
óc  efFiifionedi  làiigue.pcrcjoehedi  rotte,e  di  Ipaitento  eglino  non  fanno, 
che  cofa  fia . Ciafcuno  riporta  per  luo  trofeo^a  tefta  del  ncriiico,  chee- 
gli ha  vccifo,elattaccaall'éhtrata della  fua  Gifa.  Dopò  hauere  lungo  T«i(i;oi>ì«ri 
tempo  ben  trattato  i loroprigioiiierì  di  tutte  le  domòdità.  Che  fi  poflbno 
im.iginare;  colui, che  n”è'^dróiie,fa  vna  grajidc  adunanza  de’  fuoi  cono-  ■>Wi. 
Tediti,  egli  attacca  vna'  córdaaU'vno  de*  bràcci  del  prigioniero,  col  <apó 
della  quale  egli  il  tiene  da  le  lontanoqualchcràflb  per  paura  di  non  efler-  ' ' * 
ne  oflclbjedà al  più carode- fuoiaitiicii’àltro  btaccio , mcdefimamentc 
datenete.&€aflìdueinprelcnzaditunaradùmnzaTamrnazzanoacolpi  ' " ‘ 
difjxida.  Fàtttìtliò,rarrofHlfcotó;c  rie  mangiano  in  comune,  é ne  nian- 
danode’p^iiià'qù^ide'loroàlVifcf.chefonòairenti,  Q^ftòriónègià 
come  fi  ^nfa,pernutr  ittè#»è,  cooiie  faccuano  anticamente  gli  Scithi.nri 
per  rappiiefèntàreTiw  eterna  vendetta,  e che  ella  fia  cosi , eflendofi  ac-  , 

coi ti,cnc  i PòriOghefi,  iquali  fi  erano  collegati  co’  loro  auuerfàri  j , vfà- 
uanodivn’altta  forte  di  morte  contraeflì,  quando  gli  ptendeuano,che  i,MbM<c6- 
era  di  fotterrargli  infinoalla  cintura , e di  tirare  nel  refto  del  corpo  molti 
colpi  di  tiri,5cappre(rod'impiccargli;penfàrono,cheqoefte  genti  delTal-  io  ooomo. 
no  Mondo, comequellc,chc  haiieuano  fèminatola  cònofeenza  di  molti 
viti  I per  il  mezzo  da  lOr  vicinato,e  die  erano  molto  maggiori  maeftri  di 
effi  in  ogni  forte  di  malitia,nonprendcflrcrogià  fcnza-òccafiònecosi  fati 
ta  maniera  di  vendetta, e che  ella  doùeua  ellcre  più  acerba,che  la  loro.on- 
decominciaronoa  falciare  la  loroandca  maniera,  per  Teguirequefia. 

Non  mi  difpiace  già, che  noi  notiamo  Thorrore  baibarefco , che  fi  feor- 
ge  in  cotale  atdonesma  sì  bene  di  che  giudicando  appunto  de’  loro  difer- 
ti.noi  fiamo  cosi  dechi  ne’noftri . Iopcnfo,che  vi  fiapiùdi  barbarienci 
mangiare  vn’huomo  viuente  che  nel  mangiarlo  morto,  nello  sbrannare  fco«b!^46 
con  tormenti , e con  martori  j vn  corpo  ancora  pieno  di  fendmento  nel 
farlo  a poco  a poco  arrt^ire,  nel  fiirlo  mordere,  & vccidcre  a’  Cani,dc  a’  ‘ 

porci;  come  noi  Thabbiamo  non  folamente  letto,  ma  veduto  ancora  di 
frefea  memoria, non  fra  i nemici  antichi,ma  fra  i viclni,e  cittadini,  e che 
jjcggio  è,fottoprctcftodipietà,e  di  Religione  ; che  nel  fiu-loarroftire , e 
mangiare  dopò  Tefierc  vlcito  di  vita , Crifippo,e  Zenone  Capi  della  lèt- 
ta Stoica,hanno benpenfato,che  non  vi  fùllc  verun  male  di  Icruirlì  della 
nolhra  carogna  aqualunque  colà  fulTè  per  il  nofiro  bilbgno;e  di  ritrarne  >«iti  <>«u 
del  nutrimento:  come  inollriMaggiori,cllèndoallèdiati  da  Celare  nel-  b“osiS‘'* 
la  Città  di  Alellìa.fi  rifoluettero  di  loftenere  la  fame  di  quello  alTedio  co’ 
corpiMe’vecchi,delledonne,e  di  altre  perfone  inutili  ai  combattere. 

Vafeontt  yfama  efl , aiimenris  talìAits  rrì, 

"Produxere  mmtts.  ”■**' 

E li  Medici  noli  temono  già  di  lèruirlcrlc  in  ogni  forte  di  vfo , per  no- 
ftra  Cinità,con  applicarloo  di  dentro,o  di  fuori . Ma  non  fi  troua  giamai 
alcuna  opinione  così  frcgolata,  laquale  fculàflè  il  tmdinicnto,  la  disleal- 
tà 
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tà,la  tirannìa,  la  crudeltà,  ciac  fono  i noAri  difetti  ordinari; . Koì  P-^F 
fiamo  dunque  ben  chianiar  Barbari , luuuto  rigu^do  alle  regole  della 
B.agÌouc,  nunon  già,  hauutoriguardoa,i>oi,chegIiropi*auaia^aiuoi^^^ 
Ogni  (bftc  di  barbaijie  . La  Ipr  guerra  è tuttA  nobile , p gpiierpla , oc  n^ 
canto  di  IculàjQdì  belJ'ezza,quanto  cosi  ùtta malattia  hununa  ne  può  ri- 
ceqere . Ella  non  ha  altrofondamcntoifa  cfli  ,•  che  la  Ipja  gclolia  dcll^ 
yirtu.  ÉglmpuoiUoiiopuiiro fncqiUjralJpd^Ucon  nuouc  ter- 

re . perciochceifl godono  ajL^ora  di fatta  icrdlità  naturale , che 
fontifce  feuza.  w 

bondanza , chenon  hanno  che  fare  df^s^r^ndire  i lorqpotihm  • ^ono 
aiicorainq,uei[^qf?liccBnntp^,dÌn9ud<<(Ìvfer^e,:fenq^  lelorne- 
ccflìtinaturali  ordinano  lo^p . tqtip  qiocPp->  plie  n trpuagl  U > e lupetr 
fluo  per  cAì . Si  chiamano  Icambiciiolmcnteif}  geiierak  quelli  della  me- 
defima età , fratehi , fanciulli  quelli , che  fonoal di  fotto , e li \'ccchi  lono 
Padri  a tutti  gli  altri . QueAi  ial'cianoa  loro  heredi  in  comune  quena  pie- 
na pofieAìonc  di  beni, per  indilli  fa,  lenza  altro  titolo, che  quello  tutto  pu- 
ro.clìc  la  Natura  dàalie  Aie  crea  ture, producendole  al  Mondo  .Sei  lorp 
vicini  palTano  le  montagne  per  venire  ad  aOal irgli,  e che  riportino  vitt(>- 
ria  fopradi  èAi,racquiAo della  vittoria  è la  gloria , e faiiuantaggio  ihel- 
fere  rmiafo  padrone  in  valore,  & in  virtù . perciochc  altrimentieglmo 
non  hanno  che  fare  de'beni  de’vinti  ; c fe  ne  ritornano  al  lor  paefe  ,douc 
non  hanno  mancamentodiaJcLmacofi.ncccnaria,nè  mancamento 
cora  di  quella  gran  parte  di  fiperc  felicemente  godere  della  loroconcli- 
tione,e  di  contentai  feuc  . Akietantotànno  qucAi,  quando  lor  tocca.. 
Non  addimandanoa’Ioroprigionieri  altro  rilcatro,cbe  lacDmcilione„.c 
la  riconofeenza  di  èAcr  vinti . M a non  le  ne  troua  pure  vno  in  tu  n 
(ccolo,ilquale  non  voglia  più  toAo  la  moFte,che  rilaflarc  ne  con  gel u, ne 

conparole  vn  ibi  puntodivna  grandezza  di  cora^ioinu.incibile . .Non 

fc  nc  vede  alcuno,  ilquale  iiou  voglia  piu,toAoefierc  vccilo , e mangiato, 
che  ricercar  loia  mente  dinon  elìere  a ciò  condotto.  Gli  trattano  con 
ognilibertà,accioche  la  vita  fia  loro  tanto  più  cara . c gli  trattengono  co- 
munemente di  minaccie  della  lor  morte  futura , c de' tormenti , ch«^gM- 
no  vi  haurauiio  a iòAi  ire,degli  apparecchiamenti, che  per  qucAoeftetto 
fi  preparano, del  tagliamctode'ioro  mcmbri,e  del  fc  Aino,  che  li  taraa  lo- 
ro fpclè . Si  fà  nitro  qucAo  per  tirar  fuori  della  lor  bocca  qualche  parola 
piaccùoIe,oucro  hunùIe,oueroper  fu  venir  lor  voglia  di  fuggirkne,per 
guadagnare  il  vantaggio  di  haucr^li  (pauentati,  c di  hauer  fatto  forza  r- 
la loro  conAanza . ^crciochc  co.si,  a volerla  prendere  per  il  buoaverlO  f 
in queÀo  Ibi  punto  conAAcla  vera  vittoria. 

■ ■'  — ■ vr6inriA  nulla  ifl 

Q^Am/^jis<Oì^i  (t^s  animo  quoque JuhÌMgat  hqfffs^  * «i  i 

GliHiingari  bcAicofiiìimicombattcjiti  non  proicguiuimp  già  u loc 
punto  oltre  f haiicre /att^oA  arrcnj^i^  il  r^;4co  aliajór-jiicrce-.  Pcrap? 
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C^lc  ltllìtfndòhecanawvriiVosì  ■^àttatc<)^tfelI^ohc,  il  Jafciaiiano  atidtrc 
lènzaoflfe&.lènza'^rifcAttdreceetto perlopiù  dirirrarne  parola  di  non'fr  . , 
ar  inare  dairhoràitifrfiteTdDntra  di  eflì.  Sopra  iftòffiri  nemici  guadìfgnia-  ' 

nio  noi  affai  auuantag^iifiquali  filnocdiiiè  tolti  ift'pfiéffo'iv*)n  già  ' 

AnpùrticttcaHaqaàlita’di  vnTacchino.ridrtaitó  Vlrm,  l'hyireiKjdc  brdfcjtfh/ 
ef*egàmbémùi^boftc’ièVii»gakiittìmdtt.i,coOicporalela  dil^fitiqf».  , > 

èVn  colpo  ai  fortuna  ilfateitKSdmpate  ifiiòfttòltehvcó,  e'i-abbarba-  -"i 
gIiargligUocchiconlaluoed\èiSòte;rèffòrè'ftifiìcfy:ifeiiella  lchtiftiia'&  . T . 
vntiro<Sarte,edifcicnza,eché jHiòcadereih  vm|’erfòhaffacca,edtf 
nicnté.  La  fKìiu, Seti  prcgiO’di'Vn’htKjnìO còrifflk  nel  cuore, c nella yo- 
Jontà . quiiitè  riporto  H rtio vero  honore . il  v'àlore  t la  fermczza,nòn  ^ià< 
dcllcgarrtbejetìelle  bracciaiiiia del  coraggio, cdeill’jiniìtrftl.  ella  nOncófti’  tV****®" 
ftcnel  valore  giàdel  nolhocfauallo,  nè  delle  rt{:3ÌTfearmi,ma  ndrubrtroi'  ** 
CójUr,chcca&  ofHiwto  nelibo  co[3ggM,fìfu<ciHerh,[<h  genufupiiìt- cht' 
pèrdnalulitjoc  péfic<^deilat  mòrte  vicina  noji  rilartà'alcunpdiltodelÙ 
Tua  ticurezza,che  riguarda  ancora  in  rendendo  Tanima  il  fùoneniicodi' 
A'naviftafenmjClìlcgnò'la.  egliè  t»atfi!to,nongiàdan  >i , madalla  For-' 
tnna:eglièvccifò, non già  vinto. ipiìivalorofi  Ibnotalhora  i più  sfor-' 
lunati . Cosivi  ibnocfclte  perdite  trioftiànri , mal  grado  delle  virtoriew' 

Nè  quelle  diiattito  vittorie  Ibrellc,  le ^belle,che  il  Sole  habbia  giairiaì  Thtoto*bti 
Vèdutoco’iuoi occhidi  Salainina, di  Platea, di  Micale,di  Siciiia,n'5ardj'-'  **• 
rono  mai  opjK^rctttala  lorgloria  infieme,  alla  gloria  della  fcófitta  def  ' - ^ 

ReLcomda,cdè'fuoialraflbdeIleTcrniOpiIe.  Chicorlè  mai  con  più 
^oriolabrama,‘e  più amoitiofi  alguadagnodel  combattimento, elicti  L«oat<u* 
Capitano  Ilcola  alia  perdita  ? Chi  più  ingegnofàmento , c piu  curiofà- 
mcnte  fi  artìcuròdella  /ua  ^ùte,chceg}i  della  fuaruina?  Gli  era  rtata  artè> 
gnata,c  commeffa  ladifelà  di  vn  cerco paffo del  Pcloponefo  centra  gli' 

Arcadi;ai  che  fare  trouandort  del  tutto  infUflSdente,  veduta  la  natura  dei*'' 
luogo, c rinegitalitàdelleforze;crilblucndofì.chetuttoqucllc  chefi  prc 
IcntaflTe  a’ncmici,vi  haarebbedi  necertitàarimanere.ftimando  dall’altra 

Erre  colà  indègna,^'dtlla  propria  virtù,  c magnanimità  fua , edcl  nome' 
icedemonideilmancarc  al  iuocaiico;cgliprcfefraqucrti  due  cflremi,- 
vnpartitomezzanoditalmaniera  ; I piùgioiianij epiudiljxirti della  fua- 
truppa  tiironoda  lui  conièruati  alla  difdà,<S  al  fèruigiodcl  lorPaefè,c  ri- 
mandaaui. &infìcnie  con  quelli, il  inancainentodc’qualieramanco  im- 
porta nte,delibcrò  di  liirtenere  quel  palToje  per  la  lor  morte  fame  compra 
re  a’ nemici  l’cntrata.la  più  cara, che  gli  fune  portìbilc.  comeappuntoau- 
uennc.Pcrdodiceflcnaorantortoattorniatodatuttcleparti^r  gli  Ar- 
cadi^dopo  haitcrne  fiitto  vngran  macello, egli, &i  fuoi  furono  tutti  merti 
afildi  fpadi . E’cglialcun  rtofeoaflegnato  perii  vincitori,  ilqualc  hon^  ^ 

fia  me^iodouutoaqucfti  vinti  ? Il  vcrovincerc  lia  per  fho  voloil  conflit  . 

toWngià  la  fàlutc.cconf!ftcrhonore,elavirtùncl  combattere,  nonne!'  ' ■ 
bawrc . Per  f itotmrc  alia  noftra  Hirt»ria,  tanto  è lontano,  che  quei  pri- 
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gionieri  fi  arrcndino  per  tutto  quello, chclor  fi  fà,chcarrou€fcio’,  per  lo 
Ijutiodi  due,  otre  meli  j che  vengono  guardati,  mollrauo  vn  Icmbian* 
te  allegro,  humo  inllàza  a’ioro  Padroni  di  afFietrarfi  di  mettergli  in  quel- 
la proua,glidisfidano,gringiuriano,tinfàcciano  loro  la  lorfiacchQZ|Za,& 
ilnumcrodelle  battaglie  perdpte  contrai  loro.  Io  hòvna  canzone,  fatta 
per  vn  prigioniere, doue  è quello  tiro,che  vengono  arditamente  tu  tei  tu^ 
ti, e fi  ragunano  per  definare  diluì,  percioche  clli  mangiaanuo  infieme^ 
Fadri,e  gli  Auoli  loro,  li  quali  hanno  ièruito  di  aiimentp,edinuttimento 
al  filo  corpo,  quelli  mufcoli,dice  egll,e  quella  carne , equeflc  vene  fono 
levoftrc,poucrif>azzi,chevoi  fiere,  voi  non  riconolsctegià.chc  la  lòllà- 
zadelle  membra  de’  voftri  Maggiori  vi  fi  mantiene  ancora.  fapx>ratcle  bq 
ne.  voi  vi  trouercte  il  gufto  della  volita  propria  carne . inuentione , ckq 
non  (ènte  puntodella  barbarie . Coloro,  che  li  dipingono  morendo , e 
che  rapprelèntano  quella  anione  , quando  Ibno  ammazzati  5 dipingonb 
il  pri^oniere,che  l^ta  infaccia  di  coloro, che  IVccidono , e che  fa  loto 
ilgriro . NclvcroeilinoncclTanoinfinoall’vltimolblpirodibrauargli, 
odi  sfidargli  e con  le  prole,qcol  lèmbiantc . Seiua  mentire , in  parago- 
ncdinoialtricccotideglihuomini molto  iàluatici. percioche  bilbgna, 
che  elfi,oueronoi  fiamo  tali  dadouero.vi  è vna  marauiglioiàdillanza  fra 
la  lorforma,elanollra.  Glihuomim  vi  hanno  molte  mogli,e  ne  haitno 
tanto  più  gran  numero, in  qua  to  migi  iorc  ripu  tatione  di  v^ote  e^ino 
no . Egli  è vna  gétilezza  lègnalata  ne’ioro  maritaggi,che  la  medefima  ge, 
lofia.Iaqualc  le  nollre  mogli  lunno  per  impedirct,eleuarcidairamicitia, 
e dall  a beneuolenza  delie  altre  dóne;  le  loro  l’hanno  tutta  fimigli^te  per 
acqui  darla  loro,  hauendo  più  curadeirhonore  de'  lor  mariti, che  di  ogni 
altra  colà5cercano,&  vlàno  dilig5za,e  Ibllecitudinc  ncH'liaucrc  più  com- 
pagne,che  ellepofibno  ..conciofiache  queda  fia  vna  tedimonianza  della 
virtùdel  marito.  Le  nodregridcrebbono al  miracolo,  ma  egli  non  è già 
t^e . quella  è vna  vim'iprppwiamcntc  matrimoniaic,madi  più  alto  fóla- 
ip.  Nella  Bibbia.  Lia,RacheI,Sara,clc  mogli  di  Giacob  fornirono  delle 
toro  belle  lèrue  i foco  nuriti . e Liuia  lècondo  gii  appietia  di  Au^udo.a 
fuo  intcrefle.  E la  moglie  del  Re  Deiotaro  Stratonica,'sóminidro  nó  lo- 
lamctc  all’vlb  del  lùo  marito  vnabellidìma  giouane  donzella  di  camera, 
chela  ièruiua.ma  ancora  nc  jiutri  diligentemente  i figliuoli, e gli  Ipnlleg- 
giò  nel  luccederc  a gli  Stati  di  lor  Padre . &:affinchcnonfipcnfi  punto, 
che  tutto  ciò  fi  faccia  per  vna  lèmplicc,clèruilepbligatione  alla  loro  y-  . 
l^iza  ,e  per  rimpreflìonedcirautorirà  del  loro  antico  codumedènza  di- 
fcorlb,e  Iciiza  giuditio,'e  per  hauere  Tanimo  così  dupido , che  non  polla 
prendere  altro  partitoj  bilogna  allegare  qualche  tiro  della  lorofufficien- 
za . Oltre  qucllo,chc  io  ho  recitato  dell’ vna  delle  loro  Canzoni  gucrric- 
re,io  nò  hò  vn’a  Itra  amorolà , la  quale  comii  icia  in  così  fatto  fcnlb  ; Scr-^, 
pente  fermati , fermati  Icrpcnte , affinclic  la  mia  Ibrclla  tiri  sù'l  modello  . 
della  tua  pictura,la  nìaniera,c  l’opera  di  vn  ricco  cordone,cheio  ppda  d^ 

nate'' 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  1/7 

mrc  alla  mia  amica.così  in  ogni  tempo  fia  la' tua  bellezza, e la  tiia  dilpofi- 
tione  preferita  a tutti  gli  altri  Icrpcnn.  Quello  primo  coplcrto  è la  repLca 
ta  della  Cazone.Hora  io  ho  aliai  commercio  con  la  Poe  fia, per  giudicare 
chequi  non  lòlamentc  non  è niente  di  barbaro  in  sì  fatta  imagiiutione, 
ma  che  ella  è tutta  affatto  Anacreontica . Jllor  linguaggio  nel  rimanen- 
te è vn  linguaggio  dolce,  e ciac  ha  il  liiono  grato , e che  tira  alle  termiiu- 
tioni  Greche. 

6 Tre  di  cllì.nonlàpendoquantolàrebljecoflarovngiornoallor  ripo- 
fo,&  alla  lor  felicità  la  conolcenza  delle  corruttioni  di  qua, c che  da  qiie- 
ftocommcrcio  farebbe  nati  la  lor  ruina , come  ioprclìipp<ango,  che  ella 
già  fi  fia au.anzati molto milèrabile,  dali’eircrfiialciatiinganiiareaJ  defi- 
deriodella  nouità,e  di  haiier  lalciato  la  dolcezza  del  lor  cielo, per  venire  a 

I edere  il  nollro;  vennero  a Roano  al  rempo,che  il  Re  Carlo  Nono  vi  era. 

II  Re  parlò  adefil  alla  lunga  fi  fece  lor  vedere  la  nollra  maniera , la  noiìra 
pompa,la  forma  di  vna  bella  Citta,  dopo  quello  alcuni  ne  addimàdarono 
il  lor  parerc,e  vollero  Papere  da  elTì,  qual  cola  ni  haucflerotrouato  di  piu 
ammirabile . Eglino  rilpolero  tre  colc,delle  quali  io  ne  ho  perduto  la  ter 
za.che  molto  mi  dilpiace.ma  ne  hò  ancora  due  in  memoria.  Difiero,che 
in  primo  luogo 'loro  era  paruto  molto  Urano  ,che  tanti  grandi  huo- 
minibarbuti,eforti,&  armati,chc  erano  intorno  al  Re  (egli  è vcrifimilc, 
che  cllìparlallcro  degli  Suizzeri  della  fua  guardia)  fi  fottomettelfero  ad 
vbbidiread  vn  fanciullo,c  che  non elegelfero  più  tolto  qualcuno  fra  elfi 
percomandare.  Secondariamente  { elfi  hanno' vna  maniera  del  lor  lin- 
guaggio ule,che  nominano  gli  huomini,la  metà  gli  vni  degli  altri , ) che 
ji;crano  auucdud  elTerui  fra  noi  degli  huomini  pieni  infin’.ilia  gola  di  tut- 
te le  fòrti  di  comodità,  e che  le  lor  metà  erano  meixiicanti  alle  lor  porte, 
difc.unatcdifame.edi  pouertà;echcparcui  loro  Urano, come  quelle 
metàquiui  ncceflìtolc  potclTcro  loffrire  vna  tale  ingiiilhtia,  che  non 
prcndenTero  gli  altri  per  la  gola , ouero  mertelTcro  il  fuoco  nelle  lor  cafe. 
Jo  parlai  con  vno  di  ellì  molto  alla  lunga,  ma  io  haiieua  vn'mterprcte  che 
inilcruiuacosìmale.e’chceracosj  impeditoa  riceuerclc  mieimagina- 
tioni  per  la  fua  bellialirà,chc'io  non  ne  potetti  ritraggere  niilla,che  valet 
fc . fopra quello, che  iogli  laddimandai , qual  frutur  cgliriceuefle  dalla 
Tupcriorità  , che  egli  haueua  fra  i Tuoi  ( perche  egli  era  vn  Capitano , & i 
nollri  marinari  il  nominauano  Re;)  nai  dine,queltoeircre , di  marciare  il 
primo  alla  guerra:  daquanri  huominij  egli  fuflè  lèguito , egli  mi  moitrò 
vnofpatiodi  luogo,  per  lignificare  quegli  elTcrc  tanti , quanti  ncpotcìia- 
no  capire  inquel  tale  Ipatio  : c poteuano  edere  quattro , o cinque  milla 
liuomini.  fc  fuori  della  guerra  fude  Ipirata  tuttala  fua  autorità;  dille, 
che  gliene  rcftaiia  qiicfto,chc  quando  egli  vi  fi  taua  i villaggi , che  depen- 
deiiano  da  liii,gli  eraiioIdirizzati,&  accóci  de’  lèntieri  a traucrlbdelle  fic- 
pi  de’lorobofcliiipcrdoueegli  potcdi^llàre  molto  agcuolmétc.  Tutto 
qllo  nò  va’già  troppo  male.ma  che.’clli  nó portano  alcuita  fòrte  di  calze. 
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Che  bifognafobriamente  impacciarfi  di  giudicare  del- 
le ordinanze  Diuinc.  Cap.  XXXI. 

I 'Dondeprccedailfareinc»ntrarìo, 

^ Qual  (ridetela  debba  bauere  il  CbriQiano  delle  cofe  occorenti  J>rofp(re,&  OMuerfe. 

IL  vero  campo.c  foggetto  ddl’impoftura  fono  le  colè  incognite,  con- 
c ofiache  m primo  luogo  la  liranezza  mcddiina  arreca  credi  to.c  poi 
non  eflcado  Ibggctte  a’nolln  dilcorfi  ordinari j, elle  ci  le uano  il  mo- 
do di  combatterle . Per  qiicùa  cagione, dice  Platone , egli  è ben  più 
ageiiolc  di  i'oddisfare,p>arlando  della  n.rtiira deli!  Lei, che  della  natura  dC' 
gli  liuomiiii.  Pcrcioche  l’ignoraiKa  degli  auditori  lòmminilira  mu 
bella.e  larga  camera,  5c  ogni  hberta al  maneggio  divna  materia  occul- 
ta . Qdndi  auuicne , che  non  è creduto  nulla  così  fermamente , come 
quelle, che  lì  sà  naancojne  fonopcrlòne così alficurate,come quelle,  che 
ci  contano  dcllefauole.  tali  Iònogli  Aichimifti,  i Pronofticanti,  i Giudi- 
tiatij,iChiromantici,iMedici,ui  gtnusom»e.  A’quali  io  aggiugnerei 
volentieri , le  pure  io  ne  hauclll  l’ardire , vna  mafia  di  genti  interpreti , c 
lcontri,ouero  appuntatori  ordinarli  de’  dilegui  di  Dio.  tacendo  conto  di 
ritrouar  le  Gigioni  di  ciaicunoaccidére.c  di  \ ederc  dentro  iicgrcti  della 
volontà  Diuina  i moriui  incom[?rcnlìbiii  delle  lue  c^rc . c come  che  la 
v.arictà,c  ladilcordauza  continua  degli  auuenimenti  gli  rigetti  di  canto- 
ne in  cantone,e  di  Oriente  in  Occidente  non  laicano  tuttauia  di  lèguir e 
».  loigiuoco.eco’lmedefimo  lapis  dipingere  il  bianco, & il  negro.  In  v»u 
Nationc  Indiana, vi  è qiielta  locicuole  olìcruationc,qiiando  loro  amiienc 
qualche  dilgraria  in  alcuno  incontro,  onero  in  battaglù  ,nc  addimanda- 
nopublicamentc  perdonoal  Sole,che  è U lor  Dfo,comc  di  vna  attione  ita- 
fouùa . rapportandole pro^’crità.e le dilgraticforo aliata gionDiuina^e 
rottomcttcndole  il  giuditio,  & il  dilcorfo  loro, 
a Ballaal  Chrilbanocrcdere,tuttelccolèveniredaDio;  riccucrlc  con 
rioonolccnza  della  l'ua  Diuiiu,Sc  imperlcrutabilelàpicnzajper  tanto  pre- 
delle in  buoiu  parte , in  qualunque  viiàggio  elle  gli  lìano  mandate . Ma 
io  trouo  cattino  qucllo.chcio  veggo  cflere  in  vfodi  ricercare  di  ftabilire, 
i5c  appoggiare  la  noftra  Religione  con  le  prolpcrità  delle  nottre  intrapre- 
lè.la  nortia  credenza  ha  afìai  altri  fondamenti, lènza  autorizarla  col  mez- 
zo degli  auiiciiimenti  , Percioche  il  popolo  auuezzo  a così  fatti  argo- 
menti plaufibili.c  propriamente  di  fuo  gulto,lì  pone  in  pericolo, quando 
gli  auiicnimcnti  vengono  la  lor  volta  contrarii , e fuantaggiofi , cne  egli 
non  lè  Ile  fcuota  nella  lùa  fede  : come  nelle  guerre,  doue  noi  lìamopcr  la 
Religione, quelli,  che  hebberorauuantr.ggio  nell’incontro  di  Roccala- 
bcclia.facendo  gran  fella  di  quello  accidente , elcr  ucndofi  di  quella  for- 
tuna per  certa  apiprobationcdel  lor  partito  5 quando  vennero  appreflb  a 
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fciiiàre  i loro  infortimij  di  Moiifccontur.c  di  larmc,  (opra  Teflcrcqucrti 
fl  igdlijegaftighipatcrni.fcnonhanno  vn popolo  del  tuttoalor  meicc, 
gliÉiniioageitolmentcIèntire.qudtoeflrereva  pigliare  da  vnlàccodiie 
molende, c d.\iJa  medefima  bocca  l'ofiìaie  il  caldo , & >1  freddo . Sarebbe 
meglio tà-attcnergli  ccj’veri  fondamenti  della  verità,  t'ihto  vna  beila 
biftaglia  luuale  quella , ciie  li  è guadagnata  a’  mefi  paflàti  contra  i Tur- 
chi,lòtto  la  condotu  di  DonGiouannidiAullria . imè  piaciutoaDio 
farne Vederealtrevolte dellealtre tali anolhrefpelè . In lòinnucgli èma 
lagcuole  di  ridurre  le  cole  Diuine  alla  nollra  bilancia.chc  elle  non  vi  pa- 
•tilchino  Icadut^  e feemamento . E chi  voleflc  rendere  ragione , perche 
Atrio, e LeonefuoPapa,  Capi  principali  di  quella  Hercfia,morincrn,  in 
d' uerfi  tempi  di  fimigliante  morte , e così  llrana.  percioche  retirati  dalla 
dilputa  per  dolore  di  ventre  alla  guardaroba , ambedue  vi  rendettero  l'u- 
bit.m-.entel’anima}  óceflàggerarc  com  fatta  vendetta  Diuim  perlacir- 
collaiizadcl  luogo, vi  porrebbe  molto  bene  anco  aggiugnere  la  morte  di 
He’iogabalo,che  fu  vccilò  parimente  in  vn  ceflb . Ma  che  ì Ireneo  fi  tro- 
■iiò  impegnato  nella  mede! ima  fortuna  volendoci  inlcgnare  Iddio,  che  le 
prcfieriià,egruifortunij  di  qucftoMondo,lòno maneggiati , &applica- 
ti  da  lui,(ècondolafua  occulta  dilpofirionc;eche  ci  toglie  il  modo  di  far 
me  fcioccamcntc  il  noftro profitto.  E fi  gabbano  coloro,che  feìic  voglio 
no  preualcre,lccondol’humanaragione  . Eglinonon  ne  danno  giamai 
Vn  tocco , che  non  ne  riceuino  due . Santo  Agoftino  ne  fece  vna  bella 
proua  fopra  i fuoi  auuerlàrij . Quello  è vn  conflitto,che  fi  decide  più  con 
Je  armi  cieJla  memoria,  che  con  quelle  della  Ragione . Bilbgna  conren- 
tarfi  della  luce,  che  piace  al  Sole  comunicarci  col  mezzo  de’  liioi  raggi.e 
eh  1 Izcrài  fuoi  occhi  per  prenderne  vna  imggioredentroildiluimcde 
fimo  corpo,non  gli  palai  poi  llrano,lè  per  pena  della  liia  arroganza  egli  vi- 
petdelavifla.  QMshminumfottfi  fcirecetifiliumDei  i «ut quìsfottrit cogitarti 
quii  vclit  Domtms  t 

Del  fuggire  ì piaceri  col  prezzo  della  Vita. 

Gap.  XXXIL 

1 Morte  defiJerataper  fuggire  i mali,e-  i tomenti. 

2 .Amo  ptf  fuggire  i beni  di  fortuna. 

3 Santo  Utlario  prega  per  la  morte  della  fglmola  per  liberarla  dalle granene , e da 

beni  di  quefto  Mondo  fà  il  tnedefmopcr  la  molgie. 

IOhaueua  ben  veduto  conueif  re,  Se  accerdarfìin  quello  la  maggior 
pai  re  delle  antiche  opinioni, Chcegli  c horadi  morire  aJi’hora, quan- 
do vie  piudl  male,  che  di  bene  nel  viucre.c  che  U conlèruarcla  vita 
con  nollro  tormento.  Se  incomodità , è vn  combatrcrc  con  le  illeÌTe 
/rcgoledella  Natura,come  dicono  quei  vecchi  iidégnamenti. 
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KacAo»  iiHfKeÌKÌi<  vfy/rTi'Jht  CtfU- 

Kfmffa  7 i ftÀ  ']«»  uit  I S »■ . 

s Madi  fpingerc  )1  dilprezzodcJia  morrc  infino  a grado  tale, che  fi  ado 
peri  per  diltraggerfi  dagJi  honori, dorile  ricchezze, daJk  grandezze, c da  al- 
tri fauori.e  bem , che  noi  chiainiamo  delia  t'urmna , come  le  la  Ragione 
non  haueflè  pur  troppo  da  tare  a pei  liiaderci  di  abbandonargli,  lenza  ag- 
giugnerui  così  latto  niioiio  ricanc  15 10  non  i’haiieiia  \ cduto,r.è  coman- 
dare,nè  praticare, infinoairhora,’dic  quel  paflbdi  Scneca.mi  calco  fi  a le 
mani,nel  quale  configliando  Luciho  l’crlonaggio  potente, edi  grande 
autorità  appreflb  rimpcradoie,di  cangiare  quella  \ ju  volurtuolà,e  pom- 
polà,edi  ritirarfida  quella  ambinone  de)  Mondo  a qualche  vita  lohtaria, 
tranquilla,e  filolbfica,lòpra  che  Luciiioallegaiia  qualche  difiicultàjio’lo 
no  di  parere,dice  egli,clie  tu  laici  cotdia  vita,  ouero  la  \ i»  del  tutto  aflàt 
to.Ecn  ti  conlìglio  di  Icguire  la  p>iù  dolce  ftrada,  c di diltaccare  più  tolto, 
che  dirompere  quello,uie  tu  hai  malamente  annodato,  purché, le  non  fi 
può  altri  menti  diltaccare,  tu  lo  rompa.  Non  vie  huomoco.M  ci-dardo, 
il  quale  non  ami  meglio  cadere  vna  volta,che  Itare  lèniprc  in  billico.  afe 
j Io haurei  trouato  cosllàtto configlio  cóueneuolealJa  rozzezza  Stoi 
ca.macglièàncorapjùitr.mo,cheegIifiatoito  in  predo  da  tpicuro,il 
quale  Icnllè  aqucllo  propofito  colè  tutte  fimigii.inti  ad  Idomenco . T ut 
tauia  iopenlb  di  hauerne titrouatoqualchc tiro fimigli.tinel'ra le nollic 
genti, ma  conia  moderationc  C luùti.ina . Santo  Milano  Velcono  di  Poi 
tiers.quel  gran  nemico  delia  Hci  cfia  Arriana.encridoin  Scria, fùaiuicrti 
to,che  Abia  Tua  vnica  figliiK  ila,  clic  qua  egli  hauc'a  lalciata  có  llia  Madre, 
era  richieda  in  m ii  itaggiodi’piùappaiéti  Signori  del  radè,coinefigliuo 
la  ottimaméte  .allenata, bcil.i.  r>cca,e  nel  fiore  della  liu  età . EgU  le  Iciiric, 
come  noi  veggiamo,  che  cil.ileuaHèla  fiiaattètnoncda  rutti  quei  piaceri 
& auiiaraggi  che  le  veaiiiannpreleiitati.che  nel  Ilio  viaggio  le  liaiica  tro- 
iiato  VI1  partito  molto  maggiore, e pi  ù degno  di  vn  manto  d 1 ben'alti o po 
tcte,c  di  altra  m.ignitìcèza,chc  le  farebbe  prdènti  di  rooc,e  d i gioie  di  pte 
gio  indtimabilc  .II  fiio  dilegno  era  di  farle  perdere  l’appetito  deli’vib  de* 
piaceri  mond.ani.pcr  vnirla  tutta  a Dio . ma  in  ciò  ilpui  corto,c  j>iù  certo 
niczzoparcdogli  cflèrcla  mortedi  fuaiìgliuojaicgh  nóccfiòcOvoti,prc 
ghiere,^  ora  noni  di  fire  rich  iella  a Dio  di  Iciiarla  di  quell  o Mondo,  c di 
chiam.irla  a (eicomc  egli  amicane , percioche  poco  npprdìb  1]  Ilio  ritor- 
no, ella  gh  mori.d i che  egli  moli  rò  vna  fin^ojare  allegrezza . Quedi 
rc  incarirc  Ibpra  gli  nitri, rigiiai  d.'indofi  com  fatto  mezzo  di  prima  faccia, 
adii  lo  pigliano  , le  non  dìfndiari.imentc , edendo  quedo vcrlb lùa 
figliuola  vnica  . Maio  non  voglio  lafciarc  il  fine  di  queda  Hidoria, 
ancorchccgli  non  fia  troppo  di  mio  propofito.  Haucndola  moglie  di 
Santo  Hilario  intclb  da  lui„'come  la  morte  della  lor  figliuola  era  data  inca 
minata  per  difcgno,e  volontà  di  lui,c  quanto  dia  hauede  di  più  felicità  di 
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eflere  disloggiata  da  quello  Mondo,chc  di  eflèruijprclè  vna  così  viuaajv  “ * 
prcnfione  della  beatitudine  eterna,  e cclefte,chc  ella  lòUecitò  il  fuomari- 
to  con  cftrcma  inUanza  di  farne  altretanto  per  lei,  & haucndola  Iddio  ai- 
le  loro preghiere  comuni  ritirata  a le  poco  appre0b,fuquedamotteab' 
bracciaa  con  ringoiar  contentamento  comune.  • 

La  Fortuna  s’incontra /pclTo  ncH’ordine  delia 
Ragione.  Gap.  XXXIII. 

X Donile  ciò  proceda,  t fi  verifica  nella  morte  del  tuea  Faleutìno,  e di  ^Meffindro 
Seno. 

s tfelmaritagghdidueper/oHaj^iFrancefi 

3 Hflla  edificatione,e  neUa  perdita  di  Cojiantinopoli,  & in  altri  dmrfit  effetti. 


L 


’lnconftaim  del  crollo , c Icotimento  diuerlb  della  fortuna  fà , 
che  ella  ci  debba  prelcntare  ogni  forte  di  fàccie.  Vi  èegliat- 
tione  di  G iuilitia  piìx  clprellà,che  quella? Hauendo  il  Duca  Va 
lentinorilòlutodi  auuclenare  Adriano  Cardinaldi  Comcto 
m vna  ola, dotte  Papa  Aleflàndro  Sello  liio  Padre, de  egli  andauanoa  ce- 
nare  m Vatic^io  ; mandò  aitanti  alcuni  fìalchi  di  vinoauuelenato , e co- 
mando ^credètierc,  che  li  guardafle  moltodiligentementcencndoui  ar 
r uato  il  1 apa  aitanti  il  figliuolo,  Se  hauendoaddimandatoda  bere  ,quel 
crcdcnttcre,tl  qualpenlàua  non  ellèrgli  fiato raccommandato  quel  vino, 
le  non  per  la  fua  bontà’,  nè  lèruì  il  Papa . Se  il  Duca  medelìmanienre  arri- 
u^douisu  Ipunto  della  collatione,  e fidandoli , che  nonlàrcbbono  fiati 
rocchi  i luoi  fialchimeprelc  anch’egli  la  fua  volta.in  maniera  che  il  Papa 
ne  mori  lubito  ; & il  figliuolo  dopo  eflcre  fiato  lungamente  tormentato 
da  t^attia/u  rileruatoad  vn  altra  pcggiorfortiina. 

% appunro,che  ella  fi  pigli  giiiocodi  noi.  Il  Signor 

di  Elhcaallhora  Guidone  di  Monfignordi  Vandome, &il  Signori  Li- 
ques.Luogotcnaitc  della  compagnia  del  Duca  di  Alcot , ellèndo  ambe- 
due leruidori  della  Ibrclla  del  Signore  di  Funghelèlles,  ancorché  didi- 
auuicne  a’vicini  di  Ftóticra  j il  Signor  di  Liques 
mcdcfimo  giorno  delie  nozze, c’qucllo.che 

andare  Ècco  a giacere,  eficndo  venu  to  vogha  al  mari- 
uro  di  rompere  vna  lancia  in  fauore  della  fua  nouclla  Ibolà , vici  alla  li:a- 

jJ  SiCTor  di  Efi£ , trouandofiil 

&ehl^igSa^"®'®^  cperf-»rvalerciffuoauuantaggio,bilògnò. 
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Qiicm  veaieas  vna , attf.  altera  rarfus  hyemt  ■' 

glxfaceflcellamcdcfmutichicfta  per  cortcfia  di  renderle  il  fuoprigio- 
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nicre dome  egli  fece  j non  denegando  la  Nobiltà  Francclc  giamai  nilì» 
la  alle  Dame. 

^ forle,che  quella  fia  vna  forte  artifta  ? Coftantino figli- 

poli.  . itolxj  di  Hdcna  tondo  l’Imperio  di  Collantinopoli,  e dopò  tanti  lècoit 
Collantino  figliuolo  di  Helcnagli  diede  fine.  Qualche  volta  ella  imii- 
<omD“?‘e  ' noUrimiracoli . Noi  teniamo,che afiediando il RcClodouco  An- 
tvi..ihsvoi  g.)Jam,lemuragIiccadetterodaperIèltcflc  perfauor  dìuino;  eBuchcc 
Ìi*.al7nò'  f diqinlche  Aiitorc,cheaffediando  il  Re  Roberto  vna  ditta , & ef- 
d jfi  lbttrattodall’afledio,pcrandaread  Orleans  a lò)enniz<arelafclla 
di  S.mtoEgnano,  ritrouandofi  indiuotioiK  Ibpravn  certo  puntodella 
Mela, le  muraglie  della  Città  aflediata.le  ne  andarono  lènza  alcuno  sf or 
zoili  mina.  Ella  fece  tutto  il  contrario  nelle  noftrc  guerre  di  Milano, 
pcrcioclie  allèdiando  d capitano  Renzo  per  noi  la  Città  di  Erona , & ha- 
^ ucndofatro  mettere  la  mina  fotte  viigranpczzo  di  muro,&  eflendone  il 

muro  fieramente  alzato  fuori  della  terra;  ricadette  tuttauia  tutto  vnito, 
Tonuoi  c malTìccio  così  dirittodentro  il  fuo fondamento, che  gli  aflèdiati  non  Ce 
t7*f nVmf  vallerò  già  di  manco . AJemu  volta  ella  fà  la  medicina . Ellèndo  G ia- 

àteiòa'.”''  Iòne  Fereo  abbandonato  da'MediCi  per  vna  pollema , che  egli  haucùa 
nel  petto  ; hauendo  voglia  di  liberarlène  almeno  col  mezzo  della  morte, 
lì  cacciò  in  vna  battaglia  a corpo  perduto  dentro  la  calca  dc’ncmid,douc 
egli  fu  ferito  a tcauerlò  il  corpo  così  appunto, che  la  fua  pollema  creppò, 
^ guarì . Non  trapalsòcllaforlcil pittore  Protogene  nella tóen- 

za  della  lira  arte?  Hauendo  coftui  compita Timàginc  di  vn  cane  fianco, 
e per  rtracchezzaanndlaittc  a tutto  fuo  contentamento  in  tutte  le  altre 
parri,ma  non  potendo  rapprelciltaré  a fuo  gufio  la  lchiuma,c  la  baua, pie- 
no di  dilpctto,  e di  mal  talento  contra  la  lùa  r^ratione  ; prelc  la  lùa  Ipo- 
giu,e  così,  come  ella  eraimbeunta  di  diucrn  colori,  gliela  gettò  lòpra, 
per  cancellare  il  tutto . la  Fortuna  portò  tutto  a proponto  il  colpo  al  luo- 
go dcliaboccadel cane, evi perfettionò quello, douc  l’arte  non haucua 
torTnìicra*  po<-u  to  atriuarc . Non  indirizza  ella  ancora  i nollri  configli,  c li  correg- 
»oiti  1 no.  gc  ? liàbella  Regina  d'Inghilterra , douendo  ripaflare  di  Zekutda  nel  fno 
jiV.  Rcamecon  vnaarniatainfauorcdifuofigliuoio,  contra  fuo  marito,  fi 

làrebbe  perduta,  iè  funcarriuata  al  porto  ,|chc  ella  haucua  dilègnato,ef 
lèndoui  afperta  ta  da  fuoi  Jiemid . na  lafortuna  la  gettò  contra  il  lùo  vtv 
lercaltroue,  douc  ella  piclctcrracon  ogni  ficuiezza.  e quell’ Antico  il 
quale  tirando  vna  pietra  còtta  vn  canc,ne  colle,  & vcdièla  lua  matrigna, 
non  hcbbeforlè  ragionedi  pronuntiarequeiverfo, 

TtLìrrifULTtr  Mfiit  jSoi/A«'vrrt« 

y<irmn»tri  La  Fottuiu  ha  miglior  parere  di  noi . Iccte  hàuclia  praticato  due  Ibl- 

d.ati,perVccidcrcTimoleone,chcfoggiornauain  Adrana  nellaSidlia. 
, od  ti  pru-  Lgiiiio  prclèro  l'hora  fu'l  punto, che  egli  facelTe  qualche  facrifi  tio . c rne- 
fcolandofi  fra  la  moltitudine,  mentre  fi  mirauano , Se  accennauanol’vn 
l’altro , che  l'occafione  era  a propofito  per  la  loro  opcrationc  j eccoti  vn 

tuzo, 
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*crao,ch€  di  vn  gran coipo  di  Ipada , iie  fcrifce  vno  nella  e IVccid.  ' 

e ftende  morto  per  terra  ; e lène  fugge.  II  comparto  tcncndofi  difa 
pcrto,e  perduto, ricorfe  all’altare, ricercando  franchigia,con  promefla  t 
dire  tuttala  verità.  Mentre  cgJifaceuail  racconto  della  congiura, ecco. 
il  terzo, che  era  flato  chiappato, il  quale , come  homicida , era  dal  popol-  ' 

fb4>into,ccalpeftatoatraucrfolacalcaverlb  Timolconc.clipiìiappart 
Icenti  dell’adunanza , Quiui  egli  grida  mercè  i e dice  haucr  giuflanien 
te  vccilò  1 ’aflafllno  di  fuo  padre  : verificando  immantinente  per  teftinu 
nij,Ii  quali  la  liu  buona  forte  gfi  fommiiiiftrò  molto  a proponto,&a  tcn 
po,che  nella  Città  de’  Leonnni  fuo  Padre  veramente  era  flato  vccifo  da 
coluijfoprailqualeegli  fiera  vendicato.  Gli  furono  aflegnate  dicci  mi- 
- ne  Atticive,  per  hauere  hauutoquella  buona  forte , nclprendere ragione 
della  morte  di  fuo  Padre, di  ritirare  dalla  morte  il  Padre  comimc  de  Sici- 
liani. Q^fla fortuna  trapfla  in  regolamento  le  regole  della  humaiu 
prudenza . Per  il  fine  ; I n queflo  fatto  non  fi  dilcopre  egli  forlè  vna  mol- 
to elprclTaapplicatione  del  fuo  fiauore , e di  bontà,  c di  pietà  fmgolarc  ? 
IgnatioPaare,efigliuolo,profcrittida’TriumuiriaRomafirifolucttcro  «;  flS-e.  c 
aquel  generofooftìtio  di  rendere  IcJor  vite  fra  Icroani  ryndell’alrro,  c 
renderne  vana  lacrudcltàdc’Tiramii.  Eglino  fi  corlero  incontra  l’vno 
aU'aJtro,con  le  Ij^de  inpugno.  cll.i  ne  drizzò  le  punte,e  ne  fece  due  col- 
pi  egualmente  mortali:  cconcedetteairiionorcoi  vnacosi  bella  amici- 
tia.chc  efli  haueflcro  giuflamente  laforza  di  ritirare  ancora  dalle  piaghe 
le  braccia  loro  lànguinolc , de  armate , per  abbracciarli  infieme  inquello 
/lato  di  vno  così  forte  ftregnimcnto,  che  i carnefici  tagliarono  le  loro 
due  tcfte,lalciandoi  corpi  tuttauia  prefi  inquél nobil  nodo),  eie  piaghe 
congiunte, forbcndoamorofamenteil  làngue,  de  ilvcftantc  defla  viti 
l’vndcli’altro , 

D'vn  Difetto  de’  iioftri  Goucrni  Publici . 

Cap.  XXXIV. 

* . » ' ' 

1 yn  precetto  per  il  commercio  publice , 

2 Sua  ytilitdffra  le  altre  di  jotmtmreallenetejjità  deglìbuommi  di  valore, 
j Fn'alcro  precetto  per  il  gimemo  di  ca(a, 

4 SuavtUitidi  rinfrefear  la  memoria  per  letur  fatica. 

I dT  Io  Padre  huomopcr  noneflèreaiutato.lc  non  dalla  clpc- 

i\/l  rienza,e  dalla  Natura  di  vngiudidoaflai  fchietto , mi  dillo 
^ altre  volte  di  hauere  defiderato  mettere  in  vfo , che  nelle 
Città  vi  foflc  vn  certo  luogo  determinato , nel  q ualc  colo-  jf/™ 
rOjche  haueflcro  bifogno  di  qualche  cola, fi  poteflèro  ridurrei  e far  regi-  iuo|o;  de-* 

' L a Arare 
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nel  cornee-  Arare  ij  lor  affare  ad  vii  offitiale  ordina topcr  queffo  effètto:  come,iocer- 
yendere  delie  perle, io  ccrcodi  comprar  delle  perle,  tale  vuole  com- 
•effe  bifo-  gagnia  per  andare  a Parigi , tale  và  cercando  vn  leruidore  di  coca!  quali- 
padrone  j tale  dimanda  vn’ Artefice , dii  quello,  chi  quello, 
cialcuno  Iccondo  ilfiio  bilbgno . 

a E pare  che  sì  fatto  modo  di  auucr  órli  vn  l'altro  apportarebbe  como- 
dità nonlcggiera  al  publico  commercio,  perciochc  in  vn  tratto  vi  fono 
delle  conditioni,chc  fi  cercano l'vn.i,e l’altra  fcambieuoimentc,c  per  nó 
làperequefta  di  quella,  lalciaiiogli  huomini  in  efiremanccefiìtà.  loiiv 
«bi17  “ u S?”  vergogna  del  nollro  lècolo , che  fotto  la  nofira  villa 

”o  ' GÉri*Ì-  due  Eccellcntilfimi  perlònaggi  in  làpere  fono  morti  in  Ihto  di  non  lia- 
nere  pure  a bafianza  da  mangiare  ; Lelio  Gregorio  Giraldo  in  Italia, e 
Scballiano  Caftalio  in  Aliemagna , e credo  che  vi  frano  mille  huomini  li 
quali  gli  haurebbero  chiamati  con  condicioni  molto  auuantaggiofo,  ‘ 
ouerofoiiHenuti,doaecflìerano,lè  rhaueflcrolàputo.  IlMondo  non 
è già  così  generalmente  corrotto,chc  io  non  conolca  tal  huomo,che  de- 
fidcrareb^  di  affai  grande  affèttionc , chele  ficultà  lalciatcgli  da  i fuoi  fi 
poteffero  impiegare  infin  tanto , che  piaccflè  alla  Fortuna , che  egli  ne 
godefle.nclmctterfuorideliAncccflìtai  Perlònaggi  tari,  e fegnaJatiin 
qualche  forte  di  valore, combattuto  alcuna  volta  odia  foiagura  infinoal- 
reffremo;  e cheli  metterebbe  almeno  in  tale  fiato,  che  egli  non  iàreb- 
bc'.fc  non  per  mancamento  di  difeorfo,  le  eglino  non  nc  rimaneflcro 
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contenti . 

3 Nelgouerno  Economico  mio  Padre  haueua  Vt>  cosi  fatto  ordine, 
che  io  sò  lodare  ; ma  in  verun  modo  feguire . Et  era , che  oltre  il  regi- 
ftro  de'negotij  dcll’amminiftratione,douc  fi  poncuanoi  conti  minuti, & 
i pagamenti , i mercati , che  non  ricercano  la  mano  del  Notaio,  del  qual 
regiftro  haueua  carico  vn  riccuitorc,egli  ordinaua  a colui  delle  lìic  gen- 
ti, che  gli  feruiuaafcriuere  vn  libro  giornale  dainferirui  tutte  l’occor- 
renze  di  qualche  maniera  notabile , c giorno  per  giorno  le  memorie  dcl- 
PHifioria  della  fua  cala . 

4 Molto  gentile  a vedere  quando  il  tempo  comincia  a cancellare  la 
rimembranzaj  c molto  a propofito  per  cauarfi  Ipcflb  di  trauaglio:  Quan- 
do fu  dato  principio  alla  ùle  opera,  quando  compita  : quali  tratti,  e con- 
ditionivilonopafiatc,quantodimoratouifi,  inoftriviaggi,  Icnoftre  aA 
fenze,i  maritaggi , le  morti , la  riceu  uta  di  ptofpere , Se  auucrlc  nquclle , 
cangiamenti  di  Icruitori  principali:  Corali  materie.  Vlànza  antica,  la 
quale  io  trono  buona  da  riiifrelcar  per  cialcuno  nel  fuo  particolare  : fic 
io  mi  trouo  vn  dapoco  di  hauerui  mancato . 
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I ^re>tlljtina  introJuttione  prefa  dal  dìreentrail  cofiume,  e dubbia  donde  proce- 
da l'andare  ignudo  appeeffo  alcune  Turioni . 

'2  L'andare  ignudo  fecondo  la  Matura,  efi  prona  con  ra^ioni,e  con  ejlrmp^, 

3 Degli  e ffct  fidi  pan  freddi,  a cjucfio  proposto.  ' 

t •«  ^Ouunqueiovog]iadare,mibifogna  sforzare  qualche  Acc- 
I \ caui  lid  colUime . tanto  ha  egli  diligentemente  frenati , c 
riftretti  tutti  li  iiollri  camini.  lódiuilaua  in  quefta  fredda 
Ifagione.lciafoggiadiandartutfonudodclléNationi  vlti- 
mamete  ritrouate,fia  vna  foggia  sforzata  per  la  calda  féperatura  dell’atia, 
come  noi  diciamo  degl’indiani, c dc’MorijOUei'ofècUa  fia  l'originale  de- 
gli huomini.  Lcpcrlòne  d’intendimento,  conciofiache  tutto  quello', 
che  è lotto  il  Ciclo,  come  dice  la  .Santa  parola,  fia  foggetto  alle  medefi- 
jneleggi,hanno  in  cofiume  in  conlìderationifimiglianri  a quefte,  doue 
bilogna  di  fiingu  ere  le  leggi  natu  rali  dalle  inucntatc,di  ricorrere  al  gene- 
rale publico  goue^dcl  Mondo, youc  non  vi  wò  eficrc  niente  di  con- 
trafatto . Horaeflèndq  il  lutto fornito’altrouedi  filò,  c di  ago,  pcrnian- 
teocre  il  luoeffere,  egli  è’incredibilc , chenoi  foli  fiamo  prodotti  in  vno 
itatoditermolò.e  bilognofo;  dtin  vnoltato,  che  non  fipbflà  mantenere 
lènza lòccorlò  lèrahicro.  j •'  - 

t Così  io  tengo, che  fi  come  le  pian  te,gli  arbori, gli  arilmàli,e  tutto  quel- 
lo,che  viue.fi  trouanamtalmcntcproucdutodilufficiétccopertnrZpcr 
difeixforfidairuTgiuiiadeftempò,  ■.  ^ 

I . •:  d^fatrtarfueferé tei ommt,anteéHh  fune  - 

< .<  - Jiutfrta,aitteoneèis,autcatlo,ót'corticetrffé:  - 

Cosi  fiamo  ntii-ma  fi  come  coloro,  che eiftinguòrio  con  luce  artificia- 
le quella  del  giorno,  cosi  noi  iiabbiamoèfiinto  i nollri  proprij  modi , per 
li  modiaccattati'.dceagcuolc  da  vedere, che  egli  è il  cofiumeqi?egli,chc 
ci  tende  impoflibile  ciò , che  non  è veramente  tale perciochc  di  quelle 
Natiom4cqu.dinonhannoalcunaconolèenzadi  vcftimcnti.fe  ne  trcua- 
no  delle  ri  po  lle  quafi  lotto  il  medefimo  Cielo, che  il  noftroj  Se  anco  fo  rto 
faioltopiu  alpro  Cielo , che  il  noftro . E poi  la  più  delicata  parte  di  noi  è 
«mcUa,  che  fi  tiene  icmpre  dilcoperta  5 gli  occhi, la  bocca, il  nafo , le  oicc- 
chicja’nofin  contadini  casì,come  a'  noftri  Maggiori,la  parte  del  petto  Se 
il  ventre . Se  noi  fu  flìmo  nati  con  la  conditionc  di  coloro , che  Urtano 
ca rpetc,cve(halia  Greca,non  bilogna  dubitare, chela  Natura  non  hauef- 
fc  armato  di  vna  pelle  più  fpeflà  quello,  che  ella  hauefiè  lafdato  in  abban- 
donoaliabatteru  delle  fiagioni,come  ha  fatto  nell’efiremirà  delle  dita,c 
nella  pianta  de’  piedi . Perche  pare  egli  difficile  da  credete  > fra  lamia 
foggia  di  eficrc  vcfiito,c;quclla  del  villano  del.mio  Paefe,  io  trouo  molto 
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p:  ùdifhnzi.ch^oii  vi  è dalla  Ina  foggila  quella,  che  none  vcftito,lé  no 
della  1 japeUe  • huj.  iHii,,(Sc  m 1 urciua  (òpra  il  tutto  vanno  nudi 

pecdiu  jcioae  ? loiionsoclii  addunanJallèad  vno  de* uollri pitocchi , 
P^ciio  iimcnio egli  vedeva  111  canìilcia,cost  roflo,eircl<Jo,cT)iiic  vii 
ta!,eho  .i  nciie inui)lto,dcntioiniairtOi'iiunnoalle  orecchiò;  c<)inc  egli 
p Jte  ja  liauer  patieiizao:  voi  figiiore>i'iipolc  egli,haueteanco  la  faccia  di- 
Ic  jperta.h  ora  io  fono  tutto  fac<;ua.  l^ccótauogi’italiani  del  baflFonfcpui 
zodel  Ducadi  Fiorenza.lèbcn  mincordo,  cheaddmiaudaiidoìl  luo  IV 
droae,coine  coii  mal  velhtocgli poteilè  lópporure  il  fredduuiel  che  egli 
niedei'Iinoeia  molto  bene  impacaato.  Scguit4te,diflècgli,lamia  ricetta 
di  c iricace  fopra  i voìfari  oriianieuti  gommo  fò  K>pta  i miei;  VQÌ  itonne  pa 
tiretepiu  di  me.  U.lVc;MalIiiufla/uifiaoali*eitreniavecchiczza'V(iOhpo- 
tè  clTcre  ùidotto  adaiwlarc  ^nU  teiUcopei  « per  freddo . rattmo  teim 
po,e  pi(^gi4>chc  egli ta(;circ.il  che  fi  «ii^pmitncntc  dell’Impcrador  So» 
uexo . Nelle  ti^t^Iie  ièguite  coi>tcagli,Egitta,  Se  i Perliani , Herodoo? 
racconta  dferglUt»notitoéd4aÌtri,e  da  liii,chc di  coloro,!  quali  vi  cra^ 
norihyalIniorti,'Ii'tefta  en  lènza'comparaitoncpi»dutancgliEgitov 
che  nc’PetjììjfiijiSt;  pralaragÌ9né,j*prghe  qtieiti  pomno  femptcla  teda  co 
TCrtadi  beretri^c  lópra4atur^ti;qudJi.t«itdali’u3faiitiaedife3|«rte 
oc  iIJR,é  AgélUapólTeruòii^iiq  aUaluadectc^Irà  dipottaTO^fimi^idinre 
vcddpiiqjlOrhiKrnpjchie  nella ;^oe.  (yoi^«>dkcó$uetoiuo,marciauadtBS 
prc  (jiauàu  lafu  ^ piu  delie,  vplte  ai|>!iiede,coàla<teftadifcxapertìi 

Ochciaceflè Sofe,ochepiouefle.&alcreDiuol«iKdicctiiAnnibaIe*  <; 


y ■*- >q  lè.siAv.OflT.O* 

vii  V’^enCTUiio'.iTqualé  vi  n è trattenntoliM%q  tòpo,  e che  od^ie  noti 
ritornarne,lcriue,che  nel  Rea^&di  Pegu,giihuotiuni,e  le  dònne, hauen 
do  vcihte  tutte  le  alti ;ep  u ti  del  corpo, vanno  tempre- co’  pi«ilnudi,ancO 
aciuillo,  E Piatone  coiingiamaraiiigliolàoacntc per  la6iiità dì  ttiitd 
il  corpo, di  non  du'c  ica’piedi,nealla  reità  altro  coprimcnto,chc  queliti 
che  Natura  vi  pole . Colui, clic  i Piilacchi  hannackttOipcr  lor  Re,dopò 
il  n;)dr.o,  il  q naie  è per  la  venta  vno  de’  maggiori  Principi  del  noltroSe^ 
colo, non  porta  gianui  giunti,  c non  muu  per  il  vetno/nè  per  altro  catti?' 
no  tempo, che  tàccia,  la  medefìma  Lxrctta , die  egli  portaal  coperto-  Si 
come  10  non podblòtfrire di  andate  di;>b ottonato,  cosai  lauoratoridel 
tniovicinatolcne  fentlrebbonoimpaccuti . VarrQncticne,chequaiido 
viene  ordiaito.che  noi  teniamo  la  ietta  diicopertainprclènzadegl’Iddih 
onero  del  M.igi  tirato,  fi  tàccia  pi  u per  noi  tra  lauità,  c per  raidcrci  piu  lài- 
di contra  le  ingiurie  dei  teni|xi,che.per  conto  di  rhicrenza. 

3 E poiché  noi  fiaino  fopra  ilfrcddo,«SciFranccfificnoauuezzi  avi- 
riarci  ( io  non  già, perche  non  mi  vclto  guari, te  non  di  ncro,oucr  di  bian- 
co,ad  miitatione  di  mio  Padre  ) ag'giugniamo  di  vn’altta  parte.chc  il  Ca- 
pitano Martino  di  BcUay  raccouu  nel  viaggio  di  Liicemburg , hauer  ve- 
duto 
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duro  le  gelate  così  alrre,che  il  vino  della  mnnitione  fi  taglfana  a colpi  di 
accetta, c di  conio,endiflnbuÌLiaa*iòldatiapclb,cchc  lè'l por tauano via  Jiictwu. 
dentro  i panieri,  & Quid  io,  ' 

• l>{HdaìjMcot;fisìuìtf!y7tUìHferunntÌ4teflée  Tr°"Ìlb.'it 

f'in4,nec  hauHa  meri  yftd  data  frufla  bibunt.  * Bifg.io.ij. 

• Le  gelate  lòno  così  afpre  neli’imboccatura della  Palude  Meotide,  che  ,S*>>«ìiVr« 
nel  laiedcfimoJuogOjdoue il  Luogotenente  di  Mitridate  haueuaprelcn-  **»•- 
tate  battaglie  a'  liioi  nemici  a piecfi  alciiiti,e  ve  gli  hauea  (confitti; venuta 
la'  State  vi  guadagnò  coutra  elH  ancora  vna battaglia  nauale . 1 Romani 
patirono  gran  ditàuuantaggio  nel  combattimento, che  citi  hebberocon- 
ma  i Cartaginefi  appredb  Piacenza , perche  aiadarono  alla  carica  col  làn-  ' , 

glie  congelato,e  con  le  membra  attratte  di  freddo;  là  douc  Annibaie  ha- 
ueuafatto  fpargere  delfuoco  per  tutto  il  campo  per  rifcaldare  ifuoifol- 
dati,cdifi:ribuire dell’olio  perlebande,  affinché  vaigendofi  rcndeffieroi  "èu,?,  “*n 
nerui piu  fufficienti,cgagliardi,e  dilàddormentati , c confiipaflerodi poi 
contra  i colpi  dell’aria, e del  vento  geIato,chp  allhora  regnaua . La  ritira-  * 

rade'  Greci  da  Babilonia  ver(b il lor  P.icfè,èfamo(àperledifficultà,epcr  ^ ‘ 
li  dilàgi,che  eglino  hebbero  da  ftiperare.  Q^fta  fu, che  colti  nelle  Mon 
ragne  di  Armenia  da  vn’horribilc  furia  dincue,  vi  perdettero  la  cono-  Foii*Rr»* 
fcenzadclpaclè,  ede’ camini.-  e fiandone  aflediati  molto  ftretramentc,  *■"*“*• 
panarono  vn  giorno,<Sc  vna  notte  lenza  bere, e lènza  mangiare, morte  per 
la  maggior  parte  le  loro  beftie , c molti  fra  effi  priui  di  |vita  ; molti  reltati' 
ciechi  da’  colpi  de' ghiaccinoli, 'e  dalia  lucidezza  della  neue  ; molti  Ihop- 
piati  nelle  eftremità:  molti  intirizzati, tranfi ri, 5c  immobili  di  freddo,  ha-' 
uendo  ancora  il  lèntimento  intiero . Alefiàndro  vide  vna  Natione,  nella' 
quale  li  lòtterrano  gli  arbori  fruttiferi  nell’inuerno,  per  difendergli  dalla  "ciLV"  '"’ 
gelata,  e noi  ne  polliamo  parimente  vedere.  Sopra  il  foggetto  del  velHrc 
il  Re  di  MelIìco,ri  niutaua  quattro  volte  il  giorno  di  vemmenti,  nè  degli 

fpqgliatifi  firiueftiuagiamai,impiegandoquelb.luoivefiitidifmcffiper 
le  lue  continue  liberalità , c ricompcnlè;  come  parimente  nè  razza,  nè 
piatto;  nè A tenlìle  della  fiiacudna,c  della luatauola  nongli  Icruiuano 
due  volte. 


Dicatene  il Giouanc.  Cap.  XXXVI. 

1 Per  difenderne  la  morte  propone,  e dichiara  l’untore  il  [no  modo  dì  far  tiuditìo  ’ 
dell’alttuì'vtuù. 

5 Irror  del  volgo  de  noHri  tempi  nel  giudicare  della  virtà  e delle  fue  attimi. 

3 Ofeurìfee  le gloriofe degli jtntichi,come,e  perche.  ‘ 

4 Come  fà  fatte  dell’antico  delta  morte  di  Catone  il  giouane  .fue  lodi , & amierti-  ' 

mento fopra  dì  effe. 

5 Della  Teefia,ptroccafione di altHtiiverftaddottiui. 

0 yerfi  fopra  Catone  il  Giouane  di  cincjueTotti  Latini.  ■ ' r- 
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O non  ho  plinto  quello  errore  comune  di  giudicarcdi  vn’altro,  (c- 
, condo  quello.,  che  io  lòno . Io  ne  credo  ageiioJinente  delle  cole 
diuerlc  tla  me . Per  ièntirmi  impanato  ad  vna  forma , io  non  vi 
obligo  già  il  Mondo, come  fa  cialcunó,e  credo, c concepilco  mil- 
le contrarie  maniere  di  vita.  rouelciodcl  comune  io  riccuo  più  fa- 

cilmente la  diffcrenza,clìcla  ralbmiglianza  in  noi,  io  dilc^ico,  quanto  lì 
vuole>va"aJtroe(rcre  delle  mie  condmoni,e  dc’nuoi  prùiicipij,  c gii  confi-, 
derq  Ibmplicemente  in  eflb  medelìmo , lenza reiationc,  formandolo  lò- 
pra  il  Ino  proprio  modello . Per  non  eli  ere  contii  lentc , io  non  lalcio  di 
conlelTare  lìnceramentc  la  continenza  de*  F iiglLiati,e  de'  Càpucani, e^di 
tcouar  buona  l’aria  del  lor  modo . lo  m’infinuo  molto  bene  a déntro  ilei 
lor!luogo,e  gli  amo, egli  honqro, tanto  più, che  fo^o.altri,  che  io . Dcfiy. 
dcro  fingolarmente, che  fumò  giudicaticiafcuno  in  dilp.uic,  eehcnoii' 
mi  fi  tiri  in  conlèguenza  dc'comuni  elìémpi  j . La  mia  debolezza  non  al- 
tera invcrun  modo  lcopinioni,chcio  dcuo  haucre  delia  forza, e dd  vigo- 
re di  coloro,cheJo  meritano. fuadentf  quoù  fc  imitarla 
poffe  confidunt . Serpeggiando  io  per  il  .limo  delia  terra  , n-  n lalcio 
già  di  olTeruarc  if^i  dentro  le  nuiiolc  laltczza  inimitabile  di  ai-; 
Clini  animi  hcroici  . {Egli  è molto  per  me  di  haiicie.il  giuditio 
regolato  , Ih  gli  clFetti  non  polTono  eflércDiii,  c.cii  mantencie  almc-i 
no  quella  padroneggiante  parte  cliènte  da  corrutrionc  . egli  è pur  • 
qualche  colà  di  haucre  la  volontà  buoiu,  quando  le  gambe  mi  man* 
cano. 

a Q^llo  lécolo,ncI  quale  noi  vili  iamo,  almanco  per  il  nollro  clima, c 
così  appiombato,dìc  ci  è da  dire,  le  ella  ila  vera  rimaginationc  illcfìà  del 
la  virtìi,  nonché  la  fuacirccutionc , c pare  che  ella  non  Ila  aitia  colà,  che 
vntergodi  collegio. 

■ '•  Verbi put^nt  Vt  Lucum  lìgtu* 

Quam  vertri  deberent  renani  fi  ptreìpere  non  pijiait* 

Qiiefte  fono  baie  da  lofpendcre  in  vn  cabinetto , ouero  in  cima  'delia 
lingua,come  in  cimadcllbrecchia  per  ornamento . Non  fi  riconoicono 
più  attioni  virtiiolc . quelle,che  ne  port:aiojl  vilàggio,  non  nc  haniìo  per 
ciòreirenza.perciochel’vriie,la  gloria, il  timore, i’vlànza, Scaltre  tali  ca- 
gioni llraniere  c’incamiiunoal  produrle  • La  giufiitia,il  valore,  la  beni- 
gnità,che  noi  allhoraeflcrcitiamo , polTono  dìére  cosi' nominate , per  la 
confiderationedialtrui,cdclvilàggio,  che  clic  portano  inpublrco.  ma. 
apprefibroperatore  quella  non  è invcrun  modo  virtù . Vi  e va’altrofiii 
propollo,altra  caulà  inouenre . Fiorala  virtù  non  ammette  niente, le  no 
quello , che  fi  fà  per  efià  fola . In  quella  gran  battaglia  di  Potidca  , che  i 
Greci  forco  Paulània  guadagnarono  contea  Mardonio,&  i Pei  i lanj,  i vin 
citori , feguendo  il  lor  colhime,  venendo  a ripartire  fra  cllì  la  gloria  dell’ 
imprefa , attribuirono  alia  Nationc  Spartaiu  la  prcccllenza  di  valore  in 
quelcoiiibattimento.  Gii  Spartani  ecccilcntigiudki  delia  virtù,  qiianr 
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do  vcnncfoadecideicaqiialp.uticolarcddla  lor  Natione  doucfi'c  rima- 
na- i'honorediclìcrii  portato  meglio  m quollagioriuu,uouarono,chc 
ArilUxiemovifi  eraarruchucopiù  coraggioiamciue . ma  perdo  non 
glidicde.ro  alcunpicgio,  perche  la  ina  virai  era  Iuta  incitata  dal  defidc- 
liodi  purgarfidcl  iiinpcouero,doiieegiiera  lucorlo  ad  ùttoddlc  Ter- 
mopile, c da  vna  brama  di  morire  coraggioiaiiiei  ire  per  dlicurarli  della 
llia  vergoga.tpafldta.  t 

3 1 noitrigiudud  lòao  ancora  ammalati , c lèguonoladeprauationo 
dc’noltri  coiiumi . Io  veggo  la  maggior  parte  degli  Ipiriti  del  mio  tem- 
po fare  gi’ingegnofi  pcro'lcurire  la  gloria  delle  belle,  e gcncrolcatrioni 
antiche  dando  loro  qualche  intcrptctationc  vile,  6c  all’incontro  inuentà- 
do  delle  occafioni , c delle  cagioni  vane.  Gran  lòttigliczza.  Che  mi  fi 
dia  vn’attionc  la  più  cccdleme,e  p'ura,io  me  ne  veggo  fornire  veni imil- 
mcnte  di  dnquanta  vitiolc  inrentioni . Dio  sà , a chi  le  vuole  llcndei  c , 
quale  diuerfitàd'imagini  non  lòpporti  la  noflra  interna  volontà . Elii  nò 
fi  portano  già  tanto  malitioLimcnre , quanto goftàmenre , c groflblana- 
mcnte  gringegnofi  con  la  loro  malediccnza . Il  medelìmo  rrauaglio,chc 
fiprendeadir  male  di  quei  gran  nomhclamcdefima  licenza,  loia  pi  en- 
derei  vokntieri,perl'omminhlrar  loro  qualche  (pinta  di  IpaJia,  per  innal-, 
largii . Io  non  in’intìngei  ei  già  quanto  la  mia  intentionc  potcfl’e,di  rica- 
ficaredi  honorce  neirinrerpreiarione,dc  infauoreuole  circoìlàza,  quel- 
le rare  figurc,c  lecite  per  rellempio  del  Mondo  perii  conlcnrimcnto  de- 
gli huomini  faggi . Rif  igiu  credere , che  gii  sforzi  delia  nolira  intcntio- 
nefianoj onranialdifortodalmeriroloro.  Egli  è oftitio  da  perlbneda 
bene  d i dipi  i igere  la  virtù  la  più  bella,  die  lì  polla . c non  diidirebbc  altri- 
me.ui,che  lapalTìone  ci  n apportane  al  fauore  di  cosi  làute  forme  . Ciò, 
che  coltorof  .inno  in  contrario,  il  fanno  o per  maliria,  onero  per  quel  vi- 
tio,di  ridurre  l i credenza  a’ioroportamcnti,de*qLiaJi  io  lio  parlato  ; ouc- 
ro,come  io  pcalo  più  toflo , per  nonhauere  aln-inienri  la  villa  forte  a ba- 

, nè  a baltanza  ne  tta  ^nè  indirizzata  al  concepire  lo  Iplcndoic  della 
virtù  nella  lùa purità  luciua. 

4 Come  Pliitaicodice , che  a)  fuo  tempo  alcuni  attribuiamo  Jj  cagio- 
ne della  morte  di  Catone  il  Giouanc  al  timore,  checglihaueua  haiiuto 
di  Celare . di  che  egli  fi  pieci  con  ragione,  e fi  può  quindi  giudicare  quà- 
topiù  ancora  egli  lì  fircbbe  chiamato  ofFelò  di  coloro,chc  l’hanno  am  i 
buitoaJI’ambitioiic.-  Goffe  genti.  Eglihaurcbbc  benfatto  vna attionc 
bell.i,e  gcnero(à,e  giu  (ti  pi  ù tolto  con  ignominia, clic  per  la  gloria . Q^l 
Perfoiuggiofii  veiamèie  vn  m(x{ello,vn’c(ìenipiaic,c]etto’dal]a  Natura 
per  moilrareinfindoue l’iuimana virtù,  c lafcrmczzapordl'earniiarc . 
ma  io  non  lòn  già  qui  per  trattare  particolarmente  quello  ricco  Ibggct- 
to'.  voglio  folamciitc  mettere  infieme  in  lotta  i tiri  di  cinque  Poeti  Lati- 
ni, fopra  la  lode  di  Catone, e per  fuitcreffe  di  Catone , de  incideiuemcnre 
anco  per  la  loro . Hora  dourà  ilfoiiciullo  ben|nu  trito  tiouarc  al  pai  ago- 
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r.L  l’cglialrri  due  primi,  elicgli  tenghino  dietro,  il  r^rzo  più  verde, 
file  !i  è abbattuto  per  hiìrauag5z.tdciiaiìi.i  foiz.i  .egli  Ibmerà,  chequi-' 
iiUaivbbe  luogo  per  viio,ot!eropcrduegr.idi  d'mucntione  ancora,  per 
arriuarc  .d  quarti  >,lòpra  il  punto  del  qn.ale  egli  giugnerà  le  mani  pcram- 
niiratione.  Airvltiir.o.priniodi  qualche fpatio,ma il qu.de  lpatio,cgli 
giurerà  non  potere  elTcre  riempito  da  alcuno  Ipirito  humanojcgli  ne  di- 
uerr.ì  llupido.e  ti  aulito. 

5 Eccoti  marauiglic.  Noi  habbian’o  molto  più  Poeti, che  giudici,  5c 
interpreti  della  Poelia . I gli  è più  agcuolc  il  farla, che  il  conolcerla , Ad 
vna  certa  mcliira  balla, riuiomo  la  può  giudicare  per  li  precetti, crerl’ar- 
re . ma  la  buona,!.’,  lliprema,  la  dami.’,  èal  dilòpra  delle  regole , c della  ra- 
gione. Chiunque nèddccinela  K-liczzadi vnavida  ferina,  c purgata, 
non  la  vede  altrimenti  più , eliclo  Iplendorc  di  vn  campo.  Ella  non  pra- 
tica punto  il  nortro’gittditio . ella  il  rapi  fce,e  Ic’l  porta  via  inpctuolàmcn- 
tc . Ilfurore,chc  dimoia  colui, che  la  sa  penetrare, fcrifce,eaucora  lòlpin 
gè  vn  terzo  ad  vdirla  trattare , c recitare . Come  la  calamita  tira  a le  non 
lòlamcntevn’ago  ma  infonde  ancora  in  cucila  lafua  facilità  ditirarnc 
delle  altre , cpiù  chiaramente  fi  vede  ne’rcatri.chcrinfpirarionclàcrara 
delle  .Mulc,hauédopriniaagititoil  Poeta  alla  collera, al  dolore, allodio, 
c fuori  di  lui , douc  efle  vogliono , pcrcuoteancora  per  la  Poefia  l’attore, 
crcrrattoreconlècutiuamcnte  tu ttovn popolo.  Q^da  è finfilzarura 
dé’nodriaghi.lòlpefigli  vni  da  gli  altri . Dalla  mia  prima  fanciullezza, 
la  Poefia  ha  lumi  tu  quello  in  medi  penetrarmial  vino,  e di  rralportar- 
mi.  Macosìfatrorilcntimentomolio  viuo,chje  ènaruralmcnte  m me, è 
darodiiiei  làmentc  maneggiato  per  diuerfità  di  fame  non  tanto, piùaJte, 
c piu  bade  ( percioche  elle  erano  lempre  delle  più  alte  in  cialcuna  l'pctic) 
quanto diftefenti in coloie.  Primieramente  vna  fiufiìbilità  allegra,  Se 
ingcgnolà,poi  yiu  lòttigliezzaacuta,eriJeuata.  mfine  vna  forza  manira, 
c condante . 

6 L’clTcmpio  il  dirà  meglio.  Oùidio,  Lucano',  Virgilio,  ma  eccole 
nod re  ge nti  s ù la  carriera. 

Sit  Caio, dumumìt  (ani  Vtl  Cefare  mahr, 
dice  l’ttio. 

Etinuì(fum,dtw&a  morte  Catenem, 

dice  Taltro:  e l’altro  parlandodclle  guerre  Ciuili  fra  Cefare, e Pompeo, 

FìBrix  Confa  Dijs  placuit,fed  rida  Catoni, 

Se  il  quarto  Ibpra  le  lodi  di  Celare. 

Et  cunBaterrarum  fubaBa, 

T>(uer  airoctm  atiim<m  Catonis 

Se  il  M.icdrn  di  Coro, dopò  haucre  Ipedifoi  nomi  dc'maggiori  Romani 
nella  lùa  pimtra,  finilcc  in  quella  maniera. 

»- — llis  dantcmittraCatoittm. 

Come 
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Come  noi  piagniamo, e ridiamo  della  mcdefinia 
cola.  Cip.  XXX  VII. 

ì DiHCtpeflimptj. 

a 7{j]ìune  & effcmptjptrrhe  e sì auuengà.  ^ 

j £ipfri(n^tdcU  dutoreneita  diunftcàiXiiiltrijfftitti  ttcl  iHtdifltno  tempo  • 
4 A'h  ditta  ragianeydr  altri  tjfempij. 


X Vando  noi  incontriamo  dentro  le  Hiftorìc  , che  Antigono 

M \ hcbbcgrandeincntcanialcdallio figliuolo, di liaucrgliprc  Trfljdti 
^ y IcntatolatcìladelRcPirro  luojiemico,  che  pure  alì’hora 

era  fiato  vcaiòconibattcndo  coim  a di  lui;  e clic  hauendola  ^ 

Veduta  fi  milè  dirottamentea  piangere;  e che  U Duca  Rciutodi  Lorena,  ^,"«0*0“*’ 
punic  parimente  la  morte  del  Duca  Culo  di  Borgogna,  che  egli  haueiia 
lconfitto,eny)ortò  la  dolciiza  al  Tuo  mortorio;  e che  nella  battaglia  di  j.®*"’*''* 
AuroCjChe il  Comedi  Monforte guadagnò contra  Carlodi  Blois lua  Pa-  moHc  'a»’ 
tria  per  il  Ducato  di  Brctagna,incontràdofi  il  vincitore  nel  corpo  del  Tuo  j*,.  i*, 
nemico  morto,  ne  mofiro  gran  dolore:  non  bilògna  già  lubitamente,  «• 
fgridare. 


Erosi  avumiytbe l'animo cidfcmà 

Sua  pjfjìon  f ttocontrario  manto 
, Ricopra  con  la  Vifìa  hot cbiara,hor  bruna, 

Quandof'u  prelènta  taa  Celàrcla  teda  di  Pompeo,  dicono  gli  Hifiorici  ^ 

chceglinedifiornafle  la  vifia,comcdavnbtutto,edilpiaccuole  (pctta-  própr*ffn“ 
.colo.  Vi  era  llatafraefll  cosìlunga  inrdhgciiza,e  Ibcietà  nel  inancg- 
giodcgliafFaripublici,tantaconuinanzadifortune,tanti Offitij l'camb?e- 
uoli,c di  congiuntione,e parentela, che  non  bifogiiagià  credere, che  quel 
Icmbiante  fufle  tutto  fallo,e  Contrafatto,comc  Itimò^iicgli  altri; 

Tutumtjueputauìt 

lambonuseffe focer,lacrym.tsnonfpontt cadentes.  tn.in  il. 

Effuditfgenùtufquc  cxpn-fjit  peElort  Ipto. 

1 Percioche  quantunque  per  la  verità  la  maggior  parte  delle  nofircat- 
jtioninò  fia,renó  malchera,e  li  fido,  c che  polla  ellcrc  qualche  volta  vero. 

Heredis  fteius  fub ptrfona  rifuseli , 

Nondimeno  nel  giuditio  di  così  fatti  accidenti  bilbgna  cófiderare.come  Noa.  i.i. 
inofirianimi  fi  rrouanobcnelpcflbagit.itidadiuerlè  paflìoni,e  fi  come 
dicono,chc  nc'nofiri  corpi  vi  è vna adunanza  di  diuerli  humori.de’ qua- 
li quello  è padrone  , che  comanda  ordinariamente  in  noi , fecondo  le  no- 
.ftre  complcfiìoni  5 così  negli  ànimi  nofiri, benché  vi  lìano  diuerfi  moui- 
mcnti,chcgIiagitano,bifogna,che  ve  ne  fiavno,alquale  rimanga  ilcam  jf  dir’rn* 
po.  Ma  querto  non  è già  Con  così  intiero  auuantaggio , chepcr  la  volubi-  tiunofi  ou 
Utà,c  (uftìcicnzadel  noftroanimo,i  piìidcboli  conoccafione  non  rigu.a- 
' dagnino 
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dngnino  ancora  il  luogo, e non  diano  vna  corta, c ftretn  carica  la  Jor  Vol- 
ta . 1 )ondc  noi  reggiamo  non  lòkmente  i fanciulli,!  quali  vanno  del  rut 
to  naturai  mente  dietro  alla  Natura, piangete,  e ridere  Ipeflb  della  me  dc- 
liina  cola,ma  nilì  uno  ancora  ira  di  noi  fipuo  vantare,qualunquc  viagg  10 
egli  taccia  a tuo  gullo,  che  anco  al  partiti  i dalla  tua  tamiglia , e da'  liioi  a- 
mici,  non  lenta  inteneriti  ili  cuore  j eie  non  gliene  tcapj\model  tutto  le 
lago  me, almeno  egli  mene  il  piede  aiia  Itafta'di  vn  viiaggiopenicrofo , c 
contrilfato  .cquaiiinquefitìmnu  gentile  tilcaidi  il  ciiotc  delle  figliuole 
ben  natc,cIle,come  a forza.llàno  attacca  re  al  collo  delle  lor  madri  nel  par 
tirfi  da  loro, per  andare  a trouare  i loro  Ipoli . conumquedica  quclbuo« 
compagno; 

^(^^tnouis  tiuptisoitò  T-'enus.an  nepirentum 
fr'u/liraniur  fjlfisgjitdithnymuì  $ , 

Vbcrtmi  t ballami quas intra  Itmin.i  fioidunti 

T^ntt  ita  me  DiHiyVera  gini!i»t,iin<(  rint.  ' ' 

Cà)5Ì  non  è già  ftrano,che  altri  pianga  la  mortedi  chi  egli  nonvorreb- 
bc,che  in  venni  modo  fuflè  in  vita. 

5 Qinindo  io  riprendo  il  mio  v’a  ietto , io  il  riprendo,  e lo  sgrido  del  mi- 
glior cotaggiOjCnc  iohabbia . quelle  lòno  vere . c non  finte  impreca  rio- 
ni. ma  pallàra  quella  ftimea,checgli  habbia  bitogno  di  me, io  gli  farò  vo 
leu  tic  ti  del  bene,  io  riuolto  111  vno  inllante  il  loglio.  Quando  io  il  chia- 
mo vnqlciocco.vnbue,  io  non  intendo  già  di  cucirgli  addolTo  per  tem- 
pre co.sì  fatti  titoli,nè  nicnopcntòdildirnii.per  nominarlo  huomo  hono 
ratotantolloapprcflb.  N ilfuna  qualinì  ci  abbraccia  purameiite,&  vniucr 
talmente.  Scnontuflèillcmbiantcdi  viijiazzo  di  parlar  tòlo;  nonèho- 
ra,nè  giorno  a pena,nclla  quale  io  non  fiiin  vd  i to  brontolare  fra  me  ftc nò 
c centra  di  me,  Stcrcodcl  m.itto,  ancorché  io  non  intenda  già,  queth  d- 
ferela  miadifinitionc . Chi  per  \cdermivngefto  bora  freddo, bora  amo 
roto  vcrlbla  mia  moglic,tlin-a,  che  Tviio,  onero  l'altro  fia  finto  egli  èvn 
goffo . Nerone  pigliando  conbiato  da  tua  Madre,  che  egli  mandaiia  ad 
affogare,  (enti  tutuuiala  commouone  di  quello  a Dio  materno, cn'heb- 
bc  horrore,c  pietà. 

4 Dice  fi,  che  la  luce  del  Scie  non  èaltrimcnti  di  vn  pezzo  continuato; 
ma  che, celi  ci  slancia  così  fpefli , fenza  ceffare  mioiii  raggi  gli  t ni  tòpra 
gli  altri, che  non  ce  ne  potlìamo  aiiiicdcie.iiè  Icoi  gerc  Icrarato  queftoda 
quello. 

LargiiS  eiiim  liquidi  font  It.minis  xiherìus  fot 
Jnrigat  a^idue  caìum  candore  rrceutì 
Sufprditatque  nono  confelìimlummc  lumen. 

Cosi  slancia  l’animo  nollrolc  lìic  punte  diuerlómenre,  incomprcn- 
fibilmenre.  i^rtabano  fòrpiefc  Serie  tuo  nipotc,<Sf  il  ripide  della  ir  uta 
t utne  l'ubi  ta  del  liio  fèir  bianfc . Egli  era  da  confiderare  la  grar.dezza  fmi 
luiatadcllcfucforzeiicl pairaggiodcH’HcUctponto per  Dnqrcfà  ddla 

Gre- 
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Grecia , Egli  fu  forprcfoprimicramcnte  davn  rilàltodi  gradilTìmo  pia- 
cere di  vedere  tanti  migliaia  di  huominial  Aio  lèruigio . Se  iJ  rcAificò 

Sr  l’alJcgiezza, e Kr  la  fcfta  del  Aio  volto,  ócm  VII  fub  ito  nel  mede  fimo  m 
jitc , il  Aiopcniiero  fomnuni Arandogli,  come  tante  vite  haueiiano  a 
mancare  alla  piùlnnga  fralo  fpatio  di  vn  lècolo,ringrinzò  la  fronte, e fi  at-‘ 
tri  Aò  infino  alle  lagrime . Noi  habbiamo  profegiuto  con  rifoluta  volon-' 
tà  la  vendetta  di  vna  ingiuria,  «fentito  vn  fingolar  contento  della  vitto- 
ria. noi  ne  piangiamo  però . ma  ciò  non  è già  quello , di  che  noi  piangia- 
mo. non  vi  è niente  di  mu  tato . ma  l’animo  noAro  riguarda  le  cole  di  vn’ 
altro  occhio,e  fe  la  rapprefentaper vn’altro  vilàggiorperciochc  ciafeuna 
cola  hà  molte  faccia  te, e molti  lumi.  La  parcntela,ìe  anticlie  cóucrfuioni;  ' 
c amicitie  occupano  la  noAra  imaginanone,e  1‘appalÀonanop  alllux.t  fe 
códo  lalor  códitione.ma  ltand,ire  attorno  è così  brulco,ch*cgli  ci  fcappa. 
N il  adeo  fieri  celeri  rati<me  vid ctur,  < 
ihum  fi  meni  fieri  propwitt^incboatipfa. 

Ocius  ergo  animus,  quam  resfepereiet  vlU 
,Anteòccvlos,quarttmìnpromptMnaturayìdetUT. 

E perqiicAa  cagione  volendo  di  tutta  queAa  Icqiicla  continuare  vn 
GOrpc>,noi  c’inganruamo.  Quando  Timolcone  piange,  l’ veci  (ione , che 
egli  hauea commcflbdi  yna  così  matura , c generolà  dcliberatioue , egli  ' 
non  piange  già  la  Abctrà  rcnduu  alia  fua  Patria , non  piange  già  il  Ti  raiv 
oo,ma  e^  piange  fjofratella  vna  parte dd  Aio  douere  c giuocata.laA:ia 
mogli  ene  giuocare  l’altra 

Della  Solitudine.  Gap.  XXXVIII. 

i Terchefi  fuggeUfolitudìae, 
a Fine  della  folkudine  ricercato  eoa  non  buono  met(^o, 
j yera  folitHéìnt,e  come  fi  goda» 

4  Jmpedimenti,che  ce  ne  difiogliono,e  come  da  sbrigar fene, 

5  Compieffioniapropofitoperlafolitudine 

6  Come  l'huomofolitariofi  debba  portare  nelle  commoditi  efieme,e  negli  accidenti 
della  fortuna, 

•f  OcenpeUiont  da  eleggerli  nella  folkudine» 

8 Sedkudint  per  diuotiotie, quale» 

9 Studio  delle  lettere  nella  fulindine,quat  debba  effère. 

1 o Fine  di  gloria, e di  riputatione  nella  foiitudtne  riprobato, 

I Y AfciamodabandaqueUalunga  comparatione  della  vita  folita- 
■ riaalI’Attiua>equantoaqudbeldetto,culqualc  fi  coprcrani 
■1  . bitione,e  l‘auaritia,chc  noi  non  fiamo  già  nati  per  il  noAro  par 

ticolarc.  ma  per  il  publicoj  rapportiamocene  ardiramcntc  a 
Coloro,che  fono  in  baUoje  che  eill  fi  battino  la  confciciiaa,  lé  .al  contrario 
£ii  Aati^  carichi  f equd  trauagliolònuneggiodd  Mondo  nonfiricer* 

chi 
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chi  più  tofto;  per  ritrarre  daJ  publicoilliioprofitto  f>arricolarc . Licaf 
tiu  j mezzi,  per  doue  1 huomo  vi  fi  loipingc  nel  noltro  /ccoJo , nioftrano 
bene , che  il  fine  non  ne  vai  guari . Ril^ndiamo  all'ambi rione , che  ella 
d"-  particolarmente  e quella,che  cidi  gultodella  lòlitudinc . percioche  qual 
li  foiiiudi-  colàfugge  eJlatanto, quanto  la  Ibcietà?  che  colà  cerca  ella  tanto,  quan-’ 
■*'  to  i lùoi  panetti  franchi  ? egli  vi  e da  far  bene,  e nul  per  tutto . tuttauia  le 

il  detto  di  Biante  è vcro,chc  la  peggior  parte  è la  maggiorc,oueroqucllo^ 
che  dice  l’h  cckfiallico.chcdi  nulle  non  ve  n’è  anco  vn  buono  ; 

iniHniit.  boninumen  vix  funi 

•i’*»-  Tb€bjrkmp6TU,veldimtìs0fti»7{ili: 

Bacoiia  la  contagione  è pericolofiffima  nella  moltitudine.  Bifogna  imitare  ivi- 
c«aumc^  tion,ouerohauergli  in  odio.  Ambedue  Ibno  pcrìcolon,e  di  raflbmi> 
gliargli, perche  fono  molti, e di  odiarne  molò,  perche  fono  diflbmiglian* 
ti  .5cimcrcanti,chcvannoinmare,hannonigionediriguardarc,chcco- 
loro, i quali  fi  mettono  nel  medefirao  vairdlo,non  fiano  difibluti.bcltem 
«UMutfoi  miaton,  federati,  filmando  cotal  focictà  sfortunata.  Per  il  che  Biante 
•muta.  gentilmente  a coloro,  che  infieme  etm  dio  lui  pafiàuano  il  pericolo  di 
vna  gran  tempefia , inuooauano  il  fqccorfo delli  Dei  5 tacete  voi,diflc 
egli , che  non  ientano  punto , clic  voi  liete  qui  con  efib  meco . E di  vno 
pjùvrgcntcdTempio,  Alburchcrche  Viceré  nelJ’Tndic  per  Emanuel  R.C 
di  Portogallo,  in  vn'cfircmo  pericolo  di  fortunadi  marc,picfe  fopralc 
• ••  lue  Ipalk  vngiouanetto,pcrquefiofolofinc,chendÌalucietàddpcricCK 

lo  1.1  innocenza  di  lui  gli  lctuillcdificurezza,cdiraccomandaòoncvcr- 
fhar.m»  ilfauordiuinoA->er  metterlo  in  terra.  Non  refta  per  quello, chel’huo- 
r.uto”"puà  mo  iàuionon  poua  per  rutto  viucre contento,  voglio  due, e foto,  e nella 
t\Ìuo!om«  folla  di  vn  Palazzo,  male  fi  hàda  ckggere,egli  ne  fuggirà, dice  la  fcola, 
tu.iotont  Scegli  e di  bilògno , lòpporterà  quello , niafelàftàalui,' 

egli  eleggerà querto.  Nongliparcpuntolùffitìcnfci’circrfi  hberaroda’ 
vlrii.lcglibifogniancoracontrafiarecon  quelli dialrri . Caronda  gafti- 
gauarer  nuluagi  coloro , che  erano  conuinri  dipraòcare  connialuagi  • 
compagni . Non  vi  è colà  cosi  diflbciabile,  e così  ihciabile,  comcl’huo- 
ino,l  vno  per  il  lùo  vitio,raltro  per  lùa  natura . E t Anòfienc  non  mi  pare 
haiicre  Icddisfatto  a colui , che  gli  rimproucraua  la  conuerlàtione , che 
egli  haueua  con  huomini  federati,  diccndo,che  i Medici  ancora  viuono, 
CMueifi-  é praticarlo  con  gli  ammalati . Percioche  fc  eglino  Icruiflcro  alla  lànità 
pi  degli  ammalati,  deteriorebbono  la  loro,  per  la  ccntagionc , e per  la  villa 
liiaior».  ^ continua,  e per  la  pratica  delle  malattie. 

2 Hora  il  fine  credo  io, ne  e tuttomo.di  vinetne  più  a fuogufto,  & a lùo 
beir.igio.  ma  non  le  ne  ricerca  già  Icmpre  bene  il  camino , Bene  Ipcfib  fi 
erede  rhuonio di  clTcrfi  Iibcratodagliaftàri,c pure  non  gli  hà,lc  non cam 
biati.  Non  vi  è guari  manco  di  tormento  nel  goucrnodivna  famiglia, 
impirgi.s-  clic  inqucllodivjioStatointicro,  douunque  l'animo  e impacciato,  egli 
o^ejièim-  e per  cflère  le  occupaòoni  domeniche  manco  importanti  elle 

non 
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non  fonò  già  manco  inportune.  D’auuantaggiopcrcnerfi  liberati  dalla 
Oartc,  non  ci  riamoalcrimciiti  liberati  da’ principali  tormenti  della  no- 
fiixavita. 

",  prudentia  curas, 

hf  OH  loduejfuliLtematrisarbitcraufert.  ‘ 

, l^*ambitione,rauaritia,rirrifolucione,lapaura,clcconcupiicenzenoft 
ci  abbandonano  punto, per  mutarci  di  contrada. 

Et  poit  equitem  fedet  atti  cura. 

Illcci  (èguitmobcnelpefroinfinodentro  ichioftri'jcdentrolefcole  di 
filolcrfìa . Nè  I deferti, nè  i dirupi  fcocefi , irè  i cilici , nè j digiui  li  cc  nc  di- 
sbrigano.  < ' 

Hiretlsttrìltthilisarundo. 

Si  diceua  a Socrate, che  qualcuno  non  fi  crain  verun  modoemendato 
nel  l'uo  viaggio,  bene  il  crcdo,diceua  egli, lè  egli  ha  potuto  Icco  le  ftclfo. 
*— -*  Q^ìiterrasaliocaUnttt 
Sole  mutamus  i patria  quis  eXHl 
Se  quoque  fngit  i 

Se  l'huorno  non  difcarica  primieramente  (è  fieflb , & il  fnoanimodcl  pe- 
lo, che  il  preme  il  rimouimento  il  farà  affollare  d’auuantaggio.  a>me  m 
viu  nane  i carichi  impedifeono  manco  quando  ellì  Ibno porti  bene  in 
affetto.  Voi  fate  più  di  mal,  che  di  bene  aU’aminaluo,  di  farlo  mutar  di 
luogo . Voi  inlaccate  il  male  in  rimoucndoloj  inquella  gi;i  'à.che  i mli  fi 
cacciano  più  lòtto,e  meglio  fi  fermano  col  vibrargli,e  Icuotergli . Per  il 
che  non  e altrimenti  affai  di  efferfi  fcparato  dal  popolo . ne  già  a bartan- 
zaè  il  mucarfi  di  luogo . bifbgna  lèpararfi  dalle  conditionipopolari , che 
Ibnoinnoi.  bifbgna  lcquertTarfi,crihauerfi  da  le  fteffo. 

'■  " rupi  iam  •pÌHCuU.dicat 

T^jm  lunata  caHÌSHodimarripitattameniBa 
Cam  collo  trab. tarpan  longa  cateute. 

Noi  portiamo  tàtoi  nortri  ferri,  quanto  noi  ftclfi.queftanonè  giàvna  in- 
nera liberrà.noi  riuolgiamo  ancorala  viftaverlbqueUo,  che  noi  habbia- 
inolalciata  noi  ne  habbiamolafantafiapiena. 

' " Aifi  pHrgaturHejlpe3yt,qutepralìanob!S 

oy^iqHcpericulatuncìngratumptfm’iditmì 
SliiantH  con fcìndHnt  hominem  cupedinis  atrrs 
SoUicitumiurs,quantiquepe>tndctimortsi 
SlaidM  fuperbia  fpurcitia,ac  pethltntia,quintas 
E^Auntclairs,quiluxus,  deftdi  efque> 

Il  noftro  male  è nell’animo,  bora  egli  non  fi  può  Icapparc  da  per  fe 
fleffo. 

IncklpjenanhHìs,quìfettoneffitgitvnqu:m. 

Così  bifbgna  rimcnarlo^e  ritirarlo  in  fè  fteffo.  querta  è la  vera  fbntudi- 
nc,  della  quale  fi  può  godere  nel  mezzo  delle  Città;,  e delle  Corti  de’ Re. 
' nu 
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ma  ella  fi  gode  più  commodamcntc  in  diiparte. 
j How poiché  noi  intiaprendiamo  di  viucrc  foli , e di  paflarccla  lenza. 
compagnia, facciamo,  che  il  noftro  comcntamento  dcpcnda  da  noi . (ùi- 
hipiamoci  da  tutte  le  lcgaturc,che  ci  attaccano  ad  altri . guadagniamo  lo 
pia  di  noi  di  potere  da  donerò  vmcrc  foli,e  viucrc  a nolh  o bcìiagio . Stil 
pone  eflendo  icainj^todairabbracciamcnto  della  Città,tloiic  egli  hauea 
pcrdBtomoglie,figliuoli,&  entrata;  Demetrio  Poliorcctc , vedendolo  In 
vna  così  gran  mina  della  llia  Patrù,col  volto  non  isbigottiro,gli  addimà- 
dò,lchauc(re  hauuro  ferie  del  danno  ; egli  ril]x)lè  di  nò,  e che  non  vi  ha- 
ueiia.per  grada  di  Dio, perduto  niente  del  iùo . Qi^llo  e quello,  che  il  fi- 
loli/o  Anuflene  diceria  gratiolàmcnte , Che  l’huomo  fi  doueua  proue- 
dcrc  di  munidoni,le quali  ondcggiaflcrofopra  l'acqua, e porefleroano- 
toinfieiue  coneflb  luilcamparcdal  luufragio.  etereamente  Phnomo 
d*in  rendimento  non  hà  perduto  niente , le  egli  hà  fè  medefimo . Quan- 
do la  Città  di  Nola  fu  rumata  per  li  Barbari, Paolino , che  n'era  Velcouo, 
haiicndo  perduro  tutto,  e reità tolor  prigioniere’;  pregaua  così  Iddio , Si- 
gnore,guardami  dal  Icntire  quella  perdita , pcrcioche  tu  fai , che  cflì  non 
hanno  ancora  tocco  nulla  di  ciò.che  a me  tocca . Le  ricchezze,che  il  fù« 
cenano  ricco,  & i beni!,  che  il  faceiiano  buono,  erano  ancoia  nel  loro  in- 
tiero. Eccoqueilo,chcappartiencnllolcegliercbcncirclbri,  che  fipof. 
fono  rendere  liberi,  e ficuri  dairiuginria , e tenerli  celati, in  luogo , douc 
non  vada  perlbna.  e che  non  pofl  i dière  tiadito,lc  non  da  noi  medcfinii. 
Bifognahaucremogli,figljuoli,hciii,elòprailtuttode!laf5nità,achipuò, 
ma  non attaccaruifi  già  in  m,iniera,che  la  noirra  felicita  ne  dependa . Bi- 
fbgnarilcruare  vailhuizadulierro,  tutta  nolìra,  rurtafraiica,  ncllaquale 
noi  llabiliamola noltra vera  libcrtà,e la principal  ritirau,e  lòli tudinc . in 
quella  bifogna  prendere  il  nollro  ordinario  trattenimento  di  noi  a noi 
mcdefimi,e  così  domcfticQ,chcniflunaconucrlà  rione, òconuinicationc 
di  colà  llranicra , non  vi  troui  luogo . difcotrei  ui , e riderui , come  lenza 
moglie,fenza  f^liuoli,c  lènza  beni,lcnza  lèguiro,e  lenza  valerti . affinché 
quando roccafìone verrà  della  lor perdita, non  ciriefea  punto nuouofl 
paffàrccla.  Noi  habbiamo vn animo  raggirabilc  mie  medefimo.  egK 

fuò  fare  comjwgniaa  le  fteflb.  egli  bacon  che  aflàlire , con  che  difender- 
i,e  di  che  riceucrc,e  di  che  dare,  non  remiamo  pimto  in  cosi  fatta  lòlim- 
dinc  di  diuenire  i anciofi,cdi  marcirci  di  otiofità  noiolà. 

Jn  folti  fnùbì  turba  locis. 

La  virtù  fi  contenta  di  le  flclTa  fenza  difciplina,  lènza  parole  , lenza 
effetti . 

4 Nelle  noflrc  atf  ioni  folitc,  de  ordinarie  di  mille  non  ve  n’è  pure  Mia, 
che  riguardi  noi . Colui , che  ni  vedi  aggrappolato  aH’alrro  delle  mine 
diqueì  niuro,furiofo,c fuori  di  lè.bcrlàgliodi  tantearchibugiate;eqiicl<- 
raltr^uttopienodicicirrici,rranfito,cpalIidodifame,dclibcrarodi  cr^ 
par  piu  tolto, che  di  apirirgli  laportaipcnfi  tù,che  eglino  vi  lìano  per  clU> 

per 
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pér  talè,per  auuentnn,  che  èglino  non  videro  giamai,  c chenoh  /ìpigjia 
alcun  traiiagliodel  fatto  lóro , imnierlò in  tanto  neirotiofifà  e nelle deii- 
tie . Coftui  tutto  pituitolòjcon  occhi  lacrÌTÌiofi,e  fporco,chc  tu  vedi  vfci- 
re  dopò  mezza  notte  di  vno  lì:udio,pcnri  tu  » che  egli  cerchi  fra  i libri,  co- 
me egli  diuenterà  più  huomo  da  bene  » più  contento , e più  fiuio  > cian- 
cic,e  nouelle  ♦ Egli  vi  morirà, onerò  inlègncràalla  polìerid  la  niifuradc 
verfi  di  Plauto, eia  vera  ortografìa  di  vna  parola  Latina . Chi  è colui,chc 
non  contracambi  yolonticri  la  fànit«à,il  ripofo,e  la  vita  con  lariputationc, 
c con  la  gloria  ? la^ùù  difutilc,vana,e  falfà  moneta, che  fia  neiiViònoflro. 
I.a  noltra  morte  non  ci  fa  già  afì'ai  di  paura,carichiamoci  ancoradi  quel- 
la delle  nolfre  gcn ti . I noitri  affari  non  ci  danno  aflai  de  trauaglio , met- 
tiamoci ancora  a tornientarci  ; <Sc  a rompere  la  tefta  di  quelli , de’  noflri 
amici,e  vicini.  . • . 

Vahquemquàmne  hominem  in  animummflituerc»aM' 

Tarare  quodfncharìtds.quàmipfeeftfibtì  . ' 

La  folitudine  mi  pare  haiicie  piùdi  apparenza,  e di  ragione  in  coloro, 
che  hanno  dato  al  Mondo  la  loro  età  pi  ù attiua,e  più  fiorita , ad  eflempio 
di  Talete . Egli  è flato  viuuto  aflài  per  altrui . viuiamo  per  noi  > almeno 
q lidio  vltimo  capo  di  vita  . rimeniamo  a noi.  Se  al  nollro  agio  i noftri  pe- 
neri,e le  noflre  intentioni . Non  è già*  vna  parte  leggiera  il  fare  ficura- 
II  icte  la  fua  ritirata . ella  affai  c*impacda,lcn2»  mefcolarui  altre  intraprc- 
Ic.  Poiché  Iddio  ci  dà  comodità  di  dif^rre  del  noflro  dis)ogg!améto,prc 
pariamociui,  pieghiamo  le  noflre  bagaglie , pigliamo  a buoiVhora  com- 
biaro  dalla  compagnia , dilviluppiamoci-da  quelle  \uolente  prefè , che  ci 
impegnano  ai  troue,  e ci  allontanano  da  noi‘.  •Bifognà  fho'darc  quelle 
obligationi  così  forti, v5c  homiai  amare  quefla,c  quella  cofàntia  non  ip^ 
(are niente, fè  nó'fe  iVdfó:  cioè  a dire, il  rimanente  fìa'per  noi . manoirgià 
congiunto , e colà tó  in  manierà,che  non  fi  polla  diflaccare , lenza  fcoitir 
c:\rci, c tirar  via  infièniè  qualche  pezzodd  noflro . La  maggior  colà  del 
MòndoèdifàpèVedlereperlè.  Egliè  tempo  didiflaccarci dalla  fòcicr 
tà'.  pòlche  noi  non  vi  polliamo  apportar  nulla  . E chi  non  può  preflare  fi 
guardi  di  pigliare  in  preflanza  . Le  • noflre  forze  ci  mancano  j ri- 
ti ranlQlG,crilèiTiamolèiiVnoi.  Chi  può  rouefciare  ,c  confondere  in  le  ' 
fieno  gli  ofiìtif  di  tante  amici  tie,e  della  compagnia;  eliclo  faccia . Inque 
fia  caduta, cheil  rende  difùtile,graué,&jmpòrdnio  a gli  altri, che  fi  giiar- 
d i dreflere  i riipoi  tunoa  le  medefimo,e  graue,e  difùtiicl  che  fi  lufii^hi, 
^accarezzi, e (òpra  il  tuttofi  fegga,egoueriii,riipettando,etcmelidolà 
Iìkt  ragione  i c la  fua  confeienza . Si  chcegli  nonpofià  lenza  vergogiiai, 
jnciàftTpate  nella  loro  prelènza’.  "K^rum  efi  enim , vt  fatis.  fe  quifqne  y>ereatuU 
8o^tate  difìè  ,'che'li  giouanifi  dbuenanò  fàrcdnflruirc  , gli  hùomi- 
nilcffetcitarfinelbcnflure;  i vecchi. ritirarfi  da  ogni  occupatione  dùL* 
Jé , e iì*dlifare  \ viùendo  a loryifcfctionc  , fcnza>obligatione  à’ certo 
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An'inta 
profoGio 
dclli  rima 
lrrt:<c  l'oli 
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5 Vi  fonodcUc  compie flìoni  più  propricA  a propofito per  quelli  prc- 
<ctti  delia  ritiratezza, pi  ù le  vjie,dic  le  altre . QÙelle.chc  haiuio  l’apprcu 
rione  molle,cdeboie,&  viuafFctnone,c  volóta  delicata, e che  non  h lòt- 
tonicctc,nc  i’impiega  co&ì  di  leggieri, de’  quali  lònoio,e  per  naturai  oon- 
cUtioi  ic,c  por  di  icoriò  j fi  picgheiaimo  meglio  a quello  cunfiglio,chegli 
animi  atmii,&  occupati,cheabl>raccuno  il  cutto,c  s’impcgiuiioper  tut- 
to,cUe  fi  a^^pafiìoruno  di  tu  tte  le  colc,chc  fi  offeriicono,  che  fi  prelbita. 
uo,c  clic  li  danno  in  predaa  tuttek  occafioni. 

6 Biiògnaièruir  11  disi  fatte  commodità  accidentali,  e fuori  di  noi,  in 
q uanro  clic  ci  lento  giocondCjC  grate:  ina  laiza  farne  il  noilroprincipal 
tondameco . nel  l'ero  egli  nò  c tale,  nc  la  R.igionc,nè  la  Natura  il  voglio* 
no.  Pcixdiccnntcakiacleggi  l'oitamcniamo  noni  noli  ro  contento  al- 
la potenza  di  altrui  ? Di  anticipare  parimente  gli  accidenti  dellafortima, 
prillarci  delle  coraodicà,  checi  ^loin  mano,  come  molti  ha  uno  fatto 
per  diuodonc,e  qualche  filolòfc)  per  dafcorlo,  fcruirc  k medcfimo , dor- 
mire SM  la  dnradc  nuda  tcrra,cauarfi  gli  ocelli,  gettare  kfuc  ricehczze  in 
mezzoai  fiume,ricctxare  il  dolore,  quelli  col  turmcntodiqueUa  vita  per 
aa^ifiaroc  la  beatitudine  di  vn’aitra , quelli , efiendori  collocaci  nel  più 
btfo  lodino  per  inetaerfiiiiiìairczr.a  di  nuoua caduta;  quefiaèrattione 
divnaTktùeccefiìua.  Lenacurepiùaffre,^ttforcifaccinopurc  illor 
fUÌcondiTDeQto,in  portiooiate  glonoiò,^cficniplarc, 

**—  — I ■ - Tmta^iOf*rmUiUMdo% 

Cumrft  éefivium  fatùmtttyUu  fntit. 

H(ttfMiurt,fy-  fiiUii  mìo  bette  mure ttftiormm 
Corjfiàtur  nitidiifmidMtjpccima  vtUtt. 

Per  mevièaflàida  fare  lenza  andare  canto  aujiiri.  a me  balla  lotto 
il  taaoneddlafomina prepararmi  ai  fuodikauorc,c  ra[^rclèntarmi,  llan 
do  a miobcil'agiod’auucnirc  caccmo,auanti,chei’imagiiutioitc  vi  poflà 
ardua  re . in  quella  goilà  appunto, ebe  noi  ci  auuezzumoalle  gioDrc^dt  d 
tomeix  contrafaoctanio  la  guerra  in  piena  pace . lo  non  fiimo  p>unto  Ar- 
cefilaoillìiolbforikmnaeomaiico  ,perhaucrlàputo  aduper.irci’ecnfiJi 
dioro,c  di  argento,  ibcondo,  che  la  conditkme  dcUa  fiia  fortuna  gli  pcr- 
mcacua . ciò  llimopiòdel  icruiiilcneegii  inodcr.itaincote,e.liberalmca 
«c,  che  le  egli  le  nc  fullc  dilaictTo . lu  veggo  infìiioa  quali  ta'iniiii  và  la 
jKcefficà  naturale,  e coafidetandu  il  pouerumciidicantc  alla  mia  porta, 
bene  Ipellb  con  migfiari  genere  pi  ù lìàiodi  me , mi  pianto  in  1 wogo  lùo . 

I m’ingcgnodinicaìiuc  il  m*oa<iinioali’Didirizzo<lilui . £ nalcorrcn- 
docostpcrglialtri  clIenipàv,conKche  io  peni  ialLinKirtc,  alla  pouerti, 
deal  deprezzo,  e la  molartia  a’niiei  calcagni  ; ionii  ri  fitJuo  agcuolmcnte 
di  non  entra  re  in  lpa«»cnto  di  quello,  dKvnrnùiòrdicnetMicHdccon  pa- 
cienzaxak.  £ non  vogliocre^c,cbcJalxtl1'czzadcll’iintuidiflicn{opx>l^ 
là  più,  che  il  vigore , ouci  o,che  gli  clFeiti  dd  Dilcorlb  non  pollino  acti- 
! nate 
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wàxs  ^ effetti  ddL'auuczzioiento.  e cono^ccndcvquaiieo  così  fané  co- 
Bioditaacceflbcie  fi  attengono  poct^nonJa  (do  anco  in  pieno  gck-  i ren- 
io di  inppiic3rDio4)eria)inta(òi!icainrichieiìa,dKegIi  mìrenda  contai 
to  di  im  medenmo.ic  de’  baujche  da  me«a(èono . lo- veggode'  gjoua- 
lù  gagliardi  ; i quali  noia  odaaie  ciò,  portotiodemroi  loro  foraieri  vna 
madidi  piiiole,,po  lèruicicne , quando  la  temadar à loroknpacdo . la. 
quale  eglinotanto  mancotemono,  pctelie  penano  baiaerne  il  rimedio 
kimano.  Co6Ì  bil(:^na£ux.  (Scancooa  lè  l’huonio  fi  lènte  Ibggettoa 
qualche  nvilattiapiù£orte,ankufaf  fr  conqueiniedicaf]9end,che  moUi- 
tacano^addomieneanoquclla  parte. 

7 L.’ocaipaeioQcathd^li^naeleg|^invnaco<alvita,deueencre\m 
occupatone  nó  trauaglioià,nè  moldkt  .altrimcmi  irniente  faremmo 
BDtcontodacdèrai  venutiartcercarcil  liiggiotno.  Depende  Ctòdaigu- 
ièo particolare  di  ciakuno.  Il  nrùo  nonio^comoda  in  vcruu  modoali 
gouemodicak.  Coloro,  che  ne  pillano,  ni  fi  dcuono  applicare  eoe» 
moderatiane. 

I C*mHttttfdftrtt,nonfrfiémitttrtHlMU.  - 

Altrimcnó  k cune  dei  gouetno  doinedic<>èvi>!vd&ti<>ki:tiiler  etnae^ 

Saluftio  il  nomina . dlaha  ddiepanipiù  Icu&bib^  cOfBckciuadc'giar- 
djuù,cheSeiia£QDieattriiiKiifi:ea  Ciro-.  £ fipuò trottare  vnmezzo&a 
qocdnba&etnlcamyiiek,  eripiaMoUlòledludniCykquale  fi  vede  negia 
ÌMioimni,chcvts'iiiKneigonodcl  tottO{cq|ttdia  piofonda^dcefiieout  t» 
foiinggincdilalcìafeas^c  il  tutto i»nbh«tKÌon&:  - * , . ' 

.--!o  ;t;<ji  f!  , JS^mP€ntiptctis  i i . » 

t Cì>kà(jmdnr»pmifit^éMÌmns0ne,eaff6iieyelaK.’ 

- Malbatkmo  ticoniitgUo,cliiedà  Pliivoilt  molane  a Cornelio  Rufo 
ikoaniko/opr.t  quello  propofitodcllaiblitumne^  laticoiifiglio  kveo^ 
tclk  ptcna,cgmlìà  riti  rata,(fa>ue  tu  id',di  kkiare  aiMe  tue  gea  ri  la 
abbietta  CMradcigouernoòomeliicOiediappiicaitiaJlolludiodclleld-. 
tCTC'.per  cioume  (^talché  cokìkquale  fiatutea  tua egli  intende  la  ripti'-  In  cbcdnic 
taoono; drvnfniugljanttìlhCBnncaiqi^odi CMcton^qual dicevole- 
reimpiegarola  fiurkli.tti(lio:,(S{  dlòegiofiiiodaglèalfitripublk^ 
qmllarldìopccniczzode!iùoiìccittmiaYÌUiannQitaia.  , .r  . - > 

. • i — r-— — ^ ff'fquevirine  , - . 

Scintimmnibtiefif/tifitffirehétfciataiter? 

Parcyche  ciò  fìa  ragione . poiché  fi  packdi  ritirarfidal  Mondo,cltc  fi 
jBÌguardafiKiri  die^ . Codoiorio-’lRnnòifi  nonperlametdi.  Indru-' 
zinobcnela  lor  parte,  per  quando  non  vi  kranno  più . maadeati,preten- 
dono  ritrarre  ancora  dal  Mondoalllioia  il  fcuKoddii^  di  legno,  per  vna 
ùdieol«)6cimrtadiuonc.  . • - 'A 

#.  'L’iraogimtione  dicoioco  .«heperdiuorkmc  cercano  la.  fiditQdine,> 
ricmpicnc^rllof  corcaggio  della  covrexoadd  le  promedèDiuine  neli'ai- 
oa vira,  èmotopittàaàaiestKafiijrtMa.  JEgluno,  fipfwi^sno  auàori  Id- 
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dio, oggetto  infinito  in  bontà , & in  potenza . L’animo  ha  di  che  purifi- 
carla niioi  dcfiderii  in  ogni  libertà.  Le  affli  trioni,  i dolori  tornano  loro 
a profitto,  impiegati  airacqnillo  di  vna  fànita , e di  vna  gioia  eterna  ; I-a 
morte  con dclìderio, come paflàggioad  viìo  così  perfetto  fiato . L’a- 
fpre/za  delie  loro  regolwcnc  incontinenec  lpianata,e  raddolcita  dell’au 
nezzaméto  ; c gli  appetiti  carnali  ribiittati,&addormcntati  per  il  rifiuto . 
pcrcioche  non  gli  trattiene  niente  altro,  che  l’vlb,  e i’efl’ercitio . Quello 
Ibi  fine  di  vii’altra  vi  ta  felicemente  immortale,  merita  lealmente, che  noi 
abbàdoniamoJe  comodità,  e ledolcezze  di  quella  nofira  vita . e chi  può 
infiammare  la  liia  anima dcli'ardoredi quella  viua  fede , e Ij-ierauza,  real- 
mente,e  conftàntetticnte,fi  fabrica  nella  lòlitudmc  viu  vita  ripiena  di  pia 
ccri,edidoiitie,aldiJàdi^nialtra  lòmedi  vita. 

^9-  Nèiifineditnqiic^nèilmezzodicosUàtiiocólìglionu  contenta,  noi 
ricadiamo  lèmpre  dalla  febre  nel  mal  caldo.  Qaefia  occupa  rione  di  li- 
bri è così  trauaglio(à,comc  ogni  altr.i,  Jc  al tretanto nemica  della  lànità, 
bqualedcuc  pureclTcre  principalmente  confiderata.  E non  bilc^na. 
punto  lalciai  fi  add  irmenMre  nel  piacere,  che  vi  fiprendci  qiKSfto  è quel 
iftcdcfimo  piacere, che  màda  in  pditiòneil  goBermtnre  di  cala  i l'aUaro, 
il  volutruoló,e  raiubitiofo.Gli  huominifag^i  c'inftruiiconoa  guardar/} 
dai  tradinvétodc’nofiri  appetì  ti,dcadifcemcreiveri,dcltegripiaceri,da% 
piaceri  mclcqlati , c variati  da  piùtrauagli.  Percioebe  lamaggiorparte 
da’ piaceri,dicoiioefii^cilufin^no,(lk^  abbracciano  pcr'firàgol^ciicoinei 
faccuanoi  ladri,dc  al&Hìni, chiamati  fildlida  gli  Egittij . e le  il  dolore  di 
tella  ci  venific  aitanti  rimbtiache»za,noi  ci  guatdaremmo  dai  troppo  bc 
re . ma  la  voluttà  per  ingannapci/Camina  dauanti,  e ci  lulcoìnde  il  luo  /è- 
gnito.IIibri  Ibnopiaceuoli  .ma  (cpcrlalorofrequentationenDiriepèr- 
dianlo  in  fifìc  ràll^rezza,e  la'  foauità^  le  migliori  noftre  parti  ; ia/ciamo^ 
gli  Ilare  . Io  Ibrto  vwodi  coloi!o,Jfquali  penlano,  il  lor  fruttonon  potére 
contrapelàre  così  fatta  perdita.  comegU  huomini,che  lì  fcntonodilun- 
go  tempo  indeboliti  per  qualche  indilj^fitrime , fi  reggono  infine  goiv- 
fòrmCaila  rtterc^  della  Medicina,e  6fanno4iiiégnareperartecetterego: 
ledi  viiiere,per  non  le  rfappafiSue^COTÌ  'dolUi,ehé  fi  rittra  anhoiato , ede/ìì: 
gufiato della  vita  coniune^deueconformare  quella  alle  tegole  della  ta-  > 
gione,ordinarla , e reggerla  con  premeditatione , c difeorio . F gli  deue 
nauer  prelb  combiato  da  tutte  le  Ibrri  di  tnnaglio , qiialanque  vifiiggio 
^li  portij  e fuggire  in  generalele  pafiìoni,  che  impedifcono  la  tranquil- 
lità del  corpo , e dell’animo , Se  eleggere  la  dirotta  « che  fia  più  fecondo  ià 
fiiohumorc.  ' jioijvMF  - 

Vnnsqitìfijut  fuamtterit  ìrtvid.  . . n 

Algoucrnq  tlomefiico,allo  lludio,alla  caccia,  S<  ad  ogni  altro  èficrci- 
ttó,t>HoKgnadàrrrinfinoaglivlriTnitefiiuni  del  piatvre,  e guardarli  d*im 
pegnarn  piùauanti.doue  la  pena  cominci  a melcolarfi  per  mezzo . Bilb- 
giu  rifer  uaie  foiamqnte  antodi  impaedO)  e di  occuparioile , q uanto  ne> 
• fidi 
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fadi  meftiere,  per  renerei  in  lena,  e per  afficurarci  dalle  incomodità , che 

0 tira  dietro  ralrraeltremità  di  vna  fiacca,  & addormentata  otiofità . Vi 
fono  delie  foienze  iterili, e lpinolè,e  la  maggior  parte  fabricate  per  la  mol 
titudine . bifogna  Jaiciarle  acoloro,che  fono  al  Icruigiodcl  Mondo.  Per 
me  non  gufto,iè  non  de’libri  piaceuoli,e  facili,che  mi  Infingano , onero 
di  quellijche  mi  conlòiano, e configliano  a regolare  la  mia  vita,  e la  mia 
morte. 

■ tacUtm  fyluasìtnerrcptdrefaìubreSf 
Curanfem  quirqmd  dìgnuntfapioitCt  bonoque  efi. 

Le  perfone  piùiàiiie  fi  poÌTono formare vnripolb  tutto  fpiriniale,  ha- 
uendo  l’animo  forte, e vigorolb . a me, a che  l’hò  comune , tà  di  mefi  ierc 
aiutarmi  a foftenermi  con  le  comodità  corporali . hanédomi  l’età  ipo- 
gliato  tantofto  di  quelle,  che  erano  pi  ù coiìformi  alla  mia  fantafia  , io  in 
tt:ruilco,&  aguzzo  il  mio  appetito  a quelle,  che  rimangono  più  diceuolr 
a quella  altra  Itagione . Bilogna  ritenere  co*  denti,  e con  le  vnghie  l’vlb 
de  piaceri  della  vita,che  inoltri  anni  ci  arrappano  di  pugno  gli  vni  dopo 
gli  altri. 

— ^ ■ ■ ■■  Carpamus duUU^nofivum  gft, 
QuodviuLt5yCÌms,&fHant:s,&  fabula  fies, 

1 o Hora,quàto  al  fine,  che  Plinio,e  Cicerone  ci  propogono della  gloria^ 
egli  è molto  lontano  dal  mio  conto . il  più  contrario  liumorealla  ritira- 
tezza fi  è lambitione . la  gloria, & il  ripolb  fono  colè,chc  non  pofibno’al- 
loggiare  nel  medefimo  letto . a quello,che  io  veggo,coltoro  non  hanno, 
fe  non  le  braccia, e le  gambe  fuori  della  calca  .‘l’anima  loro,  la  loro  intea- 
rione  VI  ri  ma  ngono  impegnate  pi  ù che  mai. 

Tun*VLtuÌ€  aurica  Us  alienìs  coUigis  efeas^^  - 

Eglino  fi  fono  folamenterijiculati  per  meglio  (altare,  c per  fare  divn 
piùforte  mouimento  vha  più  viua  tagliata  dentro  la  truppa . Vi  piace  e- 
gli  vedere  come  elfi  tirano  corto  di  vii  grano . mettiamo  a centra prefi>  il 
pajrere  di  due  Filofofì,ediMue  Sette  molto  differenti,  lèriuèdol’vnoaldo 
jueneo, l’altro  a Lucilio,loroamici,per  ritirargli  dal  maneggio  degli  afta, 
ri  publici,e  dalle  grandezze  alla  (blitudine . Voi  hauete , dicono eflì , vi- 
uiito  notando  e fluttuando  infino  al  prelèntc . venite  a morirne  in  porto, 
voi  hauete  dato  ii  reftante  di  volita  vita  alla  luce,  date  bora  l’auanzo  alf- 
ombra.  egli  è impoflibiledi  tralafciarele  occupationi,(è  voi  non  ne  trala- 
foiate  il  frutto . per  quella  cagione  liberateui  da  ogni  cura  di  nome , e di 
gloria . Egli  è pericolo, che  lo  Iplcndore  delle  voftreattioni  paliate  non 
v’i'Iuflrino,lc  nontroppo,è  vi  legna  infino  dentro  la  volita  tana,  lalciare 
jnlieme  con  le  altre  volli ttà,qiiella,  che  viene  daU’apprcbationc  di  altrui, 
c quanto  alla  Icienza.e  luftìcienza  vollra,  non  ve  ne  caglia . ella  nò  perde- 
rà già  1 1 fuo  effetto , le  voi  ve  ne  varrete  meglio  per  voi  medefimi . Sou- 
uengn  ui  di  colui, al  quale  eflendo  nddimandato,achefare  egli  fi  traua- 
glialfe  cosi  forte  in  vn’arte,  la  quale  non  poteua  peruenire  alla  conofe^za 
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di  molta  gente.  lonehòaflTaidi  pochi, rifpolèeglMonehòaflaidi  vno,- 
ione  hò  aliai  anco  di  niuno.  egli  diccua  il  vero.  voi,&  vn  compagno  few 
aliai  l'ulliciente  teatro,  l’vno all’altro  , ouerovoiUciroavoimcdcfimo. 
die  il  popolo  vi  fiavno,3cvn  voi  Ila  tutto  il  popolo.  Egli  è vna  fiacca  am- 
bi tioiìe  il  volere ritrarreglorudalla  llia  otiolìtà,  c dal  luo  nafcondimen- 
to.^  £ilògiui'arecomcglianun3Ìi,iqualidisl'aniloIatraccià,alla  porta 
ddlalortana.  Non  occorrepiù  ricercare, che  il  Mondoparli  di  voi , ma 
come  bilc)gm,clievoiparliateavoimcdcrnno.  Ritirateuiin voi.  mapri- 
impreparateuidiriccueruiMàrcbbepazziadifidaruidi  voi  medcfimo, 
le  voi  non  vi  làpcltegoiiernare  • Vie  modo  di  fallire  nella  iblitudine  co- 
sì,come  nella  compagni<4Ìnfino  a tanto, che  vi  fiete  rendu  to  talc,dauantf 
achivoinonofiatezoppicarc,einrmoatanto,che  voihabbiarc  vergo- 
gna, e rilpetto  di  voi  mcdelìmo.  Obuerfemm  fpecies  bone  fui  animo,  rappre-^ 
fentateui  lèmpre  neirimaginationc  Catone , Fotione  , & Ariftidc  . in 

Ercfenzade‘quali  i pazzi  rnieddìmi  nafeonderebbono  i loro  difetti,  c fta- 
iliteglifeontri  dituttele  voftre  intentioni . Seellelìdiruijno,]aloro 
riuerenza  vi  rimetterà  nel  buon  fenticro . eglino  in  quella  Itrada  vi  con- 
ftringeranno  a contentarui  di  voi  medefimo , di  non  pigliare  in  prcllan- 
za,  altri  che  voi, di  arrclbire , e fermare  l’animo  voftro  in  certi , e limitati 
penlìeri,doue egli  fi  pofia  coiT^iacere . de  hauendo  comprefi  i veri  benii 
de’  quali  fi  gode  conforme  a qucllo,chc  fe  ne  comprende, contcntarfene, 
fenza  defic^iodi  prolun«mcntodi  Vici,ouerodi  nome . Ecco  il  confi- 
glio di  vna  Vera,  e natiua  moTofia,non  di  vna  filolbfia  ollentatrice,e  chia- 
chicratrice,come  è quella  de*  due  primù 

Confili  e ratione  lopra  Cicerone». 

Gap.  XXXIX. 

t e fouerchia  di  C ieefone^  dì  Vlinio  fecondo,  biafmxta , 

a ‘Delle  qnxlitd^elU  tfmUi  ciaf  ano  fi  deue  pregiare» 

3  Dellinguaggiode  fini  Saggi» 

4  Dtfferengafraloftile  delie Uttert  di  Cicerone, e di  Seneca. 

5  Stile  dell' Untore  ftimato  buono  per  feriutre  lettere, quale , t fui  maniera  di  feti-» 
uerCU» 

t A Ncota  vntiro  nel  paragone  di  quella  coppiaj  dagli  ferirti  di 
Ciccrone,e  di  Plinio, il  qual  per  mio  parere  riticn  poco  dc- 
f gli  huniori  di  lùoZio,(iraccogliono  infinite  tellimonìan- 

zc  di  natura  oltre  modo  ambiti  olà.  Fra  lealtre,chc  clpolli 
alla  notida  di  tutto  il  Mondo , Ibllccitano  gf  Hillorici  del  lor  temj» , di 
non  dimenticarfi  di  ellì  nc'Ioro  Regi  Uri . e la  fortuna , come  per  dii  j«tto 
hàfattodurarc  infino  al  nollro  fecolo  la  vanirà  di  cosi  fatte  richielk,e  di 
lungo  tvnpo  ha  fatto  perdere  quelle  Hifeorie . Ma  trappallà  ogni  ballcz. 

Za 
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za  di  cuore  in  peribnc  di  cotak  ordine , e grad^  l’haucre  voluto  ritrarre 
qualche  principal  gloria  dalla  loquacità,c  daicianciamciito,infìno  l'ado- 
perarui  le  lettere  priuate  Icritte a' loro amici,ui  maniera, che  noneflèndo  p»| 

alcune  arriuatc  a tanpo,cglino  ruttauiak  fanno  publicare  con  quella  de-  £«  poT ì- 
^na  feuià , ciré  iron  ne  hanno  voluto  perdere  lafàtrca , e le  vegghic  loro. 
bta  egli  forlè  bene  a due  Conlòli  llomanr,  Soutaur  Magillrati  della  Re-  «lo’n*: 
publica,  I mpeiatrice  del  Mondo,  impregarc  la  lor  comodi  tà  ncll'ordina- 
rCj&rJifagottar  gcntdnìcntc  vna  bella  lettera  miiliua,  per  rmanic  la  tipo 
tioncdcl  bene  intendere  il  Imgjuaggio  deiloroalleuamento  ? Chepeg- 
gioiarebbe  vn  lèmplice  Maeltro  di  Icola,  che  ne  guadagnane  la  Uia  vita  } 

Se  le  prodezze  di  Senofonte^  e dr  Celare  non  liaueflèro  di  gran  k nga  iò- 
prauanzato  la  J oro  eloquenza  j io  non  credo  già,chc  edi  Tluneflcro  icric- 
te  giamai  Eglino  hanno  cercato  di  coxmneruiatc  non  il  lor  dire , ma  il 
Jor  fare . £ le  la  pafettione  del  ben  parlare  po&cuaarrecare  qualche  glo- 
ria diceuoie  ad  vn  gran  Perionaggio,  ccr  tatxteate  Scipione  , e Lelio  non  eomArfi* 
hauerebbono altrimenti  rikgiiatQl'honoredeliekrC'omedie,  edi tutte 
le  leggiadrie , e dclltie  della  lingua  Latina  ad  vn  Icruo  Africaito . perdo-  Sc'pione,  e 
che,cnc  quella  Opera  fia  loro, la  liia  bellczzajC  la  l'ua  eccelknza  il  mante-  " 
gonoa  baltanzoic  Tcrenuoraed£finiodconlèl£L,emilìfarebbedilpia- 
cere  di  dislogarmi  da  quella  ctedenza. 

> Vnalì^etiedi  biula,  edi  ingiiiru  làrcbbc  il  volete  làr  valere  vn'huo- 
ino  perquaiitàdilàuuencuoU  al  Ilio  grado,comunque  elle  fieno  alt  rime-  r^bu-peu» 
tiiodeuoli  -,  c perle  qualità  parimente,  che  nondeuono  elTeFegià  le  fue  « 
principali . coinè  chi  lodallc  vn  Re  di  edere  buon  pittore , onero  buona  i»re 
architetto, oucro  ancora  buono  archibugiere , onero  buoncorridoFe  iiv 
giollra . Così  fatte  lodi  non  fanno  houote  >lè  eJìe  non  fono  prefentate 
in  fi  otta,e  nel  Icguiro  diqucilc,die  gli  fono  propricscioè  ddhGmlliria, 
cdellaicienza  dibcngouernareillùo  popolo  in  pace,  de  in  guerra.  Di 
quella  maniera  fece  honorc  a Ciro  l’agricolturaaX  a Carlo. Magno  l’elo- 
qucnza,e  la  cognitione  delle  buone  lettere . Io  ho  vedutodi  mio  tempo, 
in  più  forti  termini  de'  Perfonaggi  grand  Uquali  fi  tuauano  in  dietro  dal 
lolcriuerei  loro  titoli,  e la  loro  profedione ,' denegare  la  loro  inllmt- 
tioue,corrqmpcria  penna, de  affettare  Tignoranza  di  qualità  molto  voi- 
gai'c-c  die  il  nollro  popoloritienc,  nous'incontrarc  guari  in  mani  dotte; 
e pigliarfi  cura  di  commendarfi  col  mezzodi  miglioriquaiità . 1 compa-' 
gnidi  DcniolleneneirimbaldaraaFiHppo.lodauano  qud  Prindpcael- 
ledere  bello, eloquente, c buon  bcuitore:Dcmotlene<uceua,chc  quelle  «• 

cranolpticiequalimeglioapparieucuanoadvuadoninajadvn’auuoca-  jn"óf«!2. 
to,dcadvnalfK}gna,cheadvnRe.  “““• 

^p€ret  bttiinte  prior,  tacéMHm  <!'>m  car. 

Lnis  in  bo^tm.  „ it  “ i ». 

Nonègiàkiùaprofcllioncillàpereobcacacciarcjobcudanzarc.  ^ 

'0ubuMciUéf4idii,cttliq»tmeatitt  ».  libiT  1^' 
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Dcfcribent  radto,&  fulgenti»  fiderà  dicent: 

Uh  regere  imperio  popuLoi  fciat. 

j T«ifcB.g  PJuurco  dice  d'auuantaggio,che  dall’apparirc  così  eccellente  in  sì  fat- 

^ on  pam  manco  neceflaiie,  è vn  produrre  centra  di  lè  la  teltimonianza  di 

noefTcrcec  luuerc  m.damente  diipenlato  la  comodità  del  luo  tempo, c lo  (ìudio,chc 
**frt"'non  ‘^^“s^’icirereiinpiegatoincoièpiùnecdrarie,  epiùvtili.  Di  maniera, 
LctOàiie.  che  F Uippo  Rc!di  Macedonia , hauendo  vdito  quel  grande  Alcirandro, 
iUo  figliuolo  cantare  invìi  felUno  a gara  de'  migliori  mufici;ah,non  hai 
tu  vergogiu.gli  diflc,di  cantare  così  bene  ? Et  a quello  mcdelìmo  Filip- 
po,vn  niulico,còtra  il  qualcegiicontrallaua  della  fuaarte,  Già  non  piac- 
ciala Dio,Sire,gli  diflc,chc  ti  auuenga  giaituijtanto  di  malc,clic  tu  inten- 
da cote  Ile  cole  meglio  di  me.  VnKedcuc potere riljxindcrc,  comelfi- 
craterilpolè all’Oratore  jdiefincalzaiia  nella  fua  inucttiua,  in  quella 
nuniera . E ben, chi  le’  tu  imi,per  fare  tanto  il  brano  ? lè’  tu.huomo  d’ar- 
ivic,lc’  m arciere, lè’  tu  picchiere  ? Io  non  lon  mente  di  tutto  quello,  ma 
io  fon  colui, che  sà  comandare  a tutti  colloro.  Et  Antillcneprelè  per  ar- 
gométo  di  poco  valore  inilincnia , il  vantarfi  egli  di  eflerc  eccellente  So- 
lutore di  Flauto. 

rodTiìgl  3 Io  sò  bene , quando  io  lènto  qualcuno,  che  fi  arrclla  nel  linguaggio 
de’Saggi,cheiogullcrcipiù,che6gli  lene  taceflè . (^llo  non  è già  tan- 
to eleuarc  le  parole , quanto  deprimere  i lèntimcnti,  tanto  più  pungente» 
mente,quanto  più  obliquamente . Si  che  io  mi  fono  ingannato,  lè  molti 
altri  fi  danno  a volerla  più  conia  materia . c comunque  ciòfia  malc,o  be- 
ne,nilTuuo  Icriuano  l’hà  lèminata,nè  molto  più  materiak,nè  almeno  più 
denlà,nella  fua  carta . per  ordinarne  d‘auuantaggio,io  non  ne  raccolgo,iè 
nó.Ie  telle . che  lè  io  vi  attaccallì  la  lor  lèquellà^,  io  multiplieherci  più  vol- 
te quello  Volume . E quante  Hilloric  vi  Ipargo  io , che  non  dicono  pa- 
rola,le  quali  chi  vorrà  penetrare  vn  poco  pi  ù curiolamente , ne  produrrà 
Hiftotie  infiniti  Saggi  ì nè  ellè,nè  le  mie  allegationi  non  lèruono  già  fempre.  pure 
quJflì  l’vlb,  che  io  ne  ritiro , elle  j^rtano  bene  IpclTo  fuori  del  mio  propofi- 

tolalèmenzadiviumateriapiuricca,epiùardita,‘e IpclTodamanfimllra, 
vn  tonopiùdelicato,  c per  me , che  non  ne  voglio  in  quello  luogo  cipria 
mere  d’auuantaggio,e  w coloro,chc  s’incontreranno  nella  mia  aria. 

» 4 Ritorniamo  alla  Virtù  Parla trice.  lonontrouogiàgrandeelettio- 

ncfrailnonlàpcr  direlè  non  male,  onero  il  non  lapere  dir  niente,  lè  non 
bene,  'tipn  tft  virik  ornarne ntnm  concinnitat . I latti f dicono , che  per  il 
riguardo  del  &perc,non  vi  è lè  non  lafilofofia,e  per  il  riguardo  degli  cf- 
fetti,non  vi  è lè  nò  la  virtù,  la  quale  gencralnK*ntc  lia  propria  a tu  tti  i gra- 
di,& a tutti  gli  ordini.  Vièqualc.he  colàdipariinqucllialtriduc  fiJolò- 
fi.  percioche  elìl  promettono  parimente  eternità  alle  lettere, frritte  da  el- 
fi à loro  amici.  ma  quello  è di  vn’altramaniera,&  accomodandofiper  yn 
buon  fine  alla  vanità  di  altrui,  percioche  mandano  loro  a dire  , che  lo  la 
cura  di  farli  conofccrc  à.fccoli  a.veniie,  c della  fmw,gli  arrclla  ancora  nel 

mancg- 
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wancggiodcgli  affari,  efd  lor  temere  ]a  folitudi  ne,  cJa  ritirata , douccfiì 
gli  vogliono  diiamare,  che  non  le  iic  diano  più  trauaglio . conciolia  clic 
elfi  habbiano  affai  di  credito  con  la  PoJlerita , per  corrilpondere  loro,d  .e 
quando  ciò  nonfuffe,lè  non  per  le  lettere, clic  Icriuono  I0105  renderan.  o 
il  lor  nome  così  conolciutOjC  famofo,come  potrebbono  fare  le  loro  atc  o 
ni  publtche . Et  oltre  sì  fa  ttadifferéza,  nò  fono  anco  quelle  lettere  già  io. 
te,e  feamate, le  quali  nò  fi  lollcntino,  fe  non  per  vna  delicata  Icielta  di  pa- 
rche raccolte, de  ordinate  ad  vna  giufta  cadéza, anzi  ripiene  e colme  di  bel- 
li dilcorfidilàpienza.per  li  ^uali  l’huomo  fi  rende  non  più  eloquente,  ma 
piùlàuio,e  che  c’infegnanonó'a  bendirc.maa  benfare . dico  delleloqué- 
za,che  ci  lalcia  voglia  di  le  lìdia, nondelle  cole . tuttauia  fi  dice, che  quel- 
la di  Ciccpoite,  effendo  in  così  elìrema  perfettione  dia  corpo  a le  lidia  el- 
la medefima.  Io  aggiugnerò  ancora  vnracconto,chcnoi  leggiamo  di  lui 
aqueftopropofito, per  farci  toccar  con  mano  la  l'uà  mtura . Egli  doue- 
iia  orare  m publico,  & era  vn  poco  incalzato  dal  tempo',  per  prepararci  a 
fuo bell'aggio . Erote  virode'ujoi  lenii, venne  a fargli  làpcre.che  l'Audiè- 
zaera  rimeffa al  giorno  lèguente,di  che  egli  lènti  così  gran  piacere , die 
gli  diede  la  hbertà  per  com  buona  nouella. 

S Sopraqucftologgcrtodilcttcrc,vogliodircqueftaparola,  cheque- 
Aaèvnao^ra , ndla  quale  imièi  amici  tengono,  che  io  polla  qualche 
colà . Etnaurei  welbpiù  volentieri  così  flirta  forma  al  publicarc  i miei 
porri,  le  io  hauemhamito  con  chi  parlare.  Mihilògnaua,comeiorhò 
luuuto  altre  volte,vn  certo  commertio, che  mitiralìèalè,  chcmilblìc- 
nelle,mi  lòUcuaffe . Perciochc  di  negotiare  al  vento,  come  altri,  io  non 
laprei,lè  non  di  lbgno,nè  formar  de»  nomi  vani  per  trattenere  in  colè  gra- 
ui,edimomento,nemicogiuratodiognilbrtedi  fallìfìcationc.  io  laici 
flato  piùattcnto,e  più  ficufo,haucndovnoindirizzoforte,«Sc  amico , che 
riguardando  i diuerfi  vifiggi  di  vn  popolo . e tòno  io  errato  le  nò  mi  tulle 
meglio  fucceduto.  Io  hò  naturalmente  vno  Stile  Comico, e prillato . ma 
egli  èdi  vnamiaforma  inetta  alle  publichenegotiationi,come  in  nittcle 
maniere  è il  miolinguaggio  troppo lèrrato,diìòrdinato,rccilò,  particola- 
re . c non  m’intendo  punto  di  lettere  cerimoniolèdc  quali  non  hanno  al- 
tra Ioftaiiza,che  di  vna  beila  infilzatura  di  parole  cotteli.  lononhò  nòia 
facultà,nè  il  gallo  di  quelle  lunghe  offèrte  di  affedone,  e di  lèmigio . Io 
non  ne  credo  alcrimend  tanto,  e mi  di  (piace  ‘di  dirne  guari , oltre  quello, 
cheionecredo.  Quefloèbenlontanodairvlò  prelcntc.perciocneiion 
fu  giamai  così  abbietta,e  fèruile  profliturione  di  prclèntationijla  vira,r.i- 
nimajadiuodone,ladorationc,illèruo,lo  Ichiauo.  tutte  qiiefle  parole  vi 
corrono  così  volgarmente , cheqiiandoclìt  vogliano  far  lèiitircvnapiù 
elprcfla volontà, epiùrilpcttolh,  nonhannopiùmaniercpcr  cfprimcrla. 
Io  odio  a morte  di  lènrirerad  alatore.  Il  clic  cagiona,che  io  mi  getto  na- 
turalmente ad  vn  parlar  lecco, fondO,c  crudo,  i 1 qual  tira  a chi  non  mi  co- 
nofccd'alttondcjvnpocoverlbloldcgnolb.  Io  honoropiùcoIoro,chc 
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io  honoto  manco . edoaeilmioanimo  camina.di  vm grande aJkgrea- 


A ine  pare, che  ù doudìao  kggcie  nel  , 

ipreflìone  delie  mie  parole  taccia  torto  aJ  niio  concetto . Aldarc  la  bup- 
lu  venuta,  di  l'igliarc  conibato,aJ  rùigratiare,al  falutare,alprcicamic  U 
mio  ièruigio,6c  a cotali  complimenti  vmboiì  delie  leggi  delia noilra  Q- 
uilci;  IO  non  conofeoperibua  cosi  goftamente  ikriie , conieibcK)  io  ; € 
non  lòno  Itato  giamai  adoperato  a tar  lettere  di  fauore,e  diraccommaa- 
datione,che  colui, per  chi  ella  era, non  ie  habbia  trouatc  lccche,e  fiacche. 
Gl’Italiani  lòno  grandi  Itampacori di  lettere,  ione  faò,credq»ce.ntodiije^ 
fi  volumi,  quelle  di  Annibai  Garomi  paiono  le  migliori.  Se  tuttaja  catt^ 
chekiltre  volte  io  hò  fcarabocchiaco  per  le  Panìe,tuire jii  natnra^’hoci, 
che  la  mia  mano  era  veracemente  ti  apportata  dalla,  mia  pafiaone>iè  ne  étq 
uerebbe  perauuentuxa  qualche  lacciata  degna  di  efiere  comunic^iaaU^ 
giouentùotiola,imbabuinatadasifauofuroie . Io  IcriuoJemìclettw 
kmprc  in  pofta,c  cosi  prccipitolàn^ne,chc  quanwnqnc  iopetiimhifi^ 
por tabil mente  male,  io  amo  inegiio>lcriueredi  mia  iWtOjChe.dii^i^ 
carni  vn’altro . perciodic  io  non  trono  alpuno,che  mlpollà  &g¥Ìi^e  <io 


, . dapok^ 

Ìc"ftiaicino,egìrc  lègno,c^^^  io  nonvi‘lpno  aTtrimenti . Io  conuilWVO;^ 
Intieri  lenza  diléguo . il  primo  tiro  produce  il  lècódo.  Le  lettere 
tempi  lòno  pi  ti  in  ricami,  <St  ornamenti  > 4c  inprdaticHii , icbe in 
Si  come  io  amo  meglio  comporre  due  lettere , che  IcrrariaerC 
vna,e  ralTegno  fempic  cosi  fatta  comntifiìone  a qualeMifaltra>4 
do  la  materia  è compita, io  darei  voloniàeria  quaicungfi 
gnerui  li;nghearinghc,ofl'erte,eprighiere,che  noi  ponia«ia»€^i 
e de  fiderò,  che  qualche  nuQua  ulanza  ce  ne  k?arichit  GgmtS:par«[^ 
di  Ibpralcriuerle  di  vna  leggenda  diq^ahtà  >'  e di  ntoli , per  non 
pare  ne’ quali,  io.molte  volte  ho  lalciato  di  fetiuére»  .e  pairtie 

menreapcrfonediGiuIUda^cdiiFinanze.  TaiitciiiftOcattoató 
^ Offinj,vnacosl  <^cilediljsenlàdqne,dc’OJxl^ 

/ w di'  diuerfi  nonni  di  hqnoreJi  quali  , 

■fu  -,  1 : ..  , peati  cosi  cacovnbn  poflbno  elferecambia- 

- . di  Ducro  dimenticati  lènza  ofièlà . Io  tto*ft  i>.có  r— 

. — . ttoparimente  di  cattiua  grafia  di  cari- 

j f if , carne  lafi»ntc,eIi’nfic4tfi<3^4e'iii§lo  o 

. c ^ Ubri,  che  noifacciaanQ 

• -n.  , ftamparc. 
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Che  il  gufto  tlcl  bene , e del  male  depende  in  buona 
parte  dalI‘opinionc , che  noi  ne  riabbiamo . 

Gap.  X L. 

t Sifonid  fopra<lHefià  fentent(a4ntica,chtgli  buomìni  fono  tormentati  per  CopU 
niom  dette  co fty  nonpereffecofet  efene  [piega  la  fot:^a , ' 

Si  tftofira  efier-pera  tfuefla  propofitione  con  ragioni,  & fljempij  appartenenti  par. 
ticoUmente  al  difpre^o  della  morte . 

) il  medefimo  quanto  ada  pouertà , & al  dolore  negato  in  parole  da  alcuni  Filofofi 
per  vltimo  male , e confeffato  tale  in  eff^ettp. 

4 Dolore  conceduto  tale  come  fi  amiii  bila  onero  diminuifi  e . 

5 Afolti  effempif  di  huomini , e di  donne , che  hanno  [offerto  a rditamente  il  dolore , 

anco  per  dmotitme . 

é Forila  de&' opinione  in  molte  altre  diaerfe  attìon  ì . 

7 Qj^to  ode  ricebe^zpy  < quefie  maneggiate  in  dinerfi  modi  dall'autore  • 

8 £ quanto  alla  gloria , <iP-  alla  [aniti , & a gli  accidenti  tfterni . 

1 Li  huornini,dicevn'aiwici<cntenzaGreca,fonotormcnt.ui 

m per  le  opinioni, che  ellì  hanno  delle  cole,  non  per  le  cole  me 

J defime.  Vi  fi  larebbe  guadagnato  vn  gran  punto  per  il  ibllc- 
uameiltodella  nollra  milèrabiJe  conditione  hnmana,chi  po 
teffe  fidbilire<]uefiapropofitione  vera  in  tutto  per  tutto . Perdoche  le  li 
mali  non  hanno  entrata  m noi, le  nò  per  il  noftrogiuditio,pare,che  fia  in 
noftro potere  di  (prezzargli, onero  di  riuoltargli  ii  i bene.  Se  le  cole  fi  arrg 
dono  alla  nolh^  mcrcè,perchc  non  ce  nc  Ichiucremo  noi,  onero  non  gli 
accomoderemo  al  noftro  vantaggio?  Se  quello, che  noi  chiamiamo  ma- 
le,c tormento, non  è nè  male,  nè  tormento  per  le  ItefTo , anzi  lòlamcntc 
perche  la  nollra  fantafiagliattribuilbe  così  fatta  qualità;  egli  è in  no- 
rtro potere  di  cangiarla . ^ hauendone  rclettione,(e  nilT .ino  non  ci  sfor- 
aa,noi  fiamo  ftranamente  pazzi.di  appigliarci  al  partito , che  ci  è più  no- 
iolò  5 edi  dare  alle  milaetie.all'indif^nza.  Se  al  dil'prczzo  vnalpro , e cat- 
tiuogu(lo,lcnoi glielo poflìamodar  buono:  c le  la  fortuna  fornendoci 
Icmplicemente  di  materia, tocca  a noi  di  darle  la  forma . Hora  che  quel- 
lo, che  noi  chiamiamo  male,  no'lfiagiàpcrleftelTo;  oucro  qualunque 
egli  fia,  che  depende  da  noi  di  dargli  altrofauore,  dtàltrovilàggio,|^r- 
che  tutto  ritorna  in  vno  ; veggiamo  le  fi  può  mantenere . 
a Se  reircrcorijginaic  delle  colc.chc  noi  teniamo,haucfre  creditodi  al- 
logarli in  noi  di  luaautorirà;  egli  fi  allogherebbe  pari  ,efimiglianfc  in 
tutti,  percioche  gli  huominilòno  tutti  ài  vnalbctic.  e cauatonc  il  più, 
^ il  meno  fi  tronano  guarniti  di  ordegni , edi  (hunicnri  fimiglianti  per 
concepire, e giudicare . Ma  la  diuerfìcàdclk  opùiioni,chc  noi  habbianio 
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di  quelle  cofc  moftn  chiaramcnrc,che  elle  non  entrano  in  noi, le  non  per 
compulicione.&apatti.  Takper  auuentura le  alloga  appreflòdi  lèiiel 
vero  clVere  loro . ma  mille  altri  danno  loro  vn’eflcre  nuouo,  ecórrario  in 
cala  loro . Noi  teniamo  la  mortcJa  pK-a!crrà,&  il  dolore,  px:r  noltri  prin- 
cipali nemici  . Horaqueila  moac , cheglivni  chiamano  delle  colè  nor- 
r:DÌIilapiìihorribiI,cchi  l'.on  sà,  che  da  altri  vien  nominata  l’vni co  porto 
de’  tormenti  di  qudfa  vita?  il  lourano  bene  della  Natura  ? ilfolo appog- 
gio della  nollra  li  berta  Pii  comune, e pronto  ricetto  a turni  mali  ? elico- 
me gli  \’ui  l’artendono  trenunri , e Ipauentati , gli  altri  la  lòpportano  più 
ageuolmenrc,che  la  vita , Colui  lì  lamenta  della  lùafacilità. 

Mors  vtitjmfiuìdts  \tt4jubJMurcnoiUs , 

Sfi  vtrtus  te  fola  darei. 

Hor  lalciamo  queili  gloriola  coraggi . Teodoro  tifpolè  a Lifimaco 
mi  iiaccianre  di  x'cciderlo  j T u farai  vn  gran  colpo  di  arriuarc  alla  forza  di 
vna  cantarella.  La  maggior  parte  de  nlolófi  li  trouanohauercopreue- 
mira [aer ditegno,oucro affettata, e l'occorla la lor morte.  Quante perlb- 
nc  po|K)lari  fi  veggono  condotte  alla.morte,  e non  ad  vna  morte  Icmpli- 
cc.ina  mercolat.idi  vergogna, e talhoradigraui  torméti , apportarui  vna 
tale  lìci:rezza,chi  pcroilinatione,chij'cr  nmplicitànanirale,chenóvifì 
comprende  iiuila  di  cambiamento  del  loro  dato  ordinario  ; ffabilendo  i 
loroaff'aridomdtici.raccomandandofia’  loro  amici , cantando,  e predi- 
cando,c trattenendo  il  p>o[X)lo;  anzi  milchi.adoui  talhora  delle  parole  per 
Moit:  pii-  ridcre,e facendo  brinddì  così  bene  a’ioro  conolcéti.come  SocratePVno, 
!ùn‘cV!io  menato  alla  foi  et,  diceiia , che  fi  guardaflè  di  paflàrcper  viu  tale 

ac  candot-  ftrada.perciocbe  vi  era  pericolo,  che  vn  mercante  gii  facefle  mettere  le 
“* manialcollarcpcrc.agioncdivnvecchiodebito.  Vhi’altrodiccuaal Bo- 
ia, che  no’i  toccallè  ahrimenri  nella  gola  , di  rauradi  farlo fàltare  di  aJIc- 
grc7:za,edirifo;  tantoeglicrainprontodi  efleruiprouocato.  l’altrori- 
Ipolé  al  filo  Conrdli  'rc,jl  quale  gii  promctteua,  che  quel  giorno  egli  ce- 
nerebbe conno!  Irò  Signore  ; Andatcui  pur  voi.  perche  perla  mia  parte 
io  degiuno . \hà’.'Jtio haucndóaddimandatoda  bere,  & hauendo tlBo- 
ia  bcuuto  il  printfi.diflc  non  voler  bere  dopò  lui , per  timore  di  pigliare  il 
vaiuolo.  Ciafciinoha  fcntitofareil  raccontodelPiccardo,acui,cflen- 
do  alla  fcala,fu  prefèntata  vna  meretrice  con  offèrta, che, fi  come  la  noffra 
Giuftitia  permette  qualche  volta,/c  egli  la  volefle  fpolàre.lègli  làliicrcb- 
bc la  vira;  hancndol.icontcmplatavnpoco,<5cai]ucdutofi,cheellazoppi- 
caua  : attaccatc.atraccatcjdine cgli.chedla  è zoppa . T.  mcdcfimamcntc 
fi  dice  .che  in  IXmimarcavn’iuiomo  condannato  adeficrgli  tagliata  l.\ 
iella, dTcndo lli'i catafalco, c venendogli prdentara  vna  fimigliantc con- 
dirionc;la  nfiutòqx;rchciagiouanc,cIiegIjcraoffèrta,haucuaicguancie 
abban'ate,&  il  nalì)  troppo  puntato.  VnvaJcrtoa  Tolofà  accufàtodi  he- 
refia.per  tu  tra  la  ragione  delia  liia  credenza  fi  rapportaua  a quella  del  (Ito 
Padrone, fcolare  giouanc,prigione  inficmecon  cflolui . c volfe  più  rollo 
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morire, che lafciarfi  perfuadere , che  ilfuo  Padrone potefle  errare . Noi 
IcggiamodcglihabitamhdcliaCittà  di  Arras,  al.Jiora,  chcii  Re  Luigi 
V ntk’ci  ino  la  prolc,che  le  ne  trouò  buoii  numero  fra  il  popolo , i quali  lì 
hlciarono  più  rollo  impiccare,  che  dire»  V uia  il  Re  . £ degli  animi  vili 
de’  buttoni,  lènclòixo  tcouaridi  quelli , che  non  hanno  voluto  abbando- 
nare le  lor  burleiiellamortc  medefima . quegli, a cui  il  Boiadaua  la  Ipin- 
ta, gridò,  v'ogtu  la.  galea^  che  era  il  luo  ordinario  prouerbio . e raltro,che 
era  (lato pollo  fu'l  punto  di  rédere  l’anima  lungo  al  focolare  Ibpra  t-n  pa- 
gliariccio;diniandandog!i  il  medico,  doueegli  fi  lènrilTc  il  male,fra  il  ba- 
co,& il  fuoGOjtilpolè  egli . e cercando  il  Prcte,per  dargli  rcftrema  Vntio 
ne;i  picdi.che  egli  teneua  ranicchiati , c riflretri  ^r  la  nralattia  j Voi  gli 
frolla  rete  ,diircegli,al  capo  delle  mie  gambe . Air  huomo,  che  rclTor  tana 
a raccommandarfi  aOio,  chi  vi  và, domandò  egli . e rilpondendo  l’altro, 
voi  inedcfimo  viandercte  rantofto,  le  alni  piace . Vi  fufiì  io  pure  denu- 
ni  a lera, replicò  egli;  Raccommandateui  pure  a lui , legni  i’altro , Voi  i i 
làrete  ben  rollo  ; egli  è meglio  dunque , aggiunie  egli , che  IO  gli  poi  ti  le 
l^ccomnrandationt  da  me  inedcfimo.  Nel  Regno  di  Naifu-ga  ancora 
boggidì- le  mogli  dc‘joro^acerdotilònolè^cilrc  viue  inficine  col  cup  o 
de'lor  maritiij  tTurtelcaltrcrcogh  tòno  abbrucciate  nc’  fiincialidc’Jp- 
rò,hon<tcrfo  coi^ntcmente,.ma  ancora  allegramente.  AJlan.ortcdcl 
Re  lemo^ùe  concubine  iue^  luci  piùcari,e  tutti  glioffciali.e  Icruidòri 
liioi,che  raiinavnpopolo,fipielcntano-cosl allegramente  ai  fuoco,doue 
il  corpo.di  lui  è aborucciaro,che  mollrano  di  riceuere  a gi  ade  honoi  e di 
déoompagnauaiillor  Padrone,.'.  Aikntre  durauanole  nolirc  vltiin.e  guer- 
re di  Milano, *eaaiuìepielé,e  picnpcaatipmdJ  popolo^npatiente  d i così  di- 
nerfi  cambkindiil3dif(^Hi).iprelé  tn]ci;UÒdutione  alla  morte,  che  io  ijv 
tefidireamioPadre^t^e  e^l  pi  vide comodi  ben  vinticir,quc  Pa- 
droni di  oaLi  i chctpcr  le  ftèiti'fi  cranolcuari  di  vi  ta  in  Mia  ictrimana . Ac- 
cidente,che  fi auiuciiiu-  a qucUodc’XantianK  i quali  afiediati  da  T ai to lì 
precipit.itonocoriìiiàir,cureinficmcdonne,cfai)c:ulliad  vn,sì  luaolòap 
TCtìtqdi  niorire,chcnoiì  fi faniillapcr  fuggir  la  morte  , chccolloi  o non 
iàoeflci'o  per  fuggii  eia  Vita,  m maniera  chea  fieiuiHarè  PaKo  l.duariic 
Vn piccioJ  numero.  Ogniopmione  cafiai  ferie  per  f.u  fi  Ipolàrc  in  p.ua- 
gonedcUa vita.  liprimoaincoiodi  queicoraggiologiur.m,cnp, che 
Ja  Grecu  giurò, e mantenne  nella  guerra  di  Media.fu,chc  ciatcuho  c.uu 
biercbbcpiùtollolainorrcin  vita  , die  le  leggi  Pcrfianc  con  le  loro. 

"c  veggono  del  Mondo  nella  guerra  dc’Turchi.c  dc’Greci, ac- 
cettare pili  tolto  la  morte  alpriflima,  che  di  fcirconciderfi , per  batrez- 
zarfi  ? ÉflempiO , del  quale  nilUina  forte  di  Religione  è incapace . Ha- 
iiendoi  Re  di  Gaftigb'a banditi  dalle  lor  terre  i Giudeidl  Re  Giouanni  di 
Porrc^tallo'veudcloroaotto  feudi  per  tella  la  ritirata  ndlc  lue , per  A n 
certo  tempo,  couconditione , che  venuto  quello,  i’hauell'eroda  Igom- 
brare.  cprometteualoroditormrglidivafldliper  traghcturgli  iiiAfri- 
, , ca.Il 


Baffo  e«i 
che  bu  la 

molte . 


Mopftfepe 
lite  viuec4/ 
coipi  uc*Jo 

cucro  biH* 
età  e ne’lo» 
tO  iuDCtAil* 


I . • . . 

lrniar>*fT)€ 
ic  mC'ca*», 
ecoofuTio- 
fo  »ppe«- 
IO* 

OptDtooe 
fpofjw  in 

deludila* 


GtU'’ei  (f- 
fl.iiiin  di' 
UTr'^s  m»- 
uieie  per 
fir  lorotru 
tare  KcH> 
g'une  , ma 
invano* 


Oforlo  Hi- 
Aotco  da 
nó  difprcz 

xaifi» 


, Zd*  dt* 
Óiud  ci  nel 
la  tot  CtCr 

4ms». 


Albigdnl 

bruciatt  vi- 
ni • 


,90  ' SAGGI  DI  MICHEL 

ca . I!  ciorno  arriua . il  qual  paflàto, era  detto, che  coloro, che  non  hauc  - 
Icrovbbidito,  rimarrebbono  Ichiaw.  ivallelli  furono  loro  ptouedut 
lcarlamcntc,e  coloro,che  vi  s-imbarcaromvalptMivnte,c  yilMi^ 

trattati  da>alMggicri,liquali  oltre  molte  altre  uidigmta,  glmattciìn«o 

firimarc,hora  alianti,  & hoia  in  dietro,  ini  in  cbeeilr 

matclclotovem,uagl.e,efuireroco.ilhcttidrcortiprariie^c^^^ 

raircntc,c  cosi  lungamcnte,che  non  li  initero  a nu^he 

tutto  mcam.fcu.  ^Lanuoua  di  qucHa  inhuinanira 

che  erano  in  terra  riniafi , gK  fece  nlòlucre  per  la  maggior  . 

lutù.  alcunifeceronlia  di  mutare  Religione.  tm>ya«“elluecefl^ 

diGiouanni.venutoaIlaCOTonagltmileda}3rinu  in  liberta^ 

doli  rolcia  di  parere,  ordinò  loro  di  vlcire  de  taui  l acfi , aflcg4  . 

porti  al  lorpatlaggio.  Egli^-rauaalice  ilVeleonol^nionond^^^^^ 

Lbile  Hiliorico  l.atinodel  noftro  lcec>lo,chc  non  gli  eflcndoeo  1^“°  « 

dellal,berta,chccglihaucnalorraiduta,venurolartodicon^^ 

Chi  ilHaiieimo  : v e gli  haurebbe  neondotti  la  dilheulta.  A 

all’airalTìiumennide^rarinati , ediabRindonarc  vnpaelc,  douee^^^^ 

habitiiati,cougianriccliezzc,per  andare  a gcttarfi  ■ Celibe! 

c llranicra . Ma  vertendoli  cadutodelia  lua  Iperanra,  Stelli  tutu  del^ 
rati  atpatsaggio  ; tolte  ria  duedc'iiorti , che  haucualot  promdlo 

chclalungfea, el’incomottità del  tragetto ncriducctìeafcuni,^ 

die  egli  luuelse  mododi  rapinargli  tutti  in  vn  luogo  ^ 

coniorliddeliedieaitione.dieeglihaucadelhnata.  É huche  ^ 

nò . che  fi  rapilkro  dalle  mani  de'padri , e delle  marlndum  i " 

lòtto  i quatordici  anni, per  trafpornr^i  luqri  della  Vida  ^ed^cM 

fationcloro  in  luogo,  doiTefiibero  mrttmti  ndla  nolte  ‘ 


a ordinanza . Furono  veduti  comunemente  uc  paun,  t r 

larfi  di  vita  da  Cc  ftcllì  redi  vn  piùcrudde  el'sempio 
e . c per  conipaflionc  i loro  tcnerifigliutìh  dentro  1 irazzi , BS  ‘ 
mcllalcp-gc.  pel  rimanente  Ipiratoil  termino,  cheloro-erallatoire- 
ilso,per  niancamcnradi  mezzi,  egli  no  fi  ridiilsero  in  leruitu . 
eceto  Chrifti.nii,ddla  fede  de’quali,  onero  della  lor  razza,  ancowhog- 
'idl,dopò  cento  anni  pochi  Portoghefi  fi  alTìcutano.  comecheilcolh- 

nc,éladimghczzaiddrempofi.rao  molto piulorti  ^ 

nutationi.ciic  ogni  alrrocortrigniméto.  Nella  C.irtadi  C.alidno  Darri 
■inqitata  Albigeinihereticifòflvrfero  vna  voltuli  vn  corapodetemn- 
uto  di  efserc  bvudati  vini  in  vn  fuowuati  che  negare  ^’P‘"  ^ 
Diiff  rein  /Iri.  diceC.ccrone,  A"* • 'fin 
rrfwo  Juùìam  mortnnconcnrrerHtitì  Tfyho  vaiiito  qunicuivn  de  miciint  nif 
unici  correre  alla  morte  di  vna  vera  affetrione , c radicaraaicl  tuo  cuore 

:er  diucrfiTÌfHggldfdifcorfb,  che  io  non  gli  làpcncnub«tcrc,«St  alla  pri/- 

ri  iQ.  % 
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tpn , rty  fegti paf ò donanti  mciiffiata  di  miuArodiÌK>nore,wccipir.u- 
uift  fuori  di  ogni  appareuzAjdi  vn  line  alpro,& ardente  . Noi  liabbianio 
tnolticScnaptj  tjdnollro  tenipodi  coloro,clic  iniìno  da  fmciuUo  dipau- 
«1  di  qiialchcJcggicra  incomodità,  fi  tono  dati  morte.  iScaijueuopro- 
pofUo,  che  non  temiamo  noigdicc  vu'Antico,fe  temiamo  quello,  ede  la 
«sdardiamedcfumlia  Icicltoper  fuaritirata  ? Di  infilzar  qui  vngr^i  ro- 
lodicolorodi  ogni  fcflb,econditkMice  di  mtte  le  Sette  ne’  iceedi  piÌLfcli- 
•ciyiqaali'liaitnoo  conftautemeiuc  alleato  la  morte,oucro  ricercatala 
^volontariamente,  e cicercata  nonàbiiameute  per  fuggire  i raalidi  quella 
vita, ma  alcuni  ancora  per  fuggire  fcmplicementc  la  latietà  del  viuerc,Sc 
altripcrlalperanzadivnanu^ioceconditioncaltroueà  io  uonThaue- 
rei  fatto  giamai . dt  li  numero  n’è  così  iniìnitowche  per  la  reriità  io  haii  rei 
migiiormcratto  di  mcttereiucontocolorochci’mnnoreniuta.  Que- 
fio  lòto . Pirrcoiciiiiiofofo  trouandofi  vngiorno  digian  temf  ella  den- 
tro vn  batteilo,motìrauaa  coloro,  che  <gli  vedeua  piùipaucutari  intor- 
ttoaiut^e  lor  tacenacuoreconi  elfempiodi  VQ.porco,chequiui<eia,in 
verunmo(k>Tcaiu;gliatocU  quelcatntio  tempo.  Olcremunoi  dunque 
dire,  che«|ueUaauajnuggioddla  Kag^ie,  delquak  noi  facciamo  tan- 
ta fcÌla<|!crjàlpetto  del  quale  noi  ci  tenùmo  Padroni, & Imjicradoridel 
KftodcSecoeaeuKfia  IktomelToinaoiperiiollfOtormcitto  ìDacliefa- 
»c  della  conofccoza  deUe  colé.ic  iKiinediueniamopiùiìacchi  ì ieam  tx 
pcrdÙRW>ii(ipolb,elairaiiquiiliTà,douc  faremmo  noi  lènza  ella?  ex 
cUa  ci  rcudcdipcggiorcondirione.ciie  il  porto  di  Pirrone  ? L’inidl^ea- 
ca,c4te<oièilata<£iupernollro  maggior  bene,  làrà  inq>iegatnda  noia 
txÀca  rtonna, <oitii»ititciK'io  d dilegnudi  natura, el’uniueriàicoidtix 
dcHc  coìc4i^uai  ptMXi^iicciatoiiiio  vii  de’  iuoiordigui,e  mezzi  per  ùia 
GOtnodkàf 

3 Benmi^-dÌBàlavollca  r(^ok&ruc  odia  morte.machedifictevoi 
deil’indigcea  ?chechrete  voiattoora  dcldoiloiie,che  ArilHj:po,  Hieroni- 
«io,e  Jamagiàor  p»rte  de’&mij  hausjo  (limatoj’vjtimomak,eclxco- 
loro,i  quali  li  negauano di  parola,  iiconfclTauiuJopcr effetto  ? Stando 
Foffidoaiocdrcman3£te  tomicatat(>da  vuamaiartia  acuta  ,c  dolor  oiàj 
andò  Ponipeoa  vsdcdo,c  fi  laasàdih.tacr  preloq[uelia  tioiaco.sìimp:^': 
cuna, per vdirlodiuilàiK della éìlolofe . A Diogiàiton piaccia, glimife 
Podìdu}io,chc  Udolotcgita^gni  tamolt^di  inr, nfinip^- 
icadi  dilcorrcmc . c lìgetn»f(3{wa<^l  taedcfimo  pfonofitodeldi^^cz- 
zodel  dolore.  MaintawoeglivQSrauaiJliiorolo.^ft^prinieuaiacci- 
Éinrcmcmc,  nel  che  egli  gridaiu  ; tu  hai  vnbel  farc,o  dohux , 4iu  io  non 
dirògia,  chctufii  male.  Qndioiacconto,  chcelfi fauuo valer  canto, 
che  .inporta  egli  mi  per  ddilpreezodcldoiótc  ? egli  non  contralta,  le 
«aondcll.1  parola,  elè  in tantoqacÙc  puimircao’lcijmnioucaio,  pecche 
penlacglffu:  moltoydino'l  chianumalmoacntÌB»Jc  ?<^uinon  confi- 
le giàil  mttoxaeU’imi^inaiOTK.aDitapiaiaaapàd  cello  gmui  èxrpoKc 
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la  certa  Icicnzaja  quale  volta  il  Aio  volo . i noftri  lenii  ne  fono  i gindict* 
iìutnijt  Jint  veri, raiio quoque  fatfi  fit  otnuis.  1 , 

Faremo  noi  credere  alla  noltra  pelle, che  i colpi  di  Aregghialefacianp 
fonetico?  & ai  nodrogiiilo,  chel’aloè  lìa  del  vino  di  Graues  ? Il  porco  di 
Pirrone  è qui  di  noltro  Icotto . Egli  è ben  lènza  Ipauento  nella  morte . 
ma  le  vicn  battuto,  egli  grida  e fi  tormenu.  Sforzeremo  noi  la  generai 
legge  di  riaturada  quale  fi  vede  in  tutto  quello,  che  viuc  lòtto  il  Giclodi 
tremare  lotto  il  dolore  ? gli  arbori  medelìmi  paiono  gemere  nelle  ofi'clé- 
La  morte  non  fi  lente, le  non  j>er  il  Dilcorlò . conciolia  che  ella  lia  il  mo 
uimentodi  vnoinfiante. 

fan , aut  ueniet  • nihìl  e(i  pritfeiitiiin  ì la , 

Morfquewinus  pan f qua»!  mora  mortii  babet. 

Mille  beftic, mille  huomini  fono  più  rollo  morti,  che  minacciati.  Pa- 
rimente queIlo,chc  noi  diciamo  temei  e pnncipalulentc  nellamorte,  c U 
dolore  luo  loliio  primo  correre . Tu  tran  ia. le  bifognacredercad  vn  San 
’roPadie,  A-frlam  mortemnmfacit  ,niftquod  f.qaiturmortem . Etiodirci  aiv 
cora  più  verillìmil mente, che  ne  quello,chc  và  dauanti,nc  quello, che  \ ic 
neappre'ìòèdcHeappartenenzedcila  morte.  Noi  c’ingamiiamo  lailà- 
meiuc . & io  tronopcr  clperienza,clie  quciìa  è più  tollol’imparienza  del 
T'imaginationc  della  morte, cheli  lenrle  imparenti  deldoJote,e  che  noi 
la IcntiainodoppiamStcgr.iue.percli’cilaci  minacciaai  morire,.  Ma aq- 
cnsàdo  l i ngfiniol.t  nOllra  ìiacclièzza  di  temere  coki  cwì  inciiitabdc,co- 
sì  riifcnfibilc  ,ci  ippigUamoaquelloakro  prercUo  più  leu  labile . Tutti 
i mali,  clic  non  hanno  altro  pencolo , che  dei  maie.noi  li  diciamo  lènza 
pencolo.  Q^llode’denri,oucrodcllagott:i,pergiaucchceglifia,con,- 
ciofiachccgli  non  fia  già  liomicida  5 chi  il  mette  in  conto  di  malattia  ? 
Horbene,  llipjxiniamolo.che  nella  morte  noi  riguardiamo  principal- 
mente il  dolore  '.  Parimente  nella  pòuertip  non  vi  « nulla  da  tenitrc , lè 
nondieellacigettadentrolc  lue  braccia  per  lalcte,  per  la  fame, per  li 
fi  cddo.f^r  il  caldo,perlc  vigi  ! ie,che  ella  ci  fa  lòlfrire . Così  nonhabbia-  1 
moda  fate  con  altri,  die  col  dolore.  ■ t 

4 Io  cócedo  loro, che  quello  fia  il  peggioreaccidcntedeircflcr  noftros 
e volentieri . Pcrcioche  10  fon  f luMimo  del  Mondo , che  gli  voglio  fan* 
tomalcjC  che  ilfuggo  tinto  per  non  hauerc  hauuto.infino  al  prclente,.  la 
0iograria,già  grancommertioconeflTo.  maltàaiioi,l’enon  rannichi- 
f.irio, almeno  ildiminnirlo  con  la  paticnza  5 e quando  bene  il  corpo  léne 
commoiidre,  il  mantenete  nondimeno  1 animo,  e la  ragione  in  burina  ' 
tempra . c iè  ciò  non  fu(ìè,chi  haurebbe  mellb  in  credito  la  virtìi.il  vaio-  ' 
rc,li foi-z.a,Ia magnanimir.à,elarifolutione.doue.maitx>lgcrebbonodr  . 
le  il  lor  rolOjlc  non  vi  è piùdolore  da  sfidare  ? ^uidaeft  peucuii  uirtiis . , Se 
nonbilògnidormirefopra  la  dura  terra , lòllenerc  aimattidi  tinte  .irmi 
il  caldo  del  mezzo  giorno, pafocrfi  di  vn  cauallo,  e di  vn’afiiio,  s ederli  ta-  1 
gliaxc  in  pezzi, e cauàrfi  vna  palladi  dentro  leoiTay  fofTrixe  di  cflère  riii  ici-  j 
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• to,cauterizata,  c penetrató  ; dónde  ili  acmiiftcrà  rdlujantapgio'  clic  noi 
vogliamohauetclòprail  VoJgo  ? Egli  c ben  molto  lontano  d.il  fuggire  piAlfid?. 
il  male,&U  dolore, CIÒ,  chedicoiio  i Sauij,  che  delle  attieni  cgualmentfc  fabiicfr»ié 
buone, quella  è la  pj  ù defiderabile  da  fàrfi.doue  vi  è più  di  pena, e di  fatica. 

T^imenim  biUtitate ,mc lafiik\a,nntifu,aut tota comiu Iru'uatii ,ftd  fepe  eiiaM 
trifies  firmtute^&conihinthfHnt  beati . E perlai  cagione  egli  è ftatoinipof-  ciede  fio. 
fibilc  di  perl'uaderc  a‘  noflri  Maggiori,che  le  conquilie  fatte  a viua  forza 
nelriichio  della  guerra  npn  fuflèio  più  auuantaggiolè  di  quelle , chefì 
fannoinognilìcurezzaperpratiche, e maneggi.'!  ‘ inecnaib. 

i.atius  ^iiytjuoties  magno  fdfico)  fiat  hciiefii'm.  ' 9-^°9- 

D’auuaiitaggio  ci  deuc  conlòlare,  che  naturalmente.fè  il  dolore  c vio- 
lento,egl  1 è corto, le  è lungo^egli  è leggiero . sìg*amt,brtuis',ftlongus  Uuis. 

T u no’i  lentiraiguari  lungo  tcmpo,le  tu  il  lenti  troppo . egli  metterà  fine 
a le,  oueroa  te , l’vno,,  e ràdtro  ritorna  in  vno . Se  tuno'llòpporti  1 egli  ti 
porteràvia.  Meminertsmaxmotmorufimri,panios<mitkabàl)erttntcruaUjrt~  . 
qmetit  • medioctìumnoi  epe  domìnost  vtfi  tolerabìlef  fiutiferamus  : fin  t»inus',uità, 
quumea  non  piai  eatttanqHamétheatroexeanm,  C^llo,chc  ci  tàlòffrirecÓ  , 

tanta  impatienza  ildoIore,èdinonellcrea]trimcnti  aiuicvzi  di  pigliare  il 
noAto  pnncipol  contento  nell  animo  di  fondarci  a ballanza  liipra  di  eflb,  ». m . 
il  quale  è Iblo,  e lòurano  padrone  della  noA  ra  condì  tioilc^  Ilcoipònon 
ha,cauatoncilpiù,&ilmaiodènò  vnadifpolìtione,&Vn  ripiego.  La- 
iximo  è variabile  in  iutreieiùrtidiformc,e  regge  le  llcffo,&  il  Ino  flato,  lub.iemo 
qualunqucegliria,iIcntimcntidclcorpo,etuttiglialtri  accidenti'.  Per 
tanto  bilogna  mettere  in  lludio , ricercare,  e rifuegliarc  in  eflb  le  lue  giu- 
rildittioiiipotentiflìme.  Nonvicragion^ncprelcrittione’,ncforza,'Ja 
quaJvaglia  contra  i’indinatione',&cletdone  liia^  Di  tante  migliaia^  ■! 
fritture, che  egluha  in  lùa  dilì)ofitione,appiglialii'iki  ad  yna.chc  fìa  pro^  ’ ' ' 

pria  » 5c  a pi  opolitopcriJ  noftro  ripofo , e per  la  noAra  conlcriiatione  .Se  . 
eccoci  noalblameniecopertKlaognioffclà,ma'gr^tificatiancora,’5cac-  ■: 
catezz.iti,  lègli  par  ben  fatto,  dalle  cfl'elc<oda'  mali . egli  da  rutto  indiffr-  , . J 
tentemente  raccoglie  proli  ero . L'errore , i fogni  gli  lériiono  vrijmentc, 
come  vna  Ical  materia  al  metterci  in  ficuro,&  m conrétezza . Egli  è age- 
uole  da  vedete,  chequello.chc  aguzza  inno!  ri  dolore, e la  voluttà , Tre  ia 
puiua  del  noftto  Ipirito . Le  belile , die  il  tengono  lotto  l'vncindlo , la-  $entiire». 
icianoa' corpi iloro Icntimcntiliberùa'natiui, e per conlcquenza,  vhi ih 
cialcuimfpctie,-  com  come  clic  mollrauo  per  fa  Mniiglianteapplicatioiic  ewilw."’ 
de’loromouimenti.  Se  noi  nohturbaffimonC’Moflri  membri  la  giuri  A V, 

ditrione,clie.loro  in  ciò  apparticnc;cgli  è da  credere,  che  ix>i  ne  flaremò  ‘‘  i 
meglio, c die  la  natuta  ha  dato  loro  vn  giufto , c moderato  temperameh- 
tovcrlblavoluttàieverlbildolora,e nonpuòmancare di  cflère  giiiflo,  <-  ” 
cflendo  eguàlc,  c comune . Ma  poichonoiti  fiamoemantipafi  dalle  lue 
rcgol&perdardiit-abbandono'alla  vagabonda  libertà  delle  noftre  farita^ 
/ìcjaiutiamod  aln>eho  a piegade  dalla  banda  più  grata/:  piùcara . Plato^ 
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jiic  teme, il  noftro  imfiegnamenraalproal  dolore , de  alla  voluttà , 
cgliobliga , & attacca  u oppo  rauimoal  corpo  : de  io  più  torto  al  rouci- 
cio,percheegline’ldillacca,edilchioda.  ficomcappuutoanoi  lìrciKieil 
nemicopiùalpronclJanortrafuga,cosis’inorgoglia  il  dolore  al  vedérci 
\ tremare  lotto  di  lui . Egli  fi  tenderà  di  molto  migliore  compofitionc  in 
chi  gli  farà  tcrta . bifognaoppoBlègli,ecollcgarlcgli  contra . e rincnlldò- 
ci,e  tirandoci  in  dietro, ci  chiamiamo, e ci  rinauao  addoflb  la  ruina,chc  ci 
minaccia.  Si  come  ilcorpoc  piùfcrmoalla  caricane!  rirtringerlo  m iè 
ftelTo.così  interuiene airanimo,  | ■ 

5 MaveniamoalU«flémpij,chelbftopropriamentcdelcaratro,dipcr- 
fone  deboli  di  reni,come  fon’iojdoue  noi  trouercnio,che  auiiienc  del  do 
lore,come  delie  pietre  pretiolè,le  quali  prendono  colore  o più  alto , oiié- 
^ ropiùofcuro,lècondolafoglia,dòtte€llefipongonojeche  eglinon  tk- 
*«r»  ■“*  ne  in  noi , le  non  quanto  luogo  noi  gliene  facciamo.  Tantkmdolucrn»f, 
quintumdotoribus/ttnftfHtrunt.  Noi  lèntiamo  piùvn  colpo  di  ntloio  dèi 
p'oroii  del  antico,  che  dieci  colpi  .di  ipadanclcalordei  comb.itterc.  De’ dolori 
>tto  aie.  del  Partodt’  Medici,cdaDio  ineiiefimo  rtimari  grandi  , c che  noi  paflìa- 
moeon  tante  cerimonie,vi  fono  delle  Nationi  intiere  che  non  ne  fanno 
conto  alcuno.  Jo  lafcioda  boudalc  donne  Lacedemomefi  . ma  negli 
.^nntsoim  jjij.  2^j-j  jg  nortre  genti  da  piede , qual  cambiamento  vi  ttouatc  voi  ? 

iè  non  che  trottando  die  troà  loro  manti , voi  le  vedete  hoggidì  portare 
S(i«it,be  ^ ^ fanciullo , che  hicri  clic  haueuano  nel  ventre . c quelle  Égittùl- 

joaudtoJ.  chcdoniie  contrafat«e>raccoltefrai  di  boi, vanno  elle  medefmica  lauarc  i 
'*•  Ioro,chenafconodi  mano  iia mano,  e gli  vamioalauarc  nella  piùyicina 
riLifera  , Oltre  tante  giouani,t:hemaf'ug.inoi  loro  figliuoli  ognigiornt^ 
MB;tic  di  neljàloro  genera tione , conic  nd la  conccttionc;  quella  bella,  c nobi- 

(abiiio.  mo^iedi  Sabino  Patri  rio  Romano,perrifnBrefle  diaJtrui  portò  fola, 
©knza  foccorfo,e  scia  voci,e  gemiti  il  porto  di  due  gemelli . V n ièmplì- 
^ui*  ,‘i?  ^ Garzotoetto  Lacedemonide,hauendo  rubato  vna  volpe  ( eglino  teme 
p»'t*oiie  uano  ancora  più  la  vergogiu  della  lor  dappocaginc  nel  fur  w,che  non  te- 
d«.i«  »in.  I j pena  della  noftra  malitia  ) oc  hauendoicla  meflà  fotto  la  «p 

paj  jxaiì  più  toiio,  che  ella  gli  rodcrte  il  ventre,  che  difeoprirfi . Et 
tfO fiondo deil’iiKenfo ad  vniàcrifìtio,  fi lalciò abbruciare  infinoall’oHb 
dà^carboi'iecaduta^idcntrolamanica.pernonrurbarcilmiftcrio.  1^ 
,'v  , . foqèvedutovngrannumcropctilfolòcimeiitodeJlavittjijlègucndola 

lotpàniHtutioiv:, iqualiliannolbflèrtonciretà  dilèrtcanitidcflcrc  fla- 
V.Brioin  gelati  infili  > aiU  morte, lènza  alterarti  di  volto  5 e Cicerone  gli  Vide  ba t- 
dno'lui'’  ^*irfiatruppedipiignj,dicald,edidcntiinfinoafucnirepiùtorto,chec6- 
wBMe.  ^ felTare  di  eflc  vmti . /^nquit»Httur4'nmos  vinteret . efi  enint  ea  frmprr  inui~ 
(Sa. Sed iios vntbfisideUtùs/rw, Uditore, defiJia ditmS U-ftiimu opinionibus, m»lo- 
que  more  delmnitm  mollmimus . Cialciino  s.à  riiiftoria  di  Sceuob,  il  quale  cf 
ièndofi cacciato  détto  il  campo  nemico  per  vcciderne  il  Capo;&  hauctv 
do  fallito  di  tciitauuo,  e per  ripigliare  il  iuo  eflètto  di  vna  più  ftiana  iniié- 
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tionc^  pct  dùcaricainc  la  PatiU,  confd^  a Poriòioa,  il  quale  era  il  Re, 
che  egli  volcua  vccklcre,non  iola&iente  il  iuo  dilègno.iv.a  aggiu  nlc,  che 
vi  era  nel  fuo  Campo  vn  grvi  nun«ro  di  Romani,  compì  ici  della  liia  in- 
tcapcclò,e  taJi,quaJe  egli  em . e per  uiQllxafe,qiiale  egL  lunè.ft  fece  arrcc- 
catevn focone;  vù^e.c  lòflèflcabhruciare,<Scarroltirc  il  Ino  braccio,  in- 
finche  il  medefimo  ncniico»hauc«donc  horroie,ccinàdò,che  ftiflc  por  - 
tato  vu  il  focone.  £ che?  colui,  che  non  fi  degnò  d'intcrroa^pere  la  let- 
tura del  fuoibio,  mentre  cglicia  tagliato  ì E colui , che  fi  oitinò  a bur- 
lar fi , de  a riderea  dil^xrto  de’  mah , che  gli  erano  fatti . di  maniera  che  la 
crudeltà  irriuude’  carnefici.clKrhaueuanoiieikBiani,c  tutte  le  inuen- 
tioni  de'  toc meiiti  raddoppiatigli  vnilòpra  gli  altri,  gli  diedero  il  gi  uoco 
guadagiuto?  Ma  quelli  era  vnfìlolòfo.  Chevn  Gladiatore  di  Celare, 
loppor  tò  Icmprc  riclaido,che  gli  fuftero  tallatc,e  ritagliate  le  lite  piaghe. 

mediocris  giadiator  itigemifét  ì qm  vultum  mutanit  vnqtum  i quis  non  modo 
fittit,  vcrum  etiam  dfcMbHÌtturp’uetÌQuifti$mdeciibm!iet.,^jum  utipere 
toUumcomraxitt  Mcfcoliamocidelk donne.  ChihàvditoparJare.'vPa- 
rigi  di  quella, la  quale  fi  fece  fcorticare,  foktncnteperacquilbrnc  la  tin-’ 
tura  pmfrelcadi  vna  nuoua  pelle  ? Ve  ne  lòno  di  quelle , clic  fi  lòno  tatti 
cauore  de' denti  viui,c  làni,pcr  formarne  la  voce  più  delicata, e più  gralìli, 
ouccorardilporgliin  ordine  migliore.  Quanti  cilèmpij  habbiamonoi 
del  dilprezzo  del  dolore  in  quello  genere?  Che  non  pqflbno  clic  ? Che 
temono  elle,  per  poco  che  uifia  di  acconciamento  da  Iperarc  nella  loro 
bellezza  ì 

f^ellerfqutìscuraeilalhosafihfecafiUot. 

Et  ftdem  dempta  pelle  re  ferro  nouam. 

, Ione  ho  veduto  iiigiùottire  del  làbbiooe,del]a<x:nere  ,e  trauagliarfi  a 
puiicoairegmtodi  ruiiiarfi  lo  Itomaco  rperacquiftarnck  pallidezza  del 
colore.  Per  fare  vn  corpo  bene  Spagnolato  quàlrormentolòlfrilcono 
elle  fregiate , & inlànguinatc  congrc^  tagli  su  le  colle  infìno  alla  carne 
viua?  infìno  a morirne  ancora  qualche  volti . Egli  è colà  ordinaria 
nrultc  Kationi  del  nollro  ^:iTipodi  ferirli  a beilo  Ihìdio,  per  dar  fede  alla 
lor  parola . & il  nollro  Rene  racconta  di  notaMielTempii  di  ciò , che  ne 
ha  veduto  in  Polonia , c vcrlò  lè  medefimo.  Ma  oltre  quello , che  io  sò 
clT :rne  flato  imitato  in  Prancia  per  alcuni  ; qu3do  io  venni  da  quei  famo- 
fi  Stati  di  Blcs , io  haueua  veduto  auanti  vmfiinciuljain  Picardia , per  te- 
flimoniare  la  finccrità  delle  lue  prome(Te,e  cosi  la  lua  conila nza , darli  dì 
•ytipontaruolo , che  ella  portaua  nella  trecektie*  lùoi  opcIJi , quattro, o 
ciiique  buoni  cólpi  detto  il  bràccio,  che  lefiotauano  bene  a dentro  la  pel- 
le , e ben  d.»  lenno  Ja  li ilalUruanO  • I T urchi  fifanno  di  grandi  fquarci  per 
le  lor  Damc,&  aflìnchevi  relli  il  legno,  Itibiiopoitano  del  fuoco  fopra  la' 
pkf ‘hc  ve’l  tengono  vntcpipo  incredìbile , per  fermare  il  lànguc  i t fnr- 
niarne  la  cicatrice  > Genti>ch<Phanno  Veduto, i'hSno  lcritro,e  me  i’han- 
no giurato.  JMUpep  died%Àfpfifi  troua  ogni  giorno  fra efiì perfbna , la 
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quale  fi  darà  vJi  tnolto  protbndo  taglio  in  vn  braccio, onero  helle  cófaél 
ti  . Mipiace,che)itcftimoiujci  Ibnu^iualia  maiìo,douenoi  ne  hàbbiamò 
piùdafare.  PcrciochelaCéidiUauitàcene  torniicc  a'luffi^icÌTza.cdc^ 
pòi’cflbiHpio  della  noftra  S.  G»ida,vcncibnoftati  nioiti,^qualffwdmbÌ 
tionelunno, voluto portarelaCroce.  Noilàppramòperteftimoriio-tli- 
fcHS'di  s'.  gailUmodi  fedc,che  iUloSan  Luigi  poreòiil  cilitio*  idfih  tanto, thè  ter-i 
„ iolavccchiezza,illùoConfcflGòrenc'ìdilpensò{eclit  trirtr»  Vtiiicrdì  e- 
gli  fi  faceua  battere  le  Ipalle dal  fuo  Prete  con  cinque  tatendrrc  dt,  terrò, 
che  pcrquelto  efFettoli  portauanotìra le  lite  bilbgne  di'nOtte.  Giùgllcl- 
monolltovltiinoDucadiGuienna,  Padredi  quella  Leonora , là  quale 
corsTf  « uafinilè  quel  Ducato  nelle  Cale  tU  Francia , e d^l  rij'  hiltcì^  ; p<,'iiTÒli  dic- 
fotio  ihi-  ci,ododicivltimiannidclLiluavita,continuameiueviTOorpH>  di  coraz- 
za , fotte  vn’habito  da  rcligioib,  per  penitenza . Ff)lco  Conte  di  'Anc,id 
' andò  infino  in  Gierulàlemme,per  farli  qimh  riagellare  da  duo  luci  valcr- 

tijconlacordaalcollodauantiil lèpolcrodi nolTio  Signore.  Manon  lì 
vede  egli  ancora  nitri  i giorni  del  Venerdì  Santo  in  diucrti  luoghi  vn  gi  à 
numerpdi  hiiomini,e  di  donne  b irterfi.mfinofa  Iqiurciarft  la'carnc,ei’«- 
netrarc  infinoa  gU  olii  ? Io  ho  vedutociò  belle  lpeiro,e  lènza  incanramé- 
' to.  E fidiceua  ? eglino  vannoimmalcheiati  ?che  ve  n’ernno  di  quelli, che 

; per  danari  intraprendeuano  così  diallìcurare  la  religione  di  altrui  per  vn 

dilprezzo del  dolorc,tanto maggiore, quanto  i>onònopiù  gli  (limoli  del- 
f'^dmotione.chedeil’auaritia.  Quinto Mallìmo  fetterrò  liio  figliuolo 
Sri  nerrop!  Conlolarc:  Marco  Catone  il  fuo, Pretore  defignatoie  Lucio  Paolo i fuoi 
*’o'n«'de»  inp<Khi  giomi con vifotctcno, cclic iionporfaiia  veruna teftimo- 

iMfigiiMo*.  nianza  di  dolore . Io  dicenaa  mici  giorni  di  qiialcuno,burlandQ , che  e- 
gli  haueuaincmolato la  Diurna  Giuliitia.  Percioche  cflcndogii  fatta 
; ^ lapere  in  vn  giorno  la  morte  violenta  di  tre  figliuoli  grandi  pcrvn’alpro 

colpo  di  verga,comc  egli  c da  credere;  manco  pqco,chc  egli  nonla  preti 
defTeafaiiore,  ócagratificationelìngularedel  Ciclo’.  Io  non  legno  già 
così  fatti  humori  moftruofi . io  ne  ho  perduto  Cotto  la  baliada  duc,o  tre, 
iè  non  lènza  dilpiacerc,  almeno  lènza  molcllia.  e pure  non  èguariacci- 
* ' dcnte.che  tocchi  più  al  vwogli  huomiiii  loveggoallai  altreoccifioni 

' d>  aftìitnone,che  apcna  iolcntirci.feellc  mi  veniflcro,c  ne  hò  dilprczza- 
, te,quaiidoclle  mi  lono  Ibpiagiunre  di  quelle,  alle  quali  il  Mondo  dà  vna 
cosi  atroce  figura,  cliciononolèrei  vantarmene  col  popolo  lènza  rofi 
citibid  Kx^uo\nt€lligiturttontnnatura,fed\n(,pini'ntcPt*iritudinnn. 

lib."' ' " 6 L’cpinioncèvnapotcnteparre,aidita,e  lènzamiliira.  Chi  ricercò 

giamai  con  tanta  brama,  la  ficurezza,^  il  rmolii.cnn  quanta  Alellàndro, 
® Celare  hanno  fa  ero  l'inquietudine , c Icdinìeul^à  ? Tere,  il  Padre  di  Sì- 
ntnnìi.7,  tolcc,  lolciia  ditc.cliequando  ^i non faceuaalciinagucrra,gli era d*au- 
*“*’  uiilOjChenonvifullèvcrunadiffcrenzafralui.&iJruoPalafrcnicre . Ca- 
tone Conlble.per  allìcurarfi  di  alcune  Città  ncllà  Spagna, hauendo  lbla-‘ 
mente  proliibito  a gli  habitatori  di  quelle  il  portare  le  armi  ; fu  cagione, 

che 
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che  gran  numero  fi  vccidcflcro . Fcrax  gtns^tmSìam  Vifam  rati (inearmis  effjt.» 
Olitine  cono^ai^  noi  , ehchamwfuggitpla  flolcezzadi  vnavica 
tranquilla  trcJle  àie  l9ro,in  mcz?o  i loro  conoicenti,per  Icguire  l’liorn> 
réde’déferti  inhabitahiJi,  c che  li  lòno  gettati  aU’abbienjoiiCialJa  viltà, 5c 
alcUlprezzodcl  Aloudo>e  vi  o ioiio  compiaciuti  hlÌHioali’aftettationc?  Il 
Carcfinal  Borromeo  , che  morì  vltimamentea  Milano  nel  mezzodcgli 
fuagolamcnti.à quali  l'inuitauae  la  llia  nobiJtà,eleiiic  gran  ricchezze, e c«din*i  ‘ 
l'aria  d’Italia, e la  luagiouentù  5 fi  mantenne  in  vna  forma  di  vita  così  aui  *“*»«•■ 
fiera.chcJamedefinviuclìe.cheglilèruiuala  Sute,  età  adoperata ck  luà 
nell’inuerno . non  haueuaper  il  liio  dormire , fc  non  la  paglia , e le  bore, 
che  gli  rclìauano  dalle  occupationi  delibo  carico,  le  paflàua  fiudiando 
conunuaniente, pianuto  iòpra i fuoi ginocchi , hauendo  yn  poco  di  ao» 
qua,cdipaneacanto,ijluolibro,chceratuttajapiouirione  dclliiomaiH 
giare, e rutto  il  tempo, che  egli  uiimpiegaua.  Io  ncconofco  di  quelli, che 
a bello  lìudio  hanno  canato  proli  tto,i5c  auanzamcntodali'ellerc  becco,  il  ueme!»^ 
cui  lolo  nomeipauenta  cotta  gente,  •.  be  la  villa  non  è la  più  necellìuia 

noftri  lènfi,  ell^  è alméno  lapnYpiaceùole  jna  li  piùpiaceuoli , & vtili  ' ’ ■■ 

de’noftri  membri,  paionoclTerc quelli  ètuono  al  generarci . tutta- 

uikaflaiperlònegh  harmo.prefiin,odiio4iie^'tale,perq,uello,folanicntiej 
che  effi  fuirerqtroppo  amabilbe  ^i  hat,ino  ributtati  pw  cayla  del  lor  pie^^  «{bri,*! 
gio.  Altreraiìto  ne  opinò  degli  ocelli  colui,  che  lèglicauò*  Lapiùcov 
mune,epiù  fana parte  degU  liuoniini  tiene  per  granfeheità  l’abbondan-, 

:tade’ figliuoli. ip,equaiciui’altroperpariprolpcrità,ilmancanicnto.  E, 
quando  fi  addimanda  a Talete,  perche  non  fi  niariti,cgli  rilponde,che  ne 
piintocgngufiadi lafciardilè  prole.  Che  ja nqftra opinioné arrechi  . , 
pregio  alle  cple,  fi  vedcperque]leingranjiùinero,aJlequalinoinongià 
Ìtjlami;rcperiltimaile,ma.sìbenepcr,nollrorilpetto,anoiriguardiamo,  ? 
c non  coni ìdcriamo  ne  le  qualità , iic  le  itifità  loro , ma  lolamcntc  il  no? . 
liro  colio  nel  ricourarle , c proucderlène,  come  le  quella  fuflè  qualche  ▼•!««,« 
pa  I CC  della  loro  lòUanza . c chiaipi^uio  valore  in  eflc'uonqucllo.che  efie  ; [*'““^00 
appor  cino,ma  qiidllo,,  che  noi|^portiamo  ad  efle . Sopra  che  io  mi  au-  de  ptoe^e. 
uiio.,  che  noi  fiàmo gran  malTai  dcli.vnollralpclàf  Secondo, che  pe- 
la,cllalèuiediqucl  medefimo,chedja  pela.  knoftra  opiiwnenonla 
lalciacorreregiamaia  talfo  nolo . La  còpra  arreca  titolo  al  Diamàte,  c la 
dilficnIràalLi  virtù,  & il  dolore  alla  diuotione,eralprezzaallaMedicina. . 

.7  Tale  per  arriuare  alla  pouertà  getto  i lùoi  laidi  in  quel  medcfimQ;  ^",1.  '* 
niate,che  tanti  altn  Iblcanoda  tutte  le  parti  per  pelcarui  delle  ricchezze» 

T picLiro  dice, che  i’enère  ricco  non  è loJlcuamcnto , ma  cangiamento  di, 
affari.  Nel  vero  non  è già  lacarcflia , pgli  ùpiù  torto  rabbondanga,là  Ct 
quale piroducel’aiuritja., Io voglioJamia cfpepienza  lòpra quello  log. 
getto.  lofonviuuro  in  tre  forti, di  conctirjono-,  dop'ò  reffere  vlcitodi 
fanciulezza . Il  primo  tépo.che  h.i  durato  prcllb  l yui  .inni.iol’hopallàto,  doni,  ^ 
non  hauendo  altra  facultà , che  1 lu  tui  ta , c dependetue  ilaJJ 'ordinanza , c 
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^ (òccorfo'di  altrui, iènza  flatO;ceno,eiènzaprelcrittione. 
ià  fìfaceua  tanto  piò  allegramente , econ  minor  cura , perche  dia  era 
polla  tutta  nella  tenierìtà  delia  fortuna.  lononftetti  meglio  giaroat.  ' 
Non  mi  è mai  auucmitodi  trouate  la  boria  degli  amici  ehm&  • effendo^ 
mi  ingiunto  a me  llclfoal  di  là  di  ogni  altra  necelfità , la  nccclErà  di  non' 
mancare  al  termine,  che  iohaucua  prelbdi  liberarmene,  il  quale  cflìnu 
hlno  mille  volte  allùgaro, vedendo  lo  sforzo, ch'io  mi  faó:ua,per  lòddit 
fargli  di  nunicra,chc  ione  rendeua  la  mia  lealtà  malTaia.c  in  qualche  mo 
do  inganarrice . Io  lento  luniralmeiite  qualche  piacere  nel  pagare , co- 
mclciolc.iricdfilemic  fpaMcdivn  noiolò  pcfo,c di  quella  imagine  di' 
fcruitù . Oltre  che  vi  è qualcltc  contètezza,che  mi  lu  finga  nel  fare  vn’at-' 
tione  giulla,e  contentare  altrui . loeccettuo  i pagamenti,  doue  bilbgrw' 
mcrcatamare, c contare. perciochc,lcionontrouoa  chi  commetterne 
il  car ico,io  gli  allungo  vergognolàmente,<5t  ingiuriolàmcnte,  quanto  io 
polTo,per  paura  di  quella  contelà,alla  quale  de  il  mio  humotc,c  la  mia  for' 
ma  di  parlare  è del  tutto  incompatibile  . Non  èniente,  che  io  habbiain 
odio,, 'come  il  mercatantare . egli  c vn  com nletbo  di  baratrer  ia , e di  isfiic- 
data^nc  Dopò  vn’horadi  sbattimerHo,  e'di  conTrafto,  l'vito,  c l'alnty 
mette  in  abbandonolc  lue  parolc,&  i liioi  giuramenti  per  tìnsjue 
emenda,ccosì  iopigliaHainprclfocondituiuantaggio. 
hauendo  punto  il  cuore  di  ricercarne  in  prelenz.i , io  ne  rimandaiia  ifrì^' 
ichio  fopra  la  carta,la  quale  no  fa  guari  di  sforzo;c  che  porge gtanefertSF^ 
te  la  manoalrifiutare . Io  mi  Eimetreua  della  condotta  efei  mtòbi^bgfìiò' 
piùallegramente  alio  più  liberamemc,clic  io  non  hò  fatfopoicid 
alla  mia  promdenza , «Stai  mio  lehlò . La  miggtor  parte  di  chi  gouemi'' 
cale, ftimahorribil colà ifvkiere  così  neirinccrtezza , ne  auueitilcono- 
primictamente,chelffmagg?iorpartedclMondoviuccosì.  Q^nti  huo 
mini  hociorati  hanno  rigettato  tu  ttoii  lor  certo  in  abbandono , Se  il  fan- 
no mttodì,pcr  cercare  il  vento  del  fàuore  de’  Re,  e della  fortiuia  ? Cela- 
re s’indebifo  di  vh  milione  di  oro, oltre  il  fuo  valiènrc.per  diuentar  Cela- 
re . c quanti  mercanti-  cominciano  il  lor  traffico  per  la  vendita  delle  Jor 
viUc, clic  elfi  mandano  ncli’Indie.  ' . 

Tot  per  ìmpotentia  fretti  ' 

Etinvnacosìgr.inficcitàdi  diuotione  noi  habbiamo  mille,  cmillé' 
Collegi!,  li  qualiTa  paflanò comodamente , a (i^rtando  ogni  giorno  dalla 
liberalità  del  Cielo,ciò,che  bilògna  per  il  lor  defii  tare . SecondarLamen- 
te  eglino  aneonon  auucrtilcoi'K> , che  così  f.ì  ttì  certezza , Ibpra  la  qua  le  ' 
e£Bm  fondano,  non  è guari  manco  incerr.1 , c pcricololà , che  il  pericolo 
medelìmo . loveggoda  così  preflTo  la  mileria  al  di  là  di  due  mila  feudi  di 
tóidita , come  le  ellafufle  tutta  contra  di  me . Pcrciochc,  oltre  l'haucrc 
la  lbrtc,hadìche  far  cento brccciej)er  dar  l’entrara alla  poucrtà  a traucr- 
fo  delle  noftre  ricchezze , non  vi  elTcndo  Ipcflb  i crun  mezzo  fra  la  fiip  re- 
ra  i,&  iafima  fortuna, 


F.rru’j 
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« mandar  foceo  Ibpra  tutte  le  n olire  difc&^  cu  tti  i riparilo  trouo  che  per 
diuerù;  cagionid’uidigenza  fi  vede  altretantoordinariameittc  alloggiata 
iu  cala  di  coloro,cheluimo  de’ beni,  quanto  incalàdiqueili,die  nonne 
hannoaicuno^c  che  pecauucmuraelkè  inaicun  modonaanco  incorno- 
da,quaudo  ella  clòla,che  quando  ella  s’iucoatta  in  comiugnia  delle  ric- 
chezze . ella  viene  piìideii’  ordine, che  dalia  riceuuta . Faber  efi  juctjaìfque 
foTtmf . & a me  pare  piìimilèrabile  vn  ricco  malagiato,  neceflìtolo,c  pie- 
«nodi  a&Ufi,chc  colui, die  è Icmplicemaite  pouero.  in  diuitifs  hiòper,  quod 
pmu eidlatis grauijfimitm  efì . I maggiori  Principi,  & ipiù  ricchi  fono  da 
,pouertà,e cardila lòlpuiti ordinaciamenteaileilrema nccdlita.  Pcrcio- 
chcvencforlc di piùellretne.chedincnirnc Tiranni , & ingiiilli  vfurpa- 
•toci  de  beni  de'  loro  lùdditi?  La  mia  feconda  forma  è fiata  l’hanere  dc’da- 
-joari.  A cheeflendomiapplicato,ionelèci  ben  tolto  delle  riferue  nora- 
^Uifiecondo  la  mia  conditioiie . nò  flimàndo  già,chc  fiiflc  liaucre,le  non 
quaittorhuomopoflìedc, oltrela fua  fpefàoniioaiia.nècl'icrhuomo  fi 
poOà  fìdar  del  benc,il  quale  è per  ancora  in  Iperanzadi  ciccuuta,  per  chk- 
ratcbeellafia.  Perciocnc,dicenaio,cche,  fé  lofufli  Ibpraprcfoda  vn  tale, 
onero  da  vn  tale  accidente  ? & in  feguimento  di  quelle  vane, e viriolc  ima- 
^inaùonijio  andaua  facendo  rmgcgnolò  diprouederc  per  così  fatta  rl- 
letua  Ibuerchia  a rutti  gi’incoiuicnienti.  c lap'cua ancora  rilpondcrea  chi 
mi  alJegaua.chc  il  numero  degl'inconucnienti  era  troppo  i nfini  to?  civa  lè 
ciò  nonera  per  rutti,era  per  alcuni,e  per  molti.  Ciònonpallàuagia  lèn- 
za penoià  foUecitndine . Io  ne  &ceua  vn  lègreto . & io , che  olò  dire  taiv 
codi  me,  non  parlana  de’  miei  danari.lc  non  in  menzogna,come fanno  gli 
altroché  s’impoucnlcono  ricchi,lì  arricchifeono  poucri , cdilpenlàno  la 
loroconlcienzadinontdlimoiiiar  giamaifinccramentedi  quello  , che 
ellìluimo.  Ridicola, c vergognolà  prudenza.  Andaua  io  in  viaggio, 
nonmipareuacnèregiàinai  lu^dcnccmenteproueduto,  e quanto  più 
ionù  era  caricato  di  moneta,  unto  più  parimeme  io  mi  era  caricato 
di  timore  ; bora  della  ficurezza  del  camino , bora  deUa  fedeltà  di  co- 
loro, che  conduceuanqlemie  togaglie,delquaic,eome  di  altri,  che 
io  conolceua,non  mi  allìcuraua  giatmi  abaflonza,  fe  io  non  fbaueua  da- 
uonti  i tniei’Occhi . Lafeiaua  io  dthioboiblo  in  cala  mia  > quanti  iòfpct- 
ti,e  penfieci  fpinofi.c  qHello,chcèpeggio , in  comunicabili  ? Io  liauetia 
lenire  lo  fpiritoda  qiKlla  banda  - Tutto  contato,  vi  è maggior  trawaglio 
aprardaréil  damro,!cheiicll'acqaillzrlo.  Seiononnefacctfuadelttiico 
qiuntorodK:o,alm«ioeg^imicoftaaKineUlmpedlremc  fteflb  dal  faslo- 
Ddlacomoditàio*c«auaua  poco/>nienre.  Per  bauernepiù  modty^fò- 
cultà  didl^ùa,elkt  nomhc'ne pefeoa  manco.  Pcfdochc,comc  diccoa 
Bionc.,ainetarttp«iiipiacea-chilùicap«lli  famghi.quanK>  alcalno,  che  gK 
fianotirattvkicapcMì . ef>où:he‘'rrfetcauuczzo,dc  hauerepiantatola  vo- 
fira£uitjùìalopEaiCcrtnmucclùa,cgiinonè!piii^  vo&to  &suigio.  voi 
.X...  N 4 non 
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nonardite  fcoi;nark>.  Queftoè  vn'edifirio,ilqualc,  cómeavoiparc,crol- 
Icrà  timOjfe  voi  il  toccate . bii(^u,che  la  ncccllità  vi  pigli  alla  gola , per 
metterlo  a mano . £ pi  ìi  tolto  io  impcgnaua  le  mie  bagaglie , c winlena 
vncauallo  con  molto nunco  di  conitngnimento,cm.incodi  moJcllia, 
che  allhora'io  non  taccila  breccia  aqucila  boria  t'auorita,  che  io  tcneua  in 
dilparte . Ma  il  pencolo  era,che  malageuolmente  fi  podkino  Ihbilirc  ter- 
mini certi  a quello  dclìdcrio  .quelli  tono  diflTcìli  lia  nouarfi  in  ct>le , che 
fi  credono  buone,  c da  fermare  vnpuntoal  ril^rniio*  Sivà  lèmprc  in- 
•groflàndo  quella  nulla.  Se  aumentandola  da  vn  numero  allaltro,  infino 
al  prinarfi  villanclcamcnte  del  godimento  de’liioi  pr^iprij  beni  i e riporlo 
tutto  nella  guardia,c  nel noalcruirlcnc  punto . Secondoquel là  ij  etie  di 
-vfi),(c>nole  piiiricchepertònedclMondocoloro,  che  hanno  carico  della 
guardia  delle  porre , c delle  muraglie  dinrivi  buona  Otta . -Ogni  huomo 
detu  roto  è aliato  a mio  gallo.  Platone  ordina  cosi  li  b<rv>i  corpi  >i-a]i,ouc- 
rohumanijla  Sanità  la  bcUczza,la  forza, la  ricchezza . £ la  ricchezza,  di- 
cecglimon  è giàcieca,madi  chiarillìnu villa  ^quandoxllla  è illuminata 
dalla  Prudenza . Dionifioil  figliuolo  hebbe  buona  gratia . Egli  fu aiiiict 
rito  , che  vno de’ fuoiSiraculàmhaueuanatcallo lòtto  terra  vn  rcfoio. 
comandò,che  glie  lo  portafTc.  il  che  egli  fece,  nlcrbàdolcne  furtiuamè- 
tc  qualche  parte . con  la  quale  le  n’ando  i n vn’alna  Città , dono  ha  tienilo 
perdutoqucUoappctitodi  telàuriazarc,  fi mifèa viucrc più  libcraJiiKii- 
•te . fiche  intendendo Dionifio,glifecefcndcrcil  rimanente  del  lìio  te- 
Ibro . dicendu,chc  poiché  egli  haucua  imparato  a làpericnc  Icriiirc , glic- 
lorcndeua volentieri.  lofuiqiulche  annoili  qiieilo  punto. io  non  sò, 
qual  buon  Demonio  me  ne  habbia  canato  fuori  vti1iflìnianicnrc,conricil 
Siraculàno . e’  mi  mando  rutta  quella  conlèrua  in  ablundono . haiiciulo 
il  piacete  di  certo  vuggio  diluii  gr.inde  mcflba  piede  quella  (ciocca 
imaginatione . onde  io  fon  ricaduta  in  vna  terza  tòrte  di  vita, io  dico  quel 
lo,cnc  io  ne  lènto,certo  molto  più  piaceiiole,e  più  regolata . E quella  è, 
cheiofò  correre  la  mia  fpclà  inficme  con  la  riccuura,e  con  l’entr.ara . bo- 
ra l’viu  auanza  nel  corfo.hora  Paltra . nu  auuienc  poche  volte,  che  elle  fi 
abbandonino.  Io  vino  di  giorno  in  giorno,  c mi  conrentodi  h.iiicrc  di 
che  fupplireàbilbgni  ptelcnti.&ordinarij . .agli  llraordinarii  mire  le  po- 
uifionidcl  Mondo  non  vi  làprebbonobail.ii'c.  & èfóllia  ralpcrtare,chc  la 
forrunacLi per  le  llcirà  ciarmi  giamai  coiKtaic  hiedefima  fufticienrcir.eu 
te . Bilbgna  combatterla  con  le  noftrc  armi  '.  lefortuite  ci  tradiranno  nel 
bello  del  fatto.  Sciom-nmafTo^qucllononijlènoiipcrqu.ilche  vicino 
impiegamento, e l'pclà,c  n m per  comprare  de’rerrcni,de’ quali  io  non  ho 
che  fare, ma  per  comprare  del  piacere.  'Nj>n  effe  cupidum^prtimh  tfì,  non  rfìe 
emaceru.vt8ig.il  efl . Io  non  ho  guari  nè  paura, che  mi  manchi  del  bene , nè 
vcrundefidei  io,chc  fi  aumenti . 'Dìuitìarum  fruBus  tfì  in  copia . copiam  fitie~ 
tiis  itclarat . c mi  gratifico  lìngolarmenrc , che  così  fatta  corrcttionc  mi 
fia  arriuata  in  viu  età  mturalmente  ùiclinau  ali’auaritia,c  che  mi  veggo 
1,1.  * libero 
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. bberàcUqQcIhfoUiavcOsiìzoin^ca]  «éecbi,eJiii^ 
humanctuilte.  i?erok,diceia'paflai03mi^uc&tìBnc,cti»  diSaiS!* 

1 (xcelòctsilt  facultiuó  era  già  acacdcere  di  appetito  al  bere, al  màgi  ve 
i-alcloiinire»  & all  abbracaareJiiluaniogbciechc<kll‘altra  parte  fi  s^tiua 
i pelare  Ibpra  le  Ipallei’iinpammità  dell’economia, come  ella  làamejddi-  Riccie»** 
- barò  di cótctatcvn.gioiianDpouciornofedekam«:o,abbaiàte  dietro  ai- 
I Jc  riccbezzcie:  gli  fece  vn^elcnte  di  tutte  le  luc,igiandi,dcecceflÌLie,e  di 
> .queHe^coraknccgli  era  inprocinto  d’accumulare  ogni  giorno  perla  ii 
-bcfalità  diCiroduò  buon  Padrone,e  per  la  guerra . lolo  che  egli  prcndef- 
ij'fc dcatiÉodiiìianteiKrlo.e  di  nutrirlo  honorcuolmentc, come  ilio hqf- 
; pitc,efiioaniico.- Èglino  polqa  viflcro  così  felicillunamcntc  , e- 
-gvwlmente  , coìiteini  del  cambiamento  della  loro  cond mone  . Ec- ; 

-CO  ut  riatto  , che.  io  imiterei, di  gran  coraggio  . e lodo  giaixlcmcn- 
te  lafixruna.di  vn  vecchio  ^Prelato,  il  quilé  io  veggo  clTcrfi  così  difi 
imeflb,e  rimclforosìfairamenne  della  Iba  boi  là,  e dclla  liiaaitrwa,  e dcl- 
iai'ua  t^là,horaad  vn Icruidorc  cictto.hora  ad \'n’aln-o,ché  egli  ha, Icor- 
•fo  vn  lungo  (pariòdi  anni,  tanto  ignorante  di  così  fetta  Ibrte  tU  affari  del 
igoucriiodicaLÌJuA.quaittovnollranicro.  La  confidenza  della  bontàiii 
altrui  è vna  non  leggiera  tellimonianza  della  bqnrà  propria,  peremid-  xi  d'^ltiuu 
dio  la  feuocilce  voTcnrieri . c per  Ilio  riguardo  io  non  veggo  alcun’ordine 
di  caii,i1è  più  degnanienré , nè  ra  ù cbnfi.'uvemeiuc  condotto  dèi  fuo . fe- 
lice, che  habbia  regolato  a cosi  giuftamifura  il  lliobilógno,  chele  fiie 
ricchezze  vi  pollino  ballare  -, 'fenza  Ina  cura,e  lènza  impedimcnto,e  ferir 
za'chc  la  loro 'dil^rfetibne,o adunanza  interrómpa  akre  occupationi, 

clìecglifegue,piuci>nueiicuo]i,piìirranquil)c,clccondoiiruocuorc.  ... 

/ A Lacomoditàdeiiefecuiràdunque.cl'indigenzadepcndortodaU’opi- 
nionc  di  cialcuno,e  non  meno  la  ricchezza,che  la  gloria,  che  la  lanità-nó  li  «•  i-inai- 
liaimu  le  non  tanto  di  l^rellczza,  e di  piacere,  quanto  nc  aricca  loro  colui, 
chelepoflìede.  Ciafcunovicbenc,oiTiale,lccondG,chcegli vifi  tfoiia.  «fono. 
Non  cucchi, fi  credc,nia.€hi  il  crcrle  per  le  llefTo,  e contéto . & in  quello  fo 
lo  fi  dà  clTcnza.c  verità . La  fortuna  non  ci  fà  iièbene.nè  male . ella  cc  ne 
olFerilce  fola  niente  la  materia,  e la  lèmenza . laqiialc  il  nollroam  mo  pi  li 
porcutedie(Ta,riuolge,dcapplica,comcgIipiace.l<)lac.igioiie,c  Padrone 
dellaiùacondirioncTclice.olùcnturata-  Leacceflioni  efìcrne  pigliano 
liporc,c  colore  dali’mterna  conftirutione?  imquclla  guilà  che  i veltìmcn- 
ti  ci  rifoaldanD  non  del  lor  calore,  ma  del  noftro*poprio,  Se  acconcio  ad  bunn»  ! 0' 
«flere  da  eili  fomentato,  c nutrào.  chi  ne  ricopiflc  vn  corpo  freddo,  ne  ‘*"*“*- 
cauerebberaeddimahieniclcniigiopcrlaficddezza.èosìfi  conferuala'  ' 
rjcue,&  il  giaccio.  Ceftamcntcapptmtodcllamanicra,chcadvnfciopc-.  ' .i 
rato  fo  ftiidfo  ferue  di  tormento , advn’imbriaco  i’afiinenza  del  vino , la 
ftugalità  è foppÙtioa'  lulTuriofiiel’eflcrcitio  cocete  fiàmc.ad  vn'huonio  - 
dclK.itOjicotiofo.  così  auiùenc  hcl  rimanente . Lccofc  nò  tono  giàlcosì 
dolorofemè  difficili  per  ièincdefinier  ma  Jadebolezza,efiàcchczaai^  « 
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ftiaiefì  tali.  Per  giudicare  delle  colè  grandi,  6c  alte, bilbgmvn'animo 
della  mcdcfima  qualità . altrimenti  noi  attribuiamo  loro  il  vino , che  à il 
nollro.  Vnremodiritto  pareftorto  ncU'acqua.  Egli  non  importa  già 
Ìblamente,chc  fi  ^egga  la  colà,ma  come  ella  fi  vede . Horsù , perchcidi 
tanti  dilcorfi,  che  periuadono  diucrlàmcntc  gli  huomiju  di  (prezzare  la 
mortc,e  di  fopportarc  il  dolore  t non  ne  trouiamo  noi  qualcnno^chc  fac- 
cia'perjnoi?  c di  tate  ffede  di  imaginationi,che  ad  altrui  hanno  ciò  pcrlìia 
lb,cnc  cial'cuno  nò  lè  ne  appiicin  vna  la  più  lècòdo  iifuo  humorer.^  egli 
OfiiRioDc  non  può  digerire  la  droga  torte.i5c  allerliua,per  ilradicare  il  male , alme- 
i«i  .(«i»,  , ggj j jjj  pigi j jenitiua,  per  lòlleuarlo . Upiiut tfi ^tutiam  tffamiiuta^ 
leuh  : nec  indolore  magis,quam  eadem  in  vo.'kptate.  qua  chtìi  liquefàmus  .fiMimkfrpre 
• moSilia  ,apis  acnlemn  fine  clamore fcrre  non  poffimus . T otum  in  eo  efl,  ut  libi  im^- 
rtT . Nel  rimanente  l'huomo  non  Icappa  già  alla  tìlofofia  ,per  far  valere 
oltreamtlurafatprczzade’doluri,ei'hunMna  debolezza . Perciocbcel- 
lafìconllrii^ea  rigettarft  a quelle  inuincibili  repliche;  lè  egli  è catana 
co&viuerein  neceflìtà,àlmenoiiviuereinnecellirànon  èalcuiu  nccel- 
6tà.  NiiTunollàmalelungotEmpo,lènonpcrl'uodil!ctto.  Chinonhà 
'il  cuore  di  folFrire  nè  la  morte,  ne  la  vita,  che  non  vuole  ne  refiltcxc,nè 
fuggire;  che  fi  deuefardi  lui? 

i . * 

Del  non  comunicare  la  fua  gloria,  Cap.  XLI. 

1 Chrìa,erìpktàtionehmHa*n-fuavaitd, sforma. 

a Non  fe  ntfà  parte  ad  altri  Je  non  di  rado;  e molti  effempij  di  quefia  ultima  porle. 


dd  dolor 
^lule, 

Cie.Tofc 

Kb.». 


Cari  dcHi 
ripiitaiio- 
or  r dclli 
gioì il. 
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I nittclc  fciocchczzc,del,Módolapiùriceuura,cpiuvniucrlà 
lc,è  la  cura  della  ripunuione  c della  gir )na,chc  no;  ljx)lìamo 
inl'moal  priuarcidellc  ricchczze,dd  ripolò,  della  vira  ,e  def- 
la  (anità , che  tòno  beni  dfetuiali , e roiràriaIi,p  icguire  que- 
lla vana  inuginc , cquclfa  scplice  voce , la  quale  nò  ha  nè  corpo  ne  prclà. 

La  fama  ,cbe  inuughifee  a un  dolce  fuono  1 

I fuperbi  mortali, e par  sì  bella  . * 

E un'nco,UH  fogno,ai  di  tm  f gno  un  ombra  j 

Che  ad  ogni  neoto fi  dilegua  yefgorttbra. 

E d^li  humori  irragir^neuoli  de  ^i  huomini , pare , che  i filoliifi  mct 
defimi  fi  liberino  più  tardi , cpiùamioiati  di  quello,  che  di  nelTun’altra. 
quello  èil piàferncc,&  il  piìiofiiiuto.  Qmaetiam  bene  pn  fiàcntes  animo» 
A>ck*  ó”  ff”^ttre  non  te  fiat.  Non  «ve  n’è  guari  alcuno,  di  cui  la  ragicuc  accufi  così 
ti!‘  chiaramente  la  vaiti tà  - ma  dia  ha  le  fue  radia  così  viuc  in  noi , che  non 

sò,re giamai alcuito le  ncfiapoaitonemmuttc  Icaricare.  iDopòhauc- 
rc  rutto  detto, r tutto  creduto  per  difcicditarkudia  produce  centra  il  vo- 
Ibro  ddcurlòfin  indinalinnc  così  imclHna  ,che  voi  haucrc  poto  da.  pn-. 
tergi!  flarc  ajrincuuro . Perdoche,comòchoeXjiixro]ie,qucihjtiedelK 

mi 
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IhHcKé  la  c<9tnbattnnovDglk>tK>  efiì ancora,  cheti  libri  fctininedaloro^ 
portino  inftome  illor  nome  ,o/> vogliono  rendere  gloriofi  ddl’haucre 
disvezzato  la  gloria.  < 

% ' Tutte  lé  altre  colè  caggiono  nel  comniertio^  noi  pretHamoi  noftet 
beni^le  no^re  vite  al  brtognode'  noftri  amici  -ma  di  comunicare  il  Tuo 
honore,e  di  far  parte  altrui  della  fua  gloria  ì egli  non  (à  vede  guari . Ca- 
tullo Luttatio  nella  giierra  cantra  i Ci  mbri>hauendofatto  ratti  gli  sfor- 
zi per  fermare  i ilioi  lòldati,  che  fuggiuaiio  dauanti  i nemici  ; fi  miiè  egli 
ancora  fra  i fucinili,  e contratèce  il  codardo  ; aiHnchepareflle,chc  egli- 
no lèguif&ro  pia  torto  il  lor  Capi  tuio , clic  fu  ggiflèro . quello  era  vn'ab-  • 
bandionare  lalua  tiputarionepcr  coprire  la  vcìgogiudi  aitrut.  Qi^do 
Carlo  Quinto  parto  in  Prouenz.1  l'anno  mille  cinquecento  trenta  lètte,' 
fìricnc.chcvcafdoAnronioda  Lcu.vi  ilolufol’lrapctattoredi  quel  viag- 
gi o,e  ftimando  lo  clTcrc  a lui  marauigiiolàmente  gloriolb,haueire  tutta- 
uia  opinione  in  contrario . c lo  iconOgliafl'e  aquetlofìne,chctattalagk> 
ria,  e ihonore  di  quel  configlio,  ne  fufl'e  attribuito  ai  fuo  Padrone  : che. 
egli  fulTc  dettq,il  ilio  parere, c la  ina  prouidenza  edere  fiata  tale, che  cótta 
l’opinióne  iiJRjtb,egJihauafièrccajtoafinetnaaco«  bdlai  imprert  • che 
eraVn’honorarJoa  lucli^lè  . Gli  AmUalciadori  di  Tracia  confolando 
Arcniieonide' Madre  di  Brafìda  ddla  mortedrrtto  figliuolo, dt  mnaizara 
dolo  con  lodi,  infìnoa  dire,  che  egli  non  hauealafciatoalcunfuoparijcl- 
laTÌfìucò  così  fotta  lode  prillata, e particolare  , per  rendetk  nel  publicor 
hon  mi  dite  altrimenti  quello, replicò  eUaó^sò,chc  la  Città  di  Spartaiha 
molti  Cittadini  maggiori, ^i ù valorofi, che  egli  non  era  . Nella  batta- 
glia di  Crecy,thPrhìcipodi  Gale , aneoca  móko  gtouaue,  haueu^/^ca 
mcondurrèfoVaiiguardia. ilprlncipate  sforzo  dolfuicomtò,  lifeocin 
OtieU.i  parte . trouàdofii  Signori,  che  l’accompognauanoinduio  pa«ito  > 
m armi, fecero  làpcre  al  Re  È doardo , che  fi  auuictnal&  , per  fiiccotcerT 
gli . egli  ricerco  dello  rtato  di  luofìgliuoli>.  &.elìèndogU  nato  0^)0110, 
che  egli  era  vino , de  a canallo;Io  gli  farei, dilTecgli,  toi  tochandaK  hota 
a fpogliarlo  djH'honorc  delta  vittoriadi  quertocorRbatrlmeneo,chc  c- 
gli  ha  così  lu  ngo  tempo  follenuto . qiulnnqneperiooio.chc  egli  vi  fia.cl- 
foforà  nina  lua . E non  vi  volle  andare,  nè  mandare . làpendo , te.  egli'  vi 
fude  alida to,chc  fi  fircbbc  detto, che  ratto  era  petduto,séza  illuoit^oc. 
fo,e  che  alni  làrcbbcarrribuirol’aiUKmtaggiodi  quella  nrtprefk./nspcr 
emtn  tfuoi  paflemum  adidltm  eH,id  rem  toimn  mcktMrtraxiff't\.  Molti  rtimaiiano 
a Roma,c  fi  diccuacomn  ncmètc,chc  i principali  fatti  egregij  dì  Scipione 
fulTèro  injiarte  domi  ri  a Lelio , il  quale  nirRiuia  anctaua  fèmpre  promo- 
uendo.e  lecondando  la  grandezza,e  la  gloria  di  Scipione, iènra  alcuna  cu 
radcllafua.  ETcopompoRediSpartaacoIui,chediccua,chcla  Repu- 
blica  ftarebbe  in  piedi.innn  tanto.cne  egli  làpeflTc  ben  comandare;dò  più, 
tofloauniene , difl'c  egli , perche  il  popolo  sa  bene  vbbidire . Si  con'C  le 
dyn:iC;Che  fucccdcnc-ilic  P.iiTÌe,huiciiano,nonortar.tcil  loclcfìò,  di  ra- 
to 
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todi  aiTIfterc,  Se  opinare  nelle  caule, che  appartencuanodllagiurlditiojie 
de’ParijCOSì  i Pari  ecclclìalUci,nó  ollàtck  loroprofeflìonc,erano  tenuti 
di  alliltcre  a’  noltri  Re  nelle  lor  guerre, non  lòlamentecongliainici,e  Icr 
uidori  loro , ma  ancora  con  la  propria  loro  perlbna.  Cosili  yelconodi 
Bcouuis,trouandoli  con  Filippo  Augii  Ito  nella  battaglia  di  Boi:  ine;  par-, 
ticipaua molto coraggiolàmentc  dcil'efFetto.  magli  patena  dinon  do~ 
uere  toccare  nel  frutto,e  nella  gloriadi  queireflrercitK)lànguino£ò,e  vio- 
lento : Kgli  meiiodi  liia  mallo  molti  nemici  di  rilcatto,  quel  giorno,  e 
gli  tlauai  primo  Gentilhuomo.chc  egli  trouaiia,  da  Icaruure  ,oueroda 
prendergli  prigioni,  rafignindoglienctutrarellèciitionc.  Et  fece  cosi 
di  Guglielmo  Conte  di  Salisberi  a McflèrGi  ouanmdi  Nelc.  Di  vna  pa- 
ri lòtti gliezza  di  conl'cienza  a quella  altra , egli  x'oleua  bene  ammaccare, 
ma  non  già  ferire , e per  tanto  non  combarteiia , le  non  con  mazza . \'’n 
talea'  miei  giorni,  elTéndollato  rimprouerato  dal  Redi  hauere  pollclc 
mani  lopra,vn Prete, il  negaiia forte, efeinio. equello, perche  Thaucua 
bJttiito,c  conculcato  co’  piedi. 

’ f 

DcH'inegualkiìjchcc  fradinoi.  Gap.  XLII. 
or  fi 

I Dìffercn^  maggiore  da buomo a hiistno , (hedabeflìa  a ùeHia  ,‘oda  taibuomo  À 
talbtflu.  * 

a Tutte  U dltrectfi  fuor  che  l'hiomoftsìimjna per  leprepric/jiialità.  •,  , 

5 oHle'imptrfetùonideghbuvittìuigraiJì.epoteuti.  . i;  t - 

I '■^Lutarcodkcmvncalluogo.'checglinontrouapimtocosì  gran. 

1-^  diftanzadabelBaa bellia,comelatrouadaJiuomoa huo»no .e», 
A gli  parbddlaluftìcicza  dell'animo,  e delle  qualità  interne.  Per, 

la  verità  io  trono  così  lontanoda  E paminonda,  come  io  riinagino  intì*. 
noadYntale,che  ioconofco,dicocap.icedi  lèn(òcomune,che  io  ampli- 
ficherei volentieri  lòpra  Plutarco,cdii  ci,chc  vi  è maggior  dillanza  da  ca-, 
le  a tale  huomo,ehe  non  vi  c da  tal'huomo  a tal  bellu.  • - . 

i , Htm  HIT  viro  quid  prf flati  ' i, 

. E che  vi  lòno  tanti  gradi  di  Ipiriti , quanti  bracci  \'i  Ibno  di  qui  ai  Cic- 
lo, c tanto  innumetabili.  r 

Ma  a propofi  to  della  fi  i ma  dell’h  uomo,  egl  i è ir  a rau  igl  ia , c li  c cccct- 

Da  t\At*  ìt»  ^.1  il  1/W 


to  noi,aicuna  cofa-non'fi  fiima,le  non  ^ 

diamo  vncauallodeireflerc  vigorolb,e  lhello,c 
fTolucrim 


proprie  qualità.  Noi  io- 
icllro. 


Sic  laudamus  equum  facili  cui  plurima  palma 
Feturt  ■ & exultat  rauco  viOoria 

non  da’  fuoi  arneli,vn  liuricre  della  l'ua  velocità,n5  drJ  Tuo  coH.ire,vn’vc- 
ccllodallc  fucale  non  da’  liioi  getti , e Ibnagli . Perche  non  ifiimiamo 
noimcdefmumcntcvn’huoiuoper  quello, cheè  Ilio?  Eglihàvngraii 

feguito 
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Icgnito.vn bel palazzo,tsnrodi  credi to,tàto di  rendita . tutto quefto  è .it- 
torno  di  lui.iK>n  in  lui . Voi  non  co  nipratc-già  vn  gatto  in  lacco . le  voi 
niercatantatEvii  cauallo,vai  gli  Icuatc  pur  vu  i liipitbiiiimenti,voi  il  ve 
detenudo,&allalc0perta.  Douciiegtiuicopcrto,camcri  prclèntaua- 
noanticamanecà  Pnnapidavendcrcjciò  fi  fa  pcrlepaui  manco nccdl'a- 
rie,aibncbevoi  notivi  trartaiiatc  per  la  bellezza  del  luapclo,ouero  per 
la  largiiezza  della  fiia  groppa, c che  voi  vi  famiarc  principalmente  a cor>- 
lidcratele  gambe,gii  occni,&  i piedi>cliclonoi  membri  più  vtiJi. 
j ' J{eg}bnsbie  tnostfi^biequasmcrcantur,opertos, 

Inipicìimt  ue  fi  facies  ut  jape  dirora . ^ . •'>’ 

I . T^toUipétlefHlfa cfi.emptoreibmducat hiantem 

‘-''i'jj  io-4'  ' 

' Q^fidcòrsuluneStbreuì  ifnòdcàfiut, ardua  ceruììi.  rlt^i 

• Perche  lhmandòvn’huoibC),laltimaTev6irutroinintappa®Oi&  infa-* 
gorratoPegJinoncifa  molìra,lcnòndiquelloparti,che  nonlbopinvct 
mn  modo  liie,e  ci  nalconde  quelJe,per  le  quali  lòlefi  può  veramente  gì  u- 
dicarc  delia  fua  filma . Egli  è il  prezzo  della  IpadVr  che  v'oi  cercate , non 
della  guaina,  voi  non  ne  darefie  per  auuenniravn  quattrino,  le  voi  l’ha- 
uefiedilpogliata.  Bifognagiudicarloperlèmedelimo,non  per  quello, 
che  egli  ha  attorno,  e come  diflè  gentililfimamente  vn 'Antico , làperc 
Voi,pcrche  voi  lo  filmate  grande  ? Voi  vi  contate  l’altezza  delle  fuc  bafi . 
la  baie  nó  è già  della  fiatua . milùratelo  lènza  le  lue  zanche . che  egli  met- 
ta da  banda  le  ricchezze,glihonori, che  fi  prelènti  in  camilcia.  Ha  egli  il 
corpo  proprio, & acconcio  allel'uefuntioni,  làno,& allegro?  Qimle  ani- 
naanà  egli?  è dia  bella,  capace  , c felicemente  prouedura  di  tutte  le  lue 
doti  ? E ella  ricca  del  fuo,  ouerodeiralrrui  ? La  fortuna  non  vi  ha  ella 
che  vedere  > lè  có  gli  occhi  aperti  egli  alpe  tra  lelpade  tirate  fuori , le  non 
fìcura,  perdouegliefea  laviu, pèrla  bocca, oueropcr  la  goh.  lècilacpu 
rificata , equabile,  e contenta . quèfto  è queIlo,che  bilògna  vedere , e giu- 
dicatc-per  ciòreftremedifferenzc  che  lònofranoi  .Begli 

' ' — Sapiens, fibiqueimperiefut 

Quem  ncque  pauperìes, ncque  mur  s, ncque  uinctda  terrea 
Ti^fponfare  CHpidinibuSyCOntemnerehonorrs 
Fortis  eSf  ìn  feipfo  Mus  teres,atquc  rotuudus 
Esctemi  ne  quid  uadeat  peri fuemorari 
Jn  quem  manca  rutt  fempcr  fortuna  i 

Vntalhubmo  è dnquecento  braccia fopra de’ Reami, c de’ Ducati . 
^li  medefimo  è a lè  fietlb  il  Ilio  Imperio. 

Sapiens  poi  ipfifinghfortunamfibìm 

-tXi^oglireftaeglidadcfidcrarc?  , . oii. 

tic  II  nonnewdemus  / 

iboilfi'  \7ijlaliMiftbi natutamlatrare,nifì,ut quos 
snvió  tyCarpore  feimSus  dolor  ttbfit/nenie  fruatutt 
JocuniofenfUfCura  femotus  ,metuque  i 
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L noftri  huomini,llupida,  baflà,  /èruiie  ,infta> 

bilc,c  dd  conunuo  fluttuante  ncJJaicpcftadi  j>alIìonidiucrfe,che  Ja&in 
gono,e  nlolpmgono , pendente  tutta  da  altrui . vi  èpm  lontananza  ^ 
dal  Cidoalla  terra, c tutcamakcecitàddi’uIbnoarGè  tale,chcnoinefac 
damo  poco,o  nifTiin  conto . La  douc,le  noi  coniìdcriamo  vn  Contadi- 
no & vn  Re,  vn  Nobile  «Se  vn  villano, vn  Magillrato  Jtvn’hutxno  priua^ 
to,  vn  ricco  dc  viipouero;  lìprdèntafabitoanoRri  occhi  vnactttem» 
difpanta;!  quali  non  fonodifFacnti  per  modo  di  dire,iè  nó  nelle  loto  caL 

ze.  In  Tracu  *lRc  eradilèintodaJiliopopolodivna  genolmaniera,c 
molto  grauola.  egli  haueua  vna  Religione  a parte,  vn  Dio  tuttOdiluL 
flin.ia.ii«t  che  non  appartencuaa  fiioifudditi  diadorariu . dceraMcrcurio . &eell 
sdegnaua  i loro,Marte,Bacco,  Diana . Qjclhi  non  lóno  però,  le  non  pic- 

turc,chcnonfaniK>dcnnadilìimiglianzaeflcntiale.  Pcrdochc  fi  come 

t rapprclentaton  di  Comedie  ',  noi  gli  uedetefare  sii  la  leena gcfti  da  Du- 
CT,e  da  Imperadorc,  ma  poco  Ihinte  eccoli  diuenuti  valetd , c fachini  mi- 

ferabili,laqualccJoroiutma,«Scoriginalecondifioncj  così  l'Imperado- 
re,lacuipompaviabbagliauain  publicc;;  .. 

Scilicet,&- ^TAtides viridi (um Lee  fìnar^gdi  ' ■' 

yluroiutluduiuur^eriiw^ueThaiafinavesììs 
*Al!idue,&  P'eneris  fudorem  «xercUapctat. 
veduto  nell'ultima  tcnda,eglinonèpin  di  un’huomo  comune  e per  au- 
uentura  ilpm  uilc.dcl  minimo  de’  lùoi  fuddiri  . ilk  kenus  intro>hm  e/l. 
iRiusbmdeatjftiicitasrfl. 

3 La  aviardia J'irrilòlutionc,  rambitionc,il  difpctto^  l’inuidia  l'acitt- 
no, come  un’altro.  ; i !. 

'ì/on.tnimf,ax*,fitcfHeCottfiilaris  . , i.,..’ 

Siimmouetii3or,miferosfkmuliHi  i 
MeHtii.&eurasUqueatacirfum  , ^ ; 

TtdaVuLuites.  ■ ■"  ' 

eia  aira,  ilpenficro,  «Se  timore  gli  tengono  le  maiùalla  gola  nel  mezzo 
dell'uoeflercito.  . . 

Rr  vcraqnc  mctus  homiaumjCitì’SifucJe^uarttt 
Vec  meiuunt  fovttus  aimotum/u-c  ftta  ttU 
.Andaderque  inter  l{fg<s,rerum^epotentfS 
yerfxntitr,ntqurfklgorimren*itnliirabeture,  . . 

Lafcbbre,  il  dolor  di  telia,cla  gorta,rilparmianofor/èpiùJui,chcnòi> 
Oliandola  vecchiezza  gli  cnrichcràlc  Ipaile,  ne  làtàforle  Icaricatodaeli 
arcieri  della  fua  guardia.»  Orando  lo  Ipaiicnro  deila  morte  il  trafigger 
ne  fariegliraficuratoper  alliltcnz.i  cie’CicnLllnicmini  delia  lùa^mc^ 
ra  ? Orando  egli  firà  in  gdofia,«St  in  capncdo,lirà  eoli  rin-xi:b nel  buon 
Icntimcnto  per  le  noftre  sbcrcmte  : Quel  Udo  del  ic«o,tuttu  gonfìodi 
oro,e  di  perle  non  ha  alcuna  vittudi  rappacificare  i colpi  taglienti  di  vna 
virtù  colica. 
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lec  ealidi  eitÌHS  dectium  carpare  febres 
extilibus  fi  in  ptB-'ris,  ofltoefut  n.benti 
laBeris,  tjuam  fi ptebeia  i«  veiìe  cubandum  f/?. 

• Gli  adulatori  dd  grande  AldTindrogli  dauano  a credere,  che  egli'  ful^ 
fe fìgliuolodi Gioue . dìcndo  vn  giorno flatoferito, Icorgendo  vicugli 
il  làngncddla  piagare  ben, che  ne  due  voi?  dille  egli,  non  è fodè  qui  vn 
(àngue  vcrniiglio,e  puramente  liumajio?  egli  non  è già  delia  tempera  di 
quello,  che  Homero  fa  colare  dalla  piaga  ddii  Dei . il  Poeta  Hennodo- 
rohaucuafattodeVerfi  inhonoredi  Antigono,doucegli  ilchiamauafi 
gliuolo  dd  Sole . <Sc  egliàn  contrario,  Colui  riljxafc , che  vou  la  mia  icg- 
gietta,  sà  moltobene,chc non  n’ò  niente . Quclio  è vn’huonao  per  tutti 
i potagi,  eie  per  lèflclTo  egli  è vn’huomo  naaJ  nato,rimpeno  ddl’Vni- 
neriòno’l  làprebbe  racconciare. 

' — — Tuelle 

Hutic  rapÉant  ijuirquidedUaaerH-hic.rafdfiat, 
Bcheperciò,ièeglièvn’animogroflrolano,cftopido?  la  voluttà  mc- 
de(ìma,e  la  pro4«rirà  non  fi  lalciano  ptendefc  punto  lènza  vigore,  c len- 
za Ipirito. 

perittde  (uat  vt  ilUm  animus ^ui  ea  poffidet. 


Quìvtifcìt,eibona,UU/}ui  nonytiturreSe,  mala. 
iella"  


I beni  della  fortuna  taii,quaii  edì  rono,bifogna  ancora , che  habbii  >o  il 
Icntimento  proprio,per  faporargli.il  godergli, non  il  pollèdergli  è quello, 
che  ci  rende  beati. 

Non  domnx,&  fuadus,non«ris  acm$Mi,^aurt 
%4  Egroto  domini  deduxit  torpore  febres 
Nonanìmo  curar  vateatpaffeffor  oportet 
i^icomportatis rebus  beneeogitatvti. 

Cu  cupit,autmerKÌtiuu3tiUumfic  dormir, autresti 
VtUp^mpiOatabulu,  fomenta  fodsgram. 

'Egli  è fdocco.  il  liiogufto  è mufFatiedo,  e rintuzzato  .egli  nò  ne  go- 
de piu,chevn’ittfrcddato  la  dolcezza' del  vin  Greco,  onero  più  divn  ca- 
uallo  della  ricchezza  degli  arnefi  onde  egli  và  ornato.  In  quella  guilà 
appunto,chedicePiatone,chela(ànità,la  bdlezzada  forza,  le  ricchezze, 
e tutto  qucllo,che  fi  chiama  bene,c  vgualniente  male  aH'ingiufio,  come 
ilbenealgiufto,Scilmalc  alrouefcio.  cpoi.doueil corpo, ei’aninu fo- 
no in  cattiuo  ftato,a  che  fare  delle  comomtà  cftenic . coiKiofiache  la  mi 
nore  puntura  di  vnolpil!o,&vna  tale  palfioncdcirammo  è fafficiente  a 
leuarci  ilpÌ3ceredcUaMonarchiaddMondo.allaprimaftretta,clie  gli 
dàlagott-i^nonhaegli  vn  bell  cfferc  Sirc,c  Macftà? 

Totus  argento  confìa^us , totus  & auro. 

Non  perde  egli  forfè  larimembtanza  de’fuoi  palazzi , e ddle  fue  gran- 
dezze . Se  eglie  in'collcra,il  fiio  Prmeipato  il  guarda  dairarrollìr  fi , dall’ 
impallidirc,dalIo  llridcre  i dcti,come  vn  pozzo  > Hata  le  collui  e vn’huo- 


ia>«.;4. 


Al^rTindro 

Cjioue. 


Antifone  6 
gliauio  dei 
Soc 


ferf.  f*M. 
37. 


Tct.Ne*». 
aft  i.TiOo. 
sa  I, 

Beai  di  r<K« 
tona  * ^ome 
bifogoa  fa- 
fMargli. 

HOfttdib*Li 
«fìA.»  47* 


Bcfiecrvat- 
neate  mt* 
Icall'iugia* 
fio. 


Elfg  a-?*. 

faffiotit  tiri 
l'aiitfiio  CI 
fottrafiono 
iiptzcrrr  del 
(c  (oaioAiU 


mo 


Digitized  by  Google 


zo8 


SAGGI  DI  MICHEL'  ì : 


K ir.ìiS.  T. 
Cpif;.U.S. 

Srrtr  »di 
grati  ^t(ù. 

Carlrh»  di 

VA  Hicn  Re 
granJi,  epe 

Dofi. 


locf.lib.T* 

11)1. 

Redi  pe;- 
^irtf  ccndi 
tionede'pri 
,u4ti  parti- 
cofirnieote 
nef  cfdinié 
to  de* 

- li. 

Ouid.  Ito. 
Iib.t.el.ip. 

»5- 


Mot.lib.l; 
OJ.ap.  i}  « 


3 *JìbondS 
%i  iinpedi- 
ctìùe.cdif* 

liuAa.  '* 


mo  habilc,e  d’aflai,e  ben  nato, la  Realtà  aggiugncpocò  alla lùa feliciti. 

ventri  bene, fi  Uteri  e fi,  pedibnsque  tnis^  il  : 

Dtuitia  poterunt  regales  addere  maius. 

Egli  vcdc,che  qucUonon  èyfenon  vna  baia,5c  vn’inganno . che  per  au- 
iicnriira  egli  làrà  dei  parere  del  Re  Sdeiico,  Che  dùiapefle  il  pelò  di  vnci 
lcertro,non  fi  degnerebbe  taccotlo,  qiiàdo  il  ritrouaflè  per  terra . egli  ciò 
d iccua  per  li  grai  idi,e  trauagliofi  candii, che  toccano  ad  vn  buó  Re . Ccr 
toegli  non  è già  poca  colà  l’hauerc  a regolare  altrui . poiché  nd  regolare 
noimedefinii,  nrapptelèntanó  tante  dihiculta.  Quitto  alconianda- 
re,che  pai  cenere  COSI  doice,conlìdcrandol’imbeciJJui  del  giuditio  hii- 
mano,e  la  difficultà  della  Icielta  nelle  colè  nuoiic,edubbiole;iolbn gran 
deniaicc  di  quelloauuill),che  egli  fia  molto  pm  agciiole , e piacente  co- 
là il  leguire,che  il  guidare . e che  egli  è vngran  r/polò  di  Ipinto  il  non  lu- 
uere  a tcnerc.le  non  vna  via  tracciata,  & a ril^«lcrc,lè  nomiilè  ftelTo. 
f-'t  fiitms  multo  itm  fit  finrert  quietum 
, • ' Qaàmrcgere  imperio  re  svelle. 

Aggiungafi,chc  Ciro  diceria  , che  non  appartiene  altrimenti  all’huo- 
mo , il  qiiafe  non  \ agliapiii,  che  coloro  a’  quali  egli  comanda . Ma  il  Re 
Hieroiicapprenb  Senofonte  diced‘auuamaggio,drenel  godimento  dd- 
Ic  voluttà  medelìme,cglinolbiiodipeggior  conditionciìcpriuati . con- 
ciofiàchc  iageuolezza,  e la  fecihtà  lena  ìorol  agradolcc  piuita,chc  noi  vi 
trouiamo^ 

Tìngiiis  itmor,  nìmitmque  pottvs  hi  tsdia  nobis 
VertUur,^  flomatljoiiulcis,vt  efianocet.- 

Penfi amo  noi, che  i fanciulli  di  cuore  pcéduKvgran  piacere  nella  M ufi- 
ca  ? La  làtierà  la  rende  loro  pur  tolto  noiolà  .•  I lelhni , le  danze , le  niaf. 
chcrate,  i tomiamenti  rallegrono  coloro  ,chcnon gli  veggpiio  troppo 
lbellb,e  che  hànodefidcrato  vedergli  : maa  chi  ne  fa  per  ordinario,!!  gii- 
Itonedmienemoleftojedilpiac^nole.nèle  Dame  lu fìngano  colui  che 
negorleacuorlàtollo.  Chi  non  fida  agiodi  hauerlcte,  non sà pigliar 
giino  nel  bere . Le  rapprclcntatioiu  de’comedianti  ci  rallegnuio , ma  a’io 
ro  tappi elcntatori  dlclèmono d’incuruamcnto,cdi  pelo.  E cheegli  Zìa 
così  Ibnodi  dclitica’  Principi.dcè  lorfclttii  potcrfi  qualche  volta  ttauc- 
ftirfi,e  dilmetrerli  Se  abballarli  aguilà  di  va.viucre  baffo,  e popolare.  ' -j 
TlerunqM grata TiinelpiDut-vices  , n.i  j . n 

■ MuMlaqueparuó:fiJitarepaMperumj'':^j\^'  -j'  ( 

Coenefiiieaulpis.&oflro  . ' 

Solici' am  ( xplicuerefrùntem. 

Non  vi  c colà  1 1 quale  cosi  impcdilca,e  così  dil^ifti,conie  Tabbonda-; 
za . appetito  non  fi  ributterebbe  a vedere  trcccntodoiuiea  fua  po 

Ha,i5ca  ilio  piacere,  còme  le  ha  il  Gran  Signore  nd  Ilio  fcrraglio?  e qua- 
le appetito , & viò  di  caccia  fi  era  rilèrbato  colui  de'  iLioi  Maggiori , che 
non  andauagiaiuai  in  campagna  coamanco  di  lette  mila  hrlconicri  ^ <Sc 

oltre 
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oltrcaciòiocredo, cheque! Inftrodigrandezzaapportinonlcggieriin  , • 

comodità  al godimentodc  piaceri piìidolci . eglino  Ibno  troppo  m elvia 
ro,e  troppo  in  moftra.  Etiononsòcomedacflipiùliriccrchidi  naicon-  «prì’c'Jut 
dere, e coprireil  lor  difetto . Perciochc  quello  che  a noi  è indilcre rione, 
in  ellì  il  popolo  giudica  elTere  tirannia,difprczzo,c  (degno  delle  leggi . & pì'ÌwI  ,'é 
oitrel’incluutione  al  vitiq,  pare,  che  efli  vi  aggiugnino  ancora  il  piacere  ’ • 

di  dinotare,  e di  metterli  lòtto  a’  piedi  le  ofleruanze  piiblichc . ISIel  t'cro 
Piatone  nel  luo  Gorgia  dcfinilce  Tiranno  colui,  che  ha  liccza  in  vna  Cit-  Tirjnr,* 
tà  di  fami  tutto  quello , che  gli  piace . E bene  fpello  per  così  fatta  cagio; 
nclamoftra,clapublicationedellorvitioferilce  ,enuocepiu,che  il  viticl 
medelìmo . Cialcuno  teme  di  cllere  lj.nato,e  chiamato  a Icontrare  le  par- 
tite. eglino  lòno  tali  infino  ne’loro  gcfti,e  ne’ lor  penfierij  llimando  tu  tto 
il  popolo  di  haucre  diritto,&  intercQe  di  giudicarne . oltre  che  le  taccie  lì 
a^randifconolècondo  reminenza,  e la  chiarezza  del  luogo,  douecllc 
lono  ripofte;  e che  vn  picciol  neo,  & vn porro  nella  fronte  apparilcc  più 
che  altroue  non  farebbe  vn  gran  fregio . Ecco  perche  i Poeti  fìngono  gli  ■ 

amori  di  Gioue  condotti  lotto  altro  vilàggio,  che  il  fuo,  editante  prati- 
che ainorolè,che  gli  attribuilcono,non  ve  n’è,lc  non  vna  l'oI.i,per  quello, 
che  a me  ne  pare,  doue'egli  fi  troni  nella  grandezza,e  madia  fua.Ma  rilor 
niamo  a Hierone . egli  racconta  parimète, quante  incomodità  egli  lènte 
nel  fuo  flato  Realc,non  potendo  andare,nè  viaggiare  in  libertà  , eflendo 
come  prigione  dentro  ilimiti  del  lùoPaelc  5 e chein  tutte  le  liieattionf 
egli  fi  ritrouauainuiluppato  da  vai  noiofa  calca  . Nel  vero  al  vederci  r.n,i'r'™rl 
Noflti  mtti  (olia  tauola,  aflediati  da  tanti  parlatori , e riguardanti,  inco- 
gnid, io  ne  hòhauuto  bene  Ipeffo  più  toflo  pietà,  che  inuidia.  Il  RcAl- 
ton(òdiccua,chcgliafiniin  ciòeranodiniigliorconditione.chci Re . ' -, 
i loro  Padronigli  Ialcianoralccrfialoragio,làdouei  Renonpqflbno'  g;  mr  tondi 
ne  anco  da’  fuoi  ièruidori  ciò  ottenere . E non  mi  è giamai  cadu  to  in  fan-* 
tafia,chefullè  notabile  comodità  aliavita  divn’huomod’intendimcnto-,* 
rhaucrcvnavintinadilcontrio  findicatori  delle fne attieni  alla  llialèg- 
gietta  ; ne  che  i feruigiidi  vn’huomo.ilqnale  ha  dieci  mila  lire  di  rendi-^ 
ti,ouero,cheliaprdoCafile,opnrdifelb  SienajglifianopiucomoiiijAc 
accetti,che  quelli  di  vn  buon  soletto, de  elperimcntato.  Gli  auuannggi' 
da  Principe  lònoquafiauuantaggi  imaginarij.cialcun  grado  di fortu-’ 
na  haqualchegradedi  Principato . Celare  chiamaua  piccioli  Re  rutti  i 
Signori,che  faccuanogiuflitia  inErancia  al  fuo  tempo . Nel  vero,eccet-’  iiictaPI?» 
tuatoilnome  di  Sire,fi  l à molto’ananti  co’noflri  Re . E l edere  nelle  Pro-  cci«c,5u«. 
uincic  lòtane  dalla  Corte,didamo(Bretagna  pereflèmpio)  il  lèguito,  gli 
officiali, le  occupationi,ii  lèruigio.e  la  cerimonia  di  vn  Signore  ritirato,e- 
cafircccio  nutrito  fra  i fuoi  valetrirc  vedere  parimète  il  volodella  fua  ima 
gina rione,  nò  è colà  più  Reale,  egli  lènte  parlare  del  fuo  padrone  vna  voi-  • 
ta  l’annOjCome  il  Re  di  Perfiaje  no’i  riconolccjlè  n5  per  qualche  vecchio 
cuginagg  io,chc  il  fuo  fegretatio  tiene  in  regiflro . Per  la  veritì  le  noftrc  ' ' .1 
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leggi  (bno Ubere  aitai, & U pelo  delia  lòuranità  non  cocca  vn  Gentilhuo- 
inoFrancclèapcnadue  volte  in  l'uà  vita.  La  lòggcttione  ciTaitialc , 3c 
!«.8t  cffétó  effccDua,  non  riguarda  fra  noi,  le  non  doloro,che  vi  s'inuitano,e  che  gu- 
ibmo  di  honorarfi,e.diari;icchirfi  per  cotal  Icruigio . percioclic  chi  vuou 
le  Ilare  occulto  nel  Ilio  tugurio^c  sà  goueriure  la  cali  tua  lènza  querele,^ 
Re  prioati  tènzaproceffi,cgli  è Cosìlibero,come  il  Dogc  di  Vcnctu . Vfucvs  firuitnt, 
di  o^nìatnl  p/drfr/cmiiMrcfMttwenr.  MafoprailtuttoHierone  fa  calò  di  \-cderfi  pri- 
n'fìimbie'-  08'^*  amicitia,  elbeiètà  icambieuole, nella  quale  confifte  il  piùper- 

■«»!«■  ferro, c più  dolce  frlirto  della  vita  humana . f-erciodie  qiule  telliinoniaii- 

zadiafrertione,  edi  buona  volontà  pollo  io  ritrarre  da  colui,  che  ini  de- 
ue  voglia,o  nò,  tutto  quello,  che  egli  può  ? Poflb  io  far  fondamento  del 
»irpeiii<io  luo parlare  humile,e  delia  fua  cottele  riuerenza , coiiciofiadic  nonfiaiil 
fuo  potere  di  negar  mela.  L‘honore,che  noi  riceuiainoda  coloro, che  ci 
Boa  a'*.e.  tcmono,noii  è altrimenti  honore  così  fatti  rilpcm  fi  deono  aUo  llato 
Reale,  non  a me. 

maximum  hoc  Regtii  bonuni  efl, 

Tbjr^  iA.  domùii  populks  fui 

«•rccnai-  Quim  fette  togitUTytam  laudare. 

Io  vego  pure  il  cattino , il  buon  Re,  colui  che  fi  lia  in  odio,colui  che  tì 
ama,  tanto  hauerne  vno,quanto  l’altro . con  le  medefimc  apparenze,  con 
la  medelìma cerimonia  era  lèruito  il  mio  prcdccetlbrc,  e così  farà  il  mio 
iùccelTorc . Se  i mici  fudditi  non  mi  offendono,  quella  non  è già  vna  te- 
ilimonianzadi  alcuna  buona  afièttione.  perche  il  prenderò  io  in  quella 
parte . poiché  elfi  non  potrebbono  «quando anco  così  volelTèro  ? NifTu- 
* nomi  lègue  per  i’amicitia,che  fia  fra  lui,e  me . pcrciochc  non  vi  fi  làpteb 

be  congiugnere  amicitia,  doiie  vi  è così  poco  di  relati one,  e di  corrilpon- 
denza.  La  mia  .altezza  mi  ha  melTo  fuori  del  commertio  degli  huomi* 
ni.  vi  è troppa difparità,  elproportione.  Eglino  mi  Icguonoper  dimo- 
ftratione,iX  apparenza, e per  collume,ouero  più  rollo  la  miafortuna,chc 
me,per  accrelccrne  la  loro . Tuttoquello,che  ellì  mi  dicono,efanno,nó 
^(è  non  lilcio  • efl'endo  la  lor  liberta  frenata  da  ni  tte  le  parti , per  la  gran 
potenza,che  io  hò  fopra  ellì  .io  non  veggo  niente  attorno  di  me , le  non 
coperto,emafcherato.  Ifuoi  Cortigiani  lodauanovn  giorno  l’Impcra- 
dore  GiuUano  del  fare  buona  giu  llitia,Iopiglierci  orgoglio  volentieri, 
diirc‘cgli,di  così  latte  lòdi, le  elle  veni  fiero  da  pcrlbiic,le  quali  ofilfero  ac- 
j.  V cuÌàre,oucro  riprendere  le  mie  àttioni  contrarie , quando  elle  vi  fuflcro. 
Tutte  le  vere  comodità,che  h'^rmo  i Principi , ibno  loro  comuni  con  gli 
P';« huominidi  mcdiòcre  fortuna . egli  è proprio  degl’lddif  il  montare  Ibpra. 
il  <ti  canaUi  alati , 6c  il  palccr  fi  di  Ambrofia . ma  quelli  nollri  non  hanno  ue* 

tic  bimaa.  jun'altTO  fomio,rtè  altro  appèti  to , che  il  noftro . il  loro  acciaro  non  e già 
riocittu-  di  migUor  temprà,che  quello,  del  quale  noi  ci  armiamo . la'loto  corona 
« non  gli  còpre  ne  dal  fole,  nè  dalla  pioggia . Diocktiano , che  neper  ta  ua 
VD,  «lu  pù  così  riuerita,e  così  fortunata^  r^gnò,per  ritirarfi  al  piacere  di  una 
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vita  priuata . e ricercando  qualche  tempo  apprelTb  la  nccciTì  tà  degli  affa- 
ri publici,che  egli  ritornane  a prenderne  il  carico  ; rifpolèa  coloro , che 
4i  aò  ilpregauano;  Voi,  non  intraprcnderefte  altrimenti  di  perfuadermi 
ciò,fè  voi  hauefte  veduto  il  beU'ordinc  degli  arbori,  che  io  mcdefìmohò. 
piantato  in  Cala  mia,&  i belli  meloni , che  io  vi  hò  feminato . Per  pre- 
redi Aiiacarfi  il  più  felice  ftatodivna  Rcpublicalàrebbe,douc tutte leal  fSl'edi  » 
tre  cole  cflcndou  i eguali,  k precedenza  f i mifuralìe  conforme  alla  virtù,  n»  «.epubii 
& il  ributramento  conforme  al  vitio , Q^do  il  Re  Pirro  fi  ànctteua  al- 
J'ordincdipnarcinltalia,  volendogli Cmea  liiolàuio  Coufiglicrc  far  AmbuioM 
lètftire-la  vanità  della  fua  ambitjonejc  bcn,Signore,gli  addimandò  cgli,a  »*“*  *'* 
qual  fine  indirizzate  voi  quefta  grande  imprclà?  Per  fornii  padrone  del-  ‘ 
ritalia,rilpolècgli  Cubito . epoi,lcgiiì  Qnea,fatto  quello  ? lopalTeròydif- 
Ic  rahró,Mi  Fraricia.fic  in  Hilpgna . 5c  appreflb?  io  me  n’andcròa  foggio.: 
gare!’ Africa.  Etinfine,^uandoiohauròmelTolbttolaniia  fòggettio-. 
nc,iomiripoferò,cviucrocontcnto,6camrobeiragio.  PcrDio.Signo- 
re,ricaricó  Cinea,ditemi,che  colà  vi  tienc,chc  voi  noli  fiere  infin  dal  pre-,  y 

fente,l€voivolctc,incotcftoftaro  ?PcrdiciionvicoMocatevoiinfiuda,  ••  ■ 

quella  bora, doucvoiditedialpifarc.cnonril’parmiate canto  àaBagUo,c.  ^ 

tanto  rifcliioyneJ  quale  voi  vi  mettete?  ‘ . 

j Kmirutn,(fuìd  non  bene  norat,^tieeffeth^endi  , i;  . . Xo<«.iib, 

••••  • T\nisi&  ornninoqitoaicrefeat  ••travolimtat. 

^iolT^e  nex'ò  diiudendoqncllo  paffocoh  vn'vcrlèttoaiitic%'dic  io  txo 
noflngolarmcntcbuonoflqucftopropofito, 

"■  ■!'  Mores  inique /hi  finguntfmmnam.  ■' -ì-.yj  ri  . *. 

•ì'  J*  . „ ' I ; ■ : • li.‘  U'-  ‘ 

' " ' Ddlrlcggi  foniuaric.  Ctp.  X LI  I l. . .. 

I Loro  non  buona  proni fione  nel  prouedere  allevane^  fini  furate  fptfe  delle  tauele  ,t, 

■ drlVe/tire.  . ‘ , 

t‘‘QifÌliinetà  farebbono  le  buone  proui/toni,  ‘ ' 

}.1iJiqMdieimportair;i^a  fieno  gli  errori,ihtyiJì  commettOHt'-'' 

j r . . ■ y ni  ^ 

I - IT-  • A maniera.conkqualelenollre  leggi  fanno  prona  di  regolar# 

'■  i ••  lepàzzc,ev'anclpclèdcllct.tuoIe,.ede'veftimcntijpareeflèt'«5 

■ Jl contraria  al  filo  fine.  Il  vero  modo  làrcbbc  di  generare  negli 

' huominiildifprezzo  dell'oro,  e della  Icta  come  di  colè  va- 

ne, A:  inutili  . c noi  accrcfciamo  loro  Thonoic  , & il  pregio  , che  ò 
vn:x  inettifiìma  manierà  , per  dilgufiarne  gli  huomini-.  Pcrcicche  oro,»r«. 
il  dir  così , Che  non  vi  làrà , lè  non  i Principi,  che  mangino  del  rombo,  * 
che poflìnoportarcdel  velluto, c delle trcccicdi  oro,  crinrcrdirlo  al  po-  ,è 
polo , che  altra  colà  è , le  non  mettere  in  credito  così  fatte  colè , e fu  nc  "f  "• 

crefccrca  cialcuno  la  voglia  di  vfarne  ? Che  i Re  lafcino  ardita  mente  ai^  i 

dare  quelli  lègmli  digrandezza . ne  hanno  affai  degli  altri . corali  eccefii 

O a le  no 
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(bnopiiifcn(àbiliadogniaItro,cheacl  vn  Principe.  Per  le/Ièmpio  dimoi 
te  Narioni  noi  polliamo  imparare  aflai  migliori  maniere  di  diltinguerci 
cfl:criormcnté,noi  dico,&  i noftri  gradi . il'che  io  IHmo  perla  verità  eflc- 
re  molto  conueneuoIc,e  richiedo  in  vno  llato,séza  nutrire  per  quello  ef- 
fetto cosi  fatta  corruttione,&  incomodità  cosi  apparente,  egli  è maraui 
glia, come  il  collumc  in  quelle  cole  in  differenti  pianti  ageuolmcnte,e  fu- 
bitoil  piede  della  fua  autorità.  Apena  noi  ci  mettemmo  vn’anno|?er  il 
duolo  del  Re  Henrico  li.  a portare  del  pano  alla  Corte . e certa  cofa  c,chc 
già  per  opinione  di  cialcuno,che  le  Icte  erano  venute  a tal  viltà, che  le  voi 
ne  vedeuate  velli to  qualcuno, ne  faceuate  incontinéte  vn*huomo  di  villa, 
elle  erano  rimale  in  partigione  a’Mcdici,&  a’Cirugici . e come  che  dafeu 
no  fufic  preflb  a poco  vellito  del  medefimo,  vi  erano  di  altronde  aliai  di- 
llintioni  apparenti  delle  qualità  de^i  huomini . Quanto  fubitamentc 
venero  in  honore  fra  i noltri  elTerciti,i  giubboni  Iporchi  di  camozza,e  di 
feiaj  elapolitez2sa,elaricchezzadeVelliméti  inbialìmo,dc  indilprczz^. 
a Che  i Re  comincino  pure  a tor  via  così  fatte  Ipelè  : ciò  farà  fatto  in 
vnmefe  lenza  editto, c lenza  altra  ordinatione  . noi  gli  anderemo  tutti 
dietro . La  legge  dourebbe  dire  al  rouefeio , che  il  crcmcfino , Se  i lauori 
di  orefice  fieno  prohibiti  ad  ogni  forte  di  perfone,  eccetto  a’ facchini.  Se 
alle  cortigiane . Con  fimigliante  inuentionc  correfle  Seleuco  i collumi 
corrotti  de*  Lucrefi . le  Tue  ordinanze  erano  tali  j C he  la  donna  di  condi- 
tione  libera,non  fi  potellc  menare  dietro  pi  ù di  vna  caniariera , le  non  al- 
lhora,cheella  fultè  imbriacajcnonpotelTe  vlcire  fuori  della  Città  di  not- 
te,nè  portar  gioie, nè  oro  attórno  la  fua  perlbna,nè  robba  arricchita  di  ri- 
camo,le  ella  non  fuflè  publica,e  putana . Che  cauatone  i ruffiani,  ad  huo 
mo  alcuno  nò  fia  pcrmefib portare  in  dito  anello  d*oro,nè  robba  delicata, 
come  Ibnoquelle  de*  dr^pi,tdTuti  nella  Città  di  Milcto.  E così  per  sì  fat- 
te eccettioni  vergognole , egli  diuertiua  ingegnolàmcntc  i fuoi  Citta- 
dini dalie  llipcrflu  ità,  e daHe  delitie  pemitiolè . Quella  era  vna  vtilillìma 
maniera  di  ritirare  per  honore,  e per  ambinone  glihuomini  allor  do- 
uere  , Se  allVbbidicnza.  I noftri  Re  pofibno  tutto  in  cotali  riforme 
ellerne  . la  loro  inchinatione  vi  lèriie  per  legge  . Quicqmi  Prinàpes 
fdcìunt , pracì^re  yidentur.  Il  redo  della  Francia  prende  per  regola  la 
regola  della  Corte . Che  molltino  dilgullo  di  quella  ibzza  foggia  di 
caTzoni,la  quale  mollra  così  alla  Icoperta  i nollri  membri  occulticene  di- 
fprezzino  quel  goffo  ingroflamento  di  giubboni,  che  ci  fa  altri  del  tutto 
da  quello , che  noi  non  fiamo , così  incomodoad  armarfi , quelle  lunghe 
treccie  di  capelli  eflfèminatejqucllavlànza  di  baciare  tuttoquello,che  noi 
prclcntiamo  a*  nodri  compagni,e  le  nodrc  mani  in  làlutandogli . cerimo- 
nia douuta  altre  volte  a*  Ioli  Principi  ce  che  vnGentilhuOmo  fitrouiin 
luogo  di  rifpetto, lenza  Imda  a lato,tu  tto  Icarmigliato,  e slacciato , come 
fè  egli  venillè  dalla  guardarobbaj  c che  contraJa  forma  de'iiódri  Padri , c 
laparticolar  libertà  della  Nobiltà  di  quedo  Reame,  noi  ci  teniamo  feo- . 
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pcrrrmolto  lungi  intorno  ad  eflì,in  qualùque  luogo  cffi  fìanoj  e come  afr- 
tornodieflì,attornodi  cento  altri, noi  habbiamo  tanto  , de’  terzaruolie 
dc'quarteruoli  de’  Re . e cosi  di  altre  intreduttioni  nuoue , c vitiolè fi  ve- 
dranno incontinente  liianjte,e  diicreditate. 

3 Qucliifonqerroriluperfìciali,  macontuttociòdicatfiuo pronofti-  - ./ 

co . e liamoauucrtiti.che  il  maliccio  fi  rilènte, quando  noi  veggiamofen-  ' ' 
derlìjC  crcparei’intonicatOjC  la  crolla  de’noltri  muri.  Platone  nelle  Leg- 
gi non  liima  pelle  al  Mòdo  pi  ìulannciiole  alla  Ina  Citt.l,clic  il  lafciar  pr5- 
dcre  libertà  alla  gi,pucntù,di  mutare  Ibggie  ne’  vellimcnti.nc’gelli , nelle 
danze, ncgiieflcrcitij,cnclJecanzonitlaviialbrmaad  vn’altra:rimouen-  ' 

doilluogmditiohorainqiieftapofitura,&horainquella;correndodic‘  »i  I 
tro le nouirà,honorandoiJoroinHcntori. donde  fi  corromponoi  coftii- 
nii  , e le  antiche  inlli turioni  vengono  a fdegno.  Se  in  dilbrczzo . Irt 
tutte  le  colc,cccetto  femplicemcntc  nelle  cattuic,è  da  temerli  la  mutatid 
ne  : anco  la  mutationc  delle  ftagioni,dc’  wnri.de  i viucri,dcdi  humori . e 
nilTune  leggi  fono  in  credito  ,lè  non  quelle,  alle  quali  Iddio  hà  dato  qual- 
che  antica  durata . di  modo  cheperfonanon  là  il  loro  nalcimento,nè  che 
clic  fianogianui  Hate  altre.  f . ' 

I Del  Dormire.  Gap.  XLI  V.  ; 

1 I{4gmtpercbe  egli  nenfia  impedito  dal  fcafiero  delle  grandi'mprefe.  ■ 

» AdoUiejffmpijdieiò. 
i Sedai  domiredependilanofìraritd, 

1 Y A ragione  ci  ordina  ben  di  andar  lèmpre  per  il  medefimo  carni- 
I < notma  non  già  tutte  le  volte  col  medefimo ordine,e  modo.  £ 

J ^ come  che  riiuomo  fìuió  non  debba  dar  cagione  alle  palfioni 
humanedi  difuiarfi  dalla  diritta  catriera,egli  può  bene,  lènza 
interclTe del  filo douere,  Jeuare  loroancoqneHodi  nonalFrettarne,oue- 
ro  ritardare  il  fuo  pafib,  nè  piantarli  come  vn  Cololìb  immobile , Se  im- 
palTIbilc.  Quando lavirtùfulTèiiìcarnata,iocredocheilpollbgli  battc- 
xebbcpiùforte  andando  all’a(Talto,'oheandando  a dcfinare;{anzi  che  egli  è 
n,:ccnario,che  ella  fi  rilèalcU,e  ft  cómuoua . Per  qiiefia  cagione  io  ho  no- 
tato per  colà  rara  da  vedere  qualche  volta  i gran  Perlbnaggi  nelle  pi  ù al-: 
te  imprelè,e  ne'piìi  idiportanri  afFari,màtenerfi  così  intieri  nella  lor  polì-' 
tura,che  non  le  ne  habbiano  accorciato  ne  anco  il  lònno. 

a AleflandroilGràdcilgiornoairegnatoaqueliafuriofi  battaglia  con  ionio  ^ 
tra  Dario,dormi  così  protondamenrc,c  di  mattina  così  alta,  che  Parme- 
nione  fu  conlìrettodi  entrare  nella  fua  camera,  Se  auuicinàdofi  al  lùo  let- 
to  chiamarlo  due  o tre  volte  per  il  fuo  iiome,per  rifucgliarlo, incalzando-  »»  .■ i 

loiltempodiandare4l  combattimento.  L'imperadore  Otone  hauen- 
doriiòlutovcci4erfiqueJlamedefimanotte,dc^hauere  melTo  ordine 
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a’  iuoi  affari  domcftki,diftribuiti  t fuoi  danari  a’Itfoi  kruidori , de  affilato 
il  taglio  di  vna  Ipada,  con  la  quale  fi  volcua  dar  morte , non  addando  di 
lapercaltroicheiedalcunodeiuoi  amici  fi  fu  fle  ritirato  in  ficuro,  fi  mi- 
lè  a dormire  così  profoiidamente,che  i liioi  valerti  di  camera  il  lèntiiiano 
^ Tonfare  - La  morte  diqueftQlmperadoreha.mqltc  cole  pari  a quella  del 

Joir \wf.  ^an, Catonejc  particolarmente  quefto . percioclie  elfendo  Catone  pro 
iiOjée  in  ordine  a leuar  fi  la  vita,mctre  che  egli  alpettaua,chc  gli  fuflc  por- 
? ; ' tatalanoucllajfeli  lènatori,che  egli  faceua  riti  rare,  fi  fuflcro  slargau  dal 

Sisifi?*  porto  di  Vtica , fi  pofe  a dormire  cosi  fortemente , che  fi  lèntiua  lòffiare 
ct"onè  ta  doUa  Cimerà  vicina,  de  haucndoJo  rilucgliato  colu  i,clie  egli  hauea  maiv^ 
SSc  Jiftu.  dato  al  porto,per  dirgli, che  la  tempefta  inipediua  a'  lènatori  il  fare  como- 
damente velaj  ve  ne  rimandò  ancora  vn*altro,  e nmettendofi  bene  a den- 
tro il  letto, fi  ripofè  ancora  a dormire , infinchc  quell  'vitimo  mefìb  Ibfli- 
ciuò  della  loro  partenz.i  - Habbiamo ancora  di  che  paragonarlo  al  fattdi 
di  Alefrandroinqudgrande,cpericolofb  cattino  temporale , che  il  mi- 
nacciauaper  la  lèditione  del  Tribuno  Metello,  volendo  publicare  il  de- 
cretò del  richiamare  Pompeo  dentro  la  Città  col  fuo  cflercito,neipim- 
to  della  cómotione  di  Catilina . al  qual  decreto , folo Catone  faceua  refi- 
(lenza . c ne  haueuano  hauuto  Metello , e lui  di  brutte  parole , e di  gran 
minacele  in  Senato . maiiiipprtam  qiielló , che  fi  hàuca  da  fare  il  gkmo 
lèdente  nella  pia2za,doueDÌfbgnaua  venire  ali  efleciitione  . quiui  Mc- 
teflojoltre  il  fauore  delpopolo,  e di  Celare , coìifprtante  alfhora  a gli  air- 
uantaggi di  Pompeo;  ndoueua  trouare  accompagnato  da  molti ^hiairi 
Aranieri,egIadiatori,e  Catone  fortificato  dalla  loia  liia  confianza . di  ma- 
niera che  i fuoi  rarenti,dc  i fuoi  dome  dici, e molte  perfone  da  bene  n era- 
no in  gran  pennero  .c  ve  ne  jfurono  di  quelli, che  paflàròno  la  notte  lfifie- 
me  lenza  volere ripolarc,nèbere,nèniangiare,per  il  pericolo,  che  yì  ve- 
dcuanp preparato,  malfinumente  la  fua  mogUe;e  le  lite  foreiJe  non  face- 
nano  altro, che  piangcrc,c  tormentarli  in  Cafà  fua.  doiic  egli  incontra- 
rio riconfortaua  tuttofi  Mondo . edopo  hauer  cenato,lècondo il  fuo  có- 
ftumcjlè  n'andò, a lettele  dormi  di  cosi  profondo  Ibnno , infino  alla  mat^ 
tina,chevnodeTuoi  compagni  nel  Tribunato  fi  vcimea  luegliare  per  an- 
dare alla  Icaramuccia  . vLacontczza,»che  noi  habbiamo  delia  grandezza 
del  coraggio  di  quell'huomo per  il  refiante  della  fua  vita, ci  può  far  giudi 
careinognificurezza,)diociòpccKcdeuainluidavn’animo  così  da  lun- 
gi eleuato  al  di  Ibpradicptaliaccidenti/che  non  fi  degnaua  enirarne  più 
in  ceruello  «5t  in  penficro  che  di  accidenti  ordinari  j . Nella  battaglia  naua- 
iCj^cAugurto guadagnò  contra  Sello  Pompeo  in  Sicilia,  su*l  punto  di 
AmtaHo  ' andate  a combattere , egli  fi  tcouò  opprelTo  da  vn  così  profondo  lòmio, 
bilbgnò,  che  i lìioi  amici  il  rilueglialTero,  per  dare  il  legno  della  bàt- 
* taglia  . CiòdiedeoccafioneaMarc'Aiitonio  di  Timprouerargli  polcia, 
*■  che  egli  non  haiicua  già  hauuto  cuore  di  pur  riguardare  con  gli  occhi  a- 

percif  ordinanza  della  fua  armaD,e  di  non  hauere  hauuto  ardire  di  appre 
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fentarfia’  foldati  infin  che  Agrippa  gli  venne  ad  annunciare  la  mioua  del- 
la vittoria,  che  egli  lìaiicua ottenuta  loprai  luci  nemici.  Maquantoa 
Mario  il  giouane,  egli  fece  ancora  peggio,  percioche  il  giorno  ddl’vlfi- 
ma  lùa  giornau  cantra  Silla,dopò  nauere  ordinato  il  ruodTercìto , e da- 
to il  motto,& il  fègnodelJa  battaglia,  fipolca  giacere  lòtto  vn'ar  bore  al* 
l'orabra  per  ripolàr  11 . e fi  addormentò  così  lèrrato , che  a pena  egli  potè 
efierc  riluegliato  dalla  rotta, e dalla  fuga  delle  fue  genti,non  hauendo  ve-' 
doto  niente  del  combattimento . dicono  quello  eilère  proceduto  dall'cf- 
lère  così  ellreniamentc  aggrauato  dal  trauaglio , e dal  mancamento  del 
dormire, che  la  natura  non  fi  potè  p.  ù Ibllentarc. 

■j  Etaquellopropofitoauuertirannoi  Medici, le  il  dormire  fia  così  nc-i 
ceflarió^che  ne  dependa  la  nollra  vita . percioche  noi  trouiamo  bene, che 
fi  fece  morire  il  Re  Perico  di  Macedonia  prigione  a Roma  con  rimpcdir- 
gliillònno. maPlinioneallegadiqucJRchchannoviuufo  ICgo tempo, 
lenza  donnire . Apprefib  Herodoto  vi  fono  delle  Nationi.nclle  quali  gli 
huomini  dormono.e  veggiano  per  vn  mezzo  anno . c coloro,  che  Icriuo- 
no  la  vita  del  Sauio  Epimenidc, dicono, che  egli  dormì  cinquanu  lètte  aq 
ni  lèguenti  l’vno  all’altro, 

I ] 

Della  Batragiia  di  Dreux.  Gap.  XLV.  ' ; 

j Duetdì  Ghtfi  b’ufmatoui  da  alcuni, 
z Diftfotonragì(mi,ecottejlfcmpij. 


E Gli  fìi  ogni  pienezza  di  rari  accidenti  nella  nofira  battaglia  di 
Drcux.ma  coloro, che  nò  fauorilcono  troppo  la  ripiita rione  del 
Duca diGhilà,n\ettonovolcnticri alianti, che  c^inon  fi  può 
Iculàre  di  haucr  fatto  alto,e  temporeggiato  conlc  forze,clie  egli 
comandaua , menne dentro  vi  fi  cacciaua  il  Cbnrellabilc,  Capo  generale 
dcll’eflcrcito,con  l’artiglieria;e  che  era  meglio  arrilchiatfi , prendendo  il 
nemico  per  fianco, che  alpettando  l'auuanraggiodi  vcdcrloalla  coda,lof- 
frirc  vna così  brutta  peixliia. 

a MaoJrrcqucllo.chelariulcitanctcftimoiiiò.chinedilcorrerd  lenza 
paflione.mi  conlcficri  agcuolmcnte,per  mioparerc,chc  Io  IcofHi.e  Ja  mi- 
ra,non  (blamente di  vn  Capitano, ma  di  ciafeun  foldato  ancora , deue  ri- 
guardare la  vi  trofia  aJ]1’ngroflb,c  che  nilluna  occorrézapartico)are,qua-» 
lunqucinterelTe  egli  vi  fia,no’l  dcono  diucrtiréda  cosi  farro  punto.  Fi- 
lopomeneinvn’inconrrodi  Macanida,hàuendonundatoauanti  per  at- 
taccare la  lcaramuccia,vna  buona  troppa  di  arcicri,e  di  genti  datirarc,& 
ilnemico dopò hauer^i rouelèiad,^rotti,mectaidofialèguirglia  tutta 
brigiia,e  calaiulofi.dopò  la  vittoria  lungi  la  battaglia,  doue  era  Filopqme 
ne, come  che  i luci  foldati  le  nc  commoucircro.eglituttauia  non  fu  di  i a- 
rere  di  muonet  fidai  fuopoibo,aè  di  pfdèntatfial  ncmko,^r  foccomre 
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le  Ilie  gciui  : anzi  hauaidoJc  lafciatc cacciare,  e tagliare  a pezzi  fottola 
lua  viltajcoininciò  la  carica  (òpra  i nemici  nel  battaglione  delle  lor  genti 
da  piedi,  alihora , cheegli  le  vide  del  tutto  affatto  abbandonate  dalla  loro 
cauallcna . e benché  quelH  fuflèro  Lacedemoni, e onciofiache  gli  iorprc- 
, le  iit  punto, che  per  tenere  ellì  hauer  guadagnato  il  rutto,  cominciauano 

adilordmarlì  ; egli  ne  venne  ageuolmétc  a capo . e fattoaò  fi  milè  a per- 
' feguitare  Macaiuda . Quello  calo  è fratello  cU  quello  del  Duca  di  Gliilà- 

Jyé2f»c5  Inquella  afpra  battagliai  Agefilao  contraiBeotij , la  quale  Senofonte, 
uh  awtij.  che  vi  era, dice  eflerc  fiata  la  piùalpra,che  egli  haueffe  mai  ^•edut05  Age- 
filao  rifili ròrauuanraggio,che  b Fortuna  gli  prelènrauadi  lalciar  pafl'are 
il  battaglione  de’  Beotij,e  di  caricargli  albcoda,come  che  ne  preuedeffe 
certa  vittoria,ftinundocireruipiudiarte,chedi  valore, e per  moftiarela’ 
fila  prodezza  di  vn  marauigliolb  ardore  di  coraggio , elcfle  più  torto  di 
dare  loro  alla  tefta.  nuegli  così  fu  molto  ben  battuto, e ferito,e  conrtret- 
to  infine  di  mcfcolarfi,e  di  prendere  il  parrito,chccgli  banca  ritìnta to  da 
principio,faccndo  aprire  le  lue  lchicre,pcr  dare  il  parto  a q nel  torrente  di 
Beotij . poiclie  quando  furono  paflati,lcorgendo,che  eglino  marchiaua- 
no  in  dilòrdinc,come  quelli, che  penlauanoeflère  già  Aiori  di  tantopcri- 
colo,gli  fece  lcguire,c  caricare  a’  fianchi:  ma  con  tutto  ciò  nò  li  potè  met- 
tere in  fug^hè  rompere . anzi  che  erti  fi  ritirarono  a parto  a paflb,  moftri- 
do  Icmpre  i denti,infin  che  lì  riduficro  a làluamento. 

i 

De’ Nomi.  Gap.  XLVI. 

I Lotdiuerfitd,  egualitd  rififttaUy  ouero  affettata  apprtffo  quefla,o  quell' altra 
ttatìone. 

a Cewàtaùpoffiatauola^viHmdeapparethiatem feeondalaraP»m\gl'ian%aie’ Ur 
nrnù, 

3 Beluga  de’  natni , che  fi  pongono  alle  perfuue,e  lor  for^a  nell’e^e  pronuntìati. 

4 Nomi  antichi  mutati,  e di  gran  figni ficaio. 

5 Danonalterarfidìvnalìnguane' componimenti fcrìttìinvn'altra. 

6 ^bufo  in  Francia  dinominarfi dalleTerre,o  Signorie,e perciò confufione defepra 

nomi,come  anco  deU'armi  delle  famiglie. 

7 Delia  vanttd  de'  nomi, e della  lor  Tiputatione. 

lafdai*.  I VaJunquc  diuerfità  di  herbe , che, vi  fia , tutte  s’inuiluppano 

f 1 lotto  il  nome  d’inlàlata.  mede  fima  mente  fottola  confide- 
jtoraipieii  ^ y rationede’nomi.iomene vadofecédoqul vnmilcugliodi 
^ diuerfi  articoli . Ciafeuna  Natione  ha  qualche  nomc,il  qua- 
«o""  le  nonsò  come, in  cattiua  parte;  Se  a noi  GiouSni,  Gu^clmo,  e Bencdet- 

to.  lìmilmentepare,che nella geneologia  de’  Principi  vi  Ikno  certi  no- 
mi  fatalmente  affettati  ; come  de’  Tolomeia  quelli  di  Egitto, degli  Hcn- 
fichi  in  Inghilteua,dc'  Cadi  in  Fiancù , de’  Baldouini  in  Fiandra,  e nella 

nortra 
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noftra antica  Aquitania  de'  Guglielmi . donde  fi  dice  cnerc  venuto  il  no- 
me di  G iiieiuia , per  vii  freddo  incontro . e pure  ve  nc  fono  di  così  crudi 
dentro  Platone  niedefimo. 

4 Medcfiniamente  egli  è vna  colà  leggiera,  ma  tuttauiadcgiu  dime- 
xnoria,per  lafua  ftranezz.i,e  icrirta da  refìimonio  occulato  ; Che  Hcrico 
Ducadi  Normandia, figliuolo  di  Henrico  Secondo  Re  d’Inghilterra, fa-  ai- 

cendo  vnfeftino  in  Francia , vi  fu  così  grande  radunanza  ddla  Nobiltà,  «nbon* 
che  eficndofi  per  paflitempo  diuili  in  bàndc,r«r  la  ra(ì bmiglianza  de*  no 
mi, nella  prima  truppa,che  fu  de’  Guglielmi,  fi  trouarono  cento  dieci  Ca 
ualieri  allifi  a tauola , che  haueuano  quefto  nomc,lcnza  mettere  in  con- 
to i lèmplici  Gentilhuomini,&  i fentidori . Egli  è altretanto  colà  genti- 
le il  diftribuire  le  tauole  per  li  nomi  degli  allìiìcnti , quanto  aa  alflmpc- 
rador  Geta  il  far  compartire  il  lèruigio  delle  lue  viuande,  per  la  confide-  v:amdf  di 
ratione  della  prima  lettera  del  nome  delle  viuande . fi  lèruiiiano  quelle, 
che  comindauano  da  M.  come  Montone, Mortadella,  Merluzzo  pclce,  i 

Marfionijcosì  degli  altri.  ?Ó.' '*'*^**^ 

3 Parimente  fi  dice,cheegli  è bene  haucre  buon  nome,cioè  a dire, cre- 
dito, criputatione.  ma  ancora  per  la  verità  egli  è colà  comoda  l’hauerc  Nomi  bolli 
vnnome,cheagcuoImentefipolTà  pronunciare,  emettere  a memoria.  J.p’.t'pun- 
pctciochcli  Rc,«Sci  Grandi  ci conolconopiùlàcilmcnre.e  piiidifficilmé-  lùiCdìra 
te  le  ne  ^menticano . e di  quelli  medefimamci  ite,  che  ci  lèruono,noi  co-  “*  ' 

mandiamo  più  ordin.iriamente,&  adoperiamo  coIoro,li  cui  nomi  fi  pre- 
fcntino  più  facilmcte  alla  lingua,  lo  ho  veduto  il  Re  Hcnrico  nò  potere 
nomiiure  a diritto  VD  Gentilnuooio  di  quello  quartiere  di  G ualcona . <Sc 
egli  niedefimo  fu  di  aiMiifo , di  porre  ad  vna  donzella  della  Regina  il  no-, 
me  generale  delia  lìia  fchtatta,perchc  quello  della  dia  cafi  pateriu  gli  pa 
teua  troppo  diuerfo.  E Socrate  Rima  cofi  degna  della  cura  patema  il 
porre  nomi  belli  a’ figliuoli.  Similmente  fi  dice,  che  la  fondatione  di 
noRra  Dama  la  grandea  Poiricrs,prcfe  origine  da  qucRo,che  vn  giouane 
fuiato,che dimorauain  quella parte,hauédouin  fattoallc  mani viiagioua  g,i“e • foì 
nc,&  hauendolc  ai  primo  arriuo  addimandato  il  Ilio  nomc,che  era  Ma- 
ria;  fi  lenti  così  viuamenteinlpiratoaia  religione, c da  rifpettodi  quel  no-  gioe. 
me  lacrolanto  della  Vergine  Madre  del  noRroSaluatorc,  che  non  fola- 
mente  le  la  cacciò  fubito  dauanri,  ma  n’emendò  tutto  il  i-eRante  della  fua 
vita,  c che  in  confidecatione  di  quel  miracolo  fu  fabricato  nel  luogo, do- 
uecra  la  Cala  di  quel  giouane  vna  cappella  ai  nome  di  noRra  Dama,  e poi  ’ 

jaChiclà,che  noivi  veggiamo.  Qi^llacorrcttione  vocale, «Se  auricola- 
re, dinota  tirò  diti  tto  aÙ’anima . quell’altra’fegucntc  del  medefimo  gene- 
re l’ii^nuò  perii  lùoilònrr  corporali . Pitagora  cRcndo  in  compagnia  di 
alcuni  giouani,li quali  egli  séti  rilcaldati  dalla  fcRa eflèrfi  accordati  d i an- 
dare a violare  vna  Cali  pudica,  comandò  allbnatorcdiniurar  tuono, c 
per  vna  niu  fica  grafie, lèuera,e  l|)ondaica  incantò  tutto  dolcemente  il  lo- 
ro ardoixicl'addoxmentò.’:i  - I l i: 
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4 Mcdcfimainente  non  dirà  ferie  la  pofteri  tà,chc  la  noilra  riforma  di 
hoggidì  fia  Itatn  delicata , & eflàtta , di  non  haucr  già  combattuto  lòia- 
mente  gii  errori, & i vin;,c  riempito  il  Mondo  di  diuotionCi  di  humiltà, 
di  vbbidienza,di{.acc,ediogni  torte  di  virtù  ; ma  di  haucr pailàto acco- 
ra infino  a cóbatterc  quegli  antichi  nomidc'nottri  battdimi,C  ario,Lui- 
gi,Francelco,per  pojxjlare  ilMcMidodi  MatulàJcin,  Ezcchicl, Malachia, 
molto  meglio  icntcndodella  fede  ? V n Gcntiihuomo  ricco  mio  vicino, 
ftimàdo  le  comodità  dei  vecchio  tempo  in  paragone  dei  notìto,non  fi  di- 
menti calia  glàdi  mettere  in  conto  la  fierezza, e la  magnificenza  dc'nomi 
della  Nobiltà  di  quei  rcmpo,Don  Gi  umcdano,Quedragano,AgcfiIano| 
e che  al  lèntirlilòumcute  rilònare  lì  Ibiciua,  che  c^mo  erano  Itati  altre 
pcrlone,che Piero,Guillotto,c  Michele. 

5 Parimente  io  mi  lento  mol  to  obligato  a Giacomo  Amiotto  di  ha- 
ucre  lalciato  dentro  il  corlòdi  vna  orarionc  Francelè  inomi  Latini  tutti 
ìntieri,lènza  variargli , e cambiargli  j per  dar  loro  vna  cadenza  Francelè . 
Ciò  patena  vn  pocoalproda  principio, ma  IVlopcr  il  credito  del  luo  Plu- 
tarco,ccnc  hàieuatoviagià  ruttala  lìranezza.  lohodcfidcrato  Ipeflb, 
che  coloro,chc  Icriuonole  Hiftoric  ui  Latino  ci  lalcia fleto i nollri  nomi 
tali  intutto, qualiellìlono.  perciodielàcendodi  Vaudemont , Valle- 
montanus,e  metamorfotàndolo,per  dareloroil  garbo  alla  Greca , onero 
alla  Romana, noi  non  làppiamo,doue  noi  erfiamo,  ene  perdiamola co- 
noteenza . 

-d  Per  chiudere  il  no(lroracconto,egli  è vnVfo  brutto,  edicattiuilC- 
nw  conlcguenza  nella  noflra  Francia  ,„dichiamàrcia(cunoperilnome 
della  fua  Terra,c  Signoria, c la  cola  del  Moiido , laquale  là  più  melcolate, . 
e malamente  conolccrc  le  Ichiatte . \'’n  C^dcttodi  buona  calà,hauendo, 
haiiutopcrlùoappanaggio,  cmantenimcntoviuTerra,  lòttoil  nome 
della  q naie  egl  i è 1 taro  eonolci  uto,,<Sc  honorato  ; no’l  può  honeflamente 
abbàdonarc.  diecianni  dopòlafua  mortela  Terra  cade  in  mano  di  vno 
ftraniero,chc  nc  fà  il  medefimo . indouinatc,doue  noi  fiamo  della  cono- 
feenzadi  quelli  huomini.  Non  bilogna  già  andar  cercando  di  altri  cf- 
lcmpii,chedella  noflra  Cala  Reale,  doue  folio  tante partigioiù , tanti  lò- 
pranomi.  intantol'originaledelccppocièlcappato.  Vie  tanta  libcrtà 
incosl  fatte  mutationi,chedi  mio  tempo  non  ho  veduto  rerlonaeleuata 
per  la  Fortuna  a qualche  grandezza Itraordiiuriaiallaquaic  non  fieno  fta^ 
ti  attaccati  incontinente  dc'ti  toli  genealogici , nuoui , & ignoti  a Tuo  pa- 
drc,e  che  non  fiano  flatc  inneftate  in  qualche  illultrc  n òco . c per  auuen- 
turale  piùolcurc  famiglie  Ibno  più  idonee , & acconcie  alla  falfificatio- 
nc . Quanti  Gcntilhnomini  habbiaito  noi  ut  Frànoia  , liquali  fono  di 
Irhiatta  Rcale,lccondo  il  lor  conto  ? 'piùdi-quefii.  Credo  io,  che  di  altri. 
Non  fùcgli  detto  forfè  di  buona  gratia  da  vnòdc’miei  amici  » Si  erano 
ragumti  molti  per  la  querela  di  vn  Signorecontra  vtt’altrò.  flqualc  altro 
haueua  per  la  verità  qualche prerogatiua  di  titoli,  edi  cllianiie  eleitatc  al 
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difopra  della  Comojie  Nobiltà . fopra  ilpropofito  di  così  fatta  prerdgati- 
ua,cercando  ciafeunodi  agguaglurfi  a lui,aJlcgaua  chi  vna  ongiiie,e  chi 
vn’altra , chi  la  ralTomiglianza  del  nome , chi  delle  armi , chi  yn  vecch  io 
icartafaccio  domeftico.  & il  mmorc  lì  crouaua  vltimo  figliuolo  di  qual- 
che Redioltramarc.  Come  fi  venneadefijiaie, cortili  invece  di  pigliatfi 
ilfuo  Juogo.lì  ritirò  con  profonde  ri uecenze,  iLipplicando  rallìiienzadi 
fcu^rlo , le  per  temerità  egli  full'e  infino  allhura  vuiuto  con  cflì  da  com- 
pagno. ma  che  eflendo  fiato  nouellamente  informatodellevccchie  lor 
qualità , egli  cominciaua  ad  honorargli  lècondo  i loro  gradi  ; e che  a lui 
non  apparteneua  lèdere  fra  tanti  Principi . Dopò  la  liiacomedia,di(lè  lo- 
to nulle  ingiurie . Contentiamoci  da  parte  di  Diodi  quello , di  che  i no- 
ftri  maggiori  fi  fono  contentati  ,•  c di  quello , che  ci  fà  d’afiài , le’l  lapcllì- 
mo  ben  mantenete . nè  deneghiamo  altrimenti  la  f ortuna.c  la  coi  id  1 tio- 
nc  ac’nofiri  Aui,e  togliamo  via  quefte  fciocche  imaginationijecfuaii  nó 
poflbno  mancare  a chiunque  ha  la  sfacciataggine  diallegarJc.  Lcai mi 
non  hanno  piu  ricurez2a,cne  i fopranomi . Io  portol’az  urto  lèminato  di 
fiori  d’oro , vna  zampa  di  Leone  del  medefimo , armata , di  color  rolfo, 
nicfla  in  faccia . Qnjl  priuilegio  ha  quella  figura , per  rimanere  parti- 
colarmente nella  mia  cala)  vn  Genero  la  tralporterà  in  vn’.vltra  famiglia, 
qualche  mcrchino  compratore  ne  farà  le  foe  prime  armi,  non  vi  c colà 
neUaquale^s’lUcontripiudi  mutatione,edi  confulìone. 

.7  Ma  cosi  fotta  confiderà  none  n\i  tira  per  forza  ad  vn’altro  campo. 
Scandagliamo  vn  poco  più  da  prelTo,c  per  Dio  riguardiamo  a qual  fon- 
damentonoiattacchiamoauclla  gloria,  criputauonc,  per  laqualc  fi  vol- 
ge il  Mondo  lòtto  fopra,  edotte  noi  collochiamo  quella  fama,  La  quale 
noi  andianao  mendicando  con^  graia  trauagiio  ? Qjefioinfommaè 
Piero, onero  Guglielmo, che  la  port^a  piglia  itìguardM,&  .1  chi  ella  toc- 
ca ochecocaggiofafacuUà,  cheèla^lperanza,  la  quale  in  vn  foggetto 
mortale,^  in  vn  monKJatovàvfui|niMOÌ’mfinij:à,  rimmenlìrà , e riem- 
piendo l’indigenza  del  lùo  padrone  delh  poUèfiìone  di  tu  tte  le  colè , che 
egli  può  inuginare,e  defidetare,  quautoella  vuole  ) >La  Natura  ci  hà  da- 
to vn  gentil  giuochetto.  Equel  Piero.oGugliclmo, chealtra  colàc, le 
non  vna  voce  per  tutti  i potagi?  onero  tre,  D quattro  «iridi  peniaa,  pri- 
mieramente così  ageuwidavia-iare.'clie  io  domanderBÌ  vcdeiitieri  ,a  chi 
tocchi l’honore  di  tante  vittorieaGuclquin,a  Glelquino,ouetoa  Guca- 
quino?  Vilàrcbbebencpiùapparenzaqul,chcinLuciaiiiOi(dòue  mi- 
Icinproceflb  T.  percioche  . , 

— non  Ituìx,  aut  Indierà  petuntur 

Trnmia . 

Egli  vi  và  del  buono . egli  è queftione, quale  di  quefte  lettere  debba  clfcTe 
pagatadi  tanti  alledii, di  tante  bacr.iglie, ferire, e prigioni,  edi  tanti  lèruigi 
fatti  alla  Corona  di  Francia  da  quel  lìio  famolo  Conteftabile . Nicolò 
Dcnifotnonhàhauutocura,  lenon  delle  lettere  delfuonome,  enehà 
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cambiato  tutta  laconteftura,pcrfabricarneilContedi  Alfinois,  alqiiaf»'; 
egli  hà  fattoprelcnte  della  gloria  della  tbaPoefia, e Pittura.  ErHiuori- 
coSuetonionongudòlcnondellènlòdcl  luo,  de  hauendone  priuato 
Lene, che  ora  il  cognome  di  l'uo  padre,  ha  lalciato  Traiwuillo  ìbcccflbrc 
della  ripii  tatione  dc’lìioi  Icritti . Chi  crederebbe,  che  il  Capitano  Baiardo 
non  liauefle , le  nonquell’honore , che  egli  hà  accattato  da'fòtti  di  Piero 
Terraglia?  e che  Antonio  E Icalino  laici  da  le  volare  a fuavilìa  tante  lu- 
uigationi,e  tanti  carichi  per  mare, e per  terra  al  Capitano  Pulino,&  al  Ba- 
roli della  G nardi  a ’ Secondariamente  quelli  Ibno  tratri  di  penna  comu- 
ni a mille  huomini . Quante  pcrlbne  ve  ne  lolio  in  tutte  le  famiglie  del 
medefimo  nome,e  Ibpranome  ? Se  in  diuerlc  Ichiatte  > in  diuerfi  lecoli,e 
paefi.quante  ? L’Hiftoria  haconolciutotre  Socrati, cinque  Platoni, otto 
Arinoteli, lètte Senofonti,vinti  Demetri;, vinti  Teodori.'  cpflàte, quan- 
ti ellanonnehaconolciuto  altrimenti:  Chi  ìmpedkee  il  mio  palafie- 
nieredi  chiamarfi  Ponipeoil  Grande?  & oltreamtto  quello  quali  mo- 
di, quali  giudirij  vi  lbno,cheattaechino  al  mio  palafreniere  morto, oue- 
roa  quelt'altro  huomo,acui  fu  tagliata  la  reità  in  Egitto,eche  aggiugni- 
no  ad  citi  quella  voce glorificata,e  quei  tiridi  pctuu  così  honorati,anìn- 
checflilcneauuantagginoj  ' • *'  . i-.i- 

Jdeinevem,  &mancscreiis turare  fefìdtùsi 
Qnalril'entimcntohannoli  due  compagni  nel  prindpd  valore  fra  gli 
huommijEpaminondadi  quel  gloriolbverlb, che  corre  tahtilècoltlbno 
per  Im  nelle  noltrc  bacche.  ‘ 

ConfiiijsnofìrislauseH  attrita  Lteonumi  • ' 

Et  Africano  di  quciraltro 
- tyfSoleexonentefttpraMMttspaUidts 

'y(jmorli,qu\fadlis me aqmpatare Untiti  u ' -i  • 

I Ibprauiuenri  fi  ki  fingano  della  dolcezza  di  quelle  voci,epcrd]fefo!kcI- 
tatida  gelofia,e  da  de  liderio,trafmcttonoinconfideratamcnte  per  fanta- 
fiaa'moiriqueftoloropropriorilchtimentojc  divna  inganneiiole Ipe- 
ranza  fi  danno  a creaere  di  elTerne  capaci  la  lor  volta  . Dio  ii,sà. 
Tuttauia.  •'  ‘ ‘ 

...  . adhucft  • V"  ” ‘ 

. , . B,anunMS,Graìufque,&Barbaruslnduperati 

BrexUiCaHfasdifctimìnit,atqueUbotis  ‘ 

, fadebahm.  tantomamfamafitìtefiiquam  ^ 

yirmis»  ■ ' ■ 
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Dcirincertitudine  del  noAro  Giuditio. 

• Cap.  • • XLVH. 

I donde  procedale  fHò'efiempìotfe  fi  debba  prò figuìre  la  vittoria  fopra  i m 

miei  rotti;  ragionh&  effmpij* 

-2  Se  conUenga  hanere  i foldati  riccamente  ornati  perì*  ma  e per  Inalerà  parte* 

3 Se  fi  debbano  dire  ingiurie  al  nemico. 

4 Se  UGenerale nelle  battaglie  fit  debba  tramfiire, 

5 Se  nelle  battaglie  fi  debbano  inuefiire  i nemicitO  Vero  afpettargii  a pie  fermo, 

^ Sefi  debba  andare  ad  ajfalire  anemico  net  proprio  paefe  onero  affettarlo  iaeafa 

ftULj, 

7 eli  auuenìmenti  nelle  guerre  dependono  perla  maggior  parte  dalla  fortutiOm 
I Gli  dice  molto benqudverfo 

ETffM'/i' «oAv<i>d/u95lrdir»iuù  «\9ib. 

, £ Vi  fono  molte  leggi  dei  parlare  per  ruttore  per  il  Pro,  c per  il 

Centra.  Pereflempioj 
yinfe  jtnnibale^nonfeppevfarpoi 
Benia'pìttoriofafuayentnra, 

Chi  vorrà  edere  di  quel  partito  ,c  far  vakre  con  le  noftrc  genti  il  man-, 
camento  di  non  hauere  vitimamentc  prolèguito  il  noftro  punto  a Mon- 
contur  9 chi  vorrà  acculare  il  Re  di  Spagna  di  non  hauer  laputo  foruirfì  BattagHa  di 
deirauuàtaggio, che  egli  hebbe  cétra  di  noi  a Qointinoj potrà  dire  sì.  oi” 

fatto  mancaméto  procedere  da  vn  animo  imbriacato  della  fua  buona  for 
tuni,edavncoraggio,iJ  quale  pieno,  & ingòUàtoinfìuoalla  gola  dal  co- 
niinciamento  della  fua  prolperità, perche  il  guftodi  accrcfcerla,  già  im- 
l^ito  per  il  troppo,  dai  digerire  quello,  che  eglinehà.  eglinehàlafoa 
mifura  tutta  colnia . egli  non  ne  può  occupar  d’auuaniaggio . indegno, 
che  la  fortuna  gli  habbiamedb  votai  bene  fra  le  mani,  percioche  quai 
profitto  ne  fonte  egli,  fo  nientedimeno  egli  dà  modo  al  Tuo  nemico  di  ri- 
metter fi  in  piede  } Q^e  Iperanza  vi piiò  edcrc,dic egli  ofi  vn  altra  voi-  . 
ta  attaccare  coloro, raccolti  inficmc,e  rimedi, e di  nuouo  armati  di  difpet- 
to,e  di  vendetta, che  egli  non  ha  olàto,ouero  làputoprofoguire  tutti  tot- 
ti^fpauenttti! 

2)um  fortuna  calettdum  conficitormiaterror*  734. 

Ma  infine,che  colà  può  egli  alpettare  di  nieglio,di  quella,  che  egli  vie- 
ne a perdere?  Qui  non  fuccede  già, come  nella  fchirmi,douei  Inumerò  . . 
de  tocclii  arreca  il  guadagno  infin  tanto , che  il  nemico  è in  piede , con-  non  “ 
nienc  ricominciare  sù*l  più  bello . non  è già  vittoria<judla,chc  non  mct- 
tc  fine  alla  guerra . In  vna  certa  foaramuccia,doue  Cdàre  hebbe  la  peg-  oonntmcfi 
g'.o.apptcdo la  Cittàdi  Orico,cgli rinfacciò  a’iòldati di  Pompco,chc.egli 
laiebòe  dato  perduto, fo  il ior  Capitano  hàuedè  foputo  vincere . egli  cal-. 
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zò  bcn’altrimcnti  gli  Ipcroni, quando  toccò  a lui  la  fiia  volta . Ma  perche 
nonfi  dirà cg^ ancóra m contrario?  chccglièrcffcttodivnolpintopte- 
cipitolò,&  udàtiabiic,il  non  làpcrc  metter  fine  alla  tua  cupidigia,  la  qi^e 
vuole  abulàre  i tauori  di  Dio  col  volere  far  lor  perdere  la  mimra  , che  ad 
effieghhaprelcntto  : echeilrigcnacfì  al  pericolo  dopò  la  vittoria,  è vn 
rimetterla  ancora  vn'altra  voltaalla  mercè  della  fortuna  ; che  vna  delle 
maggiori  làuiezzeneirattcmiiiureè,di  non  Ipingere  il  l'uo  nemico  nel- 
la dilì  erarionc . Siila, e Mario,haucndo  nella  guerra  Sociale  disfatti  i Mar 
fi,vedutane  ancora  vna  truppa  del  relto,la  quale  perdilperadone  ritoma- 
uaagertarfi  lòpra  dielfi,come  belbefuriolcjnonfuroiia  di  parere  di  a|- 
pettàida.  IcràrdorediMohlìgn’ordi  FuisnÓrhàueirctrapportatoapro* 
leguire  troppo  alpramenre  il  refto  della  vittoria  di  Rarfeiia.cglinò  l'hau- 
rebbe  imbrattata  della  fua  morte . Tuttàuia  l'eruì  aiicora  k firlca  memo» 
ria  del  (lioeflèmpioaconlcruarcMonfignordi  Anguica  da  Hmigliante 
in  conaienientcalla  Ceriplà . ^elccperi^qlqlò  i’aflalire  vii  huomo,a  cui 
VOI  horbbiateleuatq  ogni  ajino  inododa^icaìnparc , checol  iheiio  delle 
armi , percioche  la^ieceifi  tà  è vna  viòleiUà  rnaeflira  di  Icola  ; 

V-  Vtttàmr  baud  gratis  iugulo  ìjkì  preuàcathoflem,  S--’'-  . *r 

Ecco  la  cagione , perche  Faracè  impedì  il  Re  di  Lacedemonfc , che  ha- 
ucua guadagnato jlagiormta  còntra  quelli  di  MantiiicaidalTandate 
fcontarc  mille  Argi^l i quali  orano  Icappati  intieri  jdalla  foonfìtfa  .anzi 
latciargli  tralcorrcre  hi  libertà  per  non  yeniicafàr  prona  diviiavirtùpic- 
cWjCtipkna,4idiI'pctt<^cdi  iri^  talentò  per  la  Iciagura.  Ciodomito  Rò 
^Aquitania,  dopò  la  vittoria , tenèndodiettOàGonderriaroRcdi  Bor- 
gogna vinto, «Jf  iu-fugadp  sforzò  di  riuolgei’è  il  vilò  > ma  la  fùa  oAiiiatio- 
negh  leuò  il  frutto  dellqfi.ia  vittoria . percioche  ecH  vi  tibiale  mortd.  - 
a Parimentechihauclledalce'glicre,ouèforrtericrc  i fuoi.fòldati  rie-* 
camencc,e  fontuolàmenre  armati,ouero  armati  Iblamècc  pfcfià  nCceflìtà, 
fi  prclèiitercbbein fauoredelprimopartito.delqualcera Scrtoiio,FijD- 
pamcnc,Bruto,'Celàrc,&  altri . che  è Icmprc  vaio  ftimblo  di  honore,  e di 
gloria  a' foldati  lìvcdcrfi  ornati , e con  òccafione  di  renderli  prhofiòiaci 
nel  combattere, hauendoda  làluare  le  loro  armi!,  come  i beni,  c l'heredità 
loco . Ragionc,per  la  qu-yle  dice  Senofonte , gli  Aliatici  menauatio  nelle 
loro  guerre  mo^i,e  concubine  con  le  gioie,  e ricchezze  loro  piò:  catte. 
Ma  liofFcrireb^  ancora dali'àltrajkrte, che  fi  deue  più  tó fio  ieuarea'  Ibi 
dati  la  cura  di  conlèruatfi  ; che  loro  accrelcerh . che  eglino  temeranno 
in  quello  modo  doppiamente  di  mcrterfi  a rifehio . aggiùgnafi,  che  tìgli- 
è vn’aiimenrarc  al  nemico  la  voglia  della  vittoria , per  'qnellexicche  Ipo-  < 
glie . Et  è 1 iato  olTeruato , che  altre  volte  ciò  a’  Romani  arrecò  maraui- 
^iofo  coMggiocórra  i Sanniti . Antioco  mollrando  ad  Annibaie  refler 
cito,olieegJi  prcpataiia  cótta  ein  Romani  pompolòjC  magnifico  in  ogni 
forte  di  aiaeii,c  doir,andandogii,  i Romani  fi  contenteranno  cgUno  di 

que- 
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auedoeflercito  ? icfcne  conteràimo  ah  ? ri/poièegli.  veramente  che 
SI  ,perauari,  che  eflì  fieno.  Licurgo  prohìbiua  a'fuoi  non  lòiamcnte 
la  lontuontà  ne*  loro  amefi.,  ma  ancora  di  fpogliare  i loro  nemici  vinti,  me  }"i  lì- 
volendo,  diceua  egli , che  la  p jiiertà,  e la  frugalità  nlucede  coi  rcilo  del- 
lai  a taglLi. 

j Negli aflcdii,&altrouc,doucroccarK>ne  ciapproflìnii  alnemico,  in^iur>,at 
iioidiamo volcntierilicenzaa’ Ibldatidi  brauarlo,di  sdegnarlo , e di  m-  <op™/Trj. 
■giuriarlodi  tutte  le  maniere  di  rimprouerojc  non  lènza  apparenza  dira- 
gione  . ' Percioche  non  c già  poco  da  fare  il  Iciiar  loro  ogni  fperanza  di  «ii  ' nc  gii’ 
gratia,edicompofitione;tapprdèntando loro, che  nonviè  piùordine 
ai  alpctcarla  da  colui, che  efli  così  forte  hàno  oltraggiatoje  che  non\  i re-  ‘ 

Iba  altto rimedio,  che  la  vittoria . E tuteauia  ciò  nò  riufei  a V itellio . pcr- 
Cioche  hauendoafare  con  Otone  piùdcbole  in  valor  di  foldati  dilulàtidi 
lunga  mano  dal  fatto  della,  guena,  de  ammolliti  per  le  dciitiedella  Città; 
gl’irritò  tanto  alla  fine , riniproucrandoloro  con  parole  piccanti  la  loro 
pufillanimità,dt  il  dilpiacere  delle  Dame, e delle  fede,  che  eglino  veniua- 
Tiodi  lafciare  a Roma  ; che  rimile  loro  in  quello  modo  il  cuore  nel  ven- 
tre. ilchealcunaeflbrtationenonhaueaiàputo  fare.  8c  egli  mede  fimo 
gii  tirò  (opra  le  fuebrac^donde  non  glipoteuare(pingerc.  E nel  vero, 
quando  quelle  (bno  ingìarie,  le  qual i tocchino  al  viu  o , elle  poflbno  ta re 
ageuolméte,che  coIai,clic  fiaccamente  andauaaJfabUbgai  perla  querc- 
h del  filo  Rc.vi  vada  di  vn’altra  affé  ttione  per  la  (ùa  propria. 

4 NclconfidcrarcdiquantaimporTanzafiala.con(èruationedivnCa- 
po  in  vn’eflcrcito,echc  la  mira  del  nemico  riguarda  principalmente  quel 
la  tefia,alla  quale  fiattengoiK)  tutte  le  altre, e nedepcndono  ; pare,che  nò 
lìpoffa  mettete  in  dubbio  quel  configlio , che  noi  vcggiamoeflcre  flato 
prelbda  molti  gran  Capitani  di  tranellirfi , e contrafarfi  su  1 punto  della 
zuffa.  Tuttauiarinconuehiente.che  le  he  incorre  per  quello  modo,non 
ègìà  minore  di  quello,  che  fi  penfa  fuggire,  percioche  uenendo  il  Gmi- 
tanoadeflTere  mal  conofeiuto  da’  fuoi,ilcoraggio , che  eflì  prendonodal  ì 

riK>e(rempio,edallaruaprelènza,vieneancorainfiemea  mancar  loro. e 
perdendo  la  villa  dc’lìioi  (ègnali,e  delle  vlàte  in(ègne,il  giudicano  onero  ** 
morto,opure  quindi  (bttratto,delperandodeU’a^re . E quanto  all’elpe- 
rienza,noi  vcggiamo,chc ellafauorifce  hot l’vnojhoraraltro partito.  V 
accidente  di  Pirro  nella  battaglia,che  egli  hebbe  contra  il  Conlble  Leui- 
no in  Italia, ci  (èrue  all  Vno  Se  all’altro  vilàggio . percioche  p cflerfi  voluto 
celare  fotte  le  armi  di  Dimogacle,&  haucndogli  date  le  l'ue,gli  faluò  ben 
lènza  dubbio  la  vita,ma  ancora  ne  pensò  incorrere  l’altro  incoueniente  dì  Gmtnii 
perdere  la  giornata.  Alcflàndro,Cefarc,LuculIo  guflauano  di  lègnaJar- 
fi  nel  combattere  con  omamenti,&  armi  ricche  ai  colore  rifplcndente,c  limi  ilnhe 
particolare.  Agidc, AgcfiIao,equclgranGiljppo,al rouelcioandauano 
allaguerra  ofcuramentecoperti,e(énzaomamentoImperiak.  ai  i.  fen» 

} Nella  battaglia  di  Earlàha  fra  gli  altri  rimproueri,  che  fidano  a Pom- 
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peo , vno  è di  hauer  fermato  il  fuocflèrcito  apic  fermo afpcttando il  lic- 
me  ™dcoSS  mico  • tanto, che  ciò  ( io  roberò  qui  le  parole  mcdeflme  di  Plutarco 

cSreafpc(!  Icqualivaglionopiìi,  chelc  mie  ) indebolì  la  violenza,  che  il  correre  da 
««•  primi  colpi,  <Sc  in/ìeme  toglie  io  slanciamento  de’ combattenti  gli  vm 
contri  gli  altri , il  quale  è (olito  di  riempirgli  di  impetiiofità , e di  furo- 
re più  che  ogni  altra  colà  , qùando'vengono  a percuoterli  inlìeme  con 
impeto , aumentando  loro  il  coraggio  con  le  grida , e col  corlbj  e 
rende  il  calore  de’lbldatiin  manicradi  dire  raffreddato , c congelato. 
Eccoquello,  cheegii  dice  per  quello roJo.  Male  Celale  haucUe  pef^- 
duro,  chi  non  haurebbe  potuto  parimente  dire,  che  al  contrario  il 
' più  forte  , e làido  pollo,  è quello, nel qualeriiuomo fi  tiene  piajitato, 
iènza  muoucrlì , e che  colui , che  Ila  nd  lùo  luogo  allegnatogli , rilèrran- 
do,e  rilparmiando  per  li  bilogni  la  lùa  forza  in  iè  medefinio  ha  graiidc  au 
uantaggio  contrà  chi  è commofìb , c v'aciilantc,  e che  hà  già  conliimatq 
nel  corlb  la  metà  della  lùa  lena  ? oltre  die  ellcndo  reflcrcito  vu  corpo 
tate, e così  dinerlc  parti, egl  i c impo(TìbiIc,ch  egii  fi  muouà  in  quella  furia 
di  vn  mouimcto  così  giullo.che  egli  non  ncaiteri,oucro  rompa  la  lùa  or- 
dinanza . e che  il  più  difpoftonon  fia  alle  prelc , anantlchc  i]  lùo  cornp^ 
gnoiilbccorra.  In qiielia cruda  battagliàde’ducfratclli  Pecfiam,  Clearr 
co  Lacedemonc,che  coniandaua  a’  Greci  del  partito  di  Ciro  gli  cpndufi 
le  tuttobcllamenreallacarica,lenzaaffrcttarfi,  niadapreiroa  dnquanta 
palfi,gli  Ipinlè  al  corlb,lpcrando  per  la  breuità  delld  IpàtiogOuern^.^ie 
iSe  il  lor  ordi ne,c  la  lor  lena . dando  loro  in  tanto  i’aùuafitaggio  deli’impe- 
tuolìtàjper  le  loro  perfonex  per  le  loro  armi  da  tiiare . Altri  hanno  rego- 
lato quello  d ubbio  nel  loro  efìcrcito  di  quella  rnanicra . le  i ncrnici  vi  cor 
ronofopra,a('pcrtatcglia  pie  fermo,  feeflìafpcttanovoia  piefernaojcot- 
retegli  (opra.  ' . . ; t ; • ' - 

6 Nel  pafìàggio, che  rimperador  Carlo  Quinto  fece  in  Proncn2a,ilRc 
Francelco  hebbe  in  lùa  balia , oucro  di  andargli  incontra  in  Italia , oueto 
di  afpertarlo  nelle  lùe  Tetre . e benché  égli  confidcraflc , quanto  auuan- 
dilc  conferuare  Cala  fua  pura,e  netta  dalle  turbulenze della  ^cr- 

^ ra,affinche  intiera  ndle  Tue  forze, ella  pofla'continuamcntcfomminillra-  • 

re  danari,e  Ibccorfi  al  bilbgnojchc  la  iicccllità delle  guerre  porta  ad  ogiu 
tratto  di  dare  il  guallo  , il  che  non  fi  può  bonamente  fare  ne’  nollri  bem 
propri|,e  che  il  còtadino  turtauia  no  lopporta  già  così  dol^mcte  si  fetta 
rapina  ia  quelli  dei  lùo  partito , come  dal  nemico  ,‘di  maniera  , che  le  ne 
poflà  agcuolmenrc  accendere  delle  lèditioni,  e dcHé  turbulenze  fra  noi; 
che  la  licenza  del  robàre,e  dei  lacheggiare,Ì3  anale  nò  può  elTere  permei-  i 
là  nel  fuo  Pade,è  vn  grà  lòti  tieni  mento  a’ vogliofi  della  guerra  ; c che  chi 
non  ha  altra  fpcrailzadi  gùadagno,che  il  Tuo  Ibldo*,  è maJageuoleda  elle- 
re  tenutoin  ollitio,  clìcndoa  due  palli  dalla  fùà  moglie , e dal  fuoricouc- 
ro-5  che  Golui,che  mette  la  tonaglia,cafca  Icmpre  dalle  fede;  che  fi  ha  piu 
aiiegrezza  neiralTalircchc  nel  difenderli  jc  che  la  Icolìa- della  perdita  di 
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vnabattaglù  dentro  le  nonrcvii'ccrc.tf  cosi  vioIcnta,chcegli  è malagcuc- 
ICjdieciJanon  erodi  tuttoilcorj.Hi.condolìachcnonvi  liapaiììonccosì 
contagi- >ù , come  quella  dcilapaura  j nè  che  fi  pigli  così  agenolmcntea 
credenza, e che  più  brulcamente  fi  fpanda;e  che  le  Citta, k qu.ili  haunm- 
nolèntitoill'olgorcdiqued.1  tcmpcllaaiJeloroportc,cliehauranno  rac- 
coltoi  Capitani,c  loldati  loro,riemanri  ancora, e fuòri  di  lena, egli  è pcii- 
cololb.su  1 caldo,che  non  fi  gettino  a qualche  cattiuopartito  : iiondime- 
no  egliclclVcdi  richiamare  le  forze, che  egli  haueuadi'Jàda  Monti, c di 
vedere  venit  e il  nemico . Percioche  egli  potè  imagmare  in  contrario,che 
ctìèndo  in  cala  liia,c  irai  lìioi  amici, non  poteuafaliire  di  hauer  piantato 
di  tutte  le  conuxlità,i  fiumi , i palTIiggi  alla  lua  diuotionc,  gli  condiirrcb' 
bonoe  viueri,e  danari  inogni  ficurczza,lcnza  bilbgnodi  lcorra;chcegii 
haurebbe  1 liioi  fuddi  ri  tanto  più  affbttionati, quanto  più  appreflb  hauefi 
fero  il  pericolo,  che  hauendo  tante  Città , c tante sbarre,e  canti  ripari  per 
liia  ficurezza  darebbe  a lui  di  venir  lèco  alle  mani,  lècondo  la  l'uà  oppor- 
tunità,6c  il  Ilio  vantaggio,  c le  gli  piaceffe  di  temporeggiare  in  ficuro,  de 
a Ilio bcli'agio  vedere confumarfi  il  fuo nemico,  e distarli  per  le  llcflb, 
per  ledifficultà,che  il  combatterebbono,impegifatoinvna  terra  contra- 
ria,doue  egli  non  haurebbe  nè  dauanri , nè  dietro  a lui  ,nè  da'  lati  niente, 
che  non  gli  facefle  guerra . niflùn  mezzo  da  rinfrefcare,oueroda  aggran 
direlll'uodrercito,lc  lemalattie  vicntraflcro,  nèdiaUoggiarc  a coperto 
i Tuoi  fcriti,niirun  danaro,nilluna  vettouaglta,lè  nona  pO  ta  di  lancia . nil- 
fiina  comodità  di  ripolàrfi.nè  di  prender  lena . nifluna  cognitionedc’Juo 
ghi,nc  del  p>aelè  ,che  il  poreflc  ditcnderedall'imbofcate , e dalle  Ibrprclc . 
e le  egli  \ cnin'c  .illa  penlita  di  vna  birraglia,  veriin  mododa  làluarnc  le  re- 
liquie . e non  vi  è già  mancamento  di  cflèmpi  j picr  l’vno , c per  l’altro  par- 
tito. Scipione  u ouò  molto  meglio  di  andare  ad  aflàlire  le  Terre  del  Ilio 
nemico  in  Africa,  che  di  difènderei  Puoi , e di  combatterlo  in  Italia,doue 
egli  era . e gliene  auuenne  bene . ma  al  rouclcio  Annibaie  in  quella  niede- 
fima  guerra  fi  ruinò.per  hauerc  abbàdoaato  la  conquida  d’\  n Paele  Ifra- 
niero,pcrand.'iread'fendercil  Ino.  Gli  Ateniefi,  hauendo  lafciaro  il  ne- 
mico nelle  lor  Terre, per  paflare  in  Sicilia,hebbcro  la  fortuna  contraria . 
ma  Agarocle  Re  di  Siraculà  l’hebbc  fauoreuolc,  eflendo  paflato  in  Afri- 
ca,clafciata  la  guerra  in  Cafa  lua.  Anmnim*- 

7 Cosìnoihabbiamoincoftumedidircagranragionc,chcglianucni- 
menri,c le riufcitcdependonoparricolarmenrenella guerra, perla mag- 
gior  parte  dalla  fortuna . la  quale  non  fi  vuole  altrimenti  rcgoÌare,nè  Ibg-  ~ 

geturfi  a*  nortridifcorfi,nèaUa  noftraprudcnza,comc  dicono  quei  uerli.  "• 

EtmaicconfultìipTet'umrfl  prudemiafitiAX,  MMii.Atb- 

Tiec  fortuna  probatcaKfjt/fequiturquemerttttrs. 

Sed  per  cutiSos  nuUo  difi  rimine  fertwr. 

Scìl'ceteflaliud,quod  noscofiatque,regatqiu 
Adaius,&  in  proprias  ducat  mortalia  ieget.  i 
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Ma  aflfìnchc  ben  (e  ne  auuenga , pare  che  i noftri  configli , e le  nofirc 
5*UMHt.ó  ddiberationi  ne  dependano  molto  aiianti.c  clic  la  Fortuna  impegni  iiel- 
si  Impegni  U llia  turbulcnza , & incettitudine  parimente  i noftri  dilcorfi.  Noi  ra- 
fc^i7ol*.d“I  gioniamopcricololàmcntc  ,etcmcrariamcnre,  dice  Timeo  in  Fl  uone, 
bfoiiuni.  perche  coincnoi,  cosiinoftri  dilcorfi  hanno granparticipatione  con  la 
temerità. 


Dc’Dcftricri.  Cip.  XLVIII. 

t OniefiitrÌMÌ  qiufìo nomt di dciirìere , e tome  eracbumatoaltrìmcntida  "Xfl- 
mani. 

^ C audii  auut:^  ad  aiutart  ì 'Padroni  nella  guerra» 

3 7)a  feruìr fette  in  piaggio,&  in  altro  bif>goo. 

4 Danoiifcruirfcne  in guerrat^Uiido. 

5 Jiipnp  ’fìtj  di  quello,  di  che  tiferuono  < cattaUiin  guerra  , quali  arme  fune  qnìui 

più  ficure,  t q uii  vi  erano  adoperate  dagli  .Antichi. 

6 Diuerfi  diri , rfi  de’  caualli,  e loro  {lima  ,<y  nfo  di  caualt  are  altri  animali  fra  gli 

Indiani. 

7 .Altri  vfi  diue/fi  de'  (ofulli  in  guerra, &■  altrove  ftrauaganti. 

> 

1 Ccomi  diuenuto  Grammatico . io, clic  non  apprefi  giamai  Un 

I ^ guj,le  non  per  pratica, c che  nò  sò  ancora,  che  colà  fia  Adict- 
§ \ tiuo,Coi)gumtiuo,dc  AbJatuio . mi  pare  di  h.uicrc  vdirodire, 
dici Rouiaiu  h lueuanodc’  caiulli  ,chcclTi  chiamauano  fu- 
rtakf,  onero  Dextrarios,  che  fi  nicnaiunoa  nun  delira, per  la  caiic7xa,  per 
pigli.ulo  tutto  frclcqal  bdbgno . c quindi  vicnc.che  noi  chiamiamo  l>e* 
4cndt''*"  lbiicriic.iualiidìlèruigio.  ^ i noltti  Romani  dicono  ordinariamente 
“ ■ dc/?/-4re,pcr  accompagnare.  Glichiamauaiioancorafl<,'K/tiiwfcf<^«or.dc* 
cauilli.i  quali  erano  all  uefatti  in  maniera , che  correndo  di  tutto  lot  itn- 
peto,accoppiati  colta  a colla  l’viidciraltro, lenza  briglia, lènp  lclJa,i  Gc- 
tilhuommi  Roniani,aiicotuttiarniatj,al  mezzo  del  corlb  fi  gettauano, 
enni'i  di  e rigettauaiiodeli'vno,ncIl‘altro.l  Nuiiiidi,huomini  darmi mcnauano 
Mia  à ^ «1.U1 0 vn  lècòdo  cauallo,  per  cambiarlo  nel  maggior  caldo  della  baruf- 
couo>  fa . Quibus  delultorum  in  modum  > binos  trabentibus  equos  inter  acctrrimam  fapt 
pugna  71  in  rteentem  equum  ex  fejfo  armati  tTanfultart,nus  erat , tanta  velockas  if- 
fij,tamque  docile  equorum  gtnut. 

i**  i Si  tremano  molti  caualli  alTuefatti  a foccorrerc  il  lor  padrone,  a cor- 
ibctoitctt  rerc  Ibpra  colui,cheprclènta  loro yna  fpada  ignuda,al  getrarfi  co’  picdipC 
1^1  ridio-  {opra  co)oro,.che  gli  attaccano,  & affrontano . ma  auuien  loro 

di  nuocere  piu  IpcQb  a gli  amici, che  a'  nemici.  Aggiungafi.che  voi  non 
gli  potere diftaccarc  altrimenti  a vollra  polla,  quando  fi  lònovna  volta 
Ci"«H  d’.  azzuffarle  rimanete  alla  milèricordia  acl  lor  combattimento.  Neau- 
* uenne  molto  male  ad  Artibio  GaicraJc  delicffercico  di  Pcrfia.combat- 
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tcndocontraOnefiloRcdi  Salaminàacoti>oacorj>0;dicfn:rcmoltVfató 
lòpra  vn  cauallo,forir.ato , $c  inltruttoin  qnctìa  fcola . pcrciochc  èglìTu 
cagione  della  lùa  morte . haiicndolo  lo  (ciidicre  di  Oncf'lo  accolto  còn 
vna  falce  fra  Icduc  Ipallc  nclgcrtarfi  in  alberato  t gli  Ibpra  il  Tuo  Padrone. 

E quello, che  gli  Italianidicono.che  nella  battaglia  di  Fornuouo  il  Causi  ' 

10  del  Re  Carlo  fi  dillrigò  con  calci.e  verri  da’ncn  iici,0hc  gli  erano  addof  ^ 

fo,cflendolcuzaqueli:operdutoil  Re;  fimi  gran  colpodi  nlchio,lcè  ve 

ro . I Mamelucchi  fi  vantanodi  hauere  i mcglioammaeilraii  caualli  da  ciuaiù  ie 
gente  darmi  del  Mondo.  chepcriutura,epcrcoftumefonoauuczzi 
acconci  a conofecre,  e difiinguere  il  nemico , lòpra  il  quale  bifognn,  clic  ^«®n- 
etìi  fi  auuentino  co’  denti, e co' piedi, fecondo  la  voce  onero  il  lcgno,chc 

11  fa  loro . e parimente  a pigliar  sù  con  la  bocca  le  hmcie,tSc  i dardi  in  mez 
zodella^iiazza,  & offerirgli  al  Padrone,  fecondo , che  egli  comanda  . Si 

dice  di  Cclàrc,&  ancora  del  gran  Pompeo, che  fra  le  altre  eccellenti  qua  li  c»r.w,« 

tà,eglino  erano  molto  buoni  huomini  da  cauallo . edi  Celare,  che  in  liia 
giouentù  montato  addoflb  fopra  vn  cauallo, e lenza  briglia, il  faceua  prca  «u  c«uaii0. 
derela  carriera , con  le  mani  dietro  la  Ichcna . Siccome  la  Natura  ha  vo- 
lutofare  di  quefto  Perlbnaggio.e  d'Alcflàndrodiie  miracoli  nclKartc  mi 
litarc,così  voi  direfie,  che  ella  fi  èparimeiite sforzata  di  armargli  Itraor- 
diitariamcntc . percioche  ciafeuMO  sà  del  Cau.iÌlod’AleflIindro  Bucefalo, 
chehaueuala  tefta, la  quale  tiraua a quella  dì  vn  toro,  che  non  lòpporta- 
ua  di  ellcre  montato  da  pcrlbru,lc  non  dal  (iio  Padrone,nò  foHè  gougrna 
to,lc  non  da  lui  medefimor  fu  honoratodopò  la  Tua  morte . Se  vna  Ci  rrà 
edificata  infilo  nome.  Cefare  ne  haueua  parimente  vn’altrdjil  quale  ha-  o^oaiio  di 
ueua  i piedi dauanri,come \ni‘huomo . hauendo  le  vngliie  tagliatélnfo^  ***"' 
già  di  dita . il  quale  non  potè  cfl'ere  montato,  nè  gouernaio.fe  non  da  C'c 
làrc,chc  iicdcdicò'la  Tua  imaginc  dopò  la  mortcalla  Dea  Venere.  ^ 

j Io  iiondifmonto  già volentieriquando io Ibnoa cauallo. pcrciòclic 

?uefta  è la  pofitura.ncll.i  quale  io  mi  trono  meglio  ò fino . fi:  ahinialàto . vu,ét,e . 

latone  la  commenda  perla  lanità  . anco  Plinio  dice,  che  ella  è làlu  reno- 
le  allo  fiomaco,<5c  alle  g uinturc . Andiamodunquedicrro,  polche  noivi  w.  ** 
fianio.  Si  legge  in  Senofonte  la  legge  Jaquale  prohibiua  sài  viaggiare 
dltalPhubmo.chc  haneflè  cauallo . Trogo.c  Ciulh'nocfreono,  chei  Far- 
thi  haucuanoincollumedi  farea  cauallo  nó  folamcitfc la  guerra,  iriaa'n-'. 
cora  tutti  i loroafRiri  publici.e  priiiatfmcrcanntare,  i^arlanjcnt.^rc', frat-  “ ■<»*<>•«* 
tenerli; andare  a fpaff  ),-c  che  la  più  notabile  differenza  fiàcmde’|ìbcn,c 
de'lbnii.è.chcgli  vniiannoacauallo.cglialrria  piedi . inftitutione  nata 
dal  Re  Ciro. 

4 Vi  fono molti  cPcrtipii  ncll’Hinoria  Romana;  é Suetoiùo  il  nota  più 
pirricolnrmcntc  di  Cc(àre,ède’ Capitani  che  coma ndàiinnoalle  lor  gen- 
ti di  cauallo.di  fmonnuc  a fcrra.quaiulo  fi  tibuaiiano  incalzati  dall’occa-,  * 

fione.pcr  letiarc  a’foldatiogni  (pera;  iza  di  fuga, per  l’auuantaggio.chccf 
filpciauanoinqucllalbrtedicombattimento  ySuo  hrKtJìtèìcfupeml{p.'  “*'* 
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MMflW, dice  Tito  Liuio.  E fappiamo, che  la  prima  prouifionc,  della  quale 
fi  ièruiuaao  per  art'ieiiare  la  ribellione  dc’popoli  di  iiouelia  conquiila,cra 
il  léuar  loro  le  armi , & i cauolJi . Per  tanto  noi  veggianio  così  ipclTo  in 
Ccfarc,.o£rMa  profcrri^umevtjpioduct^obfidtsdatiiubit.  li  gran  Signore  non 
permette  hoggidì  iiè  a Chriiìiani,nè  a Giudei  di  taicrc  per  le  caualli, lot- 
to il  Ilio  Imperio  . 1 nollri  Maggiori,e  Ugna  tamente  dei  tempodella  guó: 
ra  degli  ingiefi,nc'  conibatt.  menti  loleiuii  , e nelle  giornate  .illegnate , fi 
mettauno  la  maggior  p>arte  rutti  a piedi  , per  non  li  fidare  in  ai  tra  colii, 
che  nella lor  propria  f orza , e nel  vigore  del  lor  cor.’.ggio , delie  lonr.eni- 
bra.cola  cosi  cara,comc  è i'honore,e  la  vira . Voi  impegnate , che  che  le 
ne  dica  Cnùnte  m Senoi'onregl  volìro  valore,c  la  volita  l'ortuna,  uiqucl 
la  del  vollrocaualjo . le  lue  piaghe , c la  lua  morte  tirano  la  volita  m coi> 
lèguenza . il  Ilio  fpauento,e la  lira  focofita  vi  rendono  leinerario , onero 
lalTo . le  egli  hà  mancamento  di  bocc.i,oucro  di  Iperoni, appartiene  al  vx>- 
Iho  honorc  di  corrilponderne  . Per  sì  fatta  cagione  io  non  trono  già  llror 
no, che  quei  combattimcnu  tuileru  più  fermi , e piuf'urioli  di  quciii,  che 
fifonnoacauallo. 

— — Ctitbint  psriter,piriterque  mcbtnt 

A'/fif  >ns,v  Rique^ncquebis  fuga nota,neque  UUs. 

Le  loro  Ortaglie  fi  veggono  molto  meglio  contraiate . quelle  al  pre- 
lente  non  lòno  lenon  tottc-primiu  Clamoìi , atque  mpetutrem  dnermt. 

5 E la  colà , che  noi  cluamiamo  in  comp.ignia  di  vii  così  gun  pcrico» 
lojdeueedereinnoira  potcllàpin.che  fipuò.  come  ioconfigliereidi 
eleggere  le  armi  piìicorre,c  quelle,  con  le  quali  noi  pollì.iino  meglio  ri- 
Ipondere.  Egli  è ben  più  app.irente,  lalVìeurarfi  di  vna  lj»da , che  noi  te- 
niain.')  in  pugno, che  di  viupalla,che  Icappi  della  nollr.i  pilfol.a,ndla  qua- 
le fon') molte parri,hpóliiere,la pietra, la  rota,  la  minima  dcJiequali,  clic 
vengaa  fallire , vi  fora  fallire  la  voltrafor  runa . Si  colpiice  poco  lìcura- 
mentc  col  colpo,chci’aria  vi  conduce . 

Si  quò  (erre  velini  permctere  vulnera  vemis 
Enfis  habet  vires , & gens  qudeunque  virvium  efl  , 

B ila  gerii  gLdqs . < 

Ma  quanto  a quell'arme, io  ne  parlerò  pi  ù ampiamente , douc  io  farò  pa- 
ragone delle  armi  antiche  alle  nollre  . e cauarone  lollordimcnto  delle 
orecchie, alquale  hormai  ciafcuno  è domeilicato,io  credo, che  quella  Ha 
vn’armc  di  molto  poco  effetto . e Ipcro,  che  noi  nc  la  l'ceremo  Vn  gior-no  • 
l’vfo . Qaella,dclla  quale  gl'italiani  11  lèruiuai  io  da  getto , c da  fuoco, era 
più  fpauenrcuoJe.  lachiamauanoFalarica  vna  certa  lòrte  di  balla  arma- 
ta in  cima  di  viifcrrodi  tre  piedi , affinché  egli  poteflc  pcnea-ate  da  vna 
banda  all'.iitra , vn'huomo  d'arme . e fi  Janciaua  bora  con  le  mani  nella 
campagna,hora  c5  vno  ingegno,  per  difendere  i luoghi  allèdiati . il  tulio 
riuenitodilloppa  impegolata,  & inoliata  lì. iccendeua  dal  luo  corio,c 
atacaodoAal  coipo,ouero  allo  feudo, toglieua  ogni  vlodiarmi,edi  me- 
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fcri.Ttimuiapw,chcpcrvcnircalgiagncre,dba^poraflcinficnicim- 
pedimcntoa  ^dÙtiitoriyC  cheta caitipagna  iparladiqueitronconiar> 
denti  può  produrre  nella  zuffa  vna  comune  incomodici 
— fHdgn$imMdetitcontortdThaUricitVena 

Fiilmiiùs  ^amedo.  ' 

Haueuanoalrh  modi^'quali  rvfogKindirizzaua,c  che  ci  paiono  incredi- 
bili  per  i'inefperienza.  onde  fuppliuano  ai  difettodcilanolhapolucre, 
e delle  noftre  palle.  Eglino  lanciauanoiloropili  conimpeto  tale,  che  KU,ti«i>> 
^effoneinfìlzauanoduerotelle.eduehuomira  armati,  eglicuciuano  *'*• 
inficme.&icolpideilelcMrofrombolenoneranogidniancocerti ,elon-  '«««boie. 
tani.  SoxisglcbofisfkHtiaymart  apettuminéeffan^ticorentis  modici  emuli  ma*  Lini-  Dee. 
fjBeexiitterueM0lociaffi^tra^ere,mu  capita  modo  boiHim  Viitnereika»t,fcd 

gleni  locum  it  fUnaffenti  i|loropc»i  di  Ixmeria  rapptdehtatiano  come  l'ef-  ^ 

tto,cosìloArcpitode'nollri . iBusnatiiumtumtcnihilt  fooiiHcdituSy  bitMtd. 
panor, e^rrcpitfdtio «rpir.  ICallìnoflriparcnriinArta,  haueuanoinodio  . 
aosì&ttearmi  traditrici, c volànti,aiuie2zia  combattere  a corpo  a corpo 
con  maggior  coraggio . Non  tam  patrntilmsphgis  meuemur , t $ilarier,^uam 
Mltiar piata efi,etiamf(lopofiuxfe  pugnare putant  .ijicm  quumarnleut  fagittOtOUt' 
gUadii  abd'ue  iiterorfas  tenui  vulnere-,  in  fpeiitm  mk  • tumin  rabitm , & fmdo- 
nem  tam  parate perimentis  pf flit  Verfii  pófieniimr  eof par  burnì.  pkniTH  tnoìm 
vicinadi  vnaarchibugiata.  1 dieci  mila  Greci  nella  loto  2unga,efamofà 
ritirata  incontrarono  vita  Natione,ÌaqiialemarauigliofiinncnR;gli  dan-,  ■ . . 

neggiauaa  colpi  di  grandi  archi, eforri  , edilàetite'co5llung^,  chealri-  ’ 

pigiarle  con  la  mancMaon  6 potetlano  rigettare  a niodó  di  dardi  ;efoia-  st^'h'ìi.  ’ 
uanodall'vnaairaltraparte\’aarotdlà,^Vn*h«(ìrfH>armato.  Gfingt- 
gni,che  Dionifioinuenrò  aSiracUfàda  tirare grqflTfi ri  maflicci , c dcjjc 
pietre  di  horribilc  grandezza,  di  vna  cO^  lunga  volata,  <5ciir!pctuofiid, 
apprclcntauano  molto  da  preffo  k noftrc  inuentioni . 

6 Anroianonbifogna  giàdimeimcarfi  la  gentil  pofitura.chc  hr.ucua 
ibprala  fili muiavnMaflroPietro Paolo tlottom in  Teologia,  iloiuilc 
racconta ^^twllrokttodièrc  Itaro&litoandar  pafleggiandopcr  la  Città 
di  Parigi,afHfbin  Iella  dalàto,  come  ledom^e.  E^lidiccpatimenreal- 
trouc,cheliGaalconihaueuanode’GauallìrefribiV>  auuczzi  di  girarli  cm.ii.ir,. 
cortèdo,di  che  li  Franccfi,  i Picardi.i  Fiamenghik  Brabanti  ni  faceuano  cu 'LI !. 
granrairaccH,pcrnonc(Ièrcfolitidivcdernc.  queftclbnolcfuc  parole.  ’ ’’  ’ 

Cclàrcparkindodi  quelli  di  Suerìa;  Negli  incontri,  che  fi  fanno  acaiial-  cmiujrfi 
lo.dicc cgllclfi  fi  getrano^iefroa terra.per combatierea  piede,  hauendo 
aliuefatti  iloro'caualli  a non  fi  maoucrc  intanroda  quei  luogo,  a'quaii  fi 
ricourano proatamcnre,fi:  ne  fiadi bifogno .e fecondo iJ lor  cofiumc  no 
è colà  così  bnitta,nc  così  fiacca.come  TvÉnc  delle  felle,  e delle  bardelle . 
edifprezzanocolcH’o,  chelevfvix).  di  maniera  che  molto  pochi  in  mi-  (jlui'wo*. 
mero  non  temono  già  di  afTalirnc  molti.  Quello,  che  io  hò  ammirato 
altre  volte , di  vedete  vn  cauallo  infinitto  a maneggiarli  da  tutte  le  mani 
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con  viu  bacche  ta , con  la  briglia  caliata  ibpra  k fuc  orecchie  ; wa~òrdit 
lur^p^'i^diiìjich , ligiuaiifikruipano  dc'ioro  caualii  lenza  ièUariclcnz^ 
briglia.'  -.ùr  .j  ' I ou-j.  ,.ob 

Et  gens  ,au4  nudo  fsfiJtaiMaffiiìtdor/o,  -- 

Ora^tiuì  ft'.Sit ,franorimnefcia  ,rirgn.  ■<.  %.x  •*  « >vl 

\ ..  '»  ;i  l i-* -.1  ■ 

£ 'quiftmftmt,,dff:rmù  , ùgidn  cerutce,&  extnto  capite  aàrentitmm: 

Il  Re  AJfòjilb,quegJi,cne  mftituì ii> Hifpagna  l’ordine  de’Caiialicri  cfcllx 
Ba^c^a  ; diede  Iprpjialc  altre  regole, dj  pon  oiotuarcncmiila , nè  mulet;d 
tc^j'&tro  pciU  di  yna  marca  di  argento  j come  ho  appUelb  dalle  Jetteie  di 
»«.<n , e i9f  j C uéuira,delle.q,u,ili  coloro, che  le  hanno  chiamale  Dorate, làccuano  gin 
' - 1 di'tio  molto  diheiÌ9^guelk),cIv:n6.fòio.Il  Cortigiano  dice, cheauan* 
rii!  lùo  tcmpocra  yd^perioad  vn  Gjcntilhuomodi  cauakarui  lòpra  .<ìlt 
Abiillni  al  toucldo,Ìecondo  cheiòno  gli  più  auahei  appreflb  il  Prctegia^ 
ni  lor  Principe  i affettanpper  la  dignità,  e per  la  ^mpa  di  adontare  lòprzi 
gran  nude  r-  Senofonte  racconta,  che  gli  Affirij  tencuanoictnpiei  locai 
cai^iatcrànerlàti  In  cala,  unto  eranoeifi  falbdiofi,  eferoci , e che  tì  bia 
fognaua  taiyoo  tempo  a difiaccargli, & a guarnir^hebe perche  così  fótta- 
, lut^bezm-non  apportalk  loto  danno , le  venillèro  ad  eflère  Ibrptefi  ii( 
cia>iii4i  ddòtdiiièda’neniicij  non  alloggiauano  giamaiin  can^gna , cnc  no*» 
Cii«*fbcaf  haudfe  folli, e ripari . Il  fuo  Ciro , cosi  gran  maefiro  nd  fatto  di  Canale- 
fJi^ircw-  adegnaua  a’caualli  il  loro  (cotto j ne  fócena  lor  potute  da  mangiare 

ta..  > fé  non  rhauc^ro  guadagnato  col  iìidoce  di  qualche  cfiercitio . Gli  Sci-: 

Céuuiae.  ti,doue  la  nccelfìtà  gli  firingelx  nella  guerra  ; cauauano  del  lànguea'lo-, 
fii'tfo.’’ * rocaualli,enebcueuano,clcnein)triuanQ.  ;>o  ik:. 

**"'  . • , FenittirepofoS armata pq3.us equo.  ; r.  'T 

' C^lIidiCiemaRediatidaMeÌlo,ntrouarono  inu]careftiad^ogIli 
Oliluat‘  altrabcuanda,checonuennelorokrnirnddl’orlnack’loto  caualii.  Fez! 
«uuìÌmI  verificare,quantoglicflèrciti Turchcfchifigouernino,emanienginocd 
ctffiii.  migliore  ragione,che  inofiri,dicono,che  oltre  il  non  bere  i (oldati,  le  nd 
■vivre  de.  acqua,<Scilnonmangiare,fenonrifi},édeIiacacnciàlauridotuin  poluc^ 
Tuie hcUhl  *^^>d€lla  quale  cùlcunoporu  agcuolmente  addofib  prouilìone  per  v-nme 
^'ie.‘  ‘ J(è}  lànno  ancora  viucre  del  langue de' loro cauaili, cornei  Tartari,  Se  i.' 
viutte  dd  Mofcouiti,e  Tinlóianio.  Q^i  nuoui  popoli  ddi'lndie,quàdo  gli  Spagnuo^ 
Al  ]iviarriuarono  , ftimacòno  tanto  degli  huominiquaiitodc’ caualii  che 
quefio  fuiTe,o  Dio,oucroanimale,in nobiltà  di  fopra  alla  lor  natura  - Al-' 
cuni  dopò  eflère  fiati  vinti , venendo, a domandare  pace,  o perdono  a gH. 
huomini,&  a portar  loro  deil’oro.e  delle  viuandc,non  mancarono  di  aiK 
date  aitfetanto  ad  ofictirc  a’caualii , con  vn  parlàre  del  tutto  iimigliantc: 
a quella  fótu  agli  huomini,prendendo  il  loro  annitrire  per  linguaggi  djè 
comporitione,e  di  tregua . Nelle  Indie  di  quà  era  anticamente  il  princi-* 
pale , e reale  hdnore  cu  caualcare  vn  elefante , il  fecondo  eh  andare  in  coc" 
ctiio, tirato  da  quattro  caualii, il  terzo  di  montare  vn  cainclo , l’vitimo , e 
4 >»  * più 
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più  vU  gcadodi  cffere  porta  to,oiuert>  carreggiato  eia  vn  catàl  (blo . Alca* 
nidd  nodratcmpolcriuono  haucr  vediitò  in  qud  dima  de’'  Paefi  ,doue 
Cì caualcano i buoi  con  baitine , itafiè , e brigiici  cìOR:ncne  ben  tcouati  quV. 

delia  IcKpcMtatura.  - • 

7 Q^i» Fabio MaffìmoRutiliaiio contrai  Sanniti, \’edcndo, chele 
Tue  genti  da  caualioa  trc,oquattro  carichediaueuartoi^ito  di  caccio^ 
dentro  il  hataglione  de’  nemici,  prelc  cotifigliojche  eglino  cauaflcro  Jc 
brigltc  a'ioro  caualii , e gli  pungclfcroa  tona  fontadi  Ipwàti . fidar  non 
gli  potendoarrdìarenientè,a  ttanerfiydelie  armi,edc^  huomini  roucf'  ta  t>uua<.  * 
ciati,aperlèEO  il  paiToaiic  lor  ggri  dapiede,che  <tonipiròno  didar  loro  vna  * ' 
molto  lànguinolà  rotta- Altretanto  comandò  Qninto  Fulnlo  Fiacco  cò- 
mi Celaberi.  Idcumtajiote  virpontfacutit  fitgffnatus  m beftesemos  immk- 
titis  .qaod  fepe  K^mams  equitescum  laude fefijfemémùiia > D'étYaSis 
i^ueft£>ifsbis,VltT0^  t^toqueem  aainafiragehofimn  i^  mfr«MiS(mmibushaflu 
tranfturrenint-  ' ' - ‘ 

Il  Duca  di  Mofcouiadoueua  anricàtnente  tjnéfe  fiiKa’erasa'  a’  Tartàfi, 

, beuanda> 

\ te 

crine  de’ loco  caualli,e^ età  totuco^it^cirìa  con 
cflcrdto,che  rimpcradorBaiazet  vi  haucua  mandai^  iu  opprcflbda  vna 
così  borri  bile  fimsùdi  neud,'che  per  meitétléneadropÀftiyc  iàluarfi  dal 
freddo,molti  nauuiiàronnodivccidere,elucinmeic^al]iioro,rercac-  t'ndciCdai 
cianiifi  dentro,  c per  goderediqadl  ddeàr  vitali».  ’Bàhài‘t,'(lòpò^ucllo 
aipro  conflitto,doiic  egli  fu  rotto  dal  Tamburlano , fi  liluaua  a comodo  ciwi»»» 
viaggio , Ibpra  \ma  giiimcma Atibeftà;lefton  fùflc  ftàto  conltrcttodi  li-  amIkIm  a 
iciarla  bere  a corpo  picno,nd  paflàrc  vn  rulcdlo . il  dw  la  fjtce  diuenire  *“*“• 
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ticde<  AIA- 

n 


io  haurei  ftimato  più  torto , che  il  bciC  le  habeflè  rinfotcafe  .•  Palfiindo  *•  ^ 

Crefo  lungi  la  Città  di  Sardi,  vi  tròifo  de^p*alcoli,doue  era'  gran  quantità 
di  icrpenti.dc’quali  i caualii  del  fuo  ertcrcito  mangiavano  di  buono  ap-  ravatù. 
perito . che  fu  vn  cattiuo  prodigio  a'fuoi  afFari,dice  Hcrodoto . Noi  dh^-  • 
jniamo  vn  cauallo  infiero,che  ha  crini,  òc  orccchie,e  non  partanogli  al- 
tri alia  mortra . Hauendo  i Lacedemoni  disfatti  gli  Ateriiéli  iri  Sicilia,  ri- 
tomaudo  dalia  vi  troria  in  pompa  alla  Città  di  Siraculà , frit  te  altre  braùn- 
tc,  fecero  toiàrc  i caualii  vinti , c menargli  così  in  trionfo . Atertandro  c6- 
battetc  la  Narionc  dc’Dahi.  cortoro  andauanòa  dhc  a due  armati  alla 
guerra, acauallo, ma  nella  7uffirvno  fccndena  a terra, e combatrcuario 
noia  a picde,<Sc  bora  a cauallo, IVn  dopò  l’altro . Io  nò  ftimo  punto,chc  in 
. furtScienza,  & in  gratta  a canailoritrtlnianacione  ci  togba  il  vanto.  Buoh' 
huomo  da  cauallo  aU’viodelrtortropMlare,parcriguaKfarpiùalcorag- 
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gio,che  al  maneggio . Il  più  fàputo,tlpiù  ricuro,il^i 
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iicggiarcvncaiuUo  a ragione, che  io  habbiaconofduto.fùamio  gufto 
jI  ijgnorc  di  Carncualcrto,il  quale  ne  Icruiua  il  nollro  Re  Hcnrico  iccon 
. do.  Io  ho  veduto  huoiiK>  dar  carriera  con  ambedue  i piedi  lòpra 
b fella, e difinontarnc , <Sc  al  ritorno  rilcuarla , raccomodarla ^crimct 
.tcmifilopra  ,Iuggaydo  fcmpre  a briglia  Icioltajlluucndo  paflato  tò- 
pra  viu  berrctu  , arami  di  dietro  di  buon  colpi  col  Tuo  arco;  racco- 
, glierc  ciò.chc  cgh  volciu , gettandofi  di  vn  piede  a terra , tenendo  l’altto 
nella(biHà,dcaitnninigluntiatada  lciinia,de’qualiegli viucua.  Silo- 
no  veduti^  mio  tempo  in  Coftancinopolidue  huommi  lòpra  vn  caual- 
lojiqualinel  luo più  impctuolb  coriò,ii  getuu.moa  tornoa  torno  in  ter- 
ra,c poi  fopra  la  fclia . Se  vno,che  Iblamente  co'  denti  infreiuua , c giiarni- 
ua  il  Tuo  Cauallo . Vn*altto,il  quale  fra  due  caualli  con  vn  piede  lopra  v- 
lu  feUad'altro  (òpra  rairta,portando.  vn'altto  huomo  (òpra  le  Tue  braccia, 
piccauaatuttabriglia,llandoquefrorecondoturtoibpra  di  lui, tirando 
nel  corlb  de’  colpi  molto  ben  certi  col  fuo  arco . Molti  con  le  gambe  in  al 
to  datuno  carriera,con  la  te  ila  piantata  (òpra  le  lor  felle , fra  le  punte  delle 
le  imitar  re  attaccate  a’guamimcnti.  Nella  mia  fanciullezza  il  Principe 
di  Sulmona  a Napoli,mancggiàdovnfririoib  cauallo  in  ogni  Ibrtc  di  ma- 
r?nnri*  ncggio,tcacualottoifuoiginocchi,elbttolc  lue  vnghie  de’ reali  ; coiik 
It.  fe  vafrailiTOllati  inchiodati,pcr  moilrarc  la  fermezza  della  lùa  pofitura. 

‘ , 

. De Coftu mi  Antichi.  Gap.  XLIX. 

, I Fo*^»^a^uori^4 grande dtlc^MmefC  dell’ vfuxf  nel  fjr  variare  opmioat  a gl» 
bmeminì. 

» Cofiami  antiebi  raccolti  dall' Autore. ptìrcbe^parégoihui  co' no/iri. 


I YOrcufereivolcntieri  nel  noilropopolo  il  non  hauere  altro  modcl- 
caiBisti  I •’Cgnladiperfctrionc,cneifuoiproprijcoiliimi,elc  lue 

éa  Jl  vlànze . pcrcioche  queilo  è vn  vitio  comune,  non  del  Volgo  fola- 
mcntc,maquafi  di  t urti  gli  huomini.di  haucre  la  lor  mira , & il  lo- 
' to  arredo  fopra  il  camino,  c l'ordine,  al  quale  cllì  tòno  nad . lo  Ifon  con- 
tento, quando  egli  vedrà  Fabti&o,  ouer  Lciio,chcegli  troui  loro  il  fem- 
biante,&  il  portamento  barbaro,  poiché  ehi  nonlbnonè  ve(lid,nè  for- 
nudanoflromodo.  Mamidilpiace  della  particolare  indiicretione  di 
Mciarfi  così  forte  ingannare, <5c  accecate  aH'autorità  dcH'vIànza  prclèntc 
che  ella  Ha  badante  m cangiarcdiopiivonc, e di  parere  tura  i meli , fe  egli 
piace  al  codumc  ; e che  egli  giudichi  così  diuerlàmente  di  fe  medefimo. 
Qumdo  egli  portaua  il  bullo  dei  fuogiubbonc  fra  le  mammclJe,egli  mà- 
fiio oImiÌo  teneua per viue ragioni, che cgUeta aifuo luogo q uaklie  anno  apprcllb, 
eccolo  abbadato  indnofra  k coi^,cgii  fi  burla  della  Tua  altra  vlànza  , la 
troua  inetta,  & infopporubilej  XaenanicfadelfDovcdir  prclèntc,  gli  fa 
iocontùientc  condannare  i'anuca  di  vafcifoiacone  così  grande , e di  vn 
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coiifcntimtiito  così  vniiicrialc,cUc  voi  direftc.chc egli  e o^che  forte  d’i- 
f:iiania  o di pazzia,clic gli  tcaiiorna  cosi  nntendimcco|.  Pcrclie  il  noftro 
cambiamento  c cosHubit  > , ecosl  prontoinciò,  cherinuentione  di 
tutti  i fitti  del  Mondo  nó  iàprebbe  fornire  a ballanza  di  nouitàjegli  è for- 
za,clic  bene  fpcflb  le  forme  dilprczzate  ritornino  in  credito;  c quelle  me- 
defìme  calchino  in  diiprezzo  poco  apprcflb,e  che  vn  niedefimo giuditio 
pren^nelio  ipatiodi  quiadia,ovintianni,due,otrenondiuerJlcfola- 
mcntc,ma  ancora  contrarie  opinioni  di  vna  inconhanza,eleggierezz;a in 
credibile . - Egli  non  vi  è fra  noi  vn  così  fino, che  non  fi  lafci  imbabu inirc  • 

' da  cosi  fotta  contradÌttione,(5c  abbarbagliare  gli  occhi  tamo  .iiaterni,qua- 
to  cfterni  inlenfibilmente.  • ‘ , 

* Io  voglioquì  raccogliere  alcune  maniere  antiche, che  io  ho  in  memo 
ria;le  vne  le  medefuiic  che  le  nollre,  le  alae  diffèren.ri  ^ adinche  h.uieiuio 
iicli’imaginarionc  cosi  fotujcórinua  variationc  delle  cole  humanc,noi  ne 
whabbiainoil  giuditiò  più  chiaro,^iìi  fermo . Quello , che  nt^i  d iciamo 
di  c ombartere  a lpada,e  cappa,fi  vuua  ancora  fra  iRomani . lo  dice  .Cefa- 
re,  ^iniftàr  iauolumttiUdios^fue dijlringuni . £'  noto  infin  di  alihora  nella  no-  c-i  ^ ■nn- 
ftra  Natione  quel  vi  tio , che  vi  è ancora, di  fermare  i pafTTaggieri , che  noi 
. incontriamo  nel  camino,e  di  sforzargli  a dirci,chi  ciii  Ibno,  c di  riceucre  . 

. ad  ingiuria, 6c  ad  occafione  di qucrela,fe  effi  ricufàno  di  rifpqnderci . Ne  S 
bagni,chc  gli  Antichi  pigliauano  ogni  giornoauanti  il  màgiare,  c gl i pi- 
giiauano cosi ordinariamcnte,come noi fociamo dellacqua da lauarci  le  ' 

inahi>^ino  da*  pr iiKipio  non  fi  lauauano.’,  fè  non  le  braccia , c le  gambe . ’ 

• ma  pofoa , c di  vn  coftunae , che  ha  durato  moiri  fècoli , c nella  maggior 

' parte  delle  Nacioni  del  Mondo , fi  lauauano  tutti  nudi  di  acqua  mcicola-  ^aftni  pto- 
ta,c  |>rofumata.  di  manierachc  tenenanoper  tefiimonianza  di  gran  lem-  coTJI 'pio- 
pliatà  dlauarfi  di  acqua  lèmplicc . 1 più  morbidi, c delicati  fi  profumaua-  Mutuati  rcu 
. no  tutto  il  corpo  ben  tre,o quattro  volte  il  giorno,  fi  foccuano  fpcflb  le- 
. laar  via  tutti  i ^li, come  le  aónc  francefi  hanno  prelb  in  vlài'iza  dopo  qtìal 

• che  tempo  di  fare  le  loro  fronti.  Mwi.iib.*. 

Quod  pe^ks , quoi  erma  ùhi , quod hrachia  rellis . */ 

come  che  hauclkro  delle  vntioni  proprie  per  quefto . hm ai  lib. 

Pplotro  nitet , aut  nrìdA  latti  aùdiu  creta  • 6.;p.a.  v|. 

Guflauano  di  ftafCva  giacere  molJcnientc , & aUcgauano  per  prona  di  pa 
tiènza  ildormire  sii  i matarazzi . Maneiaiiano  a giacere  iu  i letti , quafi  J;7'' 

• nella  medefima  politura, die  i Turchi  & nofiro  tempo . . A;m.  h * 

Inde tboro palei  ^eneasficerfks  ab  aUù.-^  vìrg-ACo. 

> £ fidicedel  giouaneCatone , che  dopò  la  battaglia  di  Farfolia,  clscndo  iìb.a.  i, 

• entrato  in  dolore  dd  catriuo  flato  degli  affari  publici , imngiò  fèmprc  M*nit>aci« 

■ pollo  a lèdere , prendendo  vn*ordinc  di  vita  au  fiero . Eglino  baciauano  *\*'I^J* 

' jc  mani  a*G  ranni  per  honorargii,  de  accarezzargli,  e fra  gli  amia,  fi  ba- 

'CÌauanoinfieme,lalucandofi,conicfoimoiVenetiam.  o«rdpont. 

CratétHfynedaremcHmdMicUnésofiidayerbis»  • ■ - iib4.  cieg. 

. ; . — • sai. 
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E toccauano  nc’ginocchi , per  chiedere , e (aiutare  vn  GiaiKie . Paficic  il 
Filolòfo , fratello  di  Grate  i n luogo  di  (fendere  la  niano  al  ginoedtio , la 
(fe(c  a’gcmtali . Colui, alquale  egli  la  ftclè.haucndolo  alidamente ribut- 
utoj  come  difse  egli,cotelta  parte  non  è ella  forlè  vodra  cosi  bene, come 
l'altra?  Eglino mangiauano,  come noi,i frutti, all’vlcirc della  tauokfì 
ncttauànoilculo  (bilògnalaiciare  alle  femine quella  vana  fuperditione 
delle  parole)  con  viu(jx>gna.  & cccopcrche  in  Latino  è vna  pa- 

rola ofccna.&  era  queftafpogna  attaccala  aJcapodivn  baftonc,  ccHne 
■ tcftimonkrHilioria di  colui  .cheera  menato  pcrclkre  dfuorato  dalle 
bedie  dauatiti  il  popolo,  cheaddimandò  licer.za  di  andare  a farei  (boi 
fatti,  e non  hauendo  alno  modo  da  vccidcrfi,  ficaccio  quel  badonCre 
quella  (pogna  dentro  la  gola , c (è  nc  (bffocò . Si  Iciugauano  il  membro 
virile  con  lana  profunuta.quandol’haueuano  adoperato  . 

^tribinil  fachtn , fed  lotami'iituta  lana.  ' 

HaucuaiK)  nelle  piazze  .1  Roma  de’ vafi,c  delle  mezze  tino  «per  c&exc 
pronte  da  pi(ciaruia'pa(s.iggicri.  ' ' : . , 

Fu/i  fape  lartttn  pr  pttr  ,f: , ac  dalia  iurta  , ’ 

SomnodcKlii  ircdunt  ertollereVertem , 

Faccuanocollarioncfraipadi . evi  erano  di  Stite  de’ venditori  di  ncoc, 
per  rinfrefcarc  il  tino . c ve  n’erano  di  quelli , che  fi  (èruiuano  dcUa  neue 
ncli'iniicrno,  non  trouandonc  ancoallhora  il  vinoabadanza  fretidd. 
I Grandi  haueuano  i loro  crcdcrieri.e  trincianti , Se  i lóro  buffoni  per  dar 
loro  piacere . Si  lcruiu.i  la  loro  \ iiianda  nclfinucrno  sii  i foconi , che  it 
portauano  (r>pra  la  tauola . & haueuano  delle  cucine  portatili , come  io 
ne  ho  veduto,  dentro  lequali  tutto  il  lor  ièruigio  fi  conduceua dietro 
adedì. 

Il  js  veibis  fpulas  habtte  lauti  • 

Tioi  affi  ndimur , ambulante  rana , 

EdiStatefaccuano  bene  (pdso  nelle  loro  (àie  bafsc  (correre  dcli’acqua 
frc(ca,e  chiara,dcntro  i canali  di  fotto  ad  elfi , douc  erano  molti  pefei  vi- 
ui,chcglia(fidcntircegIieuano,  e pigliauano  con  le  lor  mani  per  fargli 
appredarcciafcimoafuo  (ènno.  IJpelce  ha  lèmprc  hauiitoquedopti- 
uifegio,comc  egli  ha  aiicora,che  i Grandi  fi  pigliano  l’impaccio  di  (.iper- 
lo  appredarc . ci  sì  il  gudo  n’è più dquifito di  quellodella  carne , alman- 
co per  mio  conio.  Ma  in  ogni  fortedi  ni.ignificenza,di  di  (ordine,  cd'in- 
uendoni  volut  uofc,di  morbidezze , c di  (bntuofità,  noifacciamoncJ  ve- 
ro qucllo,chc  noi  polììamo.pcr  .igguagliargli,pcrcioche  la  nodra  volon- 
tà è così  ben  guada, come  la  loro . ma  la  noUra  fu  (ficienza  non  vi  ptoò  ar- 
tiuare . le  nodre  forze  non  fono  pi  ù capaci  ,'e  badeuoli  di  aggiugnctlì  in 
quede  parti  vitio(c,che  nelle  virtuolc.  j>erciochcIevnc,  e le  altre  proce- 
dono dava  vigore  di  (pirite,  che  era  lenza  comparationc  maggiore  in 
elfi, che  in  noi . c gli  an  i m41ccondo  che  elfi  Ibno  manco forti,hac^  tan- 
to mancodimododi  fare  nè  molto  bene^  nè  molto  male.  Hprimoluo- 
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gofrjcflìcragucldiniczzo'.  Queldiauanti,e  qud  didietro  non  haue- 
uano nello fcnucr^'iiel  parlare  alaùih  Ctgpificanonis  dr^^idezza . ce- 
rne fi  vedeeuidenremente  per  li  loro  ferirti . diranno  Oppio,  e Celare  co- 
sì volentieri, come  Cclàttf,&  O^o'.  e dirartnolo, e Tu  indifferentemen- 
te,come  Tu,^k><  'Ecco  la  cagione  perche  io  hòaltrc  volte  notato  nella 
V in  di  Flamminioin  Phitaico  Fracefe,  iiiA’n  luogo, doueparc,che  l’Au- 
tore, pariandodtllagdofia  della  gloria,  che  era  fra  gli  F.toli),&i  Romani, 

g;r  il  guadagno  di  vita  battaglia, che  elTì  haueuano  ottenu  to  in  comune; 

ccia  qualche  calo,cheiicllc  Calzoni  Greche  fi  nominalfero  gli’Etoli; 
auand  i Romàni;lc  noiiv^  è qualche  amfibologia  nelle  parole  Franóefi. 

Le  Dame,e(rendoneliellufe;  vi  nceueuano  inficme degli  huomini^e  fi 
ftruiuanoquìui  mcdefimàmentc  di  loro  valerti, per  fregarlc,&  vngerle. 

Irtgmnafiueifi^mgt^tibiftf^atiuta  -,  - . ,:li  \\ 

Stat,qu«tittctliJitnkdMfciutiskifua,  , 

Illefifpargeuano  per  la  vita  vna  certa  polucric,per  reprimere  il  fudore. 

Gli  antichi  Galli,dice  SidonioApollinare,portauanoi  capelli  lunghi  da4 
uanti,etofàtalapartedidietrodellarefbi . dcè  quella  maniera , che  viene 
adeircrerinouata,petrvfoeffeminato,erilaflatodiqucftofc<xdo.  J Ro* 
mani  pagauano  quello,  che  era  douuto  a'  barcaiuoli  per  il  lor  nolo , neh  Kob. 
Tentrare  della  barca . il  Che  noi  facciamo  dopò  i’effere  condotti  in  porto. 

■ ' — ■ dum M exìgitm tiummuU &g<itur t 

Tota  abit  bora. 

Le  donne  giacemmo  nel  letto  dalla  banda  della  callicella.  ecco  perche 
Gcfarcfichiamaua,//»wltf!^«  T(icoi»«rf«.  Pigliauano fiato  nel  bcrc.dc 
adacquauanoil  villa 

Qmptttrocyns  ' I •,  -i 


XttFe  adì* 
Dine. 

Ibia.cfig. 

li.i. 


Hain.  lib. 

>.b|.54]. 

Viii*aaK- 

9UI0. 

Horal-  liba 


^efl'mguetgtdentis  Falerni 
"PocuLi,pratertimte  Ijmpbai 

£ quei  camparecd  gefti  de’  noflri  laccai  vi  erano  parimente. 

0 lane atergo^uemnidla  cieottia  fiiffit , 

• KeetnanusauricuUstmtataefimebUisalbas 
VecUnguM,ipuMum fitirt emù .^pnla tantum.  , ■ ! 

Le  Dhmc  Argine , c Romane  portauano  la  doknza  bianca, 
comete  noftrc  haueuano  in  vfànza,  e donrebbono 
continuar  di  fare,  fé  io  ne  folli  creduto.  Ma 

. vi  fono  de’ libri  intieri  fbpra  . • 

• quello  argomcn-  . ...  . 

. ■ ' • . to . • ' J--- 
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Di  Democrito,  ficHcracIito.  Gap.  L.* 

I }^mtttrAttmaAÌ*lfjtmtortntU<ifctiwtr«4-ftmSagpt 

% Ba  tfutlìa  egli  prende  oecnftotu^ht  H giudiiio  del  humo  fipuò  etnefetre  in  Uitte 
tettionifedigrende^di  pkcoln  mprntan^ di ogm fette. 
j jtmcA  dì  CIÒ  Cefempin  di  Democrit9,e  lU  Herteiho  dìMara^  efpme. 
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L giudirio  è vn'ordegno  per  tutti  li  foggctti.fic  fìmefcola  per  tut- 
to. Per  quefh  cagione  ne’Saggi,che  io  ne  fò  qui,  v'impiego  ogni 
forte  di  occafione  • icegli  è vn  lt^getto,che  lonómtendopunK^ 
per  ciò  particolarmente  io  ne  fò  il  laggio,t'caiidagl  lando  il  vado  af- 
fai dalungi . c poi  trouandolo  troppo  profondo  per  il  mio  taglio  io  mi 
tcngo.illanua.ecosìfattariconolcenzadi  non  potere  paflar  piu  oltre  è 
vntirodclfuo  effetto, cosìcomeancodiquclli.dondeeglipiufivanta. 
Hora  in  vn  foggetto  vano , e da  niente , io  fò  làggio , e pi  oua  di  vedere,  fc 
egli  troiierà  di  che  dargli  corpo,  e con  che  appoggiarlo,*  appiuitcll.irlo . 
Hora  io  il  paflèggio  in  yn  foggetto  nobik.e  maneggiato , nel  quale  no  vi 
è da  trouare  niente  di  luo;e(Tendo  il  camino  così  batmto,cite  non  può  ca. 
minare, le  non  fìi  la  pefbidi  altrui . Quiui  egli  fa  il  Tuo  giuoco  nello  Icc- 
gliere  la  dirotta, che  gli  pare  la  migliore . c di  mille  fèntieri  egli  dice,  che 
quello , onero  quello  è llato  il  meglio  lecito . Io  prendo  dalla  fortuna  il 
primo  argomento  .eflì  mi  fono  egualmente  buoni,  cnon  dilegno  gia- 
mai di  tratDtgli  intieri . pcrcioche  io  non  veggo^l  tutto  dal  niente . nc 
fanno  ciò  anco  coloro , checi  promcttonodi  farcelo  vedere'.  Di  cento 
membri , c vi  faggi , che  hà  cia(cuna)cofà,io  nc  prendo  vno  hora  a leccare 
folamcntc,hora  a disfiorare , c tal  volta  a penetrare  i«rmo  ali’ofib . lodò 
\Tt  punto  non  gi.à  più  largamente,  ma  più  profondamente,  clic  io  sò . E 
gultoilpiùdelleuolted'inipofrdTàrmcne  con  qualche  lufiroinufitìito. 
Io  mi  arrifchicrci  di  trattare  afondo  quaiclic  materiadèiomi  conofoeffi 
manco,  c m'ingannaflì  nella  mia  impotenza . Semmandoquiuna  paro- 
la ,c  lì un'altra,fchianci fiaccaridallalorpezza,dirpartiti'  fcnzadiiègno, 
lenza  promefla.  iononfongià  tenuto  di  farlo  buono,  nè  diattenermici 
io  mc^fin^  lènza  uariare,quando  mi  piace,  c ritirarmi  al  dubbio,  *al- 
llncertimdinctdcalla  miaformadominante,che  è Tignoranza. 

a Ognimouimcntocidifeopre.  Q^I  medefimo  animo  di  Celare, 
che  fi  fece  vedere  ncirordinarc,e  nel  mettere  in  punto  la  battaglia  di  Far 
fàliajfi  fece  pariméte  vedere  nel  mettere  all’ordine,  & in  alTètto  delle  par- 
ti otiofe , * amorofe . Si  giudica  vn  cauallo , non  (blamente  dal  v’cdcrlo 
maneggiare  fopra  vna carriera, maancoradah'ederloandardipafro,^ 
ancori  dal  vederlo  in  ripofo  nella  (falla.  Fralcfuntionidcir.inimovene 
fono  delle  ba(Tc . Chi  no'l  vede  ancora  perdi  là.non  gli  vicn  fatto  già  di 
conofccrlo . E per  auucntura  egli  fi  nota,  c fi  oficrua  meglio  ,douc 
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va  di  fuo  feinplicc  pa(To . I venti  delle  paflìoni  pigliano  il  giuditiopiìi  nel 
le  lue  alte  politure,  .iggiiigni, che  egli  liponcagtacerc  intiero  lo  pia  da-  dìu*u”2 
faniamateria,evifiellercita  intiero,e  non  ne  tratta giamai  più  di  vna  ^ 
alla  volta, e la  natta  non  lècondo  cfla,ma  Iccondo  le  Itellb . Le  colè  in  di-  ® ‘ 

fparte  hannoforlèipefi,  le  niifure,cieconditioniIoro,maaIdi  détto  in 
noi.egli  le  taglia  loro,  comecflb  le  intende.  Lamortee  Ipaucntettolea 
Cicerone, deììderabile  a Catone,indiftcrente  a Socrate . La  lànirà,  la  con- 
feienza,  rautorit.i,la  lcienza,la  ricchezzada  bclrà,c  le  loro  contrarie, fi  di 
fpogliano  allcntrata,  e ricenono  d.ill 'animo  nuoua  vedi  tura , e di  que^ 
tiiituta.clie  gli  piace;  bruna.chiara, verde  olciua,agra,dolce,profonda,lU- 
perficialcjccomcpiaceacialcuiudi  eflè.  Percioche  die  non  hanno  già 
verific.ito  in  comune  gli  ftili,lc  regole,  e le  forine  loro . culciina  è Regi- 
na nel  liiolVato.  Per  ri  che  non  prendiamo  più  (culit  deifeicerne  qualità 
delle  cole . a noi  tocca  il  renderne  cc>nto . Il  noftro  male,  & il  nollro  be- 
ne non  .appartiaic,lè  non  a noi.  Offeriamoci  le  noi  tre  offerte, de  inoltri 
voti,non  gi.ì  alla  fortuna . ella  non  può  niente  lòpra  i nortii  coùunii  .‘Al 
rouclcio  elfi  la  trattengono  nel  loro  lèguimeiito,e  la  formano  nella  loro 
forma.  Perche  non  giudicherò  io  di  Alellandro  a tauoJa  ragionante,  e 
beiientc  .iltrctanto  ? Onero,  fe egli  maneggia  deglilcacchi,qualcorda 
del  fuo  fpirito  non  tocca,e  non  impiega  quel  giuoco  vile,  c poltronelco. 

Io  rho  in  odio , de  il  fuggo , perche  egli  non  ha  molto  del  giuoco , e ci  ri- 
crea troppo  Icriolàmenrc.lnuer.do  vergogna  di  metterui  quella ateentio 
ne.chelxilterebbcperqualchebuonacoù  . Egli  nonfu  già  piùoccupa- 
to ncll’ordinarc  ilfuogloriolb  palfiggionelle  Indie, iicquell'siltroa  Ihoda 
re  vnpaflaggiOjdal quale  depende  la  ìàJi!  re  del  Genere  humano.  Vede- 
te,quantod  nollroanimo  c conturbato  da  così  fatto  trattenimento  ridi- 
colofo,  fe  non  vi  fi  vnifeono  tutti  i funi  nerui . Quanto  ampiamente  egli  conoC  >n- 
dà  legge  in  do  a ciafeuno  di  conofccrfi.e  di  giudicare  di  le  dirittamente.  rJ!*** 

Io  non  mi  veggo, nè  mi  ntafto  più  vniuci  iàJmentc  in  nifìuna  altra  pofiiu 
ra.  Qual  panìoncquiui  non  ci  ellcrcita  ?Ja  collera, il  diletto, l’odio,l’im 
patienza,&  viu  vchemente  ambinone  di  vincere  in  colà, nella  quale  làrcb 
be più fculàbile  il  renderli  .ambiriolb  di  clTcr  vinto.  Percioche  l.i  prceel- 
Icnza  rara , de  al  di  lupra  dei  comune,  dilcbcc  ad  vn’huomo  di  honoie,  in 
colàfriuola. 

3 Quello,che  iodico  in  quello  effempio,!]  può  dire  in  tutti  gli  iUtri.  ‘ 
Ciafcuuaparticella.cùlcunaccciipationc  deIi’hiiomoi’acculà,dc  il  ino- 
flra  egualmente, come  vn’alero.  Democrito.dcHeraclirolbno  fiati  due 
Filolbfi,  il  primo  de’ quali , trouamlo  vana , e ridicololà  l'huma ria  cond  Ì“  in.  ^ ìH  ro 
tione,non  vicina  in  publico,lè  non  con  vn  vifiggioburleuolc , e ridente,  ’'•* 

Heraclito  hauendo  pietà, c compafiìone  di  quella  nolba  medcfima  con- 
ditionc,nèpottauaiIvoJtoconùnuamcntemefto,cgUocchi  carichidi  ’ . 
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’H^dibst,qitoties  i limine  moueratv.um 
/'rotnUrjtqne  pedtm,  flibatcentruritisaUtr. 

Io  giiftopiùdd  primo  humore,non  perche  fiapiù  piaccuolc  il  ridere, 
che  il  piangere, ma  perche  egli  hà  piii  dello  kiegnofo,  c ci  condanna  più, 
che  i’aitro . & a me  pare,  che  noi  non  poflìarao  cflctc  giamai  dilprczzari 
a baihinza.tècondt^ilnortromeriro.  iilamcoto, clacommilcracioiìe  Ib- 
no  meleolan  ci>n  qualche  liima  della  colà,  della  qual  l'huomo  fi  lamen- 
ta . le  colè.dcile  quali  l'huomo  fi.  burla,  Ibno  (limate ier,za  pregio . Io  nó 
pcnlò  già,  che  vr  fu  tanta  dilgratia  in  noi , quanto  vi  è di  vanità , nè  tanto 
i di  nialitia,quantodi  lcioccliczz.t . noi  non  1 samo  altrimenti  così  mitcra- 
! bihjConte  noi  fumo  \ ili . Così  Diogene , il  qua!  cianaaiia  da  per  le  fìef- 
> lo, rotolando  la  lua  bottc,e  facendo  di  na(ò  ai  grande  Alelìàndro,  il  iman- 
t doci  molche, Olierò  veliche  piene  di  vento,cra  bè  giudice  più  agro , e jmù 
' pungente,epcr  conlcqiientc  piùgiuHo,ainùohamore,che  Time  ne,  co- 
lui, che  fu  iòpranominato  fodiatore  degli  huomini.  pcrciochc  quello, 
che  fi  ha  in  odio,ri  prende  a cuore . Queliti  ci  defideraua  del  male,  era  ap- 
paiiìcMuto  della  no(traruina,fuggiua  la  noftra  Conuerlàtionc,  come  f crr- 
cololà,di  cattiui , edi  natura  deprauata . l’ajtmcidiihaua  così  poco, che 
noi  nouhauremmo  potuto  nè  conturbarlo, ne  alterarlo  per  la  volb  a con- 
tagionc . ci  lalciaua  di  compagnu.non  per  il  timore,  ma  per  loldcgncrdel 
noftro  conurfertio  .egli  non  a Ihmaua  capaci , ne  Lxillcuolidi  fate  nè  be- 
ne,nè  male.  EXìIlaincdcfimamarcafulanlpolta,  diStatilio.acuiBruto 
parlò  per  congiungerlo  alla  confpira rione  contra  Cclàm . egli  trouò  Tin- 
tr^refagiufta  : ma  non  trouò  già  gli  huomini  degni , per  li  quali  fi  met- 
tclfbin  trauaglio  inalcmi  modo,  conformemente  alia  ddciplina  di 
fia,ilqiial  diccua, l'huomo  fiuionon  deuc  (ar  niente  ,'lchon  per  le  fieno, 
conciofiachcfoloegli  è dcgno,perchi  fi  faccb  .ccyueila  di  Teodoro, che, 
egli  è ingiullitia,  che  l’huomo  lauio  fi  amichi  per  ilhcne  della-rua  Patriajr 
c che  egli  mette  in  pericolo  b fi  uiczza  per  huomini  puzzi . La  noftra  prò 
pria  conditionc  è alrreranto ndicololà,  quanto  rifìbilc.  • 

• Della  Vanità  delle  parole.  Gap. '.LI. 

I della  ^rte  oratoria  di fprer^i^ta  perciò  datlcHHi,e  da  altri  fUmàta  rhoit0t 

■ e di'u“’,e  quando^  ' * ' ’ 

a Nrll\fpofithnrde'proprijmiì1t‘>i.  ' • li  , .1 

3 yeU'attfibuirea’ TiUdnnitiornijt  fopratnrriide^i-jInt'uhi,  ' 

1 ^ T^N  Ilctoi  ico  del  répopaflat;odiceua>  che  il  fuo  mifiicreer.i  di' 


■V 


Ciliftrebbono  fiaicdate  delle  (lafiìl.ue  iu  Sp>.irta,dilàrprofcr 
fionc  di  vn’arte  in  gannari ice,  c nu-T.zoniera . E credo, che  Axchidamo,' 

ilqua- 


Digitizeo  1 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  139. 

ifqiialcn’cra  Rc,iionvdiflcgiàlcnzai'.-iporeia  ritpofta  di  Tucidide, a 
a cui  egli  hiuciuricaiedochifu0cpiùr'ortcail.iiorra,oPcncle,  oucro 
egli.  Ciò, difle  egli, làrebbemahgeuok  da  verificare,  pcrcioche,  quali- 
dolatran.l  ) ioriiogcttiropcr  cena,  egli  peiTuade  a coloro , che  l'Jiamio 
vcdii  to,clic  egli  npii  è altrimeiin  caduto, & d guadagna . Coloro, che  iiu- 
111  tfclierano , chrciaii')  le  donnc,f'anno  manco  male . perciochc  egli  è co 
lidi  poca  perdita  il  non  vederle  anco  nel  loro  naturale:  li  doiic  ^loco 
fanno  profciìì  one  d’uigannare  non gi.ì  i notlri  occhi , ma  jil  nollro  giwdi- 
tio,ed’imbi  h.hre.e c irro.npere le  ìc.izi delle  colè.  Ix  Republicne.k 
quali  lì  fon  a mantennrein  vnolhtorcgolato,cbcn  tetto,  come  la  Cte*c 
ic,cl.i  Lacedcmonicle;  non  hannofattoalrrimciltieótograndedegh  O- 
ratori.  Aniloncdifinilèc  figgi  imenrc  la  Retorica  icieuza  da  perliude- 
rc  il  popolo . Socrate,  c Platone  arte  d t inganiure,c  da  adulare  ; c coloro, 
che  io  negano  nella  generale  ddc.ittiojoe, lo  vcrifìcanoper  rutto  nc'lqro 
precetti . I M ihomettani  ne  prohtbd'eono  j’inllruttione  a’ioro  figliuoli, 
per  la  l'ua  imi  rilità . Egli  Atenicfi , auuedcndolì,  quanto  il  fuo  vfo,  il  qua- 
le haucuaogtai  credito  nella  JorCirtà,fufIcperniriolò,ordiivicooo,che  la 
llia  Principal  parre,laqualc  cófille  nd  muouere  gliaftctti  ,fuftb  tolta  via, 
& inlìcnie  gli  Effordifolc  Pcrorationi.  Quello  è vno  Ih-tinicnto  inuen- 
taro  per  maneggiare,^  agitnre  vna  turbaj  & c vno  llrunzentc',  il  quale  no 
fi  adopera, le  non  negli  Itati  ammalati , come  la  Medi cim . In  queilt , d> 
ucil  voÌgo,doue  grignoranti.doue  tutti  hano  tutto  jil  potere,  come  quel- 
lo di  Atene, di  Rodi, e di  Roma, cdoue  le  colè  Ibno  fiate  inperpetua  ifcm- 
pcfi.v.qiiiiii  hanno  abbondatogli  Oratori . E perla  verità  A veggono  pò- 
chi  Perlònaggi  in  quelle  Republidic , i quali  f;  fiano  Ipinti  auanti  in  grà 
crcdito,lènzail  foccorlbdell  Eloqucnza.  Pompco,Cclare,Craflb,Liicul- 
lOjLcntulOjMetdlohannodilà  picfoiilorgrandcappoggio  al  montare 
à quella  grandezza  di  anrorit.a,douc  in  fine  lonoarriuati . c le  uc  fono  .a- 
iutati  p.  u,chc  con  le  armi.contra  l’opinione  de’  migliori  tempi . Perciò 
che  Lucio  Volimnio,parlando in  publtco  a fiuiore" dcll’dctrioncal  Con- 
foIato,fattadcllcpcrlbncdiQ_iintoEabio,cdiPublioDcdo;  Quefie  Ib- 
no  genti  nate  alla  guerra . granii  negli  effetti , lacl  combattimento  delle 
ciancie, rozzi . fpiriti  veramenrc  Conìblar . I lottili,gli  cloquenti,&  i dot- 
ti fono  buoni  per  la  Cirt.à;il  Pretore  da  far  giufiitia . dille  egli . L'Eloqué- 
za  ha  fiorito  il  pi  ii  a Rom  a,allhora,chc  gli  affari  erano  nel  più  cattino  Ita* 
to,e  che  il  catriuo  temporale  delle  guerre  Ciudi  gli  agitaua.  come  vna 
campagna  1 ibcra . c non  domata  prence  Therbc  piùgagliarde . Quindi 
pare, che  i Goncrni  pnblici,  i quali  dcpcndono  da  vn  Moairca,ne  lubbki- 
no  manco  bifogno  degli  altri . Perciochc  la  befiialirà  c la  facilità,  che  fi 
troua  nd  Comune, c ene  il  rende  foggettoad  elTère  maneggiato, e raggi- 
rato con  le  orecchie,  al  dolce  lìionoài  così  fatta  harmonia , lènza  venire 
a pcfare,&  a conofeere  la  verità  delle  colè, per  la  forza  ddia  Ragioncjquc 
fla  facilità, dico  io,non  fi  troua  già  cosàageuolmente  invn  Iblo . & è più  : 
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agcuolc  da  guardarfe  per  vna  biioiu  indi  turione , c per  vn  buon  co  figlio 
dall'mipreflione  di  si  fatto  veleno.  Non  fi  c veduto  già  vfeire  di  Macc* 
donia,nè  di  Perfia  alcun’Ora  tote  vi  i nome. 

t Io  ne  hò  detto  queife  q uattro  parole , lopra  il  (oggetto  di  vn*Italia- 
no,  trattenuto  da  me  , ii  quale  ha  icruito  il  C ardinaJ  Carafta  di  Malho  di 
calàinfìno  alla  fua  morte.  Io  gli  ticciia  raccontare  le  particolarità  del 
fuo carico . de  egli  mi  faccua  un  dilcorib  delia  Icienza  della  Gola  eoa 

• dnagrauità.e  con  un  (èmbianrc  niagiilraJc , come  le  egh  mi  hauefiè  par- 
ato di  qualche  granpiintodiTeòlogia  . iìgh  mi  hadilcifcratounadiftc 
ronza  di  appctitijquello,  che  fi  hà  a digiuno , che  fi  ha  dopò  il  Iccondo  ,e 

• terzo  feruigio . i m^^di  di  piacergli  bora  lcmpliccinccc,hora  di  rilìiegliar- 
lo,edi  piccarlo,  ii  goucrnodellc  fiie  làile , primieramente  in  generale  » e 
poi  particolarizzando  le  quali  tà  degringredicnn,&;  i loro  effetti . le  dìffe- 
rcnzedelle  inlàlatc,fècondolaloro  Cagione, quella, che  deue  eflcre  riical 
■data, quella, che  vuole eflere  lèriiira  fredda, la  maniera  di  ornarlc,&  abbel 
lirle,perrenderleancorapiaceiioli  alia  villa.  Dopò  quello  egli  centra- 
to sùPordine  del  fèruigio  pieno  di  belle, 6c  importanti  confiderationi. 

Ntc  minimo  fané  dife  rimine  referti 
Quogefìu lepores^&  quo  gallina  fecttur. 

Et  in  tutto  ciò  gonfio  di  ricche , e magnifiche  parole  ; equelle  mede- 
fi  me, che  fi  adoperano  a trattare  del  gouemo  di  un  Imperio . Egli  ini  è 
Ibuuenutodel  mio  huomo. 

Hoc  ftlfum  eH,boc  aduHumJync  Uutumfflparum 
ìUud  teBe^iterum  Ctc  mcmentn^fedulò  , 

Tdoneo/fu f poffu  m prò  mea  fa  oicntìa, 

ToHremottanqitam  in  fpeculum  in  patiti as,7)emea9 
Infpicereiuheo,^moneo^quìdfa3ovfusfn^- 
Egli  è vero,cheli  Greci medcfimilodaronograndementerordìnc,ela 
dilìx>fitione,  che  Paolo  Emilio  oflcruò  nel  fellino,chc  egli  fece  loroal  ri 
torno  di  Macedonia . ma  io  non  parlo  punto  qui  degli  cffètti,io  parlo  del- 
le parole . Io  non  sò,lè  ne  auuenga  ad  airri,comc  a me . ma  io  non  mi  pofi 
fb  guardare,  quando  io  odo  i nollri  Architetti  gonfiarfi  di  quelle  grolle 
parole  di  Piiallri,di  Architraui,di  Cornici  di  opera  Corinthia,e  Doiica,c 
fimiglianti del lor gergo,  che  la  mia  imnginatione  non s’impadronifcc 
incontinente  del  Palazzo  di  Apollo . e per  effetto  io  trono , che  quelle  fo- 
no le  melchinc  parti  della  mia  cucina,  Sentircdire,Metonomia,Mctafo- 
ra.  Allegoria, & altri  corali  nomi  della  Grammatica,  pare  egli  forfè,  che 
fi  fignifichi  qualche  forma  di  linguaggio  raro,  cpcllegriiio?  quelli  fono 
titoli, che  toccano  le  ciancie  della  volh*a  cameriera . / 

3 Qielto  è vn’inganno  vicino  a quelJo.dichiamarc  gli  Officialidcl  no- 
ftro  Suro  co*riroli  Vnpcrbide’Romani, ancorché  nò  habbianoalcunaraf- 
fbmiglianza  di  corico, <5c  ancora  manco  di  aiitorità.c  di  potenza,,  c qucfto 
parimente  Icr  11  irà, per  mio  parere,  vn  giorno  di  rinfacciare  al  noflro  le-' 
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colorattribuirc  indegnamente  a chi  ben  ci  pare  i più  eloriofi  (òpra- 
nomi,  de’ quali  T Antichità  habbiahonOratòvno.o  due  rèribnaggi  in 
molti  lècoU . Platone  ne  ha  riporuto  il  (bpranome  di  Diuinoper  vn  con- 
lèntimentovniucrlàk.chealcuno  non  m' fatto  prona  di  inuidiargn.e 
gOtaliant^che  (i  vaiuano , c con  n^one  di  hauere  comuncmfitc  Io  Tpiri- 
to  più  fucgliato,&  il  Dilcorfopiù  (ano, chele  altre  Nationi  del  lor  tempo 
il  vanno  attribuendo  all’ ArctiiK) . nel  quale , eccetto  vna  maniera  di  par- 
lare gonfio , & ampollofo  ,di  punte , ingcgnolè  nel  vero,  ma  ricercate  da 
lontano, e £mtaftiche,6c  oltre  Tcloquenza  infine,tale,qualcella  può  e(Te- 
tCiiononveggoaltrimcnti,che  egli  vi  fia  niente  al  Ai  (<^ra  de  comuni 
Autori  ^1  lùo  lècolo . tanto  è lontano,che  egli  fi  accodi  a ouella  Diuini- 
tà  antica.  & il  fopranome  di  Grande,  noi  l’attacchiamo  a'  Principi , che 
non  hanno  niciite  al  dilopra  della  grandezza  popolare. 

Della  Parfimonia  degli  Antichi.  Gap.  LII, 

I ’tieUerìccbe^ióppfieffioni. 

s ‘tietltfpefe.tUveft^.jdi  lemévritt d'altro. 

* jk  TtilioRcgoloGcneraledcll'eflcrcitoRomanoinAfricanel 
mezzo  d^a  Tua  gloria , e delle  fue  vittorie  contra  i Carta- 
_/  % ginefi  j (cridè  alla  Republica , che  vn  garzone  della poflef- 
lione,  che  egli  hauea  lafciato  lòlo  al  gouernode’  Tuoi  beni, 
che  erano  in  tutto  (ette  iugeri  di  terra,  (c  n’era  fuggito,hauendo  rubato 
i l'uoi  drumenti  dalauorare . & addimandaua  licenza  di  ritornariène,e 
di  proueder  ui , per  timore , che  la  dia  moglie , de  i (boi  figliuoli  non  ne 
liauelTerodapanre.  Il  Senato  prouide,clieTicÓmette(re  ad  vn’altroilgo- 
uemo  de’fuoi  beni,c  gii  fece  rifare  quello,che  gli  eradato  rubatoj  & ordi- 
nò , che  la  ( ua  moglie, & i lùoi  figliuoli  fudero  nutritia  IpelèdclPublico. 

a II  vecchioCatone,ritornanaodi  Spagna Con(ble,vendè il  iùo  caual- 
lodaferuigio,pcr  r-ilìarmiarcil  danaro,  che  gli  làrcbbe  col\o  il  rimc- 
iiarlo  per  mare  in  Italia . de  encndo'al  gouemo  di  Sardegiu , faccua  le  fue 
Vi  (ite  a piede , non  hauendopon  dio  lui  altra  comitiua , che  vu’OlKciale 
della  Republica , che  glipoptaiia  la  (ùa  vede,  de  vn  vaiò  da  fare  de’  làcri- 
fitij . dcilpiùdelle  volteégli  nicdefimoportaua  la  (ùa  bùàccia  . Egli  fi 
-vitaua  di  non  hauere  giamai  hauuto  veue,che  glifufTc  codara^più  di  dic- 
ci (cudi , nè  haiier  mandato  al  mercato  più  di  dieci  foldi  per  vn  giorno  ; c 
delle  (he  calè  alla  campagna, che  non  ve  n’era  alcuna , che  fuflc  incroda- 
ta,  de  intonicat.1  per  di  fuori . SdpioncEmiliano  dopò  due  trionfi,  e due 
Ccui(uIati,andòinLegatione  con,  (ètte  (èruidori  (olamente.  Si  tiene, 
che  Homcro  non  ne  liaucflè , (c  nòn  vno  Platone, tre , Zenone  Capo  del- 
la Setta  Stoica  anco  vno . egli  non  fipAno  tafiàtii,  (c  non  cinque  (oidi , e 
mezzo  il  giorno  a Tiberio  Gracco,  andando  in  coinmiflìone.pcr  la  Rc- 
|)UhIica,comc  checglifudè  allhura  il  primo  hu^uio  de’Romani. 
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I Mptrfettì*ne,e(id»>lenanefirttétt(mfidcrarfimo<>i  Beffi.  , 

» Tipft  ' a appetito  usabile  ,vsdo,  & àifatiabilttìmfoliaOi  &*iueréo,efòpt 
^èftaistoildctiadiCcfw*  . ‘ >■  I 


à • 

1 ^ E noi  ci  tratÉencffiinotalhoraa  confiderarc  noi  ftcflì,<SciJ  tempo, 
che  Ibèdiamo  nel  tcnerecótodcgJi  altri.fuirc  da  noi  mipicgato  a 
Icanaagliareiioimedarirmnioilentircmmoagettolmètc,  come 
’ tuttoq|tonQfliOe^tioètabricatodipartidcboli,eimchc«orK 
% None  eglifòefe  vnaiìngohre  teihtiionianzadiimpert'cmone  li  nò 
poter  fermare  il  noltro  owTtcntanuyito  in  alcuna  co£i,e  clic  penil  delìde» 
riomedefimo,  cper  l’i  na^narione  fu  fuori  del  no/tro  potere  lo  Iceglic- 
rc!quello,che  ci  bifbgiu?  Di  che  arreca  Icco  buona  reltmVoniàilza  quel- 
la gran  dilputa, laquale  è Hata  lèmpre  fra  i Filolbfi,pe!rtrouate  il  fòurana 
bene  deU’huomo.e  che  dura  ancora,  c durerà  eteraaìmente-&nza  riiòiu- 
p^one, e lènza  accordo. 

damabeH.qHOilaiiemusJdtxiiperarevtdttur  ‘ A 
(ftera.pnHaliMi  tnmxonti^t^ituiauemus,  ' 

ÈtfitisMuxttnet. 

Qjnlunque  cola  calchi  nella  noftra  conofccnza,e  nel  noftro  godimen- 
to , leiitiamo , che  cUa  non  ci  loddisfà  altrimenti , Si  andiamo  anlàndo  à 
bocca  aperta  dietro  le  cole  a vciurc,  e Iconofciutc . conciofiache  le  pre- 
fcnti  non  ci  làriano  punto . Nongià,|!>cr  mio  parcrc,chc  elle  non  habbia- 
noabaftanzadi  che  latiarfuma  quello  auuienc,pcrchclcpollcdiamocon 
viuprdà  ammalata,esrcgolata. 

TiamcHmvidUintadvfitmtqiuefUfitatvfut, 

Omtihìam  férme  mortéUibusege parata,  ' ' 

D'<thijth'mints,&b  nere, & laude potentet 
%/lfflHere,atqueb  nanaiprum  exc  elitre  fama,'  ‘ ‘ ' 

Neeminuse{ìedomi.cM:(Juanitamenkrixhcordat  " 

^tqie  anìmumìnfe  fin  cogl  fxMtrc  quertriK 

Jatfllexìiil»vìnùmV3sfjceréìpfimì' 
Omaupueill'ttàvtttocorrumpièrmui,^^'*'  ' 

QuecoUataf<>rit,iìrcvtimvisaqutq;<everiirtnu  ’ ' * 

Il  noflro appcrifo  è imloluto,  mecrto . egli  noii  5À  tener  nienre , nè 
goder  niente  mtfuonamànicra^  StililàndO  rhuon-io,‘che.quefiò  l'u  il  VU 
tiodigiicllccoft.chceglibcncjl?HCTTiDÌe,c  fi  pAìcèdi  aitre  cole,  che  egli 
non  sà  piinto.e  che  egli  non  conolce  Punto, doue  egli  applica  i lìioi  defi- 
derij.clefticlpcranze  . le  prende  irìKoftófe,&rnriuercnza, come  dice  C'e 
fìTeiCofmunifitvitionaturf,vtÌauifisdjti(aPlibut,atqiieittCugmiiril'US  ma^it 
confidarmu , Vihementiiftque  txtcrteamur.  ' - 
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Delle  Vane  Soctigliczzc.  Gap.  LI  III. 

X Come  in  aU  u»e  e ompnfitiini  di  Voctì , & in  alcwù  giuochi  ii  eurlatuni . 

2 l‘'e  ne  fono  tute  2ut  i iUuie^ieUj  confiderutione  delle  qualijfìmosìr<*grM  giudi  tio» 

3 deli,' tutore  a'  qiudiperjoni  fuuoper  pùteere. 

j n Gli  aiiuienc  delle  fottigliezze  friiiolc , c \'anc , col  mezzo  delle 
I ^ quali  gli  liuominiccicaiìotalUora  della  conimendationcico- 
J 'j  me  de' Poezi,i  quali  tanno  delle  opere  intiere  di  verfi  coniin- 
cianti  per viia mede fima  lettera,  noi  veggiamo  delle  huoua, 
delle  pile, delle  alc.^lclle  accette, iprniateanticmicnteda’Gred  con  la  mi 
(lira  de' loro  verfi,  aUyuigandogli,  onero  acconciandogli  in  maniera,  che 
veniflcroaiappreléware.tale,  o tal  figura.  Cotalceralafcicnzadicolui, 
ckefi  tratteiteua  atKiMdrein  quante  (òrti  fi  potcuanoordinatc  le  lettere 
dell’ Alfabeto,  e ve  nc  trpuò.tjtiel  numero  iucrédibilc,cbc  fi  vede  apprefi 
io  Plutarco . Io  trono  buona  l’opinione  di  colui , al  quale  fu  prelcntato 
vn’luioino  inftru  tto  a getta  i conia  mano,  vn  grano  dt  miglio  con  tale  in 
duflria,chc  lenza  f.iilire,  il  taccila  paflare  tempre  dettola  cruna  di  vn’ago. 
CRli.atidÌuiandQ4ppretÌbqualcl)eprctciitepérprcmiodi  vna  così  rata 
iiimcji;!!^ . (bpcAi^  che  egli  ordinò  molto  gentilincnte,e  giufianieii* 
ie,p^l^ioauuifo!,chcfuJ[lerodate4<]ueltoactdkc,due,otrcpicciolc  mi 
pedi  migÌÌo,4(finche  vrucosi bell’arte  non rimanefl'elcnza  cflercitio. 

2 ^glic  vna  tetlimonianza  marauigliotà  dclladebolezzadelnolìrogiu 
dÌtio,cheegli  commendi  le  cole  per  la  rarità  onouità,ouer  ancora  perla 
di$cu|tà  j come  che  lal}onrà,c  l’vtilità  non  vi  fiano  congiunte.  Noi  ve- 
piajno  di  peetèttteda  gkioear;c , c trattenerci  m caia  mia , à dii  potdlè  ri- 
frogatepuacoic^clv:  fi  tei)c(JeropatUdue  termmicfixcrhii  come , Site, 
è mti.cqlo  /il  c^aiiì.dàallXpiùckuata  del  nottro  Stato, 

^ d .Re  '.  c.fi  dà  jy  dweitteal  Volgo,codie  a’Mcrc-mti,enon  tocca  pun 
toqudJidimczzotV.idTì . I-el>onnediqu.nlifàudrmuano  D.'uv.e,c  le 
reedipcri  J'iainigelle.cDameancoiaquellcdelIapniliaflamarca,  I dadi, 
che  figcttauQsn  le  tauole,uon  iò»io  permeili,  le  non  ngllccafe  de’.  Princi- 
pi,epelle  Tauecne  * .Democri  ro  diceuaicbe  Li  Dd , c le  beftie  bauctiano  i 
/èjuimeutipiùacutidy  qudli.degli  luiómiui  , iqikliiòno  nelfblaiodi 
mezzo.  I,Romaniport.iwaiioilmcdefimQvcftimcntoigioriiidi  doleii- 
jci,<5c  i giorni  di  fefta  • Egli  è colà  certa,chcla  paura  cfirciva,  e rdìreuio 
ardoredicoraggio  conturbano  egiiolmenre  il  vrnt;c , & il  fumo  rilallà- 
rc . li  Ibprauometii  T remante,  ddquale  fa. fopsanominato  il  Dw.deci- 
Hio  Re  di  N.wurra  Sancio,in (cgiu.clxe l’arditezza co.sì  bene,come  la'pau' 
W generano  del  rronorenc’pKnibri.coloroi  clic  armainfio  lui , oi:crO' 
^yalcun’altiodi  (lmigliaatcnatuw,a’quàlitrcmaua  lapdlc,  s’ingepiwrr- 
nodi  raiUcutarHdiininuendoilpccicolc^alqiulecgli  hndauàU  merterfi: 
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tea  SAGGI  DI  WicìMfiL  - 

Voi  mi  connrcetemalc.eglidilTcloro.fciamiacarnclàpcfic.infìndo- 
uedmio  coraggio  la  porterà  tamolto,* dia tenzaaluoHc]  lutoo  rimareb- 
bctranfita.  LadeboIczii,chccivicnedalticddore,e  dal dilgu/to negli 
cllcrdnj  di  V encre.dla  ci  viene  pariméte  da  vn’appctito  troppo  vehem5- 
tc,e  da  VII  calore  kegolato.  L’c.tremotrcddo,cl’citremocalore  cuoco- 
noA-irroJiicono . Aridorele  Jice,chc  le  pietrcdcl  piombo  fi  fondono, 
c colano  dal  freddo, e dal  rigore  dell’inuerno,comc  da  vn  calore  veheme- 
te . Il  defiderio  e la  làtietà  riempono  di  dolore  le  lcdie,.e  d i lòpra  c"di  lòt- 
to del  U voluttà.  Labeihalità,  claSarmezza  , s'incontrano  nel  medefi- 
mo  punto  di  lentimento,e  di  rilblutione  alla  lòffcrenza  degli  accidenti  hu 
mani . gli  huomiiu  lànij  diuorano.e  comandano  al  malcjgii  altri  l’ignora- 
no . quelli  per  nunicradi  dire, fono  aldi  qui  degli  accidenti,  gli  altri  aldi 
là . i quali  dopò  hauerne  ben  pciàtc.e  conliderate  le  qualità,  l^auerle  mi- 
furate,e  giudicate  tali, quali  elle  ibno  ; fi  slanciano  aldi  lòpra  per  la  forza 
di  vn  vigorofo  coraggio.  gli.ldegivuio,e  gli  conculcano  cO' piedi hauédo 
vn’animo  forte,e  làlito,  contra  il  quale  venendo  a dare  i tiri  della  fortuna, 
èforza,che  rilàitino  in  dietro, e che  fi  Ipunóno,  trouando  vn  corpo,  den- 
tro il  quale  elfi  non  poflbno  fare  imprcllìone . l’ordinaria, c mezzana  con 
dirione  degli  huomini  è collocata  fra  quelle  due  ellrcmità , la  quale  è di 
coloto,cliecomprcndono  i mali, gli  lèntono,e  nonglipoflbno  loppocn^ 
re.  L’infanda,ela  decrepità  s'incontrano  neirimbecillità  del  ceruclio.^ 
L’auaritia,e  la  profufionc  in  pari  defiderio  di  tirarea  le, c diacquiOóve.  B 
gli  fi  può  dire  conapparenza,che  vi  è ignoranza  Abccedarià , là  qòàk  vd 
intuiui  alla  Icienza . vn’oirra  Dottorale,  la  quale  viene  dopò  la  fetent  i* 
gnor.uiza  generata  dalla  fcienza,così,comc  appunto  ella  dilltu^ehi{MrÌ-i 
ma . Degli  Spiriri'lèmplia, manco  curiofi,  e manco  inllrutti,  fc  nefannO 
di  buoni  Chrìlbaui,i  quali  perriuercnz.i,c  per  vbbidienzacrédònofetÈh 
plicememe,  e fi  mantengono  lòtto  le  leggi . Nd  mezzano  vigoredc|^ 
Sfati  ti, e nella  mezzana  capacità,  fi  genera  l'errore  delle  c^iuiotii . el&  ^ 
gupno  l’apparenza  del  primo  lènto.  «Schamioqualchetitolod’inrerprcèa^ 
re  a dapp»xagginc,&  a bellialità,ch«  noi  ci  fiamo  arrcllati  nell'antico  ca- 
mino; riguardando  anni,  che  non  ci  fumo  già|infiriitti  col  mezzo  delki 
lludio  . I grandi  Ipitiri  piùpuriiìcati,  dcauueduti,  fanno vn**altto  genere 
di  buoni  credenti,quelli  per  la  lunga , e rei  igiolà  inuclligadone , penetra- 
no vna  piùprcrfònda,dtallrulà  luce  nelle  Seri  mire  làcrc , c fentono  il  mi- 
llcrioIò,ecfiuinolègrctodel  nollro Politico gouerno  Pcdefiallico.  Per 
tanto  nc  veggiamo  noi  alcuni  eficrc  arriuati  a quell' vltimo  grado , per  il 
lècondo,conmarauigliolò  frutto, c confirmatione,comeall'ellrcmolimi 
te  della  Chrilliaiu  inrdligenza;gioire  della  lor  vittoria , con  conlòlatiO- 
nc,  lend  incntodi  giatic,riformationcde’coflumi,egran  moddlia . Et  in 
quello  ordine  io  non  intendo  già  collocare  quegli  altri,!  quali  per  purgar 
fi  del  lòfpetto del  loro  erróre  pafiàto,e  per  afliouratcì  di  cui , diuentano  c-* 
firemamente,  indile  reti,  de  ingia(li,ndl4  condotta  della  nòflracaulà.,c  la. 

taccia* 
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ttcciamo  d’infiniti  rimproiicri  di  violenza . I cótadini  (empiici  fono  bone  * 

ile  genti;&  honefte genti  fonoi  Filolòfi,  onero, Iccódo che  il  noftro  tem 
po  gli  nomina, di  naTurcforti,c  chiare, arricchiridi  vnalarga,<Sc  ampia  in-  ” 

llruttioncdilcienze  vóli.  1 me  (colati, che  hanno  ^legnato  il  primo  leg- 
gio deH’ignoranza  delle  lettere, e iió  hanno  potuto  giugtiere  all’aJtro(  col 
culofraduefclle,dc’ quali  io  fono  vno,e  tanti  altri,)  fono pcricolofi,  inet- 
ti,importuni;qudli,cncpcrnjtbano  il  Mondo.  Per  il  che  per  la  mia par- 
lc,io  mi  rinculo,quaino  piùpoflb,denno  il  primo,  e naturai  foggio^  don- 
deiomilònoingcgiutodi partirmi pcrniente.LaPoefiapopolare,cpu-  t»»?*  ^ 
ramenteiTauir.tle,na  delle  naturalezze, e delle  grafie, con cne ella  fi pa- 
ragoiu  alla  pr i ncipal  bel  Iczza  della  Poefia  perfcttajlècódo  l’arte . come  fi  po,c,  ^ 
VOTenellcViiiane]lcdiGiiafcogna,enclleCanzoni,chccifonorappom-  . . 
te  delle  Nationi,Icquali  non  hannocognitionedi  alcuna  lcicnza,ncanco 
'difcrijtura.  LaPoefiamcdiocrc,chefiarrellainmczzofraquellc  due, 

. c (degnata, lenza  honore,e  lèiiza  pregio.  ’ 

3 Mapoicheilpaflbèftatoapertòallolpirito,iohòtrouato,comceg;li  • 
auuiciic  ordinariamente,  che  noi  habbiamo  prefo  pet  vn'circrcirio  mala- 
geuolc,e  di  vn  raro  fogecttoqucllo,che  non  è tale  in  verun  modo,  c che 
dopò  reflèrc  fotta  rifcaldata  la  nollra  inuenfione,elladifcopre  vn  numero 
infinito  di  pari  elFcmpi j,io  non  ne  aggiugncrò.lc  non  quello,chc  (è  que- 
lli miei  Saggi  fudero  degni  di  cllèrne  giudicati,ne  potrebbe auuenirc per 
jnioauuilò,chc  efiì  non  piaceflero guari  a gli  (piriti  comuni,e  voIgari,nè 
guari  a’fingohfi.iSc  eccellenti . quelli  non  inteitderebbonogià  a ballanza, 

, quelli  v'intcndercbbono  troppo  .eglino  potrcbbiMto  viuaturc  nella  re-  . ' • 
gioite  dimezzo.  • - 

Degli  Odóri.  Cap.  LV-  ' M 

■w 

I De’forpi  bumaui . 

. 2 bil^juali  odori  fi  diletttua  CoAtitort,tfiua  compie  fifone  finirà  damalicentayifi. 

3 F fo  digli  odori  per  laUdedUimit  e delle  Chiefe , e delti  vÌHmde,' 

^ OioridiFenetia,eii  fàtigi.  - vm 

X \ Gli  fi  dice  di  alcuni, come  di  AleflTandro  il  Grandc,chc  il  lor  fu 

Lh  dorè fp.trgeuavn’odor  (oauc,pcr  qualche  rara,  e (Iraordiiuria  fotu*  a»#. 
1 , complefiionc.  di  che  Plutarco,  «altri  ricercano  la  cagione. 

Ma  la  comune  maniera  de’coTpi  è in  contrario,  e la  miglior 
cóndifionc  che  clli  Ii.ibbiano,fi  è TelTere  eflenfi  dall’odore . La  dolcézza  v» 

JMcdefima  degli  haliti  più  puri  non  ha  niente  di  più  perfetto  .cherdlère 
icnzaalciin’odore.ilquale  ciolFenda,  come  fono  quelli  dc’fanciulli  ben  n««i.Met» 
£uti.  Ecco  perche  dice  Plauto.  ‘ 

Muiier  tum  bene olet  t vbi  nihil.olet  ■ «Cquifuo, 

Ilpiùc(quifitoodorcdi\’nadoniu, fièiinonicntircdinientc. equanto, 

3 a*buo- 
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a buoni  odori  ftranieri,  fi  hà  ragione  di  tenergli  per  ibljictti  in  coloro» 
che  ie  ne  leruono,cdi  itiniare,checl]ì  fiano  impiegati  per  ricoprire  qual- 
clic  difetto  HA  tu  mie  da  quella  b*uida , D.^iidc  nalcoiioqucgli  iiicoacfi  d*i* 
roetiontichi.egiiè  vnpii2z.trcillàperdi  buono.  ; ■■  • ' - ' ‘ 

RiJes  nos  CorfCMen'tbil  Uenets  . • 

7>ljlo,<iujtnbeneolere,BÌly\lolere,  «Scaltroiic.  ’ ; , “ 

Ti-Jìbume,ntmkneoU( , qfttbene  fcmprrolrt'.  ' ‘"'7' 
- logufloper  tanto  moltofbrte  di  efière  trattenuto  da  bnoni  odori  , & 
no  in  odio  ojtrc  milura  i catti  ui,cheio  tiro  piùdalótaho,ch'e  odniaì-tro.' 

. — — - 'ì^qu:  faga,tuf  VtiHt  oioror , ' ‘ ' 

Tilìpus  iti  grauis  hirfHtis tuba  htrtuiinalìs, 

Q^n»mcanlstcer,vbi  btUat /ut.  , *'  ' ' ’ 

Gl!  odori  più  lcmpjici,e  naturali  ini  paiono  pi  tigrati . e tocca  qnefta  cit^ 
raprin,<^ajnicnte  alle  I)au\e . Nella  più  Ipelìa  Barbarie  le  donne  Scithe, 
dopo  clTcrii  lairatp,s’impoluerai)0,  &.incro(lano  tutto  il  corpo, «St*il  vil'o 
di  certa.droga , die  nalce  nd  ior  terreno , odorifeta . c per  accoilarfi  a gli 
huomini,hauendo  tolto  viaqucl  bcllcrto,lèiic  trouano,epiiiitc,epiotur 
niatc . (Qualunque  odore  egli  fia, è nurauiglia.qiuanto  egli  mi  fi  attacchi, 
ot  qiiauto  IO  habnia  la  pcljc  a propoli  to,e  propria  da  imbeucrrehe . Clolut, 
che  filamairòddfa  N.uiar.i,(ejicdla  haiietlelaiciatoriiuomo  lènza  llrU- 
mcnto da  portare  eli  odori  aliialb;  ha  torto,  pcfciochecflt  vi  fi  j'ortaiiQ 
perle  medcfiiui  . Maa  me  particoiatniétc  i inofiacci,die  io  fio  aitai pie- 
n'.mcnc  (eruqno.  leiop.cauuicinoJimiciguanti,oueròil  mio  mocci- 
chino,! odore  vi  fi  manrèrrà  rutto  vn giorno . dii  acculano  il  lùogo,don» 
de  io  vengo.  Gli  ltrettibAcvdellagioucntulàj>oi'ofi,rngordi,<?v’appìccici- 
tl, vis  incolla  nano  al  tre  volte, evi  fi  manrcnètiano  molte  liore  apprelTo 
E per  unto  io  mi  trouopoco  Ibggetto  .aiic  irtal.itie  popolari , clic  1 1 attac- 
cano perla  conucrfiitiorc, e che  nalcono  dalla  conraeione  ddl’aria  .e  mi 
fon falnatoda quelle, di  mio  tèpo.dellequali  ve  ne  fonoftare  molte  Ibrti 
nelle nollre  C;tt.ì,ene’nofiridTcrciti.  Siieggedi  Socrate, cheiionefTeiV: 
dofi  gumaip.trtitod’ Atene, mentre  vi  erano  molte  ricadute  di  pelle, che 
la  tormcnraro.no  tante  volte, egli  Iblonon  lene  trouò  giamaipiùmalc.  . 
3 I Medici  potrebbono,credoio,tirare  dagli  odori  pi indo, che  citi  ho 
fanno  .percioche  ipclToio  mi  Ibnoauucduro'ciic  èglino  mi  cangiano, & 
agitano  ne'mici  Ipiriti, fecondo, che  egli  è . lidie  mi  f a approuarcqucllo» 
cncfidice.chermucnrionedegrincènfi.ede'profumi  iicilcGhidè.cosj 
^ptica^e  foari.a  in  tutte  le  Nationi,c  Religioni;  riguardi  a quello  di  rallè^r 
grarct,eairifuegliarci,cdi  purificuci  i lenii,  per  renderci  piuproprij  alla, 
contcmplatione . lovqrrei  bcnc,pergiudicarne , liaucte  hauuto lamia 
parte deli*opcra di qucicucinicri,i quali  làmi  ) (laciun.iregli  odori  Ara-’ 
nicri col làpore delle viuande.  come  finotò  fingoiarmcnte iicl  fèruigio 
del  Redi  Tunifi,chcdi  noAra  età  prelc  terra  a Napoli.})cr  abboccarfi  con 
flmpciadoi Carlo Qiiinto.  Siricmpiuauoiel'uc  vmàdcdidroglic  odo- 
rifere 
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fifcrc  in  tal  Ibntuofità , che  vn  Pauone,  cdiic  Faggiani  fi  troiiaronÒ  lìi  le 
liic  pai  ritc  cultare  cento  ducati  p'cr  acconeiargii  lecondola  lor  maniera . 

,E  quaiuto  egi  i lì  Ipezzaiia"  non  lolamentc  Ja  laJa , ma  tutte  Jc  camere  dej 
fuop'aiazzo.eleltraded'artornoeranoriempitedi  vnlòauiflinió  vapore, 
ilquaie non  lì  Uianiua già  co.‘.l iùj^ito . 

4 Quelle  belle  Citta,Venetta,e  Parigi  alterano  il  fattore , cheioportò 
loro, pei  ri  graue  pdorcjl’vna  delie  Uic  pxvludi,l‘aJtra  del  liio  £tngo. 

i ; , 

belle  Preghiere . ’ Gap.  LVI. 

r ProteiladeU^Htore  fopni  fuoi  feritti . • - ' 

s Del  Vuter  noitro  iUeJfxredittii^ume,e  ^ando,é  come  fi  ile  firHiuatx/iuttTe. 

} £non  nel  predare  lddi<incUeMtiueoi.tafi(mim  • ' 

iìelpregjriotroppo  fptffpjcn^atmtnilafrt-  1 ■ 

5 Ffó della  Biliia  in  it/tgfu  volgari biafimatO  é ' t..  - 

6'y^bnfi  nella  aiuoljeafione,e\nelmjHt^giojde'im/ierij  delia  tieflraHéligidne,  ' 

7 ; Tiianiera  di  ferwre  dui' lutarci  fuvi  m ^ ne  fio  proporlo. 

8 ncli‘iiim,cjreiiium<-di'X^ii-,e  fiol  pni^uTto  per  f efìixktione  delle  nojlré  ' , 

fitgùUievog/te,ccomefidcM~farel'vifo,elaUro»  ' ' - ■ 

;;  • "■■'"i. 

I ;"¥iQ jnopongQdèIlc,fiihtQfi«iiifiamii,(kirrefolute,cAnrtfanjiocoIoJ  . 

^1' ‘to', àiuaiipublicaiv>d,el/equodioindilbbiotedatfohfiiiifare  nelle  ' “ 

. ‘ 1 ie,non.pcr  iilabdirc  Javerità^jna^cercarla.'eleiòttomct- 

■ toàlgju^iùodi coloro-, àVpualitoccadit-egolaienoplòfamente.^  ’ 

Jc  niicMtuoni.ìSci  iniei  Scritti , n»  ancora  i mici  pxnfieri . Fgualmcntc  a ] •; 

me  hv  lara  accetta, & vrile  lacQnck«iiugglone,come  rapj.Mobatici.e , t^-  . .. 

jicAdopcr  aflUrdo.tSc  empio, le  niente  s’jncontra  i^grtor'antenienfc',  cn;crd 

innauertencemcmeiippitoiii.quclbiUpiòdKt,'còntiarioalleiàiit^,riib^ 

ìutìbhi,e  preìcfìttiolu  della  Chielà  Cattolica  Apollo jica  Romina  . nella  , 
quale  coinè  io  Ibnu^Ko,  coiljntendodi  morirui'.  E p:r  tàto  rimcttèndÒ- 
niilèmp>rc.iji\u!tontàdellalor€cnliira,  che  pilo  tutto  lopra  di  me;.'o‘ 
ni’imp'accio  COI  j temerariamete  in  ogni  forte  di  propblìto.come  quellq.’ 

2 Io  non  SO, le  iom 'inganno.  i>iapx)ichc  per  UVlatioro  'partìcojarc  del- ^ 
la  bontà  l)iuina,a  noi  è l!.ita  prelcntta  vna  c'erta  hìaniera  di  pa’ghicrji,  e à • ' 

dett.\fa  a i\noiapcrparola  dalia  bocca  di  Dio  > a nic  è lem'prc'prvito.che  ^ 

ne  doueflimo  h.'uier  l’vlb  piìiordinario , che  noi  nò  hàhbiamo.p  Ib  tp 
fulIlc*rcdiinv:n’entrara,&all’vlcitadcUcnoftrctauolc,&alild(lrÓleiiàr-’  f pi*,*"®"* 
ci,&al  ilfrirro  and.i  re  a dormire, & a tu  rte  le  noftre  attitnii  parpicoÌari,nel  . ^ 

lequài'.  ;>  hà  in  cplhime di mclcoku-e delle  preghiere  ;'iovorrei',chequc. 
lloliillè  il  Pater  notlro  j che  i Chrilii.ini  \ cl’àdopcrafl'cro,f9  nouaccòm-  *'• 
paglia  to  da  aJtrc,lblo  al  manco  Icmprc.  La  Chielàpù'òH-endcre,c  diucf-  ' 
ilfìcarc  le  picchiere, lècondo  il  bilbgno  della noilra  inllrutrionc . perciò- 
che  io  sò  molto  bcne,che  quella  è Icmprc  la  nicdcfima  foflar.za,  c la  n .c^ 

0^4  definu 
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dclìimcofa.maaqucUa  fidcuccUrequdk5priuilcgio,cheil  popolo  l’ha 
ucOe  coiuiniramctc  nella  bocca . pciciochc  certa  cola  c,che  ella  dice  rut- 
toqucUOjche  ta  di  bil'ogno,e  che  ella  è propri/iiìma  a tutte  le  occafionì . 
•Quefta  è i’viuca  preghiera, della  quale  io  mi  lèruo  per  tutto, c la  repcto  in 
vece  di  farne  cambio . Doivlc  auuieijt;^che  io  non  ne  ho  così  bene  nella 
manoria, come  quella . -ì 

j lohaueya diprelèntcnelpcnlWcq,dondcinnoiprocedefle  quello 
errore, di  ricorrere  a Dio  in  tutti  noltri  dilcgni,dc  in  tutte  le  intraprelè,  c 
chiamarlo  in  ogni  Torte  di  bilbgno . Se  in  qualche  luogo , doue  la,noltra 
debolezza  vuole  dcll’aiuà,  lenza  confidcraie,lcToccalìone  lìa  guilìa.ouc- 
roingiuita  ; c d'inuocareilTuonome,  e la  Tua potéza, inqualunque  flato, 
6c  atuone,che  noi  Tiamo,per  vitiolà,che  ella  lia . Fgli  è toic  il  noltro  Ib- 
lo,&  vnico  Protettore,  e può  tutte  le  cole  nelTaiutarci  ma  ai  icorchecgU 
fi  degni  honorarci  di  quella  dolce  paterna  coiogiuntionc;  egli  è con  nitro 
ciò  àltrecanto  giuflo,quanto  buono,  cquato  potente  5 c fi  ienic  benclpcf 
lo  più  delia  (ùa  Giu(litu,che  del  Tuo  potere , e ciiàuorifce  fecondo  la  ra> 
gioite  di  quella,  non  fecondo  le  nollre  dimande . Platone  nelle  Tue  leggi 
U tre  Torti  d'ingiurioià  credenza  dell!  Dci,che  non  ve  ne  fia  alcuno , che 
non  s'inìMccinoaltrimcmi  de’nollri  affari , che  non  rifiutino  niente  alle 
nollre  oferte,  ne  a'nollri  Idcrifiti  j , e voti . Il  primo  errore, Iccondo  Tau- 
uifodi  liu,non  durò  giamai  iniinutabile  nclThuomo,  dalla  lùa  infanria 
infino  alla  vecchiezza . Li  due  feguenti  polTono  lòfFrire  della  conlhmza. 
La  Tua  Giullitia,c  la  Tua  potenza  lònoinlèpurabili . Per  niente  imploria- 
mo noi  la  Tua  forza  in  vua  cattiuacaufa . bifbgru  hauer  l'anima  netta , al- 
meno in  quel  momento, nel  quale  noi  il  prediamo , e Icarica  di  pallini 
vicioiè  .altrimenti  noi  medefimi  gii  preièntiamole  verghe  da gafligarci. 
£t  in  luogo  di  raccorciare  il  nollro  difetto , noi  il  raddoppiamo , prefen* 
tandoa  colui,  dal  quale  noi  habbiamo  «la  domatvlar  perdono , vu  af&tto 
ripieno  di  irriuerenza,  e di  odio . 

4 Ecco  perche  io  non  loilo  troppo  volentieri  coloro , che  io  veggo 
pr^areldiiiopiulpelTo,  e più  ordinariamente , le  le  anioni  vicine  alla 
preghiera  u<mi  mi  tellimonino  qualche  emcnda,e  riforma . 

■ Sìn-  aurnus  adttlttr 

Ttfopora  SanS^nito  velat  adopcrta  chcuIIq. 

E la  dilpofitione  «li  viVhuomo.che  mcfcola  convivi  vita  elTecrabile  la 
diuotione,pare  elTcre  inqualche  modo  più  coiidànabilc,che  quella  di  vn* 
huomo  conforme  a le  llciro,c  diflbluto  per  tu  rto . Per  tato  la  nollra  Chic 
Ùl denega  mrtodì  il fauorc  della  Ina  cntrata,e  fùcietà  a’collumi  ollinati  in 
qualche  (egnalata  nvUiria.  Noi  preghiamo  per  vTmza,ep«rcortume  ,o- 
ucroper  megliodire,ncn  leggiamo, o pure  proimtiamo  le  nollre  prcglve 
re . quello  no  è in  fine  de  non  vii  lèmplicc  gello . e mi  dilpiaccdi  veder  fa- 
re tre  legni  di  Croce  al  Bcnedicirc,Àaltrctantiallc  Grane(e  tànropiùme 
ìie  dilpiacc, perche  quello  è vn  Tegno,cbc  io  hò  inriuirenza,  Sa  in  còtinuo 
' vfo. 
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vfó, particola rmente;quanck>  io  slndaglio  );  5r  in  tanto  tutte  le  àltrc  hotc 
del  giorno, vedergli  occupati  ncli’odiò,iieli’auaritia,iiciriiigin  Uitia.  A’vi* 
tii  le  lite  horc,J’hor,i  lUa  a Dio, come  per  cópélàrionc.e  cópofitionc.Epii  è 
miracolo  di  veder  cótinuare  delle  anioni  così  diuerie  di  vn  tenor  cosi  pa- 
ri,chenó  vi  fi  lenta  purod’internittione,edi  alteratone  ne'medeiìmi  có- 
fini,  e nel  pafTaggio  dall’vna  all'altra  • Qual  ptodigiolà  conlcienza  lì  può 
dar  ripofo,nutrendo  nel  medclìmo  letto  di  vna  Ibcietà  così  cócordc,  c co 
sì  pacifica»ildditto,&  il  giudice?  Vn’hupmo,  la  cui  lalauia  lenza  ceflare, 
gli  domina  la  fella  , elaqualeegligiudicaodiolillìiTiaallavilìa  Diuina»  * 
chcdiceeglimaiaDio,quando^iene  parla  ? lcneritira,marubitamente 
vi  ricade  - le  l'oggetto  della  Diuina  Giuftitia  ,e  la  Tua  prelenza  pcfcotell  e, 
come  egli  dice, e galligallè  la  lùa  aninia,per  corta  che  ne  fullc  la  petutci> 
za.iltinioremedefimovirigcttercbbccosjlpelTo iiruopenficro,chetnr  , 
■continenterivcdrcbbcpadroncdiqucivitii,chclònohabituati,5cincar- 
na  ti  in  lu  i . Ma  che  ? co!oro,che  gisccicMio  vna  vita  intiera,  lòpra  il  fro  t^ 
e remoli!  mento  deIpeccaro,che  elfi  lànnocflTcEmort^lC^utimeftic»  ■ 

tì  habbiamo  hoi.quante  prtAlfioni  riceuute,relsenza  deJlequali  è vitio , 
la?  £ colui, che  cófclTàndolìa  me, mi  raccontauadi  hancr  fatto  nuca  vn*e« 
tà  profclfione,c  tìieUèttidi  una  Religione dannabiie,lè^ndolai, ecoiv  , ‘ . . 
tradittoria  a qucTla,che  egli  haueua  in  luo  cuore,per  no  perder  il  fuó  ac- 
uito , c i’honorc  de’  Tuoi  carichi , come  impallai^  ^li  cosff^ttQdi* 

Icorlb  nel  lùo  citore  ? Di  qual  linguaggio  trattengonoe:m&pra  slfàtto 
foggetto  la  Giuftitia  Diuina?  Confiftendo  Ulorpcruimentoinuilìbile^- , 
cmancggicuolcrepararione,  eglino  vcrli>  Iddio,  e verlònm  perdono  il 
mcxiocìiallegarla.lònoclfiforlccosì  arditi, chcaddimandinopcrdon<>,  aMtai*; 
fenza  l?xkli.sfttrione,c  lènza  penitenza  ? lo  tcr^o,chc  di  quei  fuitniiic  ao- 
uenga,comcdi  qncfti.maroftin.itioncnonè  già  così  facile  da  cqnàUv 
eere , Coslfirra  conrrarierà.e  volubilità  di  opinione  cou  lubità,cosl  vio 
knr.!,checlfi  ci  fìngonojlcnte  per  mede!  fijo miracolo.  Eglinoci  raw^ 
lèntanoloftarodivnaindigcftibilcagonu.ocomemi  parcua  fàutamci 
rimaginarione  di  coloro  , i quali  gli  anni  palfarihaacimo  in  vfanzà  di 
rimprouerarea  cialciino,in  cui  riUicellèqualchc  chiarezza  di  ^irito,pro 
fclTàivlola  Religione  Cartolicaicheciòera  cófintionc.cfeneuanoanco- 
ra,pcr  fargli  honorc,  come  che  il  diceflc  per  apparcnza,che  nè  roteua  fbj- 
lirencldidcntrodihauerclafuacrcdcnzariformatoalor  piede.  Noio* 
la  malattia  di  crederfi  così  forte,chc  rhiimno  fi  Kiiuada.non  porerfi  cre- 
dercincontrario?epjùnoiolàancora,chcaltrifìpcifuadadivn  tate  fei- 
TÌto.chc  cftU  pj-eferifea  non  sò  qualcdilparirà  della  Fornina  prefenre  .iMc 
Ijicr.anzc,  & alle  m inaccic  della  vita  eterna . Eglino  rr  e lo  poftbno  crede- 
re. lè  la  mia  giouétà.haueftè  douiito  t^tar  nulla,  rambitionc  del  rilchio, 

C della  diffiailtà,che  lèguiuanoqucih  recente  intr.iprelà,  vi  haurebbe  ha- 
. ,uuto  buona  jwrte.  . * 

< Eglinonegià  lènza  gran  iagione,come  a mepare,che  laChic&pro> 
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,,,  • hibifca  Tvfo  promifcuo,temcrario,&  ùidifirrctodclle  Same.e  diuine  Gan 

.jiiiidiD*  zoni,chcJo  Spirito  Santo  ha  dettato  mDauid.  Non  bilbgna  me/colar 
douc‘.e“i'  Dio  neiic  noltrc  attieni , lè  non  con  riucrenza , & attentionc  piena  diho- 
nore,edirilj3etto.  Q^UavoccètrqpptiDiuiua.p-crnpnhaiiuc  altrov- 
fb,clic  dicflcrcirarei pelmoniiedipiaeeicaiienoitreotc^chic.  ElJaèta- 
Jc , che  dalla  confeienza  deue  dici  e piodQtta.non  già  dalla  lingua.  Egli 
non  è già  ragione, che  li  pemictt.i,che  » ugaizondi  bottega  tia  li  Tuoi  va 
nijefnuolipcnficri,lènc  tratteiiga,clcii<;tacaaginoco,  Ncnx*noccrto 
èxagione  divedere  llrappjzzatc per  vna  Sala, e per  vna  cucina  il  Libro 
Santo  de’ làcriniiftcriidt;lJanoltra  credenza.  QaclH  craiK>  altre  \ olrc 
nùftenj.  eglino  Ibnoal  prelcntelpallije  Iblazzi . Non  bilbgna  aitrinicir- 
ti  mancggtarc,vnD  Ihidio  così  lènolb,e  veFiCr.ibile  in  padluido , e tenicra- 
Miflef'l  rianièìc . Q^fta  deue  cflere  vn’atuonedwiunafa.e punficata^llaqualc  fi 
tchii  rempieaggiugneieqyellaPretàtionedvlnolltoQdìtio,  Su'/umeor. 
Xua*  non  da , ic  af^rtarui  4I  corpo  Ij^cialBicncudMpHjliiuic’lùoigeftì , che  teftifi- 
cUiiv? vnà PfMticolao: attpntipne,e riuereuza . Qnefto none aimmcnti Io 
ftchout  ftgdio^i^tvittóijl  J^'(^  . quelloèlolludio  di  quelle pcrlbne, che  vicilb 

3ci  *iw  nobpqatue  chic  D,ìq  vi  chiama . I uulHagi,gl‘iguoraftti  vi  diucngcapojicg 
•****'  SVV  » npn c vna  HUtoiuada  raocontarc . quella  è vnaDilkwia  da 
riuciji^*J^<crapb:,pda.ìdorarc.  Galanti.hucmiiii.liqiiaJipciilàncdi ha 
nè’tla  Iniqui»  njaneggigbUeqjer  jtaueiiiartidliì  in  linguaggio  popolare.!, 

inaile  patÀlc\  che  ofiì  non  ihtendonorurtó 
..UbV-'!  ?,dirb  19.01  piti  ì Per  atiuicinarueJo  di  quello 

D4gnptanÌÉ^pumieriinetì'atmtain.al»ui, 
'‘‘erf^n^óSTl^^pw.i^tai^CiC  piùdotta.chcnoriè^queiia  Icicnza  ve» baie  ,*e  va- 

di  ten'.ccits^,  loc£edof'arin'icic,chc  la  libertà 
ujapwokpoektìjligàoV  A'  imporr.mn;  ih  tate  Ibt- 
niolwpui  dii^icUq,i;liedi-Vaiità.J  d'uidei.ifi:  iMn-  ’ 
altri  Uàh^ppfotb,qtW<-*ril«»i<>  iI;Ji»»gu.iggicv 
«dqiMlc  Uorq  lbno  (kd.p{igUia^ncnre  eolicepuiP.encprGliif . 

.bucpnòi’a  iterar  ione,  dpi  j paip  bia  niw  toaipn  la«w  appai  enea . . Non  1^ 
piàmonpi  L'hp  in  B.ilqriaA^  4»  Erepigna  vi  lonp  de!  giudictaHìù  per  iliafc 
lirpqnefta Tradii tponefatta  nella lor lingua:  •La-.^hìelìv  vniilo  llde.  ncn 
hàycrun  giuiLtio-piti  aivluo  da  tare, nè  pi  ìiH  -Jenne . Iil  plcdicanidd,é  pan- 
Ìan.y9,l*mtcrprctarione  è iMga,  libcr,i,inutabik  i<!  jli.vnapai  ticelja  .^quà, 
ponègiàcrvàìlincderiniO.  : . : x -.1  '.x*.  ; ' • 

d .Vqodp.npilriHiilorici  GKci.ip£iifag.hillamcnre,ilfiio-fecoJo,  dici 
ic^ndclla  Religione (.IhrilHana  fulTer©  Iparfi  in  mezzo  la  piazza.inn  a»  • 
no  de  pii;  badi  .vrtigiani.dc'qiwhcwlcHJKine  poteua  contendere,  e dire 
ne Ibcondo  il  fuo  lenii) . & a noi  deue  ederpdi^an  vcrgogna,a  noi , chè 
perla  gr.iria  di  Dio  godiamo  de’ pub  millcriidclJapjeraiil  laida  rgjipro- 
fan.are  iicll.i  bocc.a di  pcrliinc  ignora nri,c  popolarij-confidcrando,  che  IJi 
Gentili  imccdiccuauo  a Socrate, Platone , óc  a pii»  làggi  dijxiccrcafé, 
i..ìd  epar-' 
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c parF.ife  dcìlccol.:  coiniilefle  a’  Sacerdoti  di  Dcifi . Dice  ancora , che  le 
fatnoaidc’  Pnncipi.iòprail  foggettoddia  Teologia, Ipnoarraatc  non  di 
zelo.nviidi collera.  Che  ilzclo-titienc dcHaDiiuna ragione, cgiullità/ 
procedendo  ordinàraiuente,  e moderatarneute  : «ù  che  egli  fi  cangia-iiv  ; d«c 
od)o,if  ii>imii4iasc produce  invecediforpiento,cdivua,delgioglirv<5  , 
dclloorti(Hic,quaudoegliècondotro.da  vna.paflìonehuia4na.-^^u^- ' .-5*^  , 

nìenTe'aaoa»ra «5«ch  akco.configliaiulonmpeudore  Tcc^fiPrdicèùà, 
che  le  diligiate  lx>a  atldounenrauano  già  tanto  gli  Icilini  deHà'Chieù, 
qii  .mto.riluegliauanu,  /5c  iaatnimiuano  le  lionc  lìe . che  per  mntò  tàògiià;' 
u.i  I uggire tuttclecórclò.cgllaEgoiactiti*  Dideottói e rappqvraiffìlltidtdt' 
nveirTalIc  prclctittioni,iSc.iiJ)isformHk  dcllflfcde}ftab^itfe  da  gli  ÀiitkHA-^  ■ 

E l^nvperadore  AndrtniicO.houciidoincofltnuo ifcl l'Uo  l?abzzo pfii\ci* 
pah  huomiuiallepreièiiiip.irole-  coutra  Lappdioj  tbpravno.de’Wyv 
pi  MitKÌ:grandoimporranàa,'gh  biarnnòiitimìoattjiiwcaare  dlgcfrasgll'^  ' 
neltìimicdcconr  nuatìèro;  li-anciuJb,clcdonnca’noihigioihi,inlègna 
noa  gh  huomini  pi  ir  vecclti.,  & clperimearati  le  kggi-  Eccklìalhohc  .'l.i.'^'é  donne  «. 
dotic  la  primati I quelle.di. PJatoixjprohibiua  lorodr  rìèeivart: 
r.igioiicdcilc  Gkuli  Je^idetroahaeono  tener  luogo  di  Ord- Ili-  -Vjiioiie  dei 
iic . e permattendo a’ .vcccbi  Ju  conuinicarne -Era ^ellì’;  c col 'M aggirato,  ■ ^ 
foggiogne.piir  checio  nonfia  injweienzade’giouahi.edellepei^Lihej ’■ 
proKine-.  Vn  Velcouo  iu lai'dato  lcrirto,cheneli';iltró  tìlpqtìci  Mondo  ’ 

Vi  èyna  1 lbJa.chiannt.i,da  gli  Antichi,  Diolcoride,cdinod'i  in  lerrilira di  ifo’,  dì» 
tu  tre  le  Ibrti  di  arbori.e  di  trntti.c  di  l'alubrit.i  d’aria . il  popolo  tkiJ.V  qua- 
le  c Cbriftiano,hauaidoddlc.Chidc,e  degli  altari , che  non  IV  no  bi  nari,  dtr  ,a^^ 
Ibnondicrociilcnziiltrcin'ttginijgrantkol'eiuatr/icdc’digHini.cdclio  i*^"*  ' 

fckovclìàtro  pagatore  delie  Decime, a*Saccrdotncco?>ì  cafro,  clic  acfiìnio 
di  cfli  può  conelccrc  lè  non  vna  donna  in  vira  lua . Mei  rinruvnrc , con- 
tenrandofidejla  ha  fortuna,  che  in  mc5!zo  del  nmecgìino  ignorino  IV- 
fo  delle  naui;c  così  kmplicc.die  tklla  Rchgioixr.che  egli  oiìèrna  cnS  ì di- 
ligentcmenie.non  ne  intende  vna  lòb  parola . Colà  incredibile  a dii  non  ^ ootiont 
Éipclìe,  che  li  Pagani  ibno  così  diuori  idolatri,  che  nò  conolcono  de’  loro,  cv  ngtìfi 
Dci,fc non Icmpiicemcnte il nome:cJa Statua . L’antico cominciamento  j'’*”,',//!”’ 
delbMcnalippc,  tragedia  di  Euripide, ccàciporwua  '-i..  ' 

OCtouf^^  i-henaìUytacttoiinjme,  i ■■  ' |.  - ta.ipid. 

7)itf  fJo  •KÌénoto.  . ' 

Io  ho  vcduroancora  di  miotempofarbmentodi  alcuni  lctirti,pCrcflc 
repuMmentc  humani,e  iìlolbfìci,  lenza  mclcolanrento  di  Teologia . chi  ■ . ' ‘; 

diccfleincontiario  , ciònonIàrebbepcrquertolcitóaqu.ildieragionei 
Che  la  dr^ttrin  i Diuina  ritiene  meglio  il  Ilio  grado  in  difp.il'te , come  Re-  <i«.ii.n.’ii- 
gi  na.c  domin  1 ti'i  cc . che  ella  tlcuc  eflcrc  principale  per  tur to,e  liOnptuito  '***' 

lufFragaitrCjC  fuflìdùria.echcpcrauucnrura  lì  prtndercbboiwgJi  cflèifti 
pii  nella  Cìramma cica, Retorica  Logica, più  conuciKuolmcnte  d’altron- 
de,che  da  vna  cosi  Sanca nutem.  comepoi'inKntegbatguméridti’Tca- 
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tri,de’giuochi,c  degli  fpcttacoli  pùbiici . Che  le  cagioni  Diuinc  fi  confjè 
decano  più  vcnerabilinencc,e  piu  riuerentcmcnte  iule,e  nel  loro  fiile,chc 
pareggute  a dilcorfi  huniani . Che  fi  vede  più  l^iTo  queibo  mancaoicn- 
to,cne  i Teologi  (criuoiio  troppo  humanamente,che  quell'aitro,che  gli 
Humanifti  fenuono  troppo  poco  Teologalnìcnte  . La  Filoiofia  ,dice 
San  Giouan  Chrilblbomo , ù di  lungo  tempo  bandita  dalla  (cuoia  5^ta, 
come  Cernente  inutile, e (lunata  indegna  di  «édere  anco  in  paflàndo  dall’ 
aitraca,ii  Sagrario  de’  Suiti  teCori  della  dottrina  cclellc . Che  il  dire  hu- 
tnano  hà  le  me  forme  più  baiTe;e  non  fi  deuc(èruire  delia  dignità , nc  del* 
la  maefiàiilèdelTinicghamentodel  parlar  Diuino. 
fy.  Io  per  me  gli  lalcio dire, ver6iri/<di/tipiin4m, Fortuna, De(b‘no,lnfclici> 
tà,liDei,&  altre trafì , (ècondoil  l'uo modo.  lopropongok  fancafie  hu- 
fiiane.e  ^paratamente  connderateinoncomeaneilate,nc  regolate  per  1'* 
ordiiuiiza  cclefte.iticapace  di  dubbio, edi  altercatione . matecia  di  opinio 
nc,non  materia  di  fede  .qudln,  che  io  dilcono  (ccondome , non  quello, 
che  iocredo  (ècódo  Iddiojdi  viva  fattione laica, non  clericale  : ma  iempte 
rcligiolKlìma  . come  i fanciulli  propongemo  i lotolàggi,  infttuibili , non 
incruenti . E fi  direbbe  ancora  con  apparenza,  cherordinedinonfi  fra* 
niettcre,(c  non  con  gran  rilèruodi  (criu  ere  della  ReligioiK,ad ogni  altro, 
che  a quelli, che  nc  fanno  clpceiTa  proiezione;  non  haurebbe  altrimenti 
niancamento  di  qualche  imaginc  di  vdlit3,e  digiulUtia;dc  ante  forlè  coi 
tacermene.  ^ 

t Mi  vici!  detto, che  coloro,! tjuali  n6  fono  ® àVlc*  noilri,  prohibifoono 
con  tutto  ciòfra  cfiii’vfodcl  nomed'rDio  ne^ loro  ragionamenti  comu- 
ni . Eglino  non  vogliono  già,  che  i’huomolcne  Ictua  per  vna  maniera 
d*intcn  cttionc.o  pure  di  elclamariohe,nèpcrtcltimonianza,nè  per  com- 
p.aratione . nel  che  io  trouo.che  dii  hanno  ragione . Et  inqualimque  ma 
nicra  auucnga,  che  noi  inuochiamoDioal  nollro  cbmmcrtio,&  alla  no- 
(Ira  focictaVoUognajche  ciò  fia  forioCamente  e rciigiolàmente . Yi  è, pare 
ame,iiiSenràbnrc\ni  taidilcorlo , cfoticegli  mofica  , che  noi  dobbiamo 
pi  il  di  rado  prcg.ar  t)io . conciófiacheegli  non  fia  così  agcuole , che  noi 
polliamo  cosi  ff  elfo  rimettere  il  noftróaijimo  in  quella  pofinua  regoJa- 
ta,rifomiata,e  diuota,  doue  bifogna , che  ella  fia  per  fir  ciò . altrimenti  Jc 
nofirc  preghiere  non  fono  pur  folamcntc  vane,&  inutili, ma  vitiolc  anco 
ra . VtfdotuKi , diciamo  noi,  come  noi  perdoniamo  a coloro  ,fbcci  b wno  offep. 
Che  diciamo  noi  per  ciò,(è  non  che  noi  gli  oflcriamo  l.i  noilta  anima^  t 
(ente  di  vendetta  e di  rancore  ? Tuttauia  noi  inuochiamo  Iddio,  & ij  ino 
aiuto,all’vnionedc’noftri difetti, erinuitiamo  all’ingiuftitia. 

Qu*nififeduBisnequeatcomm' etere  Diuis. 

L'auaro  il  prega  per  la  conleruationc  vana,e  fuperflua  de’  (boi  tcfori.ram 
bidofo  per  le  (ue  vittorie,c  p la  códoita  della  fua  fortuna . l’airaflino  rim- 
piegaal  fuoaintopcr  fupcrare  i pericoli,e  lediffìcultà, chele  gli  oppògo- 
no  nell’ellcendoncdclie  (ùe  federate  imprclc  ; ouero  il  ringrada  dcU’a* 
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gcuolezzA , che  egli  ha  trouato  nello  feannare  vn  paflàggicrc . Al  piede 
della  cala,  chceglinov-annoa  fcalarc,oucro  apetardar^annoleloio pte 
ghiere, con  Tintcntione, e conlafperanzapienadi  audeltà,cdilulTura,c 
diauaritia. 

Hoc  ipfum,quotk  lem  aurtmimpellert  tenta 
Die  agedum,  <:tato.preh  Inptter,o  bone,clamett 
luppittr^t  fcfewmcUmet  Iupp\teripfe>  . . ■„ 

La  Regina  di  Nauarra  Margherita  racconta  di  vn  Principe  giouani^ 

& ancorché  ella  no’l  nomini  altrimenti,  la  fua  grandezza  tuttauia  l’iia 
rendutoconolcibileabaftanzaj  che  andando  ad  vn’appuntamcnto  atno- 
rolò,&a  giacere  conia  moglie  di  vn'Auuocato  di  Parigi,  facendo  iliiiQ .. 
camino  per  mezzo  vnaChielàj  egli  non  jaflàua  gianiai  per  quel  luogo 
là  nto,ajulandc^ouero  ritornando, dalla  lliaintraprelà,cheegli  non  facei^ 
fc  le  fue  prcghierc,&  orationi . Io  vi  lafdo  giudicare,  a t^con  l’animo 
ripieno  di  quel  bel  penfiero,egli  impiegallè  il  fauore  Diuino.  tuttauia  el- 
la allega  ciò  per  vnateftimontanza  di  /ingoiare  diootione.  Afa  ciò  non 
è giàpcrquelh  proua  iòlamente,che  fi  potrebbe  verifìcarc,cheJc donne 
non  fono  moltoa  propofito  da  trattare  le  materie  della  Teologia.  Vna 
vera  preghiera , Se  viu  religioni  riconciliatione  di  noi  con  Dio , qon  può  ttìf 

cadere  in  vn’animo  impuro,c  (bttomeflò,  all'hora  maflìmanrStealla  do- 
nunationediSataii.  Colui,che  chiama  Iddio  alla  fua  allìflenza,  mentre  *«*“*•' 
cgIièmttodietroalvitìo,'fa,comeiltagliabDric,chechiainaflrelaGiu- 
ftitia  in  Tuo  aiuto;  oti  ero  come  coloro,che  adduc^co  il  nome  di  Dio  in 
telHmonìanza'dclla  menzogna. 

tacito  mal»  Vota  fnfitrro 
Concipmut. 

Pochi  buomini  vi  fono  ,i  quali olàflèro  mettere  in  chiaro  le  richiede 
lcgretc,checllì  fannoaDio.  i 

HaMÌcuÌMSpr'fnptHmtR,murm$irtjtubttm4'pjMcfufiaes  . raf.(k.«. 

ToUrredetemplit  ef'aptrteXHuenVoto.  * *■ 

Ecco  perche  i Pitagoricivoleuano,  checllefunèropubJiche , Se  vdi» 
daciafcimo:aflìrKhee’nonfuflèrichieftodicofàù^ccente,dc ingiuft^' 
come  quella. 

tiare tumdixìt  JipoUo 

Lahra  mouetmetutnt  audirì,pHUbra  tawmoy 
Da  mi  ifallen,da  iuRumfanSumqut  videri, 

T'^^cm  peteatis  e^frandibus  ubéfeenubrm. 

Li  Dcipimironogmucmcntc gl’iniqui votidiFdippocolcòcedctglie  voHmKirt 
li . Egli  hauea pregato, che  i fuoi  figliuoli deflèro  fine  fraelTì  conle  armi . 
alla  fucceflìone  del  liio  Stato . così  fu  egli  miicrabile  di  vederfì  prendere 
alla  parola . Non  bifogna  già  domandate,chc  tu  tre  le  colè  legnano  la  no- 
ftra  volonrà.ma  che  quella  lègua  la  prudenza . Nel  vero  pare,  che  noi  ci 
fouiamo  delle  aollrc  preghiere,  e come  d'vn  gergt^e  come  coloro , che 
• • ••  • edope- 
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adoperano  le  parole  ùnte,  e diuine  nelle  ftcegonerie , e negli  elFctti  ma{|p- 
'ci;  e che  noi  facciamo  il  noftro  con  to  che  della  contcllura, onero  dal  luo 
no,ouerodalla  Tequeia  delle  parole, o pure  dal  nollrogello  depcndail  lo- 
roefFetto . Pcrcioche  hauendoranimopieno  di  concupilcenza.non  toc- 
co da  pentimento,!!^  da  alcuna  nuoua  riconcilia  none  verlb  Dio;  noi  an- 
diamo a prelèntargli  quelle  parole,  che  la  memoria  ibmmininra  alla  no- 
ftraÌingua,efpcriamodiritrarnelapur^ationc  de'nolhi  difFetti.  Egli 
non  è co(àageuole,ac  così  doke.nè  cosi  fauoteuole,comc  la  legge  Diui- 
•ccook,  na.  Ella  ci chiamaa le cosHifFettuon,cdete(ìabUi,come noi namo. ci- 
to ci  ftatde  le  braccia,eci  riceue  nel  fuo  grembo,pcr  lordi,ljx)rchi,e  Toz- 
zi, che  noi  fiamo , e che  fiamo  per  cflere  all’auucnire . Ma  ancora  in  ri- 
compcnlà  bilbgna  riguardarla  di  buon’occhio . ancora  bilbgna  riceuer- 
ne  il  perdono  conrenmmcnto  di  gratie;dc^  n^copcr  queUo  inftanre, 
nel  qualenoiadelTac'indirizziamo;  hauerl'animo  dilpiacentc  de’  Tuoi  di 
fétti,  e nemico  delle  pallioni,  che  ci  hanno  Iblpinti  ad  ofFcnderlo . Nè  li 
Dèi, nè  le  genti  da  bene,dice  Platone,accettano prelcnti  da  vno  Icelcrato. 
Imtmmstramfitetigitmanust 
, No<tfHmptn0{hbUndiorboflia 
M»UmiMMerfosl*enates 

ftditnttmict»  ...  • . 
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Mmera  eàmme  di  flabìlime  im  uoiU  duréta  no»  appt»bata  dd&’^Autoreye 
perche 

0/mionedeU'4diUcreint(m$oa  ciò,&  intorno  all'età  Hjtuiut  dalle  lèggù 


fe  il  Giouane  Catone  a coloro  ,c1ie  gli  voleuano  impedire  l’vcci- 
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Egli  ftimaua  quella  < 
coit®  n*.*  do.quanto pochi  hiioniini , viarriiiano . E coloro  , che  lì  trat^ngono  di 
iutrcd.li»  ciò, che vn  non  fo qual  corib.chc ellinominano naturale,  prbri'ette qual- 
uuflr,  r.u,  ^ di  li,il  potrebbono  farc,lè  hauelFero  pri  u ilegio,  che  gli  eflen- 

talFe  da  vn  così  gran  numero  d’accidenti,  a’qual  i cialcujiò  di  noi  è in  ber- 
lagltò,pcrvna  naturale  Ibggcrtionc,  e che pbfTojioiptct  i ^ercqucl  cor- 
fo,che  eglino  le  ne  promettono . Q^ale  (chiócchéz^U  è l’.i^ttaf  di  mori-' 
di  Vn'mancamentodi  forze , che  arreca  rellremavecchiczza  , c di  pfò-‘ 
u.  * porfiqncllolcopo allanolìradiiràra^ttcibclieqUenalìalalpetiedimor^' 
te  la  pmrara,cto  manco  in  vfo } Noito  chiamianio  Ibto  naturale , cornei 
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fe  fuflc  contra  natura  il  vedere  vn*huomo  rópèrfi  il  collo , ailbgarfi  di  vn 
jliAufragiOjlafdariì  Ibrpréderèallapeftc,  oueroda  vnmaldiputa  j e come 
fe  la  i\óllra  cQnditlòne  ordifiària  non  d preicncaflè  a tutti  così  fatti  incó- 
uenif  liti . Nò  'c'mganiiiarriótii  gratia  con  qnette  belle  parole . deuefi  per 
aiìuecùi;a  chidmarc  j^iìi  tofto  nani ràleqiìelJo, che  è generale,  comune,  & 
viiiucrlali Il  niòrirc  di  vétehiezz;!  e vna  morte  rara,  fingolare,  e Ibraor- 
diuariaic  tanto  iiiinco  naturale  che  le  altre . quella  è iVltima,  e reftrenu  Matite  a 
forte  di  morire . quanto  élla  è allungata  da  noi , tanto  meno  è da  Iperarfi . 
quclVo  è bene  il  confi  no,  al  di  là  del  quale, noi  non  anderemo  altrimenti,c  * « 

che  dalla  legge  dcjlà  NaturH  é IV-ito  prclcritto,per  non  douert  eflerc  trap 
paflatopiu  oltre  r nii  gùélto  évn  filo  raro  priuilegio  di  farci  durare  infili 
ià  i C^Ha  è viìa  elfentìonc,  che  ella  dà  perfauore  articolare  ad  vn  Iblp 
nello  fpatio 'di  duc,odi  tre"  Iccolijfcaricandolo  delle  tranerfie,edcHc  dif- 
ficultà,che  élla  hialgettatp  in  mezzo,  in  quella  lunga  carriera. 

’ 2 Per  il  che  mia  opinione  è, di  riguardare, che  l'età, alla  quale  noi  fiamo 
arriuati,è  vna  età,doue  poche  perlonc  arriiiano . Poiché  di  vn  corfo  or- 
dinario gli  huomini  non  periiengoho  altrimenti  infin  là^egliè  legno,che 
noi  fiamo molto  alianti . c poiché  noi habbiamopalTàti  ilimiti  vntati,chc 
è la  vera  mifura  della  note  yita,iTon  dobbiamo  Iperare  di  andare  troppo 
pili  oltre . Hauendo  fiiam^te  tate  occafioni  di  morire,  doue  noi  veggia 
mo  traboccare  il  M ódo,noi  dobbiamo  riconolccre,che  vna  Fortunan  ra 
ordinaria,come  quella, che  ci  mantiene, e fuori  dellVIocómunejnó  ci  de 
uc  molto  durare . Quello  è vn  vitio  delle  leggi  medefimc,di  haucrc  si  fat-  Eti  rara^e 
tA  falla  imaginatione . Elle  anco  non  voglioncsche  vn'huomo  fia  oipacc, 
c bafieuole  al  maneggio  de*  fuoi  beni , le  egli  non  hàbbia  vinticinque  an-  fl«  b*Ji 
ni . Se  appena  egli  conlcnierà  infino  allhora  il  maneggiodella  fua  vita . . 

Aiigurfo  recill*  cinque  anni  delle  antiche  ordinanze  Romane, c dichiarò, 
che  a coloro, che  prcndeflero  carico  di  giiidicatura,bai'lanè,hauerc  tren- 
ta anni,  Seriiio  TulìiodifpensòiCauaìieri,chehaueflctopairatQquacà- 
ta  lètte  anni, dalle fattioni , c da'carichi  della  guerra.  Auguftogli  rimile  a carici  hi  Jtl 
quaranta  cinque . Di  rimandare  gii  huomini  ai  iqggiorno  di  cala, e del  ri-  ** 
polo, alianti  cinquanta  cinóue,oucro  IclTànta  aniìi,nOh  mi  pare,  che  vi  fia 
già  grande  apparenza  • Io  farei  di  aiuiifo,chc  fi  fi€iidcfìèlaprofelIione,e 
J'occupation  noftra,  quanto  più  fipotelTè,per  la  comodità  publica . ma  io 
trono  !i  difetto  nell’altra  baiKla  , di  non  ci  occupar  quiui altrimenti  aflài 
per  tempo . Coftui  era  fiato  giudice  vniuerlal  del  Mondo  dicianoue  an- 
ni , e vuole  ,*che  per  giudicare  del  lut^q  di  vn  Ibleo , Thiiomo  ne  hauelTè 
trenta . Quanto  a me  fiimo,chei  nofiri  animi  fiano  (hodati  ne*  vinti  anni 
per  quello  ,|chccfiì  hanno  da  circrc,c  che  prometino  tutto  quello,  che 
eglino  potranno.  Animo,  che  non  habbiainquelia  età  dato  arra  molto  Animi  r.« 
cuidente  della  fua  forza,non  ne  darà  polcia  la  prona  giamai . Le  qualità,  •**** 
c le  virtù  naturali  producono  dcntroqucl  termine  > oucromai  più,  ciò,  “ 
che  elle  hanno  di  vigorolb,  c di  beilo. 
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J\f*haiirÀgiamai  appenà  Camtantaggio,  " , ^ 

drìc'*^*'*  dicono  inDdfìnato*  Di  tutte  le  belle  attioni  hun^CjcHcfiano  venute 
alia  niianotitia,di  qualunque  (arte  elle  rianp,iòpeiilèreidi  hauernemag 
gior  parte  da  numerar  qucJic,che  fono  ftaté  prodotte  & a*  iècoli  antichi, 
oc  al  nolbo^auaiiti  letà  di  trenta  anni, che  di  quelle  fi  ctc  doró  quella  età. 
Mcflcrsì,  ancora  IpelTo  nella  vita  de’  nicdefimi  huomini . Noi  poflb  io 
forfè  dire  cqn  ogni  ficurezza  di  quelle  di  Anni^c,e  di  Scipione  luo  gri- 
de auuerfàrio?  1^  bella  metà  della  lor  vita,  cili  la  vifl'ero  della  gloria  ac* 
Quiflata  nella  lor  giouétù.  grandi  huomini  polcia  in  paiagone^i  tutti  gli 
^tri,ma  in  verun  modo  in  paragone  di  fè  medelìmi . Qi^ito  a me,  io  t6- 
go  per  cer  to,che  dopò  quella  età,  Se  il  mio  fpirito,<Sc  il  mio  corpo  fi  fu  pià 
tofbodiminuitOiche  accrefciuto,e  più  tolìo  rinculato,  che  àuanzaton  d* 
auuantaggio . Egli  è pofiibile,che  in  coloro,  che  impiegano  bene  il  tem* 
roda  fcienza,erefper lenza  crefehino  infìcme  con  la  vita . ma  la  viuacità^ 
la  prontezz^fermezza,dc  altre  p^ti  molto  più  noftre,  più  importanti 
de cfscntiali,riguaftano,dciliaiiguidifeoiio.  ; , : 

.* — ^ f^biìam  yàlidisqttaffatumeHvhìlmsdid 
Corpus  obtufis  cecidcruntviribusartus  ' 

CUudicat  ingemum,  delirai  linguaque,mensque,  V_r  ^ ^ 

/ Hora  egli  è il  corpo , che  fi  arrende  il  primo  alla  vecchiczM . taf  volta 
quelli  è Tanimo . c ne  ho  veduto  alTai,che  hanno  hauuto  il  ccruello  inde- 
^litoauantUo  flomaco , c le  gambe . c quanto  quello  è vh  ma^c  poco 
lcnfibilcachiilpatilcc,edivnaplcuramollra,  tanto  più  egli  è pericolo;;- 
lo.  Per  quella  volta  io  nii  lamento  delle  Leggi,  non  già,  che  elle  ci  lafci* 
no  troppo  tardi  neU’operationc , ma  pcrclie  elle  quiui  c'impiegano  trop-' 
po  tardi  • Pare  a me,cne  confiderando  la  debolezza  della  nqllra  vita.  Se  à 
quanti  (cogli  ordinari), e naturali  ella  viene  eljxjfla  j non  le  ne  dourebl 
' nreglà  così  gran  parte  aImfcimento,airòtiontà,  & alla  inllitutionev^ 

Il  Fine  della  Prima  Parte. 
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DcU’Incoftan7a delle noftreAttioniii  Op*  I* 

I Dì^cUe  da  ricofrvrft.  n^riiifì^ÌH^,  e, dolerne 

S\(Aiìùàde  c«llumi,tddìtofì«»nì.  . 

» Tretide  anco  dalla  Varietà  dtUerintfiMn^e  pA  ffrffimt  \ 

I 'ìim  da  due  anime  <Uuerfe,tbe  fmoinm  ,mae^a»9dl^i^tfdiftprddiiZd4f 
va  ftlgikditio. 

4 La  rìfolutme,aliHeM£onfld»li;fMafee4aJthai^iat4im*daUa0^mid^efd^^ 
twokriattioni;edwefidkitcjuaUheMmtÀ. 

( LaregoU  delthak'uutùwJaila nùrtn  (opta uatt  le, neflfgitìtìm  f$  frauda m 
^ buono, etotale’dtlUnofiraiùu- 

• I I />  • ; 

Oloio,  che  fi  ciTerciunond  teneri  cotif(xle4k.afl;ioni 
humane,c  nel  Aiviicuie  non  fi  trouwoiajilcunapar- 
re  cosi  ini}xicciati,coineIrjj>pezzatlej(C<lar  loroil  me 
ddìmo  lulho,  e colore . percioclie  POIKra^ieo- 

no  connuiementc  di  così  11  rana  miuaier.%che|>aFe  inv 
pollìbilc , che  elle  fiauo  vlcKe  della -anedefima  hotre- 

fa  .Mario  il  giouaue  sì  trouafìgiUuolo.lf4^radi  Marte  , bota  di  y«nere. 

chicrederebbe,  che  Nerone  ..quella  vexa>iniagÀiae'dix;ru4eltà(9uand9 
giifìipFclcnratodafottolcriuerc,  cenfurmealiollile,  iaiciKcnzadi  via 
delii^uenrc  c()iKlcnivito/u(]ècobiiyCÌteJbaMcflcri4>pftojI^KaQvfì'ea 
che  io  non  haueflìgiamai  làputo  Icriuere . tanto  gli  fèrraua  il  cuore  il 
condannare  vn’huomo  a morte  - ll<twto,è:QD!>l,pieaD  dictìtali  eflcmpij, 
voglio  dire, che  cialcuno  può  fornirne  le  fl  dlò^he  io  pa  nae  trouoltra- 
no  di  vedcrtalhora  delle  perlbne  di  intendimento  metterli  in  trauagl» 
di  lare  alTortimcnto  di  così  fatte  pezze . artefo  che  la  irrilblutione  parca 
me  il  più  comune, ócilpiuapparcic-vitio  della  noflra^^at^ra^ellimonio 
ne  lìa  quel  famolb  yerlcttodi  Publio  il  Comica 
"MalumconfiliHm,^iiod  mutati  mnpùttfi. 

Egli  vi  gualche  aj^arenTa  di  far  giudi  tio  di  vn’huomo  per  gli  piùro- 
jnuni  tratti  della  fua  vita . ma  conlìderata  la  naturale  miUbUità  de’  noli  ù 
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co(himi,cdcIIe  opinioni j mi  è paro  to  bene  l^flb , che  li  buoni  autori  in 
particolare  bino  torto  di  orti  mrlì  a formar  di  noi  vncollume,  & vna  lo- 
da tcUìmra.  Eleggono  erti  vn'ariavniuerlàlc,econlcguenie  a cosi  fatta 
iniaginc, vanno ordinaijdo,<5cintcrprct|dotutrel’attioni  di  vii perfonag- 
gio,e  fe  nonle  poflbno  a lor  fenno  Itorcere,  le  rimandano  alla  nmulatio- 
ne . Augtirtac4bappatalc«ipdf lòtto,  perdoche inqudVbuomo fi  tro- 
ua  vna  vaf  ietà  dftittioni  dosi  appafente , fubita,e  continua  in  tutto  il  cor- 
foddla fua via, cheèrimalò intiero, ócindecilba’piùarditigiudid . De 
gli  huominiio  per  md'crddopuimalageuolmente la cortanza  di  ogni  al- 
tra colà,&  niente  più  ageuolmcnte,che  l’inconrtanza . Chiunque  ne  giu- 
dicarte^Ila  pninuca,qdlftintamcnte  pezzo  a pezzo , più  Ipcflb  gli  accade- 
rebbedi  direi]  vero.  In  tutta  l’Antichità  egli  è malageuolc  di  Idcglierc 
vnadozzinadihuomini,  li  quali  habbiano  indirizzato  lalor  vita  advn 
iftf tOid  fieuVò  legno, che  è il  principale  l’copo  della  fauiczza . Perdoche 
per  comprenderla  tutta  in  vnaparola,dilTe  vn’ Antico,e  per  abbracciare  in 
vna  tutte  le  regole  dcUanoftrà  vità,il  volere, e non  volere  è Icmpre  la  me- 
rfefimacoCi.  dononftimerei,dilIcegli,aggiungere,purchc  la  volontà  fia 
giurta . percioche  le  ella  nò  è giurta  egli  è importìbile , che  cfla  fia  Icmpre 
Vha‘.  Nel  vero  io  altre  volte  hò  impara  tò, che  il  vi  tio  non  è le  nó  vno  sre- 
gelamento, &vn  mancamentodi  mifurajepcr  conlègneiizaèimpoflìbi- 
fc  di  atocarui  la  cóftanza . E vn  motto  di  Demoftene  dice, che  il  comin^ 
ciamentodi  ognivirtù,elaconlultatiohc,eladelibcratk)ne,  & il  fine,  <Sc 
)a  pcrfctionc  è la  cortanza . Se  per  dilcorlò  noi  intraprendiamo  cerca  ftra- 
da, noi  prendiamo  la  più  bella,  ma  neflTuno  vi  hàpenfato.  * ' / _ ' 

Quod  petit  ^frnit,repeth,<{Hod  nuper  omiffìt, 

' I 'i  ^FiÌHatayuitiediftOHMenìt  ordine  toro.  , , : 

• Lanoftra  maniera  ordinaria  èdi  andar  dietro  airinclinarione  dclno- 
rtro  appetito, da  finirtra , da'dertrà' verlòralto , verfo  il  baHo  fecondo  che 
il  vento  dell’occafioni  ci  tra  (porta  ■.  -Noi  non  penfiamo  a quello  che  noi 
vogliamo , fe  non  ncU’illantc , che  noi  i!  voglia  mo , e ci  cangiamo  cqmc 
qud*animale,che  prende  il  colore  delluogo  doue  egli  è collocato.  Q^l- 
loche  noi  habbiamt^toporto,hora  il  mutiamo,5c  bora  ancora  ritornia- 
mo foprainoftri  parti,  quello  non  èaltro,  le  non  vacillamento,  dtinco- 
rtanza. 

. 'Dtuimur Ht  neruis  altenit  nobile  ' 

Noi  non  andiamo  giàrnoi  fiamo  trappotrati  cOmclccofe,  le  quali  oiv 
'deggiano  bora  dolcemente, bora  có  violenza,  fecondo  chcTacqua  èadi- 
rata, onero  in  bonaccia. 

■ ■ ■ — 'Henne  uidemus 


Qnoi  ftbi  qnif<li*eMelttnefàrey  & quarere  fentper. 
Commutare  locum  quaft  onut  deponerepoffit  ? 
Cialcun  giorno  nuouafantafia, & inortrihumori  fi 
uimcnti  de' tempi. 


muouanoco’mo- 
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Tales  funt  hominum  mentes  quali  Vaterìpfe,  CL-A»;. 

luppiter  auiìtfero  luSìrauit lumine  terras. 

Noi  ondeggiamo  fradiuei'fi  pareri  ■ nó  vogliamo  niente  liberamente, 
nientcaflblurAtnentCjUienteconliantcmcnte.  In  colui, che haueflcpic- 
lcritto,e  ilabiJito  leggi  ceree ,c  certo gouerno nella  fua  tellasnoi  vederem 
mo  per  tutto  lo  (patio  della  l'ua  viu  rilplendere  dei  tutto  vna  egualità  di  Egmiiiì  di 
coltumi,vn’ordine,&  vna  reJatione  infallibiledcli'vne  cole  all’altre(  Em- 
pedocle  notaiia  vna  cosìfattadilFormità  negli  Agrigentini,che  eflì  lì  dcl- 
lero  in  preda  alle  dditie,come  le  liauelìcroda  morire  dimani, & edificai 
Icro,  come  lègiamai  non  douelferoiTiorire  ) E làrebbe  molto  ageuole  il 
farne  il  difeor  lo . Come  fi  vede  di  Catone  il  giouane . chi  ne  hà  tocco  vn 
grado,hà  tutto  tocco,  quella  è vi\  armonia  di  liioni  molto  concordanti, 
che  non  polTono  effere  mattiti.  A noi  al  contrario  in  tante  attionifà 
di  miniere  di  altcetanti  giudi  ti  j particolari- 
1 La  più  ficura  per  una  opinione, làrebbe  di  rapportarle  alle  circondan' 
ze  vicine  lenza  entrare  in  più  lungoricercamcnto,e  lènza  concluderne 
altra  confc^uaiza . Durando  li  d i lii  ianienti  del  nofiro  pouero  dato  mi  è 
dato  inferito, che  vna  pouera  giouane  dà  bene  appredb  là  doue  io  mi  tro-  , cjoM"» 
uo,fi  eraprccipirata  da  alto  di  v lu  fìnedra  per  ilchifare  la  forza  di  vnfur- 
fante  foldato  luo  holpite . ella  non  fi  era  altrimenti  ocedà  in  quella  cadu-  5' 

ta,e  per  raddoppiare  la  fua  intrapielà,fi  era  voluto  dar  di  vn  coltello  nella  w.“  ° 

gola . ma  n’era  data  impedita . tuttauia  dopò  efièrui  rimala  malamente 
;rita,ella  medefima  cqnfedaua,che  il  lòldato  non  l'haucua  ancora  drct- 
talènondi  richiede, di  foUicitatiorù,e  di  prelcnti.  ma  che  haucua  hauu- 
to  paura,  che  egli  al  fine  non  vemfle  forza . e lòpra  ciò  le  parole, Jil  ge- 

do,&illàngucfannotedimonianzadella  dia  virtù,alla  vera  maniera  di 
vnaltraLucretia.  Horaiohòlàputoperlavcrità,  che  auanti,e  dapoi  , . 
dia  era  data  donna  di  non  cofididìcilc  compofi  tiene.  Come  dice  la  Nor 
nella  tutto  bello,&:  honedo, che  voi  fiete,quando  voi  haurcte  fallito  il  vo 

ftro  punto,  non  ne  concludete  già  incontinente  vna  cadità  inuiolabilc 
nella  vodra  Padrona . ne  occorre  già  dire^che  il  mulatierc  non  vi  troni  1^ 
fua  bora.  Hauendo  Antigono  prclò  a^,«ioi'*e  a vno  de'  lùoi  loldati  per 
la  fua  vii  tù,e  per  il  luo yalore . comandoa'  fiioi  medici  di  pealàrcad  viu  soia.»  ai 
w^ttia  lunga, & inreripce  ,<ch^rhaiKM;i^  tormctato  lungo  fcmpoj  Se  ac-  Amijjono 
corgendofi  dopò  la  fua  guar  igione, che  egli  aiadana  moltopi  ù freddarne-  ,Tcd" 
te  negli  adàri,gli  addimandò.chil’haucnè  così  cangiato,  &incodardito: 

VOI medefimo,Sire, gli rifpofe egli, hauendomi dilcaricaro de’ mali , per  ™ 

jiqualiionontcneuacpntodeljamiavira.  llloldatodiLuculloeflcndo  'Xiùo  ai 
dato  lualigiato  da' nemici,  fece  fopraedì  per  vendicarli  vna  bella  intra- 
prefa,quando  egli  fi  fìi  rifatto  della  fua  perdita,  haucndolo  LuciiUo  prt'O  ‘.'i 

in  buona  opinione  l'impiegaiia  ad  vna  impretipericololà  con  tutte!- più 
belle  diraodrahoni.delle  quali  egli  fi  potcuaauuilàre.  . . ' no,it.iih. 

ytrbisque timido  quequepofjt addate mentem.  ’ 
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Impicgatcui,rifpolb  égli, qualche  mifcrabil  foldatò  fualigiàto< 

—— — QuantuiUuii  rn/liciii  Hit. 

ibit  eo^péMit,qui  Zona  m ferdìdit^nquìt» 

E rifiutò  rirolutamcnte  d’andarui . Q^Hdó  noi  leggiamo  che  Mahc* 
fnct  hauendo  oltraggiosamente  aspreggiato  CaSàm  Capo  de’  Suoi  Giaiv 
nizzcri  di  vedere  la  Sua  truppa  iiKaizata  dagli  Hunghcri,  e lui  portarÀ 
fiaccamente  nel  combattimento,  CaSàm  Se  ne  andò  per  ogniriS^Slaa 
cacciarfi  Suriolàmcnte  Solo  nello  Stato , doaeegli  Sì  ntrouaua  conTarmi 
in  mano  dcnoro  il  primo  corpo  de  nemici , che  le  gli  parò  da uanti , doue 
egli  fù  Subitamente  ingliiottko  . C^ftonouègiàpetauuentutatanta 
giiiSlifìcatione,quantomutationedi  propoffto,nb  tanta  prodezza  natura 
le,quantqvnnuouodiipetto.  Non  vi  par  punto  Strano  divedete  cosi 
poltrone  il  giorno  Seguente  colui, che  vedeste  hierijCDSì  auucnrutoSò,  ò 
vero  la  collera,© la  neceSfità,o  la  compagjiia.oucto  il  vincsouero  il  Sliono 
di  vna  tromba  hauea  melTo  il  cuore  nel  ventre . QpeSto  non  è già  vn 
cuore  così  formato  per  difcorSb  ; così  fatte  circostanze  glielo  haueuano 
rinchiuso . egli  ncme  giàmarauigUa,lè  il  vedi  diueiiutovn'alnropcr  a^e 
circostanze  contrarie. 

3 Cofi  fatta  variatione,  e contraditlonc,  die  fi  Scorge  in  noi  così  fucile^ 
hàfatta>che  akuni  di  noi  Sbgninoducanimedialtrc  due  potenze, che  ci 
do  iiconi  accompagnano,^  agitano  ciascuna  a Sitò  modojverlò  il  bene  rvna,c  l’al> 
potca-  jja  verfo  il  Hialc . VTia  cosi  brusca  diuerfità  non  può  bene  quadrare  ad  va 
Soggetto  femplice . Non  folamente  il  vento  degli  acddenti  mi  commo- 
ue,e  mi  conturba  per  rinStabilità  della  mia  pofitura,e  che  vi  riguarda  pri- 
mieramenre,non  fi  troua  guari  due  volte  nel  medefimo  Stato.  Io  do  al 
mioanimo  bora  vna  faccia, bora  vn’alrra  Secondo  la  banda,oaemiripon 
Alialo  In.  go,Sè  io parlodiuerSàiTiente,qudtoauuiene,perche  mi  riguardodiuerla- 
' Tutte  le  contrarietà  vi  fi  rirrouano  la  fua  volta , & in  qualche 
^ maniera  vergognoso, inlbIente,caSto,lunuriofo,auido,taciturno,uborio 
lo, dclicato,mgcgnoSb, rintuzzato, dispiacente,  bcnigiMo,  bugiardo , vcta- 
ce,Sàpuco,ignoratKe,eiiberale,dc  auaro,e  prodigo,  io  veggoruttoqueSto 
in  me  medefimo  in  quakhe  mo<k>.  Secondo  che  io  me  nuolto , e chiun- 
que fi  Studia  attentamente, troua  in  Se  Ste(ro,eper  meglio dire,nel  fuo  giu 
mtio  medefimo  così  fatta  votubihtà,e  dìicordanza . Io  non  hò  niente  da 
dire  di  me  inrieranìencc  Sémplicemente  ,'e  Sòdanienn:  Sènza  confusione, 
c Sènza  meibolam£to,nèin  una  parola , èilpiSi  uniuerSal  mem- 

bro della  mia  Logica . Ancotxme  io  fia  lèm^c  di  parere  di  dire  del  bene, 
il  bcne,&  intcìpretare  piùtoSSto  in  buona  parte  le  coSè,  dicpofToitocflctc 
tali;  nondimenola  Straiaaganz.idcllanollraconditionèporta,chcnoifia- 
n o fouente  per  il  uicio  medefimo  foSpintia  fat  beAe,Sc  però  il  ben£u>e  nd 
Il  t»b«ae  fi  gt^dicaSTe  per  la  fola  intentione. 

^ Po'ijcheunfattocoraggiosbnondcucgiàcòdudcpcun’huomoua- 
laicoiioDc.  lente.  cUui  che  fuSTc  tale  appunto,  il  Cncbbelcfnpxì  in  tutte  iWcafioni. 

Se 


siGHOR  m montagna:  ki 

Scquefta  fufle  Vn*habitudinedi  virtù, c non  vn  ùko,  élla  renderebbe  vn  • 
huouio  parimente rifolutoin  tutti  gl’accidcnti  - tale  fole , quale  in  com« 
pagaiaj  ule  in  campo chiuio,  come  in  vna  battaglia, pcrciochc , comun- 
jque  Gdica,eglinon  vi  è già  altro  valore  fu*l  pauirìicnto,dc  altro  nella  cam 
pagna.Cosi  coraggioCimenteegli  lòpportarebbé  vnamalattianelfuolct 
to-,  come  vna  ferita  alla  campagna , e non  temerebbe  manco  la  morte  in 
caGi  fuachein  vn’aflalto.  Noi  non  vedremmo  giàvn  medefimo  huo- 
xno  dar  dentro  la  breccia  di  vna  braiu  ficurczza,  e tormentar  frappreflb 
come  viu  fem india  ddla  perdita  di  vn  procdTo , onero  di  vn  flgliuolò .. 

Q^ndo  Itando  fiacco  alla  infamia, egli  cfem\o,elàldo  alla  pouertA-quan 
doeGendo  delicato  cótta  i rafoi  de*  barbieri,fi  troua  aiiftcrocontro  le  (pa 
de  de  gii  auuerfirij4*attione  è lodcuole,ma  non  già  rhuomo . Molti  Gre- 
ci,dice  Ciceronc,non  pofibno  vedere  i nemici,e  fi  trouano  conftanti  nel- 
le malattie . I Cimbri , de  i Cdtiberi  tutti  al  contrario . 'Hihil  cnm  poteSl 
fJJedqMlibctquod  non  M certa  rationeproficifeatur.  Egli  non  è punto  di  valore  AieSrMdS 
più  dtemo  ndlafua  fpctie , che  quello  di  Aleflàndro:  ma  egli  non  è , che 
in  vua  fpctieaie  afifai  pieno  per  tatto , de  vniuerlàle . con  tu  tto  che  egli  fia  Jc. 
mcomparabile,lìà  ancora  e(Ib  le  Tue  taccie:  il  che  cagiona,  che  noi  il  vég- 
giamo  couturi)  irfi  cosi  perduttamentc  ne*  più  leggieri  Ibfpctri  che  egli 
prende  nelle  machinationi  de’  fnoi  contro  la  Tua  vita . e por tarfi  in  qucitq 
ricercamento  di  vna  cosi  vehemente,  de  indiferett  giuuitia,c  di  vn  timo-' 
rcjcherouuertilafuaragioncnaturalc.  La  fupcrftitione  parimente, 'dd- 
la quale  egli  era  cosi  forte  iutaccato , porta  quai  che  imagine  di  pu  fiilani-  ^ 

mità . El’eccelfo  della  penitenza , che  egli  fece  deiriiomicidio  di  Clito , 
t mcdefiinamente  teftimonianza  ddl*inequalità  dd  fuo  coraggio  . Il 
nollro  fatto  non  con  fifte  in  altro , che  in  pezze  rapportate , c nel  volere 
acqniftare  vn*honore  con  falle  inlégne . La  virtù  non  può  dTerc  feguita 
icnoadalei  medefima . e le  fi  toglie  in  preftanza  tajhora  la  fua  mafehe- 
ca  per  altra  occafionc,dla  ce  la  lena  via  ben  torto  dal  volto . Egli  è vnà  vi-  £ mcSejr- 
ua , c forte  tintura,quando  Tanimo  \ma  volta  n*è  abbeuerato,e  che  non  fc'  “«• 
ne  và,chc  egli  non  ne  porti  via  il  pezzo . Ecco  la  cagione, perche  per  giu- 
dicarc  di  vn*huomo  bilogna  lungamente  » e curiolàmente  lèguire  lalùa 
traccia,fe  la  conrtanza  nò  vi  fi  mantiene  dd  folo  fuo  fondaméto,Cw  viuen 
di  via  confidentat  alarne prouifa  e/l . Se  la  varietà  dciroccorrcnzc  il  fa  mutar 
di  paflb,io  dico  di  ftrada(pcrcioche  il  palTo  fé  nc  può  onero  affrettare, ouc 
roaggrauare,)la(ciatoIocorrcre,colui  fenevàauanti  il  vento,  come  dice 
rimprefe  del  nortro  Talebot . E non  è marauiglia,il  dice  vn*  Antico, che  il  piò  miito 
rifehio  porta  tanto /òpra  di  noÌ4>oichenoiviiiiamoperril'chio. 

5 A chi  non  hà  indirizzato  così  alla  grofla  la  Tua  vira  ad  vn  certo  fine , Tbc.’  * 
egli  c impoflìbilc  di  dilporre  le  attieni  particolari . Egli  è imponibile  di 
mettere  in  ordine  i pezzi  a chi  nó  hà  vna  forma  dd  tutto  nella  fiia  rcrta.A 
che  fare  la  prouifionedi  colori  per  chi  nònsà  quello , che  hà  da  depìnge- 
} Alcuno  nonfà  caco  difegno  ddla  iùa  vita,  e noi  non  ne  deliberiamo  ; 
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lènonaputea  parte.  L’Arciere  dcuc  primieramente  Cipcre  doue  egli 
pone  Ja  mira,e  poi  accomodarm  la  mano, l’arco, la  corda  la  freccia, <Sc  i mo 
uimcnu.  I Boitri  conilgli  fi  duUunoperchceffi  non  hannoaltrimcnti  nè 
i’ndirÌ2zo,nèicopa.  Niflun  vento  fd  per  colui,  che  non  hà  alcun  por» 
de:>i»uto.  lononl'onogiàdiparerc  diquclgiuditio.chc  fi  fece  per 
fodcddl’haucrs  argomentato  fuftìcicntemcntc  al  mantenimentó  delle 
cofcdomadichc  contro  l’acculàdiluo figliuolo,  per  haucr  veduto  vna 
delie  fuc  tragedie,  ne  trouola  congettura  de  Paridi  mandati  per  rifor-  ’ 
mare  i Milefii  iiifiìcienrealla  conlcquenza,che  efli  ne  tirarono.  Vifitan- 
dorilbla.eflì  notaiuno  le  terre  meglio  coltiuate,  elccalè  della  campa- 
gna megli^ouernate,&  hauendo  rcrtigrato  il  nome  de’  patroni  di  quel- 
le , come  em  liebbcro  fatto  l’adunanza  de’  Cittadini  nella  Città , nomina- 
rono quei  padroiii  pernuoui  Goiicrnatori , e Magi  (Irati,  giudicando, 
che  i diligenti  de’loroaffari  wiuati  larebbono  ralide’publid.  Noi  fia- 
mo  tutti  di  pezzi , e di  viu  tellitura  così  informe , e diuerfa , che  ciafeuu 
pezzo,  cialcun  momento fà  ilfuo giuoco.  E fitrouatantadiflfcrcnzadi 
noi  a noi  mede  fimi , quanta  di  noi  ad  altri . Mafntm  rem  puta . vnum  homi- 
nem agere . poiché  l’ambitionc  può  inlcgnare  a gli  huomini , de  il  valore , 
e la  temperanza,  e la  liberali  tà,«5c  anco  la  giuftitia.  poiché  l’auaririapuQ 
piantare  nel  coraggio  di  vi^arzon  di  bottega  nu  trito  all’ombra , & all'o- 
tiofità  la  ficurezza  di  gi  ttarncosl  lontano  dal  focolar  domefticoalla  mer- 
cè dcH’ondc , e di  Nettuno  corrucciato  dentro  vn  fragile  battello,  e che 
ellainlégna  ancorala  dderittionee  la  prudenza,  e che  Venere  medefi- 
ma  forniice  di  rilblutione , e di  arditezza  la  giouen  tu,  ancora  lotto  la  di- 
sciplina,& il  ballone,  de  arma  il  tenero  cuore  delie  pulcelle  nei  grembo 
delle  loro  madri. 

Mac  duce cuHodei  fwrtimtrmfgrtffa  uuemes. 

^ M Utuenem  tentbrìs  fola  pueUa  venie  . 

Qi^fto  non  è già  tratto  di  Ichietto  intendimento  da  giudicarli  Icmpli- 
cemente  per  le  noftre  attioni  di  fuori . bifogna  fcandagliare  fin  di  dentro, 
e vedere  per  qual  forma  di  giurilHittionc  li  dia  il  mouimento . Ma  con- 
ciofiache  quella  fia  vnapericololà  die  alta  intraprelà,  io  vorrei,  che  man- 
co genti  lene  intrigaficro. 

Della  Imbriachezza.  Gap.  IL 

I Vl^agìone,^  auttoritd , che  i vit^  non  ftenopari  centragli  Stoici  • 

■2  Seconda  ragione  perii  medefmo,prefa  dal  pertcolodelcontrarh  * 

3 Jmkriacbe-^  qual  Vitto  fta^fmi  effetti.e  falleitì^e  di  quefli. 

4 T^n  difpre^^ata  al  tutto  da  gli  ^Kticbije  di  un  varie  vfo  del  vino  apprtffe  qnegSf 

4^  apprefio  i moderni . 

f Tercbe  fi  fu  moderato  l'vfo  jouerebio  del  bere. 

4 .AcbifiapenìKjfo^tbi  wetttoUvinoxdìaUwefneeperatìmtprofrieti. 
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7 L'buovio  fauiofottopoftoaUaforxf  del  vinot  coit  emHeMqutlla  di  molte  altre  con- 
dìtioni  naturali m 

IL  mondo  non  èaJtrc^chc  varietà, e diflìmiglianza.  I viri;  fono  tutti 
par,  inquanto  elfi  fono  nitri  viri;,  c di  sì  fatta  maniera  l’intendo- 
no pcrauuenmra  gliSroici.  ma  ancorché  elfi  fieno  egualmente 
viri;,  non  fono  tuttauia  viti;  eguali  : e che  colui , che  hà  trapaflato 
di  cento  pafli  i limiti 

Qms  vltra,  cUraque  neque  con  filiere  rtUum . 
non  fia  di  peggiore  conditionc  che  colui , che  non  è,  le  non  a dicci  palli . 
non  c altrimenti  credibile,  c che  il  làcrilcgio  non  fia  peggiore  di  vnlatro* 
cinio  di  vn  Cauolo  del  nollro  giard  ino 
. . 'tlte  vincet  ratio  tantundem  vt  peccettidemque 
» teneros  (aules  alieni  fregit  horU, 

EtquinoSwmus  Diuum  facraUgerìt. 

a Eglivièiuciòtantadiuerfità,quantainalcunaltracolà.  Iacoi^fi<> 
ne  deU'ordine , e della  mifura  de’  peccati  è pericololà . Gli  homicidiari; , 
e traditori,  i tiranni  vi  hanno  troppo  d’acquifto.  e non  è già  ragione, che 
la  fot  conlcienza  fi  lòlazzi,  le  altri  taleèouero  ociofo,  ouer  latouo,  oue- 
ro  manco  alfiduoalla  diuotione.  ciafounopelàfopra  il  peccato  dd  fuq 
compagno , e folleua  il  fuo . Gli  ammaeftratori  mcdcfimi  gli  ordinano 
baie  IpelTo  male,  a mio  gu  fto . Come  Socrate  di ccua,che  il  principale 
fido  della  làuiczza  era  il  dilfingucrc  i beni  & i mali . Noi  altri,  a i qudi  il 
meglio  fcmprc  è nel  vitio, dobbiamo  dire  il  mcdefimo  della  fdenza  di  di- 
fongucrc  i viti;,  lenza  la  quale  bene  elàtta,  i virtuofi , e Icelerati  rimango- 
no mel'colati  infieme,  e Iconolciuti. 

3 Hora  rimbriachczza  fra  gli  altri,a  me  pare  vn  vitio  Kolfolano,e  bru- 
tale. Lofpiritohà  maggior  parte  al  troue , c vifonpdcViti; , che  hanno 
nonsò  che  di  gcncrolb,lc  pure  così  bifogna  dire . ve  ne  fono  di  qucUi,do- 
ue  la  fcienza  fi  rnefcola,  la  diligenza,  il  vdorc,  la  prudenza,  la  dcftrezza,  e 
radutia  quello  erutto  coprale  c terrelhe . Parimente  la  più  groflbla- 
na  Nationc  di  quelle,  che  fono  hoggidì , c quella  fola , che  la  tiene  in  ere- 
dito.  Glialtri  vitijalteranoi’inten^inientp,queftorouefcia,ercndeftu- 
pidoilcorpo.  ^ , 

— Ctm  nini  vis  penetrauit 

C oafequìtur  grauitas  mmbronm , praptdhmtUT 
Crura  vacUÙmti,  tarde  fi  ìt  lingua,tBadet  meni 
iq^t  oculi  clamor  fìngiUtus,  /UTgia^ifimt» 

Il  peggiore  dato  dcll’huomo  è doue  egli  perde  laconolccnza,  Se  il  gtv 
nerno  di  le  ftcflb , c fe  ne  dice  fra  l’altre  colè , che  fi  come  il  modo  bollen- 
do dentro  a vna  botte  folpingc  in  alto  tutto  quello , che  vi  è dentro  il  fon- 
do,* così  il  vinofà^rger  fuori  gli  più  intimi  Icgrcti  a coloro,  che  n'han- 
no prefooltramiluta.  - 

A4  t» 
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dore  cl«1  ''  '’”««»  Anibafda 

nr  ro-  ® ‘ '^“«u^nomandato.liauédogli  fitto  bere  molto  b©- 

'■^^^-^^‘^“fiAuguftofidatodiLutioPilòiie.checó- 
ffmakM^rn*'.  egli  haucITe;  non  fe  ne  tròuò 

Zoicin,  rn?‘ diCoflb  colqualec^i lì lèancauade mtti 

bifogno  beiK^pottargl.  viadel  Senato,e  l'uno,  efiro  Inibriac^^^ 

còmeTToancora  fedelmente  a Caffio  bcuitore  di  acqua , (Sca  Cim- 
bro divcciderc  Cefàrc,  ancorché  egli  fpefro  s’imbriacafle.  ondcegli  ri- 
l^repntiJmente,che  io  lopportalTe  vn  tiranno,  lo  che  nonpoflb  foppor 

vcggiamo  i noftri  AlJemani  immerlì  dentro  il  vino  ri- 
cordar^ del  lor  quartiere,  del  motto,  e del  lor  ordine. 

— ~ necfacìUsuiQorUdemadidii,^ 

BlfftsAtquemerotitHbantìbus, 

_ Io  non  haurei  già  cri^u  rodi  vira  imbriachezza  così  profonda  fofibca- 
t^e  lepelli  ta,(eio  non  1 hauefìe  letto  dentro  rHiftorie..  Che  liaucndo  At- 
^oconuiuto  a cenapcrfarii\iia  notabile  indignirà  quel  Pan fania,  che 
lopraqueftomedcfimoioggctroycciXèporda  Filippo  Re  di  Macedonia 
r ^Inro  per  le  Tue  belle  qualità , tenimonianza  deireducatione,chc 

egli  naueua  preio  nella  cala , e compagnia  di  Epaminonda  ) il  fece  tanto 
bere,che  potè  lalciare  in  abbandonola  l'ua  bel tà  inlènfibilmente , come  il 
corpod  unaputtanavile,efporcaamuIatieri,  dea  numero  di  abbietti  fer- 
Ultori  della  fua  cala . Et  ho  intelo  da  vna  Dama,  che  io  honoro , e pregio 
moitojche  apprelTo  Bordeos  yerfo  Caftres,doue  ella  hà  la  fua  cala,  vna  fc- 
mina  di  y^lla  yedoua  di  calta  riputationc , (cntendo  de*primi  ombreggia- 
memi  dtjgrauidanza , diceuaalle  die  vicine , che  ella  pcnlèrcbbc  di  edere 
grolla , le  hauelTè  vn  marito , Ma  di  giorno  in  giorno  crelcendo  rocca- 
none  di  quel  fo(petto,dt  In  finoall’euidenza,  ella  (ène  venneamanifcftar- 
Ioal  parochhnodella  lor  Chieià,  che  chiunque  hauelTc  contezMdi  quel 
fatto, confedandolo , ellaprometteua  di  perdonargli , c le  gli  parede  bene 
di  (piarlo.  Vn  fuogioiianc  finte  dellaiioraggio  prelò  ardire  da  quel  prò* 
clai^,  dichiarò  di  hauerla  trouata  vn  giorno  di  feda,  hauendo  molto  co- 
piofamente  lanuto  def  vino, addormentata  nella  fua  camera  così  profon- 
di^enre,  de  indecentemente,  che  egli  le  ne  potè  lèruirc  lènza  fuegliarla* 
Elli  viuonoancora  maritati  i nficme. 

4 Egli  è co^  cerLy  che  ì*  Antichità  no  hà  altrimèti  leuato  molto  il  credi 
toa  quello  vitio.  gli  diritti  rnedcfimi  di  molti  filofofi  ne  parlano  affai  deli- 
cataméte,e  in^o  a gli  Stoici  vi  fonq  di  quelli,  cjie  cólìglianodi  difpéfadi 
qualche  volta  à far  briùdefi  nel  bere , c di  imbriacarlì  per  ricreare  Fanirnow 
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• - Hoc  quoque  Virtutum  quondam  ctrtafnìne  magno 

SoctatcntpalmamprtmcruìUeferunt» 

A qiielCcnforc,c  correttore  degli  altri  Catone  èftato  rimproucrato 
di  bere  affai  bene . 

Narratur  * cSr  prifei  Catonh 
Sapemerocaluijje  virtus  • 

•Ciro  Re  tanto  famolò  allega  fra  l*aJ  tre  Tue  lodi  per  antepoiTi  al  Tuo  fra- 
tello Artalèrlè , che  egli  fipcua  molto  meglio  bere  di  lui . E nelle  Natio- 
ni  meglio  regolate,  e goucrnate,  quella  prona  di  farbrintlcfi  nel  bere,  era 
molto  in  vlò.  Io  hòlèntito  dire  a Siluio  Eccellente  Medico  di  Parigi, che 
per  guardarli, che  le  forze  del  nollro  ftomaconon  fi  s indeboli  fcano,egli 
e bene  vna  voha  il  mele  di  rifuegliarle  per  còsi  fatto  eccelso , c piccarle 
per  guardarle  di  non  diucntar  fredde  c fiacche . ' E fi  Icriue , che  li  Perfia- 
ni  dopo  il  vino confultauano de’ loro  principali  affari . Ilniiogu{lo,ela 
miacoinpIelTìone,  è più  nemica  di  quello  vitio,chc  il  mio  difeorfo  • Per- 
cioche,  oltre  che  io  cattino  ageuolmcntc  le  mie  credenze  lòtto  l’autorità 
delle  opinioni  antiche,  io  il  ti  ouo  ben  vn  vitio  fiacco,  e llupido , ma  man- 
co inalinolo,  e danneuole,  che  gli  altri,  liqualipercotonoquafi  tutti  di, 
più  dirittofilo  la  publica  lòcietà . E le  noi  non  ci  polliamo  dar  del  piacc- 
rc,clic  non  cicoltiqualch:  cofa,comcelTì  tengono  ? io  trono,  che  quello 
vitio  colla  manco, che  gli  altri,  oltre  che  egli  non  c punto  di  difficile  appa 
rccchio,nòmalageuoleda,trouarfi . con  fide  ratione  non  difprezzabilc. 
Vn’huòmo  molto  auanti  in  dignità,<5c  in  età,  fra  tre  principali  comodità, 
che  egli  mi  diccua  rimanergli  nella  vita,  annoueraua  quella,  e doue,di 
grada , fi  vogl  ione  trouare  più  giu  llamente,che  fra  lena  turali  ? ma  egli  la 
prendeua  male . Vi  fi  deue  fuggire  la  delicatezza,  <Sc  la  curiofà  (celta  del  vi- 
no . Se  voi  fondate  il  voilro  piacere  ilei  berlo  golofàmente,  voi  vi  obliga- 
te  al  dolore  di  berlo  d’altra  forte . Bifbgna  hauerc  il  gullo  più  fiacco, c più 
libero,  per cfsere buon beuitore  nonbilbgna  il  palato  così  tenero.  Gli 
Alcmani  bcucuio  quafi  di  ogni  vino  con  piacere . i 1 lor  fine  è pi  ù di  trangu 
giarlo,che  di  euftarlo.  effi  ne  hanno  miglior  mercato.  Il  lor  piacere  è mol 
topiù  abbondante,e  piùalla  mano . Secondariamente  il  bercalla  Francc; 
fea  due  palli , e moderatamente  è yn  troppo  refiringere  i fanori  di  qucfló. 
Dio.  Vi  fàdi  mefliere.e  di  più  tem^o,edi  più  condanza . Gli  Antichi  im- 
piegauano  delle  notti  intiere  in  cosifattqefsercirio,e  vi  aggiungcuanó  bc 
nc  ipclso  i giorni . e così  bilògjia  indirizzare  il  Tuo  ordinano , c più  largo,' 
c piu  fermo.  Io  hò  veduto  vn  gran  Signore  di  mio  tempo,  Perfonaggio. 
di  alte  imprelè,  e di  famofi  rucceffi,iJquaJe  fenza  sforzo, lenza  feguelade’ 
fuoi  palli  comuni , non  beucua  guari  manco  di  cinque  boccali . c non  fi 
moflrauaal  partirli  di  ià,fè  no  troppo  fàggio, <5c  auucduto,aJ]c  Ipclède*  nq 
Ziri  affari . Il  piacere , del  quale  noi  vogliamo  tcn«  conto  nel  corlb  della 
nollra  vita,  deue  impiegarne  piùdi  (patio . Bilbgiiarebbe  come  igarzoni 
di  bottega,e  genti  da  fatica  nonrecuiàte  niuna  occafionc  di  bcre,a  haue-, 
^ re  ’ 
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S'AGG  r DI  MICHEL’  .;: 

rcqiieiloderi-icriolcmprcintcfta.  egli  pare , che  ogni  giorno  noi  andia- 
mo accorciando  r viò  d ieflb, e che  nelle  noftrc  caie, come  hò  veduto  nel- 
la mia  fanciullezza  le  collationi,e  le  merende  fu  fiero  più  frequenti , & or- 
dinarie, che  al  prefentc . 

5 Sarebbe  foriè  quello  che  in  qualche  colà  noi  andaflìmo  verfb  l'cmcn- 
dtmento?  \xramentc  nò,  ma  può  edere, che  noi  ci  fiamo  molto  più  dati 
m preda  alla  lufTuria,che  i noftri  maggiori.  Quelle  fono  due  occupatiom, 
le  quali  Icambieuolmente  imp jdifeono  nel  loro  vigore . ella  ha  indeboli- 
to il  nollro  llomacoda  vna  parte , e daU’altra  parte  la  fobrictà  fcruea  ren- 
derli piùcongiunti,e  piùdonnell  hi  per  rcdercitio  dell’amore.  Egli  è ma- 
raii  iglia  de  raccóti , che  io  hò  ientito  fare  a mio  Padre  della  cailita  del  lùo 
leccio . & a lui  llaua  bene  il  dirne,  edendo  molto  auuenentc , c per  arte , c 
per  natii  ranelEvlb  delle  Dame.  Egli  parlaua  poco, e bene,  cmcfcolaua  il 
Ilio  linguaggio  di  qualche  ornamento  de’  libri  voleri  (òpra  tutto  Spa- 
gniioli.e  fra  gli  Spaglinoli  fi  delcttaiia  per  ordinario  m quello, ch’clTì  clùa- 
mano  Marco  Aurelio.  Egli  haucuaiì  portamento  di  vna  granita  dolce, 
hiimilc,  cmotlcllidimo.  lingolar  cura  deiriioncflàic  della  decenza  della 
fii.i  pci  lbn.i  ,c  de’  fuoi  habiti , c da  piede,  e da  cauallo . Moftruofa  fede  nel- 
le fue  parole, & vna  confeienza,  & religione  in  generale,  chepeiideuapiù 
rollo  nella  fuperllitione,che  verfo  l’altro  termine.  Pervui’huomo  di  pic- 
ciolo taglio  pieno  divigore,edivna  flanira diritta,  c bai  proporrionata, 
di  VII  volto  gratiofo,  che  tirauafoprail  bruno,  deflro,  dcefquifito in  tutti 
i nobili  dlercitii . Io  hò  veduto  ancora  delie  canne  piene  di  piombo , con 
le  quali  fi  dice,che  s’eflercitaua  le  braccia jper  prcpararfi  per  rotolar  la  bar- 
ra,oucr  la  pietra, oueroalla  fchitmia,  edellc  fcarpeconlefuola  piombate 
per  alligcrirfial  correré,  «Scalfàltare.  Del  primo  fàlto^lihàlaiciaro  me- 
moria di  piccioli  miracoli.  Io  l’hò  veduto  oltre i fcflanta  anni  burlarli 
delle  noflre  leggerezze,  gettarfi  convita  vede  foderata  fopra  vncau^lo, 
andante  a torno  ad  vna  tauola  (òpra  il  Tuo  dito  groflb , nè  ialire  guari  alla 
fuacameralènzaslanciarfi  tre, òquartrofcalinialia  volta  . Sopra  il  mio 
propofitocglidiceua,  che intuttavnaProuinciaapenavicravna  donna 
di  qualità, la  quale  haueffecattiuo  nome.  Roccontaua  di  ftrane  domefti- 
chezzc,iiomi)ut.'iincnte  lìie  con  dóne  honorare  lènza  qiialfiuoglia  lolrct 
to . c di  fè  fieno  giimnia  edere  venuto  vergine  alfuo  maritaggio^e  ciò  do- 
po h.aiicre  h.uiuro  lunga  parte  nelle  guerre  di  là  da  Monti,  delle  quali  ci 
hà  lafci  Ito  vn  1 Icntcura  gioì  iialc'di  lìia  mano, notata  conlcgucntcmentc 

finito  perpimrodiqiicllo,chc  vi  pafsòe  per  il  publico,e  perii  fiiopriuato. 

àrimente  fi  maritò  egli  molto  auanti  nell’età  l’anno  i sa  s.  che  era  il  fuo 
frcntefinio  terzo  fui  camino  del  fuo  ritorno  in  Italia. 

6 Ritorniamoalle  noflre  caraffe . le  incomodità  della  vecchiezza,  che 
hanno  bilbgnodi  qualche  appoggio , c nnfrefcamenro , mi  potrebbono 
generare  con  ragione  defideno  dico.sì  fatta  faculrà  . percioche  quello  è 
quafi  l’vltinio  piacete,  che  il  corlb  degli  anni  ci  toglie . IJ  calore  naturai^ 

dicono- 
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■'  dicono  i buoni  compagni, fi  prende  primieramente  a 1 piedi:qncfto  tocca 
Ja  fanciulle/^, quindi  egli  monta  alla  mezzana  regione,  doue  egli  fi  piata 
per  lungo  tempo , e vi  produce , lècondo  me , i foli  veri  piaceri  della  vita 
corporale,  lealtre  voluttà  dormono  in  patagondi quelle.  Vcrfoil  fine 
a guifa  di  vn  vapore, che  và  montando , e fi  elàla.e  gli  arriua  alla  gola , do-' 

Uc  egli  fà  la  fua  vltima  polita . Io  non  poflb  perciò  i ntendcrc  coi^  fi  yen-  i 
ga  ad  allungare  il  piacere  di  bere  oltre  la  Iete,&afabricatfi  neirimagina- 
tionc  vn’appetito  artificiale  contra  natura.  Il  mio  llomaco  nonande- 
rebbe  già  infino  colà . egli  è aditi  impedito  a venire  a capo  di  quello,  che  B*if  più  ai 
egli  piende  per  fuo  bilògno . la  mia  conftitutione  è di  non  far  calò  del  bc-  don- 

re,tè  non  per  il  lèguimento  del  mangiare:  e beuo  per  quella  cagione  l’vl-  * fto-tne 
timo  bicchiere  Icmpre  il  maggiore  • E perche  nella  vecchiezza  noiap- 
portiamo  il  palato  ingrafsato  di  rema , ouero  alterato  per  qualche  altra 
cattiuaconflitutione;ilvinoci  pare  migliore  particolarmente  quando 
noi htbbiamo aperti,® lauati i noftri pori,  almanco  egli  nonmiauuicnc  . ^ . 
guari,  che  per  la  prima  volta  ioncprcndabeneil  giullo.  Anacarfi  fi  ftupi- 
ua  che  i Greci  beuedero  al  fine  del  mangiare  i bicchieri  maggiori,  che  al 
cominciamento.  Quello  era,  come  io  penfo,  per  la  medefiina  ragione, 
che  gli  Allemani  il  fanno  ; i quali  comindano  allhora  il  combattimento 
de'brindcfi.  Platone prohibi Ice  a’fanciullidibcrevino  alianti  diciotto 
anni, de auanti quaranta d’imbtiacarfi.  Maacoloro,chehannopafTatoi  ciiluì  *"* 
quaranta  egli  perdona  di  compiaceruifi,cdi  mifchiare  vn  poco  largameli 
te  ne’  loro  conuitirinfluenza  di  Dionifio , quel  buon  Dio, che  rende  a gli  ' 
huominirallegrìa,ela  giouenezza  a’ vecchi,  cheaddolci(ce,6cjnteneri- 
fcelcpalIìoniaeiranimo,comcilferros’intencrifce  perii  fuoco;  c nelle 
fuc  leggi  troua  tali  adunanze  al  bere  (pur  che  egli  vi  lia  vn  Capo  d i banda  p*, 
per  contenerli  e regolarli  )vtili.  eflendo  l’imbriachezza  vnabuona  prò-  r,..bei'^“* 
ua,ecerta  della  natura  di  cialcuno  ; & infiemepropria,&  acconcia  ad  ar- 
recare alle  perfone  di  età  il  coraggio  di  raJlegrarfi  in  danze , e nella  mufi- 
ca:colè  vùìi,e  che  eflì  non  olàno  intraprendere  in  fènti  menti  puri,®  Ichiet 
ti . Che  il  vino  è baftcuole  di  fornire  Taninio  di  temperanza , il  co^  di 
iàriità  . Tutuuia  così  fatte  reftitutioni  tolte  in  predo  in  parte  da’ Carta- 
ginefi  gli  piacciono;Che  l’huomo  nò  fi  fparagni  nelle  efpcditioni  di  gucr 
ra . Che  ogni  Magiftrato,  & ogni  giudice  le  ne  aflenga  fui  punto  di  efle- 
guirc  il  fuo  carico,®  di  confulrarc  de  gli  affari  publici.  Chel’huomonon 
vi  fiimpieghiilgiornotempodouutoad  altre  occupationi.nè  quella  not 
teche  fi deftinaaferde’figliuoli . Dicono, cheil  filofofo  Stilponefu  ag-  .ómnoV 
granato  di  vecchiezza  inhnoalfuofinea  bello  ftudio  per  bete  il  vinpu-  •* 
ro . Simigliantc  cagionc,ma  non  del  proprio  difcgno,fofFocò  parimente  “* 
le  forze  abbattute  per  l’età  del  filofofo  Arcefilao. 

7 Macglicvna  vecchia, e piaceuole  queftione,  fc  l’animo  del  fàggio 
fuflc  per  arrenderfi  alla  forza  del  vino. 

, Simmìtitaiìnbctvimfifìenàa.  HoMed*. 

Aquan- 
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Aquanta\’anitàcilb<pinge  quella  buona  opinione,  che  liabbiimo  di 
noi  f II  più  regolato  animo  del  Mondo , «Se  il  più  perfetto,  non  hà,lc  non 
p"lvni  u»  troppo  da  fare  a tenerli  in  piedi,  dcaguardarfi  di  non  traboccare  per  terra 
bort.Bo  f per  la  Tua  propria  debolezza . di  mille  non  ve  ne  per  vno.chc  fia  diritto , e 
dcmil?  temperato  vn’inftanteddlafuavita,c  ci  potrebbe  mettere  in  dubbio, le  Ic- 

“ ^ condolafuanatura]conditioncegIivipoiricflergiamai.Madicongiun- 
gerui  la  conilanza , egli  c la  Tua  \’ltima  perfettioncj  io  dico  quando  niente 
il  petcoteflc.il  che  mille  accidenti  poflbno  fare . Lucrctioquel  gran  Poc- 

’ tahàvnbclfilolbfarc,  critirarfi , & eccolo  diucnutoinfenlàto  pervnbc- 
steiecM  uetaggio  amorofo . Penfano  forlc  cortoro , che  vna  apopleflìa  non  lloc- 
i«STe*e*n  difca  COSÌ  beile  Socratc,come  vn  facchino  ? Alcuni  hanno  meflb  in  oblio 

• « il  proprio  lor  nome  per  la  forza  di  viu  malattia , & vai  leggiera  percofli 
wMii*.  ”*  .haroucfciatoilgiuditioadaltri.  Siapurlàuio ,quantocglivuolc,chcin 

fineegliè vn’huomo.  Chièpiùcadutopiùmilèrabilc,epiùda niente  ì 
La  làuiezza  non  sforza  altrimenti  le  noOrc  conditioni  naturali, 

LnaJib.}.  SuioresUiqite&pillorcm  exifleretoto 

Corpore,  & infrtngi  linptatn,  uoccmqut aèorrtrìf 
Caligare oculot , fonare aUr(s,fuccidereartuSt 
Denique  toitcidere  exanimi  terrore  vìdemus. 

Bifognachc  ci  (errigli  occhi  al  colpo,che  il  minaccia,  bifogna  che  egli 
’ trema  pollo  all’eftrcmi  ràdi  vnprecipitio,comcvnfanciuUo.hauendola 

Naturavolutorilcruarfiqucllilcggicri  legnali  della  fua  autorità  inclpu- 
gnabilialla  noftra  Ragione,3calla  virtù  Stoica,perinfegnarlilafua  mor- 
uli  tà,e  la  noftra  fciocchczza;  Egli  s ‘iinpalidifcc  alla  paura, fi  arrofeifee  al- 
la vcrgogna,gcmc  a i dolori  coUici  fc  non  di  vna  voce  dilpcrafa,  e fcrilan- 
tc,almeno  di  viu  voce  fiacca,e  rocca. 

TtrHdat.  H umani  a fe  Hihi l alietiutH  putet> 

Aft.i.fie  I.  j Poeti,!  quali  fingono  il  tuttoa  lor  femio,non  olano  già  fcaricar  pure 

Hrroi  Iteri  dj  lactimc  i loro  Hcroi . 

"vr/g  Aen.  Sicfaturlacrymans^lqffìqueimmittìt  Habenat. 

Aluibafta  di  frenare,  c moderare  le  fucinclinationi.  percioche  dile- 
uarlc  vianon  toccaaltrimentia  lui.  Quel  medefimonoftroPluurco  co- 
sì perfetto, & eccellente  giudice  delle  attioni  humane  nel  vedere, che  Bru 
to , e Torquato  occidoiìb  i loro  figliuoli , è entrato  in  dubbio , le  la  virtù 
poteuaarriiiareinfinoaqudtetinine.cfe  quei  Perfonaggi  non  fufl'crq 
forlè  fiati  più  tofto  agitati  da  qualche  altra  paftìonc . Tutte  le  attioni 

• fuori  de’  confini  ordinarli  fono  loggette  a finiftre  iiiterpretationi . Con- 
cioliacheilnoftro  gallo  non  arriui  più  a quello,  cheè  lotto  di  lui , chea 
quello , che  gli  è di  forra . Lalciamo  qudl’altra  Setta  che  fà  efpreftà  pro- 
teflìonedi  fierezza . Ma  quando  ndla  Setta  medefima,  ftimaralapiùdc- 

cic.Tur.  licata , noi  fentiamo  quei  vanti  di  Metrodoro  occupauitte  fortuna  atquece- 

• P'i  owner  que  adìBus  tuos  intercluft  , vr  ad  me  afpirare  non  poffes.  Qi^udo 
■’p^aodilio  Anaftarco  per  l’ordine  di  Nicocreontc  Tiranno  di  Cipro,  pollo  dentro 
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Vn  vaio  di  pietraie  peftato  a colpi  di  maglio  di  ferro,non  ceda  didite,per- 
cotetc,  rompcte,quefto  non  è già  Aiialiarco , qudlaè  k liia  guaina, che 
voipehate.  Quando  noi  Icntiamo  inoltri  martiri  gridareal  Tiranno  in 
mezzo  dcUa  lumma , egli  è aflài  aroQito  da  quella  l^da , tagliala , man- 
giak,egli  è cotto, ricomincia  dallaltra . Quando  noi  lentiamo  inGiolèf- 
to  quel  fanciullo  tutto  Icorttcato  dalie  tenaglie  mordenti,  c forato  dalle 
Jefinedi  Antioco,  disfidarlo  ancora, gridido  di  una  uoce  lei  nu, e fìcura; 
Tirino  tu  perdi  répo,eccomi  tuttauia  che  iniftoa  mio  beU’.igio.douc  è 
q^uel  dolore,douc  fono  quei  tormcti,de’quali  tu  mi  minaca  ? N on  ne  lai 
tii  Cc  nonquefte^La  mia  cooftanza  tiarrecapiùdi  pena,cheio  non  ne  lèn- 
to della  tua  crudeltà  :o  mendico,  tu  diuieniHacco,iome  rinforzo:  fammi 
piangere,  fammi  inchinare,  fammi  arrendere , fé  tu  puoi , dà  coraggio  a’ 
tuoi  ktelliti , & a’  tuoi  carn  elìci . eccoli  mancati  di  cuore , non  poflbno 
piii,armali,arrabbiali.  Certamente  bi fogna confeflàrc che  inquelJcar- 
mi  vi  è qualche  al teratione , e qualche  furore  , inqualche  modo  fànrq. 
Qumdo  noi  arriuiamo  a quelle  montate  Stoiche  io  amo  meglio  eflere 
furiofb.che  voluttuofo.  detto  d'Antillene  . Quando 

Seflio  ci  dice, che  egli  ama  meglio  di  efièrc  inferrato  dal  dolore,^  dal- 
la voluttà,  quando  Epicuro  intraprende  di  farfi  accarezzare  allagottai 
^rifiutando  il  ripòlb,  e la  iànitàcne  di  allegrezza  di  cuore  eglidisfidai 
mali,edif^ezzandoi  dolori  manco  alpri,sdegtiandodi  lottare,e combat 
ter  «MI  ellì,chc  egli  ne  chiatna,c  dcfidcra  de*  forti,e  degni  di  hii, 
SfumAnttmque  davi  pecora  mter  inertia  rotis 
Oput  >Ap  crnm,aut  fubmmdrfcenderemontc'kontm. 

' Chi  non  ^udica,che  quelle  fono  fpinee  di  vn  coraggio  slanciato  fuoia 
del  lùo  fèggio»IIl  noftro  animo  non  faprebbe  dal  luo  leggio  peruenitc  co- 
^ alto . bilògna,che  egli  i’aN:»uKÌoni,e  li  foUeui , epigiiando  il  freno  co’ 
denti, che  trarporti,e  rapàlca  il  lùo  huomo  così  lontano,  che  polcia  egli  fi 
llupi^da  le  medefimodel  Tuo  fatto.  Come  nelle  attieni  della  guerra  il 
caler  del  combattere  Iblpitweilbldadgenerofi  bene  ipeflbad  amiarca- 
uantidi  palio  così pericok>fo,d»cellèndo  riue;iuti  inlci’elfi,rintangono 
1 primi  mezzi  morti  di  l^oetito  .come  parimente  i poeti  fono  foucte  pre 
fida  ammiratione delle  lor  proprie  opere, e non  ricouolcono  piùktrac- 
cia  per  doue  hanno  paflTato  vna  cosi  bdk  carriera , c quello  è quello  die 
in  loro  fi  chiama  parimente  ardore,  e mania';  c come  Platone  diflè.  Cloe 

ScrnientcvrtanellaportadellaPocfia  vn’h uomo  puro, c fchietto.  cosi 
ice  Ariflotele.chcvn'ammoecceilentcnon  èdcntcdélmelcolamcnto 
di  follia.  (Se  hà  ragione  di  chiamar  follia  ogni  slanciamento  per  lodcuo- 
le, che  egli  fia,e  che  trapaflì  il  noflro  proprio  giuditio,e  dilcorib.  Condo 
fiachcla  fauiezza  fia  vn  maneggiamento  regolato  ^ nollro  animo,  e 
che  il  Conduce  con  mifm  a,eproportionc,c  gli  corriljjondc.  Platone  argo 
mentò  così.chc  la  facoltà  di  profetizzare  è fopra  di  noi,clìe  bifogna  eflere 
fuot  di  noi, quando  noi  la  trankmo. bifogna,  che  k nofoa  pcudezza  Ha 
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cf¥ufcata,oper  lifomio^o  per  qualche  malattia,  òfoUeuata  dal  fiio  luo« 
go  per  vn  rapimento  ccìctte. 

CoftumcdcirifoIadiCca.  Cap.  HI. 

1 che eraiipùterft dar  morti  da  feìitffo  volontariamente.  2>i  che dk bit aV .Auto- 
re, fatto  la  determinatione  deità  Dmni^PrOiudenXft,  e perla  parte  affirmatiua 
ne  adduce  molti  e[ftmpij,e  delle  ragioni. 
a Ter  la  parte  nrgetina  che  non  poffa  alcun  larftla  morte. 
j Dubbio, fecondo  il  primo  parere  affirmatiuo, quali  ftano  le  acca  fieni  gìufle  per  ve* 
ciderfi.r  fé  ne  espongono  molte. 

4 Couerm  publici  che  re^olauauo  la  morte  volontaria  de'  Cittadini , tJr  efiempio  fo^ 
pra  ciò  divna  donna  dell'  ifola  di  Cea. 
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t E ilfilofofareèvndubitare,comecflìdicono,conpiiifortcragio- 
ne  il  pargoleggiare, e fantalhcare , come  io  fo,deue  edere  vn  du- 
bitare . pcrcioche  a’  nouitii  appartiene  riccrcarc,econiraIhu:e,5c 
al  Ca  ttreda  nte  riibluere.  Il  nuo  cattredantte  è l'au  torità  della  vo> 
limtà  diuina,la  quale  ci  regola  lènza  contradittione , e che  hà  il  Tuo  ordi- 
ne lòpraquefti  numani.e  vani  contraili . Ellèndo  Filippoentrato  con  ar- 
mata mano  nel  Pelopponelò,alcuni  diceuano  a Damida,che  i Lacedemo 
nij  haurebbono da {»tir  molto,  lè  non  fi rimettclTèro nella  grada  diluì, 
c poltrone, ril]x>lèegli, che  poflbno  patire  coloro,chenon  temono  punto 
la  morte  .>  F ù dimandato  parimente  ad  Agide , come  vn'huomo  potefle 
viuere libero.  dirprezzando,di(leegii,il monte.  Cosi  fatte propoiìdoiii, 
e mille  lìmiglianti,che  s’incontrano  in  quello  propofito,luonaoo  eqidé- 
temente  quache  colà  di  là  dell  afpcttarc  paricntemente  la  morte,quando 
ella  ci  viene  . pcrcioche  vi  fono  nella  vita  mold  accidenti  peggiori  a fof- 
ferire,chelamortemedefima.tellimonioncfia  quel  fanciulloiLacedo;- 
moneprefopcr  An  ti  gono,e  venduto  per  Icruo,  il  quale  Iblicitatodalluo 
padrone  di  impiegarli  ad  alcun  fcruigio  abbietto, tu  vcdrai,dilTe  egli,  chi 
tu  hai  compratola  me  làrebbc  vergogna,hauendo  la  libertà  così  alla  ma-, 
no.  ciò  dicendo  lì  precipitòdairalto  della  cala.  Minacciando  Andpa- 
tro  alpramentc  i Lacedemoni j,  per  ridurli  ad  vna  certa  lùa  dimanda . Se 
tùci  minacci  di  peggio,che  lamortc,til{X)lèroelIì,noi  moriremo  piavo 
lenrieri  .5c a Filippo hauendo  loro  lcritto,checglnmpedirebbc  tuttele 
loro  intraprclc . Che?  ci  impedirai  tu  parimente  il  morire  ? c quello  è quel 
lo,chc  fiaicc,cherhuomolàggioviue,quanto  egli  deue,non  già  quanto 
egli  può;e  che  ilprclènte,checi  habbia  latto  la  Nanna,  il  più  uuoreuole 
è,chc  ci  toglie  via  ogni  mododi  lamentarci  della  nollraconditione,erha 
uerci  lalciatola  chiane  de*  campi . Ella’nonhà  ordinatole  non  vna  entra- 
ta alla  vita,c  centomila  vfeite . Noi  polliamo  hauer  mancamento  di  ter- 
ra per  viuerci,  ma  di  terra  per  morirui  non  ne  polliamo  hauer  tnancame- 

to,co- 
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to , come  rifpofe  Boiocato  a’  Romani . Perche  ti  lamenti  tu  di  quefto 
mondo?eghnon  titienealtrimcntiie  tu  viui  in  pena,  k tua  debolezza 
n’ò  cagione . a morire  non  vi  rcila,lè  non  il  volere. 
ybtque  miTs  ffl . optine  hoc  cauit  Deus 
Eripere  vitamnemononhominìpotefl 
ott  nemo  mertem  : mille  <ti  batte  aditus  patene. 

E quella nonègià  la  ricetta  per  vnalbla malattia,  la  morte  èia  ricet- 
ta a tutti  i mali,  quefto  è vn  porto ficuriflìmo, che  nonè  da  temere  già 
mai, e bene  Ipeflb  da  ricercare . il  tutto  ritorna  ad  vno,!chel'huomo  fi  dia 
il  Tuo  finc,ouero  checgli  il  lbfrilca,egli  corre  auanti  del  Tuo  giorno , oue- 
rocheegliralpetta.  donde  quello, che  viene, è Icmpre il  luo in  qualiique 
luogo  che  il  filo  fi  rompa,egli  vi  è tutto,egli  è il  capo  del  fulb . La  più  vo- 
lontaria morte  è la  più  bella  . La  vita  depende  dalla  volontà  d'altrui,la 
morte  dalla  noftra.  In  alcuna  colà  noi  non  dobbiamo  accomodarci 
tanto  a’noftri  humori,  quanto  inquell®  La  riputatione  non  tocca  già 
vna  cotale  intraprelà . egli  è foiba  di  hauerne  rilpetto . Il  viiiere  è vn  ler- 
uire,  fe  la  libertà  del  morire  confifte  nel  dire.  11  comune  ordine  della 
guarigione  ci  conduce  alle  fpclè  della  vita:  lìamo  tagliati , fiamocaiite- 
rizati,ci  fono  tronche  le  membra,ci  viene  Icuato  laliméto,  & il  làngiie . 
vnpaflbpiaoltrc,cccoci  guarilce  affimodel  tutto.  Perche  non  è la  ve- 
na della  gola  tanto  al  noftro  comando,  come  la  mediana!  alle  più  forti 
malattie , i piùforti  rimedi) . Hauendo  Seruio  Granamaticola  gotta  nó 
vi  trouò  il  miglior  configlio , che  d’applicarfi  del  veleno  per  vccidere  le 
fuegambe.  che  ellefoflero  podagrealor  pofta,  purché  elle  fuflèroin- 
Icnnbili . Dio  ci  dà  affai  di  licenza, quando  egli  ci  mette  in  tale  ftato,che 
il  vi  uere  ci  è peggiore,  che  il  morire  . Egli  è debolezza  di  cedere  amali, 
ma  èfollia  il  nutrirli.  Gli  Stoici  dicono,  che  egli  è viuere  conucneuol- 
mente  alla  natura  per  l'huomo  làuio , il  dipartirfi  dalla  vita, ancorché  egli 
fiainpienafelicità,s'egliilfàoi''portuivamenrc,  &al  tal  pazzo  il  niaiife- 
nerelafiia  V'ita,  ancorché  egli  fia  milèrabilc  , pur  checgli  flanella  mag- 
gior parte  delle  cole , che  eni  diconoelfere  fecondo  la  natura . Si  come 

10  non  offèndo  le  leggi,che  fono  fatte  contro  i ladri,  quando  io  porto  via 

11  mio,echeio  tagliola  mia  borG,  ne  de  gli  incendiari j , quando  ioabm- 
cio  il  mio  bofcojcosì  io  nó  fono  temi  to  alle  leggi  fatte  contro  gli  homici- 
diarij,|>er  hauermi  leuatala  mia  vita  . Fgcfiadiccua ,che  ficomcla 
conditione  della  vira,  così  là  conditione  della  morte  doueua  dependere 
dalla  noftra  elcttione . E Diogene  incontrando  il  filolbfo  Speufippo  af- 
fi irto  da  lunga  Hidropifia , facendofi  portare  in  lettica , gli  diffe  ad  alta 
.'Occ,la  buona  falute  Dioginc:  a te  niffuna  filiitc.riljxjfè  cgli,il  quale 
porti  il  viuere  ftando  in  tale  fiato  . Nel  vero  qualche  tempo  apprclfo 
Speufippo  procurò  di  morire  annoiato  da  vna  così  pcnok  conditione 
di  vita. 

4 Ma  quefto  non  pafla  già  fenzacontrafto.perciochemoltitcngono, 
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che  noi  non  poflìamoabbandonarc  quella  guaniigiojiedclJdQndo  fcn-. 
za  il  con%aiìdamaico  clprellb  di  colui,die  in  eflb  ci  hà  polloi  e che  ciò  ap 
partiene  aDio.il  quale  ci  hà  mandatoquà  non  folamcntcpcr  noi.niapcr 
la  (liaglocia.eper  il  icruigiod'aitrui, ai  darci  licenza  quandoaluipiace- 
rà;e  non  a noi  di  préderia . chenoiuon  ilamo  aitrinaauiiuti  per  noi,  ma 
ancorajjcr  la  noltia  Patria,  le  leggi  ddiniaiidano  conto  di  noi  per  loro 
intere(Te,'&  hanno  attionc  di  homicidiocontra  di  ik>ì  . Altrimenti , co- 
me abbaitdona  tori  dei  noiirocarico^ioi  OaiTtopiiniti  nell'altro  mondo. 
Vroxima  de'mk  tenent  mteili  hea  qnì  fihi  {.cf  btim 
lnf*ntts  peperrreman,  ittcemfkc  petaft 
Vr9Ìtc ere  animai. 

Fgli  vi  èbciì  piùdic61tìrandlcruir/ì  ddia  carena,  la  qual  ci  tiene, che 
nel  romjx:c4a?c  più  di  proua,di  fermezza  in  Rcgolo.dic  in  Oitone . Egli 
è DndifcretK>iK,criTrroaticiTz^hcd affretta  il  palio.  Niflunoacdden- 
tc  fà  \’oIrar  la  Ichicnaalla  viua  . dia  ricerca  i mali.&  il  dolore,comc 

fuoalimento . Lcminaccic  de’  Tiranni,!  tornKyKÌ,&  i Girncfid  gli  iiuia- 
nimilcono , c la  uiuificano. 

DUTÌs «t lUx tonfi  'Bipernithnt. 

T<ligrf  ftrafi  fmniisin  ../figli» 

T<riainiui,per  cpdes^bipfo 
Dutit  opes  an'mum^  ferro, 

E come  dice  l’ahro. 

Vmefi,vt  pittai  HirfM^Tdtert 
TitmeTtmtam,fed  maits  tngemAm 
Obflarepiec /è  vertere,»  c retro  dare, 

Kehus  io  adtnrfu  fatile  efì  eonttmnere  morttm 
Fortiotillefacil,fKÌ  tmfertffepo^efi. 

Egli  è il  giuoco  ddla  codardia,  non  della  virtù  l’andarca  nafeonderfi 
dentro  a vnacauerru  lotto  vnatombamaffida  per  ichiuarci  colpi 
fortuna . dia  non  rompe  il  fuo  camino,  & il  fuo  Icguito  per  catetuotena- 
poralc,cheegli  faccia. 

Si  fra8MSÌti.ibatur  orbis 
ìmpauidamferient  roinf 

Perii  pià  oomonemente  la  fuga  d'altri  inconuaiicnti  ci  Iblpingc  a 
qucfto,anziq«alchcvolraiafiigadd]a  morte  fa,  che  noi  v'inccn  iamo. 
Hk,rogo  non  furor  eii,m  monare  morii 

come  coloro, che  per  pauradd  precipitio  vi  fi  lanciano  cllì  medefinai. 

multosin  fmma  peruula  mifit> 

Venturi  timor  ipfe  mali  ifórt/ffìmus  ìlle  ejl, 
jQwpromprnr  mtuenia  paù,fi  temioustnlìent. 

Et  differre  potefl. 

— ufque  adeo  morti  s formidìnc  uiif 

TerctfubumaHOs  eduim,luc^ue  uidendf, 

rt 
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Ftfibicmfcì(cantmccreHtìp€3orelethum 
0 Ulti  fontemcurarumhunt  effe  timorem, 

Platone  nelle  lue  Ic^gi  ordina  lèpoltura  ignominiolà  a colui , che  hà  sejKitni» 
priuato  il  Tuo  più  proiÌimo,c  più  amico, cioè  le  fteflb,e  della  vita  c del  cor  ? 
lòde’  dcftini,n5  conllrettoper  giuditiopublico,ne  per  alcuno  cattiuo,& 
iiieuitabilcaccidentedellatortmu,  ne  per  vna  vergogna  infopportabile,  "“** 
ma  per  fiacchezza,  edcbolezza  di  vn’animo  timorofo . E ropinione,clic 
Idcgnala  noftra  vita  c ridicolola , percioche  infine  quello  noArocflcrc  è 
il  nollro  tu  tto . Le  cole, le  quali  hàno  vn’eflcre  più  nobile,e  più  ricco, pof 
fono  acculare  il  nollro . naa  egli  c córra  natura,che  noi  difprezziamonoi 
mcdefimi,  e mettiamo  noi  llclfi  i n non  cale . quella  è vna  malattia  parti-  vi«  iMM 
colare, e che  nó  li  vede  in  alcuna  altra  creatura  di  hauerc  in  odio  e fdegna 
releltefib,  & è di  pari  vanirà,  chenoidcfideriamocirere  altra  cola  da  ii^ai. 
quella,che  noifiamo.  Ilfruttodivntaldefideriononcitoccaàltrimcn- 
n,  còciofiache  egli  fi  contradice , e s’impedilce  in  le  ftelTo . colui.che  de- 
fidciadielTere  fatto  angelo  di  vn’huomo  non  fa  nulla  per  lui.  egli  non 
ne  varrebbe  di  niente  meglio:  percioche  non  elTendo  pi  u,chi  fi  rallegre- 
rà, c rifentir.à  di  così  fatto  emendamento  per  lui  ? 

DebetenimnufeTÌcuiforte,agré^uefuturnme/l 

I pfe  tfmique  effe  in  eo  tum  tempore , ttan  male  poffit  **  * 

àyfcctiete.  . < . 


La  ficurezza,rindolenza,la  impafi]bilità,la  priuationcde’malidi  qiie- 
fia  \'ita,clic  noi  compriamo  col  prezza  della  morte,  non  ci  apporta  alcu- 
na commodità . Per  niente  fchiua  la  guerra  colui , che  non  può  gioire 
dcilap ace,e  per  niente  fugge  la  guerra , e la  fatica  chi  non  ha  di  che  ha-  • 

weriàpore  del  ripolò.  . ' 

5 Fra  coloro  del  primo  parcrcvi  è llatovn  gran  dubbio;  fopra  quello,  oenCort 
quali  occafioni  lìano  a baftàza  gmlle  per  fare  entrare  vn’huomo  nel  par  Si^efid”* 
titpdi  vccider fi, eglino  chiamano  quello  percioche  mcdei;.' 

comunque elli  dicano, che  bilògnalfKllb  monte  per  cagioni  leggiere, 
poichequelle,chedtcgonoinvita,n5  fonomoltograui,eglivifadi  bile» 
gno  di  qualche  mifura . Vi  Ibno  degli  humori  ftntallichi,efènza  dilcor- 
lo,chc  nannofolpintononlolamentehuomihipMticolari,made'popo-  ..  .. 
li  intieri  a leuarfi  del  mondo.  Io  n’hò  allegatodi  foprade  gli  cflempi/,  c 
leggiamo  inoltre  delle  vergini  Mileficfi,  chepcrvna  conlpirationefu-  veinioini' 
rio&  s’impiccauanorune  dopò  l’altre,  infinche  il  Magillrato  vi  prouide,  «J<>- 

ordinando,che  quelle,  che  fi  troualfero  cosi  impiccate  fuflero  llralciha-  ««rplnl» 

te  col  medefimolaccio  per  ruttelellrade  della  Città.  Quando  Trcicionc  “* 
prcdicaaCleoroencdivccidcrfipcriicattiuoltatodc'luoiaffàri,&ha- 
uendo  fuggita  la  morte  più  honorabile  nella  battaglia,  che  egli  haucua 
perduto;  diaccettarquelì’altra,cheglieralècondainhonorc,enondar  ' > 

comodità  a’  vincitori  di  farli  patire  onero  viu  morte, oucto  vna  vita  ' ' . 

vergogaoià;  Cieomcnc  diva  coraggio, Laccdciuonio,  e Stoico,  rifiuta  ’ 
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quello  configlio,  come  fiacco,  & efFemiiwto  : quefta  è vna  ricetta , dice 
egli,  che  non  mi  può  già  mai  mancare, e delia  quale  non  bilògna  Icruir- 
lì,infintanro,chc vi fiavndirodi lì^ranza.  cheti  vùierccquScheivoJta 
couftanzi.c  valore.chc  egli  vuole, che  la  luamortcparricolarnieme  lèr 
ua  alla  l'ua  Patria.e  ne  vuol  tare  vn’atto  di  valore , e di  virtù . Trcicionc 
allhorada  lui  partitofi  di  nalcollo  fi  veedè . Clcomenc  parimente  ne  fe- 
ce polcia  altrctanto.  ma  quello  fu  dopò  haucre  fatto  prona  deli’vlti- 
mo punto dclla^ Fortuiu . Tutti  gimconuenienti non  vagliono altri- 
menti cito  che  rivaonto  voglia  morire  per  ilchmargli,  &clìcndoui  poi 
tanti  l'ubiti  cangiamenti  nelle  cole  hununc,egli  è malagcuole  daguidi- 
careaqual  pn^intonoi  lìamogiuriamétenel  termine  della  iwllralperàza. 

Sf  ibrai , et  in  fituaviiÉHS gladìator  arena,  - 

' Sit  licetinfilìo  pollice  turba  mittJX. 

Tutte  le  cole,  diceuavndetto  antico  lònoda  Ipcrarfida  vu’huonxv 
mentre  che  egli  viue . Si  bene,nvi  rilpondc  Seneca,pcrchehaureiiopiù  ' 

tolto  nella  reità  quclto,che  la  fortuna  può  tutte  le  colè  per  colui,che  c vi 
uo,che  quello  che  la  fortuna  non  può  niente  lopra  colui,  che  sà  morire? 
fi  vede  Giol'effo  impegnato  in  così  apparente  pencolo, c sì  \ iano.  cfièiv 
dofi  tutto  vn  Popolo  lòileuato  contro  di  lui, che  per  dilcorlòcgli  non  vi 
poteuahauere  alcun  ri  forgi  malto.  tuttmiaeirendo,comc  egli  dice,c6- 
figliato  fopra quello  punto  da  vnodc’  fùoi  amici  di  priuarfi  di  vitaj  ben 
gli  l'eruì  di  oilinarfi  ancora  nella|fperanza:  perciochc  laFortuna  riuoitò 
oltre  ogni  ragione  humana  qucli’..ccideiite  in  maniera,che  egli  le  ne  vi- 
de libero  lenza  alcuno  inconueniente . E Callìo , e Bruto  ai  contrario- 
compironodi  mandare  in  perditione  le  reliquie  della  Romana  libertà, 
della  quale  elfi  erano  prottetori,per  la  precipitarione , e temerità,  con  Lv 
qualcelfifivccilèròauantifl tempo, el  occalìonc.  ..\lln  giornaudiCe- 
ritbla  il  Signor  di  Angien  fece  proua  due  volte  dixtarfi  della  l'pada  dem 
tro  la  gola  defpcratq  della  fortuna  del  combattimento,che  andaua  male 
nella  parte  doue  egli  fi  trouaua,c  pensò  per  prccipi  catione  priuarfi  del  go 
dimento  di  vna  cosi  bella  vittoria . Io  ho  veduto  cento  lepri  laluarfi  lot- 
to i denti  de’ Icurieri. 

^lìqitit  carni fiti  filo  fuperjks  fuit . 

JHuitidits  Var'tufipKlaborrmtabibsmii 
H^ttulit  U me/iks,multaji  alterna  reuifrns 
lMfit,et  in  folUoTHrfhs  fortuna  locami. 

Plinio  dicCjChe  non  VI  fono  le  non  due  forti  di  malattic,perilchiuaie 
le  quali  l'huomo  habbia  ragione  di  vccidcrfi  .lapiùalpra  di  tutte  è quel- 
la della  pietra  nella  vilìca,quàdo  l’onna  n’è  ritenuta . Seneca, quelle  lòla- 
menre,checommouono,& alterano  pcrlungotcmpo  1 oflitio  dclPani- 
nio.  Per  il'chiuare  vna  peggior  morte  vi  lonodiquelli,che  Ibnodiparc- 
-redi  praiderlaalor  polla.  Democrito  Capitano  de  gli  Etoli  menato  pri- 
gione a Roma  , trouò  modo  di  fcapparc  di  notte, ma  lèguito  dalle  lue 
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Snaniic,piùtofto,chclafci.irriprendercdinuono.c|hficlicdc  della  Ipa- 
aarraucrlòilcorpo.  Alitalo,  e Teodoto ridotta talor Città  di  Epiro 
ajrertrcmoda'  R.oiiiaiii,fiirono  di  parere  al  popolo  di  vccidcrfi  tutti,  ma  «“““àà. 
h.iHcndoguad.ignatoiJconfigliodiarrciiderlipiùtollo,cflìandaroiioa  ' 
cercar  la  morte  cacciandoli  lopra  i nemici  con  mteiitioiic  di  combatte- 
te, ertoli  di  coprirli  ,e  nalconderli . rilòladi  Gozo  sforzata  da’  Turchi 
fono  alcuni  a'ini,vnSic.liano,chehaueiiadue  belle  lìgliiiole  da  marito 
fvcCilc  di  lua  mano , e la  lor  madre apprclTo,  che  corlc  alla lor morte, 
ferto  ciò  vfeendo  nella  llnida  con  vna  baJcftra,  de  vn  archibugio  di  due 
éòlpi  egli  vcci/èi  due  primi  Turchi  ,chefi  auuicinaronoalla  tua  porta, 
c pai  mettendo  mano  alla  Ipada.fi  cacciò  furiolhmente  nella  mifcnia,do 
oe  eglifù  llibitamcnte  inuilnpparo,  e niélTo  in  pezzi,  laluaiidofì  così  dal 
la  lèruitù  dopò  haucrne  liberato  i Tuoi.  Le  donne  Giudee  dopòhaucr 
fatto  circoncidere  i lor  figliuoli,(è  ne  andarono  aprecipitarli  inneme  có' 
cflì/uggendola  crudelr.ì  d’Antioco . ‘Mi  è (fato  raccontato,  che  vn  pri- 
gione di  qiialit.i,ritro'j.adori  nelle  iiollre  carceri, eflcndoauuertiri  i luoi 
parenti , che  egli  làrcblic  certamente  condàirato,  per ilchiuare  la  vergo- 
gna di  tal  morte, appolbrono  vn  Prete  per  dirli , clic  il  fupremo  rimedio 
della  fualiberationeera,  cheegli  fi  raccomiiiandaflcad  vn  tal  Santo  con 
fak,€  tale  voto, c che  egli  llcflcotto  giórni  lènza  prendere  alcuno  ali- 
mcnto,qualunque  litcnimenro,edebolezià  egli  Icnrifle  in  feftellb.  Egli 
il  credette,c  pcrqiielto  mezzo  \ lei  lènza  pcn/arui,  c di  vita,  edi  pericolo. 
ScribonùcòfigliàdoLibone  liionipotedivccideifipiàtollo,(mcalpet- 
ràrla  mano  delia  Giufh’tia,  gli  dicaia,  che  qucftocra  propriamaitc  fare 
H fatto  altrui  ,di  conlèruarc  la  fiià  \’’it.\ per  rirticttctla  fra  Icnianidi  colo- 
rp,che  la  verrebbenó  a cercare  tre.o  q narro  giorni  apprdTbjc  che  era  vn 
leruifci  Tuoi  nemici  di  guardare  il  fito  làngue  , per  darne  loro  palio. 

Si  legge  iiell.1  Bibbia,  che  Nicànore  perlcditorc  della  Legge  di 
Dio  , hauendò  mandati  i lìioi  làtcHitt  per  prendere  il  buon  vecchio 
Jtafià  , cognominato  per  l'honorc  della  lìia  virtù,  il  Padre  de’ Giudei,  «onriBt. 
come  quel  Inion'huomo  non  vi  uidc  più  ordine,  ne  Icampoja  lìia  porta  uai|iior» 
abbruciata  , i lìioi  nimici  inpunfo  di  pigliarlo,  eleggendo  di  morire  gc-  2^  ** 

nerolàmonrcpiùtollo,chedi  venire ncìic  mani drqucllilcelcrati,c  di  J.i- 
foiarli  .firapazzaiiecontra  l’ifonoredel  fuo grado;  egli  fi  ferì  con  la  Ina  Ipa 
cf.t.rna  iion  liauèdo  il  coIp*opcr  la  fretta  bcnpcnctrato, corlc  .a  precipitar- 
li ciali’.iltódi  vn  muroa  traùcrlbdclla  truppa,  laquale lc.mlàndoli , c ta- 
cendogli hiogo,egli  calcò  dirittamente  sùla  tclla;nondimcno  lèmcr.do- 
fì  ancora  qii.alchc  rellodi  vita,riaccclc  il  fuocoraggio,e  leuandofi  in  pie- 
di tutto  lànguinolò.e  caricato  di  colpii,  erompendola  calca , le  nc  venne 
infino.id unccrtodìrupo  Icoflclc , e prccipitolb , douc  nonpxnciidopiù 
per  vna  delle  lite  piaghe  con  ambedue  le  mani  prclèlc  Tue  vilèerc,  c lìac- 
candole,e  lìr.cmbrandoic.lc  gitròatraiierlbiluoipcrlccutori,elii.’.n'.m- 
dolbpraclìì,cteftifìcandola  vendétta diuina.  EJèiIc  violenze, che  lì  fan* 
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con(cicn2a,Iapiù da  ichifarfi,per  mioparere,èqireiia,c;he 
fti't'ì  la  caftità  delle  donne, conciollachc  e^i  vi  ila  qualche  piacere  corporale 
naturalmente  mefcolatoper  mezzo . epcr  quella  cagione  il  dillinomcn- 
coóiciftà . to  non  vi  può  eflere  troppo  intero . e pare , che  laforza  vi  fta  nielcoUta 
con  qualche  volontà . L Hilloria  ecclelìallica  hà  in  riuerenza  molti  ta< 
licirempidÌTCrlbnedÌLiote,lequali  chiamarono  la  morte  per  accularli 
dalla  forra  coutTa  gli  Oltraggi, clic  i Tiranni  preparauano  alia  R^igione,&  alla  con- 
^Tuan-  f^;iciizalor6.  Pdagia,cSofronia,anibeduecanonizate,quciJa  lìprccipi- 
tòdeiirro  il  fiume infieine  confila  madre  , c fuc  Ibrcilcperilchiuarek 
forza  di  alcuni  lòldati  j e quella  s’uccilé  parimente  per  ilchiuare  la  fotza 
di  MaOentio  Imperadorc . L’Hilloria  è ni  tea  piena  di  coloro,  che  ut 
▼iMpen».  mille  maniere  hanno  cangiato  nella  morte  vna  vita  penolà  . Lucio 
?euà"nÌ^“  Aruntio  s’vccilè , per  fuggire  , diceuaegli,  cl’auuenire,  & il  pafli- 
•E.  ' to . Cranio  Siluano , e Statio  Prollìmo  dopò  eflèr  loro  Itato  pci> 

donato  da  Nerone  , s'uccilèro , ò per  non  viiiere  della  gratià  di  vno co- 
si Iceleratohuomo, onero  per  non  edere  in  pena  vn'altra  volta  dellccon- 
do perdono, confidcrata  la  lua  facilità  ne'  felpe tti , c neiracculc  centra  le 
pcribne  da  bene  . Spargapize  figliuolo  della  Regina  Tomi ri, prigione 
in  guerra  di  Ciro,impiegò  nelAicciderlì  il  primo  rauorc^chc  Ciro  gli  fe- 
ce di  furio  slegare.non  haucndoprctelò  altro  frutto  delia  fua  libertà  che  . 
di  vindicare  lopra  fe  ftelìb  la  vergogna  della  lìia  prelà . Boges  Gouenu- 
torein  Eione  della  partedcl  Re  Serie  , alfe  diate  per  1 armata  degli 
Atenicfi  Ibtto  la  condotta  di  Cùnone  rifiutò  la  compofitione  di  ritor- 
narlène  ficuramcnte  in  ATia  con  ogni  fua  comodità, impaticnte  di  fopta* 
uiuere  alla  perdita  didt^llo  che  Mfuo  padrone  gli  haucuadato  in  guai> 
dia.ed(^naueccUf(e&rf>fino;Ul'elb:emo  la  lnaCittà,nonvirimanca- 
do  piu  che  mSmacb,  srttò  pfijiniier^ente  nel  fiume  Strimene  tutto  l’o- 
ro,e  tutto  quello, di  die  ^lÀalui,  cheli  neaiicopotedcfarcpiùdi  bu- 
rino. Epoiiiauenidooraìnato, che  nacceniicfie  VIVI grancatalladiie>; 
gne.e  che  fi  feannadèro  le  doruie,i  fanciulli, le  concubuie,dt  i Icruidori; 
dentro  il  fuoco  gettò  prima  elfi  , e polciaiè  mcdcfimo.  Ninachetueiv, 
xene^im  Signore  Indiano,hauendo  fentitoii  primo  vento  della  deliberatioue  dei 
SignoRiB  Viceré Portogheiè  dipriuarlo  iènzaalaina cagione  apparente  del cari- 
4ÌMM).  co,  che  haueua  in  Malacha,  per  darlo  al  Re  di  C ampar  ; prcle  in  ditparte  i 
quella  rilblutione . Egli  fece  drizz,irc  vn  cat.ifalco  piii  lungo,  che  largo 
appoggiato  Ibpra  colonne  realmente  addobbato,  & onmodi  fiori,  edi 
profumi  inabbondanza,  e polciacfl'cndofi  iicliirodi  una  robbadi  drap- 
po d'oro  carica  di  quantità  di  gioie  di  alto  prezzo , ic  ne  ulcì  in  lirada,  e 
per  gradi  montò  foprail  Cataklco.in  un  cantone  del  quale  ui  era  una  ca 
tafta  di  legni  aromatid  accelà . Il  Mondo  concorlè  à c edere  a qual  fine 
fìfaceìTèròqueiprcparatiuiinfoliti.  Ninachctucnel'polècón  unuolto 
ardito,c  mal  contento  robligarionc,  che  laNationc  Portogheiè  gli  ha- 
ueua , quanto  fedelmente  egli  fi  era  portato  nel  fuo  carico,chc  hauendo 
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«osi  fpéflTo  tcftiiìctifo  per  altri  con  Tarmi  in  mano , che  Thonorc  gli  era 
, molto  più  caro, dìe  la  uita,egli  non  era  già  per  abbandona  me  la  cu  ra  per 
fc  mcdclìmo . che  negandogli  la  Fortuna  ogni  mezzo  da  opporfi  alTin- 
giiiria,chc  (egli  uoleua  fare,iifuo  coraggio  almeno  gli  ordinauadi  Iciiar 
lcncviaillèntimento,edi non  lèruiredifauolaalpopolo, edi  trionfoa 
.'TCrlòne  , che  valeuano  manco  di  lui . dicendo  ciò,egli  fi  gittò  dentro  il  ’ • 
Fuoco.  Seltilia  moglie  di  Scauro,e  Praflca  moglie  di  Labcone,per  inna- 
lùmire  i loro  mariti  a (chinare  i pericoli, che  gi’incalzauano,ne’qualiefle  KiVi  .ptt 
non  haucuano  parte , le  non  per  TintcrelTc  dell’afFetione  congiugale  im- 
pic^rono  volontariamente  la  ulta  per  feruire  loro  in  quella  efimma  ne-  !oi  mnn. 
ccmtà  di  dlcmpio,  e di  compagnia.  Quello,  che  elle  fecero  per  li  loro 
mariti,  Cocceio  Ncrua  il  fece  per  la  (uaPatria  manco  vtilmente,madi 
pari  amore . Qi^  gran  Giurilcon(ùlto,che  fioriua  in  lànità,inrichezze^ 
in  riputatione , m o'cdito  appreflb  TImperadorc,non  hebbe  altra  cagio- 
nedi  vcciderfi,  chela compallionedelmiferabilcftato della  Republica 
Romana.  Nonfi  può  aggiunger  nulla  alla  delicatezza  della  morte  del- 
la  mogliediFuluiofamUiaretuAugufta.  HauendoAuguftafeoperto, 
che  egli  haueua  palelàto  va  Icgrcto  importantc,che  ella  gli  liaueua  coiv 
fidato, vna  mamna.che  egli  la  vennea  vedere,gli  nefccc  un  magro  lèm- 
biante.  egli  (è  ne  ri  torna  a cala  pieno  didifpcrationc,e  dilTe  tutto  pie-  ‘ ’ 
to&métc^a  fua  moglie , che  cflendo  caduto  in  quella  di(gratia,egli  era 
rilblutodi  ucciderfi . Ella  molto  francamentc,tu  non  farai  le  non  ragio- 
ne , conciofiache  hauendo  bene  IpeflTo  fpcrimcntato  l’incontinenza 
della  mia  lingua,  non  te  ne  fia  punto  guardato  . Ma  lalcia,  che  io 
«'uccida  la  prima . e fenza  fare  altre  pra  tiche  fi  diededi  una  fpada  dentro 
il  corpo.  VibioViriodilperato  dellalàlutcdclla  fuaCittàaflèdiataper  Monedi 
li  Romani,  e della  loromilèricordia  nelTultima  delibcrationc  del  lor  Sè- 
nato , dopò  molti  difeorfi  fatti  a queftofine , condulè , che  il  meglio  era  s«B.’tori . 
lo  fcampare  dalla  fortuna  per  le  lor  proprie  mani . I nemici  gli  haurcb-  ’'**“”* 
bono  inhonore,  & Annibale  Icntircbbc  .quàtofcdeli  amici  egli  hauclTe 
abbandoiuto;inuir,ìndocoloro,cheapprouaflcroilllioparerediandarc 
a fare  una  buona  cena , che  era  fiata  apparechiata  in  c.ilà  llia , doue  dopò 
hauerièlapalTataallcgramente  bcrebteroinfiemedi  ciò  ,che  fufleloro 
prelèntato.beueraggio,che  libererà  i noftri  corpi  da’  tormenti, le  nofirc 
anime  dalTingiurie,i  noftri  occhi, e le  noftrc  orecchie  dal  Icntimcnro  di 
tati  mali, che  i vinti  hanno  da  foftèrire  da’vincitori  crudclifl  mi, & ofFcfi. 
lo,diceua  egli,hò  mefibordinc,che  ui  làranno  peribnc  a p olla  p'er  gittar 
ci  dentro  ad  una  cataftadauantila  miaporta,quandonoi  làrcmofpirari. 

AlTai  approuarono  così  alta  rùblutione,  pochi  Timitarono . uin  ti  fette  lè- 
natori  il  (cguirono,c  dopò  hauer  tentato  di  Ibffbcare  dentro  il  iiinoqucl 
faftidiolbpenficro,finirono  il  lor  conuito  per  quella  mortai  uiuanda,dc 
abbracciandofi  inficmcTunTaltrodopò  hauer 'in  ccnmncdeploratala 
4i.'gratia  della  lor  Patria, gli  uniferitiraiononcllecafeloro,glialtrifi 

S 3 arefiarónp 


17»  SAGGI  Di  MICHEL 

atrelbirono  per  cflère  (èpcllid  nel  fuoco  di  Vibio  innenie  conefloliif^^ 
hcbbcro  tutti  la  morte  così  lunga , haucndo  il  vapor  del  vino  occupate 
le  vene,  e ritardando  reffcttodel  veleno,  che  alcuni  furono  ad  vn’h<»a 
preliba  vederci  nemici  dentro  Capua,clictù  prelà  ilgiorno  Icgucnt^ 
Óc  ad  incorrere  le  milcrie , che  cflì  haueuano  così  caramente  fuggito . > 

'I  Taurea  GiubcUio  vn’altro  attadiiio  di  Capua , ritornando  il  Goniole 
follilo.  Fuluio  da  quel  vcrgo^iofo  macello , che  e^i  haueua  tatto  di  dugento 

vinticinque  Saiatori;  il  rapdlò  fieramente  col  luo  nome,  &hauendolo 
arredato, comanda,  difle  egli,  cheio  fia  vccil'o  parimente  dopo  tanti  al- 
tri, affinché  tu  ti  polfa  vantare  dihauere  vccilò  vn  molto  più  valoroló 
huomodi  te . fuluio  Idegnandolo,  come  inlcnlàto,aiK:o  nell  hota,chs 
egli  riceuettc  lettere  da  Roma  contrarie  alla  inhumanità  della  liia  effe- 
cutione,  le  quali  gli  legnano  le  mani  ; Giubellib  continuò,  poiché  prc* 
là  la  mia  Patria , morti  i miei  amici , & hauendo  vccil'o  di  mia  mano  la 
mia  moghe , & i miei  figliuoli , per  lortrargli  alla  dclblatione  di  quella 
mina  ; mi  è interdetto  il  morir  della  morte  de’  mici  Cittadini  j accattia^ 
modalla  virtù  la  vendetta  diquefta  vita  odiofa . E tirandofuori  vna  fpa- 
da,  che  egli  haueua  nafeoda , con  efla  fi  ferì  a trauetlb  il  petto , cadeiKlo 
rouclcio,  e morendoa  i piedi  del  Conlòle . Aleflàndroadediaua  vna  Cir- 
^ neli’lndie,quelli  didentro  trouandofi  opprelfi,ri  rilbluettero  vigoro^ 

Il  «bbiuc-  làmente  di  priuario  del  piacere  di  quella  vittoria . & fi  abbruciarono.vni- 
*““•  uerlàlmente  mtti,  5c  inlìcmc  la  lor  Città.in  diipetto  della  l'uà  inhumani- 

tà . N uoua  forte  di  guerra,!  nemici  combatteuano  per  làluargli,cdì  per 
perder  fi;  e faceuano  per  adicurar  la  lor  morte  tu  tte  le  col'e , che  fi  fanno 
iMpmit.  pcradìcurarlalùa  vita.  Adapa  Città  di  Spigiia trouandofi  debole  di 
>7^*  muraglie  e di  difelè,per  fodenere  i Romani  ; gli  habitanri  fecero  nuda 

delle  lor  ricchezze,  e de  mobili  nella  piazza . Se  hauendo  collocate  Ibpra 
• quel  mucchio  le  mogli,<Sc  i figliuoli,  dchauendolo  circondato  di  legne, 
edi  materia  propria,  Scarta  a pigliar  fuoco  lubitamente  , elalciadcui- 
quanta  giouani  de’  loro  per  red'ecutione  della  loro  rifolutionc  ; fecero 
vna  lbrtita,doue  Icguendo  il  lor  voto  per  mancamentodi  poter  vincere, 
rifecero  tutti  vccidere . I cinquanta  giouani , dopò  haucre  ammazate 
tutte  fallirne  viucnti,iparl'e  per  lalor  citrà,e  meflb  ilfuoco  in  quel  muc- 
chio, vi  fi  lanciarono  anch’edì,  ferendo  la  lor  generolà  libertà  in  vno  fia- 
to iniènfibile  più  rodo, che  dolorofo , e vetgognolb  : e modrandoa’  ne- 
mici,che  fcla  fortuna  hauefle  voluto, edi  haurebbonohauuto  parimen- 
te bene  il  coraggiodi  Icuar  lorodi  mano  la  vittoria,comc  eglinof  hauc- 
uano  hauuto  di  renderla  loro,  e fru  datoria , & horrida  ; anzi  anco  mor- 
taleacoloro,cheadelcati  per  lo  fplendor  dell’oro,  checolaua  iiiquella 
fi  imma,accodandouifi  in  buon  numero  vi  furono  foffocati,6c abbrucia 
ti,eflendoloro  impedito  per  lafoUa,che  li  lègiiiua,il  ritirarfi  indietro.  Gli 
Abideioppreffida  Filippofi  rifoluetteroalmedcfimo.mae(rendopre- 
gb  Aluéa,  fi  troppo^eftojil  Re,  che  hebbchorrorc  di  vedere  laprecipìtationc  te- 
meraria 
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mcraria  di  quella  eflccudone,(  occupati  i tefori,&  i mobili, che  eilì  hauc- 
uano  diucrlamentc  condannati  al  fuoco, & al  naufragio.)ritirando  i litoi 
foldati , concedette  loro  tre  giorni  ali’vccidcrfì  con  più  ordine,  & a più 
bell’agio . i quali  gli  rie  mpirono  di  làngue , e di  mortalità  al  di  là  di  ogni 
holUle  crudeltà . e nonfene  làluò  p ure  vna  folaperlòna,  che  haueflc  po- 
tere Ibpra  di  fe . Vi  fono  infiniti  cfl'empij  di  rimpianti  condufionipo- 
polari,!e  quali  paiono  tanto  più  albrc,quanto  l’eflfetto  n’c  più  vniuerlalc. 

Elle  fono  manco  tali , l'eparate  . Q^llo  che  iidifcorlò  non  farebbe  ài 
cialcuno,egli  lofi  in  tutti,rapendo Tardore  della  Ibcictà  i particolari  giu 
diti j . I condaniuti  a morte,che  n’afpettauano  l’eflecutione  ai  tempo  di 
Tiberio  perdcuano  i loro  beni,  &.  erano priuati  di  lèpoltuta . coloro, che 
ranticipauano,vccidcndofi  daper  le  lleflì , erano  fotterrati , epotcuano 
far  teftamento  . Ma  fi  defidera  anco  qualche  voltala  morte  per  la  fi»- 
raiiza di vn maggior  bene’.  Io  dcfidero.diceSan  Paolo, cflerdifciolto  di?’»»"" 
per  eflcre  con  G iesù  Chri  ito  : & chi  mi  oifeiorrà  da  quelli  lacci  ? Clecm 
brotoAmbraciota,  hauendo letto  il  Fcdonedi  Platone , entrò  in  cosi 
grande  appetito  della  vira  a venire, che  lenza  altra  occafione  andòapie- 
cipi  tarli  nel  mare . Donde  egli  è manifefio, quanto  impropriamente  noi 
chiamiamo  dil^ratione  quella  diflbJntione  volontaria , alia  quale  il  ca- 
lore della  fperanza  d porta  fpcflb,  c Ipeflb  vna  tranquilla , e purificata  in- 
clinatione  di  giuditio.  Giacomodal  CalteIJo,  Velcouo  diSoilbnnel 
viaggio  di olna  nure.chc fece  San  Luigi,\ edendo  il  Re,  & tuttol’cller- 
cito  in  ordine  di  ritotnatein  Francia , lafciando  gli  affari  della  Religio- 
ne imperfetti jprelè  rilòlutionediandarlène  più  tolto  in  Paradifo . de  ha, 
uendt^refo  combiatoda’fiioi  amici,  diede  foJo  a viltà  di  cialcuno  den- 
tro l'elTcrcito  de’  nemici , doue  fu  tagliato  a pezzi . In  vn  ceno  Reame 
di  quelle nuoue  Terre  nei  giornodivna  Ibicnnc  procclIIcnc,neJqualc 
l’Idolo,  che  elfi  adorano,vien  portato  in  publico  Icpra  vn  carro  di  niara- 
uigUo^gràdezza; oltre  quelli,  che  fi  veggonoin  buon  numero  talgiaifi 
i piezzi  della  lor  carne  vi  ua  da  olfcrirgli,lc  ne  vegono  de  gli  altri  prolira  ti 
in  mazzola  piazza,  che  fi  fanno  macinare, e ridurre  in  pezzi  fotto  quelle . 
rotc,per  acquiltarne  dopò  la  lor  morte,  venerationc  di  Santirà.la  quale  è 
rcndutaloro.  La  morte  di  quel  Vcfcouo  con  Taimi  in  mano  hà  più  del- 
la generofità , c manco  di  lèntimento , trattenendone  vna  parte  1 ardore 
del  combattere. 

4 Vi  Ibno  de’  gcucrni  publici  che  hanno  prelb  l’impaccio'  di  regolare  ’ 

laGiuftitia  , e J’opportunità delle iiiorti volontarie. KcJIa  nollra Alarli-  gou«'*_ 
lia  fi  conlcrua  ua  nel  tempo  palTato  del  velen^ieparato  bene  della  cicu- 
taalpcfepublichc.pcrcojorochcvoleireroamcttarc  i loro  giorni. ha-  v^u'no.on 
ucntio  primieramente  ap>prouato  a.'feiccnto,  che  era  il  loro’Scnato.lc  ra-  m«ch«  ' « 

5 ioni  della  loro  àitraprclà . c nò  era  lecito  aJtrimenti,che  per  la  liceza  del  w« 

lagiftrato,e per  occafioni legittime  di, 'metter fi  lemantaddoflb.Que- 
Ih  legge  era  ancora  altrouc . Sello  Pompeo  andando  in  A fia , pafiò  per  '• 
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l’Ifola  di  Cca  di  Ncgroponrc  . egli  auucruie  a cafo,  mentre  vi  ftaua , c(^ 
me  ce  Tinfegiu  vno  di  queliiUella  lua  compagnia, che  vna  donna  di  gri- 
de autorità, hauendo  renduto conto a’iiioi  cittadini.perchc diaera  tifb- 
luu  di  finire  la  llia  vita; pregò  Pompeo  di  aflìftere  alla  lua  morte, per  ren-  ' 
derlapmhonorata.il  che  egli  fece, hauendo  lungo  tempo  fatto  prona 
^ in  damo,a/orza  di  eloquenza, che  gli  era  marauigliolàmcntc  alla  mano, 

cdiperfualìonc  didifiornarladaqucldilcgno;  Ibffcrì  allafinc,clalciò, 
thè  ella  fi  contentane . Elia  haueua  paffato  nouàta  anni  in  felicifilmo  fia- 
to di  lpiriro,c  di  corpo,  ma  allhora  pofiafi  a giacere  fopra  il  l'uo  letto  me- 
glio ornato  del  lblito,&  appoggiata  fui  gombito;  li  Dci,diHcclla,o  Sefio 
Pompeo, e più  torto  quelli,chc  io  lalcio,chc  quelli, che  io  vado  a ttouarc, 
Cm  iiensk  ti  hanno  grado,che  tu  non  ti  fia  sdegnato  di  configliar  della  mia  vita , c 
•••  rUiM  eflère  teftimoniodella  mia  morte . Per  la  mia  parte.hauendo  Icmprc 
prouato  fauotcuole il  vilàggiodella fortuna , di  paura , che  l'inuidia  dei 
troppo  viuere  non  me  ne  faccia  vedere  mi  contrario;  io  me  nc  vado  di  vn 
felice  fine  a dar  combiaro  al  refio  del  mio  animo . laldando  di  me  due 
<ìgliuole,&  vna  legione  di  nepoti . Fatto  ciò, hauendo  predicato,  & dot- 
tato i fuoi  all’vnionc , dettila  pace,  e comparriti  loro  i liioi  beni , c racco- 
mandati UDeidomeftici  alla  iùa figliuola  maggiore,ella  con  ficura  ma- 
no prclè  la  coppa,doue  era  il  veleno,dc  hauendo  fatti  i fuoi  voti  a Mercu- 
lio,ele  preghiere  di  condurla  in  qualche  felice  feggio  nell'altro  Mondo;  ' 
inghiottì  lubitamenteguel  mortai  beueraggio.  Hora  ella  trattenne  la 
compagnia  del  progrcllo  della  fua  operatione  • E come  le  parti  del  Ilio 
corpoli  lcntiuanooccupated.il freddorvna  dopò I’altra,infin che hau6 
dodcttol  fine  che  gli  arriuaua al  cuore.  Se  alle  vilcere  così  chiamò  le  liie 
»<i-  (ìghuolc  per  farle  rar  rvltiino3offitio,c  lèrralle  gli  occhi . Plinio  raconta 
di  viu  certa  N atione  Hiperborea,  che  in  quella  per  la  dolce  temperatu  ra 
dell'aria,lcvitc  nonfenilconoconiunemcntc,  lènonper  la  propria  vo- 
lontà de  gli  habitanti . ma  che  eflendo  ftrachi,c  làtolli  di  viuere,  hanno 
incollume  incapodivna  lunga  età, dopò  haucr  mangiato  allegramen- 
te predpitarfi  nel  mare  dall'alto  di  vn  certo  Icogliodeftinato  a quel  fcr- 
uigio.  Udoiore,<3c  viupeggior  morte  mi  paiono  klpiùfcuiàbili  ind- 
cationi. 

A Dimani  gli  Affari  Gap.  IV. 

1 Trouerhìo  Cnn,inprnf>optodi  aprìrcletterericeuute.  Per  vn  effemph  di  àà 
tr<mato  m Fiutano  Franeejè,  necommendala  T raduttiottedeli’^taiott 
^ Se  fi  debbano  aprire  fubito  le  lettere  riceunte. 

Vioamt»-  > TOdòconragioneperqueno,  chcamcneparc,Iapalmaa  Giaco- 
eiiMoc  itd  I mo  Amiot  Ibpra  rutti  i noftri  Scrittori  Francefi  nò  folamctc  per 
UiUturaIe2za,CFUJÙtàddluigaaggio,aclqualeegUtrapafratutti 
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glialtri^nc  pèr  la  conftanzà  di  vna  cosi  laiiga  fatica  , ne  per  la  prò- 
tònditàdel luo  faperc , hauendo potu to  fmluppare  così  feliccinetìtc  vìi’ 

Autore  così  Ipiiiolò, e ferrato,  cauro(percioche  me  iene  dira  aò  che 
fi  vorrà, io  non  intendo  nulla  nel  Greco,  maio  veggo  vn  lènlbcosì  ben 
congiunto, e foftentito  per  tutto  nella  fua  tradu  none, che  egli  o vero  ha 
certamente  intelà  i’imaginationc  vera  dell’ Autore,  o vero  hauendo  per 
la  lunga’ conueiiàtione  piantato  viuamente  dentro  ililio  animo  vna  ge- 
nerai Idea  di  quello  di  Piutarcojegli  non  gli  ha  almeno  arrecato  mente, 
che  iifaccia mentire, ouerdilUire  ) : ma  lòpra il  tutto  io  gli  ibno  molto 
obligato  di  haiiere  fiputo  rcegliere,&  eleggere  vn  libro  così  degno, e co 
sì  a propofito  per  farne  prelènte  alla  fua  Patria . Noi  altri  ignoranti  cra- 
uamoperduti,(è  q tic  ho  libro  nò  ci  hatiedc  rileuati  dalla  feccia . La  di  lui 
merce , noi  oliamo  al  prclènte , c parlare, e feri  nere . le  Dame  ne  leggono 
in  catedra  a’  maehri  di  fcuola . quello  è il  nollro  breiiiario  . Se  quello 
buon’huomo  viue,io  gli  ralìègno  Senofonte  per  ftriie  altre  tanto . Que- 
fta  è vna  occupatione  più  ageuole,e  tato  più  propria  alia  fua  vecchiézza 
c poi  io  non  sò, pare  a me,qiiantunque  egli  fi  disbrighi  molto  braua  c net 
tamente  da’cattiui  palììjcome  tuttauia  il  fuo  Itile  è piùa  cala  Ina, quando 
egli  nonepiinto  ihCalzato,c  che  egli  feorre  a fuo  bdli^io . Io  era  al  pre- 
ièiìte  lòpra  quel  pallb,  done  Plutarco  dice  di  fe  naedelmio , che  ahi  ( ten- 
do Ruluco  ad  vna’  lua  deciaimcione  in  Roma  vi  riceuctte  u n pae  h etto 
da  parte  ddl*lnlperadore,e  temporeggiò  ad  aprirlo,  in  fin  che  il  tu  tto  fu 
facto . Nel  che, dice  egU»tutta  l’alliltenza  lodò  fingolarmcntc  la  granirà 
diquelperlònaggió. . > ^ ^ . 

a’  Nel  vero  llando  fui  propofito  della  curiofità , e di  quella  palfione  a-  curtoficà 
uida,&  ingorda  di  nouelJe,che  fifà  con  tanta  indilcretionc,<^impatiei\-  ; “* 

tia  abbandonar  tutte  le  cole  per  trattenere  un  iienuto  di  iiuoiio,  e perde- 
re ogni  rifpetto,e  continenza  per  dilìerrare  liibito  , dounque  noi  namo, 
le  lettere  portateci  jegli  hébbe  ragione  di  lodare  la  gra'iùTà  di  Rultico . c 
potcua  ancora  aggiungerui  Li  lode  della  fua  ciuilrà  e cortcfia,di  non  ha- 
ucrc  uoluto  interrompere  il corfodeila  fua dcclamatione.  Maio fòdub 
bio,lè  lo  potè  lodare  di  prudéza.  pcrciochc  ricciicdo  aJfimprouilò  lette- 
re , c p^ticolarmentc  di  un  Imperadoie>poteua  molto  b<^eauucnire, 
che  il  differire  a leggerle  fufiè  llatodi  un  gran  pregiuditio.  li^uitio  con-, 
trarioaila  curiofità  è la  trafcuragginc.  uerlò  la  qu3e  io  pendo  euidcntc- 
mente  di  mia  natura  : e nella  quale  io  hò  veduto  molti  huoniini  così 
ellrcmijche  tre  o quatto  giorni  apprclìò  fi  ritrouauano  loro  nella  talea  «uiwfiiL  * 
le  lettere  tutte  chiulc,chc  loro  erano  fiate  mandate . Io  nonn’aperfi  gia- 
mbi non  folamcnte  di  quelle, che  mi  furono  coinmcITcj  mà  di  quelle  an-  . 
cera , che  la  fortuna  mi  hauelfe  fatto pafiàre  per  le  mani . £ mìfò  coti-  * • 
lcienza,fe  i miei  occhi  robbino  per  guardare  troppo  curioiàmente  qu^ 
che  conofcéza  di  lettere  d’importanza,  che  egli  lcggc,quando  io  mi  tro 
410  a canto  dxvn  Grande;  Non  ricercò  huomogiamaimanco, e manco 
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non  s’intrigò  negli  affiiri  d’altrui . Al  tcmpode’  nolhi  padri  Monfig.dl 
ii  ® f ‘ere  f il  per  perder  T unno  per  hauerc.ellèndo  con  buona  compagnia 
pìTcìi'-a  a ccna.nnicfib illcggcre  vnauucrtinienro, elicgli  cradatodinadimeiv- 
dìr  liti'"  l'iehc  I i ordinauano  contro  quella  C ina ,doue  egli  comandaua . £ que* 
‘ ilomedefiino  Plurarcomiha  inlcgnato,  che  Giulio  Celare  fi  farebbe 
làluato.iè  andandola  Senato, ugiorno,clicegli  vi  fùvcalò  per  li  cógiu- 
rari,cgl  I hauefie  letto  vn  memoriale,  che  gli  t u prefentato . E così  hab- 
biamo  dal  racconto  di  Archia  TirannodiTebe,il  quale  la  Icra  auanti 
• l‘ellècurioncdeii'intraprelà,chc  Pelopidahaueuafattodivccidcrlo,pcc 

rimettere  la  lUa  Patria  in  libertà;  gli  tu  Icrittoda  vn'altro  Archia  Atc- 
niclè  di  punto  in  punto  ciò,che  le  gli  prcparaua contra  ; c che cflcndogli 
Ila  tori  capi  tato  quei  pachetto , mentre  egli  ccnaua , il  rimifle  ad  aprirlo^ 
frtanbio.  diccdoqiicl  detto.chcpordapalsò  inprouerbioin  Grccia,A  dimani  gli 
aflfàri.Vn’huomolàuK)  può, ^r  mia opinioncjpcrrinterelic  di  altrui, co 
me  per  non  róperc  indecétcmcntc  la  compagna  inquella  guilà,chc  fece 
lliiltico,  o vero  per  nondilcontinuarc  vn  altroaflàred'importanza  ; ri- 
mettere rinrender  ciò,  che  gli  vicn  apportato  di  nuouo;  ma  per  fuo  in- 
terefle,  oucro  per  piacere  particolare  ; mailimamente , le  egli  è huonKV 
che  habbia  carico  publico, per  non  rompere  il  iuodefinate,neancoil 
ilio  lbimo,egliòindcutàbile difarlo,  de  anticamente  erainRomaiiJuo. 
go  Confoiare.ch’elli  chiamauano  il  più  hotxirato  a cauola,pereHcrepivi 
libero, c più  facile  d’accollaruifi  a còloro,chc  tbpraueniuanoper  tratte- 
m:7n*pik  nerechi  vi ftclTèalTìtoTcllnTionianza ,chepercflercatauolaeflìnonti 
k««oi4io.  partiuario giàdallainrerpofirionedeglialtriafFari,  edialtraoecorten-, 

' za . Ma  quando  fi  è detto  tutto,  egli  è aiKora  tnalagcuolc  nelle  atdoni  ’ 

, hiimanc  d darrcgola  cosìgiufta,chela  Formiu  non  Vfniantcngaii  fuo 
diritto. 

Della  Conicienza.  Gap.  V- 

1 Otcafumeiì  trattarne. 

2 For^a,&  effetti  della  coitfckn^a  nell' acatfart/ [taf  rirt  le  maUtaffttiit 
} ■'f{el  darconfiden'^a^ftcHretxa  <*’  buoni 

4 Se  la  tortura  aiuti  lo  sforTp  dtUa  conftientl^a. 

.<  f I.  / ' 

‘ X Tr—\Acendo  viaggio  vn  giorno  mio fratcllo.Signore  della  Bruflèi 
I . Se  io  auanti  le  nollrc  guerre  auUi,c’mcontrammo  in  vn  gen> 

1 ' til’huomo  di  buon  garbo,  egli  era  del  Partito  contrario  al 
noi  ho . ma  io  non  ne  làpetia  niente , perciochc  egli  fi  contra- 
faceua  vn’altro . de  il  peggio  di  quelle  guerre  c , che  le  carte  fono  cosi 
raclcoLitc  inllcmc.non  elTcndo  il  vollro  nemico  dillinto  da  voi  di  alcu- 
na marca  app.uentc.nc  di  linguaggio, nc  di  portatura  ; nutrito  nelle  mc- 
' . dcfimcleggi,ene‘mcdcfimicofiuini,efottoiamcdcfimaaria,-cbccgli 

t ma- 


Digitinoci  by  Got\<^U' 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  isj 

h tnalageuok'di  Icliiuarui  k confurione , Se  il  dilbrdine . Ciò  mi  face* 
ua  temere  in  me  medefimo  d’incontrar  le  nollrc  truppe  in  luogo , che 
io  non  fu  Ili  conoiciuto,per  non  cflèrc  in  ci  auaglio  di  non  dire  il  mio  no- 
mej  c peggio  per  auuentura . Come  mi  era  altre  volte  auueiiuto  • Per- 
cioche  in  va.  talcattiuo  incontro  io  perdettibuomini,ecaualli,emi  ci 
fu  vccifomilerabiimentcfrajli  altri  vn  paggio  gcntilhuomo  Italiane^ 
che  ioalléuaua  diligcntemenrei  e fiieibnta  in  lui  vna  belliilima  fanciul- 
lezza,e piena  di  grande  Iperanza . Ma  coftui  ne  haucua  vno  ipauento  co- 
fi  terribile, & io  il  vedeua  così  morto  ad  ogni  incontrodi  huommi  a ci 
uallo,e  nel  palfarc  per  le  Tcrre,clie  fi  teneuanoper  il  Re , che  io  indoui- 
mi  ai  fine,  che  quedi  erano  allarmi,chc  la  fuaconfcienza  gli  daua. 

- a Pareuaa  quello  poueto  huomo,  che  a traucrib  della  iLia  niafchcra, 
cdella  croce  delkfuacalàcca  fiandalTcalcggerc  infino  détroil  fuocuo- 
xelc  lègretc  fiicintentioni.Cot.mtoèniarauigliolblosforzodeIlacoiv 
icienza . Ella  ci  fà  tradire , acculare , e comb.ittcre  noi  medefimi , epcr 
xnancamentodi  tcllimonio  ftraniero,ella  produce  conrra  di  noi, 
OctuUnm  fnihns  animo  tortore  fla^etlum. 

Qiiclbo  raccótoè  nella  bocca  dei  fanciulli-  Beflb  Peonio  rinfacciato 
-di  haiuere  di  allegrezza  di  cuore  gettato  a terra  vn  nidodi  moimcchie, 
c di  haucrie  vcciìè,diccua  dlhauerc  hauu  to  ragione,  pchc  quegli  vccel- 
Jintxicellauanodi accularlo  faliàmentedeiriiomicidiodiluo  Padre. 
Quel  parricidio infinoallhoraera  fiato  occuJto,& incognito  : nu  lefu- 
nc  vendicatrici  della confeienza,  il  fecero  metter  fuori  a colui  medefi- 
mo,  chenedoueua  portare  la  penitenza . Hefiodocorreggeil diredi 
•Piatonc,chc  la  pena  Icgue  molto  apprdlb  il  peccato,  perciochc  egli  di- 
ce , che  ella  nalcc  in  queirinfiantc , & infieme  col  peccato . Chiunque 
alpettalapciudafoffèrifcc.  cchiunquelamerita,raipctta.  la Icelcratcz- 
zafabricade’  tormenti  conrra  di  le. 

Milum  confiUum  confultori  pcjfimum. 

Come  la  vcfpa  punge, <5c  offende  altrui,ma  molto  più  le  fiefla.  pcrcio- 
che  vi  perde  il  Ilio  pergolo,e  la  fua  forza  per  lèmpre. 

" '■  '■  vitafqueinvulnrrepormnt. 

Le  cantarelle  hanno  in  cflc  qualche  parte , la  qual  Cerne  contra  il  loro 
■veleno,  di  antidoto , per  vna  contrarietà  di  namra . Così  parimente , che 
rhuomo prenda pkcerenelvitio, egli generainlè  fieflo  vu  dilpiacere 
contrario  nella  confcicnza,che  ci  tormenta  di  moi  te  imagùutioni  peno 
fé  vcgghiandOjC  dormendo. 

i^nippe  vbìfe  mnlti  per  (omnia  /ape  lo^uentes, 
morbo  delirante  pneraxe  feranturt 
Et  celata  diu  in  medium  peccata  dediffe. 

Apollodorofognaua,che  egli  fi  vedeua  Icorticjrc  da  gli  Scithi , c poi 
bollire  dentro  vna  pignatta,& che  il  Tuo  cuore  mormoraua  dicendo;  io 
'dòn cagione  di  tutti  quelli  mali.  ì^ou  icruc  alcun  nafeondigho  a gli 
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* prroro  federati,  diccua  Epicuro. perche  cflì  non  fi  poflbnoafficuiarediftar 
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■ ‘ ludìcrntmo  noceus abfoìuìtHT. 

Si  come  ella  ci  riempie  di  timorc,coslcllafadi  (ia}Kzza,e<Ucofiden> 
Z.1 . & io  poflb  dire  di  hauet  marciato  in  molti  pericoli  di  vn  patToaflài 
piìifermo , inconfiderarionedcDa  lègreta  icienza,  che  io  baucua  delia 
mia  volontà, e dcli’innoccnza  de’ mici  dilegni.  . > . ■ i 

Confcùxtnrns-vt  empite  Ina  efì^ueoncipit  intra  . ' 

Vetloraprof  Bofi>em^Mf,mftnmilurfuo, 

Ve  ne  fono  mille  eflempi  j . ballerà  allegarne  tre  del  medeluno  Pcilò- 
naggio . Scipione  clTendo  vn  giorno  accu&to  auanti  il  popolo  Rnmn- 
nodi  vnaacculàimportante,inluogodilculàrfi,overodi aduiareifitoi 
Giudici  ; Vi  llarà  molto  bene , dille  egli  loro,  il  volere  intraprendere  di 
giudicare  della  rcltadi  colui.pcrilmczzodelqualcvoi  haueterautod- 
tà  di  giudicare  di  nitro  il  Mondo.  Et  vn’altra  volta  perogniri^ilaa^ 
le  impiitationi,  chegliaddolTaua  vnTriblino  del  popolo, in luogodi  li- 
tigare la  lìia  ciuLà  ; andiamo, dille  egli.o  miei  cittadini . andiamoaren* 
dergratiea  li  Dei  della vittoria.cheeffi  miconcoletterocontroiCma- 
ginefi  in  vn  giorno  fimidianre  a quello . E mettendoli  acatninareauà* 
ti  verlb  il  popolo, ecco  che  tu  tta  la  radunanza, & il  fuo  acculàtote  patti- 
colarmcntc  in  Ilio  feguimento . EtellcndollatoFetilioccdtatodaC^ 
tone  per  dimandarli  conto  del  denaro  maneggiato  nella  Prouinciadi 
Antioco;  Scipione efiendo venuto  in  Senato  perqucfto  effetto, cauò 
fuori  il  libro  delle  ragioni,  che  haueua  Torto  la  velie, e dille,che  quel  li- 
bro conrcncna  nel  vero  il  dato , & il  riceuuto . ma,'  elTendolidimanclato 
per  metterlo  in  canccllariaegli  il  rifiutò,dicendodi  non  voler  altrimen- 
ti fare  quella vergognaalèmedefimo,econlc Tue maniinprefenza del 
Senato  Ìo  flracciò,c  mi  le  in  pezzi . Io  non  credo  già, che  vn’animo  cau- 
tcrizato  làpefie  contrafare  vna  tal  ficurezza.  egli  haueua  il  cuore  trop- 
po groflb  di  na  tu  ra , le  a fl licfatto  a troppo  alta  fortuna,  dice  Tito  Liuio, 
per  l.'.pcre  di  cn'crc  delinquente,  e Ibttometterfialla  baflezzadi  difende 
re  la  Ina  innocenza. 

4 Egli  è vna  pericolora  inuétionc’quellade‘torm6ti,cpare,chequcllo 
fiajpiutollovncimcntodi  patienza, che  di  verità . E colui,  che  gli  può 
(offerire, tiene  celata  la  verità,cos'i  come  colui, che  non  gli  può,lbfferire. 
Pcrcioche,  perche  mi  farà  il  dolore  più  rodo  confeffare  quello,  che  n’è, 
che  non  mi  sforzerà  di  dire  quello,  che  non  è altrimenti  ? & al  roucfdo, 
fè  colui,che  nó  ha  latto  altrimétiqiidlo,di  che  viene  acculato,  egli  è afr 
fai  parienre  |^r  ibpportare  quei  tormenti; perche  no’l  farà  colui,cherha 
fatto, efcndoglipropollovn  sì  bel  guiderdone  come  quello  della  vita? 
loj-enlb  cher]f*andanienmdiquclrainucntione,venga  dalla cotifideRfe 
tiene  dello  sforzo  ddla  confeienza . Pcrdoche  nel  colpeuole  pare, 
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ella  aiuti  la  tortura, per  fargli  confcflàre  il  Ilio  delitto, e che  cliariixlebo- 
lilce:  dairaltra  parte,  cKe  ella  fortifichi  l’mnocentecoritra  la  tot  cura. 

Per  dire  il  vero,(juc(lo  è modo  pieno  d’incerti  tiidiiie,e  di  pericolo . Che 
non  fi  direbbc,cne  non  fi  farebbe, {xr  fuggite  cosi  grani  dolori  ? 

FtUmianocentes  cogli  mentiri  dolor.  sen.rio. 

• Donde  auuiene,  che  colui , il  quale  il  Giudice  hà  tormentato  per  no’I 
fare  morire  innocente, il  faccia  raorirc,&  innocente,e  tormentato.  Mil- 
k,e  mille  n’hanno  caricate  le  lor  tefie  di  falle  confelTìoni , fra  li  quali  io 
ri  poi  igo  Filota,confiderando  le  circonftanze  del  procelTo , che  Alclllm- 
dro  gli  fece,&  il  progreflTode’  fuoi  tormenti . iMa  tanto  c,che  fi  dice  que 
ftoeller  il  màcomale,  che  l’humana  debolezza  habbia  potuto  inucata* 

/e  ralTai  inhumaiumenteperciò,e  moltoinutilmente,  per  mioauuilò. 

Molte Nationtmancobarbarc  in  ciòdclla Greca,  edelU  Romana  ,chc 
così  elicle  chiamano, Ihmanohorribile, e oaidelc  il  tormentare,  edi- 
’ rompere vn’huomo per còtodeldelitto,ikIqualevoifieteancoraindul> 
bio.  Chcpuòcglifar’aitrodella  vollra  ignoranza?voifictepiireingiu-  , . 

Ri . che  per  non  l’vccidere  lènza  occafionedi  fate  peggio  che  vcciderlo . 

Cheegli  fiacosì,vedcre,^antc  volte  il  reo  vuol  più  tofiomorirelèriza  ptpioii 
ragione, che paflareper sì  fatta  informationepinpcnolà  ,chcilfuppli-  ^f"fP*** 
c«o;e  enebene  Ijxtllopcrlafuaalprezza  precorre  ilfupplitio,ereflecu- 
tione.  lo  nonsò  dondedo  tenga  quello  racconto,  macfttumenteil 
rapportala  confcienzadellanollraGiullitia.  Vna  donnadi  villaaccu- 
làua  dauanti  il  Generale  di  vn’elsercito,gran  giuftitiero,vn  foldato,  per 
haucr  rapito  a’  fuoi  piccioli  figliuoli  quel  poco  di  polcnta,che  le  rellaua 
per  follcntarli,  hauendo  l’elsercitorobbatoil  tutto.  Di  prona  egli  non 
n'haucua  veruna . Il  Generale  dopò  hauer  denuntiato  alla  doniudi  ri- 
guardar bene  a quello,  che  ella  diceua,  conciofiachc  ellalàrebbe  colpe- 
noie  della  Tua  acculà,fe  ella  mentifie  ; de  ellaperfillcndo,egli  fece  aprire 
il  vcntrcal  Ibldaro  per  chiarirfi  della  verità  del  fatto,  eladonnauuo- 
uò  haucr  ragione  ; Condannagionc  infiruttiua. 

Della Eflcrcitationc.  Gap.  VI. 

X TrefadtM'r^erinn^a,t fua  for%fi. 

2,  et  può  aiutare  HeUamone,e  perche,  ^ 

j Come  fi  po(fa  far  faggio  deUi  morte. 

4 Cornette  fece  faggio C ./tutore, 

5 ‘Piràcolarmenteiti  vnfuon<ttabtli!fimofu«nimento,e  fuo  progreffb. 

6 "Parere  dtU’.Autore  intorno  agli  fucnimeati  cbévègimoneltangonia  della  morte* 

7 TfiterHal'.AutorealpTOgteffodtl  fuo  fuenimento. 

8 'ùi/torfodell’ /tutore, a quello  propoftto  di  cottofcerefeiìeffp, e di  parlar  di  fefleffo, 

j ' “C-Gli  è malagcuole,  che  il  Dilcorfb,c  l'iflrutrione , ancorché  la  no- 
Xw  flracredcnza  vi  fi  applichi  volentieri, fiano  potenti  a bafianza  per 
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iiicamirnrci  infinoall'.irrione , (c  oltre  a ciò  noi  non  elTercitiamo,  cfor- 
miamo  li  nuilro  animo  per  mezzo  dcU'cipenenza  al  corlb,aJ  quale  noi  il 
A’ogliamo  ordinatamente  indmzz.irc.  altnmcim  quando  egli  (arànci 
procinto  de  gli  eflètti.vi  fi  trouera  lènza  dubbio  impacciato . E eco  per* 
ehefra  i Fil.ilbfi  coloro, che  hanno  voluto  peruenire  a qualche  maggio- 
Tiiorof  t-  eccellenza;  non  lì  limo  già  contcncatidialpcttarc  alccj^crto , &inri- 
rpeiiiuei.u  polo i rigori  della  Fortuna,  di  paura  che  elia  ir  n gii  lòrprendcire  in- 
*'■  elpcnmentati , c munii  al  combattere  : anzi  eliì  le  lono andati  inconn-a, 
clilbno  gitr.itia bello ftudioallaprouadellcdilììcultà.  Gli  vnin'han- 
no  abbàdon  Ite  le  ricchezze  per  cflèrcirar I i ad  vna  pouettà  volòtaria.  gli  ' 
alm  hanno  ricercata  la  t'atic  i A vna  aohenta  di  vita  penolà  per  indurir- 
li al  male, de  al  trauaglio.  altri  fi  limoprman  dcllcparti  dei  corpo  pitica 
rccomedella  villa, e delle  membra  dcllinatealla  gcneratione , di  paura, 
che  il  lor  (èmigio  tn  >ppo  piaccuole.e  troppo  molle  non  lilalìàflè , e non 
inrcneriflè  la  fenv.czza  deU'animo  loro. 

^ Maal  morire, elicè  la  maggiore  ojierationc,che noi  habbianioafa- 
rc.reflèrcitatione  non  ci  può  incllaaiutare . Si  può  bene  ix:r  vlbj&eipe- 
^ "*■'  rienza  fortificarli  contra  i dolori , la  vergogna , rindignità , e corali  altri 
• accidenti . ma  qtiantoalla  morte  noi  non  la  poflìamo  prouarc , (è  non 
vna  volta . noi  vi  fiamo  troppo  nouitij, quando  noi  ci  veniamo . Si  (bno 
frollati anticamenre  de  glinuoiniiii  così cccellctidilpcnlàtori del tem- 
po.che  nella  morte  particolarmente  hanno  fatto  prona  di  guftarla’.c  là- 
porarLi,»^:  haiinoalc  ritirato  il  loro  (pirito  per  vedere  quello,  che  era  di 
quel  pafiàggio . ma  non  IbnOcfiigià  ritornati  a dircene  kuouellc. 
lact..Ul>.;.  . ' "■  ' nemo rxper^itus  extat 

Frigida  quem/ernelefl  vitaipji» fi fecuuta. 

Canio  Giulio  nobile  Romano  di  virtù,c  di  fermezza  ringoiare,  elTcn- 
do  fiato  códannatoa  morte  da  quello  iciagiiratodi  Calligulajoltrc  mol- 
te marauigliolè  proue,che  egli  diede  della  liia  rifolucione.qiinndo  fìi  nei 
punto  di  loficrire  la  mano  del  boia,  vn  Filolbfo  l'uoamico  giiaddiman- 
dò;  e ben  Canio,iti  qual  pacic  è al  pi  eleiue  il  voli  ro  animo,che  fà  egli, in 
quali  {>enrieri  fiere  voi?iopcnlb,gli  rilìuife  egli, al  tenermi  prefió.ejpron- 
to,e  ritirato  di  tu  tta  mia  forza  jvr  \ edere,lè  in  quello  infiante’dtlla  ’mor 
t.c,c9SÌcoi  to,ecosìbrcueto  potrò  compi’cndcic  qualche  dislogiamen- 
tode)l'animo,clècglihaiiià  qualche  nlcmiiventodcilalua vlcira  , jrcr 
rirornarc,s‘ioneapprendoqualchccofa,adariieapprcnb,lciopt)flb,auui 
foa’miei  amici.  Colini,  filolòfa non  Iblameme  mfinoalia  morte,  ma 
nella  morte  mede fima  . Qmilficuiczzaeraquell.a.equal  ficrezzadico- 
1000.  libi  raggio,ili  volere, che  la  liia  morte  gli  Icriiillcdilcttionc.ediluuerco- 
moditàdi  penlàrealrrbiiclnco.slgMndcafiàrc?  . * 

jiiprte,  ro-  ius  hnc  diiittii  morieutisbabehaf. 

'iv  ? ^ tiitt.uiia , che  vi  fia  qualche  maniera  di  domcfticarfi  con- 

“■  ' cfla,  c di  fariK  prona  in  qualche  modo.  Noi  ne  polliamo  Jiaucrccipc- 
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rltfite.ijfe  no  intiera, c perfetta, almeno  tale,chc  ella  non  fu  altrimenti  inu 
tiJc , e che  ci  renda  pnt  fortificati , e licuu  . Se  noi  non  la  polliamo  giu- 
gnerc,cc  lc'poIìiamoaiuiicmarc,Ja  polliamo  nconolcere . c le  noi  non  d 
conduciamo  mlinoaliiioforte,almen a vedrc.no,c  nc  praticheremo 
i palli  de  Vuoi  lènticj;*^  E none  lènza  ragione, eite  a noi  li  taccia  riguar- 
dare il  nollto  l’onno  particolarmente, per  la  i aHomiglnnza,chc  hà  della 
morte.  Q^ntot'aciimentc  paiiiamonoi  dilvegh;aiealdormire,con  so„„i»« 
quanto  interellè perdiamoli.)! la  conolcenza  della  luce.cdi  noilleilì  ? jine  dta« 
rcrauucntilra  potrebbe  parere  inutile.e  coiura  lutura  lafacuJtà  del  lòn-' 
no,  il  quale  ci  pnua  di  ogni  arcione , e lenti  mento’;  le  non  folle , che  per 
quellola  Natura  c’in!hMilcc,chc  eliaci  ha  parimente  fatti  per  morire,c6 
me  per  vuicre,e  lin  da  quelfa  vita  ci  pi  elcnurcterno  (lato, che  ella  ci  eòa 
feruaapprellb  quella, ^\:ra(llietarci  in  ciò,  e per  leuarcine  il  timore . Mi 
coloro,  che  fono  caduti  pcrqualelae  violento  accidente  inilucnimcntc» 
di  cuore, c che  vi  hanno  perduto  ogni  fenciméto  ; colloro  per  mioauiu 
Io , lòn  aliati  molto  apprcflò  di  vedere  il  luo  vero,  e naturai  vilàggio.' 
Perciochcquantaairinilantc,&ai  punto  del  palIiaggio,egli  non  è gi^da 
temere',  elle  egli  porti  lèco  alcun  trauagiio , c dilpiacere . conciólìachc  «i*i 
noi  non  polliamo  h uicre  alcun  Icotiniento  lènza  coni(xlit.à  di  tcnipoi  5Ìo„^**n. 
Le  nollre  lòffèrenzc  hanno  bilognodi  tempo,il  quale  è cosi  corro,c  co-  * • 

sì  precipitato  nella  morte,che  bilopia  ncceirariamcntc,che  ella  fìa  inièiv  * 

libile . Gli  approcci  loiioquelli,  che  noi  habbiamo  da  temere . e quelli 
poflbno  cader  nell’elperienza . Molte  cole  ci  paiono  maggiori  per  imap 
ginationc.che  per  eflfctro. 

4 Io  hò  Dallato  vna buona  p.irredella  mia  età  in  vna  perfetta, & intiera  * 

lanitàoodiconon  lìilamente  intiera, ma  ancoraallcgi-a,efcruentc . Quel 
lo  ilatopieno di  vigorc,e  di  tella,mi  faccua  troiiarc  così  horribilc  la  co- 
lìiieratione  delle  malattie , che  quando  polcia  io  Ibno  venuto  ad  ciperi- 
mentarlc,hò  trouato le  loro  punture  deboli, e fiache  in  paragone  del  n io 
timore.  Ecco  quello,  che  io  prono  ogni  giorno;  iolonoacopertocal- 
damenre  dentro  ad  una  buona  làla , inenn-e  fi  palla  viu  notre  cardila , c 
tcmpeflofà;io  mi  Ilordilco, de  affliggo  per  coloro,ehc  fono  allhora  nella; 
camp.igna  ; vi  fono ioniedcfimo,io  non  dcfiderogia  d’eflerc  altroiie. 
Q^itolblodi  fiat  .séprelèrratD  détto  ad  vna  camera, mi  pare  inlòppor- 
tande:  io  mi  ci  fono  incòtincte  all  uefatto  a iKirui  vna  lèrrimana,&vn  me 
fepienodi  commorioiie,di  alteratione.edi  dcbolczza.de  hò  trouato,chc 
allhora  della  mia  lànità,iomi  lamentauadcgiiammabd  molto  più,che 
io  non  trouojper  lamentirmi  di  me  nicdcfiino,  quàdo  io  lònoin  malat- 
tia: eche  la  forza  della  mia  apprcnfionc  aggrandiua  quali  della mcttdi 
reirenza,c  la  verità  della  colà . Io  Ipcro , che  me  n’aiuicn  à il  medefitno 
della  morte , e che  ella  non  v.ilc  altrimenti  la  pena , che  io  prendo  in  tan- 
ti apparccchumcnd  , che  io  preparo  , erantifoccorfi  , clkioinqo- 
co,  c metto  iulìemc  pcrfoftcncrne  io  sforzo . Ma  in  ogni  calò  noi 
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non  cc  ne  rcfTìamo  dare  troppo  di  aiiantaggio. 

5 Diir.;ndo  le  noltic  terze , o leconde  turbolenze  ( non  mi  fouuicne 
diciò  troppe  buie  ) eflendo  andato  vn  giorno  a ipaflb  vna  lega  lontano 
da  cala  nua , la  quale  è collocata  dentro  il  morlo  di  tutte  le  turbulaize 
delle  guerre  Ciuih  di  t rancia.lUmando  defletè  inogni  lìcurezza,e  coil 
Vicino  dei  mio  ucetto.cheionon  hauellì  alcun  bilognodi  miglior  c5- 
pagnia;  io  haiicua  piclo  vncauaiio  molto  piaceuolc, ma  non  guari  ter- 
mo,e gagliardo . eH'endol  i prcléntataal  mio  ritorno  vna  lubitaoccafio- 
ne  di  aiutarmi  di  quel  caualload  vn  lcruigio,cbcnonerapiintodi  luo 
vlò.vno  delie  mie  genti  grande  c forte , montato  tòpra  vnpoflente  ron- 
zino,che  haueua  vna  bocca  dilperat^trclco  nel  rimanente , e vigorotò, 
per  far  l’ardito,&  andare  auanti  i tuoi  compagni  venne  a Ipingerlo  a tut- 
ta briglia  diritto  dentro  la  miadiratta,c  dare  addofl'o , come  vncoloflb, 
Icpra  il  picciolo  huomo,&  il  picciolo  cauallo , e tulminarlo  col  fuo  im-, 
|x*to,e  col  Ilio  pelò  ; màdandoci  i'vno,e  l’altro  a gambe  leuare . in  manie 
ra.cheeccoti  il  cauallo  abbattuto, e giacente  tutto  ftordito,& io  dieci, o 
dodici  palli  piìioltrcdifl.cfo,criucrlciatoin  terra  col vifo tutto fmorto, 
e rcoiticato,Ia  lpada,clie  io  haueua  nella  mano  piùdi  dieci  patii  al  di  là  la 
mia  cintura  in  pezzi  ; non  hauendo  ne  mouimento , ne  lèntimento , più 
che  vn  tronco . Quello  è il  folo  fuenimcnto.che  io  habbia  tenuto  inmio 
a queft’hora . Coloro,che erano  con  eflb  mecodopò  liauer  fatto proua 
per  mtti  i modi,chc  cfll  potettcrodi  farmi  riuenirc,tenendomi  per  mor- 
to,mi  prelcro  fra  le  loro  braccia , c mi  portarono  con  molta  difticultà  a 
cali  mia , che  di  là  era  lontana  circa  vna  mezzalega  Francete , fu‘1  cami- 
no,&  dopò  cflcrc  flato  più  di  due  groflc  bore  tenuto  per  patiktodi  que 
fta  vita, io  incominciai  a mouermi , & a retpirare . pereiochc,^linii  qra' 
cadi!  ta  così  graiide  abbondanza  di  tàngue  dentro  allo  ftomaco , che  per 
dHcaricatnelo  la  natura  hebbe  bilt^no  di  rifufeitare  le  fue  forze . Mi  ri- 
dirizzai in  piedi, doue  io  mandai  fuori  vn  pieno  tcchicllo  difaldelledi 
tanguc  puro . e molte  volte  per  la  flrada  mi  bitògnò  fare  il  medefinio.  ; 
Quindi  incominciaia  prendere  vn  pocodi  vita,  maqueflofùapocoa 
poco,e  per  vn  così  lungo  (patio  di  tempo,(chc  1 miei  pijmi  tcntimend  era 
nomoitopiìi vicini  allamorte,ehe allavita'.  . i . . . t - . 

. 'Perche  dubi'ifs  ancor  Bufi40  ritorno  •!  I - 

‘j;  / Tfonl'ajficura  attonita  la  mente.  ,"^5 

Qnerta  ricordanza,  che  io  ne  hò  molto  adeento  (colpita  nel  animo  ra- 
prclèntandomi  illùo  volwx  la  tiia  idea  così  prelTodel  naturale^  mi  con- 
cilia in  qualche  modo  con  cITa . Quando  io  cominciai  a vederui, quello 
fù  di  viu  viita  così  turba  ta,e  così  UcUole,c  mot  ta,che  io  non  dctcemeuft 
ancora  nicnte,tc  non  con  la  luce, 

“ come cjuclch'or apre, bor chiude 
Gli  orchi  me%jo  tra'l  fonno ,c  l'effe r de  do. 

Quanto  alle  funtioni  dcJi’animo,clic  rinatccuano  col  nicdefinu^ro^ 
• >/  . . gretlo 
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^efTo , che  quelle  del  corpo . Io  mi  vidi  tutto  fànguinofo . perciochc  il 
Olio  giubboite era  macchiato  per  tuttodì  lànguc,che  io haueua  vomita 
to.  11  primo  pcnfiero,  che  mi  venne,  fu , chciohaueflt  vn’archibugiata 
nella  tcfta,  e nel  vero  nel  medefimo  tempo  fe  ne  tiraoano  molte  a torno 
dinoi.  Mipareua,ehclamiavitanon  s’attcneflcpiù,chcajrcftrcmità 
de’  labbri . io  fcrraua  gli  occhi  per  aiutare  ( come  a me  patena)  a cacciar- 
la fuori,  e prendeua  piacere  di  inlanguidirmi,e  di  lalciarmi  andare  in  ab- 
bandono . Queftaera  vna  imagi iutione,laquale  non  faccua , le  non  an- 
dar vagando  lupcrficialmcntc  nel  mio  animo, così  tenera,  e così  debole, 
come  tutto  il  redo . ma  per  la  verità  non  lolamente  eflcnte  di  difpiacerc, 
ma  ancora  melcolata  con  quella  dolcezza , che  Icntono  coloro , che  fi 
lalcianotraboccarnel  Ibnno. 

6 Io credo,che  quefk) fiali medcfimo flato, doue  fi  trouanocoloro,  Satnimtt» 
che  fi  veggono  I iienire  di  debolezza  ncU’agonia  della  morte , e tégo,  che 
iioiglipiangiamolènzacigione,ftimandocheeffifienoagitatidagraui  « swii.e 
dolori,  ouero che  habbiano  ^^refibranimoda  pcnofi  pcnfieri . Qiic- 
fio  è flato  Icniprc  il  mio  parefè  contro  l’oppinione  di  molti, c particolar- 
mente di  Stefànodclla  Boetia,chc  coloro,  i quali  noi  vcggiamo  così  ro- 
«el'ciati,e  Ibpiti  nc  gli  approcci  del  lor  finc,ouero  opprefli  dalla  lunghcz 
za  del  n^c,ouero  per  vn 'accidente  di  vna  apoplcfia,  o di  mal  caduco, 

— I ' --  (vi  morbi  fxpecoaSki 

oculos  aliqois  noUrot  Vt  fuimìnis  iRu 
£onciiit,f^  fpHmas  agìt(ingemìtt&  fremìt  ai&ut 
Defipit,extentat  neruos,torquetur  anheUt,  , 

iHCoHanttr,  & in  iaSatulo  membra  fatigat-,) 

Ouero  feriti  nella  tefla,  che  noi  vdiamo  tonfare , e mandar  fuori  olle- 
folte  deTolpiri  tronchi,come  che  noi  ne  tiriamo  alcuni  lcgni,ondeparc, 
che  loro  refli  della  conofcenza , e qualche  mouimento,  che  noi  veggia- 
mo  far  loro , del  corpo  : hò  lènipre  penlàto,dico  io , che  efli  habbiano , c 
ranimo,&  il  corpo  lepelito,  & addormentato. 

f'iuit,&  eHviteenefciusipfe/M,  ObIiI.t,;*. 

E non  poflb  crcdere,chc  in  vn  così  grande  fiordi  mento  di  membri, & ****"' 

in  vn  così  grande  fuenimento  dilenfi  l’anima  poflà  mantenere  alcuna 
forza  di  dentro  per  riconolcerfi , c che  così  eflì  non  habbiano  alcun  di- 
Icorlò.che  gli  rormcnti.e  che  loro  poflà  far  giudicarc.elcntirc  la  mi  fèria 
della  loro  conditione  : e che  per  conlèquente , eflì  non  fieno  altrimenti 
forti  a lamétarfi . Io  nó  m’imagino  alcuno  flato  per  me  così  infbpportabi 
lc,6c  horribilCjCome  ]’hauerrammaviua,& afflitta  lènza  m<xlo  di  dichia 
rarfi  : come  io  dirci  di  coloro, che  fi  màdanoal  lupplirio,efsédo  fiata  loro 
tagliata  la  lingua . le  nó  fu  flè,che  in  così  fatta  forte  di  morte  la  più  muta 
mi  pare  la  pi  u diceiiole , lè  ella  fia  accon'ip.igiuta  da  vn  vilàggio  fermo, 
c grane . e come  quei  mi (èrabili  prigior.icr  ■ . che  cafeano  nelle  mani  de 
gral'pri  carnefici  luldati  di  queflp  tempo , da’  quali  eflì  limo  tormentati 
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cÓogni  forte  di  crudcl  trattameto,  per  cóftringcrgJi  a qualche  taglia  ccC 
ccflìua,ócimpoflìbile:  tenuti  intanto  inconditione,&inIuogo,douect 
fi  non  hanno  modo  alcuno  di  elpreHione.c  di  lignifiaitione  de’  penfieri 
e delle  milerie  loro.  I Poeti  hanno  finto  alcuni  Dei  fauoreuoli  alla  iibc 
ratione  di  coloro, che  così  paflàuano  vna  morte  languente, 

■ — " hunc  ego  Diti 

Sacrum  tuffa  fero,teque  ìjio  corporrfoluo. 

e le  voci, e le  riipofte  cortc,edircucite,che  fono  lor  cauate  fuori  qualche 
volta  a forza  di  gridare  intorno  ali’orecchie  loro,c  di  tempefiarglt  one- 
ro de’  mouimcntijche  paiono  hauere  qualche  confcnrimcnto  con  quel- 
lo,che  è domandato;  nó  fono  già  te(ìimoniaiua,che  eflì  perciò  \'iuano, 
ahneno  di  vna  vita  intiera  . Egli  ciauuicne  come  lii’l  balbuttamento 
del  fonilo,  auanti  che  egli  ci  habbiadel  tutto  occupati,  di  lcntirc,comc 
in  fogno,  quello,  che  fi  fà  attornodi  noi,c  Icguire  le  voci  d’vn’vdito  tur- 
bato, <5c  incerto,  ilquale  parcnòdar,lcnòncirclìiemitàdciranim.i:c&- 
ciamodclIeriljKificinfcguimcntoddi’vitimep.irole,  che  ci  fono  dette, 
e che  hanno  piu  di  fortuua,chcdifcnlò.  Hora  al  p, dente,  che  io  ne  hò 
fatto  prouapercficrto,nonfòalcundiibbio,cheionó  ne  habbia  ben  giu 
dicato  infìnoaquefta  hora . Percioche  primieramente  eflendo  del  tut- 
to fuenuto  ;mi  trauagliauadi  dislacciai  mi  il  giubbone  con  buone  vn- 
ghie  ( percioche  io  cradifàrmato,  )clb,cheio  non  Icnriuanell’imagina 
rione  niente,  che  mi  fcrifTc . percioche  vi  fono  molti  mouimenti  inno/, 
che  non  fi  dipartono  già  di  noftro  ordine. 

ScìrtUnitu's.j'ie  minant  digiti,  ferrutnque  retraSant. 

Coloro , che  calcano,  slanciano  così  le  braccia  diuanri  la  lor  caduta 
per  vna  naturale  impulfione,la  qual  cagioiu.clie  i nolm  membri  fi  prc- 
rtinodcgl’oftìtii;  &hannodcllcagitationi  indifpartcda’nolludilcorfi. 
FaUiferosmemùrantcurruiabfiindere  membra, 

Ft  fremere  in  terra  Videatur  ab  artubus,id  qttod 
Decidìt  abfciffum,  tum  mens  tamen,atque  bominis  vìs 
Tilobili'ate  mali  non  quii  fentire  dolorem. 

7 lo  haucua  lo  fiomacoopprefroda  quel  lànguc  cagliato, e le  mie  ma- 
ni vi  correuanoda  per  le  ftefle.  come dletfàrnofjuenre.douecglici  ro- 
de centra  rauuifo  della  noflra  volontà  • \’i  fono  molti  animali, e de’mc- 
defin  i huomini,a’quali,dapoi  che  fononiorii,fi  veggono riflringere  de 
niuoucrfi  i mufcoli . t /alcuno  sà  per  clpi,ricnza,clie  vi  fono  delle  par- 
tale qii.di  fimiKjiiono,fidirizzano,efi abbrflànolpeflb lenza  l'uà  licen- 
za . Hora  co.sì  fatte  pallìoni.le  quali  non  ci  toccano, le  non  nella  Icoi  za, 
non  fi  polTono  dire  iiolìrc . Per  farle  nolìrc  bi  fogna, che  l’huomo,'vi  lia 
immeno  rutto  intiero.  &i  dolori,  che  il  piede,  (ucr  la  nuno  Icntono, 
mentre  noi  dormiamo  non  appartengono  alrriincnri a noi.  Come  io 
nfauiiicinaiacafa  mia,doueali’annedcIIa miacadiitacra  già  corló,c 
che  q udii  della  m ia fa  m iglia  mi  hebbero  incontrato  con  le  gì  id ,i  vfi  ta re 
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in  tali  cofe;  nó  folamente  io  rifpondeua  qualche  parola  a quello, che  mi 
era  addimandatOjiTU  ancora, dicono  dii, che  io  m’auuilài  di  comanda- 
re,che  fblTe  dato  vn  cauallo  alla  mia  moglie,  la  quale  io  vcdeua  intrigar- 
li,e trauagliarfi  nel  camino,il  quale  è montuolb,e  malageuolc . Egli  pa- 
re,che  così  fatta  confideratione  doucfle procedere  da  vn’animolùeglia- 
to;come  che  io  non  fuficaJlhora  tale  in  verun  modo,  quelli  erano pen- 
lìeri  vani  alle  nuuole.i  quali  ciano  mofli  perii  lèntimenti  degli  occni , e 
delle  orecchie . efli  non  veniuano  già  da  cala  mia . Io  non  làj^ua  per  tan- 
to ncdondeiomivcmfli,nedouc  ioandaflì,c  non potcua  pdàie,nc con 
fiderare  quello  che  mi  era  addimandato . quelli  Ibno  de’jeggicri  effetti, 
che  iicntimentiproduconodaper  lè  Udii, come  pervnVlo.  quello.che 
l’animavi  fomminillraua  erain  lbgno,toccata  molto Icggicrn'.cfc.c  co- 
me leccata  lblamente,dc  irrigata  perla  molle  imprdiìone  de’lènuirxn- 
ti . In  tanto  la  mia  pofitura  era  per  la  verità  dolciliìma,c  pacifica  molto, 
io.non  haucua  affi ittione,ne per  altrui, ne  per  me  .qudloera  vn  langiio- 
te,&  vna  ellremadebolczza  lenza  alcun  dolore . Io  vidi  la  mia  cala , lèn- 
za nconofccrla . Qnando  io  fin  mellba  giacere, io  lènti  vna  infinita  dol 
cezza  inquel  ripolo.  Perciochc  io  eia  Itatoalpiamente  llrapazz.\ro  da 
quelle  pouere  genti,  che  haueuanoprdo  la  fatica  di  portarmi  lu  le  ioc 
braccia, per  vn  longo,c  catiuillimo  camino,  c vi  lì  erano  ffraccati  due , o 
tre  volte  gli  uni  appreflb  gli  altri.  Mi  furono  prdènrari  molti  rimedij, 
de’qualiiononnericeucttialcmio.rcncndopcr  certo  di  clìcre  fcritoa 
morte  nella  teffa . Qd^ffa  farebbe  Hata, lènza  mcnt.ie,  vna  morte  fdidf 
lima . perciochc  la  debolezza  del  miodilcorfomi  ritcneua  dal  niente 
igiudicarne,e  quella  dclcorpod.il  niente  lènnme.  Io  mi  falciai  andare 
in  abbandono  co.sì  dolcemenre,edi  vna  maniera  così  mole, e così  ageuo 
. k,che  io  non  lènto  guari  altra  anione  mancopdàntc  che  fu  Uè  quella, 
quandoio venni  a ritornare  in  me , & a ripigliarelc  mieforze.  onid.  T„f 

i Vt  tandem  fenfnscnnu  lina t mti, 

Il  che  fù  due,o  tre  bore  appreflb;  iomi  lènti  ttittoin  vn  trattod.atoin 
preda  a’  dolori . hauendo  le  membra  pelle,  e fracaflàte  dalla  mia  caduta; 
e ne  ftetri  così  male,  d ue , o tre  notti  appreflb , che  io  ne  pcnlài  tornare  a 
morire  ancora  in  vn  tratto;  ma  di  vna  morte  più  viua . e mi  rilènto  anco- 
ra della  feofla  di  quclpellamento.  Non  voglio  già  dimenticarmi,  che 
J’vltima  colà,ncila  quale  io  mi  potetti  rimctrere,fù  la  rimembranza  di  sì 
fatto  accidente,  e mi  feci  ridire  piùvolte,doueioandallì,dont!c  io  venif- 
fi,a  qual  bora  ciò  mi  era  auuenuto , alianti  che  io  il  poteflì  concepire . 
Quanroallamanieradellamiacaduta,cllamicracciatain  fauore  di  co- 
lui che  v’era  flato  la  cagione,c  me  rierano  figurate,cfintc  delle  altre . Ma 
lungo  tempo  appreflb,  & il  giorno  lèguente,  quando  lamia  memoria 
vcnneari.iprirfi.&arapprelentarmi  Io  flato, douc  iomi  era  rrouatoncl- 
raillante  che  io  mi  era  auneduto  di  quel  cauallo , che  mi  vciiiua  addol- 
fo,percioclacioriuueuavedutoaUcmie  calcagna, emi  tainiper  mor- 
. T z to; 
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t05  maqucl  pcnficrocra  flato  così  fubito,  che  non  hebbc  tempo  purla 
paumdi  generaruifi  ) mi  paruc,  che  quello  fufTc  vnfiiimine,che  mi  pcr- 
cotefle  ranima,a  fcoflc,c  che  io  ritoruallì  dall  altro  mondo . Qncflo  ra- 
comodi  vnauucnimento  così  leggiero  è vano  afìai,fe  non fufièl’inftrLi 
rione, che  io  nchòcauatapcrme.pcrciochcnel  vaopcr  domcllicarfì 
con  la  morte  io  trouo,chenon  vi  è meglio,chc  1 auuicmaruifi. 

8 Hora,come  dice  Plinio , ciafcuno  è a le  ftefìb  vna  ottima  difciplina, 
pur  che  egli  habbia  la  li]fficien2Ki  di  Ipiar  da  predo  le  lìefìb . Quclta  non 
c già  qui  la  mia  dottrina,cgli  è il  mio  llucìio . e non  è già  la  lettionc  d 'al- 
trui,ella  c la  mia . E non  li  deue  già  pigliare  in  mak  paitc,lc  la  comuni- 
co . Percioche  quello,che  fcrue  a me,può  ancora  per  accidente  feruirc 
ad  vn’altro . Nel  rimanente  io  non  guado  nulla,  io  non  adopero,  fc  non 
del  mio . E fc  io  fò  il  pazzo,  egli  fi  fà  a mie  l[)elc,e  lenza  l’intcreflc  di  per* 
fona . Percioche  quella  è vna  folia,chc  muore  in  me, che  non  hà  venia 
ignito.  Noinonhabbiamonouclle,fe  nondidue,odi  rreAntichi,i 
quali  habbiano  battuto  quello  camino . E non  polliamo  dire,  lè  quclht 
(la  del  tutto  di  pari  maniera  aqudla,non  ne  conolcendo,lè  noni  nomi. 
NifTuno  pofcia  li  è gettato  s li  la  traccia  loro . quella  è vna  pinola  i ntra- 
prelà,  cpiùche  non  pare  di  Icguirevn’anda  tura  così  vagabonda,  come 
quella  del  nollrolpiritoj  dìpenctrarele  profondità  opache  de’fuoi  ri- 
pieghi interni  jdi  fcegliere,e  fermare  tante  arie  minute  delle  fue  agirario- 
ni.  è vn  trattciiimcnto  iuiouo,e  ftraordinario,chc  ci  ritira  dalle  occti- , 
patiori  comuni  del  mondo,&anco delle piùcommendatc.  Molriannt 
fono, che  io  non  hò,  lè  non  me  per  mira  ne'  mici  penfieri,  che  io  non  mi 
foontri,e  non  ifliidi;,  fè  non  me  fteffo . E le  io  ftudio  in  altra  colà^dò  fi 
fà  per  riporla  fubita'menrc  l'opra  di  me,oucro  in  me,per  meglio  dire . E 
non  mi  pare  punto  fallire, le, come  fi  fà  di  altre  fcicnzc,lènza  comparatio 
ne  manco  vtili , io  fò  {»rte  di  quello , che  io  hoapprefo  in  quefta’.  come 
che  io  non  mi  contenti  guari  acl  progreflb,che  io  vi  hò  fatto . Egli  non 
èdefcrittioncpariindimcultà  alladclcrittionedi  lèmedcfimo,nccerto 
in  vtilità . Ancora  bifogna  farf  i ricci , ancora  bilbgna  ordinarfi,  Òc ac- 
conciar f^r  vfeire  in  jpiazza . Mora  mi  adorno  lenza  ceflàre . perdoche 
fenz;t  celiare  io  mi  ticlcriuo-  Il  collume  hà  fatto  vitiofo  il  parlateli  le 
Udroje  loprohibifee  oflinatamentc  in  odiodd  vanto,il  qual  par  Icniprc 
effcrc  attacato  alle  proprie  tdlimonianze  ^ In  vece , die  lì  deue  nettar  i 
mocci  al  fanciullo,  quello  fi  chiama  il  dillaccarli  il  nalò. 

***  ritium  ducìt  cnlp£  fuga* 

lo  trouo  più  di  male, che  di  baie  in  quello  rimedio . ma  quando  pure 
fiilTc  vero, che  fulle  neceflàriamaite  prefuntioncdi  trattenere  il  popok» 
di  flcfTo , io  non  deuo  già , iègitendo  il  mio  generai  dilègnò,rifìutarc 
vn’attione,  la  qnal  publica  così  fatta  amnialaticcia  qualità , poiché  ella  è 
in  me . E non  deuo  tenere  occulto  quello  diletto,il  quale  io  hò  non  lo- 
laa)«nte in  vfO;UuinprQfeliioue ancora*  Tutuuia,pej:  dirne  quello^ 

che  ' 
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ne  credo, quefto  codume  hà  torto  di  códennare  il  vino, perche  mol» 
ci ic n’imbriaccano . Non  fi  poflbno  abufarc , le  non  le  cole , che lòno 
buone . E credo  di  quella  regola , che  ella  non  riguardi,  le  non  i J manca- 
mento popolare . quelli  Ibno  aem  da  tori,  co’ quali  hè  li  Santi , che  noi 
udiamo  così  altamente  parlare  di  le  llclfi,nè  li  F ilolbfi,nè  li  Teologi  fi  af- 
frenano . Ne  io  mi  lo  taie,come  che  io  fia  così  poco  i'vno.comel’altro. 
ièelli  non  ne  Icriiumo  puntualmente, almeno  quando  Toccafione  ve  gli 
porta,cfiì non  fingonogiadigcttarfi molto auanti nel  Icnticro.  Diche 
tratta  Socrate  più  lLingamente,che  di  le  Itcflb  ? a che  incannila  egli  il  più 
delle  volte  1 ragionamenti  de’  lùoi  dilcepoli,  le  non  a parlare  di  clli , non 
già  della  lettionc  del  libro  loro,ma  dcjrdlcre,edel  mouimento  della  lo. 
xo anima  ? Noi  ci  diciamo  religiofamente  a Dio,& al  nortro  confcll b- 
rc,come  i noltri  vicini  a mtto  il  popolo . Mà  noi  non  nc  diciamo,mi  fi 
cil{X>ndeià,lènonraccuiè.  Noidiciamodunque  tuttojpercioche  lano 
ftra  virtù  medefima  è làllace,c  Ibggctta  al  jx:ntir fi . Il  mio  midiere,  c la 
nùaarteèil  viuere.  Chimiprohibilce  di  parlarne  Iccondoilmiolcn- 
fbjl’elf’eneiiza , ei’vlò  ; ordini  aH’architetto  di  parlare  degli  cclifiti  j , non. 
iccondole,malècondoil  l'uovidno,Ìècondola(cienzad'vnaltro,cnon  ’ 
fecondo  la  l'ua . Se  egli  è gloria,da  le  medefimo  publicarc  il  Ino  valore,  . 
che  non  mette Cicaunc  auanti  rcloquenza  di  Hortenfio,  Hortenfio  ' 
quella  di  Cicerone  ? Pemuucnmraetìi  intendono,chc  io  rendo  redimo 
jii.inza  di  me  per  opera, &cffètti,non  iiudamenrc  con  parole . lo  dcpin- 
go  principalmente  i miei  pcnficri,foggcrto  informe,  cne  non  può  cade- 
re inprodutionc  operatrice.  A malapena  io  il po db  riporre  in  quedo 
COI  po  aereo  della  voce . De' più  làggi  huorainùc  dc’piu  dinoti  fono  vi- 
uuti  fuggialchi  da  tutti  gli  effetti  apparenti.  GJieftettidircbbonopiù 
della  fortuna,  che  di  me.  Ellì  reliificano  d loro  giuoco , non  già  il  mio- 
fe  ciò  non  fullccongemiraimente,&  incertamente  . Schianto  di  viu 
moilra  particolare.  lomi  Ipedilco intiero.  QiicdocvnScclcto,doue 
d’vna  viida  le  \ enc,i  mulcoii.i  tendoni  appariI'cono,cialcuna  parte  nel  lùp 
feggio.l'Fftcrtodcllatodcneproducc vna  parte,  reffetto della j'alidcz- 
za\  ouero  dd  batti  mento  di  cuore  vn’altra , c d ubbiolàmcntc . Quedi 
non  fono  i mici  gcdi,chc  io  icriuo  : io  fon  quedi.qiicda  è la  mia  efienza.  J-mei  « 41 
Io rengo.chebilognacflcrprudcnrea dimar  di  fe  dtnb,e\  gualmcntedi 
conlcicnza  a tel'rimoniai-ne . fia  baffo,  fia  aito,  onero  indid'cicntc . Se  io 
mi  p.irdiì  buono, e fàuioturto  afatto,io  le  intonerei  a piena  teda . Il  di- 
re manco  di  le  che  egli  non  c.cgli  è Iciochczza.non  ir  ( de  dia . il  pagarli 
di  manco  clic  l’huomo  non  vale  è fiacchezza  ,epur'llanin. ita,  lecondo 
Aridotilc.  NidìinavirtùfiaiutadifjirTà.cla\erità  none  gianiamia- 
teria  di  errore . Il  dire  di  le  più,  che  non  ve  n’c , non  c già  lémpic  prefim- 
tionc,  egli  è. incora  fp'dfofciochezza.  Il  còj>iacerfi  oltre  miluradK]iici- 
Jo.chc  i’iuion  o è , r.d  cadere  in  amoredi le  ddfo  intlifcieto, è pcrinio  ^ 
auuilòlafodaiizadi  quedo  vitio.  Il  fupremo  rimedio  pcrguaràrlo,  è ftftcìr*.  * 
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fare  tutto  il  rouefeio  di  quello, che  coftoro>qm  ordinano,dic  col 
birc  il  j?arlar  di  iè  iteflb,prohibJicono  per  conicguentc  ancora  più  di  pea 
tàrea  le  ilclTo . forgogiio giace ripoilo nel  pcnliero . la  lingua  no  vipuò 
hauere,fe  non  vna  pane  ai  .«ito  leggiera . Del  trattenerli  nvlc,  par  loto, 
che  lìa  vn  coinpiaccrfi  di  lè  Itellb  ; il  frequentare  di  pi aticàr figlia vn  tiop 
po  incarirfi . Ma  così  tatto  eccello  nalcc  lolamente  m coloro,chc  non  n 
taftanOjlè  nonlupcrficialmcntcrche  fi  veggono  dopò  i loro  affari, clic 
chiamano  ibnno,  &otiofiràil  trattenerli  di,lè  ireHb,  il  formare,  c far  de* 
Callelli  in  I fpagna,  liimandol i cola  lòzza , e llranicra  a lè  mcdefiini . Se 
qualcuno  s’imbriaca  delia  lua  l'cienza  riguardando  lotto  di  lè,.checgii|a 
uolga  gli  occhi  al  dilòpravcribilècolipafìati, egli  abbaflèrà-leconu  tro 
uandoui  tanti  migliaia  di  Ipiriti,  che  il  conculcano  lètto i piedi . Se  egli 
entra  in  qualche  lulinghenoJe  prclimrione  deifuo  valore , che  egli  fi  ra- 
menti  le  vite  di  Scipione, di  Epaminonda^di  tanti  cff  èrciti,di  tanti  popo- 
lijChe  il  lalciano  così  lungi  dietro  di  eliì . Niflùna  particolare , qualità 
porta  in  orgoglio  colui,cTic  metterà  infieme  in  conto  tante  altre  imper- 
fette,e deboli  qualità, che  fono  in  lui,  (Seal  capo  la  niellili tà  deiniumana 
conditionc . Perche  Socrate  Polo  iiauca  morlò  certi  nel  precetto  del  lùo 
Iddio,di  conofeer  le  fiefib,  epersì  fatto  lludioeraarriuato  adilprezarfìj 
fìi  ftimato  Polo  degno  del  nome  d 1 Sau  io . Chi  fi  eonolcerà  così,fì  dia  pu- 
re arditamente  a conofeere  per  la  Tua  bocca. 

Delle  Ricompenfe di Hoiiore.  Gap.  VII. 

1 jtpprcff 0 gli  %Antichiydi  cor  otte, di  titoli, di  luogo  da  federe, e di  yefimeuti, 
ft  tApprejf!*  i Modernìydi  Ordini,di  Caualerìa,e  di ricche^e.  ' 

3 ricùtn pen  fa  ricerchi  la  f^htu,e  di  qual  f^irtà  fi  parli  in  qucHo  propofito,cbe 

èia  Militare, 

X Oloro , che  fcriuono  la  vita  di  Augufto  Celare,  notano  nella- 

fuadifcipliiiamiJitare  , che  de’ doni  egli  era  marauigliolà- 
mente  libera  le  uerlò  coloro, che  gii  meritauano  : ma  die  del 
•àniiitaiiy  lepurc  iicompcnlc  di  honorceglin’eraaltretanto  rilparmieuole.  e pu- 
re egli  particolarmente  era  (laro  gratificato  dal  Ino  Zio  di|tuttclen- 
compenle  militari  auanti,che  eglifuflègiamaiaJIaguerra.  Egli  è fiato 
vna  bella  iniicntionc,c  riccuuta nella  maggior  parte  de’  Gouemi  publi- 
ci  del  mondo, di  finbilirc  certi  legnali  vani',  c lenza  pregio , per  honorar- 
ne,e  ricompenfarne  la  \b'r  tu  : come  (bno  le  corone  di  aJloro,di  quercia, 
di  ntirtOjla  forma  di  certo  vcfiimento,il  priuiicgiodi  andare  in  C occhio 
nella  CVttà,  o vero  di  notte  con  torcio  accelb , qualche  luogo  da  lèdere 
particolare  nelle  adunanze publiche,  laprcrogatiua  di  alcuni  cognomi, 
ctitoli,certi  fegni  nelle  armi,e  cofe  fimiglianti,lh'lòddJe  quali  è fiato  di 
ucrfamente  riccuuto , fecondo  le  opinioni  delle  Nationi,c  dura  ancora. 

a Noi 
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i Noi  habbiamo  per  la  noftra  parte,  come  ancora  molti  dc’nolhi  vici- 
ni gli  ordini  di  caualeria,chc  non  fono  ftati  introdotti,  le  non  a quello  lì-  !!:*,)*** 
ne . Egli  è pur  la  verità,vn  mol  to  buono,  e profitcuole  coftume  il  trouar  ‘ 

modo  di  riconolccre  il  valore  de  gli  huominirari,  &eccellenti,di  con- 
tentarli , e lodisfarli  co'pagamenti,  che  non  caricano  in  alcun  modo  il  pu 
blico,e  che  non  collano  mente  al  Principe  . E quello,che  è dato  lèmprc 
per  el^rienza  antica , c c he  noi  habbiamo  altre  volte  ancora  potuto  ve- 
dere Ira  noi , chele  perlònedi  qualità  haueuano  più  gclofiadi  cotali  ri- 
compcnlè.chc  di  quelle  doue  vi  era  del  guadagno , c del  profi  cto . quello 
non  è già  lènza  ragione,  & apparenza  grande . Seal  pregio,  che  deue  cf- 
lère  Icmpliccmente  di  honore,vi  fi  mefcolino  altre  comodità,c  delle  ric- 
chezze ; così  fatto  mefcolamento  in  vecedi  aumentare  la  ltinia,rabbafi  ordinedi 
là , e ne  recide . l’ordine  di  San  Michele , ilqiialc  è fiato  lungo  tempo  in 
credito  fra  di  noi,non  haueua  alcuna  maggior  comodità  di  quella  di  non  modiSu"* 
hauer  comunicati one  di  alcuna  altra  comodità . Ciò  cagionaua,  che  al- 
tre volte  egli  n5  vi  erano  nè  Carichi,  nè  Stati,  qualunque  eglino  fulTero, 
a’qualila  nobiltà  pretendefle  con  tanto  defidcrio , c tanta  alFettionc, 
quanto  ella  faceua  a quello  ordine , nè  qualità,  la  quale  apportalTe  pi  ù di 
rifpetto , edi  grandezza  abbracciando  la  Virtù , & alpirando  più  volen- 
tieri ad  vnaricompenlà  puramente  Tua, più  tolto  gionolà,chc  vtile . Per- 
ciochenel  vero  gli  altri  doni  non  hanno  già  l'vlii  loro  così. degno,  con- 
ciofiachc  rhuomo  grimpieghi  in  ogni  tòrte  d’occafione . Con  le  rie- 
chezze  fi  fodisfà  al  Icruigiodi  vn  valcrto,:illa  diligenza  di  vn  corriere , al  «quie. 
danzare, al  voltcggiarc,al  parlare.&a’più  viliofiinj.  che  fi  riccuono.aiv 
zi  ancora  le  ne  paga  il  vitio.l’adulationc,!!  ruftìanefimo,  il  tradimento . 
j E non  è già  marauiglia , lè  la  Virtù  riceuc , e defidera  manco  volcn- 
tieti  cosìfatra  lòtte  di  moneta  comune, che  quella,  la  oualeèadeflà  pro- 
pria,e  particolare,  tutta  nobile , egencrolà . Augii  fio  naueua  ragione  di 
elTère  molto  più  ri  lèruato,c  ri Iparmieuolc  di  quella,  che  dell’altra . per-  jJ*»"*"* 
cioche  l’honoreèvnpriuilcgio  , ilqual  tira  la  lliaprincipal  cflcnzatulla 
rarità  re  la  Virtù  particolarmente , 

Cui  malus  rfì  nemo , <fuis  bonus  effe  potrf!  ? ManJA  u 

Non  finotagiàpcrcommcndationc  di  vn'huomo,  che  egli  habbia  *’*' 
cura  dcll’educarioncde’liioi  figliuoli , conciofia clic  quella fia  vna  attio- 
necc)mune,comiinquegiufiadlafia:  non  più,  chevn  grande  arbore, 
doue  laforefiaètuttapiena  de’medefimi.  Io  non  pcnlò  già,  chcalcun 
Cirtadinodi  Sparti  fi  gloiiafiedelfiio  valore,  perciochc  quefiaeravna  more  de 
Virtù  popolare  nella  lor  Natione:  e co.sì  poco  della  fedcltà,e  del  dilprez- 
zodelle  ricchezze.  Non  conuiene  già  rico  npenla  ad  vna  Virtù,  per  v.,tupop» 
grande  che  ella  fia , laqualc  è p.iflàta  in  cofium  : . e non  sò  con  quello  lè  '“*■ 
noi  la  chiamarelTìino  glamai  grande, ellcndo  comune . Poiché  dunque 
cosi  fattipremi  j di  honore,non  hanno  pregio.nc  altra  filma,  chequella, 
della  quale  poche  gcntine  godono,non  occorre  fai  ’altro  per  annichilar- 
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glijlè  non  vfàrnc  larghezza . Quando  fi  trouaflTcro  più  liuomini,  che  al 
tempo  paflato , 1 quali  nieritaflcio  ij  noUro  ordine  j non  bilògnerebbc; 
già  perciò  corromperne  la  llima  . Epuoagcuolmcte  auucnire,chepiìi 
ilmeriDno.perciochenonè  aJcuiu  delle  V'irtù,  la  quale  fi  Ipandacosì 
ageuolmcntccome  il  valore  militare.  Ve  ne  vu’altra  vera,  perfetta , c 
filolòfica,  della  quale  io  non  parlo  punto  ( e mi  icruodiqucfta  parola  lè- 
condo  l’vlò noftro  ) molto  maggiore  di  quella,  e piùpiena,  la  qualeè 
vnaforza,e ficurezzadell’animodilpiCzz.itore vguaimeute drogru  tòrte 
di  contraili  accidenti,  eq  tubile, vnitorme,  c coniianre , della  quale  la  no- 
ftra  non  è,lè  nonvn  moitopicciolo raggio. l’vlò,! ’inilitutionc, rclTem- 
pio,&  ilcolliime  poll'ono  tutto  quello, che  elìì  vogliono  nello  tlabili- 
mentodi  qiieila.ddla  quale  io  parlo,  e la  rendono  ageuolmaire  volgare, 
come  egli  c molto  ageuole  da  vedere  per  l'elpericnza , che  ce  ne  danno 
le  nollre guerre  cmili . E chi  ei  potdl'e  congiungere  inficmc  J prclènte, 
cftiniolare  .id  viuimprcli  comune  tutto  ilnollro  popolo;  noi  farem- 
monfionre  il  nuihoanticc  nome  militare.  Eglic  bencerto,  chela  ri- 
compeaià  deirOrdiiic  nonroccaiu  già  al  tempo  pallàto  iòlamcnte  il 
valore,  ella  riguardaua  più  lungi.  Qnelio  non  e Itarogiamai  il  paga-, 
mento  di  vn  vaiorolò  lòldato,ma  di  vn  Capitano  famolò . La  Icienza  di 
vbbidirc non mcritaua altrimenti  vn  premio  così  honorcuole.  vi  fi  ri- 
chiederla anticamente  vn’elpcri mento  bellico  più  vniucrlàlc  ,c  cheab- 
bracciaflè  la  maggior  portione  delle  più  gran  parti  di  vn’huomo  milita- 
re. T^equetnìm  t£immiiitarts , & impty.Uoris  artes  funt-,  che  fufle  ancora 
oltrcàciòdi  coudjtionc  acconcia  a cotal  dignità . Ma  io  dico,che  quan-^ 
do  più  genti  ne  fulTero  degne , che  non  le  nc  rrouauano  altre  volte , norT 
bifognerebbe  già  perciò  diuenirne  piùliberalc:  clàrcbbe  fiato  meglio^ 
mancare  di  non  ne  far  parte  altrimenti  a tutti  colorc^’quali  egli  era  dò- 
uuto,che  di  perdere  per  lemure , come  noi  andiamo  racendo/vlb  di  vna 
così  vtilc  inucntionc.  Vn’nuomo  di  cuore  non  fi  degna  di  auuantag- 
giarfi  di  quello, chceglihàdicomunc  con  molti. e coloro  dihoggiiS, 
che  h.inno  meri  raro  manco  co.si  latra  ricompcnlà , fanno  più  fembiantc 
di  ldcgnarIi,pcrcoll(Karfi  quindi  neli’ordine  di  coloro  a quali  lì  fa  torto 
di  lp.rrgerc  indegnamcnre.e  di  auuiiirc  quello  legnale , che  loro  crapar- 
f icolarmcnrc  douu  to  . Hora  1 alpetore  col  cancellare,  & abolire  quefio, 
di  potere  fubito mettere  in  credito,  c rinouellarc  vn  fimigliante  coftu- 
me  ; non  è già  imprclà  propnaad  vna  ftagionecofi  liccnriolà , «Scamma- 
lata  come  è quella,  doue  noi  ci  troiiiamo  al  prclènte.  e neauuerrà,chc 
l’vltima  incorrerà  infili  daliùo  lulcimcnto  nell'incomodità , che  vanno 
roiiinanilo  l'altra.  Le  regole  della  difpcntàrionc  di  quefio  niiouoordi- 
nc  haiirebbono  bilbgno  di  cflcre  efiremamente  tclc,e  rifirette.per  dargli 
autorità . equefia  ftagionefumulniaria  none  altrimenti  capace  di  vma 
briglia  corta , e regolata . Oltre  che , alianti  che  l’huomo  gli  polTa  dar 
Ccedito>birogna  che  fi  fia  perdutala  memoria  del  primo , e del  dilprczzo, 
...  nel 
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nel <5ualc  egli  è caduto.  •Quello  luogo  potrebbe  riceueire  qualche  di-* 
fcoriòfbpralacoiilìderatioaedclvalore,e  la  differenza  di  quella  Virtù 
in  altri . ma  clTcndo  Plutarco  Ipclfo  ricaduto  lòpra  quello  propofito,  io 
m*intrigherei  per  niente  di'  riferire  qui  ciò , che  egli  ne  dice . Quello  è 
ben  degno  di  eller  coni  idcrato,  che  lanoltra  Nationedona  al  valore  il 
primo  grado  delle  Virtù,come  dimoftra  il  lùo  nome , che  viene  da  vale-i 
re, e che  conforme  al  noitro  vlò,q  uaiido  noi  diciamo  che  vn'huomo  va- 
le molto, ouero  vn'huomo  da  bene  fecondo  lo  Itile  della  nollra  Corte,  e v»icm*huo 
della  nollra  Nobiltà?  altra  colà  non  vuol  dire, che  vn  valente  huomo  di^^ 
vna  maniera  pari  alla  Romana.  Percioche  la  gene  rale  appella  rione  d ella 
virtù  prende  appreffo erti  letimologia  dalla  forza,  la  forma  propria  nata  fta  li 
c lòla,<Sc  eflentiale della  Nobiltà  in  Francia  è la  profcrtione  militare . F- 
gli  è verifimile,  che  la  prima  Virtù , la  quale  fi  l lafatta  conolccrc  fra  gli 
huomini,eche  habbiadato  vantaggioagii  vni  lòpra  gli  altri, fia Hata  que  vnica  viiitk 
Ra . per  la  quale  i più  forti ,e  coraggiolì  lono  diuenu  ti  padroni  dc’più  de- 
boli,&  hanno  acquiftato  grado, e ripiitatione  particolare . donde  ad  erta  c». 
è rimalo  quello  honore,e  quella  dignità  di  linguaggio . ouero  chc?cl5e- 
do  quelle  Nationi  beilicofilllme , hannodato  il  pregio  a quella  vùrtù-,  la 
quale  era  loro  molto  piùfamiliare,e  la  piùdegna.  Comcappimtola  no  ■ 
irta  paflìonc, e quella febbrolà  lòliicitudine,  che  habbiamo  della  callità 
delle  donne, cagiona  parimcnte,che  vna  buoaa  donna, una  donna  da  be- 
ne,e donna  di  honore , e di  Virtù  non  voglia  dire  altra  colà  in  effètto  per 
xioi,che  vna  donna  calta . come  le  per  obligarle  a quello  douere,noi  met  iionóìe,<iu» 
tertìmo  in  nó  cale  tutte  le  altrc,e  loro  alierartimo  la  briglia  ad  ogni  altro 
difetto  per  entrare  in  cópofitione , «Scaccordq  di  tarlerò  lafciar  quello. 


li  Occafme  di  trattare, prefa  dalmodo  dello  ferhere  dell'autore , e deU'cfiercUìo» 
j che  ne  bauea  fatto  quejìa  Signori, 

2i  ^Afettione  de’  Tairì  Verfoi  figlìuolUquanto  fia  grande, e che  non  è fcambieuole,  • 
S 'IDeueeffere  guidata  dalla  I{agione,U  che  fi  fà  particolarmente  con  amarli  per  le 
lo r buone  operati oni,  - : 

4 Col prouedergii  delle  lorf acuità,  ... 

5 Con  l’alleuargU  da  piccioli  con  dolcei(p^a,non  con  rigore» 

6 Col  non  maritar  fi  troppogtouane, 

7 Effendo  molto  vecchi  col  lafciareUgouerno  delle  fatuità  a figliuoli,-  t 

8 Col  nutrirgli  con  dolceo^gj,  e col  far  fi  amare  piu,  che  temere,  anco  a tutta  la  fa»  : 

miglia» 

9 Col  comurùcarfi  e domefiicar fi  co  figliuoli, 

10  Col  non  preferire  in  vita,  & in  morte  le  mogli  a’  figliuoli  nella  lafcìta  de*  lor  be^  • 

w'i  e cme  quejii  fi  debbano  diftiibuire^da  non  lafcìarfi  fate  alle  SD<mne,  .xj 


Delle  Affettionc  de*  Padri  a’fijrliuoli. 
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1 1 ^fettiotù delle mtdri  verfòi  fi^limdi midto debole»  ; 

1 2 'Parti  dell' ingegnose  iell’affettime  che ftforta  loro, 

A MADAMA  DI  ESTISSAC 

I % JTADAMA,  lèlanrauaganzanonmilàluajelanouitàilequa; 
I li  hanno  in  coftume  dar  pregio  alle  cole  5 io  non  riefeo  già 
■L  ▼ X nuicon  miohonoredaquclla  fciocchaimptcfà.madlaè 
cosìfaiitailica,&  hàvnvilàggio  così  lontano  dallVlò  comune,  che  ciò 
le  potrà  dar  palTaggio.  Quelì^oè  vnhumoremaicnconico&vn’humo- 
re  per  conlequenza  nemiciiiìnio  della  mia  compleflìonc  naturale,  pro- 
dotto dalla  molelha  della  rolitudjne,nella quale  è qualcheanno , che  io 
mi  fono  gettato, ilqualc  mi  hà  primieramente  meflb  in  telhiquefta  fcioc 
chezzadi  intrigarmi  nello  fcriuerc  . E poi  trouandomi  intieramente  . 
ftroueduto,evotodi  ogni  altra  materiato  me  sòrappresétatomemede 
iimoa  me  fteflTo  per  argomento,e  per  (oggetto.  Quello  è il  folo  libro  al 
Mondo  di  lua  fpctie , e di  vn  dilegno  feroce , c Itrauagante . egli  non  vi  è 
anco  niente  in  q ue.ìa  operatione  degno  di  elTère  notato, le  non  cosi  fatta 
bizzarria,  percioche  advnfoeettocosì  vano;e  così  vile  il  migli  ore  ar- 
idi ce  del  Mondo  non  haiueb^làpu rodar  maniera,e  forma, la  qual  me- 
riti ,chc  le  ne  faccia  conto . Hora,  Madama,  hauendomi  a ritrarre  al  viuc», 
nc  haute!  dimenticato  vn  tiro  d'importanza, fe  10 non  vi  hauclfirap- 

{>rclènraforhonore,chc  io  hò  lèmpre  renduto  a’ voliti  meriti . E l'ho  vo 
uto  dire  fegnalatamenrc, alla  feda  di  quello  Capitolo . conciolìache  fra 
le  altre  voftre  buone  qualità,  quella  dciramore,che  voi  hauete  dimoftra 
voliti  figliuoli, ritiene  l’vnode’pnmigradi.Chi  làpràrctà,  nella  qua 
«jdjTOj  d'  IcilSignoredi  E fiilTac  volito  marito  vi  hàlafciata  veuoua,i  gradi  de  no 
fu'i'fooVfi!  noreuoli  partiti, che  vi  fono  dati  offerti  .quanti  a Dama  di  Francia  della 
(liuoii . volita  conditione.la  con(ianza,c  la  fermezza, con  la  qu.alc  voi  hauete  lo 

fienuto  tati  anni.dc  a traucrlb  di  rate  fpinolc  didicultà  il  carico, e la  con- 
dotta di  loro  affui,che  vi  hàno  agitata  per  tutti  i cantoni  della  Fràcia,c  vi 
tengono  ancora  adediata, il  felice  incaminan'enro.che  voi  vi  hauete  da 
topcr  vodra  fola  prudcnza,o  buona  forni na;il  dirà  ageiiolmcntc  con  eC- 
fo meco, che  noi  nonlubbiamo  alcuno  edempiodi  affettione materna 
in  noliro  tempo.piùclprcdb  del  volito . Io  lodo  Iddio, Madama.che  el- 
la Ha  data  così  bene  impiegata,  percioclielc  buone  Iperanze,  che  dà  di 
le  il  Signor  d’Eliilfac  voliro  figliuolo,aflicurano  a badanza , che  quando 
egli  làrà  inetà,  voi  ne  retirerete  robidienza,  c la  ricognitione  di  vn  otti- 
mo figliuolo . Ma  conciofia  che  per  cagione  della  dia  pueritia  egli  non 
liabbia  potuto  notare  gliedremi  oditi  j, che  egli  hà  riccuutoda  voi  in  co 
sìgrannumcro,iovoglio,lèquedi  Icritti  vengono  vn  giorno  a cadérli 
nelle  m.ini,allhora  che  io  nò  haurò  più  bocca.ne  parolc.chc  lepofla  dire, 
di  riceuere da  me  queda  tedimoniàza in  tutta  verità; il  che  gli  farà  ancora. 

più 


t-oyiiiz.  cu  ijy  C'.oogkj 


SIGNOR  DI  MONTAGNA. 


•■99 


Jnùviuamcntc  teftimoniatoda'buoni  effetti, de 'quali  fe  piace  a Dio, egli 
irilcntirà,che  non  ègentilhuomom  trancia,  il  quale  debba  più  a lùa 
imdf'.  d.  kii,e  che  nò  può  dareaUauenue  più  certa  proua  della  l'uà  boiv 
tà,e  delia  lua  virtù,ch.:  nconolcendoui  pei  tale. 

a S j e 3I1  Vi  e qaaiche  legge  veramente  naturale,cioc  a dire  qualche  in- 
ftinto,  il  quale  li  vegga  vnmerlàlmente,  e perpetuamente  impienb  nelle 
bclhe  Se  in  noi(il  che  non  è già  lenza  controuerfia)io  poflbdirc,per  mio 
auuifo  che  dopò  la  cura.la  qual  aalcuno  animale  ha  della  lùa  conlerua- 
iione,è  di  fuggire  qucllo,che  nuoce  ; raflèttione , che  il  generante  porta 
alla  lùa  prole, tiene  il  iccondo  luogo  in  ordine  così  latto.  E perche  la  Na- 
tura pare  hauercela  raccomandata, riguardando  a llendere,&  a fare  anda 
Tcauanti  le  parti  lùccellìue  di  quella  lùanuchina;  né  è già  marauiglia, 
le  ail’iiìdictro  da’figliuoli  a i padri  ella  non  è altrimenti  così  grande . Ag- 
eìungafi  quella  altra  confiderà tione  Arifiotclica,che  colui,che  fà  bene- 
ncioad  alcuno,ramapiù.chenon  èda  lui  amato,c  cului,a  chi  egli  c dou 
uto,  ama  piùdi  colui,  che  deue.  de  ogni  artefice  aihapiùla  fua  opera, 
che  egli  non  ne  làrcbbc  amato,  le  l’opera  hauelTe  Icnrimcnto.conciofia 
chenoihabbiamoacarorelferc.  el'eflère  confille  in  mouimento,& 
anione . percioche  ciafeuno  è in  qualche  modo  nella  fua  opera . Chi  fà 
benefitioellcrcita  vnaanione  bella,<Sc  honefta  : chi  riceuc.clìcrcita  l’vd- 
Ic  Iblamente . Mora  1’ vdle,c  molto  mancoamabile,che  l'honefio . l’ho- 
nefio  è ftabile  permancntc,e  chefornilce  colui , che  l'ha  fattodi  una  gra- 
tificatione  conlìantc . l’vtile  fi  perde , e Icappa  Éicilmcmc , e la  memoria 
non  n’è  ne  così  frefca,ne  così  dolce . le  cofe,chc  ci  fono  più  coftate,ci  fo 
noanco  più  care . Et  il  donare  è di  più  colto, che  il  pigliare. 

j Poiché  è piaciuto  a Diodotarci  di  qualche  capacità  di  difcorfo,aflìn 
che  come  le  bcllie  noinonfulfimogiàlcruilmcnie  foggemalle  leggi 
comuni , anzi  che  ad  elle  noi  ci  applicallìmo  per  giuditio , e per  libertà 
volontaria;  noi  dobbiamo  bene  llimar  qualche  poco  la  Icmphcc  autori- 
tà della  Natura,  ma  non  già  lalciarfi  tirannicamente  tralixartardaellà. 
la  IblaRagione  deue  hauere  la  condona,  gouerno  delle  nollre'incli- 

judoni.  %hòperlamia  parte  il  gullo  llrauaeantcmenre  ammalatic- 
cio,e guaito  inquclle  indinadoni,che  fono pnftottc  in  noi  lenza l’ordi- 
jic,crintcrpofirionc del nollro  giudirio.  Come  lopta quello Ibggetto, 
dei  quale  io  parlo,  io  non  poflbriceucrcquella  paliìone,  con  la  quale  fi- 
abbracciano  1 figliuoli  a pena  ancora  nati,non  haueudonc  inouimcnto 
nell’anima,ne  forma  riconolcibile  nel  corpo, onde  elfi  fi  pollino  rendere 
amabili.  Enonhòaltrimcnri  fo(fertovolentieri,cliennutriicanoap- 
prellodi  me.  Viuveraaffenione,e  benrcgol.nfadourcbbc  n.ilcere,5c 
aumentarli  con  la  conolccnza,che elfi  ci  dannodi  1oro,<Sc  ailhora.lè  egli 
jio  il  vagliono,caminando  rinclinadonc  naturale  inficine  con  la  Ragio* 
iic,hauergli  cari  di  vno  amore  veramente  parerno,c  giudicarne  medeli- 
iuamcnte,lc  effi  ficiioalni . ancucndofilèmpre  .alla  Ragione, nonoit.irc 
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la  forza  naturale . Bene  Ijrefìb  cgU  ne  va  al  rouel'cio,e  pi  ìi  còmuncmwv 
te  ci  Icntiamo più  commollì  da’  vezzi , da’  giuochi , dalie  niuine puerili 
de’ noitri  figliuoli,  che  noi  non  faccianimoappreflb  delie  loro  attieni^ 
tutte  formate  j come  le  noi  gl’hauellìmo  amati  per  nolìropaflarempo,a 
guiià  de  fcimrhiotti,c  non  aguilà  di  huomini . E tale  fornine molto  iibe 
ralmente  di  gi  uochetti , c bagatelle  i loro  figliuoli, che  fi  troua  Ihetto , e 
ferrato  per  la  minima  Ipelà, che  loro  fàdi  biiògno,  cflendo  venuti  metà* 
Anzi  che  pare  che  la  gelofia , la  quale  noi  habbiamodi  vedergli  compa- 
rire , egioiredci  Mondo,  quando  noi  fiamoin  procinto  di  la  iciarlo  j ci 
rende  più  rilparmieuoli , e rilhetti  verlb  di  efll . Ci  è moleito , che  ellì. 
ci  cammino  iù  le  calcagna, come  per  lòh^itaici  ad  viene . E le  noi  hab- 
biamo  da  temer  ciò, poiché  l’ordine  delie  colè  porta,  che  elìì  noim>lIi- 
no,a dir  la  veri  tà , ne  efibre,  ne  viuerc  le  nonalle  Ipcle  del  nofiro  eflere,  c 
della  nollra  vita;  non  dobbiamo  altrimenti  impacciarci  di  eflere  Padnb 
' 4 Quanto  a me  io  trouo  eflbre  crudeltà, & ingiulUtia  di  non giiriceiic 
re  alla  partigione,  <5c  alla  (beietà  dc’noltii  beni , c compagni  ndl’intelli-, 
genza  de’  nolh  i affari  domeftici,quando  cflì  ne  fono  capaci  ; & il  non  re-, 
cidcre,e  refiringe»*e  le  nofirc  comoda  a per  prouedere  alle  loro . poiché 
noi  gli  habbiamo  re  nera  ti  a qiiefio  effetto.  Egli  è mgiurtitia  il  vedere, 
che  Vn  Padre  vcccnio,conqiianato,  c mezzo  morto  g<ida  iblo  in  vn  can- 
tone del  focolare  de'  beni , che  balierebbono  per  mandare  auanti  e trat- 
tenere molti  figliuoJi,e  che  gli  1 ìlei  in  raiitoper  maiìcamcntodi  modo,- 
edi  potere,  perdere  i loroanin  migliori,  lenza  Iblpingeiiì  al  ibnugio  pu- 
blico,<Sc  alla  conolcenzade  gli  Iniomim . Sono  così  gettati  all.i  delpera- 
tionc  di  cercare  j'>cr qualunque  via  per  ingiulia,che  ella  fia,di prouedere 
al  loro bilògno.  Comeioho  veduto  a’mici  giorni  molti g^quani  di  buo 
na  cala  darli  al  robbare  m maniera, che  da  nefiuna  corrcttionene  poteiia, 
no  dferc  di  fiornati . Io  ne  conolco  vno,  i ra  >ito  bene  aj>j'-arciìta.to,al  qua. 
le  per  le.pr-cghieredi  \’ii  Ilio  fratello  honoratifiuuo , e biaiio  gciìtilluio- 
moio  parlai  vna  voi  fa  per  quello  effetto.  Fg.i  mi  nlpolè  ,c  conici^)  il 
tutto  nnccramcnrc, che  egli  ya  (latoincaniinatoaqiìeUa  lurJtdczza  per 
il  rigore,c  per  rauantia  di  Ino  padre , ma  clic  a]  pj  clciuc  egh  vi  cxa  cosi 
affuefatro , che  non  le  ne^oteua  guardare . Et  allhora  egli  ueniua  dal-. 
Ecfler  lòrprclòin  vnfurtodi  gioie  di  una  Dama^  al  icuar  delle  qualiegli 
fi  era  ritrouato  con  moiri  altri.  Egli  mi  fccciouucniic  del  racconto, 
che  io  haueua  IcntitO  fitte  di  un’altro  gcntilhuomo  così  iàtto,(S»:  infiiut- 
toinqnefiobel  inifl-iere  infindal  tempo delKvfuagioucntù, che  ucitcn- 
do  appieno  ad  efer  padrone  dc’luoi  bcni.ddiberatodi  abbaitdonaa  quel 
trafnco,egli  non  fi  fiìirena  guardare . jvr  il  che  le  egli  f afTauaapprcfib  di 
una  botfega,doue  ui  fuffe  coCt , della  quale  egli  haueffe  bifogno.di  job*  . 
barla, iii  pena d i mandare  poicia à pagarla . E r nc  h o veduto  mol ti  co.s- 
ammaeOrati, &ainiczziaciò,cheÌrailotr cop'pagi  i medefimi lobbaì 
nano  oidinoxiantcntc  delie  cole  che  dii  vokuano  lendcie . Io  fon  G ua- 
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fconCjC  tuttauia  non  è vitio,dd  qiiaJe  io  m’intenda  manco . lol’hò  in  o- 
dio  vn  poco  più  per  compleflione,e  per  natura,che  nó  l’accuibper  difcor 
lo  : anco  per  denderio  io  non  fottrago  niente  à perfoiu . Q^llo  quar- 
tiere per  la  verità  n’èvn  poco  più  diffamato,  che  gli  altri  dellaFrancelè 
Natione . tuttauia  noi  ne  habbiamo  veduto  di  noftro  tempo  in  diuerlè 
volte  frale  mani  della  Giuttitia  degli  h uomini  di  buona  cala  di  altre  con 
tirade  conuinti  di  molti  horribili  allàfinamenti . Io  temo  che  di  quello 
difuiamentobifogni  in  qualche  modo  dolerli  per  cosi  fatto  vitiode’Pa 
dri . E fc  mi  fi  rifpondelTe  quello, che  fece  vn  giorno  vn  Signoredi  buo- 
no intendimento, che  egli  faceua  rilparmio  delle  ricchezze, non  per  tirar 
ne  altro  frutto,&  vfo,che  per  farfi  honorare,e  ricercai-e  da’luoij  e che  ha 
uendogli  l’età  tolte  tutte  le  altre  forze,  quello  era  il  folo  rimedio,che  gii 
era  rellato,  per  mantenerfi  in  autorità  nella  fua  famiglia , e per  fchiuare, 
che  egli  non  venilTe  in  difprezzo,&  a lìlegno  a tutto  il  Mondo  ( nel  vero 
non  lolamente  la  vecchiezza.ma  ogni  debolezza  ancora, fecondo  Arillo 
tile  è promotrice  dell’auaritia  ) j quello  è qualche  colà,ma  è la  medicina 
ad  vn  male, di  cui  fi  douerebbe  fchiuare  il  nalcimento . Vn  Padre  è ben 
milèrabile,che  non  porta  affèttiqnea’fuoi  figliuoli, fé  non  per  il  bifogno, 
che  elfi  hanno'del  fuo  lbccorlb,ic  quella  fi  deue  nominare  affettione,bi- 
Ibgna  render  fi  degno  di  rilpetto  per  la  lùa  virtù,e^r  lafuafuffidenza,<5c 
amabile  per  la  fua  bontà , e per  la  dolcezza  de*  coltumi . Le  ceneri  parti- 
colarmente di  vna  ricca  materia  non  fono  in  prezzo  : e l’olTa  e le  reliquie 
delle  pcrlbne  di  honore  fono  da  noi  per  ordinario  collume  tenute  in  ri- 
fpetto,  e riuerenza . Nifliina  vecchiezza  può  ellere  così  caduca , e cosi 
rancida  in  vn  perlbnaggio,che  hà  paffato  in  honore  la  fua  età, che  ella  nó 
fia  venerabile, e Ipecialmente  a’  fuoi  figliuoli,de*  quali  bilbgna  hauere  re 
golato  fanimo  nel  lor  douere  per  ragione , non  per  nccelfità,nc  per  il  bi- 
fogno,ne  meno  per  afprezza,e  per  forza.  - 

— et  errai  longe  mea  quidem  fententia, 

Qui  imperium  credat  effe  gvauius.aut  Habìlms, 
vt  quod  fit^quéiin  illud,  quod  amicitia  adiungitur» 

5 lo  accufo  ogni  violenza  nelfeducarione  di  vn  animo  tenero , che  fi 
indirizza  per  la  via  dell*honore,c  della  libertà . Vi  è non  fo  che  di  Icruile 
nel  rigore, e nel  conllringimento . e tengo, che  queIlo,che  non  fi  può  la- 
re per  la  Ragione, e per  la  Prudeii2ui,e  per  il  buono  indirizzo,  nó  fi  faccia 
già  mai  con  la  forza . Io  fono  flato  cosi  allenato . dicono , che  in  tutta  la 
prima  mia  età  io  non  hò  hauuto  delle  llafilate,lè  non  due  volte,  e molto 
leggiermente . Io  era  rimafodebitore  della  pariglia  a’figliuoli,che  io  hò 
hauuto, elfi  mi  fono  morti  tutti  fotte  la  balia . ma  Leonora, vna  fola  figli- 
uola,che  è (campatada  quello  inforrunio,c  arriuataa  i lèi,  e piùanni,lèn 
za, che  fi  habbia  adoperato  nel  fuo  gouerno,e  per  il  galligo  de*  fuoi  man- 
camenti puerili  (appUcandouifi  ageuolmente  il  compiacimento  di  fua 
madie  ) altra  colà, che  parole  molto  dolci . e quarvlo  il  alio  defiderio  vi 
' ■ reftalTc 
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reftafle  vano , vi  fono  molte  altre  cagioni  da  poterci  appigliate  fcnza  en- 
trare in  rimprouero  con  la  mia  dil'ciplina,la  quale  lo  efler  giufta,  e natura- 
le. Io  larei  dato  molto  pi  ùreligiofo  ancora  in  quello  verlb  i malchi  ma- 
co  luti  al  Icruire,  e di  conditione  più  libera . Haurci  goduto  di  aggrandir 
lóro  il  cuore  d'ingenuità,  cdi  franchezza . lonon  hò  veduto  altro  effet- 
to negli  ilalHii.lè  non  di  rendere  gli  animi  piùfiacchi, onero  più  malitio- 
làniente  ollinati . Vogliamonoi  elTcre  amati  da  nollri  figliuoli  ? voglia- 
mo noi  leuar  loroToccafione  di  defiderarne  la  noltra  morte?  ( come  che 
nifìùnaoccarionc  divi! così  hornbile  dcfideriopoiraeirerencgiufta  ,nc 
Icuiabile,  A uilumfcelHs  Ta'ìor.tm  hibet  ) accomodiamo  la  vita  lororagione- 
uolmente  di  quello,che  è in  nollro  potere. 

6 Perciò  non  ci  bilbgnerebbc  già  nuritarci  così  giouani,  che  la  noflra 
età  venifTeaconfondeiTiqiuficonlaloro.  Pcrcioche  così  fatto  incon- 
uen  ente  ci  rigetta  in  molte  grandi  difhcultà . Io  dico  Ipecialmente  nel- 
la Nobdta,la  quale  è di  vna  conditi one  otiolà,e  che  non  viue,come  fi  di- 
ce,k non  delle  lue  cnuate.  percioche  altroue,doue  la  vita  è data  al  guada 
gno.  Li  pluralità,  e la  compagnia  de’ figliuoli  è vn’aiunzamcnto  al  ben 
gouernaruifi.  c quelli  f ono  tari  nuoui  ordcgni,e  llruméti  do  aricchuTi.lo 
mi  maritai  di  trentatteanni  ,clodoropinionc  di  trentacinque,la  quale  fi 
d;ceeflèrediAriftotele.  Platonenon  vuole  altrimenti, cheriiuomofi 
mariti  auanti  i trenta  anni . ma  egli  hà  anco  ragione  di  bu  rlar  fi  di  coloro, 
che  fanno  le  Opere  del  maritaggio  dopò  li  cinquanracinque . e condanna 
laloro  prole  indegna  di  alimento,e  di  \ ira.  1 alere  vi  diede  i più  veri  ter- 
mini . il  quale,giouane,rilpolè  a fua  modre.che  gli  faceua  inflanza  di  ma- 
ritarfi,cnc  non  era  ancor  tempo,  cpcrnenuto  lopral’ctà,chenoncrapiù 
tempo.  Bilbgnalcuarviaropporriinitaadogniartione  importuna . Gli 
antichi  Galli  riputananopereiiremonn  pirouero  l’hauercnauuto  con- 
ucrlationc  di  donna  alianti  l’etàdi  venti  anni . E commendauano  fingo- 
larmcntc  ne  gii  luiomini , clic  fi  voleiiano  ammatfirarcper  la  guerra, di 
confcruai  e moltoauami  nell’età  la  lor  vergini  rà.conciofia  che  i corag- 
gi fi  ammollilcono,c  diucrtilcono  rei  raccoppiamemo  conledonne. 

Maim  cm^imtù-à  pouxHetU  fp^fx. 

Luto  hoWixi  difi^  liuoti  era  uutlito 
gli  afferri  di  padre , e di  marito . 

Muleafle  Re  di  Tunifi,  quegli , che  Tlmpcrador  Carlo  Quinto  rr- 
milèmc’iùoi  Stati,rimpioucraua  la  meme  ria  di  AI  ahrmet  luo  padre  del- 
la pratica  con  le  donne  chiamandolo  Brode  ; cioè  cffcminato.generator 
di  figliuoli . L'hilloria  Greca  nota  di  Iccii  Tarétino,di  Crifone,diA  fido, 
di  Diompompo,  cdialtri,chcpermanteneiei  lor  corpi  fcimi,claldi  al 
fetuieio  del collode’ giuochi  Olimpici, della  PaJcilia,  edi  talielTcrci- 
tii  i fi^priiurono,  in  fin  tanto  che  loro  durò  sì  fatto  penfiero,  di  ogni 
fòrte  di  atto  Venereo . In  \Tia  certa  conti  adadcH  ’Ind.e  Spaglinole  non 
fi  permetteuaagli  huomiiàdi  maritarfi,  le  non  dopò  quaranta  anni . c 

pure 
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pnrcfipecmettcuaallc  fanciulle  di  dieci  anni.  Per  vn  Gentilhuomo, 
che  hà  trentacinque  anni , non  è già  tempo , che  egli  dia  luogoal  Ino  fi- 
gliuolo , che  ne  hà  vinti . egli  è ancora  aU’ordine  di  farli  vedere , c ne’ 
viaggi  delle  guerre  • e nella  Corte  delibo  Principe,  egli  hà  di  bilògno 
delle  fue  facoltà,  e ne  deue  certamente  far  parte  ; ma  tal  parte , che  non 
dimentichi  già  Cc  fteflb  per  altrui . & a col'tui  può  lèruir  giuftamére  quel- 
la rifpofta,  che  i padri  hanno  per  ordinario  inboccajto  nonmi  voglio 
già  difpogliare,  auaim  che  io  me  ne  v’ada  a giacere . 

7 Ma  vn  padre  atterrato  da  gli  anni , e da’mali,  pri  no  per  la  fua  debo- 
lezza , e per  il  mancamento  della  lanità,  della  comune  lòcictà  degli  huo- 
mini;  fà  torto  a fe  fteflb,  &a’fuoi  di  couare  inutilmente  vna  gran  ca- 
taftadi  ricchezze . egli  è affai  in  ftato , fe  egli  c làuio  perhauerdefidcrio 
di  fpogliarfi,  per  andare  a giacere,  non  giàinfinoalla  camilcia,  ma  infìno 
ad  vna  velie  da  notte  molto  calda,  ilrelto  delle  pompe,  delle  qu^egU 
non  hà  più  che  fare  , deue  donarlo  volentieri  a coloro  , a’quan  per 
ordine  naturale,  ciò  deue  appartenere.  Egliè  ragione,  che  egli  ne  laici 
lorofvfo,  poiche^a  Natura  ne’lpriua:  altrimenti  lènza  dubbio  vi  è del- 
la malitia,edellainuidia.  Lapiùbclladell'attionidel  Imperador Carlo 
Qmnto  fu  quella  ad  imi  ta rione  di  alcuni  Antichi  della  fua  qualità,di  ha- 
uerclaputo  riconolcere,  che  la  Ragione  ci  comanda  a baltanzadilpo- 
gliarci,qLiandoIe noftre  vefti  ci caricano,e  ci  impedifcono,e  dimetterli 
a giacere quàdo  le  gambe  ci  mancano.  Egliralfegnò  i fuoi  Stati, la  gran- 
dezza,e la  potenza  a fuo  figliuolo  allhora , che  egli  lènti , che  in  lui  man- 
Caiia  la  fermezza,  e la  forza  per  ben  condurre  gli  affari  con  la  gloria , che 
egli  hauena  acquiftato . 

Salue fentfetntem  mature fitiui  tqu'.im.ne 

Teccet  ad  extremum  rìdtndus , & ili  a ducat . 

Qaefto  difetto  di  non  faper  riconofcerfi  a buon’hora , ne  Icntirc  l’im- 
potenza , e l’cf  rcma  altcratione.che  l’età  ne  apporta  naturalmente,  <Sc  al 
corpo,&  aH’animo,  che  per  mia  opinione  è eguale,(è  l’animo  non  ne  hà 
più  della  metà,  ha  fatto  perdere  la  reputatione  della  maggior  parte  de’ 
grandi  huomini  del  mondo,  lo  hò  veduto  di  mio  tempo,  e conolciuto 
^miliarmente  de’  perfoivaggi  di  grande  autorità, che  era  molto  ageuolc 
da  vedere  eflere  marauigliola mente  decaduti  da  quella  antica  fufticien- 
za , che ioconofceua perla riputatione , che  nchaueuanoacquiflato ne’ 
loro  anni  migliori . Io  glihaurci  per  loro  honorc  volentieri  delìderati 
ritirati  incalaloroa  lorbcUagio,  c fcaricati  dalle  occupationi  publichc 
guerriere,  che  non  erano  piùper  le  lorolpUe.  Ioaltre  volte  fono  llato 
domcflico  nella  cafi  di  vn  Gentilhuomo  vedono, c molto  vccchio,di  vr.a 
vecchiezza  nnrauiaaflaiverdc.Coflui  haucua  moltefigliuokda  marita- 
re, i?cvn  figliuolo  già  in  età  da  comparire.  Ciò  caricaua  la  fua  calàdi 
molte  fi''elé , e vifiti  ftraniere , delle  quali  egli  prendeua  poco  piacere  non 
folaincntepcrla  cura  del  ri  lparmio,nu  ancor  più  per  haucrc,pcr  cagione 

dell'età 
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dcU'ctà  picfo  vna  forma  di  vita  molto  allontanata  dalla  no/lra . Io  gli  diP 
fi  vn  giorno  vn  poco  arditamente, come  io  hò  incoftume.che  gliltareb- 
bc  meglio  di  darci  luogo, e di  lalciarca  l'uo  figliuolo  la  liia  cali  principa- 
le (perciochc  egli  non  haucua,lc  nonquelladi  ben  collocata, e commo 
da  ) e fi  ritiraflc  m vna  llia  terra  vicina , doue  perlbna  non  apportarebbc 
incommodità  al  luo  ripolò,  poiché  egli  non  poteua  al  tri  inaiti  fchiuarc 
la  nollra  importunità, dante  la  conditione  de’  fuoifigliuoli . Egli  in  ciò 
mi  credcttepofcia,  e fe  ne  trouò  hauer  fatto  bene . Egli  non  è già  da  dire 
che  eglino  per  tale  llrada  fi  ponghino  in  obligatione , della  quale  non  fi 
poflìno pi ù dildire . io  lafciarei loro , iodico, che  lònoal  medefimo pun- 
todi  giuocareaqueftogiuoco il godimétodella mia calà.cdc’ miei  beni, 
ma  con  libertà  di  pentirmene,  fc  ellì  me  ne  dcflcro  elione . io  ne  lalcù- 
rei  loro  rvlb,percne  a me  non  làrebliepiù  comodo . E^deirautorità  degli 
affàrihi  groffo,io  me  ne  leruif*ci,quàto  me  nc  piaceflero . Hauendoièm- 
pre  gradicato , che  debba  clTerc  vn  gran  contento  ad  vn  Padre  vecchio  d i 
mettere  egli  medefimo  i fuoi  figliuoli  dell’ordine  del  gouerno  de'  fuoi 
affari,  e d i potere  durando  la  fua  vita/are  incontro,  e find  icare  i loro  por- 
tamenti: tornendogli  diinfirutdone,e  diauiiertinienti,(ècondorelf«- 
tienza  , che  egli  nehà,diincaminareegli  ir, edefm.o  l’antico  honorc,  e 
l'ordine  della  liia  cala  nella  mano  de’  luoi  fucccflbri  ; e corrilpódere  per- 
ciò alle  Ireranzc , che  può  pigliare  della  lor  condotta  per  l’au  uenirc . E 
per  quello  effetto  io  non  vorrei  già  fuggirne  la  loto  compagnia . io  vor- 
rei chiarirli  da  preffo,  e godere  lecondo  la  conditione  delta  mia  età  e del- 
l’all^rezza , e delle  felle  loro.  Se  ioncnviuetfi  fraeflì  (come  non  po- 
trei laiza  offendere  la  loro  adunanza  per  la  molcftia  della  mia  erà,e  per 
obliganonc  delle  mie  malattie , c lènza  riftringerc  ancora , c sforzare  le 
regole,c  le  maniere  di  viucre,chc  io  haurci  allhora  ) io  vorrei  almeno  vi- 
uere  appiclTudiefllin  vn  quartiere  della  mia  cala,  nongiàla  più  ornata 
ma  la  più  comoda . Non  come  io  viUi,  fono  alcuni  anni , vn  Decano  di 
S.Ilario  di  Poitiers,ritirato  a tale  folitudinc  per  incomodità  della  fua  Ma- 
lenconia,  che  allhora,  che  entrai  nella  fua  camera,  erano  vintidue  anni, 
chcegli  noncra  vfeito  vn  folpalTo,  c pure  haueua  tutte  le  fueattioni  li- 
bere , Se  ageuoli , n’cccetto  vna  rema, che  gli  cadcua  sii  lo  llomaco . Ap- 
pena vna  voltala  fettimana  egli  voleua  per  mettere,  che  alcuno  entraffe 
per  vederlo . Egli  fi  teneua  lempre  lèrrato  per  di  dentro  della  fua  came- 
ra Iblo , eccetto  vnvallcttoche  gli  portaua  vna  volta  il  giorno  da  mangia 
re,  e che  non  faceua  altro  che  entrare.  Se  \ Icire . La  lua  cccupatione  era 
di  palTeggiarCjC  di  leggere  qualche  libro  ( perciochc  egli  haueua  qualche 
cognitionc  di  letta  e,)o(liiutond  rimanente  di  morire  in  quella  ritira tcz 
za  , come  egli  fece  apprclìo  molto  prelto. 

8 Io  m ingegnerei  con  vna  dolce  comicrfuione  di  nutrire  nc’  mei  figli- 
uoli i na  uiua  amicitia,e  bcncuolenza.ni.n  fii  ta  uerlbdi  me . 11  che  fi  gua- 
dagm  ageuolmeute  con  le  luturc  bai  naie , percioclie  fc  elle  fono  beiti* 

furiolc. 
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furiofc  ,cf  ivc  il  ncfìrofccolonc  produce  a migliaia,  bifogna  odiarle, e 
1 uceiile  per  tali . Io  voglio  male  a quel  coflumcd’intcrdjrc  a’  figliuoli 
lacbiamatapaterna.&ingiugernc  lorovna  Uraniera,  come  più  riucrcn- 
tiale.e  come  non haueire più,  che  volentieri  la  Natura  lufRcicntcmentc 
proueduto  alla noiha  autorità . Noi  chiamiamo  Dioonnipotenrc,  Pa-  qq.VeVsto! 
die, e ldegniamo,che  i noftrifigliuoli  ci  chiamino  con  quello  nome . Io 
hò  riformato  quello  errore  nella  mia  famiglia . Egli  è ancora  follia ,'  & 
ingiullitiail  priuare  i figliuoli , che  fono  in  età  della  familiarità  dc’padri,  j. 

&1l volere mantcncreverfodilorovnvoltoaullcrb, e ldcgnofo,lperàdo  età  1,5  d» 
perciò  tenerli  in  timore  , <Sc  vbbjdicnza . Perciocheella  c vna  comedia  r”u,^7dfi 
inntililììma  , Li  qual  rende  i Padri  noiofi  a’ figliuoli  5 cquclloche  è pegr  n familiari 
gio , ridicolofi . Eglino  hiUino  la  giouentùeJe  forze  nella  mano,  epcr  f\diV,c'p™ 
eonlcgucnteil  vento, & il  fauoredd  mondo;  e riceuonocon  burla  quei 
lèmbianti fieri, ctirànicidi  vn’huomo,che iion  hàpiùne  lànguenelcuo 
re.nemenoncllevene.  vero  Ij^uracchiodicanauaccio;  Quandoiopo- 
tclli  tarmi  temere, io  vorrei  piu  torto  farmi  amare  . Vi  Ibno  tante  forti  p *",d7dl! 
didifetti  nella  vecchiezza, tante  d'impotenza  j ella  è coti  propria,e  difpo- 
Ila  al  difprczzo  che  il  migliore  acquillo,che  ella  polla  fare  ù raffettione.  Amore  <u 
c l'amore  de’  fuoi . il  comàdamento,  & il  timore  non  Ibno  più  fue  armi. 
lo  ne  hò  veduto  qualcuno,  la  cui  giouétù  era  ftata  molto  inipcrioCi  ..'qua 
do  cortili  è venutoin  età,  come  che  egli  le  la  partì  lànamente,  quanto  fi 
può,egli  perciiotc,morde,egìi  giura,  il più  tempellolb  padrone  di  Fran- 
cia,egli  lì  rode  di  trauaglio.edi  vigilanza.  Tuttoquefto  non  è alrro,chc 
vnacomcdia^nella  quale lafamigha particolarmente  concorda;  del  gra- 
naio , della  célia , & anco  della  fua  boria  altri  hanno  la  miglior  parte  nel- 
l’vfo,mentre  che  egli  ne  hà  le  chiaui  nella  fua  talca,più  carc,chc  i lùoi  oc- 
chi . Mentre  che  egli  fi  contenta  del  rilparmio , c aella  Icu  lltà  della  fua 
tauola,  il  tutto  è m ditbrdine,indiuerfi  ridotti  della  fua  caià,ingiuoco,«Sc 
in  lj'cf.i,e  nel  trattcìiimcatode  racconti  della  lùa  vana  collera, e proiiiden- 
za.  Vialcuno  ilaln  lentinclla  contro  di  lui . Se  per  fortuna  qualche  dil- 
gratiato  Icruidore  fi  attiene  dalla  fua,  fubito  gli  è mcllbin  Icdpctto . qua- 
lità,nella  quale  la  vecchiezza  morde  così  volenrieriperlerteflà.  Quante 
volte  fi  è egli  vantato  conefìb  meco  della  briglia, che  egli  hà  dato  a’  lùoi, 
cdcii’cl.àtta  vbbidieuza,  6c  riucrcnza,che  egli  nericcucua , quanto  vede- 
iiacglichiarone' fuoiaft'ari  .* 

——  lUe  folus  »i[cit  criniti  ! 

lonon  conolco  hiiomo.clic  polla  arrecar  più  parri,e  naturaji,&  acqui  *' 

fiate  proprie  a conlcriiarc  la  padronanza, che  egli  fà,  e fi  n’è  Icadiito , co  ' 

me  vnfanciullo.  Per  tanto  ioi’hò  lecito  fra  molte  tali  condì  rioni, che  io 
conofeo , comepiù  cfl'emplare . Qi^erta  làrcbbe  matdria\li  vna  qiielHo 
ne  lcolaftica,fe  fia  meglio  così,  ò altrimenti . In  prelcnza  tutte  le  cole  gli 
cedono.  E fi  laida  quel  vano  corlb all’autorità, che  non  le  gli  refilìa 
già  mai,  \ icn  creduto,  vicn  temuto,  vienriitettato  del  tutroa  lualàtietà. 

V Dà 
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Dà  egli  liccntia  ad  \ n vadctt»  ? egji  piega  il  fuo  pachetto . Eccolo  pati- 
to . nu  fuor  della  prclètiza  di  lui  iòlaniente . i paflì  della  vecchiezza  lòno 
cosi  lenti,  i lenii  così  mrbati.che  egli  viuerà,  c farà  il  fuo  oftitio  nella  mc- 
defini*!  cala  vn’anno.'fcnza  chealtri  le  neaiiueggac  quando  v eia  ft^o- 
. . nc  fi  fanno  venire  delle  lettere  ionraaepietolè,  liipplicanti,  piene  di  pro- 

' ‘ ’ meffe  di  portarfi  meglio, oiide  viene  riinelTo  in  gratta . Il  Signore  fa  qual 
che  mercato, onero  qualche  dilpacdo,che  dilpiaccia  ? egli  viene  lbp|>rel- 
fo:  fabricando|tantolto dopò  allàicagioni  per  ilculài'c il  mancaméto  del  - 
fcllecu rione, ouero della  riijxjfta.  K6 gli  cUcndoporcate primieramen- 
te alcune  lettere  Ih-anierc^^li  non  vede, le  non  quelle  che  paiono  corno 
dcallafualcienza.  Seacaloperlauuenmragli'danonettcmanihaucDdo 
incoHunicdiripolàrfi  Ibpiavna  certo  petlòna  di  leggergliele,  fi  uoiu 
• al rimproiulòquello,clic  sì  vuole, e fifa  in  vn  tratto,  che  quel  tale  gli  adi' 
dimandiperdoiao,chcl'ntgiurjaperlafualctTera.  Egli  non  vede  in  fine, 
gli  affari , le  non  per  vn  imagine  diiporta , c dilegnata , e fodisfattoria  pi  ù 
che  fi  può , per  non  rifucgliarne  il  Ino  dhlpiacere , il  luo  conuccio. 
Io  hò  veduto  l'otto  figure  difièrenti  allii  economie  lungc,conltanti,pari 
Mo'iiin  ii  del  tutto  di  effetto . Sono  Icmprclemogli  inclitute  didilconuciiireda’ 
Bili" a con  loro  mariti,  elle  piglianoa  due  mani  tutte  k ct^rte  dcl  loro  contrattare, 
uio’Ini^?!  la  pi  ima  Iculà  fcruc  lorodi  plenaria  giuttificationc . Ione  hovedutodi 
ti.  quelle , che  robbanoairingrolTo  a’ loro  mariti,  per  fare,  diceiianocllc,al 

lorconfenbre  le  liniofine  piùgraflè . Fida'teui  in  qncila  rcligiolàdilpen 
làtione.  Nifl'unmancggiogli parodi  haucreallai  di  dignità, lè  egli  vie- 
ne dalla  conccfiìono  dei  marito.  Bilbgna,cheelk  i'uliirpÌHo,ofinamen- 
tc,  o fieramente , c Icmprc  ingiuriolàmcnrcpcrdargli dcllagratia , c del- 
l’autorità. Come  nel  mio  propofito,  quando  ciò  li fàcontravnpoucro 
vcccli  io,c  per  gli  figliuoli, allhora  impugnano'cnè  quel  titok),c  ne  conlèr 
nano  la  loro  palTìonc  con  gloria  .c  come  invìi  commi  lèruaggio  mono- 
polaiiofocilnientecontrala  fnadoniiiutionc,dcil  fnogoiicrno.  Se  emetti 
Ibno  niafchi  gradi, 5c  in  liore.fubbornaiio  ancora  in  cótinctc,o  per  forza 
ò perfaiiorc,&  il  Mattrodi  Calà,»Sc  il.Rjceuitorc,<5c  tutto  il  rinianéte.  Co 
loro,che  non  hanno  iic  moglie,  ne  figliuoli  calcano  in  qucfto  infortunio 
ooiBiivi-  piùdiftìci]niciite,iii.ipiàcrudeÌméteancora,&  mdegnaméte.  Il  vecchio 
leni . taoii  Catoiiediccua  in  fuo  tcpo,che  quàticrano  i valletti, tanti  erano  i nemici, 
neaiici.  Vcdctc  purc,  chc  fccoiido  la  diftanza  della  purità  del  fuo  lècoloal  nottro 

veeehie»E.  egli  nó  ci  hà  volutogiàauuettite,  lè  no  chc  la  moglie, il  figliiiolo,<?c  il  va 
fe.ue  a la  ]etto  ci  loiio  t5ti  nemici. Molto  bé  lèruealla  decrepità  di  fornirci  del  doi- 
^cuifiingi  bencfitio  della  cóninenza,  edcIl’ignor5za,cdeÌla  facilità  a lalciarci  in- 

gannare. Se  noi  ci  niordiamo,che  làrebbedi  noi  maflìmamere  in  quel  tc- 
po,  douc  i giudici,  che  hanno  da  dfcidcrcle  noftrc  contronerfie  Ibno  co- 
munemente partigguni  della giouétù,&  intcreflati  ? In  calì),che  mi  Icap 
pi  l’auiicdcrnii  di  quello  inganno, almeno  nó  mi  lc.ip}M  già  l’.iccor  ecrmi, 
chc  io  fono  foggettillìmo  all  uiganno.  E fi  làrà  già  mai  de  tto  a ba  3 za  di 
• qual 
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il'aii  prcgro è vn’.imico  in  compara tionc  di  guci  IcganiCri  ciudi? Ione ri- 
» co  qualche  religione  I muginemedc  lì  ma,che  nelle  lx;llic  ne  veg- 
go e >m  pura.  Se  gli  altri  ni’ingannano,aJincnoionòingànogià  n citel- 
li) a liiinarmi  capace.eballenole  da  guardarmene; ne  a beccarmi  il  cernei 
lo  per  ritirarmene . Io  mi  ùluo  da  corali  tradimenti  nel  mio  propriogré- 
bo.noii i^vr \ iia  inquieta, c tumultuaria curiofità , ma  pcrdiuerlionc piu 
tolÌo,e  rili)Jurione.Quando  io  lento  raccòtarc  lo  llato  di  qualcuno,io  nò 
mi  trattengo  già  in  elio . io  riuolgo  in  ^ntinétegli  occhi  a veder  me, co- 
me in  ciòìo  ìtia . Tutto  quello,  che  gli  tocca  ha  riguardoa  me  . Il  Tuo 
accidente  mi  auuertilce,  e me  rilucgliada  quella  banda.  Ognigiorno, 

& ogni  hora  noi  diciamo  di  vn  altro  ciò,  che  diremmo  più  p-'ropriamen- 
tc  di  noi,  le  làpcilìmo  ripiegare  COSI  bene  come  rtendere  la  noli  ra  confi- 
deratione.  t molti  autorit'erilconoinqucfta  maniera  la  prottetione  del- 
la lor  calila,  correndoauanti  temerariamente  oirincontrodiquelJa,  che 
cfli  attaccano,  e lanciano  a’ioro  nemici  de’  tiri  propri)  da  eflere  rilanciati 
contra  di  loro  pi  ùauuanugiofamcntc. 

9 Hauendo  il  Marefcial  di  Monluc  perduto  il  Ilio  figliuolo , che  morì 
neiril'ola  di  Madera,  brano  gentilhuomo  in  verità , e di  grande  lÌJcraiuaj  , g 
mi  faceua  molto  valere  fra  le  altre  Tue  moleftic , il  dilpiacerc.  Se  il  cordo-  <ie*no  «- 
glio,  che  egli  lèntiua  di  non  cfiètfi  maidomcfticato  con  ellb  lui , e lopra 
così  fatto  liumoredi  vnagrauità,e  brutta  cera  paterna  naucua  perduto  la 
comodità  di  gulìarc,c  di  conofcerc  bene  il  luo  figliuolo,  e cósì}di  dichia-  «f*,*/*"* 
rargli  reftrcmo' amore , che  gli  portaua , Se  il  degnogiuditio  che  egli  fa- 
ccuadeliafua  uirtù.Equelpquero garzone, diceuaegli,non ha  ueduto 
dime,  le  non  im’alpctto  ragrinzzato,epienodi  dilprezzo,<Sc  ha  portato 
lèco  quella  credenza, che  io  non  habbia  lapu  to  ne  amailo,  ne  filmarlo, fe- 
condo il  Ilio  merito  . Achiguardauaiodidilcoprire  quella  fingolare 
afièttione , cheiogji  portauo  dentro  il  mioanimo  ? nonera  forlcegli  co- 
lui,che  ne  doueua  haucre  rutto  il  piacerc,e  tutta  l’obligationel?  io  mi  fon 
conllrctto,  c tormentato  permantenere  quella  uanamalchera.e  uihò 
perduto  il  piacere  della  Ina  conucrlàtione,&  infieme  la  fua  uolontà,&  af- 
fetrione  che  egli  altra  non  mi  può  hauer  portato, he  non  molto  frctlda. 
Nonhaueudogià  mai  riceiuitoda  me,lè  non  alprczza.ne  lènti  to , le  non 
li  ua  maniera  tirannica . Io  trouo , che  così  fatto  lamento  era  molto  ben 
prefò, e ragioncuolc . percioche,come iosòper  una  certa elìiericnza , no  Milp.hd* 
ni  è alcuna  così  dolce  con  lòia  rione  nella  perdita  de’noftrianuci,  come 
quella,  che  ci  apporta  il  làpere  di  non  ci  hauer  dimenticato  niente  dadir  ùtiamut' 
loro,  e di  hauerc  hauiito  con  eflì  una  perfetta , & intieracomunicationc. 

O amico  mio  ? Non  è meglio,che  io  ne  habbia  il  giu  fto,o  pure  che  io  ne 
uaglia manco  ? ma  certo  che  io  ne  uaglioniolto  pi  ù . Il  luo  defidcrio  mi 
confòla, c mi  honora . Non  è forfè  quello  unpietolò,  e piaceuole  offitio  ■ 
della  mia  uitadi  fiirnc  pcrfcmprol’elèquie  ? è'egli  godimento,  che  uaglia 
così  fatupriuatione  ? io  mi  feoproa'  miei , quanto  più  pofTo,  c figninco 
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Joro  molto  volentieri  lo  flato  della  mia  volontà  , del  miogiiiditio  vcrfb 
dieflì,comcverrocial’amo . iomiafFrettodi.apparirfuon,ediprclcn- 
rarmi,perciochenon  voglK)altnmcnti,che  altri  vi  noti  t'alliià  m qualun- 
que parte  ciò  fia.  Fra  gli  alni  colhimi  particolari  ,che  hcuicnano  ino- 
ltriantichi Galli, quello  chenedicc  Celarc,era  vnovchc  i figliuoli  non 
fi  prelcntauano  a padri,ne  olàiuno  trouarfi  in  piiblicoin  lor  compagnia, 
le  nonallhora,che  eflì  incominciauanoa  portar  le  armi  ; come  le  eglino 
voielTero  dirc.cheallhoraeraanfD ftagii  ne,  nellaqualc i Padrigliricc- 
uelVcro  nella  lamiliarità,  e conucriàtioncloro. 

IO  lohò  veduto  ancora  vn’altralbrtcd’indilcretione inalami  padri  di 
miotcmpo.i  quali  non  fi  contentano  già  di  haucrpriuati,durandola  lor 
lunga  vit  i ,i  loro  figliuoli  della  parte  che  enidoueuanohauerc  natural- 
mente nelle  loro  fortune  ; ma  ancora  lal'cianodopò  dielìì  alle  loro  ino- 
gliqtielh  medefima-autorirà  lòpra  tutti  i loro  beni  .elegge  di  dilani  e 
a loro  fanrafia . Et  hò  conofeiuto  vn  tal  Signore  dc’primi  Olfiriali della 
nollra Corona , haucndopcrlpcranzadidirirtoa  ueiurepiìidi  cinquan- 
ta mila  feudi  di  rendi ra.cirer  morto  in  neccllìrà , 6c  opprelVo  da  debiti  in 
età  di  più  di  cinquantanni,  godendo  Aia  madre  nella  Aia  clhema  decre- 
pità ancora  tutti  i fuoi  beni  per  l’ordinanza  del  padre , il  quale  per  la  Aia 
parte  era  vitiutoappreflb  ottanta  anni . Ciò  non  mi  mre  invcnmmodo 
ragioneuolc  .per  tanto  io  trono  pocoauanzoin  vn’nnomo,  i cui  affari 
fieno  in  buono  (lato , l’andar  cercando  vha  moglie , la  quale  il  carichi 
di  Mia  gran  dorè . egli  non  è nelAin  debito  Aranicro.che  apporti  più  rui- 
naalle  cale  . i miei  prcdcceflbri  hanno  comunemente  fcgiiito  queAo 
configlio  molto  a propofito.così  come  io  ancora . Ma  coloro , che  ci  di- 
Iconliglianole  mogli  ricche’,  di  paura  che  cAe  lieno  manco  rrartabi/i , c 
riconolccnri , s’ingann.mo.facendo  perdere  qualche  reale  comodità  per 
vna  così  fruiolacongiertura . Ad  vna  moglie  irragioncuolc  non  coAa 
più  dipanare  fopraviia  ragione,  che  lòpra  vn’alrra.  Elle  gmlono  più, 
douc  nc  hanno  piùdi  torto.  ringiuAitia  le  allctta  così,  come  le  buone 
l’honorc  delle  loro  artionivirtuolc.e  ne  Ibno  tanto  più  benigne,  quanto 
clic  Amio  più  ricche  ; come  più  volentieri,  e piùgloriolàmcnic  caAe,  pcr- 
ch.e  clic  Ibno  belle . Quella  è la  ragione  di  lalciarc  ramminifirarione  de- 
gli affari  alle  madri.mentrc  che  i figliuoli  non  fono  anco  nell’età , lècoiv 
d 0 le  leggi , per  maneggiarne  il  carico . ma  il  padre  gli  hà  molto  mal  nu- 
triti ,ic  egli  non  fpera , che  nella  lor  manirità  eglino  hauianno  piùdi  là- 
uiczz  i , e di  Aifficienza , chela  Aia  moglie;  coni'idcrara  l’ordinaria  debo- 
Jczzi  de!  Icffo . Egli  (àrebbe  bene  tuttauia  per  la  verità  più  córra  natura  il 
far  dcpcuilcr  le  madri  dalla  dilcretionc  do’ìoro  figliuoli . Si  deue  dar  loro 
largamente  di  chemantcnere  il  loro  ffaro,  fccondo.La  conditione  della 
lor  ct(à,  e della  loro  età.  conciofia  colà  che  la  neediìtà,  c l'indigenza  è 
molto  piu  ditdiceuole.c  ntalageuoleda  folpctrarcad  cfle , che  a’inafchi: 
biAigna  più  torto  caricarnei  figliuoli , ,che  1«»  niadic . In  generale  la  più 
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firn  drfttibutionede'noftri  bali  nel  morire  mi  pare  eflcrc  laiciarJi  diih  >- 
buii’cali’vlòdel  pae<c.  Le  leggivi  hanno  peniàto  meglio,  che  noi . éc  è Diaribn. 
megliolalciarletallircnellaloroelcttionc, chcdimetterci a rilcinonor  fln"Vc*ro“- 
di tallire tancrariamcntc nella  noftia.  Efli  non  Ibnogià  propriamente 
iioftri,poichedi  vnaprclcnrtioneciuilc  , ciènzauoieìlì  lòno  desinati  a ‘,"““*'*‘1'^* 
ceratuccctluri.  Ecancorclienoi  iubbiamoqiialche  libertà  aldi. id, io 
tengo, che  bilògiuvna  gran  cagione,  c molto  apparcrue  per  come  ad  v- 
no  quello,  che  la  liia  fortuna  gli  haueua  acquiftatu.&a  chela  giùilttia  co- 
mune il  chLomaiu . <Sc èqiicUo  vn  abulàre  contra  ragione  di  $ì  tàtta lir 
berrà,e  di  lèruirnc  le  nolèrc  fatita/ìcfriuolc , e priuate . La,mia  forre  nii 
hà  tatto  gratia,di  non  me  nc  baiierc  prelènuto  ocoafioui.che  mi  pollino 
tentareediuercire  la  mia'aftetxione  dalla  comune  iegitinii  ordinanza, 
lo  veggo , \'crfo,‘ dii  egli  è rompo  perduto  di  .impiegare  vna  lunga,  cura 
d'olEtij . V na  parola  ritenuta  per  cattiuo  verfo  eancdlajl  meato  di  dic- 
ciannù  Fclicecolui,  chefitroua  in  punto  per  vnger  loro  la  voionrà  in 
quelvltimopadàggio.-  La  vidna  attione  il  porta  via.  non  già  i miglio- 
ri,c più  frcquaiti  offìtij , ma  i più  frefehi , e prdènti  fanno  J'opcratione . 

Quelle  lbnoperlòne,lequali  giuocano  coloro  tellamenti,come  con  po- 
mi, ocon  bacchette  per  grautìcarc,  onero gatligarc  cioicuna  attione  di 
coloro,  chevi  pretendono intcrcflc.  Quella  è vna  colà  di  troppo  lunga 
-oonTeguenza , e di  troppo  pefo  per  elTer  così  fatta  caminare  in  cialcuno 
ìndanre,  e nella  quale  ^i  nuomini  i&ui;  fì  piantano  vna  volta  fola  per  tut- 
te , riguardando  Ibpra  il  tutto  alla  Ragione,  de  all'olTeruanza  publica. 

Noi  pigliamo  vn  poco  troppo  a cuore  quelle  fuditutioni  malcolme,e  prò 
poniamo  vna  eternità  ridicololà  a’nollri  nomi.  Noi  peliamo  ancora  ■‘o»<cou. 
troppo  le  vane  congietturc  dcil'auuenire.che  d rendono  gli  fpir  iti  pueri- 
li. Pcrauuemuta  lilàrebbe  latto ingiullitia  di  leuarmi  dd  mio  ordine 
per  elTere  dato  il  più  gtolTo,epiombatq,  &iJ  piùlungo, e diigullato  nella 
mia  ictnone,tKmfolamente  più  dì  tuttii  miei  fratelli,ma  ancora  di  tutti 
i figliuoli  della  mia  Prooinda . fia  Icttione  di  cllèrcitio  di  Ipirito , fia  le  t- 
tionedt  eflèrdtiodicotpo.  EglièfoIIia  il  fare  delle  fed  te  Uniordinaric 
ibpra  la  fede  di  quelle  diuinationi,nelle  quali  noifiaoK)  co.sì  l'pcflo  inga- 
nati . Se  fi  può  violare  così  latra  regola,  e correggere  idellini  ndkiccl- 
tc,cheeflì  hanno  fatto  dc’nollriheredi;  fi  può  fare  con  più  apparenzain 
confiderà tione  di  qualche  notabile, dt  enorme  difformità  corporale , vi- 
tio  conllante,e  lènza  emenda  : e lècondo  noi  grandi  eflimatori  della  bel- 
lezza,d’importante  ptegiuditio.  Il  gentil  Dialogo  dd  Legislatore  di  Pla- 
tone infieme  co’liioi  Cittadini  farà  honore  a quello  palio . Come  dun- 
que, dicono, lèntcndo  vicino  il lorfine,non potremmo noipuntodil^r- 
xe  di  quello , che  appartiene  a noi , a chi  d piacerà  i O Dio  q^ual  crudel- 
tà! che  egli  non  ci  fia  ledto  lècondo  che  i nollri  d hauranno  leruito  nelle 
nollre  malarie  , ndla  nollra  vecchiezza',  ne’nollri  afiari  di  dar  loro 
fiù,cnianco,lècondolcuofirefantarK!achefifroncleilL^gi$iatuxe  ‘ 
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in  quelli  muniera  Amici  miei,  i quali  hiuecc  lènza  (bibbio  ben  tOfioà 
morire,  egli  è malageuole,  e (ite  voi  vt  conolciate,e  che  conolciatequci 
lo, clic  appai  tiene  a voi,lègucn<k>  rinTcrittioue  Dellìca . lo,  che  fò  le  leg- 
gi, tengo, che  nevoiappartaiiateavoi,ueappaneugaa  voi  quello  ,chc 
VOI  godete-  Eri  vo(lnbeni,&voiappartenetcaila.volltafamigliatantO 
paflàta  quantofutura.'  ma  ancora  appartengono  piìial  publico,^e  iavo^ 
lira  tamiglia,óc  i vollri  beni . Per  il  che  di  paura,  che  qualche  a^ktorc 
nc  Ila  voilra  vecchiezza  ^ouero  nella  volita  malattia , o qualche  pallionc 
vt  foliccitinuleaproporitodikrtellamaitoingiui^j  io  ve  ne  guarde- 
rò . Ma  hauendo  riipetto.  Se  all’interelTe  viuueriàle  della  Città»  de  a 
quello  della  voilra  cau  , iollabiliròddleleggi»e  Éuòlèmire,  come  di 
ragione , che  la  comcxlità  particolare deue  c»dere  alla  comune . -Anda< 
teuenepur  voi  allegramente,  doue  la  necdfitàhamana  vi  chiama.  Ap^ 
particne  a me , il  quale nonci^arda.altnmenti  più  vna  cola , che  falera, 
chcamiopoteretengocuiaaelgcneraie,  il  tener  conto  di  quello,  che 
voi  laiciatc . Ritornando  al  mio  projpofito  a me  pare  in  ogni  maniera  , 
che  di  rado  nalchino  donne',  alle  quali  fia  douuta  la  padronanza  fopra 
gli  huomtni , eccetto  la  materna,  e naturale  .lèpurenonauuienciòpor 
il  galligo  di  coloro , i quali  per  qualche  humore  febbrofo  fi  Ibno  volon* 
tariamente  fottomelli  ad  eflè . Ma  ciò  non  tocca  a verun  modo  k ve& 
chie , delle  quali  qui  noi  parliamo . Quella  c l'apparenza  di  qodb  con- 
Mdtiiifae  fideratione,  che  ci  hà  fimo  formare,  e dar  piedi  così  volentieci  a quella 
Icggeda  nellùno  mai  veduta , la  qual  priua  k femine  della  fucccHìone  di 
quella  Corona  • e non  è quafi  Signoru  al  Mondo , doue  ella  non  s'aDe- 
ehi,come qui jpervnavcrilìmilitudine di  ragione, chelatmuizza. nifi 
k forranaglihà  dato  piùdi  credito  in  certi  luoghi,  cheinaltci. 
pericolofo  ilkfciaral  lor  giuditiok  dilpenlàtione  delknolha  ùicccffia> 
ne , fecondo  kfcelta,  che  elle  faranno  de’ figliuoli,  k quaker^i  volta 
iniqua, e fantallica»  Percioche'quelloappctitosr^oktò,equei  gufo 
ammakto , che  eflè  hanno  al  tempo  delle  loro  groflezzc , Thanno  iimil- 
tnente  nell’animo  in  ogni  tempo . Comunemente  èlle  fi  veggono  darli 
in  pre<k  a’ piùdeboli  ,edifgrauad!,o  vero  a coloro,  Ib  diè  nenanno,che 
pende  l<xo  ancora  dal  collo.  Pcrdoche  non  hauendo  punto  ailàidi  for- 
' za  di  diicorfo  per  Icegliere , Se  abbracciar  qucUo',  che  il  vale , fi  lalciano 

più  volentieri  andare  ,’douek  impreilìoni  ddk  natura  fono  piùlblite: 
come  gli  animali , i quali  non  hanno  conoicenza  de’loro  piccioli  figlino 
li , fe  non  mentre , che  gli  tengono  alle  loro  mammdk . 

1 1 Nel  rimanente  egli  è ageuoleda  vedere  perelperienza , che  sì  fatta 
aflèttione  naturale , aìk  quale  noi  attribuiamo  tanta  autorità , hà  k ca. 
dici  molto  deboFi.  Per  vn  molto  Icggicr  profitto  noi  cauiamo  ogm 
MtMtedd  giorno iloro'projffij figliuoli dailcbracdadeileimadri ,e lotfaccùamopi. 
• gl^f*noftriincariCo.noifacckmodare'inabbandonoiloroaqualcKc 
*'  mcfchijiafnttixicc,  alia  qiok  non  vogliamo  già  commettete  i noflri , 

ouero 


.-.,-1  i.y  Google 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  3U 

^leroaqoalchecapra , pohibcndo  loro  ilon  ilblaifìente  di  allattargli , 
qualunque  pencolo  che  ne  potcflcro  iircorrcte,maancora  dihaueme 
alcuna  cura  per  in>picgarfi  del  rutto  al  lèruigio  nc'noftri.  E fi  vede 
neUauwggiorpwfegencrarfibcntoftofra  elIcpcrvlànTavna  affcttiouc 
baftardapuivclienieiilteiche  la  naturale  ,cmaggiore  lòlfcdtudine  della 
conferuationede  figfiuoliaccattari , chcdelòro  proprii-  equello,che 
io  parlo  delle  ciprc  egli  è tanto  ordinario  attorno  alla  iniacafii , che  fi 
veggono  le  donne  di  villa  allhora , che  elle  non  poflbno  nurriiic  t figiiuo- 
Ji  cfcìle  lorom&ncHe , chiasnarc  delie  capre  al  lorolbccorfo.  Et  io  al  prc- 
lènte  hòdue  Laccai , i quali  non  tettarono  già  mai , fe  non  otto  giorni 
latte  di  donne . QiKftc  capre  fono  incontinente  auuczzc  a venirea  latta* 
requcHi  piccidii  fanciulli,  riconplconolalor  voCe',quandocflì  gridano, 
e VI  accorrono . le  ne  venga  loroprefentato  vn’aJtro,  che  il  loro  allieuo , 
clleilrifiutano.erihfàntenefàif  medefimodiVn’altta  capra.  Io  nevi- 
di  vno  l'altro  giorrtó , al  quale  fù  leiiatà  la  fiia , perdbche  l'uo  padre  non 
rhauena , le  non  in  preftaraa  da  vn  fuo  vicino . egli  non  fi  jx>rè  già  mai 
accomodare  ad  vn  altra , che  gli  fìi  prelèntata . e fe  ne  morì  lenza  dubbio 
difanie.  le beltic alterano,  & imbaflardifoono così agéuolmentc come 
noi  raffetdone  naturale.  Io  crcdo.^ln  quello  che  racconta  Hcrodo- 
todivn  certo dilbettodcfla Liba tnfìénoIpefTode'felfi  racconti,  egli 
dice, che  vi  fimelcolanòconlé  fétìmiincindifficrOTtemc  Ma, che 

intanilo  hauendo forza  di  dihiinare  trema  fuo  padre  colai, ve^  il 
quale  nella  moltimdine , la  naturale  inchlnationc 'porta  i Tuoi  primi 
paffi. 

1 » Hora  nel  confidcrarequcfta  lèmplice  occafione  di  amare  i nolìri  fi- 
gliuoli , per  hauergli  generati , perla  quale  noi  gli  chiamiamo  altri  noi 
medefimi  ; pare,  che  vi  fia  anco  vn'altra  produtionc  procedente  da  noi, 
la  quale  non  fia  di  minore  commendatione . Perciochc  quello , che  noi 
generiamo  con  l’airimo , i par  ti  del  noftro  Ipirito , del  noftro  coraggio,  e 
delJanoftra  fufficienza,  fono  prodotti  per  vna  piùnobil  parte,  che  non 
i la  corporale , e fono  più  noftri . Noi  fiaino!  Fàdre , c Madre  infieme  in 
così  fatta  generationc . Quelli  ci  coftano  ben  più  cari,  c ci  apportano  pià 
d’honorc  le  hanito  qualche  colà  di  buono . Perciochc  il  valore  degli  al- 
tri noftri  figliuoli  èmoItopiùloro,chcnoftro.  la  parte,  chenoicihab- 
biamoèmolco  leggiera  : ma  di  quelli  tutta  la  bcUezza,tuttalagratia,e 
tutto  il  pregio  è noftro.  Per  il  che  elfi  ci  rapprefentano,  e ci  ritianno 
molto  più  viuamentc , che  gli  altri . Platone  aggiunge , che  quelli  fono 
figliuoli  immortali,  e che  immortalizzano  i loro  Padri  anzi  gli  deifica- 
no, come  Ligu  reo,  Solone, Minos:  HoraeflcndoJc  Hiftorie  piene  di 
eflempi  j di  così  ratto  amore  comune  de’  Padri  verfo  i loro  figliuoli',  non 
mi  è mruto  punto  fuor  di  propofitolcegliercancora  qualche  modi  que- 
lli . Heliodoro  quel  buon  Vclcouodi  Triccavolfe  più  rollo  pcidcrela 
dignità,  il  profitto,  la  diuotionc  di  vna  prelatura  casi  venerabile,  che 
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perdere  la  Tua  lìgi  i«pU:%Iiuola  , che  dura  ancora  molto  gentile,  nm 
per  auuentura,  perciò  vn  poco  troppo  curiolàmcnte,  e morbidamente 
adobbata  per  figliuola  ecdefiattica,  e làccrdo£ale,cditroppaa  morola 
maniera.  Egli  vitixvn  Cibieiaoa  Roma,  Pcrlòiwggio  di  gran  valore,5s;- 
autorità,e  tra  de  altre  qualità,  eccclentc  in  pgnUòrtedi  letteratura,  il 
quile  era,  credo  io,  figliuolo  di  quel  gran  Labieno  il  pripao  de’  Capitani, 
che  tu  tono  lotto  Celare  nella  guerra  delle  GiUic,ccne  polcia  ellcndofi 
. gettato  al  partito  del  gran  Pompeo , vi  fi  mantenne  così  valoro&noentc , 
infinocheda  Celare  t irrotto  in  Hilpgna.  Qpelto  Labieno.  del  quale  io 
parlo, Irebbe moltiinuidiqfidellalua virtù, e, cornee  vcrifimile, i cor- 
" teggiom,  & i fauoritidcgriniperadoridcl  1^.  topo  per  nemici  della  lira 
franchezza , e de  gli  humori  paterni , che  egli  riteneua  ancora  contro  U 
tirannia, de’.quah  è credibile,  clrc  egli  haueljè  tintielparfii  fuoi  Icritti, 
dei  fuoi  libri,  iruoiauueràrijilpecliègriitaconodauanti  il  Magillrato 
brini.  & e in  Roma,  de  ottennero  di  far  condwnarc  urolte  lue  opere,  Scegli 
pcicdiiiii.  haueiiamelTo  inluce  , daefiere  abbrucciatc .,  Inlui  comiiKiò  queUo 
nuoiio  eflempio  di  pena,  iliquaic  polcia  fii  continuato  in  Roma  in 
molti  altri,  di  punire  di  morte  gli  ferito  medefimi,  egli  lindi  j.  Non 
‘ vi  era  punto  a(ìaii  di  modo,- nè  di  materia  di  Ci  uddtà,  le  noi  non  vi 
melcolauaino  ,delleeolè , che  la  Natura  hà  fatto  ellèntidaogni  icn* 
omento,  e da  ogni  fofferenza  , come  la  npuratione  , e l'inuentione 
del  noftrofpiritq,  c le  noi  non  aiKÌ\lfinio  comunicando  i mali  corpoia> 
lialicdifcipline,  & alle  memorie  delle  Mule  . Hou  L.ibienononpO' 
te  foftèrire quella  perdiu,  ne  meno  Ibprauiuere.aquella  fua  così  cara 
hlT*  o geoioira . egli  fi  fece  portare , e racchiuder  tutto  vmo  dentro  la  lèpcl- 
tura  de’ fuoi  Maggiori.  La  doucegJiproucdctie  in  vn  «isiqa/iVcci- 
det  fi , deal  fottcrarfi  inficme . Egli  c mahigcuole  il  molljareàicuna  al- 
tra più  vchementeaffettione  paterna  di  quella  . Caflìo Sellerò, huomo 
eloquentifiìmo  , cfuo familiare  vedendo  abbrucdarci  lùoi libri, grt- 
daua  ,chepci  lamcdefimaléntcnzacgiiiìdoueua  condeniwe  di  dleie 
abbmcciato tutto viuojrercioche egli  portaua,econfcruaua  nella  fu^ 
memoria  quello,  che  eflicontencuano.  Pari  accidente' auuennc  a Ge* 
runtio  Cordoacculàtodihaucrc  ne' fuoi  libri  lodato  Bruto , c Caflìo. 
cJ,do',o“n  Quel  Sauro  villano,  lèruile,  e corrotto,  c degiw  di  vn  peggiore  Pa- 
«lan.aii  al  droHC, chc  TiberiOjCoiidaiitio  1 lùoi  (dirti  .il  tiioco  . Egli  fu  contento 
filoco.  difircompagniaallalormoitCjC  fi  veede  per  l’.illineiiza  del  mangiare.  , 
II  buon  Lucano  eflèndogiudicato  da  quello  idagurato  di  Nerone  lu 
gli  virimi  tiri  della  fua  vita , come  la  maggior  parte  del  (àngue  fù  Icola- 
u per  le  vene  delle  lue  bracei.i,  clic  egli  fi  era  fatto  tagliare  al  (iio, me- 
dico per  morire  .e  chela  freddezza  licbbc  occupate  rdfrenutà  de’ fuoi 
membri,  e cominciadc  adauiuanarfi  allepani  vitali 5 l’vlumacolà, 
che  hebbe  nella  fua  memoria,  furono  aJctuii  dc’vcrfi  del  fuo  libro  del- 
la guerra  di  Farlàlia,  die  egliredciuu . emoiX; . iuuendoquefl.i  ylrima 
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voce  nella  bocca  . Che  altro  era  quello  lè  non  vn  tenero  , e paterno 
combiato  , che  egli  pigliaua  da’i'uoi  figliuoli  , rapprelcntando  i làJu- 
ti , & gli  llrctti  abbracciamenti  ,che  noi  diamo  a’ nollri  morendo,  &v- 
n'effetto  di  quella  naturale  indinationc  , la  quale  rappclla  nella  nollra 
rimembranza  in  quella  eftremità  le  cole  , che  noi  habbiamo  hauuto 
le  più  caro,  diuaiuloci  la  virai  Penfiamo  noi , che  Epicuro,  il  qual 
morendo  tormentato  , come  egli  diccua,  de’  dolori  Collici,  haueua 
ogni  lùa  confolatione  nella  bellezza  della  lùa  dottrina  , che  egli  la- 
l'ciaua  al  Mondo;  hauede  riceuuto  tanto  contento  da  vn  numerodi 
figliuoli  ben  nati,  & allenati, le  ne  hauelVc  hauuti,  come  egli  ne  fa- 
ceiia  della  prcHlutrionc  de’  lùoi  ricchi  Icritti  ? e che  fe  egli  t'ufle  da- 
to neirdettionc  di  laiciar  dopò  di  le  vn  figliuolo  contrafatto,  c mal 
nato,  o vero  \n  libro  goffo  , de  inetto  , egli  non  iciegliefle  più  to- 
rto , e non  ’eflò  lòlamcnte  , ma  ogni.’huomo  di  pari  lufficienza,  di 
incorrere  la  prima  di(gratia,che  l’altra  ? farebbe  per  auucntura  im- 
pieti  in  Santo  Agoftino  , per  cflèmpio,  le  davna  banda  gli  fuffcpro- 
pofto  di  lòtterrane  i fuoi  Icritti , da’  quali  la  noftra  Religione  rice- 
uc  vn  così  gran  frutto  , o \cro  di  fotterrarc  i fùoi  figliuoli , in  calò, 
che  ne  hauefle  ; lè  egli  non  volelTe  più  rollo  lèpellire  i liioi  figliuo- 
li..  Et  io  non  sò  , fc  io  non  volerti  più  torto  hauerc  prcxlotto  vno 
peifcttamente  ben  fornaatp  dalla  conuerlàtionc  delle  Mule  , che 
dalla  fconuerlà rione  della  mia  moglie . A quello  tale , quale  egli  è quel- 
lo, che  io  dono,  io  lo  dono  puramente,  & irretocabilmcnre  , come 
fi  dona  a’  figliuoli  corporali  . Quel  ptico  di  bene,  che  io  gli  hò  fat- 
to, non  è più  in  mia  dilpofitione  . Egli  può  làpere  affai  cole  , che 
io  non  fo  più,  c tenete  da  me  quello,  che  io  non  ho  punto  tenuto, c 
che  bifognerebbe  , che  appunto  come  vno  ftraniere  io  accattarti  da 
lui,lè  biTògno  mene  vcnirtè  . Se  io  Iòn  più  làuio  di  lui , egli  è più 
ricco  di  me  . Vi  loiio  pochi  huomini  dati  alla  Poefia  , i quali  non 
hauertero  più  caro  di  elTer  Padri  dell’Encidc  , che  del  più  bel  gioua- 
ne  di  Roma  ; c che  non  lòftèriflero  più  agcuolmente  l’una  perdi- 
ta,che  l’altra.  Percioche  fecondo  Arirtotiledi  tuttijgli  operai  il  Poe- 
ta c Ipedalmentc  il  più  amorolb  delle  lue  opere  . Egli  è malagc- 
uole  da  credere  , che  Epaminonda  , il  quale  fi  vantaua  di  lafcia. 
re  per  tutta  la  porterità  delle  figlinole  , le  quali  vn  giorno  fa- 
rebbono  honore  al  lor  padre  ( quelle  erano  le  due  nobili  vittorie, 
che  egli  haueua  guadagnato  lòpra  i Lacedemonij  ) haucllè  vo- 
lentieri acconlèntito  di  cambiar  quelle  con  le  piu  onute  . e carte 
di  tutta  la  Grecia  : o vero  , che  AJefl'andro  , c Celare  habbia- 
no  giamai  defiderato  di  eflcre  priuati  della  Jgiandezza  de’ loro  glc- 
rioli  fatti  di  guerra  per  la  comodità  di  hauere  de’  figliuoli , c de  gli 
heredi , quantunque  perfetti  , e compiti  hauertero  }X)tuto  ellcrc. 
Anzi  io  fono  in  dubbio  grande  , che  Ofidu  , oucio  ‘qualche  altro 
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eccellente  (UtuarioanunTe  tanto  1.1  conlèruatione,  eia  durata  de'iùoiE^ 
gliuoli  naturali , quanto  farebbe  di  vin  imagine  eccellente , che  con  lun- 
ga fatica,  e Audio  egli  hauenfe  fatta  perfetta,  fecondo  l’arte.  Eauanto 
a quelle paflìoni  vitiofè  ,efuriofc, lequali Iranno rifcaldato  qualcnevol- 
u i padri  aH’amore  delie  loro  figliuole , ouero  le  madri  verfo  i loro  figli- 
uoli} ancora  fè  ne  troua  de  funigliand  in  quella  altra  fòrte  di  pareiueia . 
’Teftimonianza  ne  fà  quello , che  fi  racconta  di  Pignialione , liquak  ha- 
uendo  formato  vna  fuma  di  donna  di  bellezza  fingolare,  diuenne  cosi 
fieramente  prefo  dall'amore  forfènnato  di  quella  fua  opera, che  bifbgnò« 
che  in  fauore  della  fua  rabbia  i Dei  glieli  viuificaflero. 

7 entarum  molcfcit  tbnr , ffitoque  rigore , 

Subfidit  digitis . 

Delle  Armi  de’Parclii . CaP.  IX. 

Y Ih  eoapderatìoKe  delle  tfKali , efpone  l’ tutore  l'abujh , e l’vfodeUe  armifufù 
cefi  moderne , & anticlre  ; t mt  Ite  altre  fort  i apfreffo  altri  popoli  • 

2 «frmi  I e caicdlide’Tarihi . 

I 'Tp^  Gli  è vnamanicra  vitiofàdclla  Nobiltà  del  noflro  tempere pic- 
nidi  morbidezza  di  non  dardi  piglio  allearmi,  fe  non  fui 
M fl  punto  di  vna  cllrema  necefOtà}  e di  fcaricarfène  così  toAo, 
che  vi  fiaogni  poco  d’apparenza , che|il  jpericolo  fi  fia  allon- 
tanato, donde  procedono  molti  difordini.percioche  gridando  ciaka- 
no , e correndo  alle  lue  armi  fu’l  punto  della  carica , gli  vni  fono  ancora 
nell’allacciar  fi  la  corazza,  che  i loro  compagni  fono  flati  già  rotd . I no> 
flri  Maggiori  dauanolorcelara,lor  lancia, e lorguanti da  portare, e non 
abbandonauano  il  redo  delloroguarnimento,infintantochedutauaiJ 
bifogno  della  lor  opera.  Le  nollre  truppe  fono  al  prefente  tutte  turbata 
edi^rmi  per  la  confu  fione  delle  bagaglic.’e  de* valletti,  iquali  non  fipot 
fono' allontanare d.i'loro padroni  per  amordelle  loroarmi.  TitoLmio 
parlando dc’no flri,  intoUfrantifiima  laboris  corpora  vìx  arma  hutaeris  gerebant» 
M olte  Nacioni  vanno  ancora,  dcjandauano  anticamente  alla  guerra  lènza 
coprirli, ouero  fi  copri uano  d’inutili  difclè . 

Tegmina  qmeapitum  raptus  de  fubere  cortex. 

Aleflandro  il  piu  arifehiato  Capitano,chcfu(Tegiamai  fi  armaua  moi- 
todi  rado,e  coloro  fradi  noi,chcledifprezzano,  non  peggiorano  perciò 
guari  il  lor  mercato,  fc  egli  fi  vede  qualche  vnovccifoperil  difetto  di  vn 
axnefè,non  ve n’è  guari  minor  numerodi  quelli, chel’impediinento  del- 
le armi  lià  fatto  j3crdcre,impegnati  fotto  il  lor  pclb,o  conquaflàtì,  e rotti, 
ouero  per  vn  contraColpo , o altrimenti . percioclic  pare  in  veritàa  vede- 
re il  l'efbdellc  noflre , c la  lor  gtoffezza , cnc  noi  non  cerchiamo,  fè  iK>n 
difenderci,  e ne  fumo  piùcaricati , che  coperti . Noi  habbiamo  affai  da 
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fare  a foftenerne  il  pelb,iiitrauati,c  conftrctti.come  te  non  haucflìmo  da 
conibattcrcjlenoncon  la  pcrcolsa  delle  noìtre  armi  j e come  te  noi  non 
hauciUmo  p^i  obligauone  di  difendere  elle,  che  elle  haiuio  di  difende 
re  noi . Tacitodipingc  gentilmente  delle  genti  da  guerra  de’noftri  An- 
tichiGalli,  cosìarmatipcrmantencrfilòlamentc,  non  hauendohabili- 
tà  ne  di  offendere  , ncdiellercoflefi,  neabbatruti  di  rileuarfi  in  piede . 
Vedendo  LucuUo certi  hiiominid’armidi  Mcdia,iquali  faceuano fron- 
te neirelfcrcito  di  Tigrane  petentcmciite^  e malagiatamente  armati , co- 
me dentro  vna  prigione  di  terrò  j prete  quindi  opi  nionc  di  disfargli  age- 
uolmcntc.c  da  eflì  cominciò  la  fua  carica,  e la  fua  vittoria . & al  pretentc, 
che  le  nolirc  Molchetterie  fono  in  credito , io  credo,  che  fi  trouerà  qual- 
che inuentione  di  murarci  per  allìcuratci,  c per  farci  llralcinare  alla 
guerra  nnchmfi  dentro  de'baitioni,  comequellichegli  Antichi  faceua- 
no  portare  a’ioro  elefanti.  Cosi  fatto  humorc  è molto  lontano  da  quel- 
lo del  Minore  Scipione, il  quale  accusò  alpramente  i fuoi  Ibldati,  perche 
haucrtcrolparle  delle  trapjxile  Ibtto  l'acqua  in  quella  parte  della  foflà, 
j^rdoue  quelli  d’ vna  Città,  che  egli  aflediaua,poteuano  far  delle  fortite 
Ibpra.di  lui  j dicendo , che  coloro , che  afiàltano,  deuono  peniàre  all’in- 
trapréndere  non  già  al  temere . e temeua  con  ragione , che  quella  proui- 
lioneaddormentafTe  la  loro  vigilanza  nel  guardarfi.  Egli  dilTeparimen- 
te  ad  vn  giouane , che  gli  faceua  moftra  di  vn  luo  bel  brocchiere  ; egli  è 
veramente  bello,  fìgiiuolmio;  mavnlbldatoRontanodeue  haDcrepiù 
fetenza  nella  mano  delira,  che  nella  fìnihra.  Mora  egli  non  b,  te  non  il 
collumc,ilqualc  ci  rende  infopportabile  il  carico  delle  armi . 

L vsbergo  ìndoffehautano,  estimo  in  teiìa, 

'Due  di  quelli  gfierrier , de’ quali  io  canto 
7{e  notte, ò dì  dopò  che  entrato  in  quefìd 
Stanca  gli  haueane  mai  meffo  da  tante , 

Che  fatile  a portar , come  la  VcHa 
Era  ler, poiché  in  vfolbauean  tanto. 

L’Impcradorc  Caracalla  andana  per  il  paefe  A piede  .trmato  di  tutte 
armi , conducendo  il  fuoeflercito.  Ipcdoni  Romaniportauanonon  fo- 
lamente  il  morione,la  ipada , e lo  feudo,  percioclrefqiianto  alle  armi,dicc 
Cicerone , egli  etano  così  viari  ad  hauerle  in  dodo , che  elle  non  gl’impe- 
diuanopiù,  che iloro  membri . arma,enim  membra  mintis  effe  dicunt  j nu 
inficme ancoraqucllo, chclorofaccuadibilbgnodi  viueripcr  quindeci 
giorni , devila  certa  quantità  di  pali  per  fare  i loro  ripari,  infino  a lèlTan- 
talibredi  pclb.  Etiioldaridi  Mario  in  tal guifi caricati,  merciandoin 
battaglia,  erano  auuezzia;far  cinque  leghe  in  cinque  bore,  e tei,  te  vi 
fulte  fiato  fretta.  Lalorodilciplinamilitareera  molto  più  afpra,  chela 
noftra , cosi  come  ellaproduceua  bene  altri  effetti . Scipione  il  hìinore 
riformando  il  luo  elTcrcito  in  Ilpagna  ordinò  a’iuoi  Ibldati  di  non  man- 
giare, te  non  in  piede,  e niente  di  cotto.  Quel  tiro  è marauigliofb  a 
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qiicUopropofito,chefùrimproiicratoad  miòldato  Liccdcmòne,  il 
quale elleiido  neli’clpeditione  di  vna  gucna , tu  \ eduto  lotto  il  cop>crto 
diviucatà.  Eglinocrano  così  induriti  al  trauaglio,  che  era  vergogna 
di  efler  ^'eduto  tòlto  altro  tetto, che  quello  del  Cielo  ,qualunquc.tempo 
eglitàcefle  . Noi  non  meneremmo  guari  lungo  tempo  le  nollrc  gen- 
ti a quel  prezzo. 

a Nel  rimanente  Marcellino  huomo  nutrito  nelle  guerre!  Romane 
oflèrua  ciiriotàmente  la  maniera , che  i Partili  haueuanodi  |armarlì , e 
roflci  ua,percioche  ella  era  lontana  dalla  Romana . Elìi  haucuano,  dice 
egli, delle  armi  teftute  in  maniera  di  picciolc  piume , che  non  i inpcdiua- 
no  punto  il  mouimentodcl  loro  corpo , & erano  così  forti , che  i iiotlri 
dardi  rilhltaiiano  indietro  venendo  a percuotergli,  quelle  erano  le  Ica- 
glic, delle  quali  i noftri  Maggiori  haucuano  molto  in  colìumc  di  Icruirlì. 
Et  in  vn’altro  libro, eglinonaueuano, dice  egli,i  JorocauaJli  forti , & iiiv 
pctuofi  coperti  digroflb  cuoio,  & chi  cr.mo  armati  da  c.ipo  a piedi  di 
grotì'e  lame  di  ferro, ordinare  con  tale  artifìcio,  che  nel  luogo  delle  giun- 
ture de’ membri  elle  fiaccomodauanoal  mouiniento.  H‘  Itato  detto  che 
coftoroeranohuomini  di  ferro.  Percioche  haueuano  degli  ornameti  di 
tefta  così  propriamente  acconci  e rapprefentanti  al  nanirale  la  formale 
le  parti  del  volto  , che  non  vi  era  modo  d’intaccargli.lè  non  per  piccioli 
bufi  tondi,che  rilixjndeuanoa’loro  occhi,  c che  dauanoloro  vn  poco  di 
Iiime,c  per  .alcune  felTurc,che  erano  nel  luogodc’nafi,pcrdòac  eflìprcn- 
deuano  affai  malageiiolmente  il  fiato. 

Fltxilis  ìnduSis  mimatur  lamina  numbrls, 

Horribìtis  vifujcredas  ftnudata  moueri 
Ferrea  ,cognatoqne  viros  fpirare  metallo  .1 
'■Par  Vefìitus  equìs  ferrata  fronte  minantur , 

Ferratofquemouetu  fecurì  vulmrìs  armos . 

Ecco  vna  deferi «ione,  chemoltoben  fi  aflìmigliaall’equipaggio  di 
vn’huomod’armiFr.ancefè,  &amtte  le fùe armature.  Plutarco  dice, 
che  Demetrio  fece  fare  per  lui , & per  Alcino  il  primo  huomo  da  guer- 
ra,che  gli  fuflè  apprenb,vn’arncfè  compitodi  pcfodi  cento  venti  libre,  là 
doue  i comuni  arnellnonnepcl'auano,lcnonièlfanta. 

De’Libri . Gap.  X. 

I Maniera  deir yiutore [nel leggere, efìudìare  i libri. 

7 Di  quali  libri  egli  non  guflaffe,  e quali  gli  piacejfero  , e Varij  giudìtij,  ebe 
egli  ne  fà. 

1 T O non  hò  alcun  dubbio’,  che  non  mi  occorra  lìxflb  di  parlar  di 
X colè,  che  fono  meglio  trattate  appreflbde’Maeftri  del  meftierc.c 
più  veracemente  . Egli  è qui  puramente  il  fàggio  delle  mie  facultà 
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naturali,  & in  verun  mododciracquiftatc . E chi  mi  lbrprender«ì  d’igno 
ranza,non  farà  niente  centra  di  me . percioche  appena  prometterei  ad  a h 
triii  per  li  mici  Dilcorlì  . clic  non  me  ne  prometto  punto  a me  llcHb , c 
nonne  fono  ladisfatto . Chi  làrà  in  ricerca  di  lcicnz,i , le  la  pelchi,  doue 
ella  alloggia . egli  nò  è niente , di  che  io  tàccia  manco  profellìonc . Que- 
lle fono  qui  le  mie  faiitafie , per  le  quali  io  non  nfingcgno  punto  di  dare 
• a conofeer  le  cole , ma  me  lidio . die  mi  làranno  notricatc  per  auucntu- 
ravngiorno,ouero  fono  ilare  altre  volte  , fecondo  che  latoi  tunamihà 
potuto  portare  lòpra  i luoghi  oue  elle  erano  dichiarate . Ma  non  me  ne 
lòiuiicnc  pih . E le  io  fono  huomo  di  qualche  lettionc , io  fono  huemo 
di  nell  una  ritentionc . Così  io  non  prometto,  ne  alìiciiro  alcuna  ccrtitu- 
dine , le  non  falle  di  far  conofeere  infìno  a qual  punto  monta  per  qudla 
. ®oralaconolcenza,cheionehò.  Che  non  fi  attenda  già  alle  materie  ,• 
ma  alla  maniera , che  io  vi  arreco . Che  fi  vegga  in  quello,  che  loaccat- 
to , fè  io habbia  làpitto fcegliere  , di  che  rincalzare,  o vero  lòccorrere 
propriamente  rinuentionc , che  viene  lèmpre  da  me . Percioche  io  fò.di- 
re  a gli  altri,  non  alla  mia  tclla,maallamia  lequcla  qucllo,che  io  non 
pollo  così  ben  di  re  per  debolezza  del  miolinguaggio, onero  per  debo- 
lezzadelmiofenfo.  Io  non  conto  già  i miei  accattamenti , io  gli  pelò, 
eie  io  gli  hauefll  voluto  far  valere  per  numero  , io  me  ne  làrci  caricato 
due  volte  tanto . Efli  fono  tutti , ouerojjolto  pochi  ne  inancano,  di  no- 
mi così  famofi  & antichi , che  a me  parc^^e  a ballanza  fi  nominino  lèn- 
za di  me . Nelle  ragioni, comparationi, ne  gli  argomenti,  le  io  ne  rrafpia- 
To  qiialch’vno  per  mio  Iblleuamento , c gli  confondo  co’  miei  a bello  lì  li- 
dio , ione  tengo  celato  TAutorc  per  tenere  a freno  la  temerità  di  quelle 
lèntenze  frettololè , che  lì  gettano  lopra  ogni  forte  de  Ieri  tri  : particolar- 
mente fcritti  gioiiani  d’huomini  ancora  viucnrfóc  in  volgare  che  riccuc 
tutto  il  mondo  a parlarne,  c che  pare  conuinccrc  il  concetto  <Sc  il  diléguo 
foecialmciuc  volgare . Io  voglio , clic  elTì  diano  vna  nalàta  a Plutarco 
lu’l  mio  nalo , e che  eflì  lì  rifcaldino  ad  ingàn  iarc  Seneca  in  me  llefìb . 
Bifogna  nafeondere  la  mia  debolezza  lotto  quelli  gran  crediti . Io  gcv 
derei , che  epaich’vnomi  fipefle  pelare.  iodicop<:r  chiarezza  del  giiidi- 
tio , eper  la  loladilHntione  della  forza , e della  bcMezz^i  de’  propofui . 
Percioche  io , il  quale  hò  mancamento  di  memoria , rimango  Icarfoad' 
ogni  tratto  nello  Icegiiefgli  ; per  riconol'cenz.i  della  Natione , io  lo  mol- 
to bene  conofeere  nel  mellirare  la  mia  portata , che  il  mio  terreno  non  è 
in  vermi  modo  capace  di  alenili  fiori  troppo  ricchi,  che  io  vi  1 1 oiio  Icini- 
jiati , e che  tutti  i filini  dd  mio hancre  no’]  potrebbono  pagare . Di  que- 
llo fon  bcifio  tenuto  di  xirponderexhc  le  m’intngo  me  mcdelìmo  , fi  l i 
èddlavanità,edel virione’inici  Difcoifì,io non  lènto  punto, o vero 
che  io  non  fon  capace  di  lènrireuie  r.ipprelcntanrdo.  Percioche  Icnppa- 
no  bene  Ipclìb  de’  diffetti  a i noliri  occhi . ma  la  malattia  del  giiidirio  con 
fille  innon  potere  comprendergli  aUhora,  che  vn’aJtro  cegiidilcoprc  • 
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L-ì  l'cicnz.'i , da  verità  poflbnoaJIoggjare  af^reflbdinoi  Coìza  giadirity 
ìk  ilgiuditiovipuòeirercparimcarclcnzaclìè.anzilaricouoiccnzadd- 
rjgnor.Ti)zaè  viudeJlcpiìi  belle  ,c  delle  pi ìilìaire  téftimonianze  del  g/u 
«litio, che  io  tcoui.  lonouhoalcuno  altro  lèigeiitedibanda  per  ordina- 
re i mici  pezzi  ie  non  la  fortuna . Nel  medefimo  punto,  clic  le  mie  Icioc- 
chezzemi  lì  prelèntano,  io leanimanb. bora clleMinculcauo infoila, 
horaelle  sì  ftral'cinano  infila,  lo  voglio,  che  fi  vegga  il  mio  palfo  natu- 
rale , & Old  inariocosì  traballante, come  egli  è . lo  mi  laiirio  andare , co- 
me iomirrouo.  Parimente  iioiu<>no  quelle  cali  materie,  che  egli  non 
lìa  già  permeflb  d'ignorare, c di  p.u  lai  ne  a calo, e temerariamente . lodc- 
lìdererei  haiicregiu  }xirfctcainrdiigenzadellecolè  ,nw  io  non  la  voglio 
già  compral  e così  cara , come  ella  colla . 11  mio  diléguo  è di  trapanare 
dulccmcnte , c non  laboriolàmenre  quello,  che  mi  iella  di  vita . Egli  no9 
vi  è colà  nelluna , la  quale  io  mi  voglm  omperc  la  rclla  ,•  ne  anco  per 
la  Icienza , di  qualunque  gran  prezzo  ella  fu . 1 o non  cerco  i ic’  1 ibri.lc  nó 
di  darmi  qiiiiii  del  piacer  per  vno  honefiotratrenimento  • o \erolc 
lo  (Indio , io  non  vi  cerco , le  non  la  Icienza , la  qual  rrarri  la  conolccnza 
di  me  medefimo , c che  m’inllruifea  a ben  morire , & a ben  viiicre. 

Hit  nteut  ad  vutat  fnietopontt  rquus, 

Lcdifficultà.lèioi^incontroiiel  leggere,  non  me  ne  fannogià  ro- 
dere l'onghie.  io  Iclalcioai^^Hl^  dopò hauerfano loro vna,oduc cari- 
che. Se  lomi  ci  piantalTì , ioi^rdcrei  me  fteiro,& il  rerapo.  Percio- 
che  io  hò  vno  Ipirito  di  pri  ino  (alto . quello  che  io  non  veggo  ircJla  pri- 
ma carica,  io  il  vcggomane<  > neli’ollinai  niici . Io  non  fò  niente  lènza  al- 
legria. c la  continuationc , e la  conrcnfionc  troppo  tèrma  abbarbagliai! 
mio  giiidirio , il  contrilla , c lo  llracca . la  mia  ui  ila  ^’i  fi  confoiule , e vi  fi 
difljpa . Bilbgna,  che  io  la  ritiri,  e che  ve  la  rimetta  a Icollc . comeappun- 
to,quando  per  giudicai  e del  lullro  dello  Icarlato,  ci  viene  ordinato  di  paT-r 
lare  con  glijocchij-ierdi  l’opra,  tralcorrcndolo  con  diucriè  uille  prellc, 
pronte,  ripigliate,  e reiterate.  Se  vn  libro  mi  annoi.1,  ioneprendo  vn’al- 
tro , e’non  mi  ci  applico , le  non  ad  bore , doue  la  voglia  di  far  niente  co- 
mincia a filtarmi  addellb. 

j Io  non  m’appiglio  guari  a' nuoui  .perche  gli  Antichi  mi  paiono  più. 
pieni,cpiùlcuerÌ5  nea’Grcci,  perche  il  miogiuditio  non  sà  altrimenti 
fare  le  liie  bilbgne  di  vna  puerile , e nouiria  intelligenza  . Fra  i libri  lem-; 
pjicemente  piaceuoli , io  trono  de’  Moderni  il  Dccamerone  del  Boccac- 
cio.RabclJais , & i Baci  di  Giouan  lècondo  ( lèpur  bilbqnacoJlocarli  ibt- 
toquello titolo) degni,  che  l’huotnoAi fitrartcng.i  .Quanroagli  Ama.-, 
dis , & a cotali  ibrti  di  fcritti , elfi  non  hanno  già  haii  uro  il  credito  di  are- 
fiat  pure  la  mia  fanciullezza.  lodiròancora  quello,  o arditamente,  od 
temerariamente,  che  quella  vecchia  anima  pelante  non  fi  lalcia  piùlufin-t 
garcnonfoluitentead  AriftotUe,  ma  ncanco  al  buono  Gnidio.  Lafuaj 
facilità,  e le  lue  inuenrioni,  le  quali  mi  hanno  rapirò  .altre  \-oltenpyeoa 

mi 
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5ii  trattengonoal  prc/entc.Io  dico  libci  amctc  iJ  mio  parere  di  tu  rto  le  ce- 
le, anzi  edi  quelle  atKora , che  trapafiàno  per  amiciwura  la  mia  llifFicieii. 
za,  c che  io  non  tengo  in  venni  modo  edere  della  mia  giinilditionc , 
Qu£llo,chc  io  iK  opiiKiA;  aiK'ora  per  deduararc  la  miiìira  della  mia  vtlù 
nò  la  miliira  delle colè.Qiùdo  io  iv i rroiio  dilgudato.deirAflìoco  di  l’ia- 
toi»e,  comedi  \ nopera  lènza  forza, haiiiitofi  rigiiardoadvn  tale  Autore, 
il  mio giiKlirio non  léne crcdcaltnmenti . FglinoncgiàcOMarrogantc 
diopporlìairautoritàdiranti  altri famofi giudirij antichi,  elicgli  tiene 
per  luoi  reggeiiti,c  Inoi  iiiac(lri,e  co’  quali  egli  più  toiìo  fi  conrenra  di  fal- 
lire . egli  la  piglia  con  le  llcfl'o , e fi  condanna,  cuci  o di  atcv.ai  fi  aJla  Icor- 
za,non  potcìHlo  penetrare  iiifino  al  fondo,  ò vero  di  riguardar  la  cola  per 
qualche  fallò  lullro  .egli  lì  contenta  di  afiìcurarfi  liilaniciitc  dalla  lurbu- 
)cnza,c  dallo  li-egolamèto.  quanto  alla  debolezza  egli  la  ri conolcc,c  con- 
fcllà . Egl I pelila  dar  giiifta  interpretatione  alle  apparenzc,che  il  Ilio  con- 
cetcogii  appreléiitaaiia  elle  fono  deboli, & imjxrrfette . La  maggior  par- 
te delle  Fauole  d’Ifopo  hanno  molti  lenii , c molte  inrclligcnzc  . coloro , 
che  le  mitolizzano,nelcclgonoqualdìcvilàggio,ilqiwleallafaiiolaqiia- 
dra  aliai  bene . ma  per  la  maggior  parte  quello  non  c , lé  non  il  primo  vi- 
raggio , ciùpci  lìciaìe . ve  ne  tono  degli  altri  piu  vini,  c pi  ùdlduiali , e più 
interni , ne’  quali  cflì  non  hanno làputo  penetrare . ecco  come  io  ne  fò . 
Ma  per  Icguircla  mia  dirotta,  a mclèmprc  è partito,  che  nella  Poefia  , 
Virgilio, Lucretio, Catullo,  & Horatio tengano  di  gran  lunga  il  primo 
luogo  : e fj'ccialmenre  Virgilio  nella  llia  Georgica , la  quale  dimoia  più 
compita  opera  della  Poefia,  a comparationc  della  quale  (1  può  riconolcc- 
reagCLwJmcntc,chcvilonode’luoghincll’Encide,a’qualirAiitorchau- 
rebbe  litro  ancora  qualche  ritocco  di  pettine , le  ne  haiicd’e  haiiuro  la  cc- 
inodità.  &iIqiiinto  librodeirFneidemipicilpiùpcifctto.  Io  hògu- 
floancoradi  Lucano,  ócilpiaticovolcnticii,  fion tanto  peni  lùo  llilc, 
quàto  per  il  fiio  valin  e proprio, c per  la  verità  delle  fuc  ( pimoni,c  dc’fiioi 
giuditij.  Qii.mtoal  buoiiTcrcntio,  l’ornamento, c le  gratre  della  lingua 
Latina, io  il  trono  ammii abile  nel  rapnn  e (curare  al  vino  i monimenti  dcJ- 
]’animo,c  laconditionc  de’  nodri  codumi,ad  ogni  bora  le nodre attieni 
nii  rigettano  in  c(To . io  no’l  pollo  leggere  così  (pedo,  c he  io  non  vi  troni 
qualche  bellezza, e gratin  noiiclla . Colorodc'  h.  U'q'i  vicini  a Virgilio , fi 
Jamentaiiano, che  alcuni  gli  p'ai  agonadcro  Lucrctio  ; Jo  lòno  d’opinicnc 
che  qiieda  per  la  \-crità  fia  \ na  compxiraticnc  ineguale . Io  ho  ben  da  ta- 
re a radìcurarmi  in  qiieda  crcdcnza.quado  io  mi  ticuo  attaccntoa  qiial- 
• che  bd  luogo  di  quelli  di  Lucrctio.  S’cdi  fi  piccaiianodi  cosìf.ma  ccm- 
paratione,che direbbonocglino  della  bedialirà  , e ihipidita  bai  baref ca  di 
coloro, die  hoggidì  gli  paragonano  i’Ariodo,  c che  ne  direbbe  rAriollo 
medefimo . 

0 frclum  ìnfìpìens,  &■  mfjcrtnm  \ 

Io  dime , che  gli  Antichi  haucflcro  più  da  dolerli  di  coloro , che  pareg- 
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giauano  D.  utr  a Tcrcntio  l^ofuii  riferite  ben  mcgliodel  fiio gcnrilluio- 
mo)che  Liicretio  a Virgilio . Per  la  lhma,c  preferenza  di  1 ei  èlio fà mol 
to,chc  il  padre  dcllcloqiiéza  Romanariiabbia  così  Ipelìb  nella  bocca  Po- 
lo del  l'uo  ordine:  da  fcnrcnza,che  il  primo  giudice  de’ Poeti  Romani  dà 
del  fiiocompagno . Mi  c fpeflb caduto  in tantafìa come  nelnollro tem- 
po coloro,  che  fi  mettono  a far  comedie  ( come  gl’italiani, che  vi  fono  al- 
iai felici  ) impieghino  rrc,o  quatroargomenti  di  quelle  di  Tcrenrio,o  ve- 
ro di  Plauto , per  farne  vna  delle  loro.  Fili  an'aflano  invita  lòia  comedia 
cinque,©  fei  nouellc  del  Boccaccio . Il  che  co.b  gli  carica  di  materia,  che 
entrano  in  diffidenza  di  pxjtcrfi  follencrc  delle  loro  proprie  gratic . Bifo- 
gna  ,che  fi  troni  in  vn corpo,  dcneaproggiaifi.  e non  haiiendogiàdcl 
loro  aliai,  di  che  arrelìarci,  voglio  che  il  racconto  ci  trattenga  . Egli 
ne  vàdcl  mio  Autore  tutto  il  contrario,  le  pei  fetticni , c le  bellezze  della 
liu  foggia  di  d ire  ci  fanno  perdere  Tappctito  del  lìio  loggetto , la  liia gen- 
tilezza Tufinghcuole , c grata  ci  ritiene  per  tuttto . egli  è p'er  tutto  cosi 
piaceuolc . 

L'tqutdHS  purequt  fimilltmus  anni . 

E ci  rièpe  tanto  l’animo  delle  liie  grafie,  che  ne  dimentichiamo  quelle 
della  l'uatauola.  Quella  medefima  confidcratioiie  mi  tira  piùauanrì. 
Io  veggo,  che  ibuoni,  ^antichi  Poeti  hanno Ichiffatoraffettatione, eia 
ricerca  nò  I<  ilamctedcllc  fanralfiche  cleiutioni  Spagnuole,  e Pctrarche- 
Iclie.ma  de’  punti  medefimi  più  dolci, c più  ritciuiri,che  lònol’ornamen- 
rodi  tutte  le  opere  Poetiche  dc’lècoli  legucnri . E pure  non  vi  è buon 
giùdice , il  quale  troni  da  dii  r.e  in  quelli  Antichi , c chenon  ammiri  più 
lenza  compai  ationc  l’eguale  pulitezza, e quella  pci  pctua  dolcezza , e bel- 
lezza floriciadegli  epigrammi  di  Catul!o,che  tutte  raccutezze,dellc  quali 
Martialc  figura  & adorna  lacf  dadc’liioi.  C^fia  è la  medefima  ragio- 
ne,che  io  diceua  pure hol.t,com.e  Martialedi  lcllcnb,7i/iimiÙiiiii^iniol<*- 
borandum  fuìt,hicuius  locum  materia  fucctffcrat . Quei  primi  lènza  dibatterli, 
e lenza  piccarfi , fi  fono  fatti  lèntire  a ballanza . dii  h.inno  di  che  ridere 
per  tutto,  ne  bilogna  già,  che  dii  filufinghino.  quelli  .sì  hanno  bifogno 
di  Ibcccrfo  llraniero.  fecondo  che  dii  hanno  manco  Ipiritti,  bilògru  lo- 
to pili  di  corpo . F Ili  montano  a cauallo , perche  non  fono  forti  a baflan- 
za  fopralelorogaivbe.  Cerne  appunto  ne’ noli  ri  balli  quegli  huomini 
di  vile  cond!tionc,chc  nonne  regono  l'cuola  per  non  ne  potere  rapprclcn 
tare  il  portair  cnto,c  la  decenza  della  noflra  ncbiltàiccrcanodi  farli  com 
mcndare  per  mezzo  di  làlti  pericolofi,  ò:  .altri  mouimenri  Urani,  c buflfb- 
nelchi . c le  Dame  hanno  miglior  mercato  del  gelloloro  nellcdanze,do- 
ue  vi  fono  diuerfi  ragliamenti , &3gitaticne  di  corpo,  che  in  certe  altre 
danze  di  parata,douedle  non  hanno  Icmpliccmenteafarc  altro,  che  ca- 
minarc  có  vn  paflb  namralc,e  rapprel'enrare  \ n paflb  natino,  c la  loro  gra- 
fia ordinaria, e come  io hò  veduto  i buffoni  eccellenti  r eniti  da  ogni  gior 
ro,(5:  in  vnlcmbiate  comune  darci  tutto  il  piacere, che  fi  può  tirare  t’alia 
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laloroartei  Nouìtij,che  non  fono  di  sì  alta  lettionc,  hauerbifognodi  in- 
farinarlene  la  taccia , traudhrfi , contrafatfi  i mouimenti  di  ccic  faluati- 
che  per  prepararci  a ridete.  Q^itoniio  concetto  fi  riconotce  meglio, 
che  mogul  altro  luogo  nella  comparatione  dell'Eneide,  c|del  Furiolb. 
quegli  li  vede  andare  a tuo  d’ala  di  vn  volo  alto,  e fermo  Icguitando  lèm- 
prc  il  fuo  punto  • quelti  fuolazzare , e làltellare  di  racconto  in  racconto , 
come  di  ramo  in  ramo , non  fi  fidando  delie  tue  ale,  le  non  per  vna  mol  to 
corta  trailer  fia;  e pigliar  piede  a cialcun  capo  di  campo,di  paura,che  lale- 
na,c  la  forza  gli  manchino. 

Ex-urfhfqjt  breues  tentit . 

Eccodunque  quanto  aquclta  forte  di’foggetti  gli  Autori,  che  più  mi 
piacciono.  Q^ito  alla  mia  altra  lettionc,  laqualemelcolavnpocopiù 
di  frutto  col  piacere , onde  io  imparoad  ordinare  le  opinioni , c le  condi- 
tioni  mie,i  libri, che  mi  lèruono  m ciò, tòno  Plutarco,dapoichc  egli  e fat- 
to Francele,e  Seneca . E glino  hanno  ambedue  quella  notabile  comodi- 
tà per  mio  humore,che  la  lcicnza,che  io  vi  cerco,  vicn  trattata  a pezzi  di- 
fcuciti.che  non  domandano  altra  obligatione  di  vn  lungo  trauaglio,  del^ 
laquale  iolònocapace.  Tali  lùnogli  Opulcolidi  Plutarco,  cTEpillole 
di  Sencca,che  lòno  la  più  bella  parte  de’  loro  fcrini,je  la  più  profitteuolc . 
egli  non  fa  di  bi fogno  già  di  grand’mtraprefa  per  mettermici , e le  lalcio, 
quanto  mi  piace . Perche  elle  non  hanno  alcuna  fcquela , e dependenza 
Eunedallealtre  . Q^fti  Autori  s’incentrano  nella  maggiorparte  delle 
opimoni  vtili  e vercjc  .sì  come  la  lor  fortuna  gli  fece  nalccre  circa  il  me- 
dèiimo  lècoloambedue  precettori  di  due  Impcradori  Romani;arr  bedue 
venuti  di  pacle  llraniero,ambcdue  ricchi , e potenti.  La  loro  inllruttio- 
neè  dd  fiore  di  latte  della  filolòfia.eprelèntata  di  vna  lèniplice  maniera, 
e pertinente  . Plutarco  è più  vniforme , e conliante  : Seneca  più  ondeg- 
giante,cdiucrlò  . Qnelti  lì  trauaglia,s’induftria,e  s’ingegna  per  armarla 
virtù contra  la del>->lezz.i,il  timore.&ivitiofi  appetiti.  L’altro  pare  non 
ftimar  già  tanto  il  loro  sforzo,  e Idegnare  di  affi  errarne  il  liio  pafio.e  met- 
terfi  siila  Ina  guardia . Plutarco  hà  le  opinioni  Platonich.cdolci,&  acco- 
modabili,ó:  acconcie  alla  lòcietà  ciuile  : l’altro  le  hà  Stoiche,  e da  Epicu- 
ro,più  allontanate  dall’vio  comune , ma  più  comode  fecondo  me,  in  par- 
ticolare,e più  ferme . Appare  in  Seneca,che  egli  attribuifca  vn  poco  alla 
tirannia  dcgl’Imperadoridel  fuo  tempo,  percioche  io  tengo  per  certo 
eflèredi  vngiuditio  sforzato, che  egli  condanni  la  caufa  di  quei  gencrofi 
occiforidiCefare . Plutarco  è libero  per  tutto.  Seneca  è pie  no  di  punte, 
e di  montate.Plntatco  di  colè . Quegli  vi  (calda  piii,e  vi  commoue.que- 
fli  vi  contènta  d'auuantaggio,  e vi  paga  meglio . egli  ci  giiidad’altroci  fo- 
fpinge.  Quanto  a Cicerone  le  opere,  che  mi  poflonoleruireappreflb  di 
lui  nel  mio^ifegno,  fonoquelle.  che  ttattanodella  Filofofia  fbccialmcn- 
tc  Morale  . Ma  a confeOhre  arditamente  la  verità  ('  percioche  quando 
l’huomo  hàtrappaflàtogli  ficccati  delle  sfacciataggine, non  vi  hà  piùfrc* 
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no  ) U fùarmnicra  di  (criucrc  mi  par  noiofà } Se  ogni  altra  fìmlgUanu^ 
maniera . Pcrdocheleiùeprdàrioni  ,dciìnitioni,peutioni,ccimologic 
conlìimanoia  maggior  parte  della  Aia  opera . Quello,  che  vi  è di  vùto^  c 
di  medoUa  , vienlodbcato  per  così  fatte  lungherie  di  a^patechiamexici . 
Se  io  vi  hò  impiegato  vn'hora  nd  leggerlo , che  per  me  e mdito , c che  io 
mi  raniento  di  quello , che  ne  hò  tirato  di  fugo, e di  ibftanza , la  maggior 
parte  del  tempo  io  non  vi  trono,  fe  non  del  vento,  p^docheegli  non  c 
ancora  già  venuto  a gli  argomenti,  che  &ruonoal  mio  propofito , Se  alle 
ragioni, che  toccano  propriamente  il  nodo,che  io  cerco.  Per  me  non  ad* 
dimando,  le  non  didiuentare  più  làuio,non  più  dotto , ouero  eloquente, 

J|uelle  ordinanzi  Logicali,  Se  Arilìoteliche  non  limo altrinienti  a propo* 
Ito . Io  voglio.che  fì  cominci  dall’ vlrimo punto . io  intendo  a ha Aar^za, 
che  colà  è morte, e voluttà,  e cive  Hiuomonó  vi  fi  trattenghi  già  nell’ana* 
tomizarlc . locerco  delle  ragioni  buone , c ferme  di  prima  giunta , che 
m’mdruilcono  a Ibllencre  lo  sforzo . Nelle  luttigliezze  grammaticali  ne 
Tingegnofa  tclHmra  eh  parole  • e di  argomcnnitioni  non  vi  lèruono . lo 
voglio  de*  diicorfì , che  diano  la  prima  carica  dentro  il  piùfbrtedel  dub- 
bio : i i'uoi  languifcono  intorno  al  vaib . cllì  fono  buom  per  la  lcuola,f  cr 
la  arcnga.c  per  il  lèrmone,doue  noi  habbiamocomodita  di  Ibrmachiatc; 
c fianio  ancora Vn  quarto  dliora  appreflb  alTai  a Kmpo  per  ritrouame  il 
filo . EgliàSà  di  bifijgno  parlare  cesi  a'  giudid,chc  fi  vog  1 iono  guadagna- 
re, ò a torto,  ouero  a ragione,a'  tànciuUi , Se  al  volgo,  al  quale  bilbgna  dir 
tutto, c vedere  quello  che  porterà . Io  non  voglio  già,chc  rhuomos’im- 
pieghi  a rendermi  fi  attcnto,cche  mi  fi  gridi  cn^uantavaltc}  HonvJite, 
al  modo  de’ nofiri  araldi.  I Romani  diccuano  nella  loro  Religione, 

, che  noi  diciamo  nella  noftra  fifrfum  coria . quelle  Ibno  pin«?  parole 
perdute  per  me Io  vi  vengo  tutto  preparato  da  cala . non  mi  fà  dimillic- 
rc  di  alcuno  allettamenro,nè  di  làllà.  lomangiobcn  la  viuanda  tutta  cru- 
da, Se  in  luogo  di  aguzzar  rappctito  per  sì  fatti  preparamaiti,  c prime  ri- 
cercate , ò IO  mi  llracco.  c mi  annoio.  Lalicenzadel  tempo  mi  iculcrà 
ella  di  quella  làcrilega  audacia  di  tlimarc  ancora  lliracchiad  i Dialoghi 
di  Piatone  medeiimo,  eche  (lalFino  per  la  troppa  lùa  materia,  dcèdado- 
lerlìdel  tempo  .che  egli  mette  in  q. ielle  lunghe  interIociiriqni,vane,c 
preparatonc.vii  huomo,  che  haucua  tante  cole  migliori  da  dire.  Lamia 
Ignoranza  mi  fciilcràmcglioibpraivjel'o.che  io  non  veggo  niente  iKlIa 
bcllczzi dd lliolinguaggio.  Io  addimandoingeneralc i libri,  che vfcno 
le  Icicnze  non  quelli,  che  le  ordinano.  I due  primi,  e Plinio,  dei  Icró  fi- 
miglienti  non  h.uino  punto  dcli’Hoc  cHì  vogliono  hauereda  fare  con 

genti  clic  nc  fieno  aiuiertire  inloro  medefimi , onero  le  pure  ^ Ih  nc  han- 
n*a,qiicilo  c vn'Hiv  , follantiale , e che  hà  il  lùo  corpo  indifparre . Io 

veggoanco  volentieri  lepillolcad  Att!CO,nonfolamcnfc  pcrchecUe  con- 
tengono vn’aniphflìma  iniì  ruttionedeirhiAoria.cdegli  affari  del  fiao  tò- 
po,im  molto  più  per  diicopritui  i fiioi  humori  priuati . Fcrcioche  io  hò 

vna 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  315 

vna  (ingoiare  curiofi  tà,  come  io  hò  detto  altroue , di  conofccre  l'anirrìo, 

& U nacuo  giuditio  de'  mici  Autori . Bifqpa  bene  giudicare  laloro  fuf- 
ficienza , ma  non  già  i loro  coA  u mi , nè  eln  per  cosi  tana  moftra  de’  loro 
Scritti , cheeffi  elTOngono  nel  teatro  del  mondo . Io  mi  fon  mille  voi-  tifcmftrir. 
tc doluto,  chenoihabbiamo  perdutoli  libro,  che  Bruto  haueua  l'crit- 
to  della  Virtù,  poiché  egli fà  vn  bello  imparare  la  teorica  da  coloro,  tà. 
che  (àn  tene  b pratica.  Ma  conciofiache  altra  cola  fia  Li  predica , che 
il  predicatore,  m godo  bene  alrrctanto  di  vedere  BrutoapprcflToPlutar- 
co , quanto  appreflb  di  lui  mcdefimo . Io  eleggerci  piu  tofto  di  làper 
nel  vero  i ragionamenti , che  egli  teneua  nella  l'ua  tendaaqualcheuno 
dc’fnoi  domeftici  amici  la  vigilia  di  vna  battaglia,  quali  ragionamenti 
egli  fece  il  giorno  (eguente  al  l'uoeflercito,  e quello  che  egli  faccuanel 
fuo  gabinetto, e nella  fua  camera, q uello, che  egli  faccua  in  mezzo  la  piaz- 
za,enel  Senato.  Quanto  a Cicerone  io  fono  del  giuditio  comune  , che 
cauatanelafcicnza,  egli  non  vi  hauelTegià  molto  di  eccellenza  nel  fuo 
animo,  egli  era  buon  cittadino,  c di  vna  natura  benigna-,  come  fono  per 
ordinario  gli  huomini  graflì.e  groflì,quale  egli  era  : ma  tìi  delicatezza, c 
di  vanirà  ambitiob  egli  ne  haueua  lènza  mentire,molro . E non  sò  cr-mc 
fcufirlodi  haucreftimatolafuaPoefiadegnadicffèrpoftainlucc.  Fgli  iMpoeB». 
non  ègi^gr3deimperfcttione  il  far  male  i ver  fi,  nu  egli  è impcrfetdcnc 
di  nonèncr(^reauueduto,quantoeflicrano  indegni  della  gloria  del 
fuo  nóme . Quantoalla  fua  eloquenza,ella  èdel  tutto  fuori  di  comp.ira-  sw 
tioiie . io  non  credo , che  giamai  huonio  fia  per  agguagliarlo . Ciccione 
il  giouane,  il  quale  non  fi  e afibmigliato  a fuo  pa^rc,lè  non  col  nome,co- 
mandàdo  in  Afia,  fi  trouarono  vn  giorno  alla  tua  tauola  molti  forefticri, 
c fra  gli  altri  Celtìo  poftoa  leder  da  balToin  capo,comclpcfìbgli  huomi- 
ni fi  gettano  alle  tauolc  aperte  de'  Grandi . Cicerone  s'niformò , chi  egli 
fuflc.davno  delle  fue  genti,  il  quale  gli  dilTè  il  nome  dilui.  ma  come  co- 
lui,che  fognaua altroue, e che  (idimenticauaquello,chc  glivcniuarifpo- 
fto,glielo  ridomandò  ancora  pofoiadue.ò  tre  volte,  il  lèruidoreper  non 
cflercpiùintrauagliodi  ridirgli  così  (pelTo  la  medefima  colà,  e per  far- 
glielo conofeere  per  qualche  circolhinza  ; quclH,dific  egli.è  quel  Ceftio, 
del  qual  vi  è fiato  detto,chc  ^li  non  fà  troppo  gran  conto  dellVloqucnza 
di  vofiro  Padre  in  paragone cfclla  fua  . eficndoli  Cicerone  piccato  di  ciò, 
comandò, chefulferomeflclemaniaddoiroaquelpoucroCefiio,3c  il  c.tio  bv 
fece  molto  ben  baftonarc  in  fua  prelcnza  : Ecco  vn  mal  cortefeholpite.  «omio  a. 
Fra  coloro  medefimi , che  hanno  (limare  tutte  le  coft:  racconta  re  di  que-  s 

Ila  fua  eloquenza  incomparabile  ; ve  ne  fono  fiati  di  quelli,  che  non  hai>  **"«  «ì'- 
noancolalciato  di  notar  uidc’difctti,  come  quel  gran  Bruto  fuoamico 
diceua,chc  quella  era  vna  eloquéza  flaccide  sf rmzh,  f ra3um,  & tlutnbtm.  ^ 

Gli  Oratori  vicini  del  fuo  leccio  riprcndeuano  ancora  in  lui  quella  cu-  ‘ 
riolà diligenza  di  cara  lunga  cadenza  infine  delle  lue  cLndulc , c noraiu- 
no  quelle  parole,  tffe  vìdtAtut,  checgli  viadoperacosì  lixfib . Per  me  mi 
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j.'acepiùvnacadenza,checarchipiucorta  tagliata  ilzambo.  Tiittauia 
egli  alle  voire  melcola  aflii  aullerainente  i iiio*  nuniea,nia  di  rado . ione 
ho  notato  quello  luogo  alle  mie  orecchie^  £,?o  vtrò  me  minus  dm  fe- 
ntm  effe  m.lkm,quam  cjje  f.  nem,untequùmtj}em . Gli  Hiftorici  lòno  la  mia  di* 
ritta  palla,  percioche  lòno  piaceuoli , &ageuoli,  & infieme  in  generale 
rhuomo,di  CUI  cerco  la  conolcenza,  vi  apparilce  più  vino,  e più  uiuero, 
che  in  neirunaltroluogo:  coiì  come  la  varietà,  e la  verità  delie  lue  con* 
ditioni  interne  ali’ingronu,&  alla  minuta, la  diuerlltà  de’  modi  del  luoal^ 
l'embramentoegli  accidenti,  che  il  minacciano  . Mora  tutu  coloro,chc 
Icnuonole  vite,  conciollachc  li  trattéganopiùne’  configli, che  negli  au- 
uenimenti,pmin  quello,  che  procede  dai  di  denuo,  che  in  quello,  che 
arriua  al  di  luori,  quelli  tono  più  a mio  propofito . E eco  perche  in  tutte 
le  lòtti  il  mio  huomo  è Plutarco.  Mi  dilpiace  bene  che  noi  non  hab- 
biamo  vna  dozzina  di  Laertij , onero  che  egli  non  Ha  piùdillelò,  ò più 
intelò . percioche  io  lon[ parimente  curiolò  di  conolcer  le  fortune,  e la 
vita  diquei  gran  precettori  del  mondo,  come  di  conofcerela  diuerfità 
de’dogmi , e delle  fantafie  loro.  Inqudlogeneredi  Hudio delle  Hifto- 
tie  bilogna  riuoltare  lenza  dillinùonc  ogni  lòtte  di  autori,  e vecchi,  e 
nuoui , c tòrellieri , c Francefi  per  apprcuderui  lecolè , dchc  quali  diuer- 
làirenteefli  trattano.  MaCelàrclingolantiente  mi  pare  meritare, che 
altri  lo  Itudij  non  perlalcienzadcli’hiitorialòlamente,  mapcrlui  mede- 
fimo  . tanto  egli  ha  di  perfettionc,  c di  eccellenza  lòpra  tutti  gl’alm  : co- 
me che  Salultio  fia  di  quello  numero,  certo  io  leggo  quello  Autore 
con  vn  poco  più  di  riuerenza,edi  rihx‘tto,che  non  fi  leggono  le  opere  hu- 
mane,hora  confiderando  lui  medefi  mo , per  le  lue  atuoni,  & il  miracolo 
della  fua  grandezza; hora  la  purità.e  la  non  imitabile  politezza  de/ hio/in- 
guaggio,che  hà  auanzato  non  lòlamentc  tutti  gli  hillorici,con.e  dice 
cerone.ma  per  auueutura  Cicerone  niedefimo . con  unta  finccnta  ne’fuoi 
giudinj  parlandode’  Tuoi  nemici  che(l.ìluo  i falfi  colori ,de'qua li  egli  vuo- 
le coprire  la  (ua  cartina  caulà,e  la  bruttezza  della  lùa  pellilérc  ambitionc) 
io  pcnib,  che  in  ciò  folo  vi  ci  polla  trouare  da  dire,  clic  egli  è flato  troppo 
ril'parmieuole  nel  parlar  di  le  fteflTo.  j^ercipchc  tate  gran  cole  non  poflòno 
eHcre  fiarc  elTeguire  da  lui , che  non  vi  fia  andato  molto  piùdcl  luo , che 
egli  non  ve  ne  mette.  A me  gu ft.tno  gli  hiftorici  ò molto  lèmplici.ouero 
eccellenti,  ifcmplici.à  quali  nonliaiiuopuntodi  che  melcolarui  qualche 
colà  del  loro  e che  non  vi  apportanode  non  laciira,e  la  diligenza  di  racco- 
gliere tutto  quelIo,che  viene  alla  loro  noritia,c  di  regiftrarc  in  buona  fede 
tutte  le  cole  lenza  clcttioiKiici  Lilcianojl  giudi  tio  intiero  per  la  conolcen 
za  della  verità . Tale  fra  gl’alrri  per  eflempio  è il  buon  Froilàrdo,  che  hà 
caminato  nella  fua  intraprclàdi  yna  così  franca  namralczza  , che  hauólo 
fatto  vn  mancamento,  non  teme  in  alcun  modo  di  riconofcerlo , c di  cor- 
reggerlo nel  luogo, douen’è  fiato auiicrriro  : c ci  rapprefentaladiucrfità 
particolarmente  de’  romori,  che  corrcuano , & i differenti  rapporti , dia 
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/ènefaceuano.  Qn^ftaèla materia dell’Hiftoria  nuda, & informe. cia- 
fcuno.ne  può  fare  il  fuoprofìtto,  perquanto  egli  hàd’intendinacnto . I 
molto  eccellenti  hannoìalufficienzadi  Icegliere  quello  che  è degno  di 
elTerlàputo , e poflbnocleggeredi  due  rapporti  quello , che  è più  vcrifi- 
mile.  Della  cognitione  de’  Principi,  e de’ loro  nunion  eflì  ne  conclu- 
dono iconfigli,cloroattribuifcono  le  parole  conuencuoli;  hanno  ragio- 
ncdi  prenderli  l’autorità  di  regolate  la  nollra  credenza  con  la  lororma 
certo  CIO  non  ap|->artiene  a molte  pcrlòne . Q^jilli  di  mezzo , che  è la  più 
comune  maniera.lòno  quelli,  che  ci  guadano  il  tutto,  efli  vogliono  ma- 
ftitarlì  1 bocconi . efli  li  fanno  la  legge  di  giud  i care , e per  conlequenza 
d’inclmarel’Hifloriaale  lorofantalie.  pcrciochc  da  poiché  il  giuditio 
pende  da  vna  banda,  non  li  può  guardai  e di  riuolgere,  e torcere  lanar- 
rationemquelverlò.  Fglmo  intraprendono  di  l'ceglicrele  colè  degne 
di  clTer  làpute , e ci  occultano  Ifcflb  vna  tal  parola , vna  tal’atrione  priua- 
ta,chc  meglio  c’inflruircbbe.  tralalciano per  cole  incredibili  quelle,  che 
efli  non  intendono  altrimenti , e forlc  ancora  vna  tal  colà, per  non  la  lape- 
rc  dire  in  buon  Latino , ouero  in  buon  Francclè,che  ellì  elpongano  ardi- 
tamente la  loroeloquenza , & il  lordilcorlb,  che  giudichino  purea  lor 
polla;  ma  che  ancora  ci  lafcino  da  giudicare  dopo  di  efli  j echenon  alte- 
rinq,nc  dilpenfino  per  li  loro  racorciamcnti,e  per  la  loro  feelta,  niente  lò- 
pra  il  corpo  della  inateria  : anzi  che  ce  larimandinopura,&  intiera  in  tut- 
telefuedunenfioni , Il  più  delle  volte  lì  elegge  per  sr  fatto  carico,c  parti- 
colarmente inquefti  fecoli  delie  pcrlòne  volgari  per  quella  fola  conlìde- 
rationc  di  làper  ben  rarlare  : come  fe  noi  cercallìmo  di  apprenderui  la. 
Grammatica . E colloro  hanno  ragione  non  eflendo  flati  lalariati,lè  non 
per  quello , e non  hauendo  melTo  in  vendita , le  non  il  ciarlare , di  non  fi 
curare  ancora  principalmente,  fe  non  diquefta  parte . Cosi  con  molte 
parole  ci  vanno  impiaflrando  vna  bella  telfitura  di  romori,chc  efli  raccol- 
gono nelle  piazze  delle  Città . Le  fole  buone  Hiftorie  fono  quelle,che  fo- 
no Hate  fcritte  da  quei  mede  fimi , che  comandauano  negli  aflàri , ouero, 
che  erano  partecipi  nel  maneggiarli , ò pure  almeno , che  hanno  hauuto 
fortuna  di  maneggiarne  de  gli  altri  della  medefima  forte . Tali  fono  quafi 
tutte  le  Greche.e  le  Romane . pcrciochc  molti  teftimonij  oculari  hauen- 
do fcrittodel  medefimo lòggerto  ( comeauueniuain quel  tempo,  che  la 
grandezza,  & il  làpere  s’incontrauano  comunemente)  fc  vi  è qualche 
niancamcnto, egli deueefleremarauigliolàmente leggiero,  e Ibpra  viV 
accidente  molto  dubbiofo . Che  fi  può  Ijicrare  di  vn  Medico , die  tratti 
della  guerra, ouero  di  \ no  Scolare,  che  tratti  i dilegui  de’  Principi  ? Se  vo- 
gliamo oflei  uare  là  Religione  che  in  ciò  haueuano  i Rom.'ini , non  ne  fà 
di  bifogno,fe  nonqueflo  eflempio;  Afinio  Pollionetrouaua  nelle  Hifto- 
rie  particolarmente  di  Cefare  qualche  fa  Ifo  racconto,  nel  quale  egli  era 
caduto,  per  non  hauer  potuto  gettar  gli  occhi  in  tuttiilnoghidelfuocf- 
ièrcito,c  per  haucrne  creduto i particolari, che fpcflb  gli  erano  rappcr- 

X 3 tati 


celle  O'.j, 


Hilloiici 

mediocii. 


Eloquéu. 

c dillo  rlidc 
eli  HiQoil- 
ci  di  quello 
fccolo' 


BIKmì* 
buone  bUt 
quali. 


Fillò  ncrt 
10  d.ll'Hi. 
AoiiidiCe 

r»  ilicOBO 

liiu'o  pei 
Alìnio  Pel- 
li use. 


}t/s  SAGGI  DI  MICHEL  ’ 

tati  delle  cole  non  vcri^cate  a baftanza , oucro  per  non  elTcrc  flato  troppo 
curioiamente  auucrtito  da’  lUoi  Luogotenenti  delle  cole , che  eflì  haue> 
nano  maneggiate  in  fila  aflènza.  Si  può  vedere  perciò, lècosìfàttariccr- 
cau  della  venta  lìa  delicata , che  non  lì  poiTì  altrimenti  fidare vncom> 

. battimento  alla  lcienz.1  di  colui  che  vi  hà  comandato, ne  à foldati  di  quel- 
lo che  è paflàto  apprdTodi  loro  ; le  al  modo  di  vna  informatione  giudi- 
tiaria  non  fi  confrontino  i teftimoni j , e fi  riceuino  le  obbicttioni  lòpra  la 
proua  de’' puntigli  di  ciafeheduno  accidente . Vcramentcla  conolcenza, 
che  noi  habbiamo  de'  noftri  affari,  è molto  più  fiacca , maquello  è ftato 
lùfficientemcnte  trattato  dal  Sodino,  c fecondo  il  mio  concetto.  Per 
Ibiuienire  vn  poco  al  tradimento  della  mia  memoria , & al  liiodifètto  co- 
sìeflrcmo,  cnemiè  auucnuto  piùdi  vna  volta  di  ripigliare  in  manode' 
libri , come  recenti  & a me  ignoti , che  io  haueua  letto  diligentemente 
qualche  anno  alianti , e fcarabocciati  delle  mie  Annotationi  ; io  hò  pre/b 
vncoflunic  dopoqualchc  tempo  di  aggiungere  al  fine  diciafeun  libro, 
io  dicodi  guelli.de’  quali  io  non  mi  voglio  fcruire,  Ce  nò  vna  volta,il  tem- 
po, nel  quale  io  i’hòfinitodi leggere,  & il  giuditio , che  io  ne  hò  ritirato 
airingroflb.  affinché  ciò  mi  rapprefènti  almeno  l’a  ria,  c l’idea  generale, 
che  io  haueua  conceputo  dell'Autore  nel  leggerlo.  Io  voglio  qui  tralcri- 
Riftoii*  iki  uere  alcune  di  quelle  Annotationi . Eccoti  qui  quello,  che  io  mifi , Ibno^ 
saiciiirii  dieci  anni  in  circa, nel  mioGuiccìardini  (percioche  inqiialiinque  linei»! 
parlino  i miei  libri , io  parlo  loro  nella  mia  ) egli  è vn  Hiiioriografo  mli- 
gente , e dal  quale  per  mìo  auuifo  tanto  diligentemente,  quanto  da  niffim 
altro  fi  può  apprendere  la  verità  degli  affari  del  fuo  tempo,  parimente 
nella  maggior  parte  egli  medefimo  n’è  ftato  l’operatore , & ingrado  ho- 
norato . Egli  non  vi  è alcuna  ipparenz  i,che  per  od  io, fi  uoi  c,ò  vaniti  egli 
habbia  efplicato  le  cole, di  che  fanno  fedei  liberi  giuditii.chccglifùdc’ 
Viti}  del  Grandi,  e particolarmente  di  quelli, d \ quali  egli  era  ftato  mandatoauan- 
» ne*’iuei  ti , & impiegato  ne’  carichi , come  di  Papa  Clemente  V H-  Qjantoaf/a 
foii».  parte, di  checgli  pare  volerli  perlo  più  preti  dcre,  che  fono  ledigrcflìoni, 
&i  difeorfi,  egli  ve  n’hà  de’ buoni  ^ arricchitidi  bellifllmi  tiri,  ma  egli 
ce  n’è  troppo  compiaciuto,  percioche  per  non  volerne  lafciar  niente  da 
dire , hauendo  vn  foggetto  così  piano,  Se  ampio , c preftb  a poco  infinito, 
egli  ne  diuienc  fiacco, esà  vn  poco  del  cicalimentolcolaftico . Parimen- 
te hò  notato,  che  di  tanti  animi  ,c  di  tanriefferti , che  egli  giudicadi  tanti 
mouimcnti,  e configli,  nonne  riferilce  giamai  v i fblo  alla  Virtù,alia  Re- 
ligione , & alla  confeienza  : come  le  quefte  parti  fusero  del  tutto  eftinte 
al  Mondo:  e di  tutte  le  attioni,per  belle  in  apparcnzi  che  elle  fieno  perle 
medefime , egli  nc  rigetta  la  cagione  a qualche  occi  fionc  vitiofa  onero 
• aqualcheprcJfitto:  Egli  è imponìbile  imagiaarfi,chcfraquclloinfinito 

numero  diattioni,  delle  quali  egli  giudici , non  vene  fia  nata  qualcuna 
prodottapcr  la  via  della  Ragione.  Nifllina  corni  ttionc  può  hauerc  occu- 
pati gli  huonùni  così  vniucrlàlmcntcjchc  qualcuno  nò  fcappidalla  con- 

tagione. 
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taeionc . ciò  mi  fà  gemere,  che  egli  vi  habbia  vn  poco  di  vitio  del  fuo  gu- 
fto . c può efleie  auuenuto  che  egli  habbia  llimato d’altrui,  iècódo  fc  llcf- 
fo.  Nel  mio  Filippo  de  Commes  VI  è quello.  Voi  trouereteillinguag- 
gio  dolce,  c grato  di  vna  natiua  lìmplicità,  la  narratione  pujcp.e  nella  qua-  '“‘P!’® 
k la  buona  tede  dell’Autore  riluce  euidenremente,  eflènre  da  vanità , par- 
landò  di  fé  llellb.c  di  afTettione,e  d'inuidia pai iando  di  altrui . i lìioi dilcor- 
fi,  eie  lueellbrtationiaccompagnatepiùda  buon  zelo  e da  verità, che 
dà  alcuna  elquifi  ta  liifficienza , e tutto , cper  tutto  dall’autorità , & graui- 
tà,che  rapprelènta  il  fuo  huomoda  buon  luogo  & clcuatoagradi  affari. 

Sii  le  memowe  del  Signor  di  Bellai,egli  è Icmprc  di  piacere  il  veder  le  cole  Mnaaiie 
fcritte  da  coloro, chenanno  fatto  proua,  come  bilbgna  condurle . ma  egli  * 

noiv  fi  può  ncgarc.clae  non  fi  difcopraeuidentcmaitc  in  quelli  due  Signo 
ri  vna  gran  caduta  della  franchezza,  elibcrtà  di  fcriucre,  la  quale  riluce  nc  • 

t li  Antichi  della  lor  Iurte , come  nel  Signor  di  Giun  \'iile , domcftico  di  sig.dioi»» 
an  Luigi , di  Eginardo Cancelliere  di  C^lo  Magno , e di  più  frefeame-  “Eg*;„do, 
moria  in  Filippo  di  Comines  . Quella  è più  tolto  vn  littigio  per  il  Re  • <',**«»•< 
Francefeo  contra  l’Imperatore  Carlo  V.  che  vn’Hilloria.  Io  non  voglio 
già  credere,  che  eglino  habbiano mutato  niente  quanto  al  groflb  del  fat-  ^ 
to^  ma  di  aggirare  il  giuditio degli  auuenimenti  bene  fpelfo  contra  ragio-  V-* 

Ile  a noftroauuantaggio,  e di  traiafeiare  tutto  quello, che  vi  è di  pungente  / 

nella  vita  del  loro  Padrone , elfi  non  nc  fanno  conto . teftimonio  nc  fiano  “ ‘ 
le  rctirate  di  Memoranfi  e di  Birone , che  vi  fono  dimenticate . anzi  il  fo- 
lo  nome  di  Madonna  diEllampcsnon  vi  fi  troua  punto,  fipoflbno  ben 
copritele  attioni  lègrete,  ma  il  tacere  quello,  che  tutto  il  Mondo  sà,  eie 
cok , che  fono  Hate  ritratte  da  gli  effètti  publici , e da  tale  conlèguenza , 
egli  è vn  mancamento  inefcufabilc . In  fomma  per  hauer  la  intiera  cono- 

Icenzadcl  RcFrancefco,edcllccofeauucnutcalfuotempo;l’huo- 

nlo  ricorra  pure  altroue,  le  im  fi  crede.  Quello,  chequi  fipuò 
fardi  profitto,  è per  refplicatione  particolàreidelle  batta- 
, glie,edeirimprefediguerra,doucqueigentilhuo- 
mini  fi  fono  trouati,  cdi,alcunc  parole,  dcattio- 
. ni  priuate  di  alcuni  Principi  del  lor  tem- 

po. e >per  le  pratiche , e negotiationi 
maneggiate  per  il  Signor  di  Lan-  . i 

gei,  doue  vi  è il  tutto  pie-  • . 
no  di  cole  degne  dici-  . i. 

lèrlàpute,edidi- 
feorfi  non 
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Della  Crudeltà.  Cap.  XI. 

ì odiata  dall' tutore  per  propria  inclinatione  naturale,  e perciò  comincia  a tratta’ 
re  della  differenza  fra  la  f'irtàyC  le  buone  incUaationi  naturali . 

2 La  virtììverfa  intorno aldìffcile. 

3 ^nco  neUe  grauiffme  difficìUtd,  e nella  morte  ifìe/!a  è accompagnata  dal  piacercp 

quando  ella  è perfetta . 

4 Qual  fta  cofi  fatta  virtù  perfetta . Si  efpone  in  quella  di  Catone,  e di  Socrate, e o 

me  ft  dijlingua  dalla  bontà, & innocenza’ 

5 Vinù,ò  vero  innocenza  dell’autore , 

6 Ter  la  quale  egli  haueua  in  odio  la  Crudeltà,  vfata  anco  cantra  le  fiere  neUa  cat* 

eia  & in  generale  contragli  huominì. 

7 ^Adoperatapartìcolarmcnte  dalla  Qiuflitia,  e nelle  guerre, 

8 Son  adoperata  anco  da  effe  ,4  utore  cantra  le  befUe. 

n"  uri»**  * \ ^ Virtù  fia  vn’aJtra  cofe , c più  nobile  che  J'in- 

ne  i n.  /%  clinatioiii  alla  boiità.lc  quali  nafcono  in  noi.  Gli  animi  rcgo> 
./  \ lati  per  fe  fteflì.e  ben  nati  lèguitano  il  raedefimo  camino, che 
rapprefentano  nelle  loro  attieni,  ilmedcHmo  viiàggio,chc 
i virtuofi.  Mala  Virtù  fuomvn  non  sò  che  di  maggiore,e  di  piùatnuo, 
che  il  lafciarfi  p«  vna  prolpera  compleflione  dolcementc,e  pacifìcamen- 
viitii  te  condur  te  al  icntiero  della  Ragione  • Colui,che  di  vna  doÌcezza,e  tàci- 

ìnina  !?h"  naturale  diiprezzaflele  ofFelericeuute  ,farebbe colà  bellilllma , e de- 
lacondoiu  gna dilode.  macolui,cheèpiccato, &oltraggiatoinrmoaiviuod.i  vi» 
«leiii  Kjgio  (j  armalTe  dell’arme  della  Ragione  centra  quel  fùriolò  appetito  di 

vendetta,  e dopo  vn  gran  conflitto  le  ne  rendeflc  finalmente  padrone , fa- 
rebbe lènza  dubbio  molto  più . C^gli  farebbe  bene , e quelli  virtuolà- 
mente . l’una  attiene  fi  potrebbe  dire  bontà,  l’altra  Vinù . 

« * * Perciochc  pare , che  il  nome  della  virtù  prelùpponga  della  difficultà , 

.itole  fc"  e del  contrafto,e  ch’ella  non  fi  poflà  eflcrcitare  lenza  quella  parte . Quin- 
diauuicne  per  auuentura,  che  noi. nominiamo  Dio  buono , forte , libe- 
rale,e giufto;  ma  no'lnominiamo  già  virmolo.  Le  fue  opcrarioni  fono 
tuttenatiue.efenza  sforzo.  Dc’Filolòfi  non  Iblamente  Stoici,  ma  an- 
cora Epicuri(  e quello  rincaramentoiolopiglioin  prefto  dall’opinione 
comune,laqualee  falla,  comunquedicaqueilo  lottile  incontro  di  Arce- 
filaoa  colui  che  gli  rimproueraua,che  molta  gente  pafTaua  dalla  fua  Icuo- 
la  in  quella  di  Epicuro , e non  mai  al  rouelcio  : io  credo  bene  ; De’  pola- 
ftrifi  fanno  de’ capponi  aflai,  nude  Gipponi  non  lène  fàniai  polallri. 
Percioche  per  la  verità  in  fermezza , c rigore  di  opiiiioni , c di  precetti  la 
s«to  ipì*»  Setta  di  Epicuro  non  cede  in  alcun  modo  alla  Stoica,  <5c  vno  Stoico  rico- 
M.tstef  nofeendodi  miglior  fede,chequei  difputatori,i quali  per  combattere 
Epicuro,  c per  tarfi  vnbel  giuoco  glifannodirc  quello,  a che  egli  non 

pensò 
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pensò  giamaì  raggirandole  fuc  parole  a fmiftra,  argomentando  per  la 
legge  di  Gràmauca , altro lènfo della  fua  maniera  di  parlare , dcaltta  cre- 
denza , che  quella , che  elfi  lànno , che  egli  haueua  nell’animo , e ne’  luoi 
collumi,dice,che  ha  lalciato  di  edere  Epicuro  per  sì  fatuconfiderationc 
fral’altrc  , che  egli  crouala  k>r  diroca  troppo  lublime,  dcinnaceflìbi- 
le . vocmtur,  fuiu  ^ amnesque  virtit- 

teSf&colunt^retinent.)  De’ Filolbfi  Stoici,  dcEpicuri,  dico  io,  ve  ne  fo- 
no molti,  che  hanno  giudicato,  che  non  è giàaflaidi  hauer  l’animo  in 
buoiu  pofitura,ben  regolato,e  ben  difpqfto  alla  virtù , che  non  è già  a ba- 
lìanza  l'hauere  le  noftre  rifolutioni,  de  i nolbri  difeorfì  al  di  lopra  di  tutù 
gli  sforzi  della  fortuna , ma  che  biibgnarebbe  ancora  ricercare  le  occa- 
uoni  di  venirne  alla  prona . Efli  vogliono,  che  fi  vada  cercando  il  dolo-  ‘ 
reja  necedì  tà  & il  dilprezzo.per  combattergli,  e per  tenere  il  loro  animo  jtn^pj.i|. 
ialenì.  multumfihìadtjcìtvirtus  lacefjita.  Quella  e vna  delle  ragioni,  per- 
che Epaminonda , il  qualeeradivnaterzaSetta,rilìutalericchezze,chc 
lafortunagli  mettein  manopervnallradalcgittimamolto,perhauere, 
diceegli,alchermire  contro  la  pouertà,nella  quale  eftrcma  egli  fi  man- 
tenne lenipre.  Socrate  fi  cimentò,  pare  a me,  ancora  più  afpramentCì 
conlèruandoper  Tuo  clfercido  la  malignità  della  lua  moglie,  che  è vn  ci- 
mento a ferro  arrotato.  Hauendo  Metello  folo  di  tutti  li  SenatoriRo-  viniidiMe 
mani  intraprelò  per  lo  sforzo  della  fua  virtù  dilòlleneiela  violenza  di 
Saturnino  Tribuno  del  Popoloa  Roma, il  quale  voleiiaa  tutta  forza  far 
padarvna  legge ingiulla in fauore del  Comune:  dceflendo  incorlò  per  ■*'*^*’ 
ciò  nelle  pene  capicdi,che  Saturnino  haueuaimpolle  contra coloro,  che 
la  tifiutaiiero  : trattenne  coloro,  cheinquella  dtremità  il  conduceuano, 
nella  piazza  con  tali  ragionamenti,che  egli  era  colà  troppo  facile,e  trop- 
po fiacca  il  fiir  male  ! echeilfar  bene,doue  non  vi  è alcun  pericolo, era  co 
ià  volgare;  ma  U far  bene,  douc  vi  fufle  pericolo , era  il  proprio  offitio  di  j p,? 

vn’huomo  di  virtù.  Quelle  parole  di  Metello  ci  rapprelcntano  molto  C nomo  da 
chiaramente  quello.che  io  voleua  verificare , che  la  virtù  rifiuta  la  facili- 
tà  per  compagna,e  chequella  ageuole,dolce,et  inclincuole  llnda,per  do-  la  i,  raditi 
uc  fi  conducono  ipalIixegolat;i  di  vna  buonainclinatione  di  natura,  non 
ègiàquelladellavera'virtù.  Ella  dimanda  vncamino  alpro,  elpinolb, 
dia  vuole  hauere  p delle  difiìailtà  llranicreda  lottare , come  quella  di 
Metello,wril  mezzo  ddle  quablafortima  fi  compiace  di  romperle  l’im- 
petodelliùo  corfo,ouero  delle  difficultà  interne,  chele  apportano  gli 
appetiti  diiòrdùuti , e le  mipcrfettiooi  della  nolka  conditione. 

3 Io  Ibn  venuto  fin  qui  a mio  bell’agicMnain  fine  di  quello  difeorib  mi 
cade  iofantafia,  che  fanimadi  Socrate , la  quak  è la  piùperfetta , che  fia  aoìom  ti 
venuta  alla  mia  conofccnza,làrebbe  a mio  conto  vn'anima  di  poca  com-  fuViimè  J 
mendatione.  Percioche  io  non  polTo  concepire  ùi  quello  perlbnaggio 
alcuno  sfQreo,nè  vitiolacoficupifcenza.  Mei  lenticto  della  fua  virtù  io 
nonmi  pol&imagiiuce  alcuna  didicultà,  nè  alcuno  coniìiingimcnto. 

loco- 
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io  conof(jo  la  fua  ragione  cofi  potente, c cofi  padrona  appreflb  diiui,cho 
dia  non  hamebbe  mai  già  dato  luogo  ad  vn’appctito  vtuofo,  ne  anco  di- 
culéqaiifc  i^lcere.  Invnavirtùcosieleuata,comelalua,  ionon  nepoflbmcttcrc 
niente  In  teftara  me  par  di  vederlajàarciare  di  vn  vi  ttorioib  pafl'o.c  trion- 
fante in  pompa,  & a liio  bdi’agio  lenza  impedimento,  nè  dutui  bo.  Se  la 
tt  »i.iìi  virtù  non  può  riiplenderc,  le  non  per  il  combattimcto  degliappctiti  con-  . 
de/r?Mn  trarij  ; di  remo  dunque  noi,  che  dia  non  pofla  paflàrc  d.nll’aliìttcnza  del  vir 
p^r'  Il  «>m  tio,  e che  ella  gli  debba  ciò,  di  cllcrne  mdlà  in  acdito,&  m honore  ! che 
diucntcrebbc  pa  ri  mente  quella  braua,c  generolk  voluttà  Epicurea  , la 
i;ii  coati!  qual  fà  conto  di  nutrire  delicatamente  nel  Aio  grembo , e di  farui  mat- 
vointtì  B reggiate  la  Virtù,  dandole  per  lùoi  giuochi  la  vergogna , le  febbri , la  po- 
ftiVii’tiì  uei tà,  la  morte, &i  tormenti  > Ec  loprelùppougOjChela  vittùpcrftttaiì 
lù?  ‘ conolca  nel  combattete , c nel  portare  patientemente  il  dolorc,nel  fofte- 
nere  gli  sforzi  della  gotta,lcnza  niuouerfi  della  iùa  poAturadc  io  le  dò  per . 
Ofj-f.tone  Aro  oggetto  neceflàriol'.nlprczza,cla  diftìcultà,  che  diueiiterà  la  virtù, 
n"  p/rfct«  Ikrà  montau  a tal  punto  di  diiprczzare  non  folaniente  il  dolore , 

Aitu"  ma  di  r.illegrarlcnc  ancora , e di  farA  lufingarcalle  punture  di  forti  dolori 
collici,  come  quella , che  gli  Epicuri  hanno  Aabilita , e della  quale  molti 
fraeflì  ci  hanno  laldatopcr  le  loroattiom  delle  prone  ccrtiAimc  ? come 
hanno  fatto  molti  altri,  i quali  trono  hanerctrapaflatc  pcreffertolercgo- 
‘ le  ir  cdcfimc  della  loro  diiciplina . teAimoiùo  mi  Aa  Catone  il  giouane. 
Molte  di  Quando  io  il  veggo  morire , e Aracciar  A le  vifeere,  io  non  poffo  conren- 
c«»n«  tarmi  di  credere  lemplicemcntc,  che  egli  hauefle  allhota  il  fuo  animo  del 

*p“  »n«rd.  tutto  cfcntc  dalla  ni  rbulenza,  e dallo  Ipaucmo,  io  non  poAb  credere,  che 
d!»óiut’ià*  Amantencflc  Iblamenteinquellapartcnza,  che  le  regole  delia  Sfitta 
* ' ■ Stoica  gli  ordinauano  pura , A*nza  commotione , & inapanìhik-<  • Vi  eia  , ; 

pare  a me , nella  virtù  di  queli'huomo  troppa  gagliardta,ettoppo  vigore, 
per  qui  arre  Aarfe . Io  credo  fenza  dubbio,  che  egli  fendATa  ^1  piacere , e, 
della  voluttà  in  vna  così  nobde  anione,  c che  vi  A aggradì  più,.che  in  altra-’ 
cicTufci  diquelledifua vita.  Sieabijitéyitavteaitfam,m»riendinaSHmfetJf«ptMder<t. 
9Jik.i.  Io  lo  credo  così  più  toAo',  che  io  entri  ùidubbio,  le  egiihaneflè  voluto, 

che  Tocca  Aone  di  vna  cosi  bella  prodezza  gli  fu  Afe  tolta . £ & la  bontà  , 
che  gli  faccua  abbracciarclc comodità  publichc  più,  che  le  Aie , non  mi. 
tene  Ae  in'.frcno^  io  caAiherei  agcuolnientc  ih  que  Aa  opinione , che  ei  là- 
ceua  molto  grado  alla  Fortuna  di  hauer  nn»cAb  la  Aia  virtù  in  vna  cosìbcl-. 
U pruoua,  c di  hauere  fauorito  qucUa  brigau  ai  conculcare  co-  piedi  l’an- 
tica libertà  delia  Aia  patria . A me  paté  di  leggere  inquclla  attiene  non  sò 
quale  aUcgrczza  del  fuo  animo,  & vna  commotione  di  piaccree  Araordi- 
nario, edivndvolutd  virAcallhora,chc  egli  conAdcrauaiaiK>biItà,ei'aJ,-. 
tezzadcllafuaintrapreià. 

DeltberatamoHefetoàor,  “fi  . 

«1-17.  >9  Non  già  aguzzata  per  alcuna  fpcranza  di  gloria , come  i giodkii  popOt 

lariA  cAèaùaati  di  alcuni  huominihàno  giudicato . pecciodbe  così 

u con». 
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taconfideratione  è troppo  bafla  per  toccare  vn  cuore  cosi  generofo, cosi 
alto, e cosi  Teucro  j ma  per  la  bellezza  deJla  cofalmedefima  in  Te  flefla,  la 
quale  eglivedcua  molto  più  chiaro,  e nella  luapcrfettionej  egli  che  nc 
mancggiaua  il  merito , e le  ragioni,  che  noi  non  poffiamo  fare . La  fìlo- 
fbfia  mi  hà  fatto  piacere  di  giudicare  j che  vna  cofi  bella  attione  làrcbbe 
(fata  indecentemente  collocata  in  ogni  altra  vita, che  in  quella  di  Catone, 
c che  alla  Tua  Tola  apparteneua  di  far  cosi . Per  tanto  ordinò  egli  fecondo 
la  ragione, <Sc  al  Tuo  figliuolo,&  a*Senatori,die  Taccompagnauano  di  pro- 
uedere altrimenti  a* fatti  loro . Catoni, cumincredibilem  natura  tribuìfiet grauU 
tatem , eamque  ìpje perpetua  con  Slantla  roborauiffet,  jemperque  in  propofno  confilìo 
pennanftffet  j moriendtm  pottus,qum  tyranni  vultus  afpittendus  erat  • Ogni  mor  Ofnl  iB0r« 
te  deùe  corril^ndere  alla  Tua  vita . Noi  non  diuentiamo  già  altri  per 
morire . Io  interpreto  fèmpre  la  morte  dalla  vita,e  fè  altri  me  ne  raccon-  prrtau  pn 
faqualc'una  forte  per  apparenza,  attaccataad  vna  vita  debole,  io  tengo,  *• 
che  ella  fia  prodotta  da  cagione  debole,  cconueniente  alla  Tua  vita.  Lfa- 
. geuolezza  dunque  di  quella  morte, e la  facilità,ch*egli  haueua  acquiftato 
per  la  forza  del  Tuo  animo,  diremo  noi , eh  ella  douefle  ribattere  qualche 
colà  del  luftrodella  Tua  virtù  ? e chi  di  coloro, che  hanno  il  ceruello  mol- 
to poco  tinto  della  vera  filoTofia , fi  può  contentare  di  imaginare  Socra-  jf^rterfiso 
te  lolamentc  franco  datimore , edapaflìonenelTaccidente  della  fùapri-  elite  piena 
gione,  de*  Tuoi  ferri,e  della  Tua  condannagione  ? e chi  non  riconofee  in  lui 
non  Tolamente  della  fermezza , e della  conftanza  ( quefia , come  quella 
era  la  Tua  pofitura  ordinaria  ) ma  ancora  io  non  sò'j  qual  contentamento 
nuouo,&  vna  allegrezza  fcherzante  ne*  Tuoi  ragionamenti,  e nelTvltimc 
die  maniere?  a quel  làltare  di  piacere,  che  egli  lènte  nel  grattarli  la  gam- 
ba', da  poiché  i ferri  ne  furono  fuori,  non  accusò  egli  vna  pari  dolcezza , 

C gioia  nel  Tuo  animo  per  eflfere  disferrato  dalle  incommoditàpalTate,(5c 
ancora  di  entrare  in' conofcéza delle  colè  auuenire  ? Catone  mi  perdone- 
rà , le  gli  piace , la  Tua  morte  è troppo  tragica , e troppo  dillefa  • ma  que- 
lla è ancorarlo  non  To  come,  piu  bella . Arillippo  a coloro, che  la  piangc- 
uano’;  li  Dei  me  ne  mandino  vna  taIe,di(Te  egli . 

4 Si  vede  negli  animi  di  quelli  due  PerTonaggi , e de*  loro  imitatori 
(percioche  di  firtiiglianti  io  hò  grandubbio,  che  non  vene  fiano  fiati  ) 
vna  così  perfetta  habitudine.alla  virtù,che  loro  è palTata  incomplelfionc,  vini  patri 
& in  natura . Q^fia  non  è più  virtù  penofa , nè  delTordinanze  della  Ra- 
gione , per  mantenerle , onde  faccia  biTogno , che  il  loro  animo  diuenga  ^ 

piùaufiero.  quella èTelTenzamedefima  delloroanimo. quelìoc  vnTuo 
progrelTo  naturale, <5c  ordinario . Eglino  Thanno  renduto  tale  per  vn  lun- 
go elTercitio  de*  precetti  della  Eilofofia,hauendo  incontrato  vna  bdla  c 
ricca  natura.  Le  paflìoni  vitiolè,  chenalcono  innoi,  non  trouanò  più 
per  douc  fare  entrata  in  elfi.  Laforza-eTa^fiemà  del  loroanimoTofio- 
ca , & eftingue  le  concupilcenze  così  tofio  che  elle  cominciano  a com- 
mouerfì . Hora  che  egli  non  fia  più  bella  cola  per  vn'alta,  e diurna  rifblu- 
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tiene  l'i  mpedire  la  nalcica  deJJe  tentationi,  l’cOcr  farinata  aiia  virtùdi 
niaa , che  le  lemenzcmedelime  de’  vitij  ne  viene  Iradicate  j che  l’impedi- 
re a viua  forza  il  ioropiogcefl'o,&;  etìcndol  i lalaato  lòrprendereallc  com 
motioiii  prime  deUc  palsioni,  l’aimarlì.  Se  il  rcitringci  h infienie  per  arre- 
nare il  lor  corto , è vincerle , e che  quello  Iccondo  effetto  non  ha  ancora 
piu  bello, che  i’effer  Icmplicemente  guarnito  di  viia  natura  faale,e  beni- 
gna,e dilgu  Hata  ferlemederimadeldilordine,edel  vitio:  ionoiipenlò, 
che  VI  lìa  dubbio  alcuno . Peraoche  quefta  teiza , <Sc  vitima  maniera  par 
bene , che  ella  renda  vn’huomo  innocente , ma  non  già  virtuolo  j efente 
del  mal  fare,  ma  non  atto,&  acconcio  a baltanza  alar  bene . Aggiungah, 
che  quella  conditioneè  così  vicina  all ’inipeifet  none,  & alia  debolezza, 
che  io  non  sò  già  troppo  bene , come  diltrigarrve  i confini,  e dilLinguerle . 
Borni’,  & I nomi  particolarmente  di  Bontà,  e d’innocenza  lòno  per  sì  fatta  cagione 
Bomi’dfd?-  qualche  modo  nomi  di  dilpi  ezzo . Io  veggo , che  molte  virtù  come  la 

fpiezzo . Callità , la  Sobrietà , la  Temperanza  pofl'ono  arriuare  a noi  per  manca- 
mento corporale . La  Fermezza  ne’  pericoli , fe  Fermezza  bilbgna  chia- 
marla , il  dilprezzo  della  morte,  la  patienza  negli  infortuni)  può  venire , e 
troll  ai  fi  ijxffo  negli  huomini  per  mancaméto  di  ben  giudicare  di  tali  ac- 
ddenti,  e non  gli  concepire  tali , quali  eflì  Ibno.  11  mancamentodi  ap- 
prenfione.elabellialitàcótrafannocosìaJIevolteglieffettivirtuofi.  Co- 
ioda“rì’d!'qi  ineiohò  veduto  bene  Ipeffo  auuenirc  efferc  fiati  lodati  degli  huomini 
lo  di  che  di  quello,  dichccflimeritauano  biafimo.  Vn  Signore  Italiano  teneua 
bone  bVaV.  viia  voltaque,ftopropofitoiii  mia  prelènza  a dilàuantaggio  dellafua  Na- 
juiian  • fot  » che  la  fotpgliezza  de  gl’italiani , c la  vi uacità  de’  loro  concetti  era 

»m  viu!  così  grande,  che  preuedeuanoi  pericoli , c gii  accidenti,  che  loro  poteua- 
oe-  loto  c6  j^o  auuenire , cosi  da  lontano,  die  non  bilògnaua  già  parere  ftrano,  le  be- 
' *’  ne  Ipeflb  fi  vedeuano  nella  guerra  prouedere  alla  loro  ficurezza , anco 
alianti  riiauercconofciuro  il  peri  colo.  Che  noi , egli  Spagnuoli , i quali 
non  eraiiamo  così  fini,  andauamo più  oltre , e che  bilbgnaua farci  vedere 
con  l’occhio.  Se  toccar  con  mano  il  pericolo,  auanti  l’elserne  noi  Ipauen- 
uti;  echeneancoallhoranoinonhaucuamopiùdiritegno.  Ma  che  gli 
Atemeni . Alemani,  e gli  Suizzeri  più  grofcqlani , e pm  goffi  non  haueuano  il  lènfo 
g«j*foì“'.e  accorgerlcne  appena  allhota  particolarmente , quando  erano  oppreffi 

reui.  ’ lòtto  i colpi . Quefio  noneca  perauuentura,(è  non  per  ridere . egli  è ben 
vero  turtauia , che  nel  meftiere  della  guerra  i nouiti  j fi  gittano  bene  Ipet 
Iòne’  pericoli  con  altrainconfideratione , che  non  fanno  dopo  efscrfiui 
rifcaldati . 

Jlaud  ìgnams , Quantum  nova  gloria  in  artnis , 

Et  pxétiuUedtcus  primo  etrtamiiiepoffit 

Aitionipjt  Ecco, perche quandofi  giudica  di  vna  attione  particolare, bilbgna 
me°rl  drono  cófidcrare  molte  circoftanz^e  l’huomo  tutto  intiero  che  l’hà  prodotta , 
inid'pictt  auanti  il  battezzarla. 

**•  5 Per  dixevnaparoladimcmcdefimo,  io  hò  veduto  qualche  voltai 

miei 
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miei  amici  chiamare  prudcaza  iu  mequcllo , che  era  fortuna , e ftimarc 
auuantaggiodi  coraggio, e di patieiizaqueiio, che  era  auuanaggio  di 
giuditio.  e di  opinione , & attribuirmi  vn  titolo  per  v n’aJti  o bora  per  mio 
|uadagno,horapermÌApcidita.  Nel  rimaocnteegliètantolonDno,chc 
IO  fuarriuato  a quello  primo.c  pi  ù peifetto  grado  di  eccellenza , douc 
della  virtù  fi  tà  vn’iubitudme.che  dei  lecondo  ancora  io  non  ne  iho  fatto 
guariti  proua . lo  non  mi  lon  mefl'o  in  grande  sforzo  pei  f.cnare  i defi- 
dcrij , da’  quali  mi  lòno  trouato  oppix  fio . La  inu  v ir  tu  è vna  virtii,oue- 
ro  innocenza,  per  megliodire,  accidentale, efiirnuta.  Se  io  furti  nato  di 
vnacomplcllìonc  piùlregolata,io  temo, chelafufi'epafl'ata  compaflìo- 
neuolmentedel  fatto  mio . Tercioche  io  non  hò  cimentato  guari  di  fer- 
mezza dd  mio  animo  per  foftencce  delle  partìoni,  le  elle  funèro  fiate  an- 
co poco  Mehementi . Io  non  sò  punto  nutrire  querele , c combattimenti 
apprefibdime.  Così  io  non  mi  pofl'o  dire  ncflùiagtamcrcè, perche  io 

ttu  trouiefente di  molti  vitij. 

fi  vilijs  mediai  ribus , & mta  paucis 
Mtndofi  tfi  natura , tUi  qui  nQa  vtlutfi 
1 Egregio  in^erfasreprebeniatcorpureMuos. 
lolodeuopiùallamia  Fortuna, che  alla  mw  Ragione.  Fllamihàfat- 
to  iiafcere  di  vna  razza  fanaofa  in  bonu,e  di  vn  buoiii|flìrno  Padre . io  non 
sò , fe  egli  habbu  inftillato  in  me  parte,dc'  fùpi  humori , oucro  fc  gli  cC- 
fcmpi  domellici , e la  buona  inftitu rione  della  mia  fanciullezza  vi  habbia- 
noimlcnribilmenteaiutato;  oucro  le  io  fia  altrimenti  cosi  nato 
Seu  Libra,  (eumeScorpiusaffiuìt 
Formìdolo{us  pari  ifioientior  ! • 


vini  4el 
Montatoi, 
quale. 


Mar.tib.i. 


» 

R»r.lib.t. 

OdJ7. 


JiJjitalisore,  fcMyrannus  , .•  -,  ' 

j,  HejptriétCaprkomusvnda.  ^ . '* 

M a tanto  è , della  maggior  parte  de’  viti;  io  gli  hò  per  me  ftefso  in  hor- 
torc.  Laril^iladi  Antilleneacolui,cheglidimandaualamigliorein- 
fUtutionc;  difimparailmale,  pure  che  fi  arrefti  in  quella  imagme.-Ia 
gli  hò,  dico  io,  in  horrore  di  vna  opinione  così  naturale , e così  mia  ,,cbc; 
quel  mcdcriraoinftinto,  e qi  iella  imprertìone,che  io  ne  hò  a^rcato dal- 
la uurricel’hòoonlèruato  lenza  che  alcune  occalìoni  me.l’lubbiaoo  là-> 


puro  alterare . Anzi  nè  pure  i miei  dilcorfi  propri!, i quali  per  elserfi  sbziir 
dati  in  alcune  colè  dalla  duorra  comune,  milicentierebbonocosìdileg- 


gieri  ad  attióiii,  che  quella  naturale  inclinationc mi  fa  haucre  in  odio.  Io 
dirò  vn  mollco.  ma  il  di  rò  pu  re . Io  trono  perciò  in  molte  colè  piùdi  ar- 
redo, e d i tegola  ne’ miei  coll u mi,  che  nella  mia  opinione,  e Ja  mia  con-, 
cupifeenza  manco  dilùiata,che  la  mia  Ragione,  Arillippo  ftabilì delle 

opinioni  così  ardite  in  fauorcdella  voluttà,  e delle  ricchezze, che  egli  mi-  

fe  in  romore  tutta  la  Filolbfia  contra  di  lui . Ma  quanto  a’  lùoi  coltiimi  ,j 
hujeniogli  Dionifio  Tiranno  prcfeiitate  tre  bellegiouani,  affinché  egli 
ne  face^  la  lecita  j rilpofe,  chccgli  le  fqieglicua  tutte  uc , e che  a Paride  i •*  ' 
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Digitizeù  uy 


5 54  SAGGI  DI  MICHEL 


era  fiicceduto  maknc!  prendere  cxtsi,  dihaucrne  preferita  vna  alle  fue 
compagne . Ma  hauendule  condotte  al  fuo  alloggiamento , le  rimandò 
lenza  toccarle.  Trouandofi  il  luo  valletto  caricato  troppo  in  caininodel 
daitaro,  clic  egli  porta  na  dietro  a lui,  gli  ordinò,  che  ne  vcrlàlse,  c ne 
gettalsc  via  quelli,  die  li  dauano  faftidio . Et  Epicuro, li  cui  dogtnilbno 
irreIigiori,cdclicau,ri  portò  iufoavitadiuotiflimamente,  e laboriola> 
»:iiriEpi  mente.  Fglilcriueadvnfuoamicodinonviucreiènon  dipanenegro,c 
IT.e'ìibotio  > d prega  di  mandiu  gli  \ n poco  diformaggio  per  quandoc^ 

ri*.  * vorràt'.ire  qualche  fontiioic  banchetto.  SarebbecgliverocaepercGcrc 
buono  del  tutto  affatto  ci  hdognt  cHer  tale  per  occulta  naturale,  de  vni- 
ucrlàic  proprietà , lenza  legge,  icnza mgionc. lenza eflempio?  Gli  fua* 
golamenti,  ne’qiiahio  ni!  lojiO  trovato  impegnato,  non  fono  giàper  la 
Dio  mercè  de’  peggiori . lr>  gii  hò  ben  condennatiapprclTodi  me,  lecon- 
doche  efli  vagliono.  perciochcil  nùogiuditio  nonfiègià  trouaro in- 
fetto da  cflì.  Al  rouelcio  lOgli  accufopiù  rigorofamenteinme  .cliein 
altri.  Ma  in  quello  confi. le  il  tutto,  pcrcioche  nel  rimanente  io  viappor- 
to  troppo  poco  di  refi  (lenza,  e mi  lalcio  troppo  agcuolmcntc  pendere  al- 
l’altra parte  della  bilanci  a,  (àluo  per  regolargli, & impedirgli  dal  mcfcola- 
mentode  gli  altri  viti  j , li  quali  fi  tnitrengonoinfienie,  c (cimbieuolmcn 
te  s’incatenano  per  la  maggior  parte  gli  vni  con  gli  altri,  (ci’huonio  non 
le  ne  guarda , Io  hò  ritagliati  i mici  li  più  Ibli  ,c  li  pi  ù (cn.plici,  che  io  hò 
potuto . 


lauta.  Iti. 




Efrorem  forno  % 


optK  lei.  Pcrdoche  quanto  all'opinione  de  gli  Stoici , li  quali  dicono,  il  fàggio 
opcraie,quàdo  egli  opera  per  nirtc  le  v-i  rtii  inf  ^en»c,  ancorché  egli  ne  hab 
*■  biaviu  pmapparenre , fecondo  la  natura  deir..ttionc  {<Srin  ciò  porrebbe 
Jorkruircin  qualche  modo  lafimilirudincdcl  corpo  liumano.  percio- 
che  l’attionc  della  collera  nò  fi  può  ellèrcittrc.  che  tutti  gli  humori  nò  vi 
aiutino,  come  che  la  collera  ptedomini)fè  quindi  efiì  vogliono  tirare  vna 
pari  Confèquenza,  che  quando  il  fall  itore  falla,  egli  falla  per  tutti  li  viri; 
mfieme  j io  no’l  credo  lorò  già  così  lem  plicemcntc,  onero  io  non  l'inten 
do  altrinrKnti . pcrcioche  io  lènto  per  effetto  il  cótrario.  Quefte  fono  lot- 
tìgliezze  accute  lènza  fòfìanza,  nelle  quali  la  Filofofìa  fi  ferma  alle  volte . 
lolèguo  qualche  vitio:  ma  ione  fuggodegli  altri , quanto  fàprebbe  fare 
vn  fano . Ncg.ano ancora  i Peripitetici  così  fatta  conncffionc , e coftura 
indiflblubile.  eriene  Arinotele,  che vn’huomo prudente, egiufto  può 
eflcre.dc  intcmpcràrc.dè  incontinente.  Socrate  confcflaiia  a coloro,  che 
riconofccuano  nella  fùa  Fifionomia  qualche  inclinationc  al  vitio,  che 
MihiMio-  queflacrapcrlavcritàlafiiainclinationcnatiiralc.machc  egH l’haueiia 
corretta  per  ladifciplina.  E li  familiari  del  Filofbfo  Sfilponediccuano, 
1»  d«cip!>  cheeffèndo  natofoggettoal  vino,&  alle  fcminecglifi  era  fenduto  per 
W Audio  afUnente  molto,e  daIl’vno,e  dall’altte . Quello, che  hò  d i bene  , 

iol’hò  ^ 
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ìorhòal  rouelcio  per  la  forte  del  mio  nafdnKnto . io  no‘l  tógo  nè  da  leg- 
ge, nè  da  precetto,  onero  da  altra  inftitutione. 

6 L’mnocenza,  che  è in  me,  è vna  innocenza  dappoca.pocodi  vigore,© 
punto  di  arte,  lo  traglialtrivitii  hò  crudelmente  in  odio  lacruaeltà,e 
per  natuta,  e per  giuditto , come  rdtremo  di  tutti  i vitij . A4a  queftoè  in 
fino  a tale  delicatezza,  che  io  non  veggo  fcannarc  anco  vnpqlaftrolèn- 
zadilpiacerc , de  odo  impaticntcmente  gemere  vn  lepre  lòtto  i denti  de* 
mici  cani,  come  che  qiieito  fia  vn  piacere  violento  della  caccia . Coloro, 
chehaiutoda  combattere  la  voluttà,  vlànoordinariamaitcquelloareo- 
mcnto  per  moftrarc.,  che  ella  è tutta  vititdà , & inagioncuolc . che  alino- 
ta,  ch'ella  è nel  liio  maggiore  sforzo  ci  ngnoreggia  di  maniera,che  la  Ra- 
gione non  vi  n può  accollare . de  allegano  l’clperienza  che  noi  ne  lentia- 
monella  conueiiatxcne  con  ledonne , 

C um  iai»  f/rgfagit  gaudta  torput 
.Ahpu  'meoefi  yenta , vtmutìtbriaco^iftrat  aru* . 

Doue  loro  pare,  che  il  piacere  ci  tralporti  così  forte,  e fuor  di  noi , che 
il  nollrodilcorlb  non  làpicbbe  allhorafare  il  lùoofHcio,  tuttorinchiulo^ 
e rapito  udia  volu  tra . lo  sò , ch’eUa  può  andare  altrimenti , c che  fi  arri- 
ueia  alle  volte,  fi:  fi  vuole  rigettar  raniino  fu  quel  mcdelìmoinllantead 
altri  penfieri . ma  bifogna  llenderlo , de  irrigidirlo  d'aguato . Io  sò , che 
l’huomo  può  di  uorare  lo  sforzo  di  quel  piacere,  e mi  ci  conofeo  bene,  de 
non  hò  punto  trouato  Venere  così  imperiolà  Dea , come  molti , e più  ri- 
formati di  me  la  tellimoniano . Io  non  prendo  per  miracolo , come  fà  la 
ReginadiNauarrain  vno  de’ racconti  del  fuo  E tameronc(  che  è vn  gen- 
til libro  per  la  fua  foggia)  nèpercolàdielbrema  difiìcultàil  p^flàre  delle 
notti  intiere  in  ogni  comodità , e libertà  con  vna  Signora  lungo  tempo 
defideraca,  mantenendola  fede,  che  le  farà  fiata  impegnata  di  contentarli 
di  baci , e di  lèmplici  toccamenti . Io  credo , che  rellcmpio  del  piacere 
della  caccia  vi  iàiebbe  pitia  propolìto,cofì  come  vièmancodi  piacere, 
vièpiùdirapimaito,ediiòrprelà,oncie  lanofira  Ragione  fiordita per- 
de quella  comodità  di  prepararlèle  all'incontroallhora,  che  dopo  vna 
lunga  ricerca  la  befiia  le  ne  viene  a prelèntarfi  di  lòpra  làlto  in  luogo , do- 
l’c  per  auuenrura  noi  manco  lo  Iperauamo . Così  fatta  feofià , e faidore 
di  quelle  grida  ci  percuotono  sì , che  làtebbe  malageuole  a coloro,  che 
gufi  .ino  quella  lòtte  di  piccola  caccia,di  ritirare  lìi  quel  punto  il  penficro 
^trouc . Eri  Poeti  fanno  Diana  vittoriolà  della  facclla,  e delie  ftcccie 
di  Cupido. 

{^uìsftonmaUrum,tfuas  udmorcurasbabet 
H*c  iuterobUuifciturf 

Per  ritornare  al  miopropofitoio  hòcompafiìone  molto  tenera  delle 
affli  trioni  d i altrui , e piangerei  ageuclmente  in  compagni.^ , fc  p erqiial  fi 
voglia  occafionc  io  fapeflì  piangere . Egli  non  è niente , che  tenti  le  mie 
lagrime,  le  non  le  lagrùnc  non  loJamcntc  vcrc,ma  ancora  comunque  ciò 

fia. 
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fia,  ò fìnte,  ò dipinte  . Le  morti  io  non  le  piango  guari  ,crinuidierci  pi  fi 
toilo.  maiopungobenforteimonenn.  Gli  huomiiii  leluàggi  non  mi 
offaìdono'già  qinto  di  arroltirc , e mangiare  i corpi  de’  morti , quanto 
quclli.oheli tormentano, egli pcrlèguitanoinvita.  ‘ - 
7 'jL'eflccutH^ii  particolarmente  della  gm  (hua,  per  ragiousuoli  che  elle 
fieno , ionon  le  pollò  vedere  di  vna  villa  ferma . Hauendo  alcuni  da  te- 
ftimoniare  la  clemenza  di  Giulio  Cefàre  ; egli  era.diconoefli , dolce  nel- 
le lue  vendette, hauendosforzati  i corlari  diarrenderfia  lui,che  l’haucua- 
noauanti  prclò prigione, e mcfTogli  taglia . conciofiachc  glihauelle mi- 
nacciati di  fargli  mettere  in  croce , ve  gli  condannò  • ma  quefto  fù  dopo 
hauerlifatti itiaiigolare.'  FilomoncIiioSegi5etario,cheriiaiieua  voluto 
aiiuelciiareoionfaptiiiirodaliH  piùalpramcntc,chedi  vna  Icmplice  mot 
, j te.  Senzad  re, che  lìi  quello  Autore  Larino,  che  olà  allogare  per  tclH- 
' monianzad:  clemenza  rvcciderelòlamente  coloro,  da’ quali  rhuomo  è 

fiato  offelò,è  ageuole  da  indouinare,che  egl  i è battuto  d’alpri,iSc  hornbi- 
Ji esempi  di  crudeltà,  che i Tiranni  Romani  miflcroin  vlb.  C^mto  a 
ni**'"*ufti  die  nella  Giiiitina  ancora  tutto  quello,  che  è di  là  dalla  morte  lèmplicc, 
tu.  dtono  miparepuracrudeltàxpircicolarmentea noi.chedouicmmohaiierri- 
Ipctto  di  mandarne  i’aiiimc  in  buono  fiato,  il  che  non  fi  può,  Iiauendole 
agitarc,e  po  le  in  dilpcrarione  per  tormenti  inlòpportabili^  Quelli  gior- 
ni paflàti , elìcndofi  vn  lòldato  prigioncre  auuediito  da  vna  Torre , àoue 
».  egli  ftaua,  chcii  popolo  s'adunaua  nella  piazza , e che  i legnaiuoli  vi  driz- 
^ ‘ zauano  le  loro  opere;  credette,  che  ciò  fiiflc  per  lui . & entrò  in  rcl'olu- 

tionedi  vcciderìì.'nètrouò  ua  cioche  il  porc'^è  Ibccorrere  , Icnon  vn 
■ ■ ’ **  * chiodo  vecchio  di  car rètta' ruggii lofo,  che  la  fortuna  gli  parò  dauanti . 
Col  quale  egli  fi  diede  primieramenre  due  gran  colpi  intorno  alla  gola, 
ma  vedendociò  diète  Irato  lènza  eflferto, incontinente  lè  ne  diede  il  terzo- 
dentro  il  ventre, doue  gli  lafciò  il  chiodo  ficcato.  La  prima  delle  liie  guar- 
die, che  entrò,  doueegli  era,ilrrouò  .nquello  flato  ancor  viiieurc, ma  di- 
ficlbinterra,  e tutto  indebolito  da'  luoi  colpi . Per  lèruirfi  del  tempo, 
auanti  cheeglimancal^e,  fù  aflàertatodi  pronunciargli  la  lìia  fentenza.' 
La  quale  vdita , e che  egli  non  era  flato  clondennato , le  non  ad  eflèrgli  ta- 
gliato la  tefia , parue,  che  egli  ripigliaflè  Vn  nuouo  coraggio . .accerto  del 
vino , che  egli  haueanfiutaro  ; ringiatiò  i fiioi  Giudici  della  dolcezza  in- 
fperara  della  lorcondannagione.  Che  egli  hauea  prelò partito  di  chiamar 
lamorteper  iltimoredivnamortepiùifpra.&inlbpportabile?  hauendo 
^ conceputo  opinione  per  gli  ^parecchi  imenri , che  egli  h.aueua  veduto 
fare  nella  pi.izza , che  fi  volefle  tormennrio  di  qualche  bombile  luppli- 
tio.eparuecflèreliberarodallamortcperhauerlacangiafa.  loconfiglia- 
rei.chcqucgli  efèmpij  di  rigore,  col  mezzode’quali  fi  vuole  tenere  il 
poloinoffitio  fi eflTerciraflèroconrra  i còrpi  dedélinquenfi.  Pepcioche 
di  vedergli  priuardi  lèpoltura,  di  vedergli  bollire,  e mettere  in  quarti, ciò 
toccherei  quafi  tanto  ilvolgo,  quanto  le  pertfc,  chefifannolbfFerire  a’ 

: . viuenti. 
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vìucnti . come  che  per  effetto  fia  poco,  ò niente,  come  dice  Dio,  cor- 

fusoccidunt  pojiea  non  hubcnt  t^uod  focìMt . Et  i Poeti  fanno  nn^olsurmcQ'’  **■*, 
te  valcrei'horrore  di  cosi  fatta  pittura,  & ai  difopra  della  morte 

Hf«  relujuui  fcmiajfi  Rtgis  demi  atit  olfibut  «.'l'bTi?'’ 

TerterramjahiedtlthuasfadedìucxarUr,  ' 


Io  m'imbattetti  vn  giorno  a Roma  lu’l  punto, che  fi  fàceua  morire  vit 
chiamato  Cateiu  famolb  allaflìno . Egli  fu  firangolato  lenza  alcuna 
commotione  deiraflì {lenza,  ma  quando  fi  vennea  metterlo  in  quarti , 
il  boia  non  daua  colpo,  che  il  popolo  no’llcgiiille  di  vna  voce  laraente- 
aolc,e  divmelclamatione,comefeciarcuno  hauelTedatoil  Icntiineiv 
to  a quella  carogna . Bilbgna  elTcrcitare  quelli  inhumani  eccelli, coatra 
la  feorza,  non  contra  il  viuo . Cosi  aldolcì  in  cafo^in  qualche  modo  pa- 
ri, Artafl'erlè  l’alprezza  delle  leggi  antiche  di  Perfia  ; ordinando, che  i Si-  tfjsi  ,fpr« 
gnori , i quali  haueuano  fatto  tallo  nel  loro  Stato,  in  vece  , che  fi  lòkua- 
no  baftonare,  folTero  {{figliati , e da  elli  baflonati  li  loro  veflimenri,dc  in  »<t  aiu- 
luogo,  che  fi  Ibleuano  loro  tagliare  i capelli , che  fuflc  kuato  loro  in  al  to 
il  capello  iblaméte-Gli  Egitdj  cosi  dinoti  tlimauano  di  ben  Ibddisfiue  al- 
la Gmtlida  diuina  làcrificandole  de’  porci  in  figura,  e ripreientati . In-  i;. 

uentione  ardita  di  volere  pagare  in  pinura , & in  ombra  Dio  Ibllanza  co  • 

sìelTcnriale.  Io  viuo  in  vai  (lagione,  nella  quale  noi  abbondiamo  in  ef- 
ièmpn  incredibili  di  si  fatto  vitio , per  la  licenza  di  quelle  guerre  Ciuili,e 
non  fi  vede  niente  nelle  Hiftorie  antiche  di  più  ellremo  di  quello,  che  iu 
noi  ne  prouiamo  ogni  dì . Ma  ciò  non  mi  ha  in  ver  un  modo  dimeflica- 
to . Appena  mi  poteua  io  perfùadere , auanti  che  io  Thauellì  veduto , f® 
che  fifuflèrotrouatide  glianimi  così  feroci , che  per  il  Iblo  piacere  del-  4«in. 
rhomicidiq,  il  volelTero  cómettere,  tagliare  a pezzi,  e dilaniare  le  mem- 
bra d’altrui,  aguzzare  i loro  fpiri  ri  ad  inueneare  de’  tormenti  inulìtati , e 
delle  morti  nuoue  lenza  inimici tia,  lènza  profitto  ; e per  quello  folo  fine 
di  godere  quel  piaceuoJefpetracolode’gclli,ede’  mouimenti  compa^ 
fioneuoli , de’  gemi  ti,  c delle  voci  lamentcuoli  di  vn’huomo,  che  mori- 
uain  angolcia.  Percioche  quello  è l'ellremo  punto,  doue  la  crudeltà 
polla  arriuare . vtbomohomnem  non  ìratot , non  timens , téntiim ^eStumus  oc-  c.4. 
tìdat . Permeionon  hògià  làputo  veder  lènza  dilpiacereperlèguitarc, 
de  occidere  pure  vna  beltia  innocente,  che  c lènzadifeà,eda  cui  noi 
nonriceuiamoalcunaoffelà. EficomcegliauuienecomunemétCjche  fi 
il  Ccruo,  lenrendofi  fuor  di  lena,  e di  forza,  non  hauendopiù  altro  rime-  a/S 

dio  fi  rigetta , e fi  arrenda  a noi  medefimi,  che  il  perlèguitiamo,diman- 
dandoci  mercè  per  le  fue  lacrime,  ■ 
qut lingue  cruentus 

^tqur  imploranti  fmilis . £ 

Quello  mi  è lèmpre  parato  vno  fattaccio  {pìaceuolillìmo . Io  non 
piglio  guari  bellia  in  vita,  alla  quale  to  non  dia  k libertà  di  nucuo  della  b^, 

Y cam- 
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campagna . Pitagora  Jc  compraua  da'  Pefcatori,  c da  gliatcoellatori,|jer 
larucaltrctanto. 

Primole  a cade  ferarum 
Incaluilfe  pu$o  mactUatum  fanguìne  feirtm. 

I iànguinari;  per  natura  ver  io  le  bertic  ccltimoniano  vua  inclinationc 
naturaJe^  crudeltà.  Dapoiche  lì  furono domellicati a Roma  negli 
ipetucoli  delle  oca  lìoni degli  animali,  fi  vcmie  a gli  huomini,«5c  a'  gla- 
diatori. La  Natura,  a mio  credere,  ha  particolarmente  inftillato  nel- 
rhuoino qualche mliinto  all’humanirà.  NilTuno viè.chenon prenda 
Iblozzo  di  veder  delle  txjftic  giuocare  mfieme,  & accarezzarfi,  e non  bi- 
fogna,  che  alcuno  le  prenda  per  vederle  sbranarfi , e dilmembrarfi  inlìc- 
mc . affinché  altri  non  fi  faccia  beffe  di  quella  fimpathia , che  io  hò 
con  effe  ? la  Teologia  medefìma  ci  ordina  qualche  fauore  verfb  di  elle . 
E confidcrando  , che  vn  mede  fimo  Padrone  ci  hà  collocati  in  quello 
palazzo  per  fuo  lèruigio,e  che  elle  lòno  come  noi  della  fua  famiglia;ella 
M*ie«ifico  hà  ragione  d'ingiungerci  qualche  ri(petto,& affèrtione  verfo di  quelle . 
fi  di  fiujo  Pitagora  pigliò  in  preflo  la  mctcmplicofi  da  gli  Egitti  j,  ma  pofda  ella  è 
“ ■ Hata  riceuuta  da  molte  Nationi,  e Ipetiaimentc  da'  nollri  Druidi. 
lUd.  i5t.  Mortem  carene  animafimperq.  ptiorerel.Sa 

Sede nouisdomibus  viuunt,  babitantq.  recepta . 

AnìtBc  col  ^ Religione  dc’noflri  Antichi  Galli portaua , che  l'anime , eflèndo 
K>.«ei»eiie  etctnc, noiicellauano  dimutarfi , ecamoiarfi  diluogoda  vnco^ad 
5^tIfeK«.  vn’altro;  mefcolando  inoltre  in  così  fetta  fentafia  qualche  confiderà* 
’*"trÌco'*  t‘0‘^C‘^*^Giufliria  Diuiiu.  Percioche  fecondo i portamenti dtfH’ani- 
ma,  menue  ella  era  fiata  apprelTo  Alei^dro,diceuano,che  Dio  le  ordi- 
"kiil  Gu*r  vn'altro  corpo  da  habitare,  più,  ouero  manco  penolb,  e rapprelèn- 

tantelafiia  conditione 

muta  ferarum  ' 

Cogit  "uintlapiti ftruciUentos  ingerii vrfts  • 

Traiomfq.  lupa  ,faUaces  vulpibus  abdìt  y 
,4tque  vbi  per  vartosannos , per  nuliefigétras 
£git , Lethàopitrgaios  flumme  tandem 
Hur/us  ad  humana  reuocat  prmordia  forma . 

Se  ella  era  fiata  valente,  la  collocauano  invn  corpo  di  vn  Leone,  le 
voluttuofà  in  quello  di  vn  porco,  lè  fiacca  in  quello  di  vn  Ceruq , ouero 
di  vn  Lepre;  Ce  malitiofa  in  quello  di  vna  V ol^ . così  del  rello,infinche 
oaid.Hct.  purificata perilgafligo,cUaripigliauailcorpodiqualche huomo. 
lib.  tf  '*>  Ipf  ego,  nam  meminì  Troiani  tempore  belli 

(U  huoi^.  Tamhoidet  Euphorbuseram.  ' 

ni.i  itbe.  QpantoaJqucUaparentelafranoi,elebeftie,iononnefògiàgranca- 

«caiciico*  pitale,  nè  parimente  di  quello,  che  molte  Nationi,  e particolarmente 
mS'iUb  antiche,  c più  nobili  fiuino  non  Iblamentc  riceuuto  delle  beflie  al- 

ni latitili  la  focictà,  c compagnia  loro,  ma  hanno  ancora  dato  loro  vn  grado  mol- 
to lon- 
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to lontano  aldilbpradi effe , ftimandole  hora  familiari,  dcfauorite  de 
loroDci,&  haucndole  in  riletto,  e riuerenza  più  che  fiumana;  de  al- 
tre non  f iconolcendo  altro  Dio,  nè  altra  Diurni  tà,  che  quelle 
BtUut 4 barbiris  propter btntftcÌMm confeirat*. 

Crocodilon  adorat 

Tars  htu , ìlU  pauet  Saturai»  ftrpentibus  ibi» , 

Effigies  fdcti  hu  nitet  aurea  Cercoptthed . 

Hìc  pìfeem  flutHÌnis , Ulte 
Oppila  tota  canem  venerantur. 

E rinterprctatione particolarmente  , che  Plutarco  dà  a quello  erro- 
re , le  fia  bcniflìmo prefa  ,riefcc  ancora  loro  honoreuole . Perciochc , 
dice  egli , che  non  era  il^tto, onero  il  bue  perertèmpio,chcgli  l'gittij 
adorauano  , ma  che  em  adorauano  in  quelle  bellic  qualche  imaginc 
delle  facultà  Diuine , in  quella  la  patienza , e l’vtilità,  in  quella  la  vi  uad- 
tà , ouero  come  i nollri  vicini  Borgognoni  con  tiitta  rAllcmagna,  l’im- 
pacienza  di  vederli  lèrrati,  per doue  elfi  rapprelentauano la  1 ibei ta , che 
efiiamauano,  de  adorauano  al  di  là  di  ogni  altra  facultà  Diuina.  e così 
delie  altre . Ma  quando  io  m'incontro  fra  le  opinioni  più  moiicrate , i 
difcorlì,  che  fanno  prona  di  moftrare  la  vicina  rallbmiglianzadi  noi 
a gUanimali,  c quanto  elfi  hanno  parte  ne'  noftri  maggiori  priuilegij, 
e con  quanta  verilimilitudine  ci  liano  pareggiati  ; certo  io  ne  ribat- 
to molto  della  nollra  prefuntione,  enii  diimetto volentieri daquella 
realtà  itnaginaria,  che  ci  è data  (òpra  l’altre creature.  Qi^ndo  tutto 
ciò  vifuflc  diffèrenza , vi  è pure  vn  certo  nfpetto,  che  ci  tocca,  de  vn  ge- 
nerai douere  di  huipanità  non  folamente  verlò  le  be  Aie , che  hanno  vita 
e lèntimentD,  ma  ancora  verfo  gli  atbori,  eie  piante.  Noi  dobbiamo 
la  giuAida  a gii  huomini , e la  grana , e la  benignità  alle  altre  creature , 
che  ne  poAbno  edere  capaci . Vi  è qualche  commertio  fra  efl'e , c noi , e 
qualche  (cambicuole  obligationc . Io  non  temo  punto  di  dire  la  tene- 
rezza della  mia  natura  così  puerile , che  io  nò  poflb  anco  riculàre  al  mio 
cane  la  feda,  che  egli  mi  otìfcrifce  fuor  di  Aa  gioire,  onero  che  egli  mi 
dimandi . I Turchi hannodellelimoAne,  edegli  ipedaliperlc  ^Aie. 

1 Romani  teneuano  cura  publica  del  nutrimento  delle  Oche, per  la  vigi- 
lanza dcAe  quali  era  Aatoconlèruato  il  loro  Campidoglio . Gli  Atenicfi 
ordinarono,  che  le  mule,  dei  muli,  i quali  haiicuanolcruito  alla  fabri- 
ca  del  Tempio  chiamato  Hecatompedonfuffero  liberi, c che  A lalciaAc- 
ro  palcolare  per  tutto  lenza  impedimento . Gli  Agrigentini  haueuano 
in  vfb  comune  di  Ibtterrare  ben  dadouero  le  bcAie,  che  elfi  haueuano 
haiiumcare,  cornei  canali!  di  qualche  raro  merito,!  cani, egli  vccclli 
vali , ò pure  che  haueuano  (èruito  di  paAatempoa’loro  figliuoli . K la 
magnificenza , che  loro  era  ordinaria  in  tutte  le  altre  colè , aj  pariua  .an- 
cora fingolarmentc  nella  Ibnniofità  - e nel  numero  de’ monumenti  in- 
aalzatiaqucAofinc,  i quali  hanno  durato  per  ornamento  moiri  iccoli 
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leguenti . Gli  Egitti]  fotterrauano  i lupi , gli  orfi,  i Crocodigli,icani,&( 
i gattiin  luoghi  iàgrati.  imballàmauano  i loro  corpi,  e portauanola 
dolcnza alla  lor  morte . Cimoncfcce  vna  Icpoltura  honoreuole  a’  giu- 
menti , co  i quali  haueua  guadagnato  tre  volte  il  pregio  del  corlb  ne' gi- 
uochi [Olimpici . L’antico  Xantippo  fece  fotterrarc  il  Ilio  cane  Ibpra 
vn  Capo  di  mare , che  poi  n’bd  ritenuto  il  nome . £ Pluurco  li  faceua, 
dice  egli,  confcicnza  di  vendere , e mandare  alla  bcccatia  per  vn  leggicc 
profitto  vn  bue,  che  l’haueua  lungo  tempo  ièrùito. 

Del  Giudicare  della  Morte  d'altrui.  Cap.  XII. 

1 "Per  ftr  gmditio  ft  ^filtri  muoia  con  ficurej^a , e rifoluto , e conHame , Infogna. 

confido  a re,  ft  tfue Sio  tale  crede  di  domer  mori  re . 

2 Seehgga  di  morire,  quanto  poma , onero  in  tempo. 

3 Sinefìi  vltluu  foli,che  muoiono  ruminando  ft  digerendo  la  morte  ut  adoperatiofi- 

cure:{{a,tconfian^a . 

t Vando  noigiudichiair.o  delLi ficureaza d’altrui  ncllamor- 

ff  B te, laqualelcnzadubbiob  lapiùnotabileattioue  della  vita 
y hununa,  bilbena  haucre  riguardo  ad  vna  colà , che  mala- 
^"^^gcuolmcnte  ucredeclVerc  riiiiomoarriuatoa  quel  punto. 
Poche  genti  muoiono  rilòlute , che  quella  Ila  la  loro  vìtima  bora,  e non 
èluogo,douc  ringaniiodellalpcranza  più  ci  trattenga.  Ellanoncefla 
di  rilbnar  ncirorecchie,  altri  tono  bene  flati  piùammalaei  lenza  mori-, 
re , raffarc  lìonc  già  così  diljperato,  come  fi  penlà,  ^al  peggio  andare 
Iddio  ha  ben  latto  de  gli  altri  miracoli . £ ciò  auuienel,  perche  noi  fac-t 
Clamo  rroppocafodi  noi-  Pare,  che  rVniuerfità  delle  cole  patilcain» 
alcun  modo  il  nofiroannichilamcnto,  e che  ella  fia  compolfioncuolcal 
nollro  fiato.  Conciofiachelanofiravifiaalterataci  rapprelcnrilecolc 
medcfimamenre  tali . e d èauuilb,  che efle  le  manchino  conforme  a 
quello,  che  ella  manca  loro  » a guilà  di  coloro,  che  fanno  viaggio  in  ma- 
re, a'quali  le  montagne,  le  cammgne,  le  Città,  U Cielo,  e la  Terra  fi  van- 
no mouendo,ifecondo  che  efiì  lì  muouono. 

’Prouthmur  pprtu , terraque , urhrfque  rrcedunt 
Chi  vide  mai  vecchiezza,  la  quale  non  iodalTe  il  tempo  mflàto,  nc 
biafimalTe  il  pre(énte,caricando  il  Mondo,  & i cofiumi  de  gU  huomini, 
della  Tua  miièria  e del  Tuo  dilpiacere . 

tamqneeapmquaffansgrandu  Mpìratatatorf 
Et  eum  tempora  tempotibutprafentia  confort 
Trateritit,  laudat  fortunat  (ape  parentis. 

Et  crepatantiqunmgennttVt  pittate  repletum. 

NoiportiamoviatuttoconelTonoi.  dondeauuicne,  chenoifiimia- 
mo  gran  colà  la  no&a  morte , c che  non  palfa  gi  à cosi  ageuohnentc,nè 
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fcnza  (bienne  coiifultationcdeile  (Ielle.  Tot  àrea  vmnuput  tuwultusr.m 
BfM.  c Io  penlìamotantopiù,  quanto  più arorezziamo  noi  fteffi  come 
tanta  faenza  fi  perderebbe  con  canto  danno  lenza  particolarcurade’  de" 
(lini  ? Vn’anima  così  rar  i elTemplare  non  coita  più  nelI'elTcre  vccilà , 
che vn'aninu popolare, Minutile?  Queftavita,chcnccuopre tanteal- 
tre,  dalle  qnali  tante  oltre  depcndono,  che  occupa  tanto  Mondo  perii 
(ìiu  viò,  nempe  tana  luoghi , fi  disloga  ella  come  quella , che  s’attiene 
ad  vnlèmplice  nodo  ? NiflTuno  di  noi  penla  a ballanza  di  non  eiTere  • fe 
ncmvno.  Quindi  vennero  quelle  parole  di  Celare  al  fuo  Pilota  piu  gon- 
fie, che  il  Mare,  che  il  minacciaua . 

Ittliam  fi  céUo  authore  recufat , 

Ut  peti . fola  tibicaufa  bac  efi  iuxta  tìTnorìs 
. , yi3óremHonmffetuMm,perrmpt  prtceUas 
Tutela  fecwré  mei . 

E quelle 

— — Credit  umitgHAptiicdaCéftr 
Fatii  efiefuit . Tataumque  tuertertt  dixìt, 

Mefuperit  labor  e/t,  pana  qum  pappe  ftderUm 
Tarn  marito  petiere  mari , 

E queUa  fciocchezza  publica,  che  il  Sole  portaflc  in  fronte  per  tutto 
lol^dodi  vn  anno  il  duolo  della  fuamotte. 

lUe  etiam  extinifo  miferatut  fidare  K^etm , 

Cum  caput  obfcura  nitidum  ferrugine  texit 
Et  mille,  emille  fìmiglianti,  dalle  quali  il  Mondo  li  lalcia  così  age- 
ttolmente  ingannare, (limando  ,che  i noftri  intereflì  alterino  il  Cielo,  c 
che  la  fua  inmiità  (ì  formalizzi  delle  noHre  minute  attioni  • Non  tanta  cé- 
lofoeietataobifcumeli,vtnoflrofitomortalisfìtille  quoque fiderum  fulgor.  Ho- 
la  di  giudicare  la  rifolutione , e la  condanza  in  colui , che  non  crede  al- 
trimenti  ancora  del  certo  e(Tere  inpericoloquantunqueegli  vi  (ìajnon  è 
già  ragione  • e no  bada  già, che  egli  (la  morto  in  quello  dato,  (c  egli  non 
vi  fiera me(To  giudamente  per  quedo  effetto . Egli  auuiene  alla  mag- 
gior pattedi  ingagliardire  illorofcmbiante, eie  loro  parole  per  acqui- 
darneriputatione,  che  edìlperano  ancora  di  gioire  deliavita.  Ditan- 
ti che  io  ne  hò  veduto  morire , la  fortuna  hà  difpodo  i gedi , non  i dife- 
gni  loro. 

a E di  quelli  particolarmente , che  fi  fono  fra  gli  Antichi  data  la  mor- 
te, vi  è ben  da  eleggere,  le  quella  fia  vna  morte  llibita,  ouero  vna  morte 
che  riabbia  del  tempo.  Q^I  crudele  Imperadore  Romanodiccua  de’ 
luoi  prigioni,  che  voleua  far  (èntir  loro  la  morte , e fe  qualche  vno  fi  pri- 
uaua  di  vita  in  prigione, colui  mi  è fcappato,  diceua  egli . Egli  voleua  di- 
ftender  la  morte , e farla  (èntirc  per  li  tormenti. 

ZHdimus , & tato  quamuis  in  torpore  tafo , 

"Hjl  amnut  lettale  datum , mmtmque  nefanda 
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Durumfemtitfpereuntìspircere  morti . 

Nel  vero  egli  non  è già  gran  colà  di  llabilirc  tutto  làno,  e tutto  ga- 
gliardo di  \-cciderlì . egli  è bene  agcuolc  di  fare  il  maluagio , auanti 
che  fi' venga  alle  prelè.  Di  maniera  che  il  più  efFeminato  nuomo  dcl> 
mondo  Heliogabalo  in  mezzo  delle  lue  più  diflblu te  voluttà  dil^naua 
bendi  farli  morire  deli  catamentc.douc  Tocca  fionc  ne  lo  sforzaflfe.  Et 
affinché  la  fua  morte  non  mentifle  punto  il  rcllo della  lùa  vita,  bauea 
fatto  fabricare  a polla  vna  torre  Ibntuolà , il  bado , e la  parte  dauanti  del- 
la gualc  era  intaiiolato  di  aflì  arrichite  d*oro,  edi  gioie  per  precipitar» 
uiu . e parimente  fece  fare  delle  corde  d'oro , e di  feta  cremefina  per- 
ftrangolarfi , e battere,  c formare  vna  ipada  d’oro  per  trapalTarfi  il  petto, 
c guardaua  del  vclenodentro  de’ val  i di  Smeraldo,  c diTopatiopcrau- 
uelenarfi,  lècondochegli  venifle  vogUa  di  Icieglicre  vna  di  tutte  quelle 
maniere  di  morire . ' 

impiger  & fortis  virtute  coaBi 

Tuttauia  quanto  a collui  la  riaorbidezza  de’  Tuoi  apparecchi  rende 
piùverifimile,chegli  fuflc  canato  làngue dal  nalò,  che  gli  ne  hauelTc 
meflb  nel  proprio.  Ma  di  coloro  particolarmente  , chepiùvigorofifi 
fonorilòlutialTcìrecntionc  bi fogna  vedere,  dicoio.lèquellofia  flato 
d’uncolpo,che  gli  toglicllc  via  la  conioditàdi  IcntirneTeffetto.  Percio- 
cheegli  è vn  indouinarc  nel  vedere  Icolare  la  vitaa  pocoa  poco , mefeo- 
landofi  11  fèntimcnto  del  corpo  con  quello  dell’anima  offerendofi  il  mo- 
dodi  pentirli , fèla  conllanza  vi  fi  fuflc  trouata,  e Tollinationc  in  vna  co- 
sì pcricololà  volontà . Nelle  gua  re  ciudi  di  Célàrc,drendofi  Ludo  Do- 
mirio, prelonellaPruffia,auucIcnato,lènepentlappreiro.  Egli  èau- 
uenuto  al  nollro  tempo , che  vn  tale  rifoluto  di  morire , e col  fuo  primo 
cimento  non  hauendo  datoa  ballanza  auanti  rifofpingendogli  il  brac- 
cio, il  danno , e Toffefa  della  carne  5 fi  ripercofle  molto  forte  due,  ò tre 
volte  apprefTo,  ma  non  potè  giamai  guadagnar  tanto  fcwra  le  fteflb,  che 
vi  profondane  il  colpo . Mentre  fi  faceua  il  proceflb  a rlautio  Siluano, 
Vrgulaiiia  fua  Nonna  gli  mandò  vn  pugnale , col  quale  non  elTendogli 
venuto  fatto  di  vcciderfi , fi  fece  tagliar  le  vene  dalle  fuc  genti  di  cala . 
Albucillaal  tempodi  Tiberio,  eflendofi  percollV per  vcciderfi  troppo 
leggiermente  diede  ancoramodo  a' fuoiauuerlàrij  di  imprigionarla,  e 
di  farla  morire  a lor  fenno . Altretanto  fece  il  Capitano  Demoftene  do- 
po la  fua  rotta  in  Sicilia.  E GaioFimbriaeffendofipercofro  troppo  fiac- 
camente , impetrò  dal  fuo  valletto  di  finirlo.  Al  rouefeio  Oflorio,  jper 
non  fi  poter  feruire  del  fuo  braccio , fdegnò  impiegar  quello  del  fuo  fer- 
uidore  adaltra  cofa , che  il  tenere  il  pugnale  diritto , c tèrmo  : e facendo 
impeto  a le  flcffo  vi  fpinlè  all’incontro  la  gola,  e la  trapaftò.  Queflapcr 
la  verità  è vna  viuanda , la  quale  bi  fogna  inghiottire  lènza  mafticare , a 
chi  non  hà  la  gola  ferrata  a ghiaccio . E per  tanto  TImperadore  Adria- 
j»o  fece , che  il  fuo  malico  notafle , c circonfcriucflc  nella  fua  tetta  giu- 

(lamente 
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ftamentc  il  luogo  mortale , douc  colu  i,  a chi  dcflè  il  carico  dVccidcrlo, 
douefle  hauer  la  mira.  Ecco  perche  Celare , quando  gli  era  addiman- 
dato  qual  morte  egli  troualTe  la  pi  ù defiderabile , la  manco  premeditata 
rifpofe  egli,  e la  piu  cortt . Se  Celare  hà  olàto  dirlo , ciò  non  mi  cpiùdi 
de^lezza ilcrederlo.  Vnamortecorta,dicePJinio,elafouranapro- 
Ibcritì  della  vita  Humana.  Dilpiacelorodiriconolcerla.  NilTunopuò 
dirfiefferrilblutoalla  motte,cnc  teme  nel  mercatantarla,  che  non  può 
Ibftenerla  con  gli  occhi  aperti . Coloro,  che  fi  veggono  ne’  fupplirij 
correre  al  lor  fine,  & affrettare  redecutione  e foUicitarla  ; no'l  fanno  già 
di rilblutioae . efli  fi  vogliono  leuar  via  il  tempo  di  confiderarla . Teffèr 
morto  non  difpiace  già  loro , ma  fi  bene  il  morire . 

£f»ori  nolo  tfed  me  efleptortiiumnibìlaflimo 
EgHè  vn  grado  di  fermezza , alquale  io  hò  efperìmentat^  che  io  po- 
trei arriuare , come  coloro , che  fi  gettano  dentro  a’  pericoli , cofi  come 
dentro  il  mare  aocchi  ferrati. 

9 Non  vi  è niente , fecondo  me , più  illu  lire  nella  vita  di  Socrate , che 
l’hauere  in  trenta  giorni  intieri  a ruminare  il  Decreto  della  fua  morte, 
rhauerlo  digerito  tutto  quel  tempo  con  vna  certiflìma  fpcranza , fenza 
commotione , fenra  alteratione , e con  vn  tiro  di  attioni , e di  parole  ab- 
bacato pi  ù torto,  e trafeurato,  che  tefo,  e rileuato  per  il  pelo  di  vna  tale 
conragione . Quel  Pomponio  Attico , a cui  fcriflc  Cicerone , elTcndo 
amm^ato , fece  chiamare  Agrippa  fuo  genero , e due  altri  de’  fuoi  ami- 
ci,edifleloro,chehauendoprouato, che  egli  non  guadagnaua  niente 
nel  voJerfi  guarire,  eche  tuttoqucllo,  che  egli  faccua  per  allungar  la 
vita,aiJungaua  ancora,  & aumentauail  fuo  dolore,  era  deliberatodi 
metter  fine , de  all’uno , & altra , pregandoli  di  trouar  buona  la  fua  deli- 
beratione , & al  peggio  andare,  eli  non  perder  punto  la  lor  fatica  neldi- 
rtonurnelo.  Horanauendo  eletto  di  vccideilipcrartincntia.eccolafua 
malattia  guarita  per  accidente . quefto  rimedio,  che  egli  haueua  impie- 
gato per  vfeire  di  vita , il  rimile  in  fanità . I Media , & i fuoi  amici  fa- 
cendo fella  di  vn  così  felice  auuenimento , e rallegrandolène  lèco,  fi  ri- 
tfouaronodigroflb  ingannati,  pcrciochc non fìi loro jpollìbile per  ciò 
eli  farlo  mutar  di  opinione , dicendo , che  fi  come  gli  bilognaua  vn  gior- 
no liberarfi  da  quel  palio , così  elTendonc  così  au.anti , egli  fi  voleua  le- 
uarla  fatica  eli  ricominciarlo  vn’aJtra volta.  Cortili  hauendo  ricone>- 
fciutalamortealùo  bell’agio, non  folamente  non  fi  perde  di  coraggio 
al giungerui,maancoravi fiincarnò.  pcrciochc elfendofoddisfatto in 
quello , perche  egli  era  entrato  in  combattimento , fi  piccò  per  brauaria 
di  vederne  il  fine.  Egli  è ben  lontano  al  di  là  di  non  temere  punto  la  mor 
te,il  volerla  tartare, c faporare . L’Hifloria  del  Filofofo  Cleante  è molto 
fimile.  ElTendofegli  enfiatele  gengiue  e putrefatte^  i Medici  ilconfi- 
gliaiiano  di  vfare  vna  grande  artinenza . Hauendo  digiunato  due  gior- 
ni, egli  fi  cm<‘ndò  cosi  bene,  che  gli  dichiararono  la  liia  guarigione , e 
: Y 4 gli 
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eli  pcrmiflero  di  ritoriureal  fuo  vlàto  ordine  di  viucre . Egli  aj  roue- 
Icio , guftandogià  quaJclie  dolcezza  in  quella  mancanza, intraprende  di 
non  n ritirare  pai  indicu-o , c di  liberarfi  da  quel  paflb , chemolto  alianti 
re*.e«toB  egli  haueapromoflb  . Tullio  Marcellino  giouane  Romano , volendo 
fui!  diMat  anticipare  l’hora  del  luo  dettino  per  liberarli  di  vna  malaria , che  il  diuo- 
raua  più  di  quello , che  non  volca  Ibtterirc , come  che  i Medici  gli  nc 
vna  Bill,  prometeflìno  certaguarigione,  le  non  così  pretta  5 chiamò  1 limi  amici 
TCr  deliberarne . gli  vni , dice  Seneca , gli  dauano  il  conliglio , che  per 
fiacchezza  etti  haurebbero  prelb  per  le  tteflì  5 gli  altri  per  adulationc , 
quello , che  etti  penlàuano  douergli  eflcr  più  grato  : ma  vno  Stoico  gli 
dilTè  così  ; non  ti  trauagliare  altrimenti  Marcellino,  come  tu  dclibetattì 
di  colà  d’imporranza  • egli  non  è già  gran  colà  il  viuere . i tuoi  valletti,c 
le  tue  bettie  viuono . ma  egli  è gran  colà  il  morire  honettaméte,  làggia- 
mcnte,c  conttantemente . Penlà,  quanto  è , che  tu  fai  la  medefima  colà 
mangiare, bere, dormire:  bere, dormire, e magiarc,noi  ci  rotogliamo  fen 
za  ccffirc  inquetto  circolo,  non  (blamente  i cattiui  accidenti  & infop- 
portabili,  ma  la  làtietà  medefima  di  viuere  ci  arreca  voglia  delia  morte. 
Marcellino  nò  hauena  bifogno  di  huomo,  che  ilcófigliaflè,madi  huo- 
mo,  che  il  Ibccorreflc . i Icriiidori  tcineuano  d'imjxicciarlène,  maquel 
Filofofo  fece  loro  intendere , che  idomcttici  fono  Iblpetti , allhora  Ib- 
Jamcntc  che  vi  c dubbio.lè  la  morte  del  padrone  fia  ftara  volontaria:  al- 
trimenti che  làrebbe  di  così  cattino  cflempio  d’im|>edirlo,  come  l'ocd* 
dcrlo.  conciofiachc 


Hom-Ane  JnHÌtHmqtti/ernat  .[Jrmfacit  Occidenti. 

po«t.4*7  ApprclTocgli auuertì  Marcellino , chenon  làicbbc  già  Iconiicneuo- 
le , che  fi  come  i polpatti  dciìc  tauolc  lì  danno  a gii  allillenti,  finiti  i no- 
ftri  conuiti  ; così  finitala  vita  di  diftribuirc  qualche  colà  a coloro , che 
nc  fono  ttati  i minittri . Hora  era  Marcellinodi  coraggio  franco,  c libe- 
rale. Eglifece  ripartire  qualche  Ibmmaàfuoi  lèruidori,egli  conlblò. 
Nel  retto  egli  non  vi  hebbe  bilbgno  nc  di  ferro,  ne  di  lànguc.  egli  in- 
traprelè  di  andarlcne  di  quella  vita,  non  di  fuggirlcnc,  noìi  di  fcapparc 
alla  morte,  ma  di  prouarla . E per  darli  como^tà  di  niercanrar]a,eircn- 
dofi  Iellato  ogni  nutrimento,  il  terzo  giorno  Icgucntc , dopo  eflcr  li  fat- 
to inaffiare  di  acqua  tcpida,egli  mancò  a poco  a poco,  c non  lenza  qual- 
sufi.tm.ii-  che  voluttà  , a quello  che  egli  diceua . Nel  vero  coloro,  che  hanno 
n f urne  haiuito  cosi  fattifucnimenti  di  cuore,venuti  per  debolezza, dicono  non 
w' r'wDpi  fentirui alcun  dolore , anzi  più  rotto  qualche  piacere , come  da  vn  paf- 
«i*  faggio  al  fonno,  & al  ripolò.  Ecco  delle  morti  ttudiaie,  c digerite. 
Maaffìnche  ilfoloCatonc  polTa  fornire  ad  ogni  efìempio  di  virtù,  pa- 
re,  che  il  fuo  buondettino  gli  faceflTe  hauet  male  nella  mano,  con  laqua- 
...ffroBu-  jg  p,  jigjg  il  colpo,  accioche  haueffe  comodità  di  affrontar  la  morte , e 
« . di  pigliarla  nel  collo,  rinforzando  il  coraggio  nel  pericolo,  in  vece  di 
ammollirlo . e fcfufle  toccataa  mcdirapprcfcnmloiicllafua  pmfii- 
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Inerba  pofitura,  qucfta  Ihrebbe  ihta  ftracci^ndofì  tutto  làugninolo  le 
liie  vikerc  più  tolto , che  con  la  ipada  in  nuno , come  fecero  gli  Aatua* 
tij  del  lùo  tempo . peccioche  quella  lècunda  ocdfione  fu  molto  più  fu« 
tiolà,  che  la  prona. 

Comcil  noftro  Spirico  s’impcdifcc  per  fe  medcIìmo« 

Gap.  XIII. 

X 7{elle  cofe  indiff^erntì , e donde  ciò  procedi . 

a Nelle pTopofitiotti  Geometriche  nella  pietra  FilofofaU,  qnadratura  del  circolo, 

I '*■  Gli  è vna  gentile  imaginationc  il  concepire  vno  fpirito  bilan- 
l_^  ciato  giuilamente  per  due  pari  voghe . percioche  egli  è co^ 

1 , indubitabile , che  non  ne  pigliato  gianui  partito . condofia 

che  rapphcadonc , e l'elettione  porta  inegualità  di  pregio . c 
chi  ci  coUocalTefra  la  caraffa , & ilprelduto  con  eguale  appetito  di  be* 
re , e di  mangiare , non  vi  làrebbe  lenza  dubbio  rimedio , le  non  di  mo> 
tire  di  Icte  e di  fame . Per  prouedere  a così  fatto  inconueniente  gli  Stoi-  umioae 
ci , quando  fi  dimanda  loro , donde  viene  nel  noltro  animo  l’elettione 
di  duecolè  indifìfèrenti  ( e che  cagiona,  che  di  vn  gran  numero  di  laidi  n doad* 
noi  ne  prendiamopiù  tolto  l’uno  che  l'altro , non  haueiido  alcuna  ra- 
gione , che  c’indini  alia  preferenza  j ìrilpordpno,  che  quelto  moni', 
mento  dell’animo  è (traordinario , e firegolato , venendo  in  noi  da  vna 
impuifionc  Itroniera  accidentale , e fortuita  . Egli  fi  potrebbe  dire, pare 
a me  più  tolto,  che  alcune  colè  non  vi  fi  prclcntuio,  douenon  vifia 
qualche  differenza  per  leggiera,  che  ella  fia,e  che  onero  nella  villa,  one- 
ro nel  toccamento  vi  è lèmprc  qualche  fcelta  che  ci  tenta , c tira,  come 
checiòfiaincomprcnfibilmente.  Parimente  chi  prdlipporràvnoljia- 
goegualmentefortcper  tutto,  egli  è imponìbile  di  ogni  impqlfibilità, 
che  egli  fi  rompa , percioche  per  doue  volete  voi , che  lo  fchianto  co- 
minci ? e di  romperli  per  tutto  inficme  non  fidi  altrimenti  in  Natura. 

2 Chi  aggiungclTc  ancora aqncllo le  propofitioni  Geometriche,  k 
quali  concludono  per  la  certezza  delle  loro  demollrationi  il  contenuto 
maggiore  del  contenente,  il  centro  così  grande,  come  la  circonferen- 
za, e che  trouano  due  linee,  che  fi  accolbno  lenza  celsarel’vna  all’altra, 
e non  f polTono  mai  congiungere  inficme,  e la  pietra  filoibfale,e  la  qua- 
drarura  del  circolo,  doue  la  ragione,  e l’efiètto  fono  così  oppofti  ; ne 
tirerebbe  per  auentura qualche  argomento  per  foccorrcrc  quel  detto 
ardito  di  Plinio  tfolum  ctrtm  nthil  e^e  cent,  & bomiae  nibii  miferias  ant  /nptx-  bifluu.*.? 
bini. 
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Che  il  nollro  dcndcrio  /ì  accrcfcc  per  la  malageuolezza. 

Gap.  X I V. 

I Trims  ragione,  perche  U volontà  s’a^u:^  per  il  contrailo,  e fi  fatta  per  Tage- 
Molerà,  ~ • 

3 iiltre  tagtoni  prefe  dal  piacere  pii  dolce  per  qualche  dolore,e  daU  i difficultà,cbe 
arreca  pregio  alle  cofe,  come  fi  vede  nella  belle^ga  delle  Donne  impedita. 

3 Ideile  turbuleneff  della  Chiefa, e per  contrarionella  troppa  comodità  de' matri- 

moni^, enei  rigore  de’ fuplicij . 

4 CaftdeU  .Autore  conferuata  fem^a  guardia  nelle  gran  twrìmlen'^e  delle  guerre  CU 

kilt  di  fronda.  « 

I TT^  Gli  non  vi  è ragione , che  non  ve  ne  fia  vna  contraria , dice  il 
più  faggio  partito  de'  Filofofì . lo  rimaùicaua  poco  fà  quel 
M i bel  detto,  che  vn’Antico#lega  perildilprezzo  della viu. 
Nefllin  bene  ci  può  apportare  piacere,  le  non  quello, alla  per- 
dita del  quale  noi  fiamo  preparati . In  aquo  efl  doler  ami ff*  rei,& timor  amit- 
teuda.  Volendo  perciò  guadagnare,  die  la  fruirione  deliavita,  non  ci 
può  cflcrc  veramente  piaceuoJe , fe  noi  fiamo  in  timore  di  perderla . Si 
potrebbe  tiittauia  dire  in  contrario , che  noi  ftringiamo , & abbraccia- 
moquel  bene  tanto  piùlh:etto,ccon  più  afFettione,  quanto  noi  ilveg- 
giamoelTerci  manco  ficuro.e  temiamo,  che  egli  non  ci  fia  tolto,  pcr- 
cioche  fi  lente euidentemcntc,  come  ilfuoco  fi  picca all’alllltenza del 
freddo,  che  la  noftra  volontà  s’aguzza  per  il  contrailo . 

Sìnumquam  Ttanaen habuiffet  Attica  turris . 

Tfpn  eget  'Dana*  de  loue falla  parens . 

E che  non  è niente  natur.ilmcnte  così  contrarioalnollrogullo,  co- 
me la  làtietà  j la  qual  viene  dairageuolczza  ; e nulla , cheragiizzi  tanto, 
quanto  la  rarità,  eia  diftìcultà . Omnium  rerum  voluptas  ipfo,quo  debitfuga- 
reperhuiocrefit . 

Calla  nega,  fatiatur  amor,  nifi  gaudio  torquent . 

Per  tenere  l’Amore  in  lena  Ligurgo  ordinò,  che  le  maritate  di  Lace- 
demone non  fi  poteflcro  praticare , fe  non  alla  sfuggita  ; c che  làrebbc 
Mri  vergogna  di  incontrarle  a giacere  infieme , che  con  qualcun  altro . 
La  difficuità  delle  alfignationi , il  pericolo  delle  forprcle , la  vergogna 
del  giorno  lèguente , 

Et  iMguor  ir  ftlentium 
Et  laterepetitus  imo  fptritus . 

Sonoquellecolè,  chedannopuntaallalàllà.  Quanti  giuochi,  evez- 
zi  lafciuillìmamentc  gentili  nalconodall'honclla,  e vcrgognolàmanio 
ra  di  parlare  delle  opere  dell’Amore  ? 

^ La  voluttà  medefima  cerca  ^ eflfere  irriuta  per  il  dolore,  ella  è mol- 
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topiù  iiuucchcrata,c  dolce,  quando  eUa[cuoce,  e quando  ella  fcorza 
la  cortigiana  . Flora  diceua  di  nonhauere  noai  dormito  con  Pompeo , 
che  ella  non  gli  haucflc  fatto  portar  via  i fegni  delle  lire  raor  ficature . 

Quod  petiere  premuntarQi.faciuntq.  doLorem  totf.Hb.4« 

Corporis  & dentes  ìUidunt  fefx  Ubellis^ 

Et  fiìmulì lubjuntì(\M  infilzar.:  Indcrc  idipfnm 
Quodctm^uc  esì  rabiens , vnaè  tilt  gemina  furgunt 
Ella  va  così  per  tutto. ladiiTicultàarrecapregioallccolc.  Quelli  del-  u di«tui. 
la  Marcadi  Ancona  fanno  più  volontierii  loro  votiaSanGiacomo,c 
quelli  di  Galitia  alla  Madonna  di  Loreto.  aLiege  fi  fà  gran  feda  e fti-  wfe. 
ma  de'  bagni  di  Lucca  , c ncllaTofpna  di  quelli  di  Alpa . non  fi  veggo- 
no molli  Romani  nella  Icuola  di  Ichirmiaa  Roma , la  quale  è piena  di 
Ftanceli . gran  Catone  fi  tri'uò  così  bene , come  noi  delguftato 
delia  lùa  inugiicfin  tanto  che  ella  fù  fua  -,  e la  defiderò,  quandoella  fu  di 
vn’altro . I o no  cacciato  nelle  razze  vn  cauallo  vecchio, del  quale  al  fen- 
tore  delle  caualle  non  fi  poteua  venire  a capo  di  fermarlo , la  facilità  in- 
continente l’hà  fatollatoverlble  fue,ma  vcrloleforeftiere,  eiaprima 
chcpallaalungodelfuopalcoloegliritornaa’luoiimportuniannitriri,  p*«*.  i« 
& a’  fuoi  calori  furiofi,  come  auanri . Il  noftro  appetito dil'prezza,e  tra- 
palla  quello,  che  egli  hà  in  mano,  per  correre  dietro  a quello,  checgli 
nonha altrimenti . . "*“** 


Tranfuùlatin  medio  poftta , ^ fugrntia  taplat. 

11  prohibir  ci  qualche  colà  è vn  farcene  voglia 
nifi  tu  feruare  puetlam 
Jucipis , incipiet  definere  effe  mea . 

Il  darcela  del  tutto  in  preda  affatto , è vn  generarcene  il  diiprezzo . Il 
mancamento, e la  abbondanza  ricadono  nel  mede  fimo  inconuenicnte , 
Tibt  tjuod  fuperelì,  mibi  quod  defit , dedet . 

11  defiderio , Se  il  godimento  ci  mettono  parimente  in  pena . Il  rigo- 
re delie  Signore  è noiofo . ma  l'ageuolezza  e la  facilità  è per  dirne'  il  ve- 
ro, tale  ancora  più . conciofiache  la  feontentezza , e la  collera , che  na- 
fconodalla  fiima, nella  quale habbiamo  la  colà  defidcrau,  aguzzano 
l'amore , «5c  il  rilcaldailo  • doue  la  làticrà  genera  il  dilgufio,  quella  è yna 
pallìone  muffiticcia,  rintuzzata,  lalfa.&addormcntatx 
Si  qua  volet  regnare  diu,  tontemnat  amanttm , 
contemnite  amante  s, 

Sic  hodie  ytnìet  ,fi  qua  negauit  beri , 

Perche  inuentò  Poppeadi  maicherare  le  bellezze  del  fuovilb,  le  non 
per  incarirle  a’ fuoi  amanti,  perche  fono  velate  infino  fottolecalcagtu 
quelle  bellezze , che  cialcunodelìdera  mofirare , che  ciafeunodefidera 
vedere?  perche  coprono  elle  tanti  impedimétiglìvnilbpra  agli  altri  le 
parti  doue  principalmente  è collocato  il  noftro,  e lor  defiderio?  & a clic 
feruonoquei  graffi  baftioni,  co’ quali  le  nollrc  armano  i fianchi,  le  non 
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per  (limolare  > Se  allacciare  il  nodro  appetì  to , e tirarci  a effe  co’I  ailoo- 
tanarccnc? 

Et  fugit  adfalìcet , & ft  cMpit  ante  videri 

luttrdum  tunica  duxit  aperta  moratn . 

A che  (èruc  l’arte  di  quella  vergogna  virginale  ? Quella  freddezza  pu- 
ra, quel  lènibiante  lèucro,  quella  prolelliune  d’ignoranza  delle  cole  * 
che  elle  Cmno  meglio  di  iwi , che  in  aò  le  ini tr  uiamo,  le  non  per  accrc" 
fcerci  il  defideriodi  vincere, deuorare,  e conculcare  nel  nollro  ^perito 
tutta  quella  cerimonia  ,c  quegli  oliaceli  ? Percioche  vi  è non  lòlamen- 
tedel  piacere,  ma  della  gloria  ancora  di  intìacchire , edidnare  quella 
molle , c delicatadolcezza , quella  vergogna  puerile , e di  ordinare  alla 
mercéde!  nollro ardore viu granita  fredda, e magidrale.  egliègloria, 
dicono  ellì , di  trionfare  della  Modcllin,  c della  Caftirà,  c della  Tempe- 
ranza : e chi  difconfiglia  alle  Dame  così  fatte  parti,  tradilcc  edè,e  (è  me- 
defimo.  Bilbgna  credere,  che  il  cuore  frema  loro  di  (pauento,che  il 
fuono  de' nolln  detti  fenica  la  purità  delle  loro  orrechie,  che  effe  cene 
portino  odio,  c fi  accordino  alla  nohra  importunità  di  vna  forza  sfor- 
zata. La  bellezza,  quantunque  potente  ella  fìa,nonlià  già  di chefarfì 
ùporare  lènza  quella  interpol  itione.  Voi  vedete  inItalia,4ouevièpiu 
bellezza  da  vendere , e delia  più  6na , come  bifogna , che  ella  cerchi  di 
altri  modi  llranicri , edi  altre  arti  per  renderli  aggradeuolc.  e pure  per 
lavcrità,comunqucellaficcia,cirendo  venale,  e publica,  ella  rimane 
debole,e  languente . Come  appunto  medefiniamentc  nella  virtù  didue 
effetti  pari,  noi  teniamo  nondimeno  quello  il  pi  ù bello , de  il  piu  degno, 
nel  quale  vi  è propollo  più  d’impedimento,  e di  pericolo . 

3 Vn’effcttodellaProuidenzaDiuinaèil  permettere,  che  la  fualàna 
Chielà  (ìa  agitata , come  noi  la  veggiamo  da  tante  turbulenze,  c da  tan- 
te tempcllc,  per  riliiegliare  con  quello  contrailo  le  anime  pie , e per  fot- 
trarle  dalla  otiofìtà,  e dal  lbnno,douel'haueuaimmerlè  vna  tranquilli- 
tà così  lunga . Se  noi  contrapaniamo  la  perdita , che  habbiamo  fatto 
per  ilnumcrodi  coloro, chcnlbnodiluiatij  al  guadagno,che  ce  ne  vie- 
ne per  eflérdrimefli  in  lena , rifulcirato  il  nodro  zelo,  e noi  sforzati  al- 
l’occafione  di  sì  fatto  combattimento  r io  non  sò,  (è  l’vtili  tà  non  ne  (bi> 
monti  inqualche modo  il  danno.  Noihabbiamopenlàtoattaccare  più 
forte  il  nodo  de'  nodri  maritaggi  per  hauer  leuato  via  ogni  mezzo  di  di- 
fciorglierli . ma  quanto  fi  è dilprczzato , e rilalTato  il  n^o  della  volon- 
tà, e dell’affctionc,  tanto  quello  del  collringimento  fi  èridretto.  Se  al 
rouefeioq  nello,  che  mantenne  i maritaggi  a Roma  così  lungo  tempo 
in  honore.cinficnrezza.fulalibertàdi  rompergli  per  chivoledc.  elfi 
guardauano  meglio  le  loro  mogli,  conciofiache  le  potcflcro  perdere, 
dcinpieiu  licenza  de’diiiortij  fipaftò  cinquecento  anni,  e piùauand 
che  neduno  fe  ne  fe  ruifTc . 

i^d  licet  ingrattm  e(i , ftai  non  licetf  atrius  yrìt 
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A qucfto  f>rojx)fito  fi  fon  ebbe  nggiuiìf  eie  ropinicrc  tfi  v>’.o  Anò- 
co^  che  i fiippbti)  aguzzino  1 viti  j piùtofio , che  gli  cliiiigiianoj  chc:nt)n 
generino  punto  ladiligenza  di  ben  fare, cioè  adire  roperationedeUa  Ra- 
gione, e della  difciplina,  ma  folainente  vnacura  dinoncflcr  lorpti^fi 
nel  far  male.  ' .-J: 

Léthitrxcìft  ptflis  cmttgui  ferfmn$.  > 

Io  non  sò  già,  che  ella  fia  vera , ma  sò  ben  quello  io  per  efp eriéza.cltc 
giamai  Republica  non  fi  ritrruò  riformata  per  quel  mezzo . L’outnie, 
« ilregolairentodc'cofiumideperdcdaqualchc airioiv.fxlo.  LeHp 
flórie  Greche  fanno  mentione  degli  Argippi  vicini  della  Scithia,  i qua- 
li anco  viuono  lenza  verghe , e lenza  balloni  da  offendere , che  non  fo- 
lamente  nelfuno  intraprende  di  andare  ad  attaccargli,  ma  chiunque  vi 
fi  può  (àluare,  c in  franchigia  per  cagione  della  lor  virtù , e l'antità  di  vi- 
ta re  non  è alcuno  così  ardito,  che  ofi  quiui  toccarli.  Si  ricorre  ad  eflì 
per  appuntare , e decidere  le  differenze , che  nafeono  fra  gli  huomini  di 
altri  luoghi  .Vie  vna  Nationc^  doue  la  claufura  de’  giardini,e  de’  cam- 
pi, che  fi  vogliono  confèruare , fi  fà  di  vn  filo  di  cottone,  e fi  troua  mol- 
to più  ficnro,t  più  fermo , che  le  nollrefolfe , e le  noli  re  fiepi . Furtm  ft- 
gnAufoliitUart . tftmtfftaQartus pr/itìtt . Per  auuentura  Icruefra  glial- 
tri  modi  l’ageuolezzaa  ricopritela  mia  cafa  dalla  violenza  delle  noftrc 
guerre ciuili.  Ladifelà  tiralecorintraprelà,elad!ffidenzaroffefa. 

4 Io  hò  indebolito  il  dileguo  de’  lòldati , togliendo  via  loro  la  proua , 
il  pericolo,  & ogni  materia  di  gloria  militare . che  èfolita  dilcruirloro 
di  titolo,  e di  fculà . Qipello.che  è fatto  coraggiofamente,  è Icmpre  filt- 
ro honoreuoimcntein  tempo  ,douela  Giulìiria  è mni  ta . Io  non  dò  lo- 
rda conquilìa  della  mia  cala  fiacca, e traditrice,  ella  nonèchiufaaper- 
Ibna , che  vi  vrti . egli  non  vi  è perogni  prouifiorc . fe  non  vn  portiere 
di  antico  V io, c cerimonia , ilqiialenon  lenie  già  ramo  ver  diffendere  la 
mia  porta,  cpianto  per  offerirla  più  decentemente,  e giatiofàrr.ente.  Io 
non  vi  hò  nc  guardia,nè  lèntinclla.chc  quella  che  le  lìdie  fanno  per  me. 
Vn  gcnriihucniohà  torto  di  fiir  mohra  di  Ilare  in  difelà,fè  egli  non  è 
bene  in  punto  .Chi  èapct  n»  d.a  vn  lati  ,è  aperto  per  tutto . I noli  ri  mag- 
giori non  penlarono  alrrimcntidi  fiibricarc  delle  piazze  di  frontiera . 

I modi  di  affalire',  io  dico  fenza  Jjatteria , e lenza  eflcrciro , e di  forpren- 
dere  Ifrnoflrecafe,  crefeonoogni  giorno  al  diibpra  de*  modi  diguar- 
darfi . Gli  fpiriti  fi  aguzzanogcneralmente  da  quel  lato.  L’inuanone 
tocca  atutti . la  difclànontocca.lc  nona’riccni.  LamiaerafiMtefei- 
condoli  tempo,nelqualeellafù  fatta;  perònoii  vihò  aggiunto  niente 
da  quella  banda;  e temeua , chela  lùa  fortezza  fi  riuolgclTecontta  me 
medefimo.  Aggiungafi , che  vn  tempo  pacifico  ricercherà,  che  fe  le 
tolgano  via  le  fortificationi . Egli  è pcricololb  di  non  le  potere  rigua- 
dagnare , & è difficile  rallìcurarlcnc . Percioche  in  materia  di  guerre 
intcfiinc,ilvoftrovallcttopuòcircredclpartito,chc  voi  temete  - E do- 
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uc  la  Rel'gione  fcruc di prctdlo,li paicnti  medcfimi diuengono fogget 
tidanon  une  fidare,  con  la  coperta  di  Giuftitia . Le  finanze,  Scentrate 
publiche  non  manterrebbono  giàlcnollre  guarnigioni  domcftichc. 
lìUc  vi  fi  conlumcrebbono . Noi  non  habbiamo  altrimenti  di  che  ferie 
lenza  la  noftra  ruina,oueropiùincoraodamente,&  ingiuriofamcntc 
ancora  fenza  quella  del  popolo,  lo  flato  della  mia  perdita  non  farebbe 
guari  peggiore.  Nel  rimanente  v^i  vi  ci  pcidctevoifleflì,ivoflriami- 
ci  medcfimi  fi  trattengono  con  acculare  la  vollra  fonno]enza,òtrafcu 

cecine  nclU  offitij  dcllA  voftri  protcflì^'-HC  • CJhctiintcc^fc  ffusrditcfi 

fiano  perdute, douequcfta  dura,  mi  fa  lolpettare,  ch’elle  fi  fiano  per- 
dute, perche  erano  guardate . Ciò  arreca  la  voglia, e la  ragione  all  affal- 
litore.  Ogni  guardia  porta  vilàggiodi  guerra,  cquefta  figerterebbe 
anco  Ibpradi  me,  che  Dio  no’l  voglia . ma  ranco  è, che  ionon  ve  la ch^ 
lucrò  altrimenti.  Quella  è la  ritirata  da  riFolài  mi  dalle  guerre.  lofò 
prona  di  fotttagere  quello  cantone  alla  tcnipellapublica,  come  io  foca 
vn'altro  cantone  nel  mio  animo . La  nouva  guerra  hi  vn  bel  cangiarli 
diformc,emoltiplicarfi,ediuerrificarlì  in  diuerfi  partiti,  per  me  io  non 
mi  muouo . Fra  tante  calè  armate  io  lolo.che  io  làppia  di  mia  conditro- 
nc  hò  fidato  puramente  al  Ciclola  protettione  delia  mia.  E non  ne 
hò’eiamai  leuato  via  nè  vaiò  d’argento,  nè  molo, nè  tapezzana . io  non 
voglio  ne  tenermi , nè  làluarmi  per  la  mctt.ì . Se  vna  piena  riconofcen- 
zaacquiflailfeuorc  Diuino.eglimidurarainfinoincapo  altnmentiio 
hò  lèmprealTai  durato  per  rendere  la  miadurata  legnalata,  &irregi« 
Arabile.  Come?  trentaanni  già  fono.  . , , 


Della  Gloria.  Gap.  X V. 

1 iaaua!eà7)iofolo,enonanlihw>minifieenuine,epercbe. 

z Trìmi  fra  ì Fìlofof , che  babbtano  difprtXT^ata  U gloria . ma la  qualche  moda 


Cameade  fù  d’opin'wn  contraria,che  la  gloria  fufir  deflierabìleperfe 

La  vera  gloria,  fecondo  l’ tintore, confi fle  nella  tranquilUtd  della  Vita,  e dt  vna 

buoiiacoufcien^a  di  operare  confotmratl’boncfio. 

T^ondepende  ni  dalla  yoce,tié  dalla  fantafia  delyolgo,ne  dall  apparen"^. 
Come  fi  aggrandì fee  il  fuo  nome,efua  vanità^&  ìncerte^a. 

Vanttù,&inttttez%al«fi->o.taneUa  memoria  de  libri.  r 

(ome.e  perche  fi  pofia  foflenere,  e nutrire  la  folfit  o^utoneiiacqmiìarfiHeme  ,c 

riptaatiimeapprejjoilpofolo. 


, "Tf^  Gli  vi  è il  nome , c la  cofe . il  nome  è vna  voce , che  nota , e 
I— f fignifica  la  cofa  . Il  nome  non  è già  vna  parte  della  cola , 
r,  nè  della  foflanza.  ella  è vn  pezzo  flramcrc)  congiunto  al- 
la  cofi , c fuori  di  effa . Iddio , i^quole  è m le  ftcflb  ogni  ^ 
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coln'.o  di  ogni  pcrfettionc , non  fi  può  aumentare , & accrcfcerc  nel  di 
dentro  • ma  il  iuo  nome  fi  può  bene  aumenurc , dcaccrelcere  per  la  be- 
nedirti one.e  per  la  lode,  che  noi  diamo  alle  iue  opere  efieriori . La  qual 
lode , poiché  non  la  poffiamo  incorporare  in  lui,  conciofiache  non  vi 
poflaencreaccdlìoiiedi  bene,noi  lattribuiamoal  luo  nome , il  quale  ò 
la  parte  fuori  di  lui  la  più  vicina . Ecco  come  è proprio  di  Dio  (blo,a  cui 
appartenga  gloria, <Sc  honore . E non  è niente  così  lontano  dalia  Ragio- 
ne.comeil  mettercene  in  inchieda  pernoi.  percioche  eflendo  bifogno- 
fi,  c neceflìtofi  nel  di  dentro,  la  noftra  eflenza  elTendo  imperfetta , & ha- 
uendo  continuamente  bifognodi  miglioramento,  qiiefio  è quello,  do- 
ne  noi  ci  dobbiamo  affaticare . Noi  fiamo  tutti  fcauati,  e vou . egli  noi^ 
i già  nè  vento,  nè  voce , di  che  noi  ci  liabbiamo  a riempire  : ci  bilogna 
della  Ibfhnzapiù  loda  a repararci . Vn’huomo  affamato  farebbe 
fcmplicedi  cercare  diprouederfi  piùtoftodivn  bel  vefti  mento,  che  di 
vnbuonpafio.  bifognacorrerealpiùappreflb.  Come  dicono  le  noftrc 
ordinarie  preghiere.  Gloria  in  txcelfisDeo,& in  terra  pax  hominthus.  Noi 
fiamo in careflia di  bellezza,  di  finirà, di  fauiezza,  di  virtù,  e di  cotali 
parti  cfTenziali.  gli  ornamenti  edemi  fi  ricercauano’dopo  hauerepro- 
ueduronoialle  cofenecefl'arie.  La  Teologia  trattaampiamente,  e più 
pertinentemente  di  quello  foggetto,  ma  io  non  vi  fono  molto  verfa  to. 
a Crifippo,eDioginc  fono  flati  i primi  autori, deipiù  fermi  del  difprez 
zo  della  gloria . E fra  tutte  le  voluttà,  diceuano  efii,  che  non  ve  ne  ra  al- 
cuna più  pericolofa , nè  piùda  fuggirfi , che  quella , che  ci  viene  dall  al- 
trui approbatione . Nel  vero  l’cfj^rienza  ce  ne  fà  fentire  molti  tradi- 
menti molto  danneuoli.  Eglinonècofàjlaqualcauuclenitantoi  Pien- 
cipi , quanto radulatione , nènulla , per  douc  i ca trini  guadagnino  più 
ageuoimentecreditoattornod’efn  : nèroffianefimocosìproprio,e  così 
ordinario  da  corrompere  la  caflità  delle  donne,  come  il  pafcerlc,e  trat- 
tcnerleddlc  lorolodi.  Il  prinx>ÌHcantamento,  chele  Sirene  adopera- 
rono per  ingannare  VIiflc , è di  sì  fatta  natura . , 

j^u4  da  noi,  ònofìro  yiiffe  degna 

Di  [\imma  lode , e fòla 
Dell’honor della  Creciaalto  fufiegno. 

QiKifiiofofì  diceuano,  che  tutta  la  gloria  del  Mondo  non  meritaua 
altrimenti , che  vn'huomo  d’intendimento  flendeffe  folamcntc  il  dito 
peracquiflarla.  ^ 

Gloria  quantalibet  tfuid  erit,  fi  gloria  tantum  efi  i 
lo  dico  per  eflà  fola . percioche  ella  tira  bene  fpeflb  in  fua  confèguen- 
za  molte  comodità,  per  le  quali  ella  fi  può  rendere  defiderabile.  eliaci 
acquifla  della  beneuolenza.  ella  cirendemancocfjxifliallc  ingiurie, & 
alle  offefe  d’altrui, ecofe  fimiglianti . Quello  era  de’ principali  dogmi  di 
Epicuro.perciochequclprecettodellalua Setta,  o-.cvi.ta  la  tva  vita. 
il  quale prohibifee  agli huominil’impacciarfi de* etichi,  ede’ncgori; 
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fcfV«i  ' V ,prefupponc  ^cora  necel1àriainente,ch£  fi  difprcra  la’gloria  .-la 

‘ T qualcè  vn'appro^tione,cheilmondofàddl’attioHÌ  che  ci  mettono  in, 
■'  eiiidcnza.  Colui, checiordinadi  occultarci, cdinon  hauerecura, le 
nondinoi,echenonvogliaaltrimenti,  che  noi  fumo  conoiciuti  d’al- 
mi i .vuole  ancora,che  manco  ne  fiamo  honorati,e glorificati . Parimcn* 
te  egli  configlia  Idomeneo  di  non  regolare  in  verun  modo  le  fuc  attio- 
ni per  l’opinione,  eriputationecomunej  ièciò  nonfufièperifchiuare 
le  altre  incomodità  accidenuli , che  il  diljprezzodcgli  huoniini  gli  p<> 
trebbe  apportare . Qncfti  dilcorfi  fono  infinitamente  veri, per  mioauui- 
" fo.ctagioneuoli.  Manoi  fiamo,  io  non  sò  come,  doppijin  noi  medcA- 
ini . il  che  cagiona , che  quello , che  noi  crediamo , no'i  crediamo  altri- 
menti,e non  ci  poffiamoliberate  di  quello,clie  noi  condanniamo.  Veg- 
giamo  le  vltime  parole  di  Epicuro,  e che  egli  difle  morendo . Elie  fono 
oieiiaiB  grandi,  e degne  di  vn  gran  Filofofo  . ma  elle  hanno  pure  qualche  legno 
IT  c«c««  di  commendatione  del  fuo  nome  ,e  di  quello  humore , che  egli  haueua 
4*Krktio.  luefib  in  grido  perii  Tuoi  precetti.  Eccoti  vnalettera,che dettò vo 
pocoauantirvltimoluofofpiro.  . . 0 

' ■ I' • 

EPICVRO  AD  HERMACO  SALVtE  ^ 

1 

M£o/re  M pajfaua  il  feliceyeqttet  mede  fimo  yltiaogi^- 
no  della,  mia  <znta , io  fcriueua  queflo accompagnai^ 
tuttauia  da  tal  dolore  nella  rvifdea , e neltii^efiim^  tb$ 
no»  può  ajfere  aggiunto  niente  alla /ita grandep^ . Ma  tgltefd 
ricompenfato  per  tl  piacere ^ che  apportaua  al  tnto  antmo  la  rintem^ 

.r  hranxjt  delle  mie  tnuentioni , e de'  miei  difedrfi . Mora  tìi,come  ri^ 

urea  l'affettione  che  tu  bai  portato , dalla  tua  fanciuUett^  , 
à me  ^ % oda  Filofiofia^  abbraccia  la  protottioue  de*  figliuole  dè 
Mitrodoro, 

. s 

Ecco  la  fua  lettera . e quello,  che  mi  fa  interpre^ , che  quel  piacere^ 
che  dice  Icntire  nel  l'uo  animo  delie  lue  inuentipni , riguarda  in  qualche 
modo  la  ripuiationc , che  egli  ne  Iperaua  acquiftare  dopò  la  fua  morte  j 
e rordinaraa  del  fuo  teftamento,  per  il  quale  egli  vuole,  che  Aminoma?» 
co,  c Timocrate  hcredi  facelTero  per  la  celebetatione  del  fuo  giorno 
natale mttili  mefi  di  Gennaio, le l^fe, che XermacoordinalTe,  cpari- 
mente  per  la  fpelà,  che  fi  faceflc  il  vigefimo  giorno  di  ciafeuna  Luna  nel 
trattamento  de*  Filofofi  fuoi  familiari  iche  liadunallèroadhonore  del* 
la  me  moria  di  lui,e  di  Metrodoto . 

Camea- 
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} Cameade  è dato  capo deil’opiiiioue  contraria , de hà  mantenuto, 
che  la  gloria  tu  Te  per  i'e  della  dclìderabile , come  appunto  noi  abbrac- 
ciamo i Jiodri  podnumi  per  le  medefimi.non  ne  hauendoaJcuna  cono- 
feenza , nè  godimento . Qjeda  opinione  non  hà  già  mancato  di  eiTcre 
più  comunemente  lèguita , come  Tono  volentieri  quelle , che  più  fi  ac- 
comodanoallc  nodrc  inclinationi . Aridotcle  gli  alTegna  il  primo  gra- 
dofra  i beni  edemi  : Ichiua , come  due  edremi  vitiofi  Timmodcra tiene 
a ricercarla,  de  a fuggirla.  Io  credo,  che  le  noi  hauedìmoi  libri, che  Ci- 
cerone hauealcrittol'opraquedofoggetto,eenccontercbbe  delle  bel- 
le . pcrcioche  queU'huomo  fù  così  foriennato  di  queda  padìone,  che  le 
egli  haueflè  olato,  farebbe,  credo  io,  facilmente  caduto  nell’eccedb,do- 
ue  cad.:[ccro  altri , i quali  didèro  la  Virtù  medcfima  noneder  dcfidcra- 
bilc,  1 j non  per  l’honore,  che  Icmpre  la  Icguitaua. 

Taulum  fe  puliti  diftatinertix  - 

Cdat»  Vìrtus  • 

La  quale  è vn  opinione  così  fàlfa , che  iohò  dilato , che  ella  da  gia- 
mai  potuta  entrare  nell’intendiméro  di  huomo , die  bauetfe  quedo  ho- 
nore  di  portare  il  nome  d i Filofofo . Se  ciò  fuflc , non  bilbgnerebbe  ef- 
lèrc  . ir  tuolò,  le  non  in  publico  j e le  operationi  dell'animo,  doue  è il  ve- 
to f :ggio  della  Virtù , non  ci  occorrerebbe  tenerle  in  regola , de  mordi- 
ne, ic  non  in  quanto  doucTero  peruenire  alla  conofeenza d’altrui . Non 
vi  occorre  dunque  difallirc,  le  non  finamente  > c fottilmente  ? Se  tu  lai, 
dice  Cameade,  eder  nalcodo  vn  ferpente  in  quel  luogo,  nel  quale  lenza 
pcnlàrui,  và  a por  fi  a federe  colui,  dalla  morte  del  qi^e  m alpctti  pro- 
tìcto,  tu  fai  nialuagiamcnte , le  di  ciò  tu  non  rauuertifci.  e unto  più, 
che  la  tua  attione  non  deue  cTcr  conofdnu , fe  non  da  te . Se  noi  non 
pigliamo  da  noi  medefimi  la  legge  del  benfare,  le  l’impunità  ci  è giudi- 
tù.,  aqaanteforudimaluagità  nabbiamo  noi  ogni  giorno  da  ^rci  in 
preda*  Che  Spurio  Peduceo  fiportaflc  fedelmente  a rendere  ciò  che 
GaioPlotio  haueua  conamellbalia  Iblalùa  feienza  delle  fue  ricchezze, 
€ quello , che  io  n’hò  fatto  medefiraamente  fpedb  ; no’l  trouo  già  tanto 
lodeuole, quanto  iotrouereiefecrabiic,  che  noi  vi  hauedìmo  fallito. 
E trouo  buono,  &vtilc  da  ramentare  ne’ nodri  giorni  felTcmpio  di  Pu- 
blio Sdlilio  Ruffoaccufato  da  Cicerone  per  hauere prefa  viuheredità 
cantra  la  fua  confeienza  non  già  contra  le  leggi , ma  per  le  leggi  medefi- 
me . £ Marco  CralTo,  e Qmnto  Hortenfio , i quali  per  cagione  della  au- 
torità, c pofanza  loto,  elTendo  dati  per  certeportioni  chiamati  da  vn  fo- 
isdieteaila  fuccedìone  di  vn  tedamento  fallo , a finche  per  quedo  mez- 
MO  egli  vi  dabilide  la  Ina  parte;  fi  làrebbono  contenuti  di  non  edere 
partecipi  della  fallirà , e non  haurebbono  riculàto  di  tirarne  del  frutto  ; 
a.Tii  coperti,  le  fi  fuffero  làluati  dalle  acculè,  e da’  tedimoni , e dalleleg- 
p . Mfmmerint  Dettmfe  habere  teftem,  idefl  {yt  ego  arbitrar)  mentir»fiam . La 
Virtù  è cpià  ben  vana,  e friuola,  le  ella  tira  la  fua  commendatione  dalla 

Z gloria. 
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gloria.  Pernientcintraprcndiamoftoi<liforlctcftercilluogWKÌOin<li- 
e la^%iungiamo  dalla  Fortuna,  perciochequal  co&èpiùfoi;* 
tUÌta,chclariputatlonc?  f’f«ftSòf»ttHnAÌnommrtdmÌMtur,eéTttctmSAt  ' 
■waSr’  tibidiae  magis , quam  ex  vero  ctkbrat  obfcuratque . Di  fare , che  le  atticwii 

fìanoconofautc,e  vedute,cpura  opcta  dellafottuna . Egli  è k ibrte,che 
ei applicala  gloria  lècondoia  Tua  temerità,  lo  Thoved^uta  molto 
fo  caminarc  auanti  il  merito,  c Ipeflb  trafKiflàre  il  merito  di  gran  iun^ . 
Colui , che  primo  fi  auuisòdella  railbmiglianza  delfombra  aha  gloria , 
fece  meglio,  che  egli  non  volcua . quelle  fono  colè  eccelkntemetite  va> 
ne . Ella  và  ancora  qualche  volta  oauantì  il  hio  corpo , e qualche  vola 
cicet.efic.  Teccede  di  molto  in  lunghezza.  Coloro,  che  iniègnano  alla  Nobiltà  di 
n^ie  ci  rwn  ricercare  nel  valore,  Icnonl’honorej 

ftic4ie  Mi  taattm  nonfit  i cheguadagnano  ellì  perciò, k non  di  inllruirli  di  non  s*ar« 
rilchiar  giamai,  le  non  fono  veduD,  c di  haucr  molto  riguardo,  lè  vi  lìa- 
nodc’teftimqni;, che pollmo rapportar nouelle del  lor valore,  làdonc 
fi  rapprelentaho  mille  occafioni  ai  ben  fare , lènza  che  rhuomo  ne  pof- 
là cflcre notato?  Quante bcUeattionipairicoJaririlèpcIlifconodentro 
lafolla  di vna tettala . Chiunquefi  traificncafindicarc,  AolTeruarc 
altrui,  durando  vna  tal  milchia , egli  non  vi  lì  è giuri  adoperato  : c pro- 
ducccontralèmcdefimo  kteibmoiiianza.chccgli  rende  de’ portameli 
jibìrtm.  ti  de’  flioi  compagni . Vert , fapuns  énimi  magnitudo  bonefinm  illud  quoé 
maximi  uaturam  fcqumr  tu  faR^s  p'tptum,  noti  in  gloria  iudicat . 

4 Tuttala  gloria,  che  io  pretendo  della  mia  viu,c  dihancria  vinata 
tranquilla.  Tranquilla  non  Iccondo  Mctrodoro,  onero  Ar«fiko,  ò 
pure  Ariftippo,  ina  Iccondo  me . Poiché  la  Filofofia  non  hà  làputo  tro- 
uarcalcuna  via  per  la  tranquillità,  che  fuflèbuoiuincomune,chc  cia- 
founok  cerchi  nel  fuo  particolare.  A chi  dcuono  Celare , ficAJcllàiv- 
ftSi  droqudk  grandezza  infinita  della  lor  f.mia,  lè  non  alk  fortuna  ? Qiui> 

•a»  «111  ti  huomini  hà  ella  eftinti  fu’l  cominciamenro  de!  loro  progteflb,dc’ 

quali  noi  non  babbiamo  alcuna  conofeenzaj  perche  vi  haurebbono 
apportato  il  medefimo  coraggio,  che  il  loro , le  la  dil^tia  della  lor 
forte  non  gl»  haueffe  arrelbti  cosi  prefto  fu’l  lufcimcnto  medefimo 
delle  loro  intraprek  ? à ttauerfo  di  tanti,  ccosì  e flrcmi  pericoli  non 
mi  fouiene punto  hauer  letto , che  Cckre  fia  fiato  mai  ferito,  mille  fon 
morti  di  minori  pericoli  del  minore  di  quelli , che  egli  fcampò . Infini- 
te belle  attioni  lì  dcono  perdere  lènza  teftimonianta  auanti  chene  ven- 
ga vna  a profitto.  L’huomo  non  è già  fenipre  fu  l'alto  d’ vna  breccia , 
oucroalla  tefiad'vneflercitoa  villa  del  fuo  Gcncralc,comc  Ibpra  vn  ca- 
tafalco. L'huomovien  forprelbfrala  fi«ye,ck  foflà . bifogna  tent« 
lafortuiu  centra vnpolaio. bifogna defnidarc quatto  mefehini archi- 
bugieri di  vn  campo.  bifogna  foìofcpararfi  dalla  trujpp»,  & intrapren- 
der folo  kcondo  la  neceflità,  che  ci  fi  rapprefenta  ._e  fc  fi  hà  riguanfo,  fi 
uoucràpcrmitì  pàfetc  chelcnr^'^co  iHnftn  occafioni  fonofc 
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éCdofè,e  che  nelle  guerre»  che  fono  Daflàte  al  noftro  tempo,  fi  fono  per- 
dute più  perfone  da  bene  nelle  occanoni  leggieri , e poco  importanti , e 
nelconctaftodiqualchcbicocca,cheinluognidegni,dc  honorati.  Chi 
dene  la  Tua  morte  per  male  impiegata,  le  non  in  occafione  lègndata , i n 
luogo  d'iilu  ilrarc  la  Tua  morte , egli  rende  facilmente  ofeura  la  i na  vita , 
laictando  i'cappar  in  tanto  molte  giufteoccafioni  di  arrifehiarfi,  £nit- 
telegiulle  fono  illudriafiai,  facendole  la  lua  confoienza  rirnonarefuf- 
ficientemente  a dafeuno . Gloria  neBra  etì  te/Hmmium  confiientìa  mjìrx.  ®*“.*'* 
Chi  non  è huomo  da  bene , le  non  perche  altri  lo  òpra , e perche  altri  le^oiVò?» 
meglio  ne  Itimerà,  dopò  hauerlo  laputo,  chi  non  vuole  far  bene,  le 
flona^indiiione  chelalua  virtù  vei^a  in  conofeenza  degli  huomini; 
co^nonègià  perfona,dellaquale fi  pofTa  tirare  molto  fèruigio. 

, 'u  ; Credù , cbe’l  reftodi  qutl verno fCaje  a- 

& faerfie  degne  di  tenerne  conto  f <•  »•••*•• 

, Tuta  far  fin  a quel  tempo  sì  nafeofe  » 

CbeHOHécolpamu,t'kornonleconto, 

^ "Perche  Orlando  a far  opre  virtnofè 

*Piit,(h'd  narrarle  poi  fimpre  era  prontél 

iqjmaifùalcmdelifiioifattiefprefiOf  '■ 

. ..  Se  non  quando  bebbeì  telìimoaif  appreso . . ..  . . 

^ifogna  andare  alla  guerra  per  il  Tuo  douere  afpettarne  quella  ri-  <ihì 

compcnia , che  non  può  mancare  à tutte  le  belle  attioni,per  occulte  che 
elle  liano,comene  ancoa’virtuofi  penfieri.  quello  è il  contento,  che  **  *•- 

-vna conferenza  ben  regolata  riceueinfedi  benfare.  Bifogna  elTerva- 
lente  per  lè  fleilbeper  rauantagio,chc  fi  hà  di  hauere  collocato  il  fuo|co 
raggio  in  vna  pofiturafermae  ficura  centragli  afTalti  della  Fortuna.’ 

, i j j yirtus  repulfa  nefiìa  fordida  h«h. 

..^vC  , ?;v  Intominatis  fidgetboneribus, 

•.‘J^t,^:.^,Mecfumàtantpmitfeeures 
t Arbitrio popularu aura 

- Qacfto non  fi  fà  già  per  la  moftra , che  Tanimo  nollro debba giuoca- 
le  il  fuo  giuoco,  dò  fi  fa  appreflb  di  noi  al  di  dentro,doue  nilTun’occhio 
timiralenoui  nollri.  quiui eliaci  cuopredal  timore  delia  morte, de* 
dolori , eddla  vergogna  particolarmente,  quiui  ella  ci  allìcuta  dalla  > 
perdita  de'  nollri  figliuoli, oc'  nollri  amici, c ddle  noftre  fortune  . e quan 
doropportunitàvr  fi  apprelèntaella  vi  conduce  ancora  a' rifehi  della  * 
guerra.  Non  emolumento aliquojedipfìusbonefiatis  decoro. 

5 Così  fatto  profittoebe  maggiorc,e  bé  piùdegno  di  eflcre  defidetato, 
e Ipera tocche  I'honorc,c  la  gloria,Iaqnal  no  è altra  cofa,che  vn  fauorcuo 
k giuditio,che  fi  fa  di  noi.Bifogna  fceglier  di  tutta  vnaNatione  vna  doz  > 

.ZÌnadihuomini,pergiudicaredivnc3poditerra. dcilgiuditiodelleno  ‘*'*®^***‘ 
,fo-e  Iclinationi,e  alle  noflre  attieni  Ja  più  difficile, e la  pm  importate  che 
$a,noi  la  rimettiamo  alla  voce  del  Comune, e della  mrba,madre  d’igne- 
i Za  ranza. 
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ranza,d*ingiu  Aitia,e  d’incoftanza.E  ' egli, di  grada, ragioneuok  il  far 
pendere  la  vita  di  vn  làuio  dal  giuditio  de’papu . aa  qkidqum  ftuUius,qMam 
M.  quos  ftngulos  conttmnas,tos  aùquidpHUre  ifj'e  vniutrfot  ? chiunque  hà  la  mira 

ai  compiacer  loro,  non  l’hà  giamai  fatto . quefto  c vno  Icopo , che  non 
hànè  torma,  ne  preLì.  ^i/  tam  inejìimabiitefl,  quam  animi  multitudmit, 
Demetrio  diccua  gentilmente  della  voce  del  popolo  che  egli  nonfacc- 
ua  piu  capitale  di  quella,  cheglivfciuaperdilòpra,che  di  quella,  che 
v*t«n  po  gli  vfeiua  per  di  Torto.  Coluiladifle  ancorapiùchiaramente; 

iw/»Vo,  fi  quando  tnrft  non  fit,  temen  non  efit  non  turpe tum  id a mulutudinelaude^ 
e ”f.  «ai>  tur  .in i{lun’arre,ni(Tuna artitudine,e  Tuiheienza di Ipirito  potrebbe coo- 
dure  i noftri  paflì  in  feguimento  di  vna  guida  così  diluiata,  e cosi  (rego- 
lata. In  sì  fatta  confu  fione  ventofa  di  romori,di  rapporti , e d’opinioni 
volgari, che  qua , e la  ci  fofpingono , non  fì  può  (ìabilirc  alcun  lèntiero , 
che  vaglia.  Nonci  proponiamodi  grana  vn  finecofi  ondeggiante,  c 
volatile,  andiamo connantemcntc dictroallaRagionc,el'approbatio- 
nepublica  perciò  ci  (cgua , s'ella  vuole . e fi  come  ella  depende  tutta  dal- 
h fortuna,  così  non  habbiamonoi  ndTiinalcggc  da  Ipcrarla  più  torto 
aighiMjt  per  altra  via,che  per  quella . Quando  per  la  Tua  dirittura  io  non  lèguiflì 
•ctflcrefe-  il  diritto  Camino,  il  IcguireipcrHauer  trouato  per  cTperienza , che  al  ca- 
S'iiì-lTS!  po  del  conto  quefto  comunemente  è il  più  felice , & il  più  vtile . Dedit 
Trouidentu  bomnibutmunus , vtbeneflanttgiiwuartnt,  11  marinaro  an- 
* *■  ticodiceuacosìaNettunoinvuagranrempcrta,oDio,tumilàluerai, 
fc  tu  vuoi . fc  tu  vuoi  tu  mi  farai  perdere , ma  le  io  terrò  Icmpre  diritto 
ilmiotimone.  lohòvedutoal  miotempo  mille  h uomini  arti,  ei'uftì- 
cienti,dubbiofi& ambigui,  e che  alcunonon  dubitaua  efter  piùpru- 
denti al  mondo  di  me,  perderfioueiomifonofiduato. 

Oaftf.cpiii.  "SJft  fuceeffupoffecartredolos. 

fta.m.is  Paulo  Emilio  andando  alla  Tua  gloriosi  Ipeditionc  di  Maccdonia,au- 

uertì  Toprail  tutto  il  popolo  di  Roma  di  contenere  la  lor  lingua  dalle 
Tue  attieni , durandok  lua  aflènza . La  licenza  de’  giuditijc  vn  gran 
difturbone’  grandi  aftàri . Conciofiache  cialcuno  non  hi  già  la  fer- 
mezza di  Fabio  centra  le  fttadc  comuni  contrarie,*  ingiuriofè . Il  qua- 
ivdMcts-  le  volfe  più  torto lafciar  difmoftrarela  Tuaautorità  alle  vane fantafie  de 
di  gli  huomini , chefàr  manco  bene  il  Tuo  carico  con  fauoreuole  ripuu- 
hdlri«»«  rione,  e popolare  conlèntimento.  Vi  è non  (b  qual  dolcezza  naturale 
■Moiik . nel  lentirfi  lodare,  ma  noi  a ciò  troppo  ci  applichiamo. 

Vetf.  tti.1.  Laudari  haud  metuamjatqut  enim  mibi  cornea  fibra  e fi 

^ Sed  reSifinemque  exflremumque  effe  rtcuft 

Euge  tuum,tà‘ belle- 

lonon  mi  curo  già  tanto , quale  io  mi  fiaappreflb  altrui , quanto  io 
mi  curo,quale  io  mi  fia  in  me  medefimo . Io  voglio  efler  ricco  per  mct 
non  per  preftanza . Gli  ftranicri  non  veggono,fc  non  gli  auuenimenti, 
trapparcnzeefterne.  Ciaicunopuòfarbuonacera  per  il  difuori  pieno 

nel 
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»eldiéentrodifcbbrc,cdifpauano,drinonveggonogiàilmioci:o- 
K,eflìnonveggono,lenoni  micigclU.  Sihi  ragionedifgridarel’hi- 
pocrifia , che  li  troua  nella  guerra . pcrciocheqiiaJ  colà  è piu  ageuoJc  gw«*. 
ad  vn’huomo  pratico,  che  irtorcerfi  a’  pericoli, & il  contrarre  i catriii  i, 
hau^oilciiorpicnodi  morbidezza.»  Vi  fono  tanti  modi  di  Icliiuarc 
le  occafioni  di  metterli  a rilch  io  in  particolare,  che  habbiamo  inganna- 
to mille  volte  ilmondo  alianti  l’impegnarci  in  vnpcricolofopaÌTb,  Se 
aUhora  maflìmamente , trouandoci  intrigati , non  làperemn  io  bene  per 
quella  volta  ricoprire  il  noftro  gi  uoco  di  vn  buon  wlaggio , edi  vna  pa- 
rola ficura,come  che  l’animo  ci  tremi  al  di  dentro . E chi  haucfl'e  l'ufo 
deL'anello  Platonico , il  quale  rcndcuaiiiuifibilc,  chi  il  portaua  indito, 
le  fi  riuoltaffc  ver  fo  la  palma  della  mano  ; aliai  perfone  bene  fpeflb  fi  na- 
lconderebbono,doue  fa  di  miniere  più, che  mai  lalciarfi  vedere,  c fi 
pentirebbono  dieflcrci  polle  jn  luogo  così  honoreuole,  nel  quale  la  nc- 
oeilìtà  glirende  ficuri  *’ 

f/UfyjlMBor  iuHatt&tiffndaxinfamiaUrret  ' '* 

Qym,  nifi  mtniofitm , & meniacem  i 

Ecco  come  rutti  i giuditij , che  fi  fanno deirapporcnzc  eftenic , fono 
naarauigliolàmcnte  incerti,  e dubbiofi.  e non  calcunosì  ficurotelU- 
xnoniocomeciaicunoa  lèmedefimo.  In  quelli',  quanti  ragazzi,  e Icr- 
uidori  habbiamo  noi  per  compagni  dcllanofira  gloria  > Colui  .che  fi 
tiene  Icrrato  dentro  vna  trincea  diicopetta , che  fa  egli  in'ciò , che  non 

10  facciano  dauanti  a lui  cinquanta  poueri  guafiatori , i quali  g^i  aprono 

11  paflb^  c il  ricoprono  del  lor  còrpo  per  cinque  foldi  di  paga  il  giorno  ? 

M«N qmcqmd iurkida  f{omt 
EltnetMCcedAStxamewjnt  tmpiobum  m tU» 

Gtfliges  trmna,  ntc  te  tjUdfiHeris  extra . 

6 Noichiamiamoaggrandireilnofironomelofienderlo,elèniinar-  AMr»<ii(e 
lo  inmolte  bocche . Noi  vogliamo  che  egli  fia  riceuuto  in  buona  par- 
te  ,e  cliequcfto  fooaccrefeimento  gli  ritorni  aprofitto,  eccoquello , !*<“♦ 
che  vi  può  elTcrc  di  più  Iculàbile  in  quello  dilégno.  Ma  l’ecceflbdi  que> 

Ha  malattiaarrìuaa  termine  tale,  che  molti  ccrcanofar  parlare  di  le  tlef 
fi  in  qualunque  maniera  ciò  auuenga . Trogo  Pompeo  dice  di  Hero-.  RiPHuti*. 
ftrato,c  Tito  Liuiodi  Mallio  Capitolino,chc  dii  erano  piùdefìderofi  di 
grande,  che  di  buoiuriputationc.  Quello  è vnvitio  ordinario.  Noi  A«ub«o- 
cicuriamopiùchefi parlidinoi.checome lèneparli.  &anoièalTii, 
che  il  nollro  nome  corra  per  le  bocche  de  gli  huomini , in  qualunque 
conditione  egli  vi  corra.  Pare , che  rclsereconolciutofia  in  qualche 
modohauerclafuavita.claiùaduratanellaguardiad’altrui . loperme 
tengo,  che  io  non  Ibno,  fe  nonapprclso  di  me , c che  qucU’altra ;nia  vi- 
ta , lavale  è ripolla  nella  conofeenza  de’  miei  ami d,  a confidcrarla  nu- 
daièKmpficementeinlèllelsa;  iosòbeneche  non  ne  lento  frutto,  nè 
godiaient<^nonperla  vanità  di  vna  opinione  fantafiica.  £ quandoit» 
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farò  morto, !omc  ne  rilcnt.rò  ancora  molto  mancoe  così  perderò  tilt»- 
to  netto  l'ufo  dcìJe  vere  \ tiJita,  che  accidentalmente  la  Icguonoallc  vol- 
te . Io  non  hau  rò  pi  ù prelà , per  doiie  polsedcrc  la  ripu  tatjonc , nè  per 
«»«i  doiic  ella  mi  polb  toccare,  ne  arriuaniìi . Percioche  i’alpcttarc , che  il 
mio  nome  la  ri  cena , primieramente , io  non  iiò  alcun  nome , che  a ba- 
ftanzafiamio.de  due  che  ione  hò, l’uno  ècomune  a tutta  la  mia  raz- 
za, anziancoraad  altri . Vi  c vna  famigliaa  Parigi, & a Monpciieri,clic 
hanno  il  cognome  di  Montagna,  vn’altro  in  Bretagna,  & in  Santogna, 
della  Montagna . La  mutationc  di  vna  fola  fiUaba  intrigherà  i noftri  fu- 
fi . di  maniera  che  io  haurò  parte  nella  lor  gloria , & eflì  per  auuentura 
nella  mia  vergogna.  E le  li  Miei  fi  fono  altre  volte  cognominati  Eyqueny 
cognome,  che  tocca  ancora  vna  cala  conolciuta  in  Inghilterra . Qiun- 
toal  mio  altro  nome  egli  c di  qualunque  altro  che  liaurà  voglia  di  pren- 
derlo. Cosìiohonoreròforlevnfachinqinmioluogo.  E poi  quan- 
do io  hauefli  vn  fcgnale  particolare  per  me,  che  può  egli  legnare,  quan- 
do ionon  vi  fon  più?  può  egli  dilegnare,  e fauorirel'innaiùtà? 

. ■■  ■ - ■■  ntmcUnìor  (ìppus non imprtmt offa. 

Laudai  poflcritasnum  i manibus  illis, 

Nunc  non  e tumulo  fortunataque  f amila 
Haftuiitur  viola  t 


Ma  di  ciò  io  ne  hò  parlato  altroue . Nel  rimanente  in  tutta  vna  bat- 
taglia, doue  dieci  mila  huomini  fono  ilroppiati, onero  veci  fi,  non  ve  nc 
fono  forfè  quindici,  dc’quali  fiparli.  Bifogna,che  fia  qualche  grandez- 
za molto  eminente , onero  qualclic  coniegucnza  d’impottaiiza  , che 
habbia  lèco  la  fortuna  congiunta , la  qual  faccia  valere  vn’attionepriua- 
AtJisiH  I ” ’ nond’un’archcbugiere  folamente , madi  vu  Capitano  ancora . per- 
u«tf,  erme  ciochcrvccidcrcvnnuomo,  òduc,òdieci,  ilprclèntarfi  coraggiolà- 
niente  alla  morte,  nclvero  è qualche  colà  a dalcunodi  noi,  percioche 
vi  và  del  tutto . ma  per  il  Mondo,  quelle  fon  cole  così  ordinarie . le  nc 
JltfliT'ii  vedono  tante  ogni  ^orno,c  ne  bilognano  tante  fimigliantipcrprodur- 
Monefo . rc  vifclFctto  notabile,  che  noi  non  nc  poftìamoalpettare  alcum  partico- 
lare commendatione 

cafusmultis  bie  coj^nitus , ac  iam 
Tanta. Stt.  ^ Tritm,&i medio fortunaduSusactruo 

. * Di  tante  migliaia  di  valenti  huomini,  che  fono  morti  da  quindici  an- 

ni in  quà  in  Francia  con  l’armi  in  mano  ; non  ve  nc  fono,  nèancocemo, 
che  fieno  venuti  alla  noftta  notitia . La  memoria  non  folamenti  de’  Ca- 
pi, ma  delle  battaglie  ancora,  e delle  vittorie  è lèpellita.  Le  fortune  di 
più  della  metà  del  Mondo  per  mancamento  di  regiftro  non  fi  muouq- 
no  del  luogo  loro,  c fi  fuanilcono  lènza  durata . Se  io  haueftì  in  mia 
potere  gli  auuenimcnti  feonofeiuti , iojicnferei  facililfimamentc  fop- 
primcrne  i conofeiuti  inogni  forte  di  cflempij.  E che  de'  Romani  parti- 
. , ' ' colar- 
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eobrmcntc , c de’  Greci  fra  tanti  Scrittori , c teffimonij , e tante  rare , c 
nobili  prodezze,  non  ne  fono  pochilfime  a noi  peruenu  te  ? 

nos  vix  tenuis  fjmjsperUbitur aura . 

Sari  alTaiiie  di  qui  a cento  anni  fi  ricordcrano  airingrolTo,  che  al  no- 
ftrotempovi  fonoftatc  delle  guerre  ciudi  in  Francia.  I Lacedemonij 
facrificauanoallc  Mule,  entrai  ido  in  battaglia  affinché  le  loro  prodezze 
Éuflcro  bene, e degnamente  Icritte.  (limando,  che  fu flevn  fauord.iu- 
Boc  non  comune , che  le  belle  attieni  troualTero  i tcftimoitij,  che  fapel- 
Icro  dar  lor  vita,c  memoria. 

7 Fenfiamo  noi,  che  a ciafeuna  archibugiata,clie  ci  tocca  a ciafeuno 
pericolo,  che  noi  corriamo,  vi  fiafobito  vno(crittore,chelemctrain 
rdo  ì E cento  Icrittori  ohra  ciò  la  potrebbono  fcriuere,i  comentari  j de’ 
quali  non  dureranno , fc  non  tre  giorni , e non  verrano  alla  villa  di  per- 
iona.  Koi  nonhabbiamo  già  lamillefima  parte  degli  l'critti  antichi, 
egli  è la  fortuna,  che  loro  dà  vita  ò più  corta,  ò piùlunga, fecondo  il  (uo 
fauore.  c di  quello,  che  noi  habbiamo,  ci  è lecito  dubitare,  (c  egli  fia 
tl  peggiore,  non  hauendo altrimenti  veduto  il  reftantc . Non  fi  fanno 
giàHiftoricdi  cole  di  così  poco  momento,  bifogna  elTcrc  (lato  Capo 
da  conquiftarc  vn'Imperio,oucro  vn  Reame . bilogna  hauer  guadagna- 
to cinquantaduc  battaglie , alTegna te , (emprcpiù  debole  in  numero, 
cornee  elàrc.  Diecimila  buoni  compagni, c molti  gran  Capitani  mo- 
rirono nel  Icguimeuto  di  lui  va!enteinente,c  coraggiofamente . i nomi 
de’  quali  non  Ivuino  durato,  le  non  quanto  le  loro  mogli , <ki  loro  fi- 
gliuoli vi  (Ter  o.  . 

■ - Quos fama ob fiuta retcndit- 

■ Di  coloro  particolarmente,che  noi  veggìamo  portarfi  bene  tre  mefi 
■ò  tre  anni,dapoiche  ci  fono  dimorati , non  (è  ne  parla  più , come  fc  cllì 
non  fulTcro  giamaillati.  Chiunque  confidcrerà  congiu(lamifura,e 
proportionc  diquali  genti, e diqualifatti  la  gloria  fi  mantiene  nella  me- 
moria de’ libri,  trouexà , che  vi  Ibnoal  noltro  fecolo  molto  poche  at- 
tieni, e molto  poche  pcrlbne,chc  vi  pofiàno  pretendere  alcuno  diritto . 
Quanti  huomini  virtuofi  habbiamo  noi  veduti  foprauiuere  alla  lor  pro- 
pria ri  puutione,  che  hanno  v’edufo,e  fof&rtoeftinguerfi  in  lor  prefenza 
i’honorc  e la  gloria  giuftiffimamente  acquiftata  ne’  loro  giqucnili  anni  > 
« per  tre  anni  di  così  fatta  vita  fantaftica,  & imaginaria  andiamo  noi  per- 
dendo la  nofira  vita  vera , & eflentiale , & ad  impegnarci  ad  vna  morte 
perpetua?  Gli  huominilàuij  fi  propongono  vnpiùbcllo.e  piùgiufio 
fine  in  vna  così  importante  intraprelà.  KeSifaSi,fecilfemtrc(se[ì . offidj 
ftuHus , ipfum  cfficiim  efì . Sarebbe  per  auuentura  foulàbile  ad  vn  pi  ttorc 
ò ad  altro  artefice , oucro  ancora  ad  vn  Retorico , ò pu  re  ad  l'n  G ram- 
matico  dtrauagliarfiperacquiftarnomecolmezzodelle  fue  opere,  ma 
le  attieni  della  virtù  lono,  troppo  nobili  perle  ftefTcda  cercarne  altro 
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premio  che  del  loro  proprio  valore , e fpccialnicntc  per  ricercarlo  nella 
vanita  de’ giudi  tij  huniani . 

S Se  tuttauia  queda  tàlià  opinione  (èruc  alpuUico , per  contenere  gli 
huomini  nel  loro  doucre , le  il  popolo  ne  viene  tiliicgliato  alla  virtù , le  i 
Principi  fono  tocchi  dai  vedere,  e he  il  Mondo  benedice  la  memoria  di 
Traiano, deabborrifee  quella  di  Nerone,  icciò  gh  cummouedi  vede- 
re il  nome  di  quel  gran  briccone  altre  volte  cosi  Ipauenteuole,  e così  te- 
muto maledetto,  & oltraggiato  così  liberamente  per  il  primo  Icolarer 
‘ che  l’intraprende } che  ella  fi  accrclca  arditamente,  celie  lì  nutrilcafirà 

noia  più  potere.  E Fiatone  adopmndo  tutte  kcolca  renderei  fiioi 
iioiiifli-  Cittadinivirtuofijgliconfigliaparimentcdinondilprezzate k buona 
Mii  ftima  del  popolo,  e dice , che  per  qualche  diuina  in^iadone , che  gii 

fpicsziw.  huomini  kxlerari  ancora  làmio  Ipeffo  tanto  con  parole, quanto  con 
opinione  diftinguere  giufiamente  i buoni  da’  cattiui , Qiicftopcrlbmg* 
gio,  fic  ilfuo  pedagogo  fono  marauigliofi,  Scarditi  operatori  nel  far 
congiungcrc  le  opcrationi , e le  reuelanoni  diiiine  in  tutto , c per  tatto  » 
citcr,  K»«.  doiiunqucmanca  l’hiimaiu  forza . E per  quella  agione  furie  Tmioue 
jj  ^;hiamiua  per  ingiuria  ilgranfabricitoicde’miracoh.f't  tragici  Voets 
tonfugimt  ad  ùesmeum  tfplkare  argomenti  exitnmiiou  poffunt.  Poiché  gli 
huomini  perla  loroirvlìifficienza  non  fi  poflbno  a balìanza  pagare  di 
piRnMi**  vnabuonamoiieu,  che  vi  riadoperi  ancorala  fillà.  Così  fatto  modo 
èrtalo  praticato  da  tutti  i Legislatori,  enon  èGouernopublico,^u(r 
non  vi  mqfuaIcbcnTelcolamento,òdi  vanità  ccrimonio)la,oucrodiopi- 
!kX'u  mcnAicc,che  fané  di  brigUa  per  teiiei  e il  popoioin  offitio . Quia 

jeio  cofBin  diauuienCjclicla  nuggior  porte  liaiuio  le  loro  origini  & incomincia- 
menti fmolofi, «Se arricchitidimirterif fopra naturali.  QueftoèqucHo 
MOIO&  chchà  ditocrcditoalle Religioni baflarae,elchàfattefauorirea  Kn- 
ti  d’intendimento.  E per  dò  Nunu,  e Sertorio  per  rendere  i torohuo- 
mini  di  miglior  credertza,gh  pafccuanodisì  fatta  Iciochezza  Tviio,  che 
k Ninfa  Egeria, l’altro,  che  lafoa  Cerna  bianca  gliapportaflcda  parte 
dclUDci  tutti i configli, che  egli  ptendeua.  E r^torità,chc  Nimia 
nUo'w.  diede  alle  fiie  leggi  lòtto  il  titolo  ad  patrocinio  di  guelfe  Dea  : Zocoa- 
rttoLegislatorcde'Batiriai«,ede’Perfifediede  alle  fue  fotte  il  nome 
«>  .•»!«..  dei  Dio  Otomazi  : Trimegifto  degli  Egiti; , di  Mercurio  : Zamoin^de- 
gU  Sdthi , di  Verta  : Caronda  de’  Calcidi , di  Saturno  : Mmosde  Can- 
piotti , di  Gioue  : Ligurgode' Lacedemoni)  di  Apollo  : Dr^onc,  e Sq- 
Ji^iedegliAteniefi,  diMincrna.  ErognipublicoGouernohàvnDio 
alla  fua  refta  ; falferaente  gli  altri , veracemente  quello , che  Moife  or- 
.llcRfti9nr  dinòal  popolodi  Giudea  vfeito  d’Egitto.  La  Religione  dcBcdoim, 
2 come  dice  il  Signore  diGiumuilla,  portaua  tialealtrecole,  che  lani- 

itKu*  ma  di  colui,  il  qual  frà  elfi  moriflc  per  il  fuo  Prencipc,  Icneandauaiu 
^.dopeu  yn’altrocorpo  piufclicc,e  più  bello,  c più  forte, che  il  primo,  colmez- 
zo  di  che  elfi  ne  3 rjfchfo  »\qlto  piu  voleiìucii  la  vitalcro. 

" In/fN 
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tnfemm  meni  prona  wi*  • atàeqHC  capotti  *>  • *- 

TUoriii  v&ig»auumeflredUiiraparcerevUtt, 

Ècco  vru  credenÈa  molto  làluteuole , con  tutto  che  ella  fia  Vana . 

Ciateuna  Nationc  hà  molti  cotali  eflempi;  apprelTo  di  Cc . Ma  quello 
(oggetto  mcriteicbbe  vn  difeorfoa  parte . Per  dire  ancora  vna  parola 
(opra  ilnùo  primoproponto,ionèmeno  configlio  le  Dame  di  chiama- 
re honore  il  lordoucre.  vtenim  confiietHdo  hquttHr,  id  folmn  dicitur  bone-  C!c«t.fia« 
^Hf»  il  lordoucre  è vna  auanzaturat  ilio- 

rohonorenonèaltrochevnalcorzarnè  meno  le  configlio  di  darci  que- 
fia/cuiainpagamentodellorrifìuto.  percheiopreluppongochelclo-  " 
iomtentioni,Ulordcfiderio,c  la  loro  volontà»  le  quali  ionop^ti,doue  • 

rhonorc  iK>n  hi  che  vedere , conciofiache  non  n appatiicc  niente  al  di- 
fuori , fieno  ancora  più  regoÌate,chc  gli  eiFctti . 

quia  non  liceat , ntm facit  » ilUfacit . OnUaik.*» 

L'offèià  è verib  Dio , c nella  confeienza  iàrebbe  così  grande  di  defi- 
derarlo.comedi  efFettuarlo.  E poichequefte  fono  attieni  perle  me- 
defime  celate,  & occulte , farebbe  molcoageuole , che  clic  ne  fottrag- 
gefl'ero  qualcunaalJaconorcenzad‘aitrui,dondedependcrhonore,ie 
elle  non  haueflèro altro rilpetto  aiiorodouetc,dcali’allèttione,che  elfo 
portano  alla  calìità  per  le  medefinia . Ogni  perfona  d’honor  elegge  di 
perdere  pi  ù tofto  il  luo  honore , che  di  perdere  la  foa  confeienza . 

Della  Prefuntionc.  Cap.  XVI* 

Z Che cofa ella f$a,e donde tUanafea» 

% titfcendoparticeUtmenu  dal  rifpetto  di  dire  cìafcmo  ilvero  del  tene, e del  mor 
le  dì  fe  he  Ufo, l’autore  mo^a,cbetiòfi  poUafare  ,e  datbi,eiì(piali  quditi 
yogliadifcorrere,nel  [no  propo/ÌM. 

5 Tìtuifione  della  prtfmtme,&  e/pofithne  della  prima  parte, che  eoneeme  lafii- 
madeUefiteeofè^  dellefiuopbmom,qikUi,eqmle  la  flima  di  fe  fitffo. 

4 Ciaditio  degli  efeuiedeWo^edel  pio  ’mgegfu ,ér  in  particolare  dtUefue 

*Poepe.  , 

5 "Del fm Rde,e parlare, qtude- 

t DelUfuaftatnra,  edtl  ftm [enAiantt^ dì aìtre fot ttndiAom corporali, e pima 
dìqnePe  ingenerale . 

7 TkUe  condUionì  dell' anìmo,comt  ePremamente  otiofo , e libero , contento  delfu» 

Pato&e. 

t In  partitolaredeUapuambitìont,dtllafaàtìti  de'cofimì,  dilla  veracità  dtUa 
la  Jt duella  liberti  della  tinpia, 

9 Della [naTHemoria.  , 

to7)elfuolngtgno,tdtllafiia^ppTaifmt» 

I l Della  fMlrrifolntione, 

ta  Dtlpeo  Cwditio.e  dtila/na  Snffieiem^a . 

Deffal- 
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sj  DeUaUrMpirtt  dtlUprefimtìme,tbe  tocca  cdlaftima  ,(bttt/iiatrf4Ctua  de- 
gli altri  . 


fttfàntie* 
nc  che  cofa 


Cetiaoeia 
creduta  , c 
fegu 'la  dal- 
la maglio  r 
Mnc  dcfli 
Mooiiai. 


Hoc.  Sem» 
lib.t.SaLii 

IO 
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t TT^  Gli  vi  è vn’altra  forte  di  gloria , la  quale  è vna  troppo  buona 
opinione , che  noi  conopiamodel  noftro  valore . Qiicfta  è 
1 , vn’affèttionc  inconfidcratà , per  la  quale  noi  ci  teniamo  cari 

coloro,  che  fi  rapjprefentano  a noi  medefimi,  altri  da  quello , 
che  noi  non  fiamo . Come  la  paflìoneamorolà  fon'  ^iftra  delle  bel- 
lezze , e delle  grafie  al  foggetto , che  ella  abbraccia , e cagiona , che  co- 
loro , che  nc  lòno  prefi,  trouano  di  vn  giudifio  conturbato , Se  alterato 
quello, chccffiamano,altro,epiùpeiTettochceglinonè.  lononvo^ 
glio  gii , chedi  paura  di  mancare  da  quella  banda  vn'huomo,  perciò 
mal  11  conofea , nc  che  egli  penfi  cflTcr  manco,  che  egli  non  è . il  giudifio 
delie  in  tutto , e per  tutto  mantenere  il  liiodiritto . Egli  è ragione,che 
egli  vegga  in  quello  foggetto,  come  altrouc,  quello,  che  gliprefentala 
verità . Se  quefti  è Celare,  che  egli  fi  troui  arditamente  il  maggiore  Ca- 
pitano del  Mondo.  Noinon  fiamo,  fé  non  cerimonia.  La  cerimonia 
ci  porta  via, e noi  lafciamo  la  follanza  delie  colè . noi  ci  atteniamo  a’  ra- 
mi, & abbandoniamo  il  tronco , Se  il  corpo . No»  habbiamo  in&gnato 
alle  Dame  diatrolfire  , vdendo  folanientc  nominare  quello,  cheelle 
non  temono  in  alcun  modo^farc.  Noi  nonofiamo  nominare  perfl 
diritto  i nollri  membri , c non  temiamo  poi  di  adoperargli  in  ogni  for- 
te di  fu  lamento . La  cerimonia  ci  orohibilcc  di  efprimctt  con  parole  le 
Cofe  lecite , e naturali , e noi  in  ciò  le  crediamo . la  Ragione  ci  prohibi- 
ice  dinon  ncfarealcuiu illecita,  emaluagia,c  non  vi  è^rfonachein 
■fciò  le  creda . Io  mi  trouo  qui  impacciato  nella  legge  della  cerimonia-, 
pcrciochc  ella  non  permette,nc  che  fi  parli  bene  di  le,  nè  che  le  ne  parli 
male . Noi  perciò  la  lafcicremo  da  banda  per  quefta  volta . 
a Coloro,  la  fortuna  de’  quali  ( buona  ò cattiua,  che  la  fi  debba  nomi- 
nare) hà  fatto  paflTar  inqualche  eminente  grado  lavita,poflbnoconle 
loro  anioni  pubUche  tenimoniare.,  quali  euì  fono,  ma  colóro,  cheelia 
non  hi  impiegato,  fe  non  in  folla,  e de' quali  perfona  non  parlcrà;lceffi 
medefimi  non  nc  parlano,  fono  fculàbili,fe  pigliano  l’arditezza  di  parla- 
re di  le  medefimi  a coloro , che  haiuio  interelle  di  conofcergli  ad  eflenv 
piodi  Lucilio. 

Ule  veliitfidh  arcana fodalìbusolim 
CredtbatùbrU, ncque  fi  male  cefferat  vfquam 
ìtecwreosalto^equeffbtnequoptvtvmnis  i 

yotiuapateat  yelutideferipta  tabella 
Fitafenis 

Coftui  commetteua , e fidaua  alle  fue  Icritmre  k fue  anioni , Se  i fuoi 
penfieri , c vi  fi  dipingeua  tale , quale  egli  fi  lèntiua  eflerc . "Hrc  id 
lk,& Scaltro citrapdtmaHtobctcSatuiitmfmt»  Mi^uiene  dunque, che 

in  fin 
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in  finflalla  mia  tenera  fanciullezza  fi  notauain  me  non  sòquaj  porta- 
mento di  corpo , e d 1 gelli,  che  tettimoniauano  qualche  vana , e laocca 
fierezza.  Io  ne  vogho  d»re primieramente  quefto,chc  non  è già  incon- 
ueniente  di  hauerc  dede  conditioni , edelle  mclinationi  così 'proprie , e 
cc»ì  incorporate  in  noi,  che  non  lubbiarao  altrimenti  mododilcntir- 
le , e di  conolcerle . E di  tali  inclinationi  naturali  il  corpo  ne  tiene  di 
kggieri  qualche  piegamento  lènza  noftra  làpu  ta  e lenza  noftro  conlcn- 
timento.  Egli  eravnaaffettatione  compiaceuole della  llia  bellezza, la 
qual  faceuavnpoco  piegar  ktefta  ad  AlelTandroda  vna  banda,  e che 
rendeua  il  parlar  di  Alcibiade  delicato , e graflò . Giulio  Celare  fi  gfat- 
tauala  teda  con  vndito,  che  è il gcftodivn’huomo  ripieno  di  penfieri 
penofi . E Cicerone,  pare  a me,  luueua  in  collume  di  raggrinzare  il  na- 
ie, che  fignifica  vn naturai  beffatore,  corali mouimcnti  polTonoarriua- 
jte  incomprcnfibilmenteinnoi . Ve  ne  fono  degli  altri  artificiali,  de’ 
quali  io  non  parlo  punto.  Comelelàlutationi,lcnaercnzc,con  Icqua- 
U fi  acquilla  il  più  delle  volte  a torto  l'honore  di  eflèrc  molto  humile , e 
cortdc . fi  può  ben’elTere  humile  di  gloria . Io  fono  aliai  prodigo  di  sbe- 
rettate,  particolarmente  nella  Hate,  enonnericeuogumai  lènza  ren- 
derle di  qualunque  qualità  d’huomo,  che  elle  fieno  ."le  però  egli  non 
fùlTeda  melàlariato.  Io  defidertrei  da  alcuni  Picncipi,che  io  conofeo, 
che  cllì  nefuficto  più  rifparmieuoli,e  giudi  dilj^nfitori  - pcrciochc  co- 
sì indiferetamente  Iparlè  non  fanno  troppo  buon  colpo,  le  elle  lono  leu 
za  riguardo , elle  fono  lènza  effetto  ■ Fra  i gedi  fregolati  non  ci  din  .en- 
tichiamogiàdi  quel  contrafatto  dell’Imperador  Coflanzo,  il  quale  ih 
publico  teneuafèmpre  la  teda  diritta  lènza  volgerla,  ò piegarla  nè  quà , 
nc  là , nèanco  per  riguardar  coloro , che  il  làlutauano  dalle  bande . ha- 
ucndoil  corpo  piantato  immobile  fenzalalciarfi  andare  al  mouimento 
del  dio Cocnio, lènza o^e,  nèdifoutarc.nèdifoffiarfnlnafo,  nè  di 
afeiugarfi  il  volto  dauanri  le  genti . lononsò,lè  quei  gedi,  che  fi  nota- 
nano  in  mefudèro  diqueda  prima  condi  tione,  eie  per  la  verità  ioha- 
ucua  qualche  occulta  inclinauone  a quedo  vitio  j come  può  ben  effece . 
df  iononpoffogià  promcttcrmidc’ mouimcnti  del  corpo. 

3 Aia  quanto  a’  mouimcnti  deH’animo,  io  voglio  qui  confeffarc  quel- 
k>.cheione-fento.  VifbnQduepartiincosìfattagloria,cioè lodimarfi 
troBpo,cnon  dimare  aflai  altrui.  Q^ntoallVna, mi  pare  primieramen- 
te aouere  effer  mede  in  conto  qucSéconlìderationi.  Io  mi  fentoop- 
predb  da  vn’errore  dianimoche  mi  difpiace , e come  iniquo , Se  ancora 

Siù , come  importuno . Io  m'ingegnodi  correggerlo,  ma  io  non  pofTo 
accarmelo . Q^doèqucilo,che  mifa  diminuire  il  giudo  prezzo  del- 
le colè,  che  pofleggo,  Scalzare  il  prezzo  alle  colè,  in  quanto  elle  lòno 
ftraniere,A:aircnti,cnQttmie.  Quedohumorcfifparge  moltohmgi. 
Come  lapferogatiuadcH’aurorità  cagiona,  che  i mariti  riguar£Ui.io]e 
flàoglipropcie  di  va  vitiod)  Idegno,  Se  moiù  Padri  i lorofigliuoli  • Così 
/•.  . fòio,  ‘ 
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fòid,efì:a  due  pari  opere, pcferci  tuttauia  contrala  mia.  Non  tanto 
che  la  gcloHa  dei  mio  auanzamento,c  della  mia  emenda  conmrbi  il  mio 
giudiuo , e m’impedifcadi  (bddisfàrmi,quaiito  che  ella  particolarmen- 
te fìgnoreggiante genera  diiprezzodi  quello , che  fi  tiene , e lì  regge . I 
gouernipubhd , i coftumi  lontani  mi  Infìngano , e le  lingue . emi  ac* 
corgo,cne  la  Latina  m'mganna  perii  fauore  della  Tua  di^tà  al  di  là  ^ 
quello, chclcappattiene.comea^fanciulli, deal  volgo.  l7economia,la 
cala,  il  cauallo  del  mio  vicino  in  egual  valore  vai  piùdcl  mio,  perciochc 
egli  non  è altrimenti  mio . D'auuantaggio  io  fono  ignorantilfimo  nc* 
miei  fatti . lo  ammiro  la  ficurezza , e la  pronielTa,  che  ciafeuno  hà  di  lè 
(telTo . là  doue  egli  non  è quali  niente , che  io  làppia  làpere.nc  che  io  olì 
promettermi  di  poter  fare . Io  non  hò  punto  le  mie  facoltà  iiy>ropofi- 
tionc  nè  in  conto  ; c «on  nc  fono  inftrutto , fe  non  dopò  1 effetto . al- 
tretantodubbiofo  della  mia  forza,  quanto  di  vn'altra  forza,  donde  au* 
uienc , fe  io  m’incontro  lodcuolmentc  in  vna  opcradone , che  io  l’attri- 
buifeo  più  alla  mia  fortuna,  che  alla  mia  indunria  .conciofiachcio  le 
aflegni  tutte  al  rifchio,5cin  timore.  Parimente  io  hò  in  generale  que- 
llo, che  di  tutte  le  opinioni,  cherAntichità  hà  hauutedell’huomo  al- 
ringrolTo,  quelle,  che  io  abbraccio  più  volentieri,  de  alle  quali  per  lo 
più  m’attacco,  fono  quelle, che  ci  fprezzano,auilifeono , eciannicliila- 
no . La  Filofofia  non  mi  par  giamai  hauer  così  bel  giuoco, come  quan- 
do ella  combatte  la  nollra  prefuntionc.c  vaniti,  quando  ella  riconofee 
di  buona  fede  la  fiia  itrefolu  rione , la  Tua  debolezza , c la  fua  ignoranza . 
ornati*-  A me  P^)^c , che  la  madre  nutrice  delle  più  falle  opinioni,  e pii  blichc , e 
particokiri  fiala  troppo  buona  opinione, che  l’iuiomo  hàdi  fe  fteffo. 
tiicc  atSeVc^Ile  perfone,chc  fi  annidano  a caualcione  fopra  l’epiciclo  di  Aler- 
ai . curio,cnc  veggono  così  alianti  dentro  il  Cielo,  mi  cauino  pure  li  denti, 

^rcioche  nclloftiidio,cheiofò,ilaùfoggctto  èl’huomo,trouando 
vna  così  cftrema  varietà  di  giuditij , vn  cosi  profondo  laberinto  di  diffi- 
cultà , l’vne  fopra  le  altre , tanta  diuerfità  & incertezza  nella  fcuola  me- 
definu  della  Sapienza,  voi  potete  pcnlàrc,  poiché  quel  le  genti  non  han- 
no potuto  rilbluerfi  della  conofeenzadi  fe  medefìmi  .edellalor  propria 
conditionc,  la  quale  è continuamente  prefente  a gli  occhi  loro,  laquale 
è dentro  effi.poiche  eglino  non  làmio,  come  fi  muoua quello,  elfi  me- 
de fimi  fanno  muoucrc,  nè  come  dipingerci , e di  fegnarci  le  giuriditio- 
ni,chcellì  tengono,  e maneggiano  elfi  mcdefimi.comeio  debba  creder 
L»  cutiofi.  loro  caub  del  fluflb , e i efluflb  del  fiume  Nilo  La  curiofità  di  co* 
H dciit  ,o-  nofeer  le  cofe,  è fiata  data  a gli  huomini  per  fiageilo,  dice  la  Santa  Scrit- 
iTwfi! fl»!  tura . Ma  per  venire  al  mio  particolare , egli  è ben  difficile , per  mio  pa- 
ttilo dtii'-  rercjchcalcun’altro  fi  fiimi  manco,  anzi  per  dir  meglio,  chealcunaltro 
■ rriiftimimancodi  quello,  che  fiimo  me  ficlTo.  Io  mi  tengo  della  fortp 

comune , eccetto  in  quello , che  io  me  nc  tengo , cofpcuoie  di  difetti 
piùùlC;  cpopolari,  ma  nonnegati,  nèfeufati } enemmi  pregio  pure,  fè 

non 
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non  di  quello,  che  io  sò  il  mio  pregio.  le  vi  è della  gloria,  ella  è infu  là 
in  me  lupcrficialmcnte , per  il  tradimento  della  mia  complcilioncic  non 
hà  pu  nto  di  corpo,c  he  comparilca  alla  villa  del  mio  giuditio . Io  ne  lò- 
no  innaffiato , ma  non  già  tinto . 

4 Percioche  nel  vero  q iianto  a gli  effètti  dello  fpirito  in  qualunque  ma 
niera  ciò  lìa,non  è giamai  partita  da  me  colà,  che  mi  contentane . e l’ap- 
probatione  d’altrui  non  ni\ippjga  altrimenti . Io  hò  il  giudi  tio  tenero , 
c difficile,  e particolarmente  vcrlo  di  me.  io  mi  lènto  fluttuare,  e pie- 
gar di  fiacchezza.  lononhò  niente  del  mio,  di  chelòddisfareal  mio 
giuditio,io  hò  la  villa  alTai  chiara , e regolata,ma  aU'aprirla , ella  fi  con- 
turba, come  io  prouo  più  euidentementcncllaPoefia.  Iol‘amo,egu- 
fto  infinitamente,  io  mi  conolco  aflài  neU’opcrc  d’altrui.  Ma  io  fò 
per  la  verità  il  fanciullo,  quando  vi  voglio  mettere  la  mano,  io  non  mi 
pofTofoffèrire . Si  può  far  lo  fuo  Eco  per  ogni  verlò,  ma  non  già  nel- 
la Poefia. 

tntitotTìbus  t(ìe  Toetìs 

7{pn  D^,noHhomìne$,nonconce(ìere  Cohtmn*. 

PiacelTe  a Dio,  che  quella  Icntenzafi  troualTe  in  fronte  delle  botte- 
ghe di  tutti  i nollri  llampatori , per  prohibirne  l’entrata  a tanti  verfi- 
ficatori. 

vmmi 

K/l  fecurius  eiì  malo  Toeta 

Chenonhabbiamonoi  da  tali  popoli?  Dionifio  il  padre  non  llima- 
ua  niente  tanto  per  le  fielTo , quanto  la  lua  Poefia . Al  tempo  de’  giuo- 
chi Olimpici»  con  carri,  che  auanzauano  tutti  gli  altri  in  magnificen- 
za,egli  mandò  ancora  de’  Poeti, ede’Mufici  per  prclèntarei  luoi  verfi 
con  tende, e padiglioni  dorati.  Si  addobbati  realmente.  Q^ndo  fi 
venne  a metterei  luoi  verfi  dauanti  ilfàuore,  e l’eccellenza  della  pro- 
nuntia,tirò  fu’l  principio l’attentione del  popolo . Ma  quando  poco  ap- 
prelTo  fi  venne  a pefare  l’inetia dell'opera , egli  entrò  primieramente  in 
dilprezzo , e continuando  ad  inalprire  il  Tuo  giuditio,  fi  gettò  tantollo 
in  mria , e corlè  a gettare  à terra , dd’a  llracciare  per  difpetto  tutti  quei 
padiglioni,  e perche  quei  fuoi  carri  non  fecero  niente  più,  chevalelTc 
nel  corfo,  e che  la  nane , la  quale  li  conduceua  le  Tue  genti  falli  la  Sicilia» 
e fù  per  la  tempefla  fofpinta , e fracafiata  contra  la  colta  di  Taranto , egli 
tenne  per  certo , che  quella  era  l’ira  delli  Dei , fdegnati,  come  egli, con- 
tra quel  cattino  Poema . Se  i marinari  medefimi  Icappati  dal  naufragio, 
andauano  Iccondandol’opinione  di  quel  popolo,  aìlaquale  l’Oracolo, 
che  prediffe  la  Tua  morte,parue  ancora  in  qualche  modo  Ibttolcriuere . 
Egli  portaua,che  Dionifio  farebbe  appreflo  il  fuo  fine , quando  egli  ha- 
uelTe  vinto  coloro,  che  vakflèro  più  di  lui.  ilchee^i  interpretò  de’ 
Cartaginefi , che  Taiianzanano  in  potenza . Et  hauendoa  far  con  efli 
fcanfàuafpcflbla  vittoria,  eia  tcmpcraua  per  non  incorrere  nel  Iònio 
' • di  quel- 
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di  quella  predittione.  Ma  egli  Tintele  male,  perciocheil  Dio  notò  il 
tempoUdJ'aiuntaggio,  che  per  fauote,  & ingmftitia  egli  guadagnò  ù) 
i>oeriTti|i  AtcnelbpraiPocntragiciniigiioridilui . hauendo fatto rappreléntar 
iIìm’co  p a garalalua  intitolata  Lciieien.  Dopò  la  qual  vittoria  fu  biro  egli  {«diò 
tiuoie . di  quella  vita  : deinparteper  Teccelliua  allegrezza,  che  egli  ne  coticepl* 

Q^Ilo  che  io  trouo  fculàbiledd  mio , non  è già  tale  per  le  ftelTo,  nè  per 
la  verità . Ma  quello  è in  comparationc  delle  altre  colè  peggiori,  alle 
quali  IO  veggo,  che  lì  dà  credito . Io  lòno  inuidiofo  della  profpcrità  di 
coloro , che  lànno  rallegrarfi , e gratificarli  nella  loro  operatione.  per- 
cioche  quello  è vn  modo  agcuole  da  darli  del  piacere,  poiché  Thuo- 
mo  il  tirada  le  medcfimo . Ipccialmcntc  lè  vi  evn  poco  di  feimczza 
pto>  nella  loro  pertinacia  di  opinione . Io  couolco  vn  Poeu,  alquale  for< 
ifìoc^é  **»  ® «Icbole  infoila , & incamera , il  Cielo,  c la  Terra  gridano,  che 
ft,  egli  non  le  ne  intende  guari . egli  con  tutto  ciò  non  Iminuifce  niente 
g w patte . tnifura , alla  quale  egli  fi  è tagliato . Sempre  ricomincia , Icmpre 

votfi*  ad  riconfulta , c Icmpre  pcruftc  tanto  più  ofiinan^  nel  fuo  parere , quanto 
Monttgaa  tocca  a lui  folodi  mantenerlo . Le  mie  opere  è tanto  lonuno , che  elle 
3“*'u  mi  gradilchino,  efodisfaccino,  che  quante  volte  iole  ritocco,  tante 
giadiiis.  n'hòdilpetto. 

o«ia  de  Cumreleg9,fcripfi{ìejmdettquMplurimitcmo, 

Toaio  iiu>  Uff  qiuupte  qui  feci  indice  itgm  lini. 

Iohòlcmprcvn’IdeanclTanimo,chemirapiMTlcntavnamigliorfor- 
madiqueIia,cheiohòmelToinopera.  ma  non  polTofarla  mia,  nè  ci- 
mentarla . e quella  Idea  medefima  non  è,lè  non  del  Iblaio  di  mezzo . lo 
argomento  perciò,  chele  produtionidi  quelle  ricchc,cgrand’animedcl 
tempo  palTato,lòno  molto  lontane  al  diiàddiclltcma  dillclà  delia  mia 
Stinti  iniagmaHonc, c del  miodefiderio.  I lorolcritu  non  Iblamairc  mi Ibd- 
iicthi,egij  diranno,  e mi  riempiono , ma  ancora  mi  fanno  llupirè,  e tranfiredi  am- 
miratione . Io  giudico  la  lor  bellezza,  io  la  veggo,  lènon  infinoin  ca- 
po,  almeno  così  auanti*chc  mi  è imponìbile  di  afpirarui . Come  che  io 
intraprenda,  iodeuovn  facrificioòJle  Gratic , come  dice  Plutarco  di 
qualchuno,  per  praticare  il  lor  fauore . 

ft  quod  enimpUtet , 

Sì  quìiiuhtbomnumftnftbusttifiiùtt 
Dehentur  lepidis  omnia  gratHf . 

Elle  mi  abbandonano  per  tutto . Tutto  è grolTolano  apprefibdi  me  > 
vi  è mancamento  di  pulitura , e di  bellezza . Io  non  sò  rai  valer  le  colè 
per  più  di  quello,  che  efle  vagliono . La  mia  maniera  non  aiuta  niente 
lamateria.  Eccopcrcheella  mibifognaforte,echc  habbiamoltcprc- 
Ic,  e che  fplcnda  per  lè  medefima. 

5 Quando  io  me  ne  impadronifeo  delle  popolari, e piùallcgrc, quello 
fi  fà  per  Icguir  me fteflo . Io,  che  non gullo punto  vna  làuiezza  cerimo> 
niobi,  e mella  come  fa  ilMondo , t per  ralicgnrmi , non  pei  rallegrar  il 
' mio 
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ÉiìcHHlc,  che  le  vuole  più  tofto  graui,  c lèuere  ; (è  pure  io  detto  nomina- 
rt  ftile  vn  parlare  informe, c lenza  regola,  vn  gergo  popolare,  &:  vn  pro- 
cedere lènza difhnitione,  fenzapartitione,  lenza conclulìonc,  contur- 
bato , alla  maniera  di  quello  di  Amalànio , e di  Rabirio . Io  non  sò  nè 
piacere,  nè  rallegrai^  nè  lu  fingare  • Il  miglior  racconto  del  Mondo  di- 
uicne  fecco  ncUe  mie  mani , e s'intenerilcc: . lo  non  sò  parlare , le  non 
benedadouero.  £ Ibndel  tuttonudodiqueliafacilità,  che  io  veggo  in 
mojtide'miei  compagni, di  trattenere  i primi  venuti, e tenere m leru 
tutta  vna  tr^pa  onero  trattenere  fcnzaftraccarla,rorccchiadi  vn  Prcn- 
cipe  di  ogniibrtedi  ragionamento,  non  mancando  loro  giamai  la  ma- 
teria per  quella  gratia,cheelfi  hanno  di  lapere  adoperare  la  prima  venu-, 
^dtaocomodarlaall'humore  Se  al  portamento  di  coloro, co'  quali  han-, 
liòdafàre.  I Prendpinonguilanoguaridc’dilcornfcrmi,nè  iodi  far 
de’ racconti.  Le  ragioni  prime,  e piùagcuoli,  che  fono  couunemente 
le  meglio prelè,  iononsò  altrimenti  adoperarle.  Cattino  predicatore 
del  comu  ne . Di  ogni  materia  io  dico  volentieri  lepiii  ellreme  colè, che 
iosò . Ciceroi  le  ltima,che  ne’  trattari  della  Filolbna  il  membro  pi  ù dif- 
ficile fia  Tefordio . Se  egli  è così , io  mi  appiglio  làggi  a mente  alla  con- 
dufìone.  Bifogna  pur  lapere  rallentar  la  corda  ad  ogni  Iòne  di  tono.  Se 
ilpiuacuto  èquello,che  viene  iruncolpcflb  in  opera . Vi  è pure  alman- 
co tanta  perfetione  a rilcuare  vna  colà  vota,quantoalòftenrarnc  vna  pc- 
fiuate.  Horabilbgna fuperfìcialmente maneggiatele colc,horaprofon- 
darle  • Iosò  molto  bene,chc  la  maggior  pure  degli  huonimi  n tengo- 
np  in  traefio  baflb  tauolato  per  non  concepitele  colè , le  non  per  quella 
wimalOTrza.  Ma  io  sòancora,chei  maggiori  maefln  Senofonte, e Pia- 
tone lì  veggono IpefTo  rilalciarfi  aquelrabaffa  maniera,  e popolaredi 
dire,  e trattarle  colè,  lollentandola  con  gratie,  che  loro  non  mancano 
Bttnai . Nel  rimamnte  il  mio  linguaggio  non  hà  niente  del  facile , nè 
adfiuflìbile.  eglièa^ro,hauendoleiuedilpolìtionilibere,e  Iregola- 
iè,  émi  piace  così,lè  nonpermiogiuditio,per  mia  inclinatioiie.  Ma  io 
lènto  bene  io  mi  lalcio  troppo  andare,  e che  a forza  di  lalciar  far  te,c  l’af- 
fèttatione,ioricaggioda  vn  altra  parte . 

knuUtptUbor9» 

«bftHftisfie. 

Platone  dice,cbe  il  lun^,  onero  il  corto  nort  fono  proprietà,  le  quali 
leuino  ouerodiano  pregio  al  linguaggio.  Q^ndo  io  intraprendellì  ^ 
lèguirc  queiraltro  ftile  equabile,  vnito,  6t  ordinato,  io  non  vi  làpreiriu- 
Icire . Etancorche  l’incinoni.e  le  cadenze  di  Saluftio  s’accomodino  più 
al  mio  htimore, nondimeno  io  trono  Celare , e maggiore,  e mancoage^ 
noie  darapprelentare . E fc  la  mia  inclinationc  mi  porta  piùall'imira- 
tionedcl  parlateli  Scneca,iononlafciogiàdi  ftimard’auantaggioquel- 

di  Plutarco.  Come  nel  tacete,  così  nel  dire  io  leguodel  tutrolèm- 
PÌi?Ctvicntc  k;  mia  forma  naturale . Dc>nde  auuienc  per  auucntura.  che 
* ' iopolTo 
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m»'ì»*  di-  it)poflopiùnclparlare,chenclIoicriucrc.  Imouimentierattionedan' 
moaimeoti  110  l'anima  ailc  parole , particolarmente  m coloro , che  fi  commouono 
del  corpo,  lubitamcnte  come  fò  io,  e che  fi  nicaldano . Il  portamento,  il  vilàggio, 
1.1  voce,  la  velie,  la  pofimrapoirono  dar  qualche  pregio  alle  colè,che  per 
lò  medefime  non  ne  hanno  guari , come  il  cianciare . M eflalla  fi  duole 
in  Tacito  di  qualche  ornamento  tiretto  del  fuo  tempo , e della  maniera 
de’ banchi,  doue  gli  Oratori  haueuano  aparlarc,  chcindeboliuanola 
loro  eloquenza . Il  mio  linguaggio  Francelè  è alterato,  è nella  pronun- 
tia,  & alerone  per  la  barbarie  del  mio  naturale . Io  non  vidi  giamai  huo- 
muii  delle  contrade  di  qui , i quali  non  fi  accorgcflcro  bene , «Se  euiden- 
tementc  della  lor  faluatichezza , e che  non  ferì  Aero  l'orecchie,che  lòno 
vtrfaicVc-  P^fc  Francefi  . Con  tutto  ciò  io  non  lon troppo  bene  intelò  nel  mio 
nricdiao . Perigurdino.  Percioche  io  non  l’hò  più  in  vfo,  che  TAlenunno,  e non 
me  ne  curo  guari . Q^lloè  vn  linguaggio, comelonoattorno  di  me 
da  vna  bandaall’altra,  qucllodcl  Poitù,  della  Santogru,  dcll'Angolem, 
delLimofino,dcli’Ouergna;  Villano,  ftralcinatoj  imbiattato.  Vi  c 
ruUiGiu  benaldifopra  dmoiverfole  montagnevn  linguaggio Guifconc,  che 
io  trouo  fingolarmentc  beilo,  lécco,  breue , fignifìcantc , eper  la  verità 
vn  linguaggio  malchio , e militare  più  chealcun’altro,  che  io  intenda , 
tanto  neruolò,  e potente  & acconcio,  quanto  il  Francelè  è gratiofo,  de- 
lio licato,&  abbondante . Quinto  al  Latino  che  mi  è fiato  dato  per  mater-i 
HO,  io  hò  perduto  per  dilli  ianza  la  prontezza  di  potermene  lèruire  a par- 
lare sì  bene,  dcallofcriuere,  benché  altre  volte  io  mi  facefiì  chiamate 
Maefiro  G iouanni . Ecco  quanto  poco  io  vaglio  da  quella  banda . 

Beuetti  ^ bellezza  è viu  par  te  di  gran  commcncìationc  nel  commercio  de 

piriedigfi  glihuomini.  Q^fioè  il  primo  mezzo  di  conciliarione  degli  vnicon 
JTo™“ndcl  gl*  c ^ huomo  così  barbaro , e così  burbero , che  non  fi  lèntg 
•imio  df.  ni  alcun  modo  percoflb  dalla  Tua  dolcezza.  II  corpo  hà  vna  gran  parte 
imoai-  „oj^rocfscre . egli  vi  tiene  vn  gradogtande , così  come  la  fua  lìrut- 
tura,  e compofitione  lòno  di  molto  giura  confideratione . Coloro,che 
vogliono  Icpararc  le  nofite  due  parti  principali , e lèqueftrarle  vna  dal- 
l'altra ; baiano  torto  ; al  rouefeio  bifogna  racciwpiarle , c ricougiunger- 
le . Bifogna  ordinare  aH’anima , non  di  ritirarli  a quartiere  non  di  trat- 
tenerli in  difparte , non  di  Iprczzare , c di  abbandonare  il  corpo  ( come 
no'l  laperebbe  fare , lè  non  ^r  qualche  arteggiamentoc<mtralàtto,)ma 
finiBio  fi  diricongiungerfi  con  efib,  di  abbracciarlo,  di  tenerlo  caro,  di  alHfier- 
nfltln-  ^!i,di  éirgli incontro  , di  configliarlo , di  radrizzarlo,  e ricondurlo, 
f.o,e  7t,mt  quando  egli  fi  diluia.  e lpolàrlo  in  Ibmma  e leni  irgli  di  mari^acciochc 
ili  di  «ali-  Ooro  effètti  non  apparifehino  altrimenti  diuerfi , e contrari  j , anzi  con- 
cordanti  ,*&  vniformi.  I Chrifiiani  hanno  vna  particobt  infirii rione 
rapa  così  fatta  colleganza . pcrciochcefll  bnno,  che  lagiufiitia  Diurna 
abbraccia  queftafocietà  ai  conginnticne  del  corpo,  c dell'anima,  infi- 
no  a renderui  il  corpo  capace  dcììc  ricópenfc  eterne, c che  Dio  riguarda, 

goucrna, 
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goucriu  tutto  l'huomo.c  vuole,  che  intiero  egli  riceua  il  gaftigo,  one- 
ro il  premio  .fecondo  i fuoi  meriti . La  Setta  Peripatetica  di  tutte  le  “J"  deiJl'. 
Sette  Li  più  fociabile  attribuifce  alla  iàuiezza  quella  fola  cura  di  prone-  Dialo  pio- 
dere , e procurare  in  comune  il  bcnedi  qucfteduc  parti  accompagnate , 

E moftra  le  altre  Sette  per  non  fi  eflcre  a baftanza  applicatealla  confer-  huomini  sa 
uatione  di  quello  mcfcolamenco,  elTerfipartializzare  quella  per  il  cor-  “Beiitaaa 
po,  quell’aitra  per  l'anima  di  va  pan  errore  i & hauere  Icparato , c diuifo  primo  a^s 
il  lor  foggetto , che  è l'huomo , e la  lor  guida , che  elfi  confelTano  in  ge- 
ncrale  elTcre  la  Natura . La  prima  dillintione , che  fia  Hata  fra  gli  huo-  “"“fj 
mini,  e la  prima  confideratioiie , che  diede  le  preminenze  a gli  vni  fopra  giràuaìT* 
glialtrii  è verifimile,chefuirerauuantaggiodellabellezza 
dgros  diuifere  atque  dtdere 
Vro  facie  cMÌufque  & viribus  ingenioqne . 

HAm  fMÌfs  midtum  valuit  rnreJqiK  vigebsnt, 

Hora  io  fono  di  vna  ftatura  vn  poco  di  lòtto  alla  mediocre . Q^llo 
difetto  non  hà  già  lolamente  delia  brutezza , ma  ancora  deirincomodi- 
tà  ; a coloro  malfimamente,  che  hanno  de’  comandi,  e de’  cari  chi . per- 
ciochcl*autorità,chearrecavna  bella prelènza,  e maellà corporale,  fa 
dire  di  le , e pregiarli  molto . Gaio  Alario  non  riceueua  troppo  volen-  t»|Uo  . * 
tieride’foldati,  che  nonhaueflcro  lei  piedi  di  altezza . Il  Cortigiano  hà 
ben  ragione  di  volere  per  quel  gentilhuomo,  che  egli  inllraifce  vna  Ha-  »«  iiuomo 
turacomunepiùtollo,cheognialtra,edirifiutarperluiogni  llranez-  ^liiè***  ' 
za , che  il  faccia  mollrare  a dito . Ma  di  fcegliere , fe  bilògni , in  quella 
mediocrità,  che  egli  fia  più  torto  al  di  quà , che  al  di  là  di  erta , io  no’l  fa- 
rei in  vnfhuomo  militare . Gli  huommi  piccoli , dice  Arirtotile , fono 
piùgJOuiali,egratiofi,manongià  belli,  e fi  conofee  nella  grandezzail  giib<Icti» 
grand’animo,  come  la  bellezza  invi!  gran  corpo,  & alto.  Gli  Etiopi  ,e  belli, Clic. 
gl’indiani , dice  egli , eleggendo  i Re , e Magillrati  loro , haueuano  ri- 
guardo  alla  bellezza,  & alla  procerirà  delle  perfone.  Haueuano  ragio-  . « n«' 
ne . Perciochc  vi  è del  riletto  per  coloro , che  il  ièguitano , e dello  Ipa- 
liento  per  il  nemico  di  vedere  alla  terta  di  vna  truppa  marciare  vn  Capo 
di  bella,  e pompolà  rtatura. 

Ipji  inter  primos  prteHanti  torpore  Tumus  * vit*.  ac«  . 

yermutarma  tenens,&  loto  vertice  fufro  eit.  lib.?.?» J 

Il  nofoo  gran  Re  Diuino , e celefte , delle  cui  ratte  le  circoftanze  de- 
uonoeffer  notate  con  curae  diligenza,  con  religione , e riucrenza , non  ccmendr. 
hà  già  rifiutato  la  commendatione  corporale  {fecìofus  forma  prx  fìlijs  ho-  '»  D'*» 
minum.  e Piatone  con  la  Temperanza,  e la  Fortezza  defidera  la  bellezza  Beii«urf* 
ne’ conièruatori  della  Tua  Republica.  Egli  è vn  gran  difpctto,  che  altri  ceuMnilo 
fc  ne  venga  a voi  in  mezzo  delle  nortre  genti  per  addimandarui , douc  c " ‘‘'l'* 
il  padrone  : e che  voi  non  habbiate , ic  non  il  rcfto  della  sberrettata , che  ^ * 
lira  al  voftro  barbiere,  oucroal  vortro  iègretario  : come  auucnne  al  po- 
llerò Fiiopemene.  Ertendoarriuato il primodella fuatruppainvnoal- 

A a loggia- 
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loggiamento,  douc  fi  a^ttaua,  la  fua  holpitc , clic  no'i  conofccua  altri- 
menti, Se  il  vedeua  di  aliai  cateiua  cera.rimpicgò  ali  andare  ad  aiutate  le 
fue  donne  a cauar  dell’acqua, oueroad  accendere  il  fuoco  per  il  lèruigio 
di  Filopemenc . ElTendoarriuati  i gentilhuominidclla  lua  comiuua, 

& liauaidolo  forprefo  occupato  in  quella  bella  profeflìone  ( pcrciochc 
jiqn  haucua  già  voluto  mancare  di  vbbedire  al  comandamento  fattoli) 

^ gli  domandarono  quello , che  egli  faceua . Io  pago,  egli  rilpolè  loro,  la 

pena  della  mia  bruttezza . Le  altre  bellezze  fono  perle  feminc . la  bcl- 
n fòla  lezza  della  datura  è la  lòia  bellezza  de  gli  huoniini . Doue  è la  piccolcz- 

hMÒna?*'  ^ ^ IarghezM,e  la  tondezza  della  fronte,  nè  la  bianchezza,e  dol- 
cezza  degli  occhi,  riè  la  mediocre  forma  del  nafo,  nè  la  piccolezza  del- 
rorccchie,c  della  bocca,  nè  l’ordine,  e la  bianchezza  de’  denti, nè  la  Ipcfi 
fezza  ben  vnita  di  vna  barba  brunaa  fcorzadi  calcagna,  nè  il  pelo  rileua- 
to,  ne  la  giuda  proportione  di  teda,  nè  la  frefehezza  dei  colore,  nè  l’aria 
del  viràggio  gratiolb,  nè  vn  corpo  lenza  odore,  nè  la  giuda  proportione 
Sutura  <iei  de' membri  poflbno  fare  vnbcil’huomo.  Io  nel  rimanente  ho  la  datu- 
Muniijua.  j-^-ifortc , c raccolta , il  volto  non  già  grado , ma  pieno , la  compkflìonc 
fra  il  giouiale,  & il  malenconico*  mediocremente  (ànguigna,e  calda, 

Man  iib.9.  rigent  fctts  miht  entra, pclìoravillif- 

efij.s6.j  ' Lalànit3fortc,&allegrainfinmoltoauantincllamia ctàdiradotra- 
uagliatapcr  lemalattie.  locratalc.  pcrciochc  non  mi  confiderò  già  al 
prclèntc,  che  io  Ibnoimpegnato  dentro  le  vie  della  vecchiezza , hauen- 
do  pezzo  fà  padàto  i quaranta  anni . 
lutr.iib  t.  minutal'm  Vìres , & robur  ftJidtam 

Trangit,&inpatttmpeiortmliqmtHratas. 

Quello , che  farò  da  bora  auanti , non  làrà  più , che  vn  mezzo  edere 
quedonon  làrà piùmio . Io  mi  fcappo  ogni  giorno,  e mi  lòttrago  a 
mededb. 

HfHt.tibf , StnguU  it  Mobls  ami  ^adantur  emtes, 

cfiaj.ss  Di  agilità,  didedrezza,  e di  dilpodezza  io  non  n hò  hauuto  punto,  e 
Sue  rendi»  pure  io  lòno  figliuolo  d'un  Padre  dilìx>do,  e di  vna  Icggierczza , che  gli 
fino  alla  fua  vlcima  vecchiezza . egli  non  fi  trouò  guari  huomo 
della  fua  conditione,chc  fi  agguagliadc  a lui  in  ogni  cdcrcitio  di  corpo, 
cosi  come  non  hòtrouato  guari  alcuno,  che  nonmiauanzadeeccctto 
al  correre,  nel  quale  ioera  de' mediocri.  DellaMurica,nèpcr  lavoce 
che  io  vi  hò  ncttidìma , nè  per  gli  dromenti , non  mi  fi  è giamai  potuto 
infegnar  niente,  alla  danza,  alia  palla,  alia  lotta  io  non  vi  hò  potuto  ac- 
quiftare,  le  non  vna  molto  leggiera, e volgare  lùdìcienza . a notarc,allo 
fcriuere , al  volteggiare , al  (altare  nulla  del  tutto . Io  hò  le  mani  cosi 
grodc,che  io  non  so  pure  nèancoper  melctiuere.  di  maniera  che  qucl- 
fo,  che  io  hò  (caraboedato , voglio  più  rodo  rifarlo , che  pigliarmi  fati- 
ca di  correggerlo,  accomodarlo,  e non  leggo  guari  riieglio.  Io  mi 
fciuo  pafiare  a gli  a(coltaaci;aIctimcnci  buono  (criuano.  Io  non  sò  anco 
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ferrare  per  il  dritto  vna  lettera,  nè  leppi  giamai  temperare  vna  pcnna,nè 
trinciare  a tauolà  che  vaglia,  nè  mettere  aH’ordine  vn  cauaJlo  del  fuo 
arnelc,  nè  portare  in  alTctto  vn’vccello,  c lanciarlo  : uè  parlare  a’  cani,nè 
aglivccelli,nè  a’caualli. 

7 Le  mie  conditioni  corporali  fono  infomma  molto  ben  concordi 
con  auelle  dell’animo . niente  di  allegro . vi  è lolamente  vn  vigore  pie- 
nocrcrmo.  lo  duro  ben  alla  fatica,  maio  vi  duro, feio  mici  porto  per 
me  ftclTo,&auanti  che  il  mio  defiderio  mi  ci  conduca. 

MoUiter  aMsìerum  fludio  fallente  laborem . 

Altrimenti  le  io  non  fono  allettato  da  qualche  piacere,  cfe  hò  altra 
^ida,  che  la  mia  pura,  e libera  volontà,  non  vi  vaglio  niente., ’perciochc 
10  fono  di  tal  penlìero,  che,  eccetto  la  lànità,  e la  vita,  non  vi  è colà , per 
lacuale  io  voglia  rodermi  le  vnghie , che  io  voglia  comprare  a prezzo 
del  tormentodi  fpirito , e di  conllringiniento 
tanti  mìbi  non  fit  opaci 

Omnit arena r agi,  quodque  in  marfpolutUtraunm» 

Eftrcmamente  otiolbjdh-emamcntc  libero,  e per  natura,  c per  ar- 
te. Io  prefterei  coli  volentieri  il  mio  lànguc,  come  la  mia  cura,  c dili- 
genza. lohòvn’animo  libero, e tuttofuo,auczzoà  gouernarfia  fuo 
modo . Non  hauendohauutoinlinoaqueft’horanècomandamento, 
nè  padrone  sforzato , io  fon  caminato  così  auanti , e col  palTo , che  mi  è 
piaciuto . Ciò  mi  hà  fatto  diuenire  morbido,  e delicato , e mi  hà  ren- 
duto  inutile  al  fcruigio d’altrui,  e non  mi  hà  fatto  buono,  le  non  per 
me . L per  me  non  è ftato  di  bifogno  di  sforzare  quello  luturale  pelan- 
te, infìngar do,  e neghitofo . Percioche  elTendomi  trouato  in  tal  grado 
di  fortuna , info  dal  mio  nafoimento , che  hò  hauuto  occalìone  di  ar  re- 
llarmici  ( vna  occalìone  perciò , laquale  mille  altri  di  mia  conofeenza- 
haurebbono  prefa  più  torlo  per  tauola  da  pallàre  all’inchielta , alla  agita- 
tone, & alia  inquietudine)  io  non  hò  cercato  niente,e  non  ho  parimen- 
te prefo  niente.  ‘ 

7s(on  agimur  timtdìs  rentis  ^uilout  fecundo , 

7Ìpn tamen aduetfts  xtatem  ducimus  aufitis , 

Firibus , ingenio,  fpetie , virtute , ioco,  re  , 

/ Extremiprimorom  extremis  vfifuepriores. 

Io  non  hò  hauuto  bifogno , fc  non  della  fufficienza  di  contentarmi , 
laquaie  tuttauiaèvn  regolamento  di  animoa  prenderlo  bene  vgual- 
menre , difficile  in  ogni  forte  di  conditone , e che  per  vlò  noi  veggiamo 
troii.irfi  più  facilmente  ancora  nella  carellia , clic  nell’abbondanza  . 
Conciofiachéperaimentura,  fecondo  il  corfo  delle  nollre  altre  pallìo- 
ni,la  fame  delle  ricchezze  è pi  il  aguzzata  per  l’vfo  loro,  che  per  il  bifo- 
gno: eia  virtù  della  moderatone  piu  rara  di  quella  della  patienza . E 
non  hò  hauuto  bifogno,  fe  nondi  goderedolcenienrede’beni, che  Dio 
per  Iha  liberalità  mi  naueua  melTo  mmano . Io  non  hoguftato  alcuna 
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forte  di  trauaglionoiofo.  lononhònehauutoguariinmaneggio,  & 
non  per  limici  affari,  onero,  fè  pureionehò  hauuto,quefloc  flato 
conconditìonedi  maneggiarli  a mio  bell'agio,  dea  mio  modo;  com- 
meflì  da  perfbne , che  fi  ndauano  di  me , e che  non  m’incalzauano  pun> 
to,emi  conofceuano.  Perdocheghhuominief^rti  cauano ancora 
qualche  fèruigio  da  vn  cauallo  rellio,  e bollo.  La  mia  fanciullezza 
particolarmente  è fiata  gouernata  di  vna  maniera  delicata,  el  bcra,  de 
allhora  ancora  elTènte  da  fbggettionerigorofà.  Tutto  quello  mi  hi 
dato  vna  compleflìone  delicata,  de  incapace  di  folicitudine , e di  tra- 
uaglio,  infinoa  tal  termine , che  io  gu(to,clie  mi  fiano  celate  le  mie 
perdite,  de  i difordini , clic  mi  toccano.  Al  capitolo  delle  mie  fpefèio  ' 
ripongo  quello,  che  la  mia  trafeuraggine  mi  colla  nel  uutrire,e  tratte- 
nerci 

b/ec  nrmpe  /uperfunt , 
domÌHum  falluntiqu*  profint  furibus. 

Io  gododi  non  fapere  anco  il  conto  di  qucllo,che  hò,per  féntirc  man 
coefàttamente  la  mia  perdita,  lo  prego  coloro,  che  viuono  con  efTo 
meco,  doue  raffettione  manca  loto  c li  buoni  effetti , d'ingannarmi , e 
di  pagarmi  di  buone  apparenze . Per  difetto  di  hauerea^ai  fermezza 
perfofferirerimportunitdde  gli  accidenti  contrari!,  a' quali  noifiamo 
fbttopofli,chc  per  non  potere  tener  intentoa  regolare , de  ad  ordinate 
^i  anarii  io  nu tri feo quanto  piùpqfTo  inme  cosi  fatta  opinione,  la- 
vandomi del  tutto  cadere  in  braccio  della  fornina,  di  pigliare  tutte  le 
cofealla  peggio,  e quello  peggio  mi  fà  rifòluerea  fbpportarle  dolce- 
mente e ràtientcmcnte.  <^efloèquclfolo,doueiomi  trauaglio,elo 
fcopo,aIq  naie  s’incami  nano  tutti!  miei  difeorfì.  Invìi  pericolo  io  non 
adopero  tanta  cura , e diligenza , come  io  ne  feampetò  quanta , quan- 
to poco  importi  che  ione  Icampi.  Q^ndoiovi  rimaneflì  ,che  iareb- 
bemai?  Nonpotcndorcgolaregliauuenimenri,io  regolomc  fleflb, 
e mi  applico  ad  eflì , le  a me  eflì  non  s’applicano . Io  non  hò  guari  di  ar- 
te per  làpere  feanfàre  la  fortuna , nè  per  f^mparne , onero  sforzarla , nè 
per  indirizzare , e condurre  con  prudenza  le  colè  al  mio  punto . Io  hò 
ancora  manco  tolleranza  per  fopportar  la  cui-a  afpra , e penofa , che  in 
ciò  fi  di  miniere . E la  pi ù penoià  pofitura  per  me  è di  cflcrc  fofpefb  in 
cof^  che  incalzano,  de  agitano  fra  il  timore  c la  fperanza . Ildelibaa- 
re  anco  in  colè  più  leggieri  m’importuna . E lènto  il  mio  fpiritopinim- 
pacciatoa  Ibfferireirmouimento.c  lefcoflediuerlèdeldubbio,cdclla 
confultationc , che  a rimetterli , dt  a rilbluerlì  a qualche  partito  qua- 
lunque egli  lladopol’efTcre  tirato  il  dado.  Poche  paffiorri  mi  hanno  di- 
fluroatoillbnno.madelledeiiberationilaminorc  melodiflurba.  Co- 
me appunto  de’ camini  io  ne  fchiuo  volentieri  le  colle  pendenti, e fdruc 
cioleuoliemigettodcntrOil  battuto  il  più  fangofo.c  sfondato , doue 
iooon  poÌTo  andar  più  balTo,  evicerco  ficurezsajcoslio  amoledìA 
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fratte  tutte  pure,  che  nonraieflcrcitino  ,<  trauaglino  piìidopòlmcer- 
tezzadel  tappeaMmento,c  che  di  ptimoiàlto  mi  folpingano  dirirra- 
ment^nellalòfFerenza . ; 

dubia  plus  tor(juent  mola. 

Negli  auuenimentiio  mi  porto  virilmente,  nella  condotta  pueril- 
mente . L’hojrtote  della  caduca  mi  arreca  pi  ù di  febbre  i che  il  colpo . 
Bgmocononvale  già  la  candela-  L’auaco  hàpiù  cattiuo  conto  deUa 
fua  fKillione , che  non  hà  il  poucro , Se  il  gcloiòpiu , che  il  becco , e vi  è 
manco  makbciK:  Ipeflbaperder  la  vigna,  che  alirigarJa.  Ilpiìi  baffo 
IcaJino  è il  più  fermo . quello  è il  lè^io  della  collanza . voi  non  vi  ha- 
uete  biiògno,  le  non  di  voi . £Ua  quiui  fi  fonda,  e fì  appoggia  tutta  in  fe 
fteffa.  Quello  effempio  divn  gencilhucmio,  che  moki  hanno  cono- 
feiuto , non  hà  egli  Ibrlè  qualche  aria  F ilolòfica  ì Egli  fi  maritò  molto 
auanti  nell’età , luuendo  {Affato  da  buon  compagno  la  fua  giouinezza , 
gran  cianciatore,  molto  burlelco . auuencndogli , quanto  la  materia 
di  comouaglia  gli  haueuadato , di  che  parlare,  e burlarfì  de  gli  altri;  per 
mettcrfi  a coperto  de  in  fìcuro  egli  d>osò  vna  domia  in  vn  luogo , doue 
cialcunonetroua  co’fuoi  danari,  e determinò  con  effoleile  fue  con- 
uentionijBondi  Puttaiudiondì becco. enon e colà,della quale piùfpef- 
fo,&  apertamente  egli  trateneffe  in  cala  fua  q uelli,  che  gli  fopragiunge* 
uano,chedi quello fuodilègno.  ondeegli  raihenaua  gli  occulti cian- 
ciamenti  de'  Ixffeggiatori  e rintuzzaua  la  punta  di  quel  rimprouera 
8 Qiunto  all’ambi  tione,la  qt^e  è vicina  della  prelhntione , ò più  ro- 
llo fìgiiuo!a,làrebbellato  di  bilbgnopermandarmi  auanti,  che  lafor- 
tunamilbffevenutaacercareper  la  mano,  perdocheper  mettermi  in 
pena  per  vna  fperatiza  incerta , e Ibttomettermi  a tutte  le  difficultà , che 
accompagnano  coloro , che  cercano  di  far  progreffo  irci  credito  lù’i  co< 
nùndare  ; io  non  l’haurd  làputo  fare. 

fpempretiononemo» 

Io  mi  attacco  a quello , che  veggo  ,e  che  io  tengo , e non  nù  allonta- 
noguari  dal  porto . 

^Uer  ferma  aquas , glter  tìii  fédgt  trtnas. 

£ poi  non  lì  può  arriuare  a sì  fatti  auanzamenti,  le  non  mettendo  a ri- 
Ichio primieramente  il  lùo . Et  io  lòn  d’auuilb,  che  le  l’huomo  hà  fuf- 
heientemente  da  mantenere  la  conditionc,  nella  qualeegliè  nato,  de 
allenato;  Ha  pazzia  lafciarne  laprelàfurincertitudine  di  aumentarlo. 
Colui,  achilafortuna  hà  rifiutato,  di  che  fermare  il  piede, e Ihbilire 
vn’ellere,  dcvnviuerc  tranquillo,  c ripofato,  è degno  di  perdono,  fe 
egli  getta  al  riichio  quello,chcegli  hà . poiché  così,  come  così  la  nccef- 
fitàlo  Ipinge  airinchidla . 

Cépìenda  rebus  in  mtlìs  praceps  viseH* 

Et  io  leu  lo  piu  rollo  vn  Cadetto  di  metterla  fua  legittima  al  vento, 
che  colui,  al  quaid’honore  della  cala  è dato  in  carico, che  non  fi  può 
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punto  veder  neceliìtato,  Ce  non  per  Ilio  difetto . Io  hò  ben  ttouàtoiì  ca-  * 
mino  più  wrto , e più  ageoole  col  conlìglio  de’  mici  buoni  amici  nel 
te  mpo  palla  to  di  lalciar  da  banda  così  fatto  de  fiderio,e  di  liarmene  che- 
to, «in  ripofo. 

Cui  fit  couéitìo  ditUìs  fme  puluerepalmM. 

Giudicando  parimente  molto  lànamente  delle  mie  forze,  che  elle' 
non  erano  altrimenti  capacidigran  cole,  elbnuenendomidiqueldet- 
todel  fùCancelliere  Viimeri,  che  i Francelì  fi  ralTomigliano  alle  Scim- 
mie , leqnali  fi  vanno  rampicando  in  alto  lòpra  vn’arbore  di  ramo  in  ra- 
mo,e non  celTanodi  andare  infin  che  elle  fiano  arriuate  ai  più  alto  ramo, 
e vi  mollrano  il  culo, quando  elle  vi  fono . 

T urpeefì,ipiodHeqHe4H  capiti  etmitterepcndiis, 
StprtffuminfltxomcxdATetergagtnu. 

Le  qualità  particolarmente , che  fono  in  me  non  biafimeuoii , io  le 
trono  inutili  inquello  Iccolo.  La  facilità  de’miei  collumi  fi  farebbe 
chiamata  fiacchezza , e debolezza . la  fede,e  confoienza  vi  fi  làrcbbono 
trouatc  fcrupulolè,  e fuperllitiolc  5 la  franchezza , e la  libertà , importu- 
na, inconfiderata,  e temeraria . A qualche  cofa  Icrue  la  difgratia . Egli 
è benenafeerein vn  lècolo  molto deprauato.  perciochc  inparagonedi 
altrui  voi  fiere  llimato  virtuofo  a buon  mercato  .Chi  non  è , fé  non 
parricida,  e ùcrilego  a’  nollri  giorni,  è huomo  da  bene,  e di  honore 
T^mefidepofìtumnon  inficiaiurémicus , 

Si  reddét  vetam  tum  Ma  emput  /oi/cm, 

Trodiihftfides  T bufeis  digna  libellis, 

SpMqut  coronata  luRrarì  debtat  agna 

I iionfùgiamai  tempo,  nè  luogo,  doue  vi  fnflc  per  li  Prcndpi  pre- 
mio più  certo,  emaggiore.propollo  alla  bontà,  oc  alla  Giufiina  . Il 
primo,  che  s’auuilèràdi  ^ingerfi  auantiin  fauore  , de  incredito  per 
quella  llrada , io  fon  bene  errato , le  a buon  conto  egli  non  auanza  i luoi 
compagni . La  forza, la  violenza  polTono  qualche  cofa,  ma  non  già  fem- 
pne  il  tutto.  I mercanti , i ^iudio  di  villa,  ^i  artigiani  noi  gli  veggiamo 
andare  al  pari  di  valore  di  Icienza  militare  con  la  Nobiltà)  elfi  rendono 
i combattimenti  honoreuoii,e  publici,  e prillati,  efiì  battono,  efiì  di- 
fendono Città  nelle  noftre  prelcnti  guerre . V n Prencipe  foffbca  la  fua 
t:ommendationeinmezzodiqueflafolla.  Che  egli  riluca  di  humani- 
tà , di  verità , di  lealtà,  di  temperanza.e  fopra  il  tutto  di  Giuftitia  : legna- 
li rari , incogniti , e mandati  in  bando . Egli  è la  fola  volontà  de’  pop<> 
li , della  quale  egli  può  fare  i fuoi  affari . e nifTun’altra  quaUtà  pqfTbno  ti- 
rar la  volontà  loro , come  quelle , efTendo  loro  le  più  vtili . ViibH  tfl  tam 
populare , quam  bonitas.  Per  così  fatta  proportionc  io  mi  farei  trouato 
grande , e raro . Come  io  mi  trono  Pigmeo,  e popolare  alla  proportio- 
ne  di  alcuni  fecoli  paflTati . Ne*  quali  era  cofa  volgare ,’  fc  di  altre  più  for- 
tiqualicinon  vi  concorreuano;  di  vedere  vn’huomo  moderato  nelle 
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fueA'cndctte , dolcé  nel  rilcntimcnto  deli  offdc , religioro  neli'oflcr  uan- 
zi  delia  iua  parola , ne  doppio , nè  nuneggieuolc , nè  acconcio  ad  acco- 
modare la  lua  fede  alla  volontà  di  altrui , & alle  occalìoni . Più  tollo  io 
laiciarei  rompete  il  collo  a gli  affari , che  piegare  la  mia  lède  per  lor  lèr- 
uigio.  Percioche  quanto  a quella  nuoua  virtù  di  fìntione,c  di  diflìmu- 
lauone , la  quale  hoggidì  è così  in  credito , io  la  hò  m odio  mortale . e 
di  tutti  i viti)  io  non  ne  trono  alcuno , che  teilimonij  tato  la  fiacchezza, 
e la  bai^zza  del  cuore . egh  è vn'humorc  codardo , e fèruile  di  andarli 
contrafacendo , e nafeondendo  fotto  vna  mafehera , e di  non  ardire  di 
farli  veder  tale,  quale  altri  è.  Qdndi  inoltri  huomini  fi  auezzano  ad 
indirizarfi alla  perfidia . Efsendo  alsuefatti  a produrre  delle  parole  fal- 
fe,  nonfi  fanno  punto  conlcienzadi  mancarui.  Vn  Cuore  generolb 
non  deue  punto  mentire  i fuoipenfieri.  egli  fi  vuol  far  vedere  infinoal 
didentro,  tutto  vi  è buono,  ò almeno  tutto  vi  è fiumano.  Ariftotele 
filma  ofiìtiodi  magnanimità  hauereinodio,  & amare  alla  feoperta; 
giudicare , parlare  con  ogni  franchezza,  & in  paragone  della  verità  non 
rarcalòdellapprobatione,ò deila reprobatione d'altrui.  Apollonio  di- 
ceua,  che  era  colà  da  Icrui  il  mentire,  e daliberi  Udire  la  verità.  Que- 
lla è Intima  ,e  fondamental  parte  della  virtù.  Bilbgna  amarla  perle 
mcdclima . Colu  i , che  dice  U vero , perche  egli  vi  è obligato  d’altron- 
de , e perche  egli  lèrue,  e che  non  teme  punto  a dir  menzogna , quando 
non  importa  a perlona,  egli  non  è già  verace  lùfficicntementc.  Il  mio 
animo  di  fua  complelfione  fugge  la  bugia, & hà  in  odio  anco  il  penlàrla. 
Io  hò  vna  interna  vergogna , & vn  rimorfo  piccante , fe  taUiora  ella  mi 
feappa , come  taluolta  pure  ella  mi  Icappa  lòpragiungcndomi  l’occafio- 
iii , & agitandomi  lènza  premeditarla.  Non  bilbgna  già  dire  fempre  il 
tutto , percioche  quella  larebbe  Iciocchezza  . Ma  quello , che  fi  dice , 
bilbgna,  che  fia  tale,  quale  altri  ilpcnlà . altrimenti  egli  è vna  lèeleratcz- 
za . Io  non  sòqual  comoditàeluafpettino  dalfingerfi,econtrafàrfi  in- 
ceiratamente,fe  forlè  non  è di  non  elserne  altrimenti  creduti  allhora  pa- 
rimente, che  dicono  la  verità . Ciò  può  ingannare  vna  volta , ò due  gli 
huomini,  ma  di  far  profefiìone  di  tcnerfi  coperti,  c di  vantarli,  come 
hanno  fatto  alcuni  de'noftri  Prencipi , che  getterebbero  la  lor  camilcia 
nel  fuoco,  le  ella  folse  partecipe  delle  loro  vere  intentioni , che  è vn  det- 
todell’antico  Metello  Macedonico,  e chi  nonsà  fingerfi  non  sà regna- 
re : è vn  tenere  auuertiti  coloro,  che  hannoapraticarli , che  quello  che 
elli  dicono,  non  è le  non  inganno,  e menzogna . ^ uh  verfHtior&  cal- 

lidior  eiì , bèi  inm  fior , &■  fufoeBior , detraSa  opinione  probìtatii  ! F.  gli  farebbe 
vna  gran  fimplicità  a chi  fi  lalcialTe  trattenere  al  vifaggio , 6c  alle  paro- 
le di  colui,cKefà  profelfionediefsere  fempre  altri  neldi  fuori  diquello, 
che  egli  è nel  didentro;  come  fòceua  Tiberio.  E nonsò  , qual  parte 
corali  pcrlbnc  pollino  haucrc  nel  commertio  de  gli  huomini , non  pro- 
ducendo nuUa,che  fia  riceuuto  per  contante . C^  è disleale  verlb  la  ve- 
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fità,  c ancora  tale  vctfb  la  menzogna  i Coloro^die  di  noilro  tempo  ha» 
floconfìdcrato nello Aabilimento dcldouere  di \'nPrencipcil  bene  de' 
iùoi  affari  fokmente»  e l'hanno  preferito  alla  cura  delia  fede,c  della  con< 
foienzal'ua,dircbbonoqualchecolà  ad  va Preiicipc, la  tui fortuna ha> 
uei%  ridotto  a tal  punto  gli  affai-i,che  per  curro  giamai  gli  pol%  llabilire 
per  vn  ibi  imncaniento , c difetto  della  lùa  parola . Ma  ella  non  và  al* 
trimenti  cosi.  Si  ricade  bene  Ipeiso  in  pan  mercato,  fi  fàpiìi  di  viu  ^ 
cc,p>ù  d’iin  tranato  in  lua  vita.  Ilguadagno,dicl  uiuttaalla  prima  dif 
lealtà,  quafi  lèmpre  vi  fì  rappceiènta,  come  in  tutte  le  oltre  Icekratezze. 
I kcrilegii,  gli  homicidij,  le  cibeilioni , i tradimenti  s'intraprendono  per 
qualche  ipetie  di  frutto . Ma  quel  primo  guadagno  apporta  infìniti  dan- 
ni confeguenti . gettando  quel  Prcncipe  fuori  di  ogni  comraerrio , edi 
ogni  mezzo  di  negotiatione  per  l’eisempio  di  quella  infedeltà  > Soiimai* 
no  della  razza  degli  Ottomani  , razza  poco  curiofaddl’oflcnwnza  del- 
le promci^iC  de’ mtti,all’hora  che,  elsendoiotànciuUo,  feoefmoma- 
le  m terra  il  fuo  eucrcitoad  Otranto,  hauendo  faputo,che  Mcrcutino  di 
Gratinara , e gli  habitatori  di  Cadrò  erano  ritenuti  prigioni>'dopohauec 
arrcnduto  la  Piazza  contra  quello,  che  era  ftatocapitolato dalle  fue  gen- 
ti con  elfi , comandò  che  fulscro  riJaisari,  e che  hauendo  per  le  mani  al- 
tre grandi  impreie  in  quella  contrada, quella  dislealtà, come  che  ella  ha- 
udlc  qualche  apparéza  di  vrUirà  prcfcnte.gli  apporterebbe  per  l'auueni- 
re  vn  mal  credito  de  vna  diflidenza d'infinito  prégiudicio  • Hori  per  me 
io  voglio  più  rodo  efferc  importuno , <Sc  indikreio,  che  adulatore, 
e didìmulat» . Io  confdTo , che  fi  potrebbe  mefcolar  qualche  punta  di 
fierezza,  c di odinationc nel  mantcnerfi  così  intero,  ficaperto,  comeio 
fonofenza  confiderationedi altrui.  £mip3rc,cheiodiuengovnpoco 
piu  libero,  doue  bifognerebbe  edere  manco  tale  i e che  io  non  mi  nfcal- 
do  per  roppofitione  del  riipecto . Può  edèfe  ancora,  che  io  mi  laici  an- 
xibettì  <Ti  dar  dietro  alla  mia  natura,per  mancamento  di  arte.  Prdèntandoa'  Gran 
liatiu  rii  di  queda  medefima  licaiza  di  lingua , e di  lèmbiante , che  io  apporto 
»*>  - j ÌQ  fènto  quamo  ella  declina  verfo  l'indilcrctionc , c fin- 

cluiJtà . Ma  oltre  a ciò  ioibno  cosi  fatto , che  io  non  hò  altrimenti  Io 
Ibif  ito  a badanza  fufficicnte  per  volgermi  ad  vna  pronta  dimanda,  c per 
Icapparne  per  qualche  didomamentoj  neper  fingere  vna  verità,  nè  me- 
moria a badanza  per  xitenerlacml  finta,  nè  certo  aOài  di  ficurezza  per 
manteneria..cfp  il  brano  per  debolezza..  La  ondeiomidòinnedaai- 
la  nani  raiòza,  dt  al  dir  lèmpre  quello , che  penlb , c peéctmpkflìone , e 

r:r  difcgno'.  lafdandoalla  fortuiu  di  condurne  i'aabcntmcnto.  Ari- 
ppo  diceaa,iJ  principol  ftu  tto,chc  egli  haueuaciratq  dalla  Fiiofofia.el- 
fcrc,chcegliparlaualiberamcntc,&apertamentcaciafcuno.  ' i 
9 La  memoria  èvnodrumcnto  di  matauigliofo  kruigio,  e lenza  il 
tua  remi  quale  ilgiudidoappenafà  bene  il  luoolficio.  ella  mi  mancadcl  tutto, 
gm.iiiadi  A^Q^jjj5inif,viK)kptoporrcbilbgiu,chcfiaparnc^  peréiochc 
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di  rìfpòdcrt ad  vn pr<^ofito,  ouc  vi  fiano molti diuerfi  capi, non  c altri- 
mcnrun  mio  potere . lononlàprei  riccucre  vn  carico  lenza  tauoJette . 

E quando  io  ho  da  tenere  vn  ragioiumento  di  conlequcnp , s’egli  è di 
lunga  lena,  io  Ibn  ridotto  a quel  la  vile , e niilèrabile  ncceliita  di  impara- 
re a mente  a parola  per  parola  quello , che  liò  da  dire . altrimenti  io  non 
haurei  ne  maniera,  ne  iìcurezza,  dando  in  timore , che  la  mia  memoria 
V’cnilTea  farmi  vn  cattiuo  aggiramento.  Ma  quello  modo  mi  è non  mcn 
difHcile . Per  imparar  tre  verlì.mi  ci  bilògna  tre  bore . E poi  in  vna  pro- 
pria operala  iibenà,  e l’autorità  di  rimutar  l’ordine  di  cambiar  vna  pa- 
rola variando  lenza  celiarla  materia  j la  rende  più  malageuole  a fermar- 
li nella  memoria  del  fuoautoie.  Hora  quanto  piume  ne  diffido,  tanto 

t)iù  ella  fi  conturba . ella  mi  lèrue  meglio  per  incontro  ; bilbgna , che  io 
albllcciti  tralcu ratamente,  pcrciocnelè  iorincalzo,  ella  li  Aordilce  . 

E poiché  ella  hà  cominciatoa  vacillare, quanto  più  io  la  lcand4glio,tan- 
to  più  ella  s’intriga,  e s’imbarazza . Ella  mi  Icruealla  lua  hora,  non  già 
alla  mia.  Quello,  che  lento  nella  memoria,  io  il  lento  in  molte  altre 
parti.  Io fuggo il  comandamatto, l’obligatione,  & il  coftringimento.  iiceffri^gi 
Quello,  che  10  fò  agcuol mente,  e na  tu ralmente , fe  io  mi  me  tto  in  ordi- 
nc  di  farlo  per  vna  efprefla,  e prefaitta  ordinanza}  io  no’lsò  più  fare.  ac  libutn- 
Nc’corpimcdcfimii rnembri.che hannoqualchelibertà,e giurilditio- 
nc  piuparticolare  Ibpradiein } nu  rifiutano  ralhora  la  loro  vbbidienza,  «■<>««  • 
quando  logli  diihno  &c  attacco  a certo  punto, & a certa  hora  di  fèruigio  HSntVrw 
necenàrio.  Così  fatta  preordiiunza  collrctta , e tirannica  mi  ributta . «•““»*  • 

E flì  fi  infìafchifcono  di  l'pauento,  ouerodi  dilpetto,  e diuengqno  tranfi- 
ti.  Altre  volte,  effendo  in  luogo , douc  è dilcortefia  barbarclca  non  ri- 
lìtondere  a coloro, che  v’inuitanoabere  ; come  cheio  vi  fufle  tirato  con 
ogni  libertà } m’iHgegnai  di  fìtril  buon  compagno  in  fauorc  delle  Da- 
me, chccranoda  quella  parte , Iccondo l’vfb  del  paelè . Ma  vi  fùdel  pia- 
cere. perciochc  così  fatta  minaccia, e preparatione  di  haucrmi  a sforza- 
re, oltre  il  mio  coltume,  e na  turale,  mi  fteppò  di  maniera  la  gola,  che  io 
non  ne  leppi  mandar  giù  pure  vna  loia  goccia,  c fui  prillato  di  bere  per  il 
bilbgnoancoradel  mio  mangiare.  Io  mi  trouai  làtollo,edi(àlteratoper 
così  granbcucraggio,chcla  mia  imagi  nationc  hauea  preoccupa  to.Qne 
Ilo  effetto  è piùapparétc  in  coloro,  che  hanno  l’imaginationc  più  vche-  ^ 

mcnte.c  più  potente . ma  egli  è per  tanto  nani  tale,  e non  è alcuno  che  fc  d £te,ch« 
nc  raflìcuri  in  verun  modo . E ra  offei  to  ad  vn’ecccJléte  arciere  conden- 
nato  a morte  di  làluargli  la  vita , fc  egli  volclTc  far  vedere  qualche  nota-  bi* 
bil prona dellafua arte,  eglirifiuròdivcniruial cimento, temendo, che  f“ 
la  troppa  grancontentione  nellafua  volontà  gli  faceffedifuiar  la  mano , 
echcinluogodilàluar  la  vita,  egli  perdeffe  ancora  la  riputationc,  che  '*'*f**** 
egli  fi  era  acquiftato  nel  tirar  d’arco . Vn’huomo,chc  perlàairroue,non 
muichcrà  punto preffoapoco  di  rifar  femprevnmedcfimo  numero,  & 
vnaxQcdcuma  miliua  di  ^flì  nclluogo , doue  egli  palTcggia o»  fc  egli 
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vi  iìà  conattehdone  di  mirurargli,edi  contargli,  trouecà  che  qodió,cfae 
egli  iùccua  per  natura, e per  nlchio,  no'l  farà  già  cosi  dattamcntc  per  di- 
legno. La  mia  libraria , la  quale  è delle  belle  tra  le  librarie  dei  villaggio, i 
collocata  1 n vn  cantone  della  mia  cala . le  mi  cade  in  fanolìa  colà, che  io 
voglia  andare  a cercare,  onero  a Icriuerc  di  paura,cheella  nò  mi  Icappi, 
traiicrlàndolòlamente  la  mia  Corte;  bilògna,  che  io  la  dia  inguanta  e 
qualcun*altro.Se  io  mi  arilchioncl  parlare  di  dilfomarnii  anco  per  vnpo 
co  dal  mio  filo , io  non  manco  giamai  di  perderlo,  il  che  cagiona,  che  io 
mi  tengo  ne’  miei  dilcorfi  riftretto,  lécco,  e nlertato . Le  genti,  che  mi 
fcruono,  bifogna,  che  iolechiami  per  il  nome  dclloro  carico,oucrodcl 
loto  Paclc.  percioche  minefce  molto  mal.igeuolc  di  tenermi  a men- 
te I nomi . Io  dirò  bene,  che  egli  hà  tre  lìllabe , che  il  Tuono  n'è  alpro , 
che  egli  comincia,  ò termina  per  la  tal  lettera,  e lè  iodurerò  a viuer  lun- 
go tc  mpo , io  non  credo  già , che  io  non  mi  diir.enticalfi  il  mio  proprio 
nome,  come  hanno  fatto  degli  altri . Mcflàlla  Coruino palsò  due  anni , 
che  non  hebbe  traccia  alcunadi  memoria.  11  che  lì  dice  ancora  di  Gior- 
gio Trapezuntio.  E per  mio  mterefle  io  rumino  Ibuente,  qual  vita  era 
la  loro , e lenza  quelb  parte  mi  refierà  aflai  per  Tollenermi  con  qualche 
ageuolezza  : e riguardandoui  da  prelTo , io  remo,  che  così  fattodifetto, 
s‘cgiiTiapcrfetto,nonfacdapctderetuttelefuntionideli'animo.  1. 

Tlenus  rmarum,fum  bac , gtque  UUcperfUiei^ 

Egli  mi  è auuenutopiùdivna  voltadi  dimenticarmi  la  parola,  che 
iohaucua  tre  bore  auàtidata,oueroriceuuta  da  altri:  edi  dimenticarmi 
doue  io  haueua  nafcofiola  mia  boria  comunque  ne  dica  Cicerone . Io 
m’aiuto  a petdere  quello , che  io  (erro  particolarmente.  Memona  certi 
non  moie  Thilofiphiam , fed  emnii  vitd  vfum , omnet  que  artes  imà  maxma  con- 
ti-jet , La  memotia  c il  recettacoIo,e  lo  fcrigno  della  Teienza . eflèndola 
mia  cosi  difettuolà,  io  non  hò  da  lamentarmi  molto,  lèiononsògua- 
ri.  io  sò  in  generale  il  nome  delle  arti,  e quello,  che  die  trattano,  ma 
niente  aldi  là.  Ioriuolgoilibri,ionongli  lludio  altrimenti.  Qjjllo , 
che  menerimanc,ccoLi,cheiononriconolcoeircrpiù.d'altrui.  Qjffto 
folamcnteèquello,dicheilmio  giuditio  hà  fatto  il  (uo  profitto,  1 di- 
lcorfi,e Timagirutioni,  delle  quali  egli  lì  è riempito . L’autore,  il  luogo 
le  parole,  & altre  circoftanze  io  le  metto  in  obliuione  in  continente.  £ 
fono  così  eccellente  neJl'oblio , che  i miei  Icritti  medefimi,e  le  mie  com 
pofitioni  non  Ibno  da  me  dimenricatc  manco , che  il  rimanente . Io  fo- 
no alicgatò  ad  ogni  tratto  a me  medefimo,  lènza  che  io  illcnta.  Chi 
volelle  làpere  donde  fonoi  verfi.egl’eflempii,  che  io  hò  amniallato 
qui , mi  metterebbe  in  pena  di  dirglielo,  e le  non  gli  hò  mendicati , le 
non  alle  porte  conolciutc,  e fa  mole,  non  mi  contentando  già,  che  elfi 
fiilTcto  ricchi , fe  non  fuflcro  ancora  di  mano  ricca , & honorata . Tau*- 
tbrità  vi  concorre  , quanto  la  Ragione . Non  è gran  maraaiglia , fc 
il  tnio  Dbrofcguela  fortuna  deglialtri libri, c lèJa; mia  membfia  ab- 
bandona 
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dindona  quello, che  fcriuo  come  quello,  che  io  leggo;  e quello , che  io 
dò , come  quello , che  io  riceuo  . 

IO  Oltre  il  difetto  della  memoria  io  ne  hò  de  gli  altri,!  quali  aiutano  «nofpitii* 
molto  la  mia  ignoranza . Io  hò  lo  fpirito  tardo , e muffando , la  mini- 
manuuolavi  arrcftala  fua  punta,  di  maniera  che|^reflèmpio  io  non 
eli  propofigiamai  enigma  così  ageuole,  cheegli  iapeflè  diluiluppare. 

None  cofi  vana  fottigliezza,  che  non  m’intrigni . ne’  giuochi , doue  lo 
4iirito  hà  la  Tua  parte, di  Scacchi,  di  Catte, di  Dame , e di  altri  io  non  vi 
comprendo,  fc  noni  più gniflì  uri.  L’apprcnfìone io l'hò lenta, &im-  smapiit* 
brogliaa.  ma  quello,  che  ella  ritiene  vnavolà,  ella  il  ritiene  benc,c 
rabbracciabenevniuerfàlmente,  ftrettamente  ,eprofondamentepcr  U 
t6po,che  ella  il  tiene . Io  hò  la  vifta  lunga,làna,&  intiera, ma  che  fi  llrac-  *“* 
ca  ageuolmcntc  nel  tràuaglio , c fi  carica . Per  quefta  cagione  non  pol- 
io hauere  lun^o  commertio  co’  libri , fé  non  conforme  al  modo  del  fcr- 
uigio  altrui.  Plinio  ilgiouaneinftruirà  coloro  che  non  ne  hanno  fatto 
prona,  quanto  importante  fia  quello  ritardamento  a coloro  che  damio  [, 

opera  a quella  occuparione . Non  è alcuna  anima  cosi  melchina,  e bru-  ■ 

tale,  nella  quale  non  fi  vegga  rilucere  qualche  facultà  particolare  : non  ” gualche 
ve  n’è  alcuna  così  lèpolta , la  qual  non  faccia  vn  làlto  qualche  volta,  e co- 
me  egli  auuenga , cne  vn’anima  cieca , Se  addormentata  in  tutte  le  altre  *“* 
colèn  trouiviua,  chiara,  &eccellentein  certi  particolari  effètti;  bilb- 
gnaricermmeimaellri.  ma  le  belle  anime  Ibnoranime  vniucrlàli,aper- 
te, c prette,  cprontea  tutto,  le  non  inllruttc, almeno  atteedifpolle  a ucìon.”* 
riceuereinllrutione.  Quello  cheiodico pcracculàr lamia,  perciochc 
ò fia  Mr  debolezza , ò per  trafeuraggine  ( e di  mettere  in  non  cale  quel- 
lo , che  Uà  a’ noftri  piedi,  quello , che  noi  habbiamo  fra  le  mani,  quello, 
che  riguarda  pi  ùd'appreflo  l’vlbdella  vita,  è colà  molto  lontana  dal  mio 
dogma  ) , non  ve  n’e  alcuna  così  innetta , Se  ignorante , come  la  mia  di 
molte  corali  colè  volgari.  Bifogna  che  io  ne  racconti  qualche  effem- 
pio.  io  fon  nato,  e nutritoalla  campagna , e nel  mezzo  del  lauoro  de’ 
campi . Io  hò  degli  afi&ri,e  del  gouerno  in  mano,dapoichc  coloro,  che 
mi  fono  preceduti  nella  poffemone  de’  beni , che  io  godo,  mi  hanno 
lafciato  nel  loro  luogo . Hora  io  non  sò  contare , nè  con  fcrlini , nè  con 
lapenna.  Io  non  conofeo  la  maggior  parte  delle  nottre  monete, nèsò 
là  differenza  dcU’vn  grano  all'altro , nè  in  terra , nè  anco  nel  granaio , (è 
ella  non  è troppo  apparente;  nè  appena  quella  frai  cauoli,  e le  lattughe 
del  mio  giardino . Io  non  intendo  pure  i nomi  de’  primi  ffrumentidel 
gouernodi cala, nè ipiùgroffi  principi!  dell'agricoltura , echei  fan- 
ciulli fanno.  Manconcll’artemecannichei nel  traffico, e nella  cono- 
Icenza  delle  mercanrie , diuerfità , c natura  de’ frutti , de’  vini,  delle  vi- 
vande, nè  di  accomodare  vn’vccello,  nè  di  medicare  vn  cauàJUo, onero 
vn  cane . c poiché  mi  bifogna  moftrare  la  vergogna  tutta  infiera,  non  è 
anco  vnmefc,cheiofui  forprefo  ignorante,  che  il  lieuito  feruiffe  a far 
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del  pane,  e che  cola  fufleU  fare  vna  lina  da  vino.  Fu  coi^etturata  an- 
ticamente in  Atene  attitudine  alle  Matematiche  in  colui  che  fi  vide  in- 
gegnofamete  acconaare,e  mettere  infieme  vna  carica  di  fralche  e bofea 
glie . Veramente  fi  raccoglieua  di  me  vna  molto  contraria  conclufio- 
ne.  percioche  le  mi  fideflc  tutto  lapparecchip  di  vna  cucina,  eccomi 
allatame.  Pecqucftitiridellamiaconlcllìonefei^  poflqpo ìraaginare 
de  gli  altri  a mie  Ipelc-  Ma  qualunque  io  mi  faccia 'cqiiofcerc,  pure, 
che  io  mi  faccia  conofeere  tale , quale  io  Ibno , io  ne  coiìlégu  ileo  il  mio 
effetto.  E non  me  feufo  puntodi  olàre  di  mettere  in  fcritto  propofiti 
così  balli,  cfriuoli  come  fono  quelli,  k bafl'czza  delfoggctto  micihà 
conftrctto . Che  fi  accufi,  fe  fi  vuole  il  niio  dilegno , ma  il  mio  progrefi 
fo  nò . Tanto  è,  che  lenza  rauuertuuento  d’altrui  io  veggo  il  poco,  che 
ratto  quello  vale,  e pela,  è la  follia  del  mio  dilegno.  Mi  fd  prò, cheli 
miogiuditionons’acculàpunto,edieirofonoquii Saggi. 

"Hafutut  ftsyfquelictt  tfisdenìquenafus 
QHantMiH  Volnerit  ferri  rogatus  tAHu  j 
Et  pojfts  ipfumtH  deridere  Latimmt 
Jipn  ^es  in  nngas  dteere  plura  meas. 

Jpfe  ego  quamdixi:  quid  dentem  dente  ìuHabit 
I{pdere  i carne  opus  eft,  fi  fatar  effe  yelit . ^ , , 

perdas  operam , qui  fe  mirar, tur  in  Ulot 
Virus  noi  Iute  nouimus  effe  nihil. 


Io  non  fon  già  obligato  di  nondirc  delle  Iciocchezzc , purché  io  non 
m’inganni  nel  conolcerlc . e di  fallire  a belio  lludìo  mi  è colà  ordinaria, 
percioche  io  non  fàllifco  guari  di  altra  maniera,  io  non  fallifco guari 
furtuiramente.  Egli  non  è poca  colà  di  l'omminiftrarealla  temerità  de’ 
mici  humori  le  anioni  innettc,poiclrc  io  non  mi  polfo  altrimenti  fchi- 
uaredifomminillrarui  ordiitariamentele  vitiolc . Io  vidi  vn  giorno  a. 
Barleduc,chc  fùprelcntatoalRe  Francelco  fecondo,  per  la  commen- 
aitmto  di  dationc  della  memoria  di  Renato  Re  di  Sicilia , vn  ritratto,  che  egli  me- , 
defimo  haucua  fatto  di  le  ftclfo  . Perche  non  è lecito  medefima-  ’ 
d.  Ini  mente  a cialcuno  di  dipingerfi  con  la  penna , come  egli  fi  dipingeua  col  ' 
penivrllo  ? 

1 1 Io  non.  voglio  dunque  già  dimenticarmi  ancora  quella  cicatrice 
molto  malea  propoli to da  far  vedere  in  publico . Q^lla  è l’irrefolutio- 
ne, difetto  incomodilfimo  alla  ncgotiatione  de  gli  a^ri  del  Mondo . Io 
nonsò  altrimenti  prenderparrito  nelle  intraprelè,dubbiolc. 

Pm.SoD.  jqj  sì,  ne  nò,  nel  cuor  mi  fuona  intero. 

Apparcnu  Io  sò  bene  foftencre  vna  opinione , ma  non  già  Icieglicrla . Perdo-  • 

wVo  che  nelle  colè  humanc  a qiwlunque  banda  rhuomo  fi  pieghi , fi  prefen- 

ccfehum»-  tano  molte  apparenze,che  in  effe  ci  confermano.  &il  filofofo  Chrifip- 
"*  ' podiceua,  che  non  voleua  imparare  da  Zen  one,nè  da  Cleante  fuoi  mae- 

ftri,lènoni  dogmi  lèmplicemente.  perdoche  quanto  alle  prone, de  alle 
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ragioni  Tene  forniicbbeaflàida  fc  medefìmo.  Daqualunqde  Iato  io  mi 
riuolga , mi  fornilco  tempre  a baitanza  di,  caule  di  vciilimiiicudiue  por 
màtencrmici.  Così  io  termo  appreflb  di  me  il  dubbio, e la  libertà  di  tee» 
glicre , infinchc  l’occafionem  incalzi  & all’horaa  confcflTarela  verità , 
logctto  il  più  delle  volte  la  penna  al  vento,  come  fi  dice,  e milafeio  an- 
dare in  abbaildonoalla  mercè  della  fortuna . Vna  molto  leggiu'a  indi- 
natione,  e circoltanzami  porta  via. 

Dumin  4ubii,  eH  atùmus , paule  momento  hoc, atque  i/iuc 
imoellitur 


Tei.  AWtt 
tA.i.lc.]. 
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Iciiiocfleal 


L’inccrtinidinedelmio  giuditioè  così  egualmente  bilanciata  nella 

Siorj  arte  delle  occt  rrenze,  che  io  comprometterei  volentierialla 
one  della  lòrte , e de'  dadi . E noto  con  gran  confiderationc  della 
noftra debolezza  humana  gli  elTcmpij , che  rHifioria  diuina  particolar- 
mente ci  hà  lalciatodi  quello  vfo . di  rimettere  alla  fornina,  & al  rifehio 
la  determina  tiene  delle  clcttirni  nelle  cete  dubbiclè . Sors  ttcìdit  fuper  ù faituna. 
3tf«rbidm.LaRaginnehumana èvnafpadaaduefila,epericololà.  Enel-  *“**'^" 
la  mano  maflìmamente  di  Socrate  fuopiù intimo,  e familiare  amico, 
vedete  a quanti  colpi  f.rue  vn  baftone.  Così  io  non  fonoapropofito  nè 
buono,  fe  non  a feguirc,  de  a lalciarmi  ageuolmente  portar  via  dalla  fol- 
la. Io  non  fni  fido  già  troppo  nelle  mie  forze  per  intraprendere . nè  di 
comandare,  nè  di  guidare . lo  fon  molto  ageuole  da  trouare  i miei  palli 
tracciati  per  gli  altri.  Se  bifognacorrereiirifehio  di  vna  fcelta  incerta, 
io  voglio  più  tofio,  che  ciò  fia  lotto  votale, il  qualcsallìcuri  più  delle 
Tue  opinioni,  e le  lÌKjfi  più,  che  nonfòiolemie  , alle  quali  iotrouoil 
fondamento,  e la  pianta  Idrulcioleuole . e fe  io  non  fono  già  troppo  fo- 
cile per  tanto  al  cangiamento , che  io  comprenda  nelle  opinioni  contra- 
rie vna  fimigiiante  debolezza . ìpfa  < onfwtùdo  affevtieodipcriculofa  efie  ride- 
tnr,&  lubrica.  Particolarmente  negli  affari  Politici  vi  èvnbel  campo 
aperto  alla  commodone.  Se  al  contrailo 


CU.At$i. 

qlib.4. 


lufìaparì  prrmttur  veluti  eum  pendere  libra . Tibol.  11.4. 

*Pr  'ima  nec  hat  plus  parte  feiet , nec  furpt  ab  illa . Jxw.4». 

1 difeorfi  del  Machiauellopcr  effempio cranoafTai  làidi  per  il  Ibgget-  Dir«f6  ?• 
to , e pure  vi  è fiata  grande  ageuolezza  al  combattergli . É coloro , che 
J’hanno  fatto  non  hanno  giàlafciato  manco  diflìcultàda  combattere  i 
loro.  Si irouerebbelcmprein vntaleargomentodicheforniruilìdiri- 
ipode  doTOic,edireplicne,e  ditripliche,di  quadrupliche,e  di  quella 
infinita  tenitura  di  contraili,  che  la  noftra  lofifticariahàallungato  tanto 
quanto  hà  potuto  in  fouore  de*  procefiì. 

C adimur  fp-  totidrm  plaifit  confuminus  boflem^  Horaf.  t.*» 

Non  vi  hauendole  ragioni  qua  fi  altro  fondamento,  che  l’elperienza,  *^‘***'  ” 
eia  diuerfità  degli  auucnimenti  humani , ci  prelcntano  infìnideirerapi 
ad  ogeù  (oai  di  forme . Vn  dotto  Perfonaggio  dclnoAto  tèpodicc,che 
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ne’  noftri  Almanachi , douc  dicono  caldo,  verrà  dir  freddo  ; Se  hiimido 
ili  luogo  di  lecco, e mettere  lèmpre  al  rouelcio  di  quello,  che  elli  prono- 
fticano,  le  glidcue  entrare  in  IcommclTa  delTanuenimcnto  dell'uno , 
ouero  dell’alrro , che  non  fi  curerebbe  altrimenti , qual  partito  egli  pi- 
; ^liafiè,  eccetto  nelle  cofe,  doue  no  vi  può  cadere  incertirudine,come  di 
iromcttereal  Natale  de’  calori  cllrenii , & a S.  Giouanni  de’ rigori  dcl- 
’inuemo.  Ione  penfo  ilmedefimo  di  quelli  Dilcorfi  Politici,  a qua- 
unque  rolo,  che  liate  melTo,  voi  hauete  così  bel  giuoco,  come  il  volito 
compagno,  purché  voi  non  veniate  ad  abbattere  i principii  troppo  grof- 
fidcapparenti , Eper  tanto  lècondoilmiohumore  negli  affari  publici 
non  è alcuno  così  cattiuo  corlo,  purché  vi  fia  dell’età,  c della conllanzà, 
che  non  fia  migliore,che  il  cangiamento,  e la  commotionc . I nollri  co- 
llumi fono  ellrcmamcnte  corrotti,  e piegano  di  vnamarauigliolà  incli- 
natione  verlbil  peggioramento  delle  leggi,  e delle  vlànze  nollrc  .Vene 
fono  molte  baroare  ,e  mollniolc . tuttauiapcr  ladifficultà  di  metterci 
in  migliore  fiato,  & il  pericolo  di  quel  crollamento;  Iciopoteflì  pianta- 
re vncauicchio  alla  nortra  ruota,  e fermarlainquefto  punto,  iolo  farei 
di  buon  cuore 


iaueB.s».  nunqutm  titofctdìs , adeoque  pudtndis 

*•***  Viimur  exemptis  Vtnonpeiorafuperftnt 

ipftabiiiià  II  peggio , che  io  troui  nel  nollro  fiato,  c l’infiabilità  ; e che  fc  noftre 
««o?**^**  leggi  non  più  che  i noftri  vcftimenti  non  poflbno  prendere  alcuna  for- 
ma ferma . Egli  è bene  ageuole  l’acculàr  d’imperfcttione  vn  gouerna 
publico . percioche  tu  tre  le  cofe  mortali  ne  fono  piene . Egli  c bene  age- 
uole di  generare  in  vn  popolo  il  dilpregio  delle  fue  antiche  oflcruanze . 
giamai  nuomo  non  inrraprelè  quello,  che  non  ne  veniflc  a capo . ma  di 
llabiliru  i vno  fiato  migliore  in  luogo  di  quello , che  fi  è rou  inato , fi  fo- 
no rafìedda  ti  in  ciò  molti  di  coloro,  che  rhaueuanointraprefo.  Io  fò 
poca  parte  alla  mia  prudenza  della  mia  condotta . io  mi  lalcio  volentie- 
ri menare  dall’ordine  comune  del  Mondo.  Felice  popolo,  chefàquel- 
l’nbbid'?.  lo,  cheficomanda,  meglio  di  coloro,  che  comandano  lenza  tormen- 
^ tarli  delle  caule,  che  fi  lalciano  dolcemente  rotolare  dietro  il  rotolamcn 
tc.  acto«.  tocelelle. L’ubbidienzanonègiamaipura,etr3nquiUaincolui,che ra- 
giona,  e che  litiga. 

Il  Infommaperritormreame,queftofolo,ondeio  mmimoqual- 
chc  colà , è quello , ciic  giamai  luiomo  non  fi  filma  diffettuofo . la  mia 
comendatione  volgare c comune, e popolare,  jpercioche chi  hà  gi.imai 
penCitohaucrc  mancamentodi  fenfo  ? quella  larebbcviupropofitione, 
la  quale  implica  rebbe  in  le  llcilà  della  contraditione . Quella  e vna  ma- 
lattia , la  quale  non  è giamai.  douc  ella  fi  vede . ella  è ben  tenace,  e forte, 
mual^er  tanrochcd.fi  p.i  no  ragghio  della  villa  del  patiente  è penetra- 
ta, e difiipati , come  del  gu  i . dodel  Sole  vna  opaca  nebbia . L’acculàrfi 
Farebbe  vno  fcufarfiinqucl  foggetto.  &il  condannarfi  farebbe  vn’at 

foluetfi . 
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folucrfi.  Non  fu giamai facchino,  nèdonniciuola,  che  non  pcnfàflc 
haucrc  a baifanza  del  Icntiniento  per  la  fua  prouifione . Noi  riconolaa- 
moageuolmentc  negli  altri  lanuantaggio  del  coraggio,  della  forza  eoe 
poraie,deil’dperieiiza,dcÌla  dilpofitione, delia  bellezza  : ma  l’auuantag< 
giodei  giuddionoi  no’lcediamoa  pcrlòna.  E le  ragioni,  che  proce- 
dono dal  l'cmplicc  difcorlò  naturale  in  altrui , ci  pare,  che  non  apparten- 
gano,le  nona  riguardare  daqueiia  banda, doue  noi  nonriiabbiamo  tro- 
uatc . La  faenza,  lo  llilo,  e corali  parti,  che  noi  vegliamo  in  opere  ftra- 
niere,  ci  toccano  bene  ageuolmcnte , le  elle  trappallano  le  noftre . ma  le 
femplici  produttioni  deirintellettociafcuno  pa  ila  confi  liete  in  lui  de 
incontrarle  tutte  pari,  e ne  comprende  malagcuolmente  il  pcfo,e  la  dif- 
lkultà,lcciònonfuflc,&:appenain  vnaeftrema,& incomparabile  di- 
ftanza.  E chivedefle  molto  chiaroraltczzad’ungiuditioftraniero.vi 
arriucxebbc,  e vi  portarebbe  il  luo . Così  quella  è vna  lòtte  di  elTerdtio, 
della  quale  fi  deue  l'pcrare  molto  poca  comendatione , e lode,<Sc  vna  ma- 
nieradi compqfitione  di  poco  nome  . E poi  per  chi  fcriuete  voi  ? Gli 
huonùni dotti,  a* quali  appartiene  la  giurifditione  de’ libri  non  cono- 
feono  altro  pregio  di  quello  della  dottrina , e non  confeflano  altro  pro- 
grelTo  ne’  noftri  Ibiriti , che  quellodeireruditione , e dell’arte . Se  voi 
naueteprefovnodegliScipioniwr  l’altro,  che  vi  rella  egli  a dire,  che 
vaglia?  chi  ignora  Arillotile,  lecondoeffi, ignora  infieme  Icmedefi- 
rao.  Gli  animi  groirolani,epopolarinonvcggonogiàlagratiad’undi- 
feorfo  delicato.  Hora  quelle  due  ifietieoccupano  il  Mondo.  Laterza, 
nella  quale  voi  cadete  in  partigione  degli  animi  regolati , c forti  per  le 
ftclfi.e  così  rara,  che  giuftamenteella  nonhànè  nome,  nè  ordine  fra 
noi . egli  è mezzo  perduto  il  tempo  di  alpirariii,  e di  sforzarfi  a compia- 
cerle . Si  dice  comunemente  che  la  più  giulla  partigione,  che  la  Natu- 
ra ci  habbia  fatto  delle  fuc  grafie , è quella  del  fenfo . percioche  non  è al- 
cuno, che  non  fi  contenti  di  quello,  che  ella  gli  ne  hà  dillribuito . c non 
èfotlè  ragione  ? Chi  vedelTe  al  di  là , vederebbe  al  di  là  della  fua  villa . 
lopenCo  hauere  le  opinioni  buone , e lane,  ma  chi  non  ne  crede  altre- 
tintodelle  fue  ? L’una delle  migliori  prone,  che  ione  habbia , è la  poca 
ftima,chciofòdimelleflb.  percioche  fe  elle  non  fuflero  Hate  bene  afi 
ficuratc , fi  irebbero  ageuolmentc  lafciate  ingannare aU’afFettione,chc 
io  mi  porto,  ringoiare,  come  quella,  che  la  riferifee  tutta  a me,e  che  non 
lafpande  guari  fuori  di  là . Tutto  quello,  che  gli  altri  ne  dillribuifcono 
ad  vna  ìnfìniQ  moltitudine  di  amici,  econofeentia  lor gloria,  a lor 
grandezza; ioloriferilcotuttoalripofodelmiolpirito,& ^me.  Quel- 
Ìo>che  mene  fcappaaltroue,non  è già  propriamente  dell’ordinanza  del 
mioDilcorfo. 

mhìnempe valere,  & v'uere  doSas . 

Hora  le  mie  opinioni  fono  trouateda  me  infinitamente  arditc,c  con- 
fiantia  condannare  la  naia  infuificienza.  Nel  vero  quello  ancora  è vn 

foggetto. 
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fogectto , nel  quale  io  cflèrcito  il  mio  giuditio , quanto  in  neiTun’altro  ^ 
li  Alódo  riguarda  lèmprc  faccia  a faccia . io  ripiego  la  mia  villa  aJ  di  den- 
tro, io  la  pianto, io  la  trattengo  Jà . Ciafeuno  riguarda  dauanti  a ie,io  ri- 
guardo clentrodimc.  Io  non  hò  da  fare,  lènon  con  elio  meco,  io  mi 
confiderò  incclTantementc,  io  mi  findico , ionii  gufto.  Ci  li  altri  vanno 
lèmpre  altroue,  le  vi  penfano  benc,ellì  vanno  Icnipre  auanti . nemiafe . 
’rnùgiiia-  terit^t  defiendere . lomirotoloinmemcdefimo.  Quella  capacità  di  fee- 
rtttl*' glieieiIvcroqualunqucellafiainme,cquefto  humor  libero  di  render 
Monta|D«  fogettacosidiliggietila  mia  credenza,  io l'attribuifco  principalmente 
■ a me . percioche  le  più  ferme  imaginationi , che  io  habbia , e generali , 
fono  quelle , che  permanicra  di  dire  nacquerocon  eflbn.eco  • cUefono 
• » mtur^i.etuttemie.  Ioleprodullìcrude,efemplicidivnaprodattio- 

ne  ardita,  e forte,  ma  vn  poco  conturbata, & imperfetta,  polcia  iolehòi 
flabilite,e  fortificate  per  l'autorità  d’altrui,  c per  li  Cinti  efiempi;  degli 
Antichi , ne’quali  io  mi  fono  incontrato  conforme  in  giuditio.  coloro . 
me  n’hanno  alTìcnratodclla  prelà,  Seme  ne  hannodato  il  godimento,  c 
comneB-  la  polTelfionc  più  chiara . L^icomcndatione,  che  ciafeuno  cerca  di  vi- 
jttione  dò  uacità , e di  prontezza  di  Ipir  ito  ,io  la  pretendo  dal  regolamento,  da  vn’- 
attione illiiltre,  e Icgnalata.ouerodaquaicheparticolarefufficienza. io 
Scucete*  ja  pretendo  dall’ordine,  dalla  corri fpondenza , edalla  tranquillità  delle 
opinioni,c  de’  coftumi . Omnino ft  quicquam  cfl  decorum,nihil  enprofèSo  nu- 
git,quam  *i]uabìl itas vniutrft  ritti , tur» ftngularts uStonum  qmm conferuare no» 
pofis  ,/ì aiiorim  tuturam imtanj.omittat tuum . Eccodunquelfin doue forni 
fentocolpeuolcdi  quella  prima  parte,  che  iodiceua  eflérc  nel  vitiodcl- 
la  prefu  ntione . 

I j Per  la  feconda, la  qual  confille  in  no  (limare  punto  troppo  altrui, io 
non  sò,  le  io  me  ne  polla  così  bene  feuf . re . percioche  quantunque  egli 
mi  codi,  io  delibero  qiiello,che  n’è . Perauuenturail  commerciocon- 
tinuo,cheio  hòcon  gli  humori  antichi,  ccon  l’Ideadi  quegli  animi 
ricchi  del  tépo  palThfomi  difgufta,edialtruiedimemedcnmo.  onero 
che  per  la  verità  noi  viuiamoin  vn  lècolo,  il  quale  non  produce  le  cole , 
fe  non  molto  mediocri,  tanto  è,  che  io  non  conofeo  niente  degno  di 
grande  ammiratione  . Parimenti  io  non  conofeo  guari  huomini  con 
taledomeftichczza,  che  bifognarebbe  per  potere  giudfoare.  ecoloro, 
co’  quali  la  mia  conditione  mi  mefcola  piùordinariamentc , fono  per  la 
maggior  prte  perfone , che  hanno  poca  cu  radei  coltiuamcnto  dell’ani- 
mo,a quali  non  fi  propone  per  tutta  la  beatitudine,  le  non  l’honore , e 
per  tutta  la  perfetrione , fe  nomi  valore . I o lodo , e fiimo  molto  volen- 
tieri quello,  che  io  veggo  di  bello  in  altrui . Anzi  io  arrichilco  fpeflb 
fopraqucllo,  cheionepenfo,emipermettodi  mentire  in  fin  là.  Per- 
cioche io  non  sò  punto  inuentarc  vnfoggetto fallò.  Io  teftimonio vo- 
lentieri de’ mici  amici  per  quello,  che  rirrono  di  lodeuole.  E di  vn  pie» 
de  Evalore  io  ne  fò  volentieri  vn  piede,  e mezzo.  Ala  di  attribuir  loto 
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k qualità,  che  non  vi  fono  altrimenti , io  no‘l  po(To  nè  meno  difend^cgli 
apertamente  dalle  imperfettioni,  cheeili  hanno.  Anzi  a*  miei  nimid 
io  rendo  netùmente  quello,che  io  deuo  di  teftimoniariza  di  honorc . La 
miaaffettioncfi  cangia,non  già  il  mio  gmditio.  E non  confondo  punto 
la  mia  querela  con  faine  eircoftanze,  che  nò  nc  fono  altrimenti . e fono 
tanto  gciolbdella  libertà  del  miogiuditio,  che  malagcuolmcntela  pof 
fo  metter  da  bada  per  qualunque  paiiìonc.  Io  fò  più  ingiuria  a me  dclTo 
nelmcntiie,cheiononne  fò  a colui, del  quale  iomcntifco.Si  nota  quel 
iodcuole  ,*e  generofo  colhime  della  Natione  Ferfìana , che  cflì  parla- 
nano  dc'loro  mortali  nemid , de  a*  a uali  faceuano  la  guerra  inognicat- 
tuio modo, honoratamente, egitiuamente .quanto portaua il  merito  »onti.  re. 
ddia  virtù  loco.  Ioconofoodeglihuòminiaflai,chehannodtuerlèbcl- 
le  parti,  chi  fingevo,  chi  il  cuore , chi  il  buonammaeftramento.'chi  la 
confeienza,  chi  il  linguaggio,  chi  vna  fcienza,chivn‘aTtra.  Madigran- 
d’huomo  ingenerale,  e chehabbia  tante  belle  parti  inftemc.ouero  vn 
in  tal  gradod’eccellenza,  cheli  debba  ammirare , ouero  paragonarlo, 
coloro , che  noi  honoriamo  dd  tempo  pallato  ; la  mia  fortuna  non  n i 
nc  hà  fono  vedere  veruno . Et  il  maggiore,  che  io  liabbia  conolbiu  to  al 
vino,  iodico  delie  parti  naturairdeliwimo,  de  il  meglio  nato;  era  Stc-  ^^<ìc<ìì 
fonoddla Boctu,qucftoveranicntccravn'animopicno,echcraoftr.i-  S^^"***^ 
ua  vnbdvilàggipinognilènfo;  vn'animo della  vecchia  marca,  e che 
haurebbe  proidotto  de*  grandi  effetti , fc  la  l'uà  fortuna  l'hauelTe  voluto . 
hauendo  molto  aggiunto  a così  ricco  naturale  con  la  feienza , e con  lo 
Ihidio . Ma  io  non  sò  come  auucnga,  e pure  auuicne  lenza  dubbio,chc 
fi  troni  tanta  vanità  ,e  fiacchezza  d’intendimento  in  coloro,  chefonno 
profolfione  di  hauete  più  fuffìcienza , che  fi  applicano all’cfTèrci rio  delle 
lettere,  c de’  carichi,  che  dependonoda’  libri  ; quanta  in  ncflùn’altra  for- 
tedi  genti , <^ure  perche  fi  richiede,  de  afferra  piu  da  cllì , e che  non  fi 
polTonoin  em  fculàre  i difetti  comuni , ouero  che  l’opinione  del  làpere 
dà  loro  arditezza  di  cacciarfi,  e di  /coprir  fi  troppo  auanti,  douc  perdo- 
no, e tradifeono  le  Ifellì . Come  vn’artelìce  molto  meglio  teflimcnia 
la  foa  bellialità  in  vna  ricca  mata  ia , che  egli  habbia  fra  le  mani , le  egli 
facconcia.dc  intriga  goffamente, e córra  le  regole  del  fuolaucrio.cbc  in 
vna  materia  vile,  c fioffende  l’huoiriopiùdel  difetto  in  vna  Ibuiia  d’oro, 
che  in  quella,  che  è di  gefib.  Coftoronefoiuioalrreranro.illhora.chc  ' ' 

mettono  auantidcllecofc.chepcrfefteflè,  e nel  luogo  loro  forebbono 
buone . perciochceffi  fe  neferuono  lènza difcrctionc , facendo  honoie  “ 

alla  lor  memoria  a fpele  del  loro  intendi  mento:  e facendo  honorc  a Ci- 
cerone, a Galeno,  ad  Vlpiano,óca  San  Girolamo  pa  render  fèmedefi-  . 

mi  ridicolofi . localco volentieri  fopraquefto dilcoribdell’incrtia  del-  re  tnriu  , 
fanofìrainftitutionc.  Ellahàhauuro  per  fuo  fine  di  farci  non  buoni,  c '* 

fàuir,  ma  dotti . ella  vi  è arriuata . ella  non  d hà  inlcgnato  gi.à  di  fegiii-  non  la  fir- 
le,  & abbracciar  la  Virtù,  eia  Prudenza, ma  cene  hàiinpreffb  la  deriua-  sUT' 
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tionc,  e lV*timpIogia . Noi  non  làpiamo  declinar  Virtu,(c  non  iapiamO 
amarl.i . Se  noi  non  rapLinio,  che  colà  fia  Prudenza  per  efFerro,  e per 
clpcricnza,  noi  la  fapiamo  in  gergo,  (5c  a mente . De’nollri  vicini  non  d 
conremiamo  già  di  làpcine  la  razza,  le  parentele,  e le  congiuntioni  j noi 
glivogliaiv.oliauctc  pcramici,  «Scattaccare'con  efli qualche conuerlar 
none,  intelligenza . Elia  c’inlcgna  le  dilhnitioni,  le  dmifioiu,  c le  pat> 
titioni  del  la  Virtù,  come  dc'lòpranomi,  e de’ rami  di  vna  gencologi» 
lènza  haiiere  altra  cura  diattaccar  fra  noi,  6c  eflà  alcuna  prauca  di  fami- 
liari tà,  e di  pr iuata  donieflichezza . Ella  ci  hà  feci  to  per  noftra  iiillr ii  tie- 
ne non  i libri , che  hanno  le  opinioni  più  lane , e più  vere , ma  quelli , che 
parlano  meglio  G reco,  c Latino,  c per  mezzo  de'  lùoi  belli  detti  ci  lià  fac 
to  colare  nellafantafia  i più  vari  humori  deU'Antichità . Vna  buona  in- 
flitutionc  cangia  il  giudatio,  & i colhimi . come  auuenne  a Polcmone. 
Queftogiouanc , huomo  Grccodilùiato , il  quale  eflèndo  andato  ad  af 
collare  a calo  vna  lettionediSenocratc,noni  -otò  già  lòlameiite  l’elo- 
quenza, e la  fulhcicnzadel  Lettore,  c non  ne  riporto  già  l'olamcntc  a ca- 
^la  Icienzadicjualche  bella  materia,  ma  vn  frutto  piùapparentc , cpiù 
fodo . il  quale  fu  la  fubita  mutatione,e  remenda  della  liiaprima  vita-Chi 
hàgiamai.lènrito  vn  tale  effetto  della  nollradilciplina  1 

fjciaine,ijuod  olim 
MutAtus  ToUmontponas  inftgnia  morbi 

F jfciol.u , cubitAl , focalia,  p itus,  rtille  - , 

Z>i(  ituT  ex  collo  furtim  CArpfifie  coronas , 

Tolìquim  c/J  impranfi correptus  vece  mAgiflru 
La  manco  indegna  conditione  di  gcnt^are  a me  clTer  quella, che  per 
fimplicità  ritiene  l’vltimo  grado,  c ci  offcrilcc  vn  commercio  più  re- 
golato . I coftumi , & i ragù  lumcnti  de’  contadini  da  me  fono  trouati 
comunemente  più  ordinati  lècondola  preferittione  della  veraFilolb- 
fìa,  che  non  fono  quelli  de’  noftri  Filofofì.  Tlesfapuvulgus  ,quiAiAntKm 
quantum  opus  eli  fapit.  I più  notabili  huomini,  che  io  habbia  giudicati 
per  le  apparenze  efterne  ( perciocheper  giudicarli  a mio  modo  bifo- 
gnarebbe  chiariricnepiùda  prefTo)  fono  Sari  per  il  fatto  della  guerra, 
e per  la  lùfficienza  militare . Il  Duca  di  Guilà , che  morì  in  Orleans , Se 
il  Marcfcial  Strozzi . Perperfone  fuflicienti  cdi  virtù  non  comunc,01ÌT 
uieritC  l’Holpitale  Cancellieri  di  Francia.  Parimenti  a me  pare  della 
Poelìa,  che  ella  habbia  hauuto  la  fua  voga  nel  nortro  leccio.  Noi  hab- 
biamoabbondanza  di  buoni  artefici  di  quel  mellierc,l’Orat,ilBezza,- 
il  Buccanàm,l’Ho^itale,  il  Mondoraro,  il  Turnebo.  Qnantoa’Fran- 
cefi,io  penfo.chc  enì  fiano  montati  a più  alto  grado , ouc  ella  fia  per  et 
lèr  già  mai , fc  nelle  parti,nclle  quali  Ronlàrdo,  & il  Bellai,  fono  eccellen- 
ti, io  nenie  trouoguari  lontane  dalla  perfcttionc  antica . Adriano  Tur- 
nebo l^euapiù,  e làpeua  meglio  quello,  che  egli  làpeua,  di  huomo, 
chefulTcdelluo  lècolo, odi  granlunga.  LevitedelDuca  d’A^bà  vlti- 
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mamente  morto,  edcl  nofiro  ConteftabUe  di  Momoransl  fono  fiate  CMT.ri.'M 
delle  vite  nobi Ji , e che  h*nno  bau  ure  mol  re  rare  raflbmigliaiize  di  fot-  itdrMcio 
runa . Ma  la  bellezza , c la  gloria  della  morte  di  queilo  a vifladi  jPjrigijC 
dèlfoo  Re  pérlorreruigio  con  trai  Tuoi  più  profumi,  alla  fella  di  vireP 
fercito  vittoriolb  per  là  lùa  condotta , e di  vn  colpo  di  mano  in  così 
cftrema  vecchiezza  ; mi  pare  meritar,  chef!  collochi  fraifcgnalatiau- 
uenimciiti del  mio  tempo  . Come  parimenti  la  conflante  bontà,  la 
dolcezza  de' coftumi,e  la  facilità  di  confcieiiza  di  Monfignor  della  Niic 
invnatal  ingiullitia  di  parti  armari  (vera  fciiola  di  tradimento  di  inhu- 
nianitàediaflafìnamento)  doiie  fèmpreegli  fi  è niitnfo,grand’huomo 
da  guerra,  e molto  fperimentato.  lobo  prefo  piacere  di  piiblicare  in 
molti  luoghi  la  Iperanza,  cheiohò  di  Mariadi  Giirnaidclars  miafìgli-  radediu» 
noia  di  allianza , e certo  amata  da  me  molto  più , che  paternalmente , & '''  G"'- 

inuiluppata  nella  mia  ritirata  folitudine , come  vna  delle  migliori  parti  ““  *“*' 
del  mio  proprio  efsere.  lonon  riguardoalrropiù,  chccllaSfMondo. 
Scradolelcenza  puòdarprefàgio,  (Quell’anima  farà  vn  giorno  capace 
stelle  più  belle  cole,e  fra  lealtredella  perfettionediquella  làntiflìmaami 
ciria  , douc  noi  non  leggiamo  punto,  che  il  fuo  fèflb  habbia  potuto 
montare  ancora , la  fincerirà , e la  fodezza  de’fuoi  coflumi , che  fono  di 
già  ballanti, la  lùa  aflèttione  verfo  di  me  più  che  foprabbondanfe . e tale 
in  fomma , che  non  vi  è niente  da  ^efiderarc , fe  non  che  rapprenfione , 
che  ella  hà  del  mio  fine  per  li  cinquantacinqiie  anni  .nc’quali  ella  mi  hà 
incontrato,  la  trauagli  manco  crudelmente . Il  giudirio,  che  ella  fece 
de'  primi  Saggi,  e femina,  & in  quello  lèccio , e così  giouane,c  fòla  nel 
fuo  quartiere , e la  vehemenza  famofà , con  che  mi  amò , e mi  de  fiderò 
lungo  tempo , Ibpra  la  fola  filma , che  ella  ne  prefe  di  me  auanti  ha- . 
ucrmi  veduto  ; è vn’accidente  di  dignilfiraa  confideratione . ' 

Le  altre  virtù  hanno  hauuto  poco  , oucro  niente;  di 
i'.  credito  in  quella  età  . ma  il  valore  è diuenuto  po-  ' votar»  di- 

polare  per  le  noflte  guerre  ciuili , & in  que- 
lla parte  fi  trouano  fra  noi  degli  animi 
fermi  infino  alla  perfettionc.  Se  in 
gran  numero , fi  che  è impofi 
• ' fibile  farne  la fcelta.  Ec- 

co tutto  quello,  che 
iohòconofciu- 
to  infino  a 
que- 

ll’iiora  di  flraordina- 
ria  grandezza , e 
non  comu- 
ne. 
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-'4d‘dDarMenme«  Cap.  XVIL 

t Hìplstixnioétj  Cdptt0lofMffit9  qntl  pirticoUre,  iout  egli  iiceM  dì  ìwt^rptt- 
f9feiìeff<yperfoggettodeJfuofcnuae,foddisfà  mI  Vna  tacila  oltbieiuoMt , 
ebef'pra  ciò  fegU  poteu»  fate . 

: ^ccrefcìuta  l'ùbbiettioneéid  mentire , che  può  facilmente  fare  ehi  ferine  di fe 
mede fvuo, pare  che  ieri fpoudàciÀmoflr are u mentire  tfjcr  Vitionoudife^be 
nel  Capitolo  precedenti  fi  ideferato  lcale,t  verace  ,madci  Jno  fecola,  e deU 
la  fita  T^atura. 

3 l!  mentire  efitr  fino  ordinario  degli  hnomini,iir  borrendo  ,&a  queftopropo- 
fitto  tratta  breuemente  del  darlementite. 

I JL  Nzi  sì,niindirà,chcqueftodi(ègnodireruirndirefteflb 
/\  per  ibnetto  nello  Icriuere  làrel^  fculàbik  ad  huomim 
rari,  c famofi,che  per  la  loro  riputatione  hauelTero  aneca> 
to  qualche  defideriodcUa  loro  conofeenza.  Egli  è colà  ctr 
ta,ioIocófdTo,e  sò  molto  bene,che  per  vedere  vn‘h  uomo  della  comu- 
ne maniera , appena  vn  artigiano  alza  gli  occhi  dalla  Tua  operatione  ; là 
douc  per  vedere  vn  Perfonaggio  gride , c fegnalato  arriuare  in  vna  Cit- 
tà,fì  abbandonano  i lauori,e  le  botteghe . Ad  ogni altrodildice di farfi 
conolcere , che  a colui,  il  quale  hà  di  die  farfi  imitare , e la  vita , e le  opi- 
nioni dd  quale  poflbno  lèruirc  di  modello . Celare  c Senofonte  hanno 
hauuco , ai  che  fondare,e  fermare  la  loro  nor  ratione  nella  grandezza  de' 
Jorofatti,  come  in  vna  balcgiufta.elàlda.  Così  fono  da  defiderarfìlc 
Icritture  giornali  del  grande  AlelTaiidro , i Coinentari;  ,chc  Augufto , 
Catone, Siila, Bruto,  Scaltri  haueuano  lafciatodc'loro  fatti  egregi;  » 

Di  cotali  petlbne  fi  anuno,e  fi  ftudianole  figure  anco  in  rame,&in  pie- 
tra. Così  fatta  ammonititwe  è veriflìma,  ma  ella  non  mi  tocca, fc  non 
molto  poco. 

Mr.  temi,  7{pn  recito  cuiqnam , nifi  amicis  idqne  rogMm . 

irbi.su.4.  Honvbivìtycoramfequibutlibet.  Inmediotiui 

ScriptaferoreeUantfiintmnlti.tjMujnelaMafites, 

^lo  nonformogiàquìvnafhmiada  piantarfi  nella  piazza  di  vna  Città 
oìxeio  dentro  vna  Chiefà,  ouero  in  altro  luogo publico  : 
veib  SU.T.  etptidem  boe  Rndeo,  bnllatis  vt  méi  nugis 

‘Tagìnatnrgefcat , 

fecreti  lotptimurt 

nibàtùe  ilo  fi  fà  per  il  cantone  di  vna  libraria , e per  trattcneme  vn  vicino, 

Sl^ie  di  vnparente,  vnamico,chchauràpiacere  di  raccontarmi,  e di praticu- 
‘^‘f“^®“o^“<i“cftaimaginc.  Gli  altri  hanno  prclbcuote,& ardire 
' di  parlar  di  fc  fteffi  per  hauerui  trouato  il  foggetto  degno,  e ricco , io  al 

touefdoper  hauerlo  trouato  cosi  flaile,  c così  magro,  che  non  vi  può  i 
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cadere  fofpctto  di  oftcntatione  . Io  giudico  volentieri  nelle  at  rioni  di 
altrui  : delle  micio  dopocoda  giudicare  per  caulà  della  lor  niellili  tà.  Io 
non  nouo  altrimenti  ramo  di  bene  ni  me , che  non  pofla  dirlo  fènzaar~ 
roflìrmi . Odal  contentamento  mi  larebbe  di  vdirc  così  qualcuno , il 
tjual  mi  rccitallè  i coltumi , il  vilàggio , il  lèmbiante , le  più  comuni  pa- 
role , e le  tornine  de’  miei  maggiori  .quanto  io  vi  ftareiairento  ! Vera- 
mente procederebbe  da  vna  cattiua  natura  l'hauere  in  dilpregio  i ritrat- 
ti particolarmente  de’  nolìri  amici , e predcceflòn , la  forma  de’  loro  ve- 
mmenti , e delle  loro  armi . Ione  conleriio  la  Icrittura , il  figlilo,  & vna 
ipadapeculiare.enonhòpuntocacciatodel miogabincttoi  lunghi  ba- 
ftoni,  che  mio  Padre  porraua  ordiiuriamente  in  mano . Paterna  vcjlis,  8c 
anulut  tanto  cariar  rii  poHeris , quanto  er^a  parentts  maior  aff'edus . Sc  tuttaiiia 
lamia  PolIcritàèdialtroappctito,iohauròbcn,di  cherifirmi  .pcrcio- 
chc  efli  non  làprebbono  far  manco  conto  di  me , che  io  non  fia  per  far- 
ne di  cfli  in  quel  tempo.  Tutto  ilcommcrtiojche  hòinqueflocolpu- 
blicp,fiè,cheioaccattogriltrumcntidellafuafcritturapiùliibita,  cpiu 
ageuole.  Inricompcnlà  ioforlèimpedurò,chequalchecantonedÌDU- 
tiro  non  fi  disfaccia  nel  mercato . • 

7{etogaeordytlis  ,ne  penuladefìtoUuit,  Mpi.itu. 

Et  Uxasft  ombrie  fepedabotunicas . ^ 

• Equandoperibnanon  milcggcrà.hòioforlcperdutoilmiotempo 
di  ellermi  trattenuto  tante  bore  otiolè  in  penfamenti  così  vtili , e gra- 
tiofi } formando  fopra  di  ire  quella  figura , mi  hà bilbgnato  così fpellb  ' 

acconciarmi , e compormi  per  litrarmi , che  il  modello  fe  n’è  fermato , 

45tin  alcun  modo  formato  da  per  le  fteflb.  Dipingendomi  per  altrui  io 
nti  lòn  dipinto  in  me  medefimo  di  colori  più  netti,  che  non  eranoi  miei 
di  prima.  Io  nonhògiàfattopiùilmio  libro,  che  il  mio  libro  habbià 
fartome.  Libro conliillanriale al fuo autore,  divnaoccupationepio- 
ptia,  membro  delia  mia  vita.  nondivnaoccupatione,edi  vnfineterzo, 
e llraniero,  come  tutti  gli  altri  libri . Hò  io  perduto  il  mio  tempo  ncll’- 
hauermi  renduto  conto  di  me  così  continuamente  ? Così  cunolàmcn- 
te’  Petciochc  coloro,  che  fe  la  padano  via  per  fantafia  iblam.ente.e^'cr 
Iir.giia  qualche  bora , nè  fi  elàminanogià  così  domellicamentc  , ne  fi 
peneri  ano,  come  colui  che  ne  fà  il  Ilio  lhidio,la  lùa  opera , & il  fuo  ire- 
llierc.che  ^’impegnaadvn  rigillrodi  durata  di  rutta  la  Tua  fede,  di  tut- 
ta la  fua  forza . 1 più  delifiofip'iaceri.lc  fi  digerifeono  nel  di  dentro;  fug-  ipiicuipiii 
cono  di  lalciarla  traccia  di  le  (leflì,  e fuggono  la  villa  non  Iblaniente  del  «•'•'•«fitiig 
popolo,  madi  Ogni  altro.  Qviantevolte  mi  ha  quella  operationeoiuer-  umvia*.  • 
tiro  da  cogitationi  noiofe  • e dcuono  eflèr  contate  per  noiole  tutte  le 
friuole.  La  Natura  ci  ha  fatto  dono  di  vna  larga  facilità  da  tiatrener-  Trittmimé 
ci  in  dilparte  ; e colà  ci appella  Ibuente  per  inièpnarci.che  noi  dob-*"^‘*'.^“'jr 
biamo  noi  (ledi  in  parte  alla  focietà,  ma  nella  neglior  parte  a noillelTì.  pine” 

Ke’  firn  di  oiduuc  lamiafajàtafia  nello  fcioccheggiarc  conqualche  or- 
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dine , e dilegno , e nel  guardarla  di  perderfi , c di  andar  vagando aJ  ven- 
to j non  occorre  alrro , che  dar  corpo , c nicrtere  in  regiflro  tanti  minuti 
penfieri,  che  ad  ella  fi  rapprelèntano.  Io  alcolto  le  mie  Iciocchczzc. 
perciochc  io  le  hòda  mettere  in  rolo.  Qi.iante  voke  dilpiacendomi 
qualche  attione,  che  laCiuiltà,e  la  Ragione  mi prohibiuano ripren- 
dere alla  icopcita , me  nelòno  quiui  sfogato  non  lenza  dileguo  di  pu- 
blicamlh  utione  ? e quelle  vergnepoeticne , 
f'ti  pl4^no  fotti) Cocchio, e Jopra  il  grugno 
E fuloffodcl  collo  yn’ altro  pugno. 

S’imprimojio  meglio  in  carta,  che  nella  carne  viua . E che,  s’io  prc- 
Ilo  vn  poco  piùarrentamente  l’orecchia  a’ libri  dioiche  io  guato  j le 
ione  potrò  llracciar  qualche  cola  da  fmal  tare,  e fortificarci!  mio?  Io 
non  hò  in  alcun  modo  lludiatoper  fare  vn  libro , ma  io  hò  in  qualche 
niodo  fiudiaro,  pcrcioche io l’haueua  fatto.  Se  pure  egli  è (Indiare  in 
^cun  modo  il  desfiorare,  cdillirarc  per  la  teda,  oucro  perii  piedi  bora 
vn'Autore,  horavn’altroj  in  ver  un  modo  per  formare  le  mie  opinio- 
ni : fi  bene  per  allìiler  loro  vn  pezzo  fà  formate  , per  fecondarle,  e 
leguirle. 

a Ma  a chi  crederemo  noi , che  parli  di  le  (Icflb  in  vna  (lagionc  cosi 
guada?  conciofiache non  fiapoco,ònullaachinoi  podiamo credere, 
che  parlid'altrui,doueegiihàmancointercfienclmcntirc.  Il  primo  ti- 
ro della  corruttione  de’  collumi  è il  bando  della  verità . pcrcioche , co- 
me diccua  Pindaro , relTer  verace  e il  comiiiciamcnro  di  vna  gran  virtù, 
de  il  primo  articolo,  che  Platone  addi  manda  nel  gouernatore  della  dia 
Republica . La  nodra  verità  del  tempo  preicntc  non  è già  quello , che 
ella  è , ma  quello , che  fi  perluade  ad  altrui , così  come  noi  chiamiamo 
moneta,  non  quella,  che  e leale  lblamente,ma  la  falla  ancora,che  fi  (pen- 
de. La  nodra  Natione  di  lungo  tempo  c rinfacciata  di  quedo  vitio. 
pcrcioche  Saluiano  MalTìliefe,  il  quale  era  al  tempo  delrlmpcradorc 
Valentiauo , dice , che  ne’  Francefi  il  mentire , e lo  (pergiurare  non  è al- 
trimenti vitio, ma  vna  manieradi  parlare . Chi  \’olcde  arricchire  ciò  (b- 
prala  fua  tedimoniauza , potrebbe  dire,  che  loro  quedo  alprclènreè 
virtù.  Vi  fiforma,vi  fifabrica,comeinvne(Tcrcitiodi  honore  . Pet- 
ciochcladidìmulatione  è delle  più  notabili  qual  irà  di  quedo  (ccolo. 

3 Così  io  fpedbhò  confiderato, donde  poteflc  nalccre,qucl  codii- 
me,chenoioneruiamo  cofi  religiolàmentedi  (èntirci  più  acerbamente 
ofFefi  del  rimprouerodi  micdo  vitio,  il  quale  ci  e così  ordinario , che  di 
nidun’aJtro:  eche  fiaredrema  ingiuria,  che  ci  fi  poflà  fare  di  parole  il 
rinfacciarfi  la  menzogna . Sopra  ciò  io  trono , che  egli  è colà  naturale 
il  difenderfi  più  de’  difetti  ,dc’quali  noi  fiamo  più  intaccati . Egli  pare» 
che  rifentendofi  ddi’acculà  ,c  commouendoci  noi , ci  dilcarichiamo  in 
qualche  modo  della  colpa  j (c  noi  Thabbiamo  per  effetto,  almeno  noi 
la  condanniamo  in  apparenza . Sarebbe  forfè  anco,  che  quedo  rimpro- 
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ucro  pare  inuiluppar  feco  la  codardia,  c la  fiacchezza  del  cuore  > Ve  ne 
egli  il  più  elpreiib,  che  il  difdirgli  della  fua parola?  e che  dildirfi  della 
fua  propria  Icienza  ? Egli  è vn  brutto  vaio  il  mentire , e dipinto  da  vrio  ” 
Antico  molto vergognorameute,  guandodice,  cheeglièvndar  tefti- 
monianzadi  (prezzare  Iddio,  & infiemcdi  temere  gli  huomini . Egli 
non  è già  pollibile  di  rapprclcntarne  più  ricchamente  l’horrore.la  viltà,  “i 
e lo  (regolamento.  Percioche  qual  colà  fi  può  imaginare  più  brutta, 
che  lefler  codardo  verlò  gli  huomini , c brano  verfo  Iddio  ? La  nolìra 
intelligenza,  conducendofi  perla  (bla  via  della  parola , colui , che  la  fai- 
fifica,tradi(celapublica  focictà.  Quefto  è vnfoloftru  mento,  col  mez- 
zo del  quale  fi  comunicano  le  nollre  volontà , Se  i noftri  penfieri . que- 
fto|è  il  turcimanno  del  noftro  animo , (è  egli  ci  manca , non  n’habbia-  »nr. 

mopiù,  non  ci  conolciamopiùtranoi.  (è  egli  c'inganna,  egli  inganna 
tutto  il  noftro  commertio,  e difdoglie  tutti  i legami  del  noftro  publi- 
co  Gouerno.  Certe Nationi  deH’Indie  nuoucO^on  occorre  notaruii 
nomi,  eflìnonvi  (bnopiù.  perciocheinfinoairintieradiftruttionede' 
noml,edcirantica  conofeenza  de'  luoghi  fi  è diftefa  la  defolatione  di 
quella  conquida , e di  vn  marauiglio(bc(rempio,&  iiuiaudito)  offèriua- 
no  a’  loro  Dei  del  (àngue  humano  tirato , non  d’altra  parte  che  dalla  lin-  Menzogni, 
gua,c  da  le  orecchie  loro,  per  purgatone  del  peccato  della  menzogna,  ,‘“7/“'**, 
tanto  vdita , quanto  pronunciata . Quel  buon  compagno  di  Grecia  di-  p«p«»iì  «lu- 
cena  ,chc  ifmciulli  fi  trattengono  con  gli  oflìcelli , gli  huomini  con  le 
parole.  Quanto  a’diuerfi  v(i  del  noftro  dar  mentite,  c delle  leggi  del 
noftro  honore  in  ciò.edelle  mutationi,  cheelle  hanno  riceuutofmi  ri- 
metto a dirne  vn’altra  volta  quello, che  io  ne  sò,& imparerò  in  tanto, 
s’io  poflb , in  qual  tempo  hebbe  principio  quello  coftume  di  così  cùua- 
mentepe(àreemifurarleparole,edi  attaccaruiil  noftro  honore.  per- 
ciochecgli  è'ageuoleda  giudicare,  che  egli  non  era  già  anticamente 
tra  i Romani , nè  fra  i Greci . Et  mi  è paruto  ('oliente  iniouo , e ftranodi  Matite  ren 
vedergli  darfi  mentite,  & ingiuriarli  , fenza  entrare  con  tutto  ciò  in  ” 
querela . Le  leggi  del  loro  douere  prendeuano  qualche  altra  (Ira- 

da,chelenoftre.  VienchiamatoCefarchoraa(Taflìno,hora 

: ^ ■ imbriaco  alla  (iia  barba . Noi  veggiamo  la  libertà  delle 

I inuettiue,  che  eflìfenno  gli  vni  confra  gli  altri  j io 

dico  de’  maggiori  Capi  di  guerra  dell’vna , 
e dcH’altra  Natione.douele  parole  fi 

rifanno,  e (blamente  vendica-  ' 

no  per  le  parole , e non 
li  tirano  ad  altra 
conleguen- 
za . 
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SAGGI. Dr  MICHEL, 

Della  Libertà  Della Confcienza.  Cap.  XVIII.  ^ 

1 Buona  mtentiopc , e Zelo  dtlUveraBilìgùmetion  bene  adoperatole  fuoieffet» 

ti  moderili , cr  antichi. 

3 In  particolare  contra  Giuliano  .Apoflata  Imperatore  la  qualità, e morte  deliiuii 
Uft  raccontano. 

j £fra  qwflc  qualità  l'bauere  ferme  ffa  la  libertà  della  an  fetenza  a’ fi,oi  popoli 
per  nutrii  ni  le  difjenfioui  ,Joue  i "B^e  di  Francia  l'advperauano  per  efimgiurle» 

V "W  > Gli  è ordiiiirio  di  vedere  le  buone  intentioni , fe  elle  fiano 
condotte  lènza  modera  none,  lolpiiigere  gli  huomim  ad  cf- 
1 , fetti  vitiofilTìmi.  Inquelto  contraltoTdal  quale  la  Francia  èal 

prclcnte  agitata  dagiierrcciuili,ilmigliore,& il  più  lànopar- 
tito  è lènza  dubbio  quello , che  mantiene , e la  Religione , & il  Goucr- 
no  pubJiCf  > de’  paefi . Fra  le  genti  da  bene  tLittauia,chc  il  lèguitano  (pcr- 
cioche  non  parlo  punto  di  coloro , che  le  ne  l'eruono  di  pretelto , ouero 
per  effercitare  le  loro  vedette  particolari,ouero  per  fornire  la  loroauari-, 
tia, onero  per  Icguire  i f inori  de’  Précipi  ; ma  di  coloro,che  lo  fanno  per 
vero  zelo  verfo  la  loro  Religione,  eper  làuta  aft'ettione  nel  m.itener  la  pa 
ce, e lo  dato  della  lor  Patriaj  )di  colloro,dico  io,  le  ne  veggono  molti, clic 
d.illa  paflìone  lòno  Ipinti  fuori  de'  termini  della  Ragione,c  fatti  prende- 
re alle  volte  de'conlìgliingiudi,violcnti,&  ancora  temerari/.  Fgli  è colà 
certa , che  in  quei  primi  tempi,  che  la  nollra  Religione  cominciò  a gua- 
dagnareautoritàconlelcggij  il  zelo  n’armò  molti  contra  ogni  forre  di 
libri  Pagani,de’quali  le  perfonedi  lettere patifcono  vna  marauigliolà 
perdita.  Io  llimo.chcqiiel  difordine  habbia  apportato  più  nocuniéto  al- 
le lettcre,che  tutti  ifuochi  de’  Barbari . Cornelio  Tacito  n’è  buontefti- 
monio.  Percioche quantunque  l’imperador  Tacito  fuo parente n’ha- 
uefTè  riempito  per  ordinanze  elpreflè,  tutte  Iclibrarie  del  Mondoj  tutta- 
uia  vnlbloenèmplare  intiero  non  hà  potuto  Icampare  dalla  curiolà  ri- 
cerca di  colo.i-o,  che  defiderauanoabolirloper  cinque,  ò lei  vane  claufo> 
le  contrarie  alla  noFra  credenza . 

2 EiTì  hanno  hauuto  ancora  quello  particolare  di  attribuire  ageuol- 
mente delle lotii  falle  a tutti  grinìpcradori,chefaceuanopcrnoi,e  con- 
dannar vniueilàlmcnte  tutte  leattioni  di  coloro,  che  ci  erano auuerlà- 
rij;  come  egli  è ageuolc  da  vedere  ncH’Impcrador  Giuli.ano  cognomi- 
nato l’Apoftata . Nel  vero  egli  era  vn  grandiflìmo  huomo , c raro , co- 
me colui , che  haueua  l'aninao  viuamente  tinto de’difcorfi della  filofo- 
fia.co’qiialieglifacciiaprofeflìonedi  regolare  tutte  le  fueattioni.  evc- 
ramenteegli  n.on  è alcuna  lòrte  di  virtù,  della  quale  egli  non  habbia  la- 
feiaro notabillllìmi  elTcmpit . In cadità  ( della  qualcil corfodclla liia vi- 
ta fà  molto  chiara  tellimonianza)  lì  legge  di  lui  vn  fimigliante  tiro:^ 
guellodi  Aleflandro,  e di  Scipione,  che  di  molte  bdliffimc prigioniere, 
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egli  nonncvolle  pur  veder  vna,  eHcndo  nel  fiore  della  Tua  età.  perclic 
cglifìi  vccilo  da'  Parthi  in  età  di  trentaiin’anno  lòlan ìcnte . 
laGiufiitiajeglimcddìinofipigliaualafaacadi  vdir.  arti.  Óc ancor- 
ché per  ciiriol  uà  egli  s’intormaQc  da  coloro,  che  le  gli  piefcntauano  di 
qual  Religione  eiii  fLilìcro,  tuttauiarininiicitia , che  egli  portauaalla 
noltra , non  daua  à lenii  contrapelòaila  bilancia . Egli  nieddimo  fece 
molte  buone  leggi,  e reedè  vna  gran  parte  de’  lìifiidij , e delle  impqfiti<> 
ni,chelenauanoil'uoi  predeceflbri . Noi  habbiamo  due  buoni  Hiftori- 
ci  telUmoiii  j di  villa  delle  lue  attieni . l’uno  de*  quali  Marcellino  ripren- 
deafpramente in  diuerfi  luoghi  della  fua  Hifioria  quella  iua  oldinanza , 
per  la  quale  egli  probi  bì  lalcuola,  <Sc  interdifle  rmiègiureatuttii  Ret- 
torie!, e Grammatici  C.hrilHani;  ed  ice,  che  egli  deliderercbbe  quella 
lùaattionc  elì'er  lèpeilita  lotto  filcritio.  egli  è verinmile , le  egli  hauelTe 
fatto  qualche  colà  di  più  al'pro  ccMitra  di  noi , che  non  rhaurebbe  già  di- 
menticata, ellendo  beiieaflertoal nollro partito.  Fglicicraalpropcrla 
verità,  ma  non  perciò  crudcl  nemico . Tei  cicche  le  nollrc  genti  mede- 
fi  me  raccontano  di  liiiquella  hiilo'ria,chepancggiandovn giorno  in- 
torno alla  Città  di.Calcedoiha Man.Vcfcouo  del  luogo hebbeaidire di 
chiamarlo  federato,  traditore  a C hrillo  j e che  egli  non  nc  fece  altra  co- 
fa  , che  riipondergli  j Va , milèiabile , piangi  la  perdita  de’  ttioiocchi . a 
che  il  Vefcouo  replicò  j io  rendo  giatic  a Giésu  C hrill'o  di  haucimi 
toltalavilla,  per  non  vedere  il  tuo  volto  slacciato,  allettando  in  ciò  ,di-- 
cono  cffi,vna  parientia  filoi'olìca . Tanto  è,  che  quel  fatto  non  sì  può  al- 
ti  imciiri  troppo  ben  riferire  alle  crudeltà,  che  ellì  dicono  elìere  Hate  da 
Jiii  cfTercitate  contra  di  noi.  Egli  era  (dice  Furropio  l’altro  mio  tdli- 
nionio)  ncmicodcUa'ChrilHanuà,ma  lenza  toccarne  il  làngue.  E per 
ritornare  alia  fua  giuHitla . Non  vi  è mente,  che  lì  polTa  acculàre,Iè  non 
i rigori,  che  egli  vsò  nei  comincinmento  del  lùo  Imperio  contra  coloro, 
che  haueuano  feguito  il  partito  di  Collanzo  fuopredecdlbre . Quan- 
to alla  fua  fobrietàcgli  vincila  lèmprevnviiicre  loldafdco,c  fi  nutriua 
in  piena  pace, come  colui  che  fi  preparafic , & aiiuezzalTc  aH’aullerità 
della  guerra.  La  vigilanza  in  lui  era  tale , che  egli  compartiua  la  notte 
in  tre,  ò quattro  parti,  delle  quali  la  minore  era  quella,  che  egli  daua  al 
fonilo . il  redo  era  impiegato  da  lui  in  vifitarc  egli  medefimo  in  perfona 
lo ftato dei fuo  eflercito, edeilc  fue guardie , onero  nello  ftudiare • pcr- 
ciochc  frakaitrcfuc  rare  qualità  egli  eraccceilentifiìmoinogni  forte 
di  letteratura . Si  dice  d’Aleflandro  il  grande,  che  j.>oftofi  a dormire  per 
paura,  che  iTòiinoiio’ldelùiafreda’fuoi  penficri,  eda’  fuoi  ftudij  faceua 
mettere  vn  baccinoappreflb  il  fiio  letto , e r eneua  vna  dellefue  mani  di 
fuf>ri  con  vna  paDa  di  rame , affinché  Ibrprcndendolo  il  dormite  ,I  c rila- 
feiando  le  prefe  delle  fue  dita , quella  balìa  per  il  rumore  della  fua  caduta 
dentro  al  baccino  ilrifuegliafTe.  Coftui  haueiia  Eanimo  così  intefo  a 
quello,  che  egli  volcua,  e così  poco  impedito  da’ fumi  per  Jafingolarc 
, . ’ ‘ allùicu- 
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aftincnza,  che  egUfe  la  paflaua  bene  (cnza  COSÌ  fitto  artcfìcio.  Qnanto 
«mi’**»*.  aJli  militare  egli  fu  ammirabile  in  tutte  le  partidi  vn  gran 

' Capitano,  parimente  egli  fiiquafi  tutta  l'uà  vita  in  continuo  eflercitio 
di  guerra , e per  la  maggior  parte  con  el'so  noi  in  Francia  contra  gli  AJe- 
mani,eFranccli. 

Noi  non  lubbiamo  guari  memoria  d’huomo,che  habbia  veduto  più 
Sfl*  mone  pericoli  nè  che  habbiapiìi  Ipefl'o  tatto  prona  della  tiiaperlòna.  La  liia 
morte  hà  qualche  cola  di  pari  con  quella  di  Epaminonda,  percioche 
Bpamiooo  cglifìi  pcrcofl'o  da  vna  freccia,  e fece  prona  di  cauarfcla  ,e  Thaurebbe 
’ fatto , le  la  freccia  eflendo  con  punta  aguzza  non  fi  fuflè  rotta,e  non  ha- 

uelTè  indebolita  la  mano.  Egliaddimandaua  inceflantementedi  elTere 
ricondotto  in  quel  medefimo  fiato  alia  baruffa,  per  innanimirei  liioi 
foldati,i  quali  li  portarono  in  quella  battaglia  lenza  di  lui  molto  cora- 
giolàmente,infinchclanottelcparòinofirienèrciti.  Egli  doueuaaiia 
ftlolbfia  vn  fingolardilprezzo , del  quale  egli  haueua  la  lua  vita,ele  colè 
fumane.  Egli  Iwueua  ferma  credenza  della  eternità  delle  anime.  In 
materia  della  Religione  egli  era  vitiol'o  tnir  tutto . fu  cognominato 
**■  FApofiata  per  hauere  abbandonato  la  noltra . tuttauia  quella  opinione 
mi  pare  più  verifimile , che  egli  non  rhauelfe  giamai  hauutain  cuore  ; 
ma  che  per  l’ubbidiéza  delle  leegi  fi  era  finto , mfinche  egli  tenelfe  l’Im- 
perio  infila  mano,  egli  fu  cosi  lupcrftitiolò  nella  fiia,  che  quelli  mede- 
Timi , cheerano  del  fuo  tempo,  le  ne  burla uano . e fi  diceua,  le  egli  ha- 
uefl'c  guadagnatola  vittoria  contrai  Parthi , che  haurebbe  fatto  man- 
care la  razza  de' buoi  al  Mondo  per  Ibdisfarea'fuoi  fiicrificij . Egli  era 
ancora  imbabuinaro  della  fdenza  indouinatiicc,edaua  autorità  ad  ogni 
maniera  di  pronoftici . Fgiidifi'efra  laltre  colè , morendo,  che  egli  là- 
peua  grado  a gli  Dei , e gli  ringratiaua , che  non  rhaueffero  voluto  altri- 
menti veddere  perforptefà,hauendolodi  lungo  tempo auuertito del 
”ie“de"i?l  luogo , c dell’hoia  del  f'uo  fine , nè  di  vna  morte  delicata,  ò fiacca , più 
imp.  Giu.  conueneuolc  a perfònc  otiolè , e delicate , nè  languente , nè  lunga , nè 
^inoApo-  jQjQj-Qjj^echc  rhaueffero  troiiato  degno  di  morire  di  quella  nobile 
maniera  fu ’l corfb delle  fue  vittorie, c nel  fioredclla  fua  gloria.  Fgli 
haueua  hauutovnafimigliantc  vifione  a quella  di  Marco  Bruto,  laqua- 
lè  primieramente  il  minacciò  in  Gallia,  e pofeia  fé  gli  rapprefèntò  in 
Perfiafii’l  punto  della  fiia  morte . Quel  detto, che  gli  fùTatto  tenere, 
quando  egli  fi  lènti  pcrcofl'o  ; Tubai  vinto,ò  Nazzareno,  ò come  al- 
tri , Contentati  Nazzareno , con  fatica  farebbe  fiato  dimenticato 
fc  fufsc  fiato  creduto  da’ miei  teftimoni.  i quali  trouandofi  prefènti 
ft  inffi.  nell’esercito  hanno  notato  infino  a'minimimouimenti,e  parole  del 
mo,*&rdoT  fuofine,  non  meno,  che  certi  miracoli,  che  vi  fi  attaccano.  E Mrve- 
to"  TOfir*  jfire  al  propofito  del  mio  tema,  egli  couaua , dice  Marcellino. dilungo 
,u  p«rGiu  fernponcl  f'uocuoreil  Paganefino-  ma  perche  tutto  il  fuo  eSercitoera 
«iuT  ***°*  ^ Chrifiiani,  non  ardiua  fcoprirlo.  In  fine  quando  egli  fi  vide  afsai 

forte, 
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fòrtc,pcr  ofare  di  piiblicarc  la  Tua  volontà/ccc  aprire  i reinpij  dclli  Dei,e 
s’ingegnò  per  tuttii  modi  di  metrer  sii  Tldolati  ia . Per  pcruenirc  al  luo 
cffcttoeflendofi  incontrato  in  Coftantinopoli  nel  popolodiuifo  da’  Pre- 
lati della  Chiefa  <Chrilhana,  haucndogli  fatti  venire  da  lui  in  Palazzo 
gli  ammonì , inftantemente  dilàperc  quelle  difscnfioni  ciuili , e che 
cuifcuno  lenza  impedimento, e lenza  timore  Icrnifse  alla  Religione . Il 
che  egli  Ibllecitana  con  gran  cura  per  la  (peranza,che  sì  fatta  licenza  ac- 
crefeerebbe  le  parti,  e le  brighe  della  diuifionc , & impedirebbe  il  popo- 
lo diriunirfi,e  di  fottificarfi  perconlèquenzacontradilui,perlaloro 
concorde.^  vnita  intelligenza . hauendo  fitto  prona  per  la  crudeltà  di 
alcuni  Chriftiani,  che  non  vi  è alcuna  beftia  al  mondo  tanto  da  temere 
alfhuomo,  quanto  rhuomo. 

5 Ecco  i Tuoi  detti  prefTo  a poco,  in  che  è degno  di  confideratione,che 
rimperator  Giuliano  fi  Icruc  pcrattizzare  la  turbuléza della  diffenfionc 
ciuile  di  quella  medefima  ricetta  di  libertà  di  confcienza,che  i noftri  Re 
adoprano  pereftinguerla . Si  può  dire  da  vna  banda,  chel’allentarla  bri- 
glia alle  parti  di  trattenere  le  loro  opinioni  è vn  fpargere , e Sminare  la 
diuifione,  e vn  porgere  quafi  la  mano  ad  aumentarla;  non  vi  efTcndo  al- 
cun riparo, nè  ritegno  delle  leggi,  che  affrepi,  Se impedilca il  fuo  corlb  : 
Madallaltra  banda  fi  direbbe  ancora,  che  il  lalciarla  briglia  lenta  alle 
parti  di  trattenere  le  loro  opinioni  è vn  ammollirle , e nlaflàrle  per  la 
facilità. e per  l’ageuolezza,  e che  quello  è vn  rintuzzare  lo  ftimolo  acuto 
ches'atfìnaperlararità,pcrlanouità,eperladifficultà.  E ficredcnie- 
gUo  perl’honore  della  di uorioiìe  de’ noftri  Re.  & è,  che  non  hauendo 
potuto  mielio , che  elfi  voleuano,  hanno  fatto  lèmbiante  di  volere  quel- 
lo che  euì  poteuano. 

NoinonguftiamonientediPuro.  Gap.  XIX. 

1 Xaiione  dì  ciò , é l'enumeratione  degli  elementi,  de'  metalli  ideila  vìrtà  i fletei, 
e de*  piaceri  anco  efìemi. 

a Tirila  bontà  ieK tutore  ,e  dì  "Piatone , e delle  publicbe  leggi, 

3 Come  che  cosi  fatta  aggiunta  in  particolare  alia  ririù,e  bontà  deU’huomo  e deU 
If  ^tggi  ritenga  del  virtuofo  •,  tuttauia  fi  taci  binde  ancora  cotale  vitiofaqua^ 
lità  ili  vna  ecceffiua  purità , efottlglie:(^a  d'ingegno, e perche, 

I TT  A debolezza  della  noftra  conditione  cagiona,  che  le  cole  nella 
I loro  fimplicità,  e purità  naturale  non  pollino  altrimenti  cadc- 

I ^ re  neH’iilb  noftro . Gli  elementi,  che  noi  godiamo  Ibno  alte- 
rati,& i metalli  medefimamente;  e bilbgnafar  peggiore  l’oro 
con  gualche  altra  materia  per  accomodarlo  al  noftro  fcruigio.  Nè  la 
Virtù  così  femplice,  come  Ariftone,  e Pirrone,  & ancora  gli  Stoici  fa- 
ccuaao  fine  della  vita,  non  gli  hà  potuto  feiuirc  lènza  compofitione  ; 
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hè  meno  la  voluttà  Cirenaca,&Ariftippica . Dc’piaceri,ede’bcni,ché 
noi  habbiamo  non  ve  n'è  alcuno  cflcntc  di  gualche  mcfcolamcntodi 
male,  e d’nicommodità  • 

J or.l.b.4.  medio  de  fonte  Uporum 

Surgit  amari  aliquid , quod  in  iffis flcributangat . 

Volani  e.  La  noftraeilrema  voluttà  hà  qualche  aria  di  gemito, e di  pianto.  Non 

direftevoidigratiache  ella  fi  muore  d'angofcia  ? Anzi  quando  noi  ne 
qu»ichcpii  formiamo  rimaginc  nellal'ua  eccellenza,  noi  rimbcllettiamo  di  epiteti , 

■ e di  qualità  ammalaticcic , e dolorolè  : languore,  mollezza,  mancanza, 

morbidezza,  gran  teftimonianza  della  loroconlànguinità , cconibllan'^ 
oioiipfo-  tialità.  La  profondagioiahàpiìidialprezza,chcdiallegrezza,  Leftro- 
’C  pieno  contentamento  più  di  purità , chedilafauia.  Ipfa  felicitasi 
Soéìrtà.  fenifìtemperat,premit.  La  comodità  c’immalclicra.  Qucfto è quello , 
chedicevn  veribantico  Grecodi  tallcnfo:  Gli  Dei  ci  vendono  tutti  i 
beni,  cheeflì  ci  danno,  cioèa  direeflì  non  ce  ne  danno  alcuno  puro,  e 
perfetto,  e che  noi  non  compriamo  col  prezzo  di  qualche  male.  Utra- 
uaglio,  & il  piacere  molto  dillìmili  di  natura  s’accompagnano  con  tutto 
ciò  di  non  sò  che  quale  congiuntura  naniralc  : Socratedice,  chequal- 
*oiof« , e che  Iddio  fece  prona  di  mettere  in  mafia , e di  confondere  il  dolore , e la 
voioti)  k.  voluttà,nel  che  non  ne  potendo  riulcirc,  fi  auuisò  di  accoppiargli  infie- 
Utotìì!  * me,  almanco  per  la  coda.  Metrodoro  diceua,  che  nella  meftitiavi  è 
qualche  congiimtione  di  piacere . io  non  sò,  fe  egli  volcfle  dire,  altra  co- 
la, ma  merimaginobene,  che  vi  è del  dilcgnodcl  conl'entim.ento,c  del- 
la compiacenza  nel  nutrirfi  nella  malenconia . Io  dico  oltre  Tambitio- 
n!tiir"ua  nc,chevifipuòancotamefcolare;  vi  è qualche  ombra  digolofità,edi 
edca«tjf'  delicatezza,  la  quale  ci  anida , e dlufinga  ne!  grembo  medefimo  della 
malenconia . Non  vi  fono  forfè  delle  compleflioni,che  le  ne  fanno  il  lo- 
ro alimento?  •• 


Cui.  Tiift. 
Iib.4.  clcj. 
JJ7. 


Cif.  l7r. 


e fi  auaiam  fiere  voluptas . 

‘ E dice  vn’Attalo  in  Sencca,che  la  memoria  de'  noflri  amici  perduti  ci 
aggradifee,  come  Tamaro  nel  vino  troppo  \ ecchio. 

Tainilìer  Vettris  puer  falerni  : 

■ Ju"ere  mìcalices  amariores . 


E conic  de’ pomi  dolcemente  brufehi . La  Natura  ci  difeopre  quella 
confufione  5 i dipintori  tengono , che  i mouimenti , & i ripieghi  del  vol- 
to, i quali  (èinono al  piangere,  fcruono  pariirenrc  si  ridere.  Nel  vero 
auanti  che  l’uno,  ò Taitro  fiano  compiti  diefprimerfi,riguardateal  pro- 
greflbdella  pittura, voi  fiere  in  dubbio,verfo quale  egli  n vada . E Tcflre- 
mità  del  ridere  fi  mcfcola  con  le  faci  ime . VuHi.ru  fine  auSoramento  malum 


f f? . Quando  io  m’imagino  Tini»  >mo  afièdia to  da  comodità  defidcrabi- 
h'i  poniamo  il  calò,  che  tutti  i fuoi  membri  furèrocccupatiper  fèmprc- 
da  vn  piacere  pari  aquello  della  ger, e:  anione  nel  fi'o  punto  più  eccefll-' 
no;  ioiifentohquefarri,  e mancaiefottoilcaricodellafuacomodità;  ■ 

£cil 
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veggòdel  tutto  incaucedi  portare  vna  così  pura,  così  conftante  vo 
Iuttà,ccosìvniuer(àle.  Nel  vero  egli  fugge,qu.uid3  egli  c.criaffictta 
laturalinence  di  (camparne,  come  da  vn  pollo , douc  egli  non  fi  può  fcr- 
oiare,doueegli  temediaifondarri . 

a (^mdo  io  mi  confeflb  a me  ftclTo  rei  igiolamcntc , io  trono , che  la 
miglior  bontà,  laquale  iohabbia.hàqualclic  tintura vitiofa.  Etio  te- 
mo,che  Platone  nella  fua  pi  ii  netta  Virtù  ( io  che  ne  lòno  tanto  fincero, 
e leale  ftimatore,  e delle  virtù  di  fimigliante  marca,  quanto  polla  edere 
altri)  vi  haurebbe  lèntito qualche  tono  finidro  di  milchianza  humana  ; 
matonoolbiro,elcnfibUfolamcntcalc.L’hnomointutto,epcrtut- 
tononCjfe  non  tapczzamento, e varietà.  Leleggi  medefime  della  Gin- 
ftitianonpodbqo  (ùlfidere  lènza  qualche  melcolamcntod’ingiuditia . mrxiuà.ac 
e dice  Platone,  che  coloro  intraprendono  di  tagliarla  teda  deiridra,  i ’ 

quali  pretendono  leuar  via  dalie  leggi  tutte  Timeomodità , e tu  rti  gli  in- 
conuenienti . Om»e  rn^mm  exemftUm  buhtt  <iUqmd  ex  iniquo  » qmd  tontro 
fingulosvtìtitdtepuhlkarepeniUur.  ^ce  Tacito. 

3 Egli  è parimente  vero,  che  per  l’vlo  della  vita,  e per  il  leriugio  del 
commertio  publico  vi  può  edere  delleccedb  nella  purità, e perlpicadtà 
de'  noftri  feriti.  Cosi  fatta  chiarezza  penetrante  hà  troppo  di  Ibtti- 
gliezza , e di  cutiofìtà . Bifogna  aggtauarle , c rintuzzark,  per  renderle 
pmvbbidienti  all’edèmpio,  de  alla  pratica, de  inlpedìrlc,  de  olcutarle  per 
le  pcoportioni  in  qneda  vita  taiebrolà,  e terredre . Per  tanto  fi  trouano  * 

gh  (piriti  comuni,  e manco  refi  più  a propofito,e  più  felici  nel  condurre, 
e maneggiare gliaifàri.  eropinioni della fiiol^acleuate,  de  elquilìtefi 
trouano  inette  all'edctcitio.  (^Uaacutaviiucitàdeil’animciyequdla  tfiii.chei 
volubilità  atteggiane  de  inquieta  conturba  k noftrc  negociadmii . Bi-  • 

HogflA  maneggurerintraprelèhumanepiù  grolfolanamente , e fupcrlì- 
dainientcjcl^ciarne  buona,  e gran  pvte  per  li  diritti  dcllafomina.  Egli 
non  è glàdi  bik^o  chiarire  gli  adàri  cosi  prcdòndamente,e  coli  (bttil- 
mcnte.  L'huomovi  (ì  perdendla  coidkieratione  di  tanti  lullri  conttarij^ 
e di  tante  forme  diuerle . yotuiantibiu  res  inter  fr  pugtmntes , obterpuenmtani- 
m.  <^e(loèqueiec^  gli  Antichi diconodi  Simonide.  perche  la  (ua 
imaginatione  gli  tappreléntaua  sù  la  domanda , che  gli  haueua  fatto 
il  Re  Hierone  '(  per  (bddisfàre  alia  quak  egli  haueua  hauuto  molti 
giorni  dapen£urui  ) dicerie conlìderationi  acute , e lottili  ; dubitando , 
quale  fune  la  più  verifitnik  ; fi  dclperò  del  tutto  della  verità . Chi  ne 
ricerca  de  abbraccia  tuttck  ciccofianze,e  con&quenzedmpedilcc  la  fua 
electione.y n'ingegno  mediocre,e  condotto  egualmente  baftanell’dlè- 
cutioni  di  gran^ , e di  picciolo  pelò . Riguardate , che  i migliori  go- 
ue^tocidi  cala  (bno  quelli,  che  vi  £uuo  mwcodire,  come  eflì  (bno 
tali  ; c che  oueUi  fufficienti  contatori  non  vi  (anno  il  più  delie  volte  nul- 
la,che  vaglia.  loconolcovn  grandicitore,deeccclIenti(Iìmo  pittore 
di  ogni  (br^  di  gouemo,  che  lUlaJlciato  molto piecoiàmentt  colare  per 
^ Icfuc 
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le  fucmaniccntomilc  libre  di  renditì.  loncconolco  vn  altro,  il  qtlM 
dice,  che  cgh  confulta  meglio  di  huomo  del  luo  configJio , e che  non  è 
Hifiunoai  Mondovnapiùbellamortrad’animo.edifuflìcicnza.  Tut- 
tauia  a glicffetti  i luci  (eruidori  trouano,che  egli  e tutto  v’n’aitroj  iodi» 
co  fenza  meticr  la  difgratia  in  conto. 

Centra  l’infingardagine.  Cap.  XX. 

1 E If empio  di  ycfpiftano,  e di  Adriano  Imperaderi  . 

2 Se  fu  meglio,  che  il  Vrencipe  maneggile  fue  guerre  per  altri  tOuero  per  fe 

3 Eff empio  di  Ciutiano  Jmperadore . 

4 La  tifolutione  di  voler  morire  vùlmente , e virilmeuteitou  rufcefempréh,  e futi 

esempi}. 

I T ‘Imperadòre  Vclpa/ìano,cflcndoammafcitodclIa  maJattia,def- 
I la  quale  egli  morì  , non  lalciaua  perciò  di  volere  fendere  lo 
^ (lato  dell’Imperio , e dentroil  liioletto  niedclimodiipacciaua 
lenza  ceflàre  molti  affari  di  conièquéza . de  i liioi  Medici  nel  biafimaua- 
jrimpfr».  Qo,  come  di  colà nociua  alla  fua  lanirà  : bilògna.diceua egli, che  vn’Inv 
nocifc  la  peradorc  muoia  in  piedi . • Ecco  vn  bel  detto,  a mio  guflo,  e degno  di  vn 
, granPrcncipe.  Adrianolmperadorefc nclèruìpofciainqneìtomcdo- 
hmoproponto;  e douerebbeeflfcrc  Ipeflb  tanimcntatoa’Ke.perfsrlor 
icndrc.chcquel grancarico, chcfidàlorodel  comandodi  tanti  huo- 
raini,  non  è altrimenti  vn  carico  otiofo  ,-che  none  niente,  che  pofla  co- 
sì giuftamentedifguftare  vn  fuddito  di  metterfi  in  rrauaglio,dc  a rifehio 

S:r  il  Icmigiodel  fuo  Prencipe,  come  di  vcderlo-impoltronito  in  que- 
o mentre  in  occuparioni  fiacche,  c vane.e  di  haucrecutadatladiia  coni- 
fcruationc,  vedendolo  così trafcuratodcllanoftia. 

2 Quando  qualcuno  vorrà  mantenere,  che  egli  è meglio,  chcil  Pre»- 
cif  e conduca , e maneggi  le  fue  guerre  per  altri,  che  per  le  fteflb  ; la  for- 
tuna il  fornirà  abafianza  dieflcmpii  di  coloro, a‘quali  i loro  Luogore- 
vn^pf7c*  7 hanno  condotto  a finc'di  grandi  imprefe,  e di  coloro  ancorala  pr e» 

utile lenza  de’ quali  vi  farebbe  Hata  più  nociua,  che  vtile . ManifTunPrcnci- 
dioii” c'cf!  pc  vi ttliolo , e coraggiofo  potrà  foffèrire  di  efler  rratteniito  di’dosi  vez- 
feiio.'  '*  gognolcinliruttioni . Sotto  colore  di  conlèruare  la  fua  teda , come  M 
Iratua  di  vn  Santo,  alla  buona  fortuna  del  lìio  Stato,  dii  il  degrad.inodel 
Ilio  officio,  che  confiffie  tutto  in  attionc  militare,  enc’ldechiaranoiiv- 
capace  • Io  ne  conofcoVno,ilqua]e  haurebbe  \x)luto  ben  più  torto  efler 
battuto,  chedormire  mentreche  altri  fi  battcuanoperlui . eche  non 
vide  giamai  fenza  gelofialc  fue  genti  medefimefarequalche  colà  di 
p-uT'/t'anue  grande  in  fiiaalTcnza.  E Sclimprimodiccua con  ragione,  con  epare, 
ft.  T,  ì f»  che  le  vittorie , le  quali  fi  guadagnano  lenza  il  Padrone  non  fono  altii- 
menti  compite.  Tantopiuvolentierihaurebbcdctto,che  quclPadro. 
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Ibedotttebbcarroflufidivcrgogna  di prctendcmi parte  fuo  nome, 

-non  VI  hauendo  impiegato , le  iton  la  lua  voce , & il  luopenl'-ci  o , e niai- 
:Timamente  confìdciandofi,  che  in  taJeoperatiotic  i pareri , & i com.u;i- 
.dameuti,  cheapporuno  l'honorc Ibnoquclli  lòlanicnte,  che  lì  danno al- 
d’in)prouilò,e  nel  proprio ^todcUaffàrc.  NilTuno Pilota eflcicita ilIu[o 
.officio  di  piede  termo . I Prencipi  della  razza  Ottomaiu  , la  pi  inia  rdz-  w»jo  i fot 
.{adel  Mondo  in  fortunaguerricra,  hanno  caldamcte  abbraccia  toque-  lìlSi 
llaopinione  . E Baiazet  Secondocol l'uo figliuolo,  clic  le  nc dipartiro- 
no trattcnendofi  nelle  lcienze,&  in  altre  occupa  rioni  calàJcnghc,  die- 
dero parimente  di  grandiflìmilchiaflì  al  loro  Imperio . E colui,  che  re- 
gna al  prelcntc.AmoratTerzoa  loro  eflempio  comincia  a trouai  lène 
4pedenniamente  aliai  bene.  Forlè  per  quello  ilRed’InghiJreira  Edoaij- 
•do  Terzo  dille  del  nollro  Re  Carlo  Qmntoquel  detto.  Nonvicllat^  . « 
jnai  Re,  che  manco  s’atmafle,cnpn  eSato  mai  Re,  che  mi  delTe  tanto 
.dalare.  Egli hauearagioneditrouarlollrano, come vn’effettopiqdcl-  ' '“‘2 
laforte,  che  della  Ragione;.  E cerchino  altroaddcrcnte,  che  me,  col<> 
ro,  che  vogliono  annouerare  fraibellicofi,  cmagnanimi  conquiflato-  fi» ’®*5i 
jri,i  Redi  Calliglia,cdi  Portogallo^  pcrcheamille  dugemp leghe  della 
loro  otiofa  dimora  per  la  feorta  de’ loro  fattori  fi  fono  rcnduti  padrojil  ha'i»".’ 
44lÌe.Indie.da.ll’iina,edairalrra  parte . ciò  non  vuol  dire  altro, le  non 
^iji  haurebbono  Iblamentc  il  coraggio  di  andare  a goderle  di  prelcnzaV’ 

» 3 L’ImpfradoreGiulianodiccuaancorapiù,chevJifiIolbfo,&vngal^  ’Vìfi 
Jaju’huoa^' tiondoucuanonèanqorefpirarc,cioèadire,nèancoclaic  . 
aRc  oeceflìrà  corporali  quello,  che  non  fi  può  loro  denegare  ; tenendÒ  ‘ ■.  •. 

/empie  l’animo,  & il  corpo  occupato  in  colè  belle , grandi,  e virtuolè*! 

Jgii  haucua  vergogna,lèmpublicofuflc  ycdutolpurare.ò  liidare  (quel-; 

]o,che  fidiceaiKora della giQUpntìiÈacedemoniclè,  e Senofonte  della 
Per fiana,) perche  egli fiimaua,  chel’clTercitio,  la  fatica  continua , e ja 
fobrictà  doiiefse  haqci[cotto,c  diflèccaro  tutte  quelle  fuperfluità.  Qnel^ 
lo,  che  dice  Sencca>non  fi  aggiungerà  già  rnaie  in  quello  luogo,  che  gli 
Anrichi  Romani  faceuano Ilare  lalorogioiiétùdirirta  in  piedi . ellì  non  Giou*rit 
inlcgruuano,  dice  egli , niente  a’  loro  figliuoli,  che  doueflcro  imparare,,  ,*« 
polli  a federe.  . »n«. 

4 Egli  c vna  ^enerofa  vogliadi  voler  morire  ancora  vtilmentc,  c vi. 
rilmente.  maleffetro  non  e ripollo  già  tanto  nella  iiollra  buona  rifo- 
lutione,  quanto  nella  nollrabuona  fortuna.  Mille  hanno  propofiodi 
vincere , oucrodi  morire  combattendo , che  haiuio  fatto  fallo  nell’vno, 
c nell’altro,  le  ferite,  le  prigionitraueifandoloro  sì  fatto  dileguo, e 
lòmminillrandoloro  vna  vita  sforzata . Vi  Ibno  delle  malattie , le  qua- 
li atterrano  infino  a’  nollti  defiderij , & alla  noftta  cpnofeenza . soidui  »o. 
fortuna  nondoueuagià  fecondare  la  vanità  delle  Legioni  Romane,  ìe  .fyif 
quali  fi  obligarono  con  giuramento  di  morire , ouer  di  vmccrc . f'i-  cuiWu.  , 
Ber  Maree  Fabi^rciiert^  ex  aeie.  fiftUle  louem  patrew,  CradiuimqHe  Màrtemj^^ 
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aiìofqHeirfit'tmu$co  Dett.  IPortoghcfidicoiw,chcmvii  ceitoluofodi 
lor  eonquuiaddic  Indie  incontrarono  de’ ibJdati , i quali  fi  eranocon- 
dannati  con  horribiliefecrationi  di  non  entrare  in  alcuna  conìfioritione 
. . d’accordo, madi  farfi  vccidcre,otjcrodi  rimanere vittoriofi :c  per^ 
j gnalcdiqiicflovotoporcauanolatefta,elabarbaralii.  Noihabh^iO 
vn  bello  arri  Ichiarci , Se  oftinarci . Pare , che  i colpi  fuggano  coloro, 
' che  vi  lì  prelèntano  troppo  allegiamcnte , c non  arri  mno  troppo  voicn* 

rieri  a chi  vi  fi  prelcnta  troppo  volentieri, ccorrompcillorfinc.  Alcti- 
nonon  potendo  ottenere  ai  perder  la  fiiavita  perle  forze  auuerlàrie, 
dopo hauer fatto proua del  rutto, eftatocoftrettoperfornir la fua  rilb- 
lutione  di  rapportarne  rhonore,<mcro  di  non  rapportarne  altrimenti 
^vita,  di  darli  da  le  fteflb  la  morte  nel  predio  calore  del  combattimen- 
? 'fi  e^mpi , ma  ccconc  vno.  Filifto  c^  dd- 

r>epcìi mi  rArmatadi maredcl giouaiic DionifiocontraiSiracufini, prcteiwòlo- 
fo  la  battaglia,  la  quaìfìialpramcntc  contralhca,c6endo  fàrileforze. 
In  quella  egli  hebbe  il  meglio  da  principio  per  la  liia  prodezza . Ma 
Ébndolìi  Siraculàni  polli  attorno  della  aia  galea  per  inuilhrla,hauen^ 

. fatto  gran  fatti  d'arme  della  fua  perfona  per  diluilupparfi,  non  vi  ^ 
randopiùdiriforgere,  fitoKcdiluamano  kvita.cheegli  ItaueuacoÀ 
liberamente  poftamabbaiuiono,!eftullatoriamcntc  nelle  mani  ninù» 
ai«^  Ho  che . Mdci  Muluch  Re  di  Fes,  il  quale  guadagnò  contra  ScbalKan® 
Portogatìoqucilagiomatafamolàpcriamortc di treRc,c  perla 
le  <k-  tot.  bafmilfione  di  quella  gran  corona  in  quelladi  Caftiglias  fi  tt«aò  graue- 
* mente  ammalato  infin  daU'hora,  che  Portoghefi  entrarono  con  mano 
armata  nel  fuo  Stato  5 & andò  Icmprepofcia  peggiorando  verfo  la  mor- 
te, cpreuedcndola.  GianiaihuomonrjnfilcruTdilè  ftcflb|MÙvigtM:o- 
(àmenre , e più  brauamente . Egli  fi  trouò  debole  per  follenere  la  pom- 
pa ceremoniolà  deU’cntrata  del  fiioompqda  quale  fecondo  il  lor  modo 
e piena  di  magnificenza , c carica  di  ogni  pienezza  di  attionc  : c raflegnò 
quello  honorc  a fuo  fratello . Ma  non  raficgnò  altro, che  il  fok)  officio 
' diCapibno.  tutti  gli  altri  neceflarij,  de  vtili  fece  egli  gloriofiflimamen 

tc.dc  clkttamentc.  Tenendo  il  fuo  corpo giacenre,ma  il  fuo  intendimcn 
to,  de  il  fuo  coraggio  in  piede , c fermo  infino  aH'vIfimo  folpiro,  de  in 
quache  modo  al  di  là . Egli  poKua  ruinarc.c  vincere  con  inganno  i fuoi 
nemici,  indifcrctamcnte  venuti  alianti  nelle  lue  Terre  egli  pesò  mara- 
uigliofemcnte , che  per  mancamentodi  vn  poco  di  vitt,^r  non  haue- 
rc  chi  fuftituirc  alla  condotta  di  quella  guerra , c de  gli  affari  di  vno  Sta- 
to trauagliato,cgIi  hauefle  a cercarela  vittoria  bnguinolà,  epcricololàj 
M«(«*  fcf«-  haucndonc  vn’aftra  pura  • e netta  fra  le  fue  mani . Tuftauia  egli  goucr- 
nò  miracololàmcntc  la  durata  della  fua  malattia,pci  br  confumar  il  fuo 
nemico, c per  tirarlo  lungi  dalla  fua  armata  di  mare,  c dalle  Piazze  ma- 
miifiwi»  jiitirtie , che  egli  haucua  nella  coffa  di  Africa  infino  aH’vlrimo  giorno 
dèlia  filavi»,  il  quale  per  difegno  egli  impiegò,  crifcruò  a quella  gran 
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itìomata.  HgU  ordinò  la  Tua  battaglia  in  tondo  afTcdiando  da  tutte  le 
^ndereOercito  de'  Portoghéfì  ; il  qual  tondo  venendo  a ciiruarfì,  e lèr- 
fard,  grimpcdì  non  folameate  nel  conflitto,  ( ilqualefuafpriffimopcr 
, il  valore  di  quel  Re  giouaneaflàilitore  ) conciomcheeflìhaue(reroda' 
moflrare  il  vilb  a tu  tri  i lènfì  ; ma  ancora  grimpedì  per  la  dopo  la  | 

tota  loro,  c trouando  tutte  le  vlcite  occupate  , e chiulè,  furono  co- 
ilretti  di  ricirarfì  in  (è  fleilì>  coaceruanturifi  wnfolum  cdde  fed  etiamfrga.  e di 
' ammoncicellarfi  gli  vni  fopia  gli  altri, fornendo  i vincitori  di  vna  fangui- 
nofiflima  vittoria,  e molto  intiera . Morendoegli  fi  fece  portare, e con- 
dur  qua  e là,  doue  il  biiObgnoil  chiamaua,  e (correndo  per  lelunghefìle^ 
cflbrtaua  i iùoi  Capitani , e fòldati  gii  vni  doTO  gli  altri . Ma  lafciandofì  : 
TQ  cantone  della  lìia  battaglia  rincidaie,non  li  potè  tenere, che  non  mon 
taife  a cauallo  con  la  fpada  in  mano . Egli  fi  sforzaua  per  andar  dentro  la 
■ mifehia  arrecandolo  le  fuc  genti  chi  per  la  briglia , chi  per  la  vefle,  e 
perle  ftafiè.  Quello  sforzo  compì  di  opprimere  quel  poco  di  vita,  che 
‘glireCaua.  FuripoCoà  giacere,  cglirilorgendo  in  lè  comedivnlor 
praiàito  di  quello  fuenimento , mancandogli  ogni  altra  facultà , per  aii- 
Uerdre,  che  fi  tacefllè  la  fua  morte  ( che  era  il  pmneceflario  comanda- 
mento, che  gli  haueflè  allhora  da  fare,  affinché  non  fi  generadè  qual- 
dbede^eraàone  ne*fìioi  per  quellanuoua  ) fpirò  tenendo  il  ditocontra 
]afuaboccachiufà,fegno  ordinario  di  farlilentio  . Chi  viflemai  cosi 
lungo  tcmpo,e  cosi  alianti  nella  fila  morte  ? chi  mori  mai  cosi  in  piede  ? 
l'dnemo  grado  di  trattar  coraggiofàmen te  la  morte , Se  il  più  naturale , ‘ 
è il  vederla,  non  folamente  lènza  fpauento,  ma  fènzapennero:  conti- 
tiuabdolibero  il  corfò  della  vita  inflno  dentro  di  dia . Come  Catone , il 
anale  (irratteneuaaCudiare,  de  a dormire,  haueudone  vna  violenta,  c 
iwguinofà  prefènte  nel  fuo  cuore,  e tenendola  in  fua  mano« 

Delle  Porte.  Gap.  XXL 

I Ejftretth  fattone  ialt  Amore^(&  ordine  datone  da  Ciro  con  eauaUi, 

t Anco  i \omani  vi  adoperauano  i camlli  & i cocchi  di  grandi ffifnaprejìeT^ay  e 
delle  rondini^e  delle  col(mbe,  • 

9 Terà  degli  huomini,in  Turchia  de*  VtdacchU  t conte. 


. 

I 


1 WO  non  fono  già  de*  più  deboli  in  queftoeflcrcitio,  il  quale  è prò- 
I prio  a perfone  del  mio  taglio , fermo , e corto . Ma  io  ne  abban- 
dono  il  meftkrc . egli  ci  cimenta  troppo  per  durami  lungo  tem- 
po. Io  leggeua  poco  fà,  che  il  Re  Ciro  per  riccuere  più  facilmen-  Cau»m  dà 
IC  nuouc  di  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio,il  Quale  era  di  vna  grandiflinia  pofie  orai- 
ampiezza , fece  riguardare , quanto  vn  cauallo potefìTe  fare  di  camino  in  "ó," 
vn  giorno , tutto  d*una  tirata,  de  in  quefta  diftanza  egli  flabili de  gli  huo- 
minipi  quali  haueffero  carico  di  tenere  de'caualli  inpronto,per  fornirne 
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coloro, che  vcrfodiluivciiiflcro.  E dicono  a/enni,  che  quella  preftex- 
za  di  andare  rilponde  alia  mi  fura  del  volo  delle  grue . 
a ^ Cc^redice,  che  Lutio  Vigulo  Ruffo,cflenà>fi  aflSrcttato  di  portare 
vn  auilba  PoinTCo,s’mcaminò  verfo  di  hii  giorno,  e notte,  mutMo  de' 
oualli  per  vlàr  diligenza,  & egli  medefimo,  a quello  che  dice  Sactonio, 
nccua  cento  miglia  il  giorno  con  vn  cocchio  da'nolo . ma  quello  era  vn 
furiofo  corriere , percioche  doue  i Humi  gli  troncaoano  U Tuo  camino, 
egli  li  paflàua  notando,cnonff  diftornògiamaiper  ricercare  vn  ponte, 
oucro  vn  guado . Tiberio  Nerone,  andando  a vedere  Drnfo  fuo  fratcl- 
ioamnulato  in  Alemagna , fece  dugento miglia  in  ventiquatro  horc , 
h^ndo  tre  cocchi»  Nella  guerra  de' Romani  contrai]  Re  Antioco, 
Tito  SempronioGracoo,  dice  Tito  LmioperJifi>o/itotequof  propeiHtredi~ 
Hìi  celtritMU  ab  ttrth  die  'FtSam  fentenìt,  & a vedere  il  luogo  è co- 

faapcrta,che  quelle  erano  polle  llabilite,  nongiàfiefcamentc  ordinate 
per  quefto  corlb»  L'inuentione  di  Cccinna  di  rimandare  le  nuoue  a 

Sielli  di  ca£i  fua  ritenena  molto  più  di  prontezza , egli  portò  feco  del'e 
ondini , e lehlcìaiu  andare  verio  1 k»o  nidi,quanoo  voleua  rimanda* 
re  delle  fuenuoue,tingédole  di  legni  di  color  proprio  a lignificare  quel* 
Io,  che  egli  voleua  lècondo  che  egli  haueua  concertato  co’fuoi . Nel 
Teatroa  Roma  i padri  di  famiglia  haueuatio  deÙc  colombe  dentro  il 
ferlèno,allequali  attacauano  (kUe  lettere,  quando vokuano  manda* 
readire qualc^co&acaiaallektr  genti } & erano afluefatte  a riportar* 
ne  la  rilpofta  » Dedo  JEkuto  & ne  l»uì  aflcdiaco  in  Modena , & altri  aT 
troue. 

j Nel  PerùdE  correuanofópragli  huomini,chcgli  caricauano  Ibpra 
k /palle  in  tutto  di  portante  con  tale  agilità,  che  correndo  ruttliora,! 
primi  portatori  rigeftaoano  a' fecondi  il  lor  carico  lènza  fermarti 
vnpalTo.  Io  intendo,  ehei  Vallachi  corrieri  del  gran  Signore 
ranno  di  ellreme  diligenze . conciofìachc  em  habbino 
legge,  & autorità  di  fare  Imontar  il  primo  palTag- 
giero , che  trotianonel  lor  camino  dandogli  ij 
lor  cauallo  llracco  ; per  guardarfi  di  riJ^ 
ikfì  ti  ferrano  a trauerfo  il  corpo 
bene  llrcttamente  di  vna  frfeia 
J^ga , come  fanno  molti 
dtri.  Io  non  bòtro* 
nato  alcun  fol* 
kuamen* 
to 

incosì  fatto 

rio. 
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► * 

De*  Cattiui  Mezzi  adoperati  a buon  fine  • 
Cap.  XX  ir. 


. . f Malattie  liigfi  Statue  Couemì  fuhlUi  fmtgìuriti  a qiteik  dt*  n^firi torpido* ri^ 
wtedèj  « e mexV  f 'ifanatle<, 

% Sono  alle  volte  fottuti  coti  fatti  met(:^tccme  antera  in  altre  co  fi. 


j Gli  fi  troua  vna  tnarauiglioik  rclaticmc , c corrifix>ndenza  in 
1^  auefio  viiiuerlàl  gouerno  delle  opere  di  Naturala  quale  tuo- 
1 \ SraalTaibcnc , che  egli  non  è nè  fortuito,  he  corwlotto,c  gui- 
datodadiuerfiPadroni.  Le  malattie,  e le  condi  tieni  de*  no- 
ftri  corpi  fi  veggono  ancora  ne  gii  Stati,e  ne*  publici  Gouemi . i Reami, 
le  Repubiiche  naicono,  e fìorifcono,  e marciicono  di  vecchiezza,  come  ci  fog^n  tt 
noi . Noi  fiomo  Ibggetti ad  vna  rcpletione  di  humori  inutile, e nociu^  Ì'owJ  w 
* ò fia  di  buoni  humori  ( percioche  quelli  ancora  fono  temuti  da*  Medi-  fi . 
ci,cpcrchcnonviènicntcdilhbileappreflbnoi,dicono,chclaperfc- 
none  della  fànità  troppo  allegra»  e vigoro&bifògna,  che  da  noi  fia  di- 
fninuita,  e ribatto  ta  per  arte , di  paura  che  non  fi  potendo  la  nofira  nani- 
ra  collocare  in  alcun  certo  luogo , c non  hauendo  più , doue  montare 
.per  migliorarli  non  fi  ritiri  indietro  con  dilordine , e trr^poad  vn  trat- 
to; eglmootdinanoperciòa  gli  Atletilepurgationi, de  ilcauarfi  làngue 
per  lottrar  loro  cosi  fatta  lòprabbondanza  di  fànità)  onero  fiarepletio- 
ne  di  cattiui  humori,  che  è fordinaria  cagione  delle  malattie . Di  fimi- 
gliantc  rcpletione  fi  veggono  gli  Stati  bene  Ipclfo ammalati , e fi  è coftu- 
matodi  vlàre  diuerfe  fi>rti  di  purgationi . Tallhora  fi  di  licenza  ad  vna 
grà  moltitudine  di  famiglie  per  dilcaricarne  il  paelè . le  quali  vanno  cer- 
cando altroue , doue  accomodarli  alle  altrui  Ipelè . Di  quella  maniera  i amJ 

• noftri  Antichi  Francefi  par  riti  dal  fondo  d'Alcmagna  vennero  ad  impa-  Je 
dronirfi  della  Galliate  ne  dilcacciarono  i primi  habitatori.Così  fi  formò 
quella  infinita  marca d’huomini , che  calò  in  Italia  lotto  Brenno , de  al- 
tri . Così  i Goti,  de  i Vandali  ; come  ancora  i popoli,  che  al  prclènte  pofi 
feggono  la  Grecia, abbandonarono  il  lor  nituraJ  paclc  per  andare  ad  al- 
logarli altroue  più  alla  larga  . de  appena  vi  fono  due,  ò tre  cantoni  al 
Al  ondo,  iquali  non  hibbiano  fentitoreflcrto  di  vna  tale  mutatione . , I 
Romani  in  quello  modo  metteuanoin  eflerele  loro  Colonie,  perciò-  coio«i«4c 
che  accorgendoli  la  loro  Città  ingrolfarfi  oltre  mifura,Ia  dilcaricauano 
del  popolo  manco  necelTario , de  il  mandauano  ad  habitare,  de  a coltiua- 
re  le  terre  conquillate  da  loro . Alle  volte  ancora  elfi  hanno  nutrite  del- 
le guerre  con  alcuni  loro  nemici,  non  folamenre  per  tenere  gli  huomini 
loro  in  lena,  di  paunrche  Totiofità , madre  della  corruttione,non  arrc- 
c^e  loro  qualche  peggiore  inconuenknte . 
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Et  patimur  longe  pacis  mtU,  feuior  trmit 
LuXHTWmcnmbit . 

Parimente  per  feruirc  di  cauomento  di  iàngue  alla  loro  Rcpablica  ,e 
per  euaTOi  arc  vii  poco  il  calore  troppo  vchemente  della  lor  giouentìi,e 
per  nfeniarare  la  moltitudine  de’  rami  di  quel  tronco  abbódante  in  troj> 
pa  gagliardia  ; 1»  Tono  dico  Icruiti  altre  volte  della  guerra  centra  i Cam- 
gmelT.  Nel  trattatodiBretignì,  Edoardo  Terzo  Red’Inghiltcrra  non 
volle  comprendere  in  quella  pace  generale , die  egli  fece  coi  noftre  Ae  , 
JadifFcrcnza  del  Ducato  di  Bretagiu  ,aflìnchcegli  haueflc  doue  Icari- 
carfì  delle  lue  gaiti  dagucrra,  e cne  quellafolla  d'Inglcfi , delia  quale  (ì 
era  lètuito  negli  affati  di  quà,  non  le  rigettane  in  Inghilterra . Q^fta 
f ù vna  delle  ragioni , per  la  quale  il  nollro  Ac  F ilippo  conienti  di  mandar 
Gioùatini  fuo  figliuolo  alla  guerra  di  oltra  mare,  alHnchc  con  cflb  lui 
menade  vn  gran  numero  di  giouentù  difpofla  alle  (^tiotù , che  era  fra 
le  Tue  genti  d'arme.  Ve  ne  lono  molti  in  quello  tempo,  quali  difeorro- 
110  della  medefìma  maniera,  dcfldetando,  che  quella  commotionein- 
focau , che  è fra  noi,  fi  potelTe  deriuare  a qualche  guerra  vidn^  di  pau- 
ra, che  quelli humoti peccanti,  i quali  dominano  al  prelèore  il  nollro 
corpo,  non  calmo  altroue,  mantenendo  la  noflra  febbre  Tempre  in  for- 
za, apportino  in  fine  la  nollra  intiera  mina,  end  veto  vna  guerra  (Ira- 
niera  e vnmale  molto  piudolcc,  che  la  ciuile . Ma  io  non  credo  già,che 
Dio  fauoride  vna  cosi  ingiufla  imprefà  di  offendere,  c nuocue altrui 
per  noflra  comodità . 

Nìl  nubi  tam  valde  placeat  %ha.mu(ia  wgo  , 
j^uod  temere  mmtìs  fufeipiatur  Strìt . 

2 Tu ttauia  la  debolezza  della  nollia  condi  none  ci  fbfpinge  ibnentea 
così  fatta  neediìtà  di  fcruirfi  di  cattiui  mezzi  ^r  vn  buon  nne . Ligur- 
goilpiìivirtuofb,c  perfetto  legislatore,  che  rude  mai,inucntòqucfta 
mgiudiflima  maniera  per  inflruire  il  fuo  popolo  alla  temperanza , di  fa- 
re imbriacare  per  forza  gli  Eloti , che  erano  i loro  fèrui , aiiìiKhc  veden- 
dogli così  perduti , e lèpolti  dentro  il  vino, gii  Spartani  prcndefTero  in 
horrore  il  uilòrdine  di  quello  vitio.'  Più  torto  ancora  haueuano  colo- 
ro, che  permctteuano  anticamente,  cìk  i delinquenti  a qualunque  for- 
te di  mtwnc  fuderocondannati , Tufferò  fcorticari  tutti  vini  da’ medici 
per  vcdenii  al  namrale  le  noftre  mrti  ime  tiori , e ftabilirnc  maggior  cer- 
tezza nell’arte  loro.  percioche,fe  pur  fi  di  bifògnodilbrdinarc,egli  è più 
fcufàbile,  facendolo  per  la  finità  dell'animo,  che  per  quella  del  cor^. 
cornei  Romani  ammacllrauano il  popolo  al  valore,  &aIdifprezzode’ 
pericoli, e (fella  morte perquei  furiofifpetracoli  de' gladiatori,  c fchir- 
midori,che  in  tutti  i modi  fi  combacteuano,ncagiiauanoa  pezzi,es’vc- 
culcuano  alla  lor  prel'enz.t . _ 

vc/uni  itimi (tbi  vali  ari  impia  Indi 
Sjttd  mortesitmtaHTtt,  ^utifanguint  pafta  r^upus  ? 
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E durò queftovfoinfinoaTeodofio  Imperatore. 

Strrtpe  dUat4mtua7)MX  in  tempora  famam  ' * ' 

Quodaue  patrts/Mperefifuteeffur  lauiìs  babeto, 

; 4 'Kttlhtsiìivrbecadat.cuiasfitpema  wbtptast  . '■ 

• ■"  lam  folit  contenta  feris  in famìs  arena, 

NullacrHentatishpmicidìalaMdatnarnùi 
Egli  era  perla  verità  vn  marauigliofo  eflempio,  c di  grandirtimo  frut- 
to per  l’uiltrtu rione  del  popolo  il  vedere  ogni  giorno  in  fua  prclcnza,'cen 
to , dugento,anzi  ancoia  mille  coppie  di  huoniini  armati  gli  vni  contra 
gli  altri  piarli  in  pezzi'cQn  vna  cosi  eftrema  fìarmezza  di  coraggiò,che 
aoQ  fi  vide  icappar  lorodi  boeca  vna  parola  di  debolezza,  ouero^  com- 
isilératione , giamai  voltar  la  (chiana,  nèfar  pure  vn  mouimento  fiacco 
jKt  ifcan^rfi  dal colpodel  loro auuerlàrio:  anzi  diftcndereil  colloalla 
liia  Ipada , e preièniarfi  ai  colpo.  Egli  èauuenutoa  molti  fraefiì  eflen- 
do  feriti  a morte  di  molte  piaghe  di  mandare  a chiedere  al  popoIo,s’egli 
eracontetwodel  lordouere.auanti  che  figettalTe  in  terra  per  renderuì 
lo  Ipifitoin  quel  luogo . Non bifognaua già  folamcntc , che  effi  com- 
battcflcro,emoriflcroconftantcmente,maancoraall«raniente.  in  ma- 
niera che  erano  vrlati , e maledetti  Icfi  vedeuano  (far  (olpcfi  a riccuer  la 
morte.  Legiouanimedefimegrincitauano 
' confitrgitadiGur.  t 

' p Et tjuoticsviGorferrimiiigMlo inferii, ilU 

' ite.  Dcìictasait effe  fHas,piQi^<lueiacentis  t - ' 

ij,i  ^ yrigomodeflainbetemnerfo pollicer«mpi, 

. Ipfuni  Romani  adopcrauano  in  quello  feempio  i delinquenti .'  ma 
jjolcia  vi  fi  adoperarono  de’  ferui  innocenti , c de'  liberi  ancoia , che  fi 
vcndeiunopcr  quertoeffetto,  infin  de’ Senatori,  cCaualiefi  Romani, 
dcancoradelle  donne. 

caput  in  mertemvendunt,&fitnusartM 
-tr,ArqMhoflem(ibìqmfqneparatctmheUaqHÌe[tmit.  : 

rt  Hoiìnter fremUHSjnoMof^ue lufus,  ,b  . r./:  • ■ > 
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Stai  ftxus  rudis , indù fifue  ferri , 
pugnai  eapitimprobki  vhiles. . 

-I  Oche  OH  parerebbe  molto  firano,  de  incredibile,  (è  noinon  fufli. 

.moauuezzi divederoghigiomonelle  nofite guerre  inoì-  f 
•fw-  te  migliaia  di  huomini  ftranieri,  che  impegna-  ' 

V)  no  per  danari  il  lor  (àngue,  eia  lor  vita 
- incontelèdouecmnonhan- 

r;  v’  i Lfiì.*  ’ , no  akuhò  inte-i;.  h,n  - 

.*)-;• i > IXlW. '>V;.  ■iifji'; , . 1 
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Della  Grandezza  Romana  Gap.  X X 1 1 1. 

* .*■;**''  • 

I Iit  quanto  cenftfieua,  nel,donare, e tendere  i Kegni,tnel  cmandarenB^  con 
fuprema  autorità.  '•  > ' * 

a Solimano  Gran  Turco  andx  elidono  il  I^egnod’yngbtfia.  ' 

J 

I "T  O non  voglio dire,/c  nonnuparol.-».  di  qucfto  argomcto  infinito’ 
•I  per  m'oiTraccl.1  fi  -iply:iri<U<X)]oio,  che  pareggiano  a quella  le 
M'  mefehine  grandci/c  diqfuetii  tempi,  wd  lettimo  libro  dell'- 
Epiftole familiari  di  Cicerone  .‘(-ccheiCrahamatici  ne  leufno 
pure  quello  cognome  di  familiari , le  vb^liono;  percioche perla  verini 
egli  non  è già  molto  a propolito,  ccoloro  chè  mluogodi  fàiniliari  vi 
hanno  fofUtuito  ad  familuret,  poflbno  tirare  qualche  argomento  per 
ein  da  quello  che  diceSuetonio  nella  vita  di  Celare,  che  viera  vn  volu- 
medi  lettere  dlluid<//dwilMr«)  Vcn’è  vna  indirizzata  a Celare,  che  era 
allhqra  nella  Gailia , ndia  quale  Cicerone  replica  quelle  parole,  che  era- 
no lu’l{  finedi  vn’aJtra  ietterà  che  Cefarcgli  haueua  Icntro;  Quantoi 
Msreo  Furio,tbe  turni  hai  raccomandino , io  il  farò  dì  Callìa.  e fetuVuoi,cbe 
io  mandi  auaati  qualche  altro  de' tuoi  amici. mandimelo . ' Egli  non  era  già  nuo- 
uo ad  vnlcmplicc cittadino  Ronuno , come  era  all'hora  Celare  il  di- 
Iporre de’ Reami . pcrcióche  egli  toJlèancoal  Re  Deiotaroilfuo  per 
darlo  ad  vn  eentilhuomo  della  Città  di  Pcrgamo,nominato  Mitridate. 
E coloro,  che  Icriuono la  fila  Vita  rcgillrano  molti  Reami  da  lui  ven- 
duti ; c Suetooiò  dicc.chc  egli  tirò  in  vn  cólpo  dal  Re  Tolomeo  tre  mi- 
lioni,e  fei  cento  milafcudijchefu  molto  \àcmodi\*endcrgli  ilfuo. 

^ Tot  Calata , tot  Tontus  eatjtot  l idia  nummis. 
Marc’Aiitoniodiccua,  che  la  grandezza  del  Popolo  Romano  non  fi 
mollrauagià  tanto  per  quello,  che  egli  prendeiia,  quanto  per  quello, 
che  egli  domila^  Se  egli  non  ne  haueffe,  qualche  lècolo  auanti  Anto- 
nio , tolto  vno  frà  gli  altri , di  autorità  cosi  marauigliolà , che  in  tutta  la 
fua  hiftom  io  nonsò  trouar  fegnak . che  porti  piùalto  il  nome  del  fuo 
credito.  Antioco  pofTedeua  ruttorEgitto , dtcra  vicino  a conquiftai; 
CiprOj&alrrcapprtencnzedi  quello  Imperio . Su'l  progrcflbdi  quelle 
vittorie  Gaio  PopiHo  andò  a ritrouarloda  parte  del  Senato.  E di  pri- 
ma giunta  ricusò  di  toccargli  la  mano, fé  prima  nonhauefle  lettole 
lettere , che  gli  poraua . Il  Re  hauendole  lette , c detto , che  egli  nc  dc- 
liberarcbbe;  Popilio  circonfcrilse il  luogo,  doue  cgliflauacon  lafua 
bacchetta,  dicendogli,  danomi  rilpofta,  che  io  poflìi  rapjxirtare  al  Sena- 
toauanti  che  tu  ti  parti  di  qucflo  cerchio.  Antioco  flupitodeli'afprcz- 
zadi  vnsi  vrgcntecoman^mento,  dopohaucrui  wnlatovnpqcq;  io 
farò,  di  (se  egli,  quello  che  il  Senato  mi  comanda.  ÀJlhora  Popilio  il  fà- 
lutò,  come  amico  del  Popolo  Romano . Hauerc  renuntiato  ad  vm  co- 
sì grau- 
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SlQHOft’DI  MONTAGNA,  ho? 

s) grande  Monarchia,  & al  corlbdi  \Tucofi  fortunata  proipcritd  per 
rimpreflìoiK  di  tre  ti  ri  di  Icrittura  ? egli  hcbbe  veramente  ragione , co- 
me egli  fece , di  mandare  poi  a dire  ai  Senato  per  li  Tuoi  Ambalciadori , 
che  egli  haueua  riceuuto  i loro  ordini  col  medefìmo  rifpetto,che  té  fuf- 
lèro  venuti  dalli  Dei  immortali . Tuttii  Reami , che  Àuguflo  guada- 
gnò per  ragion  di  guerra,  gli  re(lituìacoloro,chegliliaueuano  perdu- 
ti , oucro  ne  fece  prcicnte  a ftraiiieri . E (òpra  c^uelto  propofito  parlan- 
do  Tacito  del  Re  d’Inghilterra  Cogidunoi  cifa  icntire  pcrvn  niaraui-  i.r"! 
glioiòtiroquenainflaitapr^ànza  ;i  Romani,diceegli,haueuanoin  co- 
uumedi  tuttal’Antichitàdilalciarci  Redalorofuperati  nella  TOflèlIìo-  loro  ftu* 
ne  de’ loro  Reami  fono  la  loro  autorità;  acciochenauenerode'Re  an- 
COra  frumenti  della  ieruitù  • Vibiberentinilrumentaferuitutis  &■  Rem. 

a Egli  è verifimile,chc  Solimano,  a cui  noi  habbiamo  v’cduto  vìate  li- 
becalitàdel  Regno  di  Vnghcria,  edi  altri  Stati, riguardane  piùacofìfat-  n>"r<iàs«t 
taconfideratione,che  a quella,  che  haueua  in  vio  di  allegare,  che  egli- 
era  iàtio , e caricato  di  tante  Monarchie , e di  tanti  Domini  j , che  la  fua 
vinìi,ouetoquella  de’  Tuoi  Maggiori  gli  haucuano  acquillato. 

Di  non  contrafarc  l’Ammalato.  Gap.  XXII H. 

I Perche  vi  ft  cade  da  dmero,faoi  tffempìj  prtft  de  MartuU , e da  .App’uao. 
a Difeorfo , & amertimento,&  effempio (opra  c ià  delt .Autore, 
j Di  due  altri  aceecamenti  proceduti  da  diuerfe  caponi. 

I ^ ▼ Vi  è vn  epigramma  in  Marnale,  che  è de' buoni,  perciochc 
%■/  ' apprclTodiluivene  lòno  di  tutte  le  lòrti . quiuicgli  recita 
. ^ gentiliricntcrHiftoriadiCeIio,chepcrfiiggircilfàr  corte 
. , aqualchegrandemRoma,eritrouarfialloroleuarri,farlo- 

rpalfidenza  ^elèguirlij  fece  villa  di  hauer  la  gotta  . cper  rendetela  fua  ‘ 
fcufa  piùverifiiuile  fi faceua  vigere  le  gambe,  le  haueua  auuiluppatc , e <i* 

cpntrafapeaa  intieramente  il  portamento  & il  Icmbiante  di  vn’huomo 
gottofo , In  fine  la  fortuna  ^i  fece  quello  i piacere  di  farlo  diuenrare 
alFattpitiie-  ' ‘ 

: Tantum  cura  poteft,&  ars  doloris»  - Mm.iib.?. 

Tks^t  fingere  felius  Vodagram.  • . «pig  it  i 

lohò  veduto  in  vn  certo  luogodi  Appiano,  fe  ben  mi  p»c  vna  fimi- 
glianteHilloria.di  vno,  il  quale  volemio  feampare  ncilc-prefcrirtioni 
del  Triumuicatodi  Roma  per  lòttraggerfi  dalla  conofeenza  di  coloro, 
cheli  lèguitauano.ie  oc  llaua  nafcollo,  ectaiiellito;.aggiungendoui 
ancoràquelta  inuentionedicontrafàreil  guercio,  quando  egli  ver»nc 
a ricuperare  vn  poco  più  di  libertà,  e che  egli  volle  liberar  fi  deU’impia- 
ftrp,  che  egli  hiHieua  lungo  tempo  portato  lòpra  vn  occhio  j trouòiche  ^ 

lai'iiavtlUcracScctuaimeiucperdutalbttoqucilamalchera.  ' ^irtua. 

. . . Cc  4 
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a Egli  è pcflibiJejchcroperatione  deIJa  vifta  fi  fuflTc  rintuzzata  per  cP 
fere  ftata  così  lungo  tempo  lenza  efierdtio:  e cheiaforzavifiua  lìfuf- 
fe  tutta  rigettata  neiraJtro  occhio.'  Perciochenoi  icntiamo  eukiente- 
mente , che  rocchio , che  noi  teniamo  chiulò , rimanda  a]  l'uo  compa- 
gno qualche  parte  del  l'uo  effetto . di  maniera  tale, che  quello,clic  reità, 
lèneingrolTa,e  fen*enfia.  Come  parimente  lotiofitàco]  cdore delle 
legature  e de*  medicamenti  haueua  ben  potuto  tirare  qualche  h li  more 
podagrolò  nelgottolòdi  Martiale.  Leggendo  appreflb  FroifTardo  il 
voto  di  vna  truppa  di  giouani  gcntilhuomini  Inglefi  di  portai*  l’oc- 
eh  io  finiftro  bendato , inlìno  che  elli  fulfero  paflati  in  F rancia , e fatto 
prona  di  qualche  fatto  darmelopradinoi,  io  mi  fono  Ipefl'o  compia- 
ciuto diquefto  penfiero , prelbda  elfi , come  da  quegli  altri , e che  elfi  fi 
fulsero  trouati  tutti  ingueritti  nel  riucdcre'lc  Signore  ,per  le  quali  fi 
erano  melH  all*intraprelà . Le  madri  hanno  ragione  di  riprendere  i lo- 
ro figliuoli,  quando  dii  contrafanno  iguerzi,  i zoppi , & i loi'chi , & tali 
altri  difetti  della  perlona . percioche  oltre  che  il  corpo  cosi  tenero  ne 
può  riccuer  vna  cattiua  piega,  io  non  sò,  come  par  che  la  fortuna  fi  bur- 
li di  prenderli  in  parola,  de  hòvdiro  raccontar  molti  dTempij  diperfo- 
nc  diuenute  ammalate,  le  quali  haueuano  dilègnatodifingere  diefler 
tali . In  ogni  tempo  io  hò  hauuto  in  cofiume  di  portare  in  mano , 3c  a 
cauallo,  & a piede  vna  bacchetta , oucro  vn  bafioiie  infino  a cercarui 
della  galanteria,  dea  trattenermene  di  vn  talgello  affettato,  molti  mi 
hanno  minaccia  to,  che  la  fortuna  riuoitcrebbe  vai  giorno  così  fatta  gen- 
tilezza in  necdlltà . Io  mi  fondo  fopra  quello,  che  io  farei  il  primo  got- 
tolo  delia  mia  razza . 

^ Ma  allunghiamo  quello  capitolo,  e variamolo  di  vn’altra  p^te  a 
propofito  della  cecità . Plinio  dicedi  vno,  il  quale  lògnandofi  di  elTer 
cieco  nel  dormire, fi  trouò  elfer  tale  la  marina  leguente  lènza  alcuna  ma 
latria  precedente . La  forza  dell  miagìnarione  può  bene  aiutare  in  ciò , 
come  iohòdettoaltroue,  e parcchc  Plinio  fia  di  quello  parere,  ma  egli 
èpiu  vertfimile,che  i mouimenti,  i quali  lèntiua  il  coi  podi  dentro,  e de'  ^ 
quali  ! medici  troucranno , fe  vogliono , la  cagione , che  gli  toglicuano  ; 
la  villa , furono  occafionc  del  fogno . Aggiungiamo  ancora  vna  Hifto- 
ria  vicina  di  quello  propofito  raccontata  da  Seneca  in  vna  delle  fuc  let- 
tere. Tufai,dicecgli,lcriucndoaLuciIio,che  Harpalla  la  pazza  della 
mia  moglie  è rimauapprelTodime  per  carico  hereditario.  percioche 
di  mio  gullo,  io  fono  nemico  di  così  fatti  mollri . e le  io  hò  voglia  di  ri- 
dere di  vnpazzo,  non  mi  fà  di  bilogno  cercarlo  guari  lontano,!©  rido  di 
mcmedenmo.  Q^llapazzahàlubitamentc  perdutola  villa.  lotirac-  * 
conto  cola  llrana , ma  vera . Ella  non  s’accorge  punto  di  ctfer  cicca , c • 
fà  infianzaincelTantemente  al  Tuo  gouernatore  di  menarla fuori^rchc 
ella  dice , che  la  mia  cala  è ofoura . Ciò  che  noi  ridiamo  in  ella , io  ti 
prego  A credere,  che  egli  auuiene  a ciafehedun  di  noi . niffono  cònolce  > 

dieffe- 
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di  eflcrc  auàro , nilTuno  di  cflcrc  cupidofo . Ancora  i ciechi  demanda- 
no vnaguida,  douenoicitrauiamodanoimcdelimi.  Io  noniònogià 
ambitiofo , diciamo  noi , ma  a Rema  non  fi  può  viiiere  altrimenti . Io 
nonsò  giàlbntuofo,ma  la  Città  ocliiedc  vnr.  gran  Ipclà . egli  non  è già 
mio  mancamento , le  io  vado  incoJleia,lc  io  roti  ho  ftabilito  ancora  al- 
cun ordine  feuro  della  vita . Q^llo  è difetto  della  gioucntìi . Ne  cer- 
chiamo già  fiior  di  noi  il  nortro  male . egli  è appreflb  di  noi . egli  è pian- 
tato nelle  tioAre  vifcerc.  c quel  medcfimo,onde  noi  non  Icntiamo già  di 
edere  ammalati,  ci  rende  la  guarigione  più  malageuolc . Se  noi  non  co- 
miiKiamodibuonhoraapenlàre  a noi , quando  hauremo  noi  proiie- 
dutoa  tante  piaghe , dea  tanti  mali  ? F pure  noi  habbiamovna  dolci  Al- 
ma medicina, de  è la  FiioIòAa . percioche  dehe  altre  non  le  ne  fènte  li  pia- 
cere, fc  non  dopo  la  guarigione.  queAapiace,cguarifceinAcme  . ÌEc- 
co  quello  che  dice  Seneca , che  mi  hà  portato  fuori  dei  mio  propofìto . 
Ala  m cambio  vi  è del  profitto . 

Delle  Dira  Grofle.  Gap.  XXV. 

I Itr’vfi  in  iiuerft attmi,  e lor  ttitMlogin. 

Z horn  mancamento , mero  offefa  feufaua  dalia  guerra , t (bi  ne  fulJefunitO . e 
gaRigodatouìdagli  Spartani. 

I Acito  raccota,  che  fra  certi  Re  Barbari  per  fare  vn’obligatio- 

I neficuralalorom.'inicraeradi  congiungere  Arettamcnte le 
M loro  mani  defirc , l’vna  con  l’alrra , e di  pigliarfi  inficmelc  di- 

ta groAci  e quando  a forza  del  calcarle  il  lànguen’era  venu- 
to a fommo,  e Ai  gli  fcriuano  di  alcuna  leggiera  punta,  e poi  le  le  fuc- 
chiauanolcambieuolmente.  I medici  dicono,  che  le  dita  groAc  fono 
k dita  padrone  della  mano,  e che  la  loro  etimologia  Latina  viene  dal 
verbo  Voilcre.  I Greci  il  chiamano come  chi  dicede, vn’altra  ma- 
no . E pare , che  toihora  i Latini  le  piglino  parimente  in  queAo  Icnlb 
di  mano  intiera . 

Sed  nec  vocibus  excìtata  blandìs 

Molli  pollice,  nec  rogata  furgit . 

Egli  era  a Romavna|fignificationedi  fauorelo  Aringcre,  e baciare 
leditagrodfe. 

F autor  vtroquetuum  laudahit  pollice  ludwm. 

£di  disfauorel’abbadàrle,eriuoltarlealdifuori. 
conuerfo  pollice  valgi. 

Siuem  lìhct  occidunt  populariter. 

» I Romani  difpenlàuano  dalla  guerra  coloro,  che  erano  fcriri  nel 
ditogrodb,come  che  Ce  eAì  nonhauederopiùla  prelà  delle  armi  ferma 
a baianza . AuguAo  confifeò  i beni  ad  vn  Caualiere  Romano, ilquaie 
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flaueua  per  m.iUtla  tagliato  le  dita  groflc  a due  fuoi  figliuoli  giouani 
per irailaiglidiattcndcrealmeftieredelle armi.  & auantiJuiil  Senato 
in  tempo  della  guerra  Italica  liaucua  condannato  GaioVatieno  aper- 

Eetua  prigione, e gli  haueuaconfifeato tutti  ilUoi  bcni.pcreflerfiabel- 
i polla  tagliato  il  dito  groflb  della  mano  fi  niflra,  pereflentarfi  diquel 
viaggio . V n tale , dicui  non  mi lonuienc  punto .jiauendo  guadagna^ 
tovna  battaglia  ilauale.fece  tagliare  le  ditaaTuoincmici  luperati,  pec 
tot  loro  il  modo  di  combattere,  c ù tirareil  neruo.  GliAteniefi  le  fe- 
cero ragliare  a gli  Eginetti,  per  leuar  loro  la  precedenza  ncllarte  mari? 
nate  Ica . In  Lacedemone  il  Macilro  galligaua  i fanciulli  mordctido  lor 
IO  il  ditogroflb . 

'Codardia Madre dell.i  Crudeltà.  Gap.  XXVI. 

t E ffempij antichi, e m derni , ragioni, e /ìmìlitudình 
2 ,Anco  negli  Homìctdij  fatti  nelle  particolari  <jueflioni,doMe  parimente  hà  piA 
luogo  la  codardìa , & il  ti mo  re , che  la  vendetta.  t 

3  Iriviiera  di  duellonel  l[egno  “Harpaga , doue  non  ha  luogo  così  fatta  codardìa . 

eìrinuetiuedi  Vollione  doue  ella  fùvfata . 

4  V orme iìuer\e  di  Duello  ipprefio  i Franceft  antica, e moderna» 

5  Schìrmìa  Utile  àfin priuato  e derogante  alla  vera  vhiù. 

6  Contraria  e nociua  all' vjo militare . 

7  Ritorna  a moflrare  con  altri  e [fempij  la  crudeltà  procedere  da  viltà  di  animÒ$ 
edatimore,&  vnacrudeltà  tjfer prodottadall  altra. 

8  Tiranni,e  p tr  timore,  e per  vendetta  r fono  la  crudeltà  nelC allungare  tdtrui  la 
morte. 

•» 

I T|  O fpcITo  hò  lèntito  dire,  che  la  codaixlia  è madre  della  crudeltà . c 
I milònopcrelperienzaauucduto,  che  quella  acerbità , quella  af- 
I prezzadicoiaggiomalitiofo,  &inhumanoi’accomp.igiu ordi- 
nariamente con  delicatezza  feminile  . ione  hò  veduto  de’ più 
crudeli  foggetri  piangere  ageuoJmérc,e  per  cagioni  friuole.  Aleflandro 
Tiranno  di  Ecrc  non  poteua  fofFore  di  al'colurc  nel  teatro  la  rapprelèn- 
tatione  delle  tragedie,  di  paura,  che  1 lùoi  citradiiii  no’l.vedcflèro  geme- 
realle  fuenture  di  Hccuba,  e di  Andromaca  j egli  che  lenza  pietà  face- 
ua  crudelmente  vcciderc  tante  perlune  ogni  giorno  . Sarebbe  foric 
quella  la  debolezza  d i animo  che  gii  rcndelfc  così  pieghcuoli  a tutte  l’c- 
uremità  ? Il  valore  ( di  cui  refFetto  è di  ellercitarfi  loiamcntc  concu.la 
refillenza, 

nifi  belUntis gaudet  ceruicc  Iiittenci) 

Si  arrclla  a vedere  il  nemico  alla  Tua  mercè,  mala  pufillanimirà.per 
dire , che  anco  ella  è della  fe.^a , non  luucndo  potuto  mefcolarfi  ni  quel 
primo  rolo,  prende  per  la  Tua  parte  il  lècondo  dciriionnudio  » e rivi  fòn- 

guc. 
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guc.  Gli  ammazzamenti  delle  vittorie  fi  eflercirano  ordinariamente 
per  il  popolo, e per  gli  offitiali  delle  bagaglic . e quello, che  fà  vedere  tan- 
te crudeltà  inaudite  nelle  guerre  popolari  è, che  quella  canaglia  del  vol- 
go fi  aggucrrifce,  e fiaiiuczzaaJ  mcrtieredeirarnii,ad  inlànguinarfi  per 
infino  al  gombito , «Se  a sbranare  vn  corpo  a'  Tuoi  piedi,non  hauendo  ri- 
IciKimento  di  altro  valore 

Et  lupus,  &tmpts\nfÌMtmorìtntibmVrft 
''  Et  quActmqut  minor  nobUìurefera  tjl 

• Come  i cani  codardi , i quali  mettono  in  pezzi  nella  cafa,  c mordono 
lé  pelli  delle  bclUc  làluatiche,  cheefiì  nonharuioardito  atcacarc  nella 
camMgna . '■ 

z thccofaèquella,chefàinqueftotcmpoleno(lrequerelccosì mot 
tali?  echclà,doueinortri  Padri  haueuano  qualche  grado  di  vendetta, 
noi  cominciamo  al  prcfentc  dall’vltimo;  c non  fi  parla  a prima  giunta, 
io  nondi  vccidere?  che  colà  è quella,  sella  non  è codardia?  Cialciino 
s'accorge  bene , che  non  vièpiùdi  bramirà, edildegnoa  battere  il  ne- 
mico, Ac  al  finirlo , c di  fargli  dar  della  bocca  per  terra,  che  di  farlo  mo- 
rire . D’auuantaggio , che  l’appetito  di  vendetta  le  ne  Citia , c contenta 
meglio.  perciocheeJla  non  hà  altra  mira,  che  il  dare  n^entimentodi  li 
AclTa.  Ecco  perche  noi  non  artacchiamoaltrimcntivna  bcftia.oucrò 
vna  pietra,  oliando  ella  cipercuote  ; conciofiache  elle  fono  incapaci  di 
Icntire  il  nollro  rifarci . E l’ucciderc  vn'huomo  è il  metterlo  in  ficuro 
della  nofiraoffcfa.  e così  appunto,  come  Biantegridaua  advnhuomo 
maluaggio;  Iosò,chctolto,ò  tardi  tu  nefirai  punito,  maio  temo  di 
no’l  vedere  altrimenti . e fi  lamentaua degli  Ercomeniefi , chela  peni- 
tenza, la  quale  hebbe  Licefiodel  tradimento  contra  dii  commellb , vc- 
niua  in  ftagione,  che  non  vi  era  perfona  del  rimanente  di  dii,  che  ne 
follerò  fiati  interdluri , & a*  quali  doueua  toccare  il  piacere  di  quella  pe- 
nitenza . Così  appunto  è da  dolerfi  della  vendetta , quando  colui , verfo 
del  quale  ella  fi  adopera , perde  il  modo  di  Ibffèrirla.  Percioche  come  il 
vendicatore  vi  vuole  vedere , per  ritrarne  del  piacere,  bifogna  che  colui, 
fopta  di  chi  egli  fi  vendica , vi  vegga  parimente  per  riceuernedcl  difpia- 
cerc , c del  pentimento . Egli  le  ne  pentirà , diciamo  noi  5 e per  haucrlo 
collodi  vna  pifioJa  nella  tetta,  fiimiamo  noi,che  egli  fe  ne  penta  ? Al  ro- 
uefeio , le  noi  vi  guardiamo  bene , troueremo , che  egli  ci  fà  la  griccia , 
cadendoa  terra,  egli  non  ce  ne  sà  cattino  grado, tanto^  lontano  dal  pcn*- 
tirlcne  .enoi  gharecchiamo  il  piiifauoreuole  di  tu  tri  gli  offici)  della  vi- 
ta,cheèdifarlomorireprontamente,  &inlènfibilmcnte.  Noituttiin- 
timidittici  mettiamoa  trottare,  & a fuggire  gli  officiali  della  Giufiitia, 
che  d lèguitano.  Se  egli  è in  ripolb.  L’vccidcre  è buono  per  fchifare 
l'offef»  auenire,  non  per  vendicare  quella , che  è fatta . quefia  è vn’attio- 
nedipiù  timore,  che  la  brauaria,  piu.diprccationc,chcdicoraggio,più 
di  difelà,  che  d’intraptclà . Egli  è colà  apparente,  che  quindi  noi  taglia- 
mo 
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nio  via , fc  il  vero  fine  della  vendetta , e la  cura  della  noftra  riputatioìi& 
Noi  temiamo , le  egli  rimane  in  vita , che  egli  non  d ricarichi  di  viu  li- 
nugliante. 

3 Ciò  non  è centra  di  lui . quello  è per  re, che  tu  te  ne  liberi . Nel  Rca- 
mcdiNarnngacosìfattoel^dientccirimatrcbbeinvtile  • LanonlcH 
lamentele  genti  da  guerra , ma  ancora  gli  arteggiani  dillrigano  le  loco 
querele  a colpi  di  ipada . 11  Re  non  denega  pùnto  il  campo  a chi  lì  vuol 
battere  j & allìltc , quando  quelli  lòno  perfone  di  qualità  : facendo  do- 
no al  vittorioiò  di  \ iu  catena  d’oro . ma  per  acquiOaria  il  primo , a cui 
ne  venga  voglia,  può  venire  allcarme  con  colui,  che  la  porta.  E perd^ 
férfi  liberatoda  vn  combattimento,  egli  n’hà  molti  lòpra  le  braccia. 
Se  noi  penfallìmoper  virtiielTer  lèmpre  padroni  del  noltro  nemico  ,'C- 
dideuorarloanolba  polla;  ci dirpiacercbbe molto, che  egli  ci  feappaf- 
Ic,  come  egli  fa,  morendo  . noi  vogliamo  vincere  più  licuranicnre, 
che  honoratamente.  Ecerchiamopiùilfinc, chela gloriancllanollni 
querela.  Afinio  Pollionc,  per  vn  honoi  aro  huomo  manco  Iculàbile  rap- 
prcléntò  vn’errore  fimigliante,  che  hauendo  l'crittodeli’inucttme  con* 
tra  Fianco , afpettaua  che  egli  folTe  morto , per publicarle . Ougllo  era 
ilfiir  le  fiche  ad  vn  cicco,  & il  dire  villania  ad  vn  lbrdo,e  rofflnderevu 
huomo  lenza  fcntimcnto  più  rollo,  che  correre  in  rifchiodcl  lùo  lènti* 
nicnto.  Così  fi  diccua per  Iui,che nòappartcneualè  non afollctri  di  Jot* 
tar  co’  morti . Colui , che  alpetta  di  veder  paflàr  di  quella  vita  l’autore, 
gli  fcritti  di  chi  egli  vuol  combattere,  c le  dicccgli,  le  nonché  egli  è de- 
bole, dcclpollo  al  nocumento  T Era  detto  ad  Arillotilc.chc  alcuni  ha- 
ucuano  detto  mal  di  lui,  che  elfi  mi  flagellino  pure , dille  egli . purch« 
io  non  vi  fia  altrimenti . 

4 I nollri  Maggiori  fi  contcntauanodi  rifarli  di  vn’ingiuria  wr  vna 
mentita,  di  vna  mentita corrvna  pcrcofla.ccosi  pgr ordine,  elfi  erano 
aliai  valorofi  per  non  temere  già  il  loroauucrlàrio  viuent^iSt  oltraggia- 
to. Noi  tremiamodilpauenio, infina  wntoche  ilvcggiamoinpicde. 
e che  ella  fia  così , la  nollra  bella  pratica  'di  hoggidì  non  porta  dl.i  forfè 
diperfeguitarea  mortecosì  bene  colui,  che  noi  habbiamòoftclb,  co- 
me colui , che  hà olFclo  noi  ? Cucila  ancora  è \ na  Ipetic di  fiachezza , 
la  quale  hà  inn  odotro  nc’  nollri  combattimenti  a corpo  a corpo  ^’lànza 
diaccorr.pagnarcide’lècondi,cdc’ terzi, cdc’quarti.  Quelli,  che  an- 
ticamente eranodiid]i,lbno  al  prdènte incontri,  e battaglie . La  folitu- 
dine  faccua  paura  .r’  primi  che  rinuentarono.  C um  in  fecHÌ^ue  minimunifi- 
dnej^  efftt.  Fcrcioche  naturalmente  qualunque  compagnia  apporta  con- 
fv^o,e  lòlJcu.amcnto  nel  pericolo.  Si lèruiiianoanricamcmedelle  jvr- 
lonc  te  1 zc,  per  guardare,  che  lìon  vi  fi  ficcflc  difordinc , c dislealtà,e  per 
teli iir.onicrc dell.!  forrunadcl  combattimento  . ma  dapoi  che  è flato 
piclòrordincchcclfi  impegninole  medefimi,  chiunque  vi  è inuitato 
non  vi  li  può  honorcuolmcnte  trattenere,  come  Ipettacorc  di  paura, 

che 
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che  non  gli  fia  attribuito,  che  quello  fia  mancamento  ouero  di  affettio 
ti( , oueco  di  cuore . Olire  i’ingiuihitia  di  vita  tale  attione , e la  villania 
d’impegnare  alla  prottetione  del  voJlro  honore  aln  o valore, & altra  for- 
za, che  la  voUra,  io  trouodeldil'aiiiiantaggioper  vn’huomoda  bene,  c 
che  piciMmciUc  fi  fidi  di  le  llelfo,  di  andireinnrigando  la  liia  fortuna 
con  quel  la  di  vn  lècondo.  cial'cuno  corre  afilli  pericolo  per  fc  llefTo,  lèn- 
za correrlo  ancora  pervn’altro;  hà  da  fare  afihi  adafiicurarfi  nella  lua 
propria  virtù  per  la  aifcraddlalùa  vita,  lènza  commetter  colà  così  cara 
in  terze  mani.  Percioche  lè  egli  non  è (latoelprelTamcnrcconienuto 
ai  còtrario,quella  è vna  parte  legata,fe  i 1 volito  lècondo  è a terra , voi  ne 
hauete  due  nelle  braccia,  con  ragione,&  il  dire,  che  quella  è fiiperchic- 
ria,ella  è veramente,come  di  caricar  molto  bene  armato  vn’huomo,chc 
non  hà,  lè  non  vn  tronco  di  fpada,ouero  tuttofano,vn’huomo,che  già  è 
moltoferito . Ma  lè  Ibnoauuantaggiquelli,  che  voi  liauete  guadagiuto 
cóbattendo,voi  ve  ne  potete  lèruire  lènza  biafimo.  La  di!parità,e  la  ine- 
gualità nonlì  pelà,c  confìdera,lè  non  dallo  fiato , nel  quale  fi  comincia 
la  mifcliia.  nel  rimanente  kmentateui  della  fortuna . e quando  voi  ne 
haurete  tutto  folo  tre  fopradi  voi , eflendofi  i vollri  due  córagni  lafciati 
vccidcrc,non  vi  fi  fà  più  di  torto, che  iofiirei  alla  guerra  di  dare  vn  colpo 
dilpadaalnemico,cneiovedefiìattacatoconvnde’nofiridipariauuan  • 

taggio.  La  natura  della  Ibcietà  porta,doue  vi  è truppa  contra  tr  uppa(co-  “"pp** 
medoueil  nofiroDuca  di  Orleans  disfidò  il  Re  d’Inghilterra  Hcnrico, 
cento  contra  centoj  trecento  contra  altretanti,come  gli  Argini  contra  i 
Lacedemoni  : tre  atre,  come  gli  Horatij  contra  i Curiati  j ; ) che  la  mol- 
titudinc di ciafeulu parte  none  confiderata,lènon  pervn'huomolblo. 
per  tutto,  doue  vi  è compagnia,  il  pericolo  vi  è confiilò,e  mefcolato.  Io 
nòinterellèdomefiicoinquefiodilcorfo.  Percioche miofratelloil  Si- 
gnore di  Matteculon,fù  inuitaroa  Roma  a lècondare  vn  gentilhuomo, 
cheegli  non  conolceua  guari,  il  quale  era  difenlore,  e chiamato  per  vn 
altro.  In  quello  combattimento  egli  fi  trouò  di  fortuna  efièrc  in  tefta  ' 
vn  che  gli  era  pi  ù vicino,e  più  conolciuto  ( io  vorrei  che  mi  fi  fàceflc  ra- 
gione oiquefte  leggi  di  honore,  le  quali  vanno  così  fouente  percoten- 
do,  e difiurbando  quelle  della  Ragione)  dopoTefiTcrfi  leuatod’attorno 
il  Ilio  huomo,  vedendo  i due  padroni  della  querela  in  piedi  ancora,&  in- 
Beri,lèneandòafcaricareilluocompagno.  Che  poreua  egli  manco  ì 
doucua  egli  fiai  lène  quieto,  e riguardare  eflcr  tolto  dal  mondo,  lè  la  for- 
te hauefife  così  voluto,  colui,  per  la  difelà  del  quale  <^li  era  colà  venu- 
to ì Q[^llo,che  egli  haueua  fatto  infino  allhora,non  (eruiuaa  niente  al- 
roperatione.  La  querela  era  indcdfa.  La  cortefia,  chelvoipotete,  c 
certo  douetc  fare  al  vofiro  nemico,  quando  voi  rhauete  ridotto  incat- 
tiui  termini,  de  a qualche  grandifàuantaggio}  iononveggogià  come 
voi  la  poflìatefare,  quando  vi  và  dell’intcreflrc  d’altrui,  doue  voi  non  fie- 
le le  non  lèguacc,  doue  la  dilputa  non  c aiteitnenti  vofira . Egli  itoi 
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poteua  effere  nè  giudo,  nè  cottele  nel  pericolo  di  colui,  al  quale  egli II 
era  predato . Così  egli  fu  liberato  dalle  prigioni  d’I  taiia  per  vna  molto 
iubita,erolenne raccomandatione delnolbro  Re.  IndifcrctaNatione* 
noi  non  fi  contentiamo  già  di  far  iàpere  i nodri  viri  j , e le  nodre  follie  al 
Mondo  per  riputarionc  : noi  andiamo  alle  Nationidraniere  per  farle  ve- 
der loro  in  prelcnza.  Mettete  tre  Francefi  ne'defcrti  delia  Libia,  non 
daranno  nè  anco  vn  mele  inlìeme  lenza  trauagliar  fi,c  grattarfi  la  rognà. 
Voi  direde,  che  così  fatta  peregrinatione  è viu  parte  ordinata  per  dare 
a gli  dranieri  il  piacere  delle  nodre  tragedie, de  il  piùdelle  volte  a tali,che 
fi  rallegrano  de'  nodri  mali,  e le  ne  burlano . 

5 Noi andiamolad apprendere  in  Italiadifchermire,e  redcrcitiamo 
alle  Ipelc  delle  nodre  vite,  auanti  che  lo  làpiamo.  Bifognarebbe  pure,&- 
guendo  Tordine  della  dilciplina,metter  la  teorica  auanti  la  pratica . Noi 
tradiamo  la  nodra  pri  ma  indiru  rione  , 

T rimiti*  iHHcnMm  mifer* , btUifU  futuri 
Dura  rudimenta . 

Io  sò  molto  bene , che  queda  è vn’arte  vtile  al  dio  fine  ( nella  dolcna 
di  due  Prencipi  cugini  germani  in  Hifpagna  il  pm  vecchio,  dice  Tito 
Liuio  per  J’ainmacdramento  delle  armi,eper  adutia,  fuperò  facilmen- 
te le  forze  dorditc  del  più giouane  j ) e come  io  hò  conolciuto  per  clpc- 
rienza,  la  conolcenza  della  quale  hàingrolTato  il  cuore  ad  alcuni , oltre 
la  lormil'ura  naturale . Ma  queda  non  è già  propriamente  Virtù,  poi- 
ché ella  tira  il  fuoappoggio  dall'ammaedramento , e che  ella  prende  al- 
tro fondamento  , che  da  lè  medefmia . L’honore  de’ combattimenti 
confi  de  nella  gelofia  del  coraggio , non  della  feienza  ; e per  tanto  io  hò 
veduto  qualcuno  de*  mici  amici  celebrato  per  granmaedro  in  quedo 
cflcrcitio , fcicgliere  nelle  fuc  querele  delle  armi,  che  gli  Icuadcro  il  mo- 
do di  sì  fattoauuantaggio,  e le  quali  depcndeffero  intieramente  dalla 
forturu,edalla  ficurezza.  afKiicnenonfì  attribuilTela  dia  vittoria  piu 
todo  alla  Tua  fchirmia,  che  al  lùo  valore . c nella  mia  fanciullezza  ia  No- 
biltà fuggiuala  riputanonedibuonofchirmidore.comeingiuriofà.e  fi 
fottraggeuanodalì’apprendcrla,  come  midicrcdilbttigliezza,  che  dc- 
togaua  alla  vera,  c natiua  Virtù. 

Hpn  fchiuar,  non  parar , non  ritirarp 
yoglion  ropor , nè auìdtPrexx*bà parte ^ 

Uondaimi  colpi  finti bor pieni, Ijor  fcarfi. 

Toglie  l'ira  e il  furor  Tufo  ddl't  rte  , 

Odi  le  fpade  borribilmente  vrtarfi, 

»/<  me^o,  il  ferro,  il  pie  d'orma  non  parte  ; 

S mprei  il  pie  fermo , e la  man  fmpre  in  moto  ; 
feende  tiglio  in  van,nè pu~.ta  i voto . 

Iberiàgli  ,i  tornei , le  barriere , l’imagine  de’  combattimenti  guerrie- 
ri eranogliedèrdti;  de' nodrimaggiori-  quedo  alttoeflèrcitioètanto 
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men  nobile,  quantoegli  non  riguardo,  le  non  vn  fin  priuato . che  c’inlc- 
gnaa  rouinarci  fca.aoxuolmentccoacra  le  leggi,  eia  giufiitia,  e che  in 
ogni  modo  produce  fé  apre  degli  efFetti  danneuoli . Egli  è molto  più 
d^na  colà,  cpiudiceu  ole  rciìercitarfi  in  colè,  che  allìcurano,  non  che 
offendano  ilnoltropablicoGoucrno,  che  riguardano  la  pubhca  ficu- 
rczza , c la  gloria  comune  . Publio  Rutilio  Confo  fu  tJ  primo , che  in- 
ftruilce  il  loldaco  a maneggiare  farmi  per  ammaellramento,e  per  Icien- 
za , che  congiunlè  l'arte  alla  virtù , non  per  vfo  di  querela  prtuaa , ma 
per  la  guerra, e per  le  querele  del  Popolo  Romano . Schirmia  popolare, 
cciuile.  Et  oltre  fefiempio  di  Celare, il  quale  ordinòa'luoidi  tirare 
principalmente  alla  faccia  delle  genti  di  armi  di  Pompeo  nella  battaglia 
di  Farlàglia;  Mille  altri  Capi  da  guerra  fi  fono  parimente  auuilàti  d’in- 
uentare  nuouc  forme  di  ar  mc.nuoue  forme  d i percuotere, e da  coprirli 
fecondo  il  bilbgno  delfalFar  prelcntc . 

6 Ma,ficome  Filopomene  condannò  la  lotta,  nella  quale  egli  era  ec- 
cellente , conciofiache  i preparati ui , che  s’impiegano  inquelh  elTcrci- 
tij.fullcrodiuerfida  quelli, chcappartengonoalla  difciplina  militare, 
nellaqual  lòia  egli  fiimaualeperfone  di  honoredouerfi  trattenere  ; co- 
sì pare  a me,  c&  quello  ammaelframento,  alquale  fi  acconciano,  e 
focnunoi  membri, quei  dìllorcimenti , e mouimenti,  de'  quali  fi  in- 
Ihruilce  la  giouentùinquellanuoualcuela,fiano  non  folamentc  inutili, 
ma  contrarii,e danneuoli  più  rollo alfvlb  del  combattere  militare . così 
v'impicganocomunemente le  noftre  genti  d’arme  particolare,  c pecu- 
liarmente dcllinate  ad  vfo  così  fatto.  Et  io  hò veduto,  che  non  pare- 
rebbe molto  ben  fatto,  chevn  gcntiihuomo  inuitato  alla  Ipada,  &al 
puntale,  fiofFerilceinpunio,iSc  all'ordine  di  huomod’arme.  Ncche 
vn  utro  ofièrifee  di  andarui  con  la  cappa  in  vece  dei  pugnale . Egli  è 
degno  di  confideratione,  che  Lachele  apprelTo  Piatone,  parlando  di 
vnanuouaìnlìitutioHedi  maneggiar  farmi,conforme  allanollia,  dice 
dinonhauergiamai  daquella  Icuola  veduto  vfeire  nilTungrand'huo- 
mo  da  guerra,  e particolarmente  de’  maellri  di  quella.  Q^ntoa  co- 
loro, la  nolìraefperienza  ne  dice  altretanto.  Defrello  almenopolfia- 
mo  noi  tenere,  che  quelle  fonofiilficienze  dinilTuna  rclatione , e cor- 
ril{x>ndcnza . E nella  inflitudone  de'  fanciulli  della  fua  Republica  Pia- 
tone interdice  farti  di  fare  a’ pugni  introdotte  da  Amico, e da  Epeio,e 
di  lottare, da  Anteo,  edaCecione,percheellehannoaltro  Icopo , che 
di  rendere  la  giouentù  atta  al  lèruigio  della  guerra , e non  vi  coitferifco- 
iK>  punto. 

7 Ma  iomene  veggovnpoco  llorceredal  mio  tema.  L’Impcrador 
Mauritio,eirendo  auuertito  perlbgm,eper  molti  pronollici,che  vn 
Poca  Ibldato  per  ailhoralconolciuto,iidoueuavcciaere,addimandòal 
fuo  genero  Filippo,  chifulTe  quei  Foca , lalùa  natura , le  fue  conditio- 
tùf  Tuoi  coinimi.  de  hauendoli  detto  fiale  altre  colè  Filippo,  che 
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egli  era  fiacco , e timido  ; rimperadorc  conchiufe  incontinente  perciò# 
cheerfi  fuflc  dunque  micidiie,ecrudele.  Qual cofà rendei  Tiranni 
cofi  languinarij  ? t^fta  è la  cura  della  loro  ficurczza , che  il  loro  debU 
cuore  non  gli  fornilce  d’altri  modi  di  afficurarfi , che  efterminando  co- 
loro , che  gli  poflbno  offendere  infiuoalle  temine , di  paura  di  vna  graf- 
fiatura- 

Cun£ÌA  ferii , dam cun3atimet. 

Le  prime  crudeltà  fi  eficrcittno  perlèmedefime-  quindi  s’ingenera 
il  timore  di  vnagiufta  vendetta, Ila  qual  produceapprcfio  vnainfilzatura 
di nuouc crudeltà  per  ioffocare  rvocconfaltrc.  Filippo  Redi  Mace- 
donia , quegli , che  hebbe  fufi  da  fuiluppare^  col  Popolo  Romano , agi- 
tato dall’horrore  de  gli  homicidijcommeflì  perfuo  ordine, non  fi  po- 
tcndorifolucrc  contra  tante  famiglie  in  diuerfi  tempi  offèlc.  prefe  par-  • 
rito  di  haucr  nelle  mani  tutti  i figliuoli  di  coloro,  cneegli  hauca  fatto 
vcddcrc  per  fargli  morire  di  mano  in  mano  l’vno  appreflb  l’altro , e co- 
si ftabilire  il  fuo  ripofo . Le  belle  materie  rifiedono  bene  in  qualunque 
luogo  ellefianofèminate.  Io,  che  hò  più  cura  del  pcfoedcU  vtilitàde* 
difcorfi , che  del  lor’ordine  ,c  della  loro  fèquela , non  dcuogià  temere 
di  collocar  qui  vn  pocoindilpartcvna  bclliflìmaHiftoria.  v^andocl- 
Ic  Ibno  così  ricche  di  lor  propria  bellezza , c fi  poflbno  l'ole  troppo  ben 
foftencre,  io  mi  contento  deU’eftremitàdi  vn  pelo  per  congiangcrlc  al 
mio  propofi  to  • Fra  gli  altri  condennati  per  F ilippo  era  fiato  vn’Erodi- 
CoPrcndpc  di  Teflàglia.  Appreffo lui  egli  hauea fatto  pofeia  morire 
due  fuoi  generi , lafciando  cialcuno  vn  figliuolo  molto  piccolo . Teof- 
Icna,  <5c  Àteo  erano  le  due  vedouc . Teoflena  non  può  efferc  indotta  a 
rimati tarfi  cnendoglienc  fatta  grande  inftanza . Arco  fposò  Pori  il  pri- 
mo huomo  fra  gli  Enidì,  en’hebbcnumerodi  figliuoli, che  cllalalciò 
tiittidi  pocactà.  TeolTena  fiimolara da  ca rirà materna vcrlbi luoi  ne-* 
poti, per  hauergli  in  fuo  goiierno,cprottctionc,  Iposò  Pori.  Eccoti 
venire  il  proclama  dell’editto  del  Re.  Creila  coraggiofa  madre  diffi- 
dandofi  della  crudeltà  di  Filippo, e della  licenza  de’ fuoi  làtellitivcrlb 
quella  bella, etcnera  giouentù,  osòdire,che  ella  gli  vedderebbe  più 
tofio  di  fila  mano  che  di  confegnarli  biro . Pori  fpauentato  da  così  rat- 
ta protefia,  le  promette  di  fottrag^ei  li,  e portarli  via  ad  Atene  fotto  la 
guardia  di  alcuno  fuo  Hofpire  fc  ìde . Effi  prendono  l’occafione  di  vna 
fcfiaannuale.che  riedebranain  Fniainhonoredi  Eneajc  così  vi  anda- 
rono. Hauendo  il  giorno  fatto  .afiìllenza  alle  cerimonie,  &albanchet- 
topnblico,  la  notte  ricalarono  in  vn  va  fello  preparato  per  guadagnar 
paclèper  mare . Il  vento  fa  loro  córra  rio.e  trouandofi  la  mattina  a vifia 
della  Terra , donde  fi  erano  partiti , furono  feguitati  dalle  guardie  del 
porto.  Al  giugncrc  ocenpandofi  Pori  neH’affrettare  i marinari  perla 
fuga,Tcoflenaforlcnnatadi  amore, c di  vendetta , ritornando  allùa 
primo  proponimento  fece  apparecchio  di  arme,  e di  veleno,  eprelciv 
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taiviolc  a viltà  loro;  horlii  fi§Kuc-Ii  mici,  la  morte  lìoimai  è il  Telo  mez 
zodella  voltra  difeià,  eliberti.  darà  materia  aili  Dei  della  ior  làuta 
giuftitia . ^cfte  fpadc  rirattc  fuori,  [quelle  coppe  piene  ve  ne  aprono 
lentrata . Coraggio . e tu  mio  figliuolo,  che  lei  li  maggiore , impugna 
quello  ferro  per  morire  di  morte  piùforte.  Hauendo  da  vna  banda  que- 
lla vigorolà  configlicra,i  nemici  dallàiltra  alla lor gola  ,efiì  corl'ero  di 
furia ciafcunoaquelloche gli  fùpiùallamano,emezzo morti  furono 

Settati  nel  mare . TeolTcna  fiera  di  hauere  cosi  gloriolàmente  proue- 
uto  alla  ficurezza  di  tutti  i lùoi  figliuoli  pigliando  llrettaméte  al  collo 
il  Tuo  marito  ; lèguitiamo  quelli  garzoni, amico  mio,  e godiamo  della 
medelìmalcpolturaconelli.  £ tenendoli  cosi  abbracciati  fi  precipita- 
rono in  mare, di  maniera  che  il  va&ello  fù  ricondotto  alla  riua  voto  de' 
fuoi  peroni , 

8 I tiranni  per  fare  ambedue  le  colè  infieme , & vccidcre , e far  lenti- 
re  la  lor  collera  ; hanno  adoperata  tutta  la  loro  fulficienza  nel  trouar 
modo  di  allungar  la  morte . £llì  vogliono,che  i loro  nemici  iè  ne  vadi- 
no,ma  non  già  cosi  predo,  che  non  habbino  comodità  di  làpqrare  la 
lor  vendetta.  Sopradiquelloellìfonoin  gran  trauaglio.  perciochefe 
i tormenti  fono  violenti,lbnoancocorti.  le  fono  lunghi,  non  Ibnogià 
alTaidolorofiagulloloro.  Eccoli  a difpcnlàrei  loro  ingegni.  Nome 
veggiamo mille elTcmpi nell’Antichità . deiononsò, le  fenza  penlàrui 
noi  non  ne  riteniamo  qualche[tracciadi  sì  fatta  barbarie . Tutto  quel- 
lo , che  è al  di  là  della  morte  lèmplice , mi  pare  pura  crudeltà . La  110- 
ftra  Giuftitia  non  può  fperare,  che  colui,  il  quale  per  il  timor  del  mori- 
re, e di  eflcredccapitato,  ouero  impiccato,  non  fi  guarderà  di  fallite;  nè 
fia  impedito  per  l’imagiuationc  m vn  fuoco  languente , ò di  tenaglie, 
onero  della  ruota.  Et  iononsò  intanto,  le  noi  il  facciamo  entrarein 
difpcratione'.  Percioche  in  quale  ftato'può  eflète  l’anima  di  vn’huomo, 
che  appetta  ventiquatro  Irorc  la  morte , rotto  Ibpra  vna  ruota , ouero  al 
modo  antico  inchiodato  in  vna  Croce  ? Giolcppe  racconta,  che  duran- 
do Jc  guerre  de’  Romani  in  Giudea  ,palTando,  doue  erano  (lati  crocili  f- 
fi  alcuni  Giudci,erano  tre  gloriti,  vi  riconobbe  trede’  fuoi  amici , & ot- 
tenne di  quindi  leuarli.  due  morirono, dice  egli, l’altro  vilTe  ancora 
poi . Calcondila  hiiomo  di  fede  nelle  memorie,  che  egli  lalciò  delle  co- 
le auuenute  al  fuo  tempo , (Scappreflb  di  lui  ; racconta  per  eftremo  fup- 
plicioqnello,  cheflmpcradore  Mehemetpraticaua  Ipeflb.di  far  taglia- 
re per  mezzo  gii  huontini  in  due  parti  a traueribii  corpo  nel  luogo  del 
diafr^ma  di  vn  fot  colpo  giiifto  di  fimittria.  donde auucniua,  che  eftì 
moriftero  come  di  due  morti  in  vna  volta  - e fi  vedeua,  dice  egli,rvna  e 
Taltra  parte  piena  di  vita  di  mcnarfi  lungo  tempo  appreflb , opprelTa  dai 
tormento.  lonon  ftimogià  che  vi  fuflc  gran  patimento  inquel  moui- 
nicnto . I fupplici  j più  brutti  a vederi!  non  fono  già  i più  for  ti  afolFerir- 
fi.  £ trono  più  atroce  quello,  che  altri  Hiftorid  n»  raccontano  contra 
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i Signori  Epiroti , che  egli  fece  fcorticare  alla  minuta  di  vna  dilpenlatro- 
ne  coli  malitiolàmétc  ordinata, che  la  vita  durò  loro  quindeci  giorni  in  ' 
quella  angofeia . E quelli  altri  due.  Hauéndo  Crelò  fatto  prendere  vn 
gcntilhuomofauorito  di  Pantalcone  fuo  fratello, il  menò  nella  bottega 
di  vn  tintore , doue  il  fece  grattare  e feardaflàre  a colpi  di  cardi , e pcttim 
di  quel  melricre , in  finchecgli  ne  mori . Giorgio  Sechelcapo  di  quei 
Conadini  di  Polonia,  i quali  fotto  titolo  della  Crociata  fecero  tanti 
nuli  5 rotto  in  battaglia  cfil  Vaiuoda  di  Tranfiluaiiia,'e  prelò,  fu  tre 
giorni  attaccato  nudofopra  vn  caualettoclpoftoatutte  le  maniere  di 
tormenti , che  cialcuno  poteua  aporcarc  contro  di  lui , de  in  quello 
tempo  fece  Har  digiuni  molti  altri  prigionien . In  fine  viuendo'  egli , c 
vedendo  fu  abbeucrato  del  Ilio  /angue  Lucat  fuo  caro  fratello , c perla 
fdure  del  quale  folo  egli  pregaua , arando  lòpra  di  fe  tutta  rinuidia  de' 
loro  misfatti,  e ne  fu  fatto  pal'cer  vinti  de' fuoi  più  fauoriti  capitani . che 
co*  dènti  nc  Uracciauano  la  fua  carne  ^ c ne  inghiottiiiano  i bocconi . Il 
rdlodel  corpo,e  le  parti  di  dentro , eflendoegli  fpirato , furono  meflc  a 
bollire, e fatte  mangiare  ad  altri  fuoi  legnaci- 

Tutte  la  cofe  hanno  la  fila  ftagionc.  Cap.  XXVI L 

1 ebe  fi  moflrii  con  l*eJJefnpio  del  volere  Catoneil  maggiore, par  alenato  eoi  ■ 

uane , imparare  la  lingua  Greca  nell*efitemafua  yeeehie^\a- 

2 €jjempioàife^ìe(fo^e  di  altri. 

$ Come  Chuomo  in  fua  y€cchie:^a  ft  deue  gouernare , in  quanto  > & al  defider^^ 
aglifludif, 

I Oloro , che  pareggiano  Catone  il  Cenfore  col  giouanc  Ca- 

■ _ tone  homicida  di  le  Hèflb, pareggiano  due  belle  nature,  c di 

j forme  vicine  . Il  primo  impiegò  la  fua  a più  vilàggi,efà 
eccellente  nelle  prone  militari , c ncUe  vtilifà  de’  luci  offi- 
tiipublici  - Ma  la  Virtù  del  giouanc,  oltreche  làrcbbe  bellcmiadi  pa- 
reggiarne a lui  nilTunaltro  in  vigore,  fìi  molto  più  netta . Pcrcioche 
chi  diTcaricarcbbe  d’inuidia,  e di  anibitione  quella  del  Cenlore , hauen- 
do  olàto  di  battere  Thonorc  di  Scipione , in  bontà , de  in  tutte  le  parti  di 
eccellenza  di  gran  lunga  maggiore  di  lui,e  di  ogni  altro  hùomo  del  fuo 
lècolo?  Quello,  che  li  dice  irà  le  al  tre  cole  di  lui , che  nella  fuaeftrcma 
vecchiezza  egli  fi  milTe  ad  imparare  là  lingua  G reca  di  vn’ardente  appc^ 
rito , come  per  làtiare  vna  Innga  lète  j a me  non  pare  già  per  eflb  molK> 
honoreuolc. , Quello  propriamente  è quello,  che  noi  diciamo  ricadere 
nella  fanciullezza.  Tutte  le  cofe  hoQno^Ia  loro  ftagionelc  buone,  de 
il  tutto.  I 

1 Etiopoflb  dire  il  mio  PaternoUro  fuor  di  popofito.  Comefide*  j 
fenderà  Tito  Quintio  Flaminio  di  quello,  che  eflèndo  Generale  di  j 

cflcrcito,  - I 


DIgitized  by  Google 


SIGNOR-DI.  MONTAGNA.  4U 

cflcrcito,fìi  veduto  ii\  difpartc  nei  fuo  quartiere  tii’l  bora  del  conflitto  in 
trattenetfi  a pregar  Dio  in  vna  batcaglirf.che  cgl  j guadagnò  ? 

Jmponit  firn  m fjpicns,  & rebus  hiinejìis 

Eudemonida  vedendo  Senocrate  molto  vecchio  effer  molto  folccito 
nelle  fuclettioni  dellafii  i fcuola  ; quando  faprà  coftui , difle  egli , le  an- 
cora egli  impara?  cFilopomene  acoloro, cheinaalzauano  con  Ibmmc 
lodili  Re  Tolomeo  dufluefarealla  fatica  deireflercitio  deirarmi  ogni 
gioì  no  la  fuaperfona;  quella  non  è,  difle  egli,  già  colà  lodeuolead  vn 
Re  della  fuaetà  di  eflercitarfi.  egli  dourebbe  hormai  realmente  im- 

piegarfì  - ' 

3 II  giouane  deue  fare  i fuoi  apparecchi , & il  vecchio  goderne , dico- 
no! Sauij  . Etilniaggiorvitio,cheelII  notano  in  noi,  fi  è,chc  i nollri 
dcfideriiringiouenilcono  lenza  ceflàre  . Noi  ricominciamo  femprc  a 
viuere.ilnoltro  lludio.ela  noftra  voglia  dourebbono  pure  qualche  vol- 
ta fentire  la  vecchiezza . Noi  habbiamo  il  piede  nella  folfi,5c  i nolhi  ap- 
petiti, &iprofeguimenti  non  fanno,  fenon  nafeere . 

Tu  fecanda  msrmora 

Lous  fub  ipfum  fumus , & fepulcrì 

Im’Hemìr,  hru'ts demos . 

Il  più  lungo  de’  miei  dilegni  non  hà  nè  anche  vn’anno  di  diftefa . io 
non  penlb  hormai , fenon  a finire,  mi  libero,  e leuod'attorno  tutte  le 
nuouefperanze, Scinuaprelè.  prendoii mio vltimocombiaroda  tutti! 
luoghi,  cheiolafdo.  c niileuodi  poflelTo  ogni  giorno  di  quello,  che  io 
hò.  Ohm  um  nec  pmtquicqit  im  mibi.nec  acquirìturplus  fupere{i  Viatici,  qua  vi*. 
P'ìxi,  & quem  dederat  curfum  fortuna , peregì . 

Qjefto  in  fine  è tutto  il  folleuamento,chc  io  trono  nella  mia  vccchiez 
z;\,chcclh  morufica,  dcellingue  inmemoltidefidenj,  e molte  cure, 
dallequali  la  vita  è inquieuta  . La  cura  del  corfo  del  xVlondo , la  cura 
delle  ricchezze,  della  grandezza,  della  Icienza,  de  Ila  finità,  di  me  fteflb. 
Coftui  imparaa  parlareallhora,quando  gli  bilbgna  imparare  a tacere 
per  Icmpre . Si  può  continuare  ad  ogni  tenipo  Io  Audio,  non  già  l’anda- 
re a Icuola.  La  Icioccacola  che  è vn  i ccchioabecedario! 
f ^.^Dwerfos diuer fa iuuant,  non  omnibus annit 

. Omnia  conueiìiuttt . 

~ Se  pure  bifogaa  ftudiarc,  ftudiamo  vho  , Audio  diccnolealla  noftra 
condjtione  : affinché  polliamo  rilìx)ndere,comc  colui , il  qnale,quando 
gli  fù  dimandato  a che  fare  quegli  ftudlj  nella  fua  decrepità  ; per  partir- 
nacne  migliore , c più  a beli’agio , riljKilè . Cotale  Audio  fù  quello  del 
RÌoqane  Catone lèntendo  il  lùo  fin  vicino,,  e s’incontrò  nel  dilcorfo di 
Platone  ddl’crerifità  dell’aniina.  Non  come  bilbgna  credere  che  egli 
non  fuflè  di  lungo  tenmo  guarnito  di  ogni  Ibrtedi  munitione  per  vn  ta- 
le dtóloggiamentodi  ncurezza , di  volontà  ferma,  edi  infti  utioiK*,  egli 
ttiuucuapiuche, Piatone  non ri’hàneTùoiicritfi.  Lafua  rcier.za,<5c 
■ Dd  s il  lùo 
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il  fuo  coraggio  erano  per  qucftoriftctto  al  difopra  della  Filolblìa.  Egli 
prclè  quella  occupatione , non  per  il  Icruigio  della  fua  morte , ma  come 
colui,  chenon  interruppe  nè  anco  il  fuo  fonno  ncirimportanza  di  viu 
tale  deJiberarione  ; egli  contiiiuò  ancora  lènza  feelta , e lènza  mutatio- 
nc  i luoi  ftudij  con  le  altre  anioni  folite  della  fua  vita . La  notte , nella 
quale  glifùdenegaula  Prctura,lè  la paltógiuocando.  Quella, nella  qua- 
le eglidoueua  morire,  fclapaltó  leggenefo . Laperdita3cllavita,cdel- 
rofSeio  aluifù  tutto  vno . 

.DclUVirtù.  Gap.  XXVIII. 

I Dìfftren^tfraauepa,  e certi  ftraerdiruTÌj,& tltìfcffàngìmeiui  dell anime, 
t Efettidicosìfattifofpiinimtnti/uiiti,eppcotrmpt>frrtmedha:i. 
i SimigUanti  effetti  maratàglioft  prodeitiper  ordinano  cvflitme . 

4 7{eceffti  fatale  creduta  da  alcuni,  cagione  in  effi  dt  fottili  effetti.  Difeorfofó- 
pra  ciò , e molti  e[}empif . 

j Veci  fori  del  Vrincipe  di  Orange  da  qual  /notino  furono  fofpinti , e da  quale  gli 
ytffajjim. 

I ▼O  trono  per  cQxrienza,  che  vi  è molta  diflièrenzafra  li  folpignii 
I menti,  eglislancidall'animoouerovnarifoluta , econAanteha- 
M bi  tudine  • e veggo  bene,  che  non  è niente, che  noi  non  polliamo, 
anco  in  Ano  a trapalTare  la  Diuinità  mcdeÀma  j dice  qualcuno . 
Conciofiache  egli  lìa  più  il  reiiderfi  impallibile  per  le  Aeflb  • che  TelTer 
taledi  fua  conditionc  originale,  de  in  lino  a poter  aggiungere  all'imbe* 
dllitàdeli'huomovnariiolutione,dcvnaricurezzadi  Dio.  MaqueAo 
è per  ifcoHà . E nelle  vite  di  quelli  Heroi  al  tempo  palTato  vi  fono  talho- 
ra  de*  tiri  miracololì,  e che  paiono  di  gran  In  n^  trapalktre  le  noftre  for> 
zznatmali.  Ma  quelU  fono  tiri  per  la  verità,  x è duro  da  credere,  che 
di  quelle  condidoni  così  eleuate  non  lì  polsa  tingere,  écabbeuerarranU 
tiìì  in  maniera,  che  elle  le  diuengano  ordinarie , e come  naturali . Egli 
accade  a noi  medefiini , che  noi  non  lìamo,  le  non  aborti , di  huomini , 
di  slanciare  alle  volte  la  noAra  anima  fuegliata  per  gli  dUcorfi,  ouero  per 
gli  elsempi  altrui  molto  lontano  al  di  là  del  fuo  oidinario.  ma  queAa  è 
vnalpeticdi  pal&cme , laqualela  folpinge,  dcagita,  eche  larapifce  in 
qualche  modo  fuori  di  le  Aelsa.  pcrciocne  cclsando  quella  impetuofi- 
cà , noi  veggiamo , che  lènza  penfarui  ella  fi  sbanda . e rilafsa  da  fé  me- 
de/ìma , le  non  inAno  all'ultimo  tocco , almeno  inAno  a non  efserc  più 
quella . in  guilà  tale , che  allhora  in  ogni  occafione  per  vn  vccello  perdu- 
to,ouero  per  un  bicchiere  rotto  noi  ci  lafciamo  commuoucic  per  poco 
come  unodcl  volgo . 

a Saluo  l'ordine  »la  moderatione , la  con Aanza , io  Aimo , che  tutte  !e 
cole  rianofatùbili  per  vo‘huonK>moltomanchciiole,cdi&ttuofoaU‘in. 

groATo. 
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Per  qucda  cagione  dicono  iSauijtbifogna,  per  giudicare  be- 
ne appunto  di  vnhuomo,  prindpaJmciite  tciwrconto  delle  lue  attieni 
comuni, elbrprendcrloncflùoproccdcrcdi tutti  igiorni. Pirronc,co- 
iui  che  fabrico  l’ignoranza , vna  così  gentile  feienza , feceproua , come 
tutti  gli  altri  veramente  Filofofì»  di  lare  corrirpondcrcla  fuavita  alla 
Tua  dottrina  ; £ perche  egli  manteneua  la  debolczzadel  giuditio  huma- 
ao  elTcre  così  cftrema , erte  non  potellè  prender  partito , onero  inclina- 
tlone  ; 6cil  voleualbQicnderepcrpetuamentc  bilanciato,  che  riguadai< 
fé.  Se  accoglieflTe  tutte  le  colè , come  indifferenti;  fi  racconta , che  egli 
fi  manteneua  lèmprc  della  medcfima  maniera , e fembianza . te  egli  ha- 
ueOe  cominciato  vn  ragronamento , nó  lalciaiu  già  di  compirlo,  quan- 
do colui,  colqualcegIiparlaua,fe  ne  fuflc  andato.  Se  egli  andaua,  egli 
non  rompeua  il  fuo  camino  per  impedimento,  che  fi  prcfcntaflc,con' 
fcruatoda*  precipiti) , dall’urto  delle  carrette,  eda  altri  accidenti  per  li 
/uoi  amia'.;  percioche  il  timore , onero  fchiuare  qualche  colà , làrcbbe 
fiato  vn  percuotere  lcfucpropofitioni,chc  erano  nel  Icnfo  medefimo 
tutta  eletcione  ,e  certezza . (falche  volta  ^li  folFcri  di  clfer  tagliato,  e 
cauterizatodi  vnatalconfianza,  che  non  livide  nèanco  ferrar  glioc- 
chi.  Egli  è qualche  colà  di  ridurranima  a slitte  imaginationi:  egli  c 
più  Taggiungerui  gli  effetti  : tuttauia  egli  non  c imponibile . Ma  di  ag- 
giu  ngcrucle  con  talperlèueranza,  cconllanza,  che  le  ne  fiabililca  il 
iho  corlb  ordinario , certo  in  quelle  intraprcle  cosìlontane  dall’ufo  co- 
mune c quali  incredibilctcheegli  fi  polla  late.  Ecco  perche  eflendo  vna 
volta  fiato  tcouato  in  caia  Tua  a contrafiarc  afpramcnte  con  Tua  Ibrel- 
la , dccllèiidogli  rimproucratodi  mancare  in  ciò  alla  fua  indifièrenza; 
e che,  dille  egli , bilògna  ancora , che  quella  femine  tu  Icruadi  tefiimo- 
niauza  alle  mie  regole  i Vn’altra  volta,  clic  egli  fù  veduto defenderfi 
da vncanc;egliè, dille, diffieilillìmo  di lìjogliare intieramente  l’huo-  • 
mo  : c bilògna  metterli  in  doucrc , c sforzarli  di’combatter  le  cofe  pri- 
mictamcntc  per  gli  effetti,  ma  al  peggio  andare  per  la  Ragione,  epcr 
il  Difcorlb.  Son  intorno  fette,  onero  otto  anni , che  a due  leghe  di 
qui  vn’huomo  di  villa , il  quale  ancora  è.viuo , haucudo  di  lungo  tem- 
po rotta  la  tefia  per  la  gclofia  della  fua  moglie,  ritornando  vn  giorno 
dalla  lùa  opera,  de  ella  dandogli  il  ben  venuto  co’ fuoilbliri  giidamcif- 
ti  ; entrò  in  furia  tale,  chc  allhora  allhora  in  vn  tratto  col  pennato, 
che  egli  haucuaancorainmano,  cfTendofi  ugliato  in  vu  trattole  par- 
ati , che  la  mcttcuano  in  febbre , gliele  gettò  al  nalb . E fi  dice , che 
rn  giouane  gcntilliiiorao  de’  noftri  amorolb , e gentile  hauendo  con 
U ma  perfeueranza  raddolcito  al  fine  il  cuore  di  vna  bella  Signora  j 
de^icrato , che  fu’l  punto  della  cyrim  fi  era  ritrouato  fiacco , c mau- 
cheuolc,  c che 

non  viriliter 
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Egli  (è  ne  priuò  fubiuniente  ritornato  a cala,  e glie  Jo  mandò  er&- 
dclc  ,c  làngmnoià  vittima  per  la  purgationc  della  fila  oficla  • Se  quclto 
falle  Ihto  per  Difcorfo,c  Religione,  come  i Sacerdoti  di  Cibelc,  clic 
non  diremmo  noi  di  cosi  aita  intraprefa.>  Dopo  pochi  giornia  Bregerac 
a cinque  leghe  daliamiaCalà,  vcrforaltodel  fiume  Dordqignc,  vna 
Donna,  cllendo  fiata  tormentata,  c battuta  la  Icraauanti  dal  ilio  maritp 
dilpiaccuole,  efàfiidiolbdifiiamtura;  dcliberòdi  /campare  dalla  lua 
afprczzacol  prezzo  della  fila  vita  : & clTcndo  ai  Ilio  Icuarc  andata  a tro- 
uarclc  lue  vicine,  fecondo Tulàtua  fi lafciò  vfeir  di  bocca  qualche  pa- 
stoia di  raccomandationc  de*  fuoi  affari  ; prefe  vna  l'ua  forclla  per  la  ma- 
no, la  menò  fòco  ili '1  ponte,  c dopohaucr  prefo  combiato  dadei , co. 
me  per  burla  fenza  mofirarc  altramutationc,  òalrcrationc,  fi  prccipi* 
tò  d.iH’aIto  al  baffo  nel  fiume , oue  ella  fi  afiogò . Quello,  che  vi  c di 
più  in  quefio fatto , è,  chevn  tal  configlio  fi  matuù  in  vna  notte  intiera 
dentro  la  (uà  tefta . 

3 Egli  è beffai  tra  cofà  delle  donne  Indiane . Pcrcioche  hauendoi  ma- 
riti incoftumedi  tener  piamogli, c la  piùcara  di  effe  di  veciderfi  do- 
po il  fiiomàrito;  ciafcuHa  peni  diléguo  di  tuttala  liia  vira  ticiwla  mi- 
ra a guadagnare  quel  punto,  c quello  auiiantaggio  lòpra  le  fuo  corti* 
pugne.  Eti  buoni  ofiìcij,  che  elle  rendono  al  loro  manto,  non  riguer- 
dano  altra  ricompensa,  che  di  effcrc  preferite  nella  compagnia  delia 
morte  di  lui . . 

vbi  mortifero  itUl»  eff  fax  vitinu  IcSo 
yxorum  fulfis  fijtpia  tiirbacomis , 

Et  ceri  amen  h^bent  l(’bi , qitx  vi:u  fcquitur 
Coniugum , pudor  csì  no»  lìtutffe  morì . 

^rdent  v Srìces , & pi  dora  prabi  »t, 

Imponu'itque  fuis  orx  perufta  viris 

Vii  tale  Autore  ferine  ancora  ne'  nofiri  giorni  di  haucc  veduto  irt 
quelle  Narioni  Orientali  cosi  facto  coftume  in  credito,  che  non  fola» 
mcntcle  mogli  fi  fòttcrrauanodopoiloro  mariti, ma  ancora  le  Ichia- 
tie  , delle  quali  efiì  haueffero  goduto . 11  che  fi  fàcili  quefta  maniera . 
Effendo  morto  il  marito , la  vedoua  può , fc  ella  viiolc-(  mapoclic  lo  vo- 
gliono) addimandareduc.ò  ttcmcfidi  tempo  per diijxirrcdc'lUoi af- 
fari . V'cnuto  ilgiorno  dia  monta  a cauaiJo.ornata , cóme  d.)  nozze,:  c 
di  va  fcmbiantc  allegro,  và , dice  ella,  a dormire  col  fuolpolb,  teneor 
donella/uanun  finiftravn  Ipecchio,  vna  freccia  ncII’aUra:  hauciido, 
così  piffeggiato  in  pompa  accomjiagnata  da’ fuoi  amici , c parenti,  c 
da  gran  moltitudine  di  popolo  in  fcfta  ; ella  tantofio  c condotta  al  luo- 
go publicodclHnato  a tali  fpetneoii . Quella  c viugtan  piazza  ,in  mez- 
zo della  quale  vi  è vna  foffa  piena  di  Icgnc , c che  la  congiungc  in  vn  luo- 
go filcuaro  di  quattro , ò cinque  icalim , ibpra  il  quale  cilaè  condottale 
ici'uiu  di  vn  magnifico  banchetto . Dopo  il  quale  ella  fi  metse  a balla- 
re. 
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re , & a ònnrc , 5c  ordin  i , qu  indo  gli  par  tempo,  che  fi  accenda  ilf  uo- 
co:  fattociòclla (calde, epigJiando  per  lamanoil  piùprofiìmodc’pa- 
reiin difao marito,  vannoinlieme al  fiiimcvicino.dòucolia  fi  Ipoglu 
uittanuda,  cdidcibiuIceJc(licgioic,c  vcrtimcnti  a' Tuoi  amici,  e fi  và 
jiiettcndondracqua,  come  per  lauarui  le  fuc  tette  j quindi  vicendo, 
cila^inuiluppa  divi!  drappo  d»  quatordici  braccia  di  lunghezza,  c dan- 
I dodi  nuouolamanoaquelpareutcdifuoniarito,(c  ne  ritornano  Tuia 
niollra,  doucella  parla  al  popolo,  e raccomanda  ifuùi  figliuoli,  (è  ella 
ne  hà . Fra  la  fofl'a , e la  nioftca  fi  tira  per  ordinario  vaia  tenda  per  Icuar 
lorolavilhdiquclla  fornace  ardente,  il  che  alcune  prohibifeona  per 
moftta  re  maggior  coraggio,  finito,  che  ella  h.ì  di  dire,  vna  donna  gli 
I preTcnta.vn  vaio  pimo  di  olio  da  vngerfi  la  tclla,  c tutto  il  corpo,  il 
q’.i.ilc  cllagetu  dentro  ilfuoco , quando  (è  n’è  (cinita , 5c  immantinento 
y VI  filancLicilamcdcfinu.  Allliora  il  popolo  rouefciafopracisaquinti' 
t t.idicataftcdilegneper  impedirle  il  languire,  e fi  cangia’ tutta  la  loro  ai- 
(_  legrczza  in  dolore,  «in  mediria . Sequeftefono  perlbnedi  mediocre 
f flato, il  corpo  del  morto , vicn  portato  al  Iuogo,douc  fi  vuole  fottcrrarc, 
i c qniui  mcflblo  in  luogo  conuaieuole,  Javcdoua  inginocchionedauan- 
Fa  liiiabbracciandolo ftrettamcnrc,fi  tiene inqucl punto,  métre attor- 
f no  attorno  diedi  fifibricavn  muro,  il  quale  alzatofi  infino  alle  fpalle'dcl 
3,  l i donna,  qualcunodc*  fuoi , pigliandola  di  dietro  per  la  teda  le  dorce  il 
V.»; collo,  etenduto  cheellalià  lo  ipirito,iI  muro  fubitamcnteèalzató,e 
’V  t htnlb,  dpuc  edì  rimangono  repelliti . Inquei  medefimo  paeiè  vi  era 
qualche  coti  fimigliante  ne'  loro  Ginnoibfifti.  perciochenonper  co- 
i li:cingimcntod'aJtmi,nonper  impctuofitàdivn’humorfnbito,niapcr 
" cfprdsa  pcofcdlone.ddla  lor  regola  5 la  lor  nvmiera  fi  era  conforme  che 
Tj  clfi’fudecp  peruenuti  ad  vna  certa  età  ,oucro  chcfivcdeficro  niinac* 

I ciati  da  qualche  malattiaidi  farfi  mcttercinficme  vna  catadadi  Icgnc, 

l edi  Ibpw  vn  letto  bcn’ornato,  e dopqhaucr  fcdcggLito  allegramente 
co'loroamici,  econofcciitijdi  andadènearipordcntroqucllcito  con, 
t.il  rifolutiónei  che  cficndoui  dato  dato  il  fuoco,  non  fi  vedclseromuo:, 
ucrc  nè  piedi,  nè  mani  ;c  così  morivno  di  efii,  Calano,  in  prdenzadi. 
tutto  rcrsercitodi  Aldsandcoil  grande.  E non  cradimatofra  edì  nC; 
lauto , nè  beato  chi  nonfi  era  così  vccifo  : mandando  fuori  la  (ua  anima' 
purgata, c purificato  per  il  fuoco,  dopo  hauer  confumato  tuttoqucl- 
lo , che  vi  era  di  mortale , c di  terredre . Così  fatto  condantc  premedi; 
tatione  di  ratta  la  vita  è quella , chefà  il  miracolo. 

4 Ftalcaitrcnodredilputc vi fièmclcolanquclladclfatoicpcrattac^ 
care  le  cole  auiienirc,e  la  nodra  volontà  particolarniaitc  a ciftta,  de; 
incuitabilc  nccefsità;  l'huomoè  .ancora  (opra  quedo  argomento  del 
tcmpàpafsato  ; polche  Dio  preuede  tutte  Iccolè  doucrc  così  auuci^rc , 
^^comeeglifà  fenza dubbio.  Bilbgnadunque,  chccllcauuaiganoco^i. 
Alchciiiodrì  Maedri  fiipondouo , che  il  vedere , che  quaicl^cq^  au- 
. Dd  4 uen^. 
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uenga,  come  nói  facciamo,  e Dio  mailìmamcnte^  perche  dandogli  it 
tattc^rclcntCjCgli  vede  più  tofto, che  c’  non  preuede)  qucfto  non  è 
già  sforzarla  di  auucmrc  . Anzi  noi  veggiamo , perche  le  cole  auuco- 
gono,enon  wucngonogiàlecolè,  perchenoi  veggiarho.  L'auueni* 
memofalaicieiua, non lalcienzai'auuenimeiito.  Q^io,chenoi veg' 
giamo  auuenirc,  auuiene;macgli  poteua  altrimcnn  auuenirc,  e Dio 
ilei rcgillrodelle caule  de gliauuenimeati,chceglihà  neiJalua  prelcn* 
za , vi  hà ancora  quelle , che  lì  chiamano  fortuite , e le  volontarie , che 
dipendono  dalla  libertà,  che  egli  hà  dato  al  nollro  arbitrio, c sà,che 
noi  inoncarcmo,  perche  noi  hauremo  voluto  mancare.  Hora  io  luò 
veduto  aliai  genti  innaniniire  le  lor  truppe  di  quelh  neccHità  fatale . 
perciochc  le  la  nollra  hora  è attaccata  a punto  certo , ni  le  arclùbugiate 
hcmichc,  nè  la  noltra  arditezza,  nè  la  nollra  fuga,c  codardia  non  la 
polTanu  mandare  alianti , ouero  indietro . Q^ito  è vn  bei  dire,  ma 
cercate  chi  Ila  per  effettuarlo . c le  egli  è cosi , che  vna  forte , c viua  cre- 
denza fi  tiri  dietro  tutte  le  attioni  mcdellmamentc,  certo  quella  &de, 
della  q uale  ci  riempiamo  tanto  la  bocca , è nu  rau  iglf  olàmcntc’  leggiera 
ne’nullrilècoli.  Scnoncheildilprczzo,checllahàdd]éopere>lera/d^ 
«am  4i’  gttare  la  loro  compagnia.  Tanto  è,  chea  qucfto  mcdefìmo  prc^tto 
coreana  f.  il  Signore  di  Gionuille , teftitnonio  credibile  quanto  ogni  altro , ci  rac^. 
*^“|g'***  conta  de' BedoiniNationc  mclcolata  co’  Saracini,  co*  quali  hebbeda 
>b  etttan.  il  Rc  Sali  Luigi  in  Terra  Santa , che  cllì  credeuano  cosi  fcrniamai« 

hi  iWai-  te  nella  lor  Religione,  il  giorno  di  ciafeuno  cflcrc  da  tutta  l’Rtctnità 
prclìiro,c  contato  di  vna  preordinanza  incuitabilc,che  cflì  andauano 
alla  guerra  nudi , Taluo  vna  feimitarra  alla  turchclca, &il  corpo  (olà- 
- mcntecopertodivndrappobianco,cper  lapiùeftroma  malcdittioue, 
K quando  lì  corrucciauano  tra  di  loro , haueuano  Icmpre  nella  bocca , ftj 

tu imlcdctto,conic chis’armapcrpauradellamorte.  Eccoprouaniol- 
todiucrlàdi  credcnza,cdifcdc,chc  lanoftra,cdi  qucfto  ordine  è an- 
cora  quella,  che  diedero  quei  due  Rcligiofi  di  Fiorenza  al  tempo  de* 
■Infifai  ^ noftri  Padri . Fftendo in  certa  controuerfìa  di Icicnza  » conuennero  di 
;Ì^”***  entrare  ambedue  dentro  il  fuoco  in  prclènzadituttoilpopolo,  e nella 
amié'hm  piazza  publica  perla  verificatione  ciafeuno  del  Tuo  partito,  e già  n’era* 
iioftatifatti  tuttigliapparccchiamcnti,clacolàgiuftaménttlii’lpnnto 
dell’ersecutione , quando  ella  fu  interrotta  per  accidente  improui  fd . 

Vn  giouane  Signore  Turco  hauendo  fatto  vnicgnalato  fatto  d’arme 
alella  Tua  perlbna  alla  vifta  diduc  battagliedi  Aniotat , è del  Vniade  , 
pronte , « all’ordine  da  darli  j addimandatoda  Amorat,  chi  Thaueffe  in 
gionentìi  cosi  tenera,  dcinelpcm  Cperciochequcfta  cra  la  prima  guer- 
ra, cheegli  haucTsc  veduta  ) ripieno  di  vn  gcncrofo  vigore  di  coraggio: 
ri  (poli , che  egli  haucua  hauuto  per  fourano  precettore  di  valore  vn  le- 
pre. VngTornocffcndoacaccia,diflccgli,ip  dilcopcrfivna  Icprcacal 
uaMac  • A ancorché  io  haaefli  due  eccellenti  Icoriezi  a]  Jafeio , pmtfènj 
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!>&rae  pet  non  alcun  &Uo,  che  egli  erameglio  ancora  adopcrarui  il 
mio  arco . perciochccgli  mi  faceua  vn  bellilsimo  giuoco,  lo  comiù' 
ciaiafcoccarlemic  irecoc,  de  infino  a quaranta,chen  iuneua  nel  tur- 
ca^, nonrolamentc  leiua  colpirlo,  maancora  Icnzaluegliarlo.  Dck 
po  tutto  quello  gli  laida!  i miei  Imrieri  dietro , che  di  me  più  non  vi  fe> 
cero,  lo  da  dò  comprefìche  egli  era  fiato  ricopertole  difero  dal  Tuo 
dcllino,echenèle  Ijùde  fanno  il  loro  effètto,  le  non  conia  licenza  del 
nofiro  fato , ilquale  non  è in  noiiro  potere , nè  di  i^lo  tornare  indietro , 
nc  di  precorrerlo.  Quellotacfiontodeuelèiuirepcrfarcivederein'paf- 
iàndo,  quanto  la  noitia  Ragione  fiapicghcuoie  ad  ogniforre  d'imagi- 
ni.  Vngcanperronaggiodiaimi,dinome,di  dignità,  edi  dottrina  F% 
vantauacon  dio  mecodieflèr  fiato  portato  a certa  mutatione  impor- 
tantilsimadclkruafedepervna  incitationccosì  firana, come  bizzarra^ 
c nel  refiante  cosi  mal  concludente , che  io  la  trouai  più  forte  al  roue- 
Teio . figli  la  chiamaua  miracolo , come  io  ancora,  ma  in  diuerfo  fenlò . 

Jloro  Hifiorid  dicono,  chela  permafìpne , la  quale  è popolarmente 
Icmiiuta  fra  Turchi  della  fatale , e non  piegheuole  preferittione  de* 
lorogiorni,aiuueuidentementcadalsicurarglinc*pericoli.  Etioco* 
eiofcovn  gran  Prc.ndpc,chcnc  fà  fdicementcilfuoprofìtto,  onero 
che  egli  jo  creda,  ouero,  chcluprcndaperifculàpermcttcrfiarilchio  1 

ilraordinariamente . purché  la  foituna  non  iafd  troppo  prefio  di  fpal- 
l^iarlo.. 

^ f figU  nonèauuenuto  al  nofiro  tempo  alcuno  più  marauigliofb  ef- 
Tetto  di  tifplutione,  chequdlo  di  quei  due,  i quali  confpirarono  la  mor- 
te del  Prcncipc  d'Orangcs . l^Ii  è marauiglia , come  fi  potè  iiifìàmàrc  il  j. 
iècondo,  che  la  mando  in  efiecu rione  j ad  vnairoprefà,  nella  qualeera 
così  md’auucnuto  al  Tuo  compagno  , Se  hauendoui  apporta  to  tatto 
quello,  cheegli  poteua,  e con  quefto  Àfègno,e  con  le  medeifime  ar- 
mi  «andare  a manomettere  vn  Signore  armato  divnacosì  frefea  inflru- 
rione  di  diffidenza,  potente  di  leguito,  d’amici, edi  forzg  corporale, 
nella  fuafkla,  in  mezzo  le  file  guardie,  in  vna  Città  tuttaaiua  muotió- 
ne.  Certoegliv’impiegòvrumanomoltobenrifbluta,&vncoraggio 
. (nofib  da  vnavigorofà  paffione.  Vn  pugnale  è più  ficurò  per  colpire,  ‘ , 

maeondofichenabbia  bifogno  di  maggior  mouimento, edi  vigore  di 
bracdo,chenonhàvnapifiola,ilfuocolpoèpiùlbttopofioaa  elTcre 
fcankto , ouero  diftur baro . Che  colui  non  correflè  ad  vna  morte  cer- 
ta, io  non  vi  fò  gran  dubbio , pcrciochc  le  ffcranzc,  con  le  quali  egli  Mfa- 
udselàpntotrattenerfi , non  Arcuano  rìporfi  inintdletto  puro,  ciictto. 

£la condotta,  de  ilmanc^io  della  fila  imprelà  moftra,  che  nè  manco 
egli  hauca  mancamento^coraggio . I motiui  di  vna  così  potente  per- 
fuafione , stettero  cflcre  diuerli . perche  la  nofira  fantafìa  fa  di  fc,  eòi  . 

, noi  ciò,  CM  le  piace.  L’effiecu  tiene,  che  fu  fatta  apprefib  Orleans  non 
>cbbci4cn^4ipa];i*  cgUyifùpiii^iifchio,ch6diiigorc.|lcò^^ 
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farebbe  ftato  mortale,  fe  tale  non  l'haueflè  rcndntola  fortuna.  E i’in- 
traprdàdi  tirare  iclTcndo  a cannilo , e da  lontano,  «Scad  vno,  che  li  mo- 
ucua  al  mouimcnto  del  fuo  cannilo, fù  intraprclà di  rn  huomo,chc 
A'olcuapiù  torto  tallire  il  luocflfcttOjchefaIJircdilàluarri.  ciò  che  ap- 
prclTo legni,  lodimortrò.  Pcrciochc  egli  nedinenne  tranltto,  es’im- 
briacòdelpcnlìcrodlvna  cosi  alta  clTecntione,chc  egli  perdette  inte- 
ramen  toil  Icnfo , e nel  gu  idar  bene  la  fna  fuga , e nel  goucrna  r la  l'uà  lin- 
gua nelle  fue  rifiwftc.  chcglibilbgnana  altrodi  grana,  le  non  ricourar- 
, ^ Il  fra  i fuoi  amici  a trauctlò  d’vn  fiume  ? <^’rto  è vn  modo,  douc  io  mi 

fon  gettato  ai  pericoli  minori,  cchcrtimo  di  poco  rilchio,  qualunque 
larghezza  habbiail  paflaggio,  purché  il  yoftro  cauallo  troni  Icntrata 
facile , e che  voi  preuediate  nel  di  là  vna  riua  ageuolc  fecondo  il  corlq 
dell’acqua.  L’altro, quando  glifùpronunciatalafua  horribilc  fcntcn- 
za.»  io  vieta  preparato,  diflè  egli,  io  vi  farò  rtupire  della  mia  padenza . 
wT'luiio*  Gli  Aflalfini , Nationc  dcpcirdcntc  dalla  Fenicia , fono ftimati  fra  i 7*ìao- , 
fcrjne  mcttanidivna  fourana  diuodone,c  purità  di  cortumi.  ElTi  tengpno,^ 
che  il  più  corto  camino  per  guadagnare  il  Paradi  lo,  fia  Tvccidcre  qual- , 
che  vno  di  Religione  contraria . Perilche  fono  fiati  veduti  Ipefibintra-  $ 
prender  ciò , vno , ò due  in  giubbone  contra  i nemici  potenti  col  prezzo . 
di  vna  morte  certa , e lenza  alcuna  curadel  loro  proprio  làiigue . Cosi 
fùalTaflìnatof  quefta  parola  ederiuata  dal  lor  nome) il  noìtro  Comc> 
Jlaimondodi  Tripoli , nel  mezzo  della  liia  Città , mentre  fi  faccuanolc . 
uortremiprelc della  "Terra  Santa.  E furimcnte  Corrado  Marcheli,  di* 
Monfctrato»cflcndo  condotti  gli  vccilòri  al  fupplicio,  tuttifeftofi^  góùr 
fi,  e feroci  di  vn’opcra  cosi  bella , e principale . 
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Vefto  racconto  Ijèn'andcrà  tutto  Icmplicc.  perdieio  lalcio 
a’mcdicidi  difitorrcrne.  lovidil'altrierivn fimciulio,che 
dadue  huomini , e da  vna  balia, che  fi  diceutino  eflcre  il 
Padre , il  Zio , c la  Zia , era  condotto  per  tirar  qualche  fol- 
dodal  moftrario  per  cagione  della  fua  firauaganza.  Egli  era  in  tuttoU 
rcftodivnaforma  comune, eli  Ibftencualbprailiioi  piedi,  caminau^, 
borbottaua , quali , come  gli  altri  della  mcdefinia  età . egli  non  haueua 
ancora  voluto  pigliarealrro  nutrimento, chedalla  tetta  dellal'ua  balia; 
e di  ciò  fi  fece  prona  in  mia  prelènza  di  mettergliela  nella  bocca  ; egli 
il  mafiicaua  vn  poco , c lo  gittaua  fuori  lenza  inghiottirlo . i fuoi  gridi 
bene  naucrc  qualche  cofa  di  particolare . Egli  era  di  età  di 
^ quatordiciraefigiii^mcmet  ^difotto^dcHcfue  tette  egli  era  prclò, 
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Se  attaccato  ad  ra’altro  fanciullo  lenza  tefta , e che  haueua  il  condotto 
dcllalehiciu  turato,  il rcftointicro.  pcrciochccglihawcua  vn  braccio 
|jiu  corto , magli  era  ftato  rotto  per  aeddente  nel  loro  nafeimento . Eflì 
erano  congiunti  inficme  a fàccia  a faccia , e come  le  vno  picciolo  fan- 
ciullo ne  volelTc  abbracdarc , e ftringerc  vn  più  grandetto.  La  con- 

Siuntura, e lofpatio,pcrdoueeinfì  rencuano  inficme , non  era lè non 
i quattro  dita  in  circa . di  maniera  che  fc  voi  fcanlàftc  qucfto  fonciuHo 
imperfetto,  voi  di  fotto  vedrette  il  bellico  dell'altro . così  la  congiontu- 
ra  lifaceuafra  le  tette.  Se  ilfuobellico.  Il  bellico  deU’imperfetto  non 
lì  potcua  vedere,  ma  lì  bene  tutto  il  retto  del  fuo  ventre.  Ecco  come 
quello , che  non  era  attaccato,  come  braccia , natiche , cofdc , e gam- 
be di  quetto  imperfetto , dimorauano pendenti , e che  fi  maneggiauano 
Ibpral’altro  : e gli  potcua  andar  la  fua  lunghezza  infìno  a mezza  gamba. 

La  balia  d Ibggiungeua , che  egli  orinaua  per  ambedue  le  parti . cosi 
trino  le  membra  di  qucll'alrro  nutrite , e viuenti , e nel  medclìmo  pun- 
to, chele  fuej  ccccttoche  erano  piu  picciole,  epiù  minute.  Quetto 
doppiocorpo , e qiicfte  membra  diuerle  rapportandofi  ad  vna  loia  tetta, 
pottebbono molto  ben  fornire  di làuorcuole pronottico.il  Redi  man- 
tenere lotto  l'unione  delle  fue  leg^i  così  fatti  parti , e pezzi  diuef  lì  del 
noftro  Stato.  Ma  per  paura , che  1 auucnimeiito  non  renda  bugiardo, 
egli  è meglio  lafdarlo  pattare  alianti . percioehe  non  è , fe  non  indoui- 
lurc  nelle  cole  fatte , vt  cnm  fa^a  funt , tum  ad  conieSuram  aliqua  uittrprc- 
taticne  uMe’entur , come  fi  dice  di  Epimcnidc , il  quale  indouinaua  aU’ir.- 
dietro.  Io  conolcovn  Prete  in  Medoc  di  trenta  anni  in  circa,  ilquale 
non  hà  alcuna  moftradclle parti  genitali . egli  hà  tre  bucchi , per  doue 
egli  manda  fuori  acqua  incettàntemenrc . egli  è barbuto , ha  defidcrio 
e ricerca  di  toccar  le  donne . 

a Quelli  , che  noi  chiamamomoftri  non  fimo,  altrimenti  tali  a Dio  , 
flqoale  vede  ncirimmenfità  della  fua  opera  Tinfinid  delle  forme , che,  ni  nS  foni 
cgliVi  hà  comprefo , & è da  credere , che  così  fatta  figura , che  ci  fa  (lu-  '*'*  • 
pirc/fi  rifcrilca , e fi  attenga.!  qualche  altra  figura  del  medefimoge;  e- 
rc  non  conofeiuto  dall’huomo . Da  tutta  la  fua  fàpienza  ocn  derma  ^ _ 

niente,  fc  non  buono , e regolato . ma  noi  non  ne  vcggiamogiàj'aflb^ 
timento.elarclatione.  Qjfpd cribrò  videt, non  miratnrtetiam fi  , cnt^ 

■ fiat  y nf feit.  ihod  ante  non  viditjiiy  fi  eHenerittojlentim  effe  ccii‘  t 

p . Noi  eli  iamiamo  centra  nanira quello,  che auuie-  - ‘ 

nccontrailcoftumc.  Nonènientc,lcnonlècou-  / • 

• . docttà.gualunquccgUru.  coslfàttaragio-  ^ 

ve  vnlnerfàk,  e naturale  cacci  pur  , -sv 
dà  noi  rcrxorc^  e Io  Ihipo;^^  . - 

ire,  chcla.nouìtà  cl>r  " r ii  :<# 

; .apporta,^  -■ 
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SAGGI  DI  MICHEL 
Della  Collera . Cap.  XXX. 


Ir  f>SCMflone  di  irsttàrne  > prefa  da  quella , che  diceTlutiifco  della  eiuuUei^ 
' de' figliuoli, echeefo^Htorehaueayedutonelparticolare  dell’ijiereque-^ 

I fiigafligati  in  collera  da’Tadri . 

'n  Lacotlera  toglie  il  giuditio,  enelgtfiìgare,  ohiafif$*re  nonl*feUdifimgtt-i 
re,  chi,  ò qual  c^a  ne  fia  degna. 

5 Collera  fi  compiace  dife  Hefia,  e fi  Infinga  .■ 

4 Collera  come  fi  affrena , e modera , 

5 jiuuertmentodelC.AHtoreintOTnoMandareincoUeTactl' feruidori’l  ^4 

,4i  Come andauaineoUerai .Autore. 

7 yn  detto  ie/fri!ìoùlt  della  CoUeral 


MUatlt  I* 
Sii  p«dM. 


SgUuHU 

hùii  iodi» 
fcctimeB- 
cetili  cmta 
de*  lert*- 
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I V ^Lutarco  è marauigUofb  tutto , ma  ptincipalmeate , doUc 

egli  giudicadclle  anioni  humane.  Si  polTono  vedere  le  bel- 
le  cole,  che  egli  dice  nella  comparatione  di  Ligurgo , c di  Nu- 
ma  fopra  il  propofìtò  della  gran  fìmplicità , che  noi  habbia* 
'modilalciarein  abbandono i figliuoli  algouerno,  de  al  carico  de' loro 
Padri . La  maggior  jparte  de*  noftri  Gouerni  publid , come  (criue  Ari* 
ftotilc»  lardano  a cialcuno  i a guifà  di  Ciclopi , il  gouerno  delle  loro  moi 
gli , e de'  loro  figliuoli , fecondo  lalor  pazza»  e incufereta  fantafìa  .equa- 
ulerolcRepublichediLacedemone,  edi  Creta  hanno  con  imefTo  alle 
leggiladifclplinaddlafandullezza.  Chi  non  vede,  che  in  vno  Stato  il 
tutto  depende  dalla  Tuaeducatione , e dal  Tuo  allenamento  > Et  in  tanto 
ibnza  alcuna  diferedone  ella  fi  lafcia  alla  mercè  de' Padri  , « delle  Madri 
tanto  pazzi,  |ecatdui  come  eflì  fono.  Frale  altre  colè,  quantevolterai 
è ucnuto  uoglia,  paflandoper  le  noftre  ftrad^  di  formare  una  comedia  ,* 
per  uendicate  de*  garzbnetd , che  vedeua  fcordcare,  peftare,  óc  am- 
mazzare da  qualche  pa^e , ò madre  furiofì , e forlènnad  di  collera?  Voi 
potrcflc  veder  loro  vfeire  il  fuoco , e la  rabbia  degli  occhi 
.^^^rabiihcur  incendente  feruHtur 
7racipites , vt  faxa  iugis  ahrupta , quibus  mons  . 
Subtrahiturcliuoque  latus  pendente  recedit. 

( £ fèccuido  Hippocrate  le  più pericolofè  malattie  fono  quelle»  che 
ttasdgurano  la  faccia)  con  vna  voce  tagliente,  c ftrepitohi  bene  fpeiTo 
contra  du  non  ne  fà,fc  non  vfeire  di  fòtto  la  balia . £ pofeia  eccoli  ftrop- 
piaii , fiordiri  dalle  battiture . e la  noflra  Giuftitia , che  non  ne  fà  con- 
m,comefe  così  fatti  fior  pi  j,  cslongamend 'non  fa  Aero  aluir^tidct 
cLtu^idcllanoftraRcpublica.  n,  ^ 

Gratmcefi  quod  patria  eiuemfopulcqueicilfliy  ’ 

*.'•  . fìfadtvt  poma  fit  idoneur,xitilisagri's^.-^.y 

fiUij  gpitlhrmtp’fiaekfclmragem(iXf  ' - ' * 
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2 EgU  nonèpaiIìotie,che  commuoua,  c sbatti  tanto  la  finccrità  del 
giuditio.quantolacollcia.  Alcuno  non  metterebbe  in  dubbio  di  pu- 
nire di  morte  il  giudice,  che  per  collera  haucfl'c  condannato  il  luo  deim- 
^ente.  perche  c egli pcrmeflb più  a' padri,  6c  a' pedanti  diliaflilarei 
ranciiiUi,edi  gaftigargli,cfl'endo  in  collera?  quella  nonèpiù  corremo-  ' 
ne,  ella  è vendetta,  il  gaftigo  riticneluogo  di  medicina  nc' fanciulli,  c 
noi  fof&rircmmo  vn  medico,  che  fùflc  alterato,  c corrucciato  contra  il 
filo  patiente  ? noi  ancora  per  far  bene,  non  douremmo  giamai  metter  la 
mano  a doflbinofttifcr  nidori,  infine  che  ci  dura  la  collera,  mentre  il 
polfo  ci  batte,  e che  noi  Icntiamo  la  commorione, ri  mettiamo  ad  altro 
tempo  la  parte . le  cole  ci  pareranno  per  la  verità  altre , e diuerlè , quan- 
do noi  faremo  acquietati,  c raffreddati . Quella  è la  pallione,  che  aliho- 
za  comanda,queltaclapaflìone,ci.c parla, quella nonègià noi.  Altra- 
nerfb  di  efià  i difetti  ci  apparilcono  maggiori,  come  i corpi  a trauerlo  di 
4na  nebbia . Colui,  che  hà  famc,vfà  la  viuanda;  ma  colui, che  vuole  vlàr 
À'gafligo  non  nc  delie  hauere  nè  fame , nc  lete . E poi  i gallighi , che  fi 
danno  con  pelo,  c difcrctionc,  fi  nccuono  molto  meglio,  e coi^i  ù frut- 
todi colui,  che  gli  patifee . Altrimenti  egli  nonpenla  già  di  eflere  fi.ato 
giuflamcntc  condannato  da  vn'hiiomoagitatoda  ira,  c da  furia  : & alle- 
ga per  fua  giuflificadone  i mouimcti  flraordinari;  del  fuo  padrone,  l’in- 
fiammaggione  del  volto  di  lui , i giuramenti  inufitati , e quella  fua  in- 
quietudine, c precipitatione  temeraria . 

OratnMcnt  iranigrffcunt  fanguineveiut  p 

Lumina  &>rgoneo  fituiui  igne  micant 

' Suctonio  racconta , che  Gaio  Rabirio,  effendo  flato  condannato  da 
Celare , quclioche  gli  ièrul  più  apprclTo  il  Popolo,  ai  quale  egli  fi  appel- 
lò, per  fargli  guadagna  re  la  fua  caufa  ; fù  Tammofìtà , e rafprezza , che 
CebKhaucua  apportato  in  quel  giuditio.  Il  dire  è altra  cou,  che  il  Eh 
K . bilògna  confiderarc  la  predica  da  parte,  c da  parte  il  predicatore . co- 
lorofifbno  dada  fare  vn  k1  giuoco  ne’noflri  tempi,  che  hanno  fatto 
proua  di  percuotere  la  verità  «Ila  noflra  Chiefa  per  li  vitij  dc’fuoi  mini- 
fhi.  ella  tira  le fuetc/limonianzc d’altronde.  QueflaèvnagofTàmanie- 
n di  argomentare,  c che  metterebbe  tutte  le  colè  inconmfione.  Vn 
hoomodibuonicoflumipuòhaueredclle  opinioni  falle,  dcvncatduo 
raò  predicare  kt  verità , anco  colui , che  non  la  crede  altrimenti . Egli 
lènza  dubbio  è vna  bella  armonia , quando  il  fare , dt  il  dire  vanno  inne- 
me.  de  io  non  voglio  già  negare,  che  il  dire,allhora,chcle  anioni  Ic- 
guono,  non  fiadi  più  autorità,  de  efficacia;  come  diceua  Eudamida, 
•fcoltando  vn  Filofbfo  difcorrcrc  delia  guerra . quefti  ragionamenti  fo- 
no belli,  ma  colui , che  li  fà,  non  è altrimenti  credibile . «rciochcegli , 
nè  anco  h à Porccchic  auuezzc  al  fuono  della  tromba.  E Cleomene  vden 
do  vn  Retorico  arenghare  del  valore  in  guèrra,  fi  mifè  a tWerlènc,c 
fendalizandoicncraltro,glidiflcjiò  nemeiilmedefirnò,'  fefùlTevna 
'-  rondine. 
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toiKline, che  nc  pailafTe . ma fc fuflfe  vn’aquila , io  l’alcolterci  volentieri. 
/ 'Io  cvmiprcndo  per  quello,  che  me  ne  pare  negli  Scritti  de  gli  Antichi , 
c ne  coi  11  i , che  dice  quello , che  egli  penlà , colpilce  molto  più  viuamen- 
te,  che  colui,  che  fi  contrafà . Sentite  Cicerone  parlare  dell’amore  della 
libertà  ; fcntiteparlarneBruto.  gli  Scritti  medefimi  virifuonano,e  fi- 
gnihe.ino,  che  q udii  era  liuomo  per  comprarla  a prezzo  della  vita . Che 
Cicerone  Padre  dell’eloquenza  tratta  dei  diiprezzo  delia  morte , che 
Seneca  nc  tratta  parimente . quegli  la  pafla  via  languidamente.c  voi  ièn- 
t,te , che  egli  vi  vuol  riloluere  di  colà,  della  quale  egli  non  è altrimenti 
rilbluto.  ÌF-gli  non  vi  dà  niente  di  cuore,  percheeg|ìimedcrimononne 
luucua  punto  : l’altro  vi  innanimilce,  c v’infiamma . Io  non  veggo  gia- 
mai  AurDre,maflìman-ìcntediquclli,chctrattanodc!la  Virtù, c delle  at- 
tioni , che  io  nonriccrchi  curiolàmcnre , quale  egli  è dato . Pcrciochc 
gli  Efori  in  Sparta,  vedendo  vn’huomodiflbluto  proporre  al popolo  vn 
parere  \ t;le,  gli  comandarono , che  taccile , c pregarono  vn’huomo  da, 
bene  di  attnbuirlcncrinucntionc,  e di  proporlo.  Gli  Scritti  di  Piotar- 
co  nel  ben  làporargli  ce’l  difeoprono  aliai . <Sc  io  penlò  conofccrlo  fin 
dciyrol’anima . c ben  vorrei , che  noi  haucllìmoqualchc  memoria  del- 
la lua  vita.  E mi  (bn  nicflba  far  quello  difcorlo  in  difparte  particolare 
mente  a propi'fitodell'obliga rione , che  lènto  ad  Aulo  Geliiodi  haucr-, 
ci  lal'ciato  fcrittoqucl  racconto  de’  liioi  codumi , che  torna  bene  al  mio 
coiietitio  Ibggctto  della  collera.  Vnlìio  lchiauo,huomocartiuo,evitiofo,  ma 
chVhaueual’orccchie  in  qualche  modo  abbeueratecLillelcttioni  di  Fi- 
lolbfia;  clìèndodato  perqualchefuo mancamento Ipogliato  perii  co- 
mandamentodi  Plutarco,  mentre  era  badonato,  borbottala  da  princi- 
pio, che  ciò  era  lenza  ragione,  e che  egli  non  haucua  fatto  nulla . ma  al- 
la  fine  mettcndofi  a gridare , iSt  ad  ingiuriare  da  Icnno  il  fuo  Padrona, 

' rimproucrandogli,  che  egli  non  era  altrimenti  Filolbfo,  come  fc  ne  vali 

* taua,chcegli  haucua  Ipcfìb  Icntitodiie  efler  brutta  cola  ilcorrucciarfi, 
anzi  che  egli  nc  liaueua  fatto  vn  libro,  c che  allhora  tutto  immerfo  nella 
'.  * collera  il  tacenc  così  crudelmente  battere , rendeiia  intieramente,  bu- 
' giardi  1 tuoi  Scritti.  A quello  Plurarco  tutto  frcddamétc.c  tutto  Ichict- 
to,  come  dille  egli,  balordo,  a che  giudichi  rù  che  io  fia  ai  prelcnte  ctor- 
rucciato  ? i I m io  volto , la  mia  voce,  il  mio  colore,  la  njia  parola  ti  d a el- 
la qualche  tedimoniajiza , che  io  fia  commodb , c perturbato  ì io  i^n 
•»  pcnlb  haucr  negli  occhi  diuenuti  feroci, nc  il  volto  turbato,  nè  vn  grid<> 

l'panentcìiolc  : atro/Éfeo  io  ? mando  fuori  la  fchiuma  io  ? mi  Icappa  egli 
di  dif'cofa,  della  quale  io  mi  habbia  da  pentire?  làJto  io?  fremo  io  di 
1 cBiitM  corruccio?  pcrcioche,pcrdirtela,qucdi  fonoivcriicgnidella  collera. 

E poi  didornandofi  colui,che  il  badonaua,  cQntinutte.gli difle,tuttauia 
lotuiicK.  vodrabilbgna,  mentre  codui,&  io difputiaato.  cccoiifuoraccomo. 
A;  cinta  Tarcntino  ritornandoda  vna  guerra,  douecgli  era  dato  Capi- 
tano generale  ritrouò  tuttala  fua  cala  ripiena  di  cateiuo  gouerno,elc. 

fuc 
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fuc  terre  incuJte  per  il  cattiuo  goucrno  del  fuo  fattore, de  hauendolo  fat- 
to chiamare,  và  ,difle  egli,  le  io  nonfuflì  in  collera,  io  ben  ti  Itriglierei . 

Platone  medefimamente,  enendofi  rilcaldato  contra  vno  de’  tuoi  Ichia- 
ui,  diede  a Speufippo  carico  di  gaftigarlo  ; fculàndofidi  mcttcì  ui  la  ma- 
no egli  medefimo,  perche  egli  era  corrucciato.  Canllo  Lacedemone  ‘ 
ad  vno  Elota,che  fi  portaua  troppo  infolentemente,  dcaudacemenre 
vertè  di  lui  ; per  gli  Dei,  dille  egli,  té  io  non  fufle  corrucciato  > io  ti  farei 
in  vn  tratto  bora  morire . 

Qnefta  è vna  paflione,  che  fi  compiace  di  tè  fleffa.e  fi  Infinga . Qi^-  oi„,  ^ 
te  volte,  etiendo  noi  commotfi,  epetturbati  lòtto  vna  falla  cagione,  te 
altri  ci  rapprelèntano  qualche  buona  difclà,  onero  iculà.noi  ne  prcndia-  lùa^g.  * " 
modifpetroanco  contra  la  verità,  e rmnocenza  ? Io  hò  ritenuto  a que- 
llo propofito  vn  marauigliolò  eflempiodclla  Anticliità . Piltnie  perlò- 
naggio  per  altro  di  notabili  virtù, ctTcndolì  fdegnato  contra  vn  fuo  lòlda- 
to,  percne  ritoriiandolòlodalprouedere da  mangiare  a’caualli,non  gli 
tapeua  render  conto, doue  egli  naueflc  lalciato  vn  Ilio  coir  pagno;  tenne 
, per  colà  cer  ta  c vera,che  egli  l'hauetTe  vccitb,  & il  condàno  immàtincn- 
te  a morte.  Così  menticegli  era  allaforca, eccoti  arriuare  il  lùo  compa- 
gno fmarrito . tu  tto  rcfici  cito  ne  fece  gran  fetb.e  dopo  molte  carezze , 

^ abbracciamenti  de’  due  compagni , il  boia  mena  l’vno,  e l’altro  alla 
prctènzadi  Fifone,  aìpettando  tutta  l’aflitìenza,  che  ad  eflb  ancora  tà- 
rebbe  ciò  di  gran  piacere . ma  fu  al  rouefeio, perche  per  onta, e per  dilpet 
to  il  fuoatdore,  cheancora  era  nel  fuo  sforzo  lì  raddoppiò  : e di  vna  fot- 
tigliezza , che  la  lìia  patììone  gli  fumminiftrò  fu biranicnte , ne  fece  tre 
colpeuoli . per  hauerneritrouato  vno  innocente.  Il  primo foldato,{'er- 
che  egli  haueua  fatto  arrefto , e tefta  contra  di  lui , il  Iccondo  che  fi  era 
finarrito , perche  egli  era  fiato  cagione  della  morte  del  fuo  compagno  j 
& il  boia,  per  non  nauere  obbedito  al  comandamento,  che gli  era  fia- 
to fatto. 

4 Coloro  che  hanno  da  negotiarc  con  donne  teftareccie , poflbno  ha- 
uer  fatto  proua  a qual  rabbia  elle  fi  gettano,  quando  altri  fi  oppone  alla  rer?ir*c5 
loroagitatione.alfilentio,  &allafrcddczza,e  che  altri  lilegnidi  nu'tri- 
re  il lor  corruccio.  Celioera  marauigliolàmenre  collerico  di  fua  natu- 
ra : ad  vno , che  ccnaua  in  fua  compagnia , huomo  di  piaceuole , e dolce 
conuerfàtionc,  echeperno‘1  conmrbare,  prendeua  partito  diapproua- 
rc  tutto  quello, che  egli  diceua,cdiconfcntirui;  non  potendo  loppor- 
tare,  che  la  fuamoleftia  Tene  pafTafTc  così  lenza  alimento;  Negatemi 
qualche  colà  per  amor  degli  Dei,  dille  egli, affine  che  noifiamoduc- 
Efle  medefimamente  non  fi  corrucciano,  fe  non  affinché  altri  all'in- 
contro fi  corrucci  ad  imitatione  delle  leggi  di  Amore . Focione  ad  vn 
huomo,  che  gli  difiurbaua  il  fuo  ragionamento , afpramentc  ingiurian-  coiir»» 
dolo,  non  vi  fece  altra  cofà,  fe  non  tacere,  e dargli  ogni  comodità  di 
mandar  fuori  la  fila  collera . facto  ciò  lènza  alcuna  memione  di  quella  m. 

turbu- 
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turbolenza , ricominciò  il  Tuo  ragionannento  nel  luogo , doue  egli  Vha? 
ucualalciato.  Eglinonè  rcplicacosìpiccantc,coincèvntalcdifprez- 
zo . Del  più  collerico  huomo  di  Francia  ( cqueda  imperfetione  c più 
fculàbile  in  vn’huomo  militare,  perche  in  cosi  fatto  elTcrcitio  vi  Tono 
delle  parti , che  non  ne  poflbnofar  di  meno  ) io  dico  l'penb,che  quello  è 
il  più  patientc  h uomo,che  io  conofea  nel  frenar  la  fua  collera,  ella  l'agi- 
ta di  tal  violenza , efurore, 

migno  veluti  cum  flamm*  fattóre 

yirgeafubgerittir  ceSìit  vndant'u  ahenì , 

Exultantque  rfla  Utices  ,fnritintiu  aqiui 
Fitmidusatqitedtefpumis  rxuheret  amttis, 

Uec  tanfi  capii  vnit , volatvaforateradditras-, 

Chcbilc^nache  fi  rellringa  cnidelnllnte per  moderarla . e per  me  io 
nonsò  pallrone  per  coprire  elòftcncre,laquale  io  polla  tare  vn  tale  sfor- 
zo. Io  non  vorrei  già  mettere  la  fau  iezza  a così  alto  pregio . io  non  ri* 
guardo  punto  tanto  quello , che  egli  fà , quanto  gli  colla  anonfar  peg- 
gio. Ynaltrofi  vantauaconelTo  meco  della  regolatione,  e della  dol- 
cezza de’  Tuoi  collumi , laquale  nel  vero  è (ingoiare . io  gli  diceua , che 
quello  eraben  qualche  cola, fpecialmentcacoloro,  come  eglidicmi- 
nentequalità.  iopraiquali  ciafeuno  tiene  gli  occhi;  di  prelèntarlì  al 
Mondo  Icmpre  ben  temperati;  ma  che  la  Principal  era  di  prouedere  di 
dentro , & a le  medefimo  ; e che  non  era  al  tri  menti  a mio  gullo  maneg- 
giar bene  i fuoi  affari  col  rodere  le  ftclfo  interiormente  : quello  che  io 
temeua , che  egli  facede  per  mantenere  quella  malchera , e regolata  ap- 

Birenzaperil  di  fuori.  S’incorpora  la  collera  nel  nal'condcrla ; come 
iogenedilfea  Demollenc,  il  quale  per  paura  diclTere  veduto  in  vna 
taucrna  vi  fi  ritiraua  più  a dentro  : quanto  più  tu  ti  ritiri  didietro , tanto 
più  tu  vi  entri . 

5 loconfiglio,  che  fi  dia  più  rollo  ma  guanciata  al  fuo  valletto  vnpo* 
co  fuori  di  llagione , che  di  tormentare  la  fua  fanrafia  per  rapprefentarc 
cosi  fatta  continenza,  e vorrei  più  rollo  cacciar  fuori  le  mie  paflìoni, 
checouarlc  alle  mie  fpefe.  clic  fi  lulanguidifcono  nello  fuentolarfi.c 
nello  efprimerfi . egli  e meglio , che  la  lor  punta  fi  agiti  al  di  fuori , che 
ripiegarla  contra  di  noi.  Omnia  -pìtia  in  aperto  leuìora  fmt:  & tuncpemick  ftf 
fimi,  cum  pmuliia  fanitate  fubftdunt . Io  auuertifco  coloro,  che  hanno Icg* 
gedipoterfi  corrucciarc  nella  miafamiglia,primicramcntc,chccflì  ma- 
neggino la  lor  collera,  e la  gouernino,e  nonla fpandino  altrimenti  ad 
ogni  prezzo.  I gridamenti  temerari j,  & ordinarli  padano  in  vlànza,f. 
cagionano,  che  ciafeuno  gli  difprczzi.  quello,  che  voi  adoperate  cott- 
tra  vn  Icruidore  per  vn  furto  da  lui  farro  ; non  fi  lente  punto,  conciofia- 
che  quello  è quel  medefimo  gridamento,  che  egli  vi  hà  veduto  adope- 
rare cento  volte  contra  di  lui  perhauer  ni.il  lauatovn  bicchiere,  oue- 
ro  malamente  pollo  vno  fcalxllo.  Secondariamente,  cheedì  non  li 
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corruccino punto  all’aria,  c riguardino,  chela  loro  riprcnfioncarriui  a 
colui,  del  quale  e (fi  filamcntano.  percioche  ordinariamente  cflì  grida- 
no^uand  che  egli  fia  in  lor  prelènza,  e durano  a gridare  vn  lèccio,  da- 
poi  che  egli  è partito . 

& feam  petuléns  amentia  certat. 

£in  lè  n'appigliano  alla  lor  ombra , e fpingono  così  fatta  tempefta  in 
luogo , doue  perfona  nonè  gaftigata , nè  mtereflàta,  eccetto  che  dal  tin- 
tinnio dellalorvocetale,chenonpuòellèrmaggiore.  loaccufopari- 
mcnti  nelle  querelecoloro,chebrauano, eli  ammutinano  lènzala  par- 
te. bifognaguardara,doueci  tralportino  cosi  fatte  Rodomonta^ 
Aingitus  velutunmprimaìtt  pr*liataurHt 
Ternficos  ciet,at^ue  ira^  in  cornuatentat. 

.Arboris  ùbnixut  trun^ventofque  Uceffic 
}Sibus,  tr  fpnrfa  nd  pugnamproludit  arena . 

€ Quando  io  mi  corruccio,  io  fò  ben  più  viuamente,che.n  Ibgliafa- 
re , ma  ancora  più  breucmcnte,  e lègretamente,che  iopoflb.  io  mi  per- 
do ben  nella  predezza,  e nella  violenza,  ma  non  già  nella  turbulenza . in 
guilà  tale,  che  io  vado  gettando  in  abbandono , e lenza  fcelta  ogni  forte 
di  parole  ingiuriofe,  e non  riguardo  d’imprimere  conueneuolmente  le 
«tue  punte,  doue  io  ftimo,  che  elle  più  ferifeono.  percioche  io  non  vi 
adopero  comunemente,  fc  non  la  lingua . 1 miei  valletti  ne  hanno  mi- 

gior  mercato  nelle  grandi  occalìoni , che  nelle  picciole . le  picciolc  mi 
rprcndono  : e la  fciagura  vuole,  che  poiché  voi  fiete  dentro  al  precipi- 
lio,  egli  non  importa,  che  voi  habbiate  dato  lo  sbattimento,  voi  andate 
lèrwrc  in  Uno  ai  fondo . La  caduta  fi  llringe,  fi  muoue,  e fi  affretta  da  lè 
ftefla . Nelle  grandi  occafioni  mi  appaga , die  elle  fienocosì  giulte,che 
ciafcunoal^td  di  vederiKnafcere,vna  collera  ragioneuole.  io  mi  glo- 
rio neiringaniure  la  loroelpettatione,mi  riftringo  in  me  ffeffo,e  con  tra 
quelle  mi  preparo;  elle  mi  mettono  in  ccruello,e  mi  minacciano  di  trap 
portarmi  molto  lontano , lè  io  le  legno . Ageuolmente  io  mi  guardo  di 
enrrarai,  e fono  affai  forte,  lè  io  l’alpetto,  per  rifolpingere  l’impulfione 
di  quella  palfione,quaiunque  violerà  cagione, che  io  n’habbia  ma  lè  el- 
la mi  preoccupa, em  me  s'impadronifce  vna  volta,ella  mi  porta  via , per 
qualunque  vana  cagione,  che  la.  muoua . Io  mercatanto  cosi , e mi  ac- 
cordo con  coloro,  che  poflbno  contraliare  con  elfo  meco  : quando  voi 
mi  lènrircte  commoffo  il  primo , lafciatemi  andare  a torto,  ò a ragione, 
io  nc  farò  il  medefimo  la  mia  volta . La  tempclla  non  s’ingenera, lè  non 
daIlaconcorrenzadelleco]lcre,chefi  producono  di  leggieri  l’una  dal- 
l’altra , e non  nafeono  già  in  vn  punto . Concediamo  a cialcuna  il  Ino 
corfo.  de  eccoci  lèmpre  in  pace.  Vtileordinanza,madifficilecffccutio- 
ne.  Talhora  mi  auuiene  ancora  di  rapprclèntare  il  corrucciato  per  la 
regolatione  della  mia  Caià,lènza  alcuna  vera  commotionc.  Conforme 
al^tà>  che  mi  tende  gli  humori  piùaceibi,  io  mi  Audio  di  oppoi  mici: 
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cfarò^fciopoflbjdidTercdahoriauanri  aJrrcanto  manco  molcfto,® 
diflialc  .quanto maggiore  icufà,  Se  ùiclinationeio  hauròdiefler  ttJe- 
comc  die  per  i’addictro io  fia  fbtofra  quelli,  che  ibnoajiii  meno.  . 
7 Ancora  vna  parola  per  conchiudere  quello  palfo,  Ariftorilcdicc^ 
che  la  collera  feruc  tailhora  d anni  alla  virtù , Se  al  valore . Quello  è ve- 
tifimilc.  tuctauia  coloro, che  vi  conrradicono.rilpondono gentilmente 
chequellaè  vn’armadinuouavlànza.  percioche  noi  mouiamo  le  altre 
armi,  doue  quella  muouenoi:  lanollra  mano  non  la  guida  altrimen- 
ti, ella  è qudla , che  guida  la  nollra  mano  : ella  tiene  noi  ,|noi  non  tenia- 
mo cflàaltrimeuti. 

Difefà  di  Seneca , c Plutarco . Gap.  XXXI. 

i Occaflonebduutane. 
t Dìfefa  di  Seneca . 

J Difefa dì V lutarci.  i 

I ■¥"  A familiarità,  che  io  ho  con  quelli  perlónaggi,  c TainilenÉa^ 
I chceffi  fanno  alla  mia  vecchiezza , & al  mio  Libro  fabricato, 
1 > e comporto  puramente  delle  loro  Ipoglie  ; mi  obliga  a fpolà- 

re,  c difendere  il  loro  honore.  Quanto  a Scnecafra  vn  mi- 
gliaio di  piccioli  libretti,  che  quelli  della  Religione  prctela  riformata 
tanno  correre  per  la  difclà  della  lor  cauli , i quali  fi  dipartono  talhora  da 
buona  mano , e che  è gran  danno , che  ella  non  fia  occupata  in  miglior 
foggetto  j io  nc  liò  veduto  al  tre  volte  vno,  che  per  allungare , c riempi- 
re la  fimilitudine,  che  egli  vuol  trouarcdel  Gouernodd  nollropouero 
fù  Re  Carlo  Nono , con  q nello  di  Nerone , paragoivi  il  fu  Cardinale  di 
Lorena  con  Seneca,'  le  lor  fortune  di  eficre  (lati  ambedue  i primi  del  Go 
uernode’ loro  Prencipi,&  inficine  i loro  cortumi,  le  loro  conditioni.dc 
i loro  TOrumenri . Nel  che  per  mia  opinione  egli  fà  molto  honore  al 
mcdcnmo  Sig. Cardinale . percioche  quantunque  io  fono  vnodi  colo- 
ro, che  ftimanoaltretanto  il  fuo ingegno,  la fua eloquenza,  il fiiozelo 
verlblafua  Religione,  & ilfèruigiodcl  fuo  Re,  e la  fua  buonafortuna 
di  eirernatoin  vnfecolo, doue  egli  fìx  così  nuoHO.ecosi  raro,  &infie- 
me  così  neceflàno  perii  ben  publico,  di  liauere  vn  Perfonaggio  Ec- 
clefiafticodinobiltà.edi  dignità  tale,  rtifficicntc  ,c  capace  della  fua  ca- 
rica tuttauia  a confdTare  il  vero,  io  nò  llimola  lùa  capacità,  e fufficien 
za  tale  molto  daprdso , nè  la  fua  virtù  così  netta,  & intiera , nè  cosi  fer- 
ma, come  qudla  di  Seneca . * 

» Horaqiiefto Libro, delqualeioparlo,pcrvenirealfùolcopo,fàvna 
ddcritrionedi  Scnecain^uriofiflìma,hauendoaccattaticoslfattirim- 
proueri  da  Dione  Hiftorico,  alla  teftimonianza del  quale  io  non  credo 
m verun  modo.  Percioche  oltre  l’clscrc  incoftante,  c rhaucrcapprclTo 
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chiamato  Seneca  hora/àpicntiflìmo,&  hora  nemico  mortale  de’ viti; 
di  Nerone  j il  fa  aJtroue  auaro,  vfuraro,  ambinolo,  debole,  voluttnofo, 
e contrafattore  del  Filolòfo  a falle  infegne . la  fua  virtù  appanfee  così 
villa,  cvigorola  ne’ iLoiScritti,  e la  difdà  vi  fi  Icorge  così  chiara  in 
alcune  di  quelle  impiitationi, come  della  fua  ficchezza,edella  Ipelà  ec- 
cellìua;  che  io  non  ne  crederci  ad  alcuna  teftimonunza  in  contrario. 

E d’auantaggiOjCgli  è molto  più  ragioneuole  di  credere  in  cotali  cofe  a 
gli  Hirtorici Romani,  che  a’ Greci,  e ftranicri.  Hora  Tacito,  egli  altri 
parlano  honoratiflìmamcntc,  e della  fua  vita,  c della  fua  morte,  e cc’l  di- 
pingono  in  tutte  le  colè  Perlònaggiocccellcntiffimo,  cvirtuofiffimo . 

& IO  non  voglio  allegare  altro  rimprouero  contro  il  giuditiodi  Dione, 
che  quello,  il  quale  è,  incuitabile . de  è,checgli  hà  il  fuo  lèntimento  così  amo  «.pi» 
ammalato  negli  affari  Romani , che  ofa  foftencre  la  caulà  di  G iulio Ce-  ‘ 

^e  con  tra  Pon^eo,  c di  Antonio  contra  Cicerone. 

j Veniamo  a Plutarco.  GiouanniBodinocvnbuon’Autorcde’no-  ^ «odino 
ftri  tempi , & accompagnato  da  molto  più  giuditio,chclaturbade  gli  lOK  del  no 
Scrittorctti  del  fuo  lècolo , c merita , che  altri  il  giudichi , & il  confide-  «”»•• 

ri . loil  trouovn  poco  arditoinqucl  paflbdcHuo  Metodo  deH’Hifto- 
ria,doue  egli  accu  là  Plutarco  non  folamente  d'ignoranza , fopra  di  che  tnaCuo  " 
iol'haurcilafciatodirc,  non elTcndo altrimenti  qucftodimiomcfticrc 
ma  ancora, chcqucftoAutorcfcriucbcnelpcflbdcllecofeincrcdibili, 
&intieranicntefauololc. qucftelònolcfucparolc.  Scegli hauclTedct- 
to  fcmpliccmcntc  le  cofe  altrimentc , chccUc  non  fono , quella  non  era 
già  gran  riprenfione,  pcrciochc quello, che  noi  non  haobiamo  altri- 
menti  vedute , noi  le  pigliamodallc  mani  d’altrui , de  in  credenza . de  io 
veggo , chea  bello  lludio  egli  recita  tal  hora  di  uerfamcntc  la  medefima 
hi  noria  j come  U giuditiodc’  tre  migliori  Capitani , che  mai  fuflcro  fla- 
ti,fatto  per  Annibale,  egli  è altrimenti  nella  vita  di  Flaminio,  alni- 
menti  in  quella  di  Pirro.  Mad’incaricarlo  di  haucr  prefo  per  danari 
contanti  delle  colè  incredibili,  de  imponìbili,  quello  è vn  acculare  di 
mancamento  di  giudi  tio  il  più  giuditiofo  Autore  del  Mondo.  Etcc-  vincin''* 
coti  vn  luocllcmpio.  Come  ( ciò  egli  dice  ) quando  recita  che  vn 
fanciulJodi  Lacedemone  fi lafciò  sbranare  mtroilventrc da  vn  volpat- 
fello , che  egli  haucua  i ubbato , de  il  tcncua  nafcollo  lòtto  la  velie , infi-  Vóiptìeiio. 
no  al  morir  più  torto,  che  dilcoprircil  fuo  furto.  Io  trono  in  primo 
luogo  quello  eiremp'ofciclto  male . conciofiachc  egli  Ila  molto  mala- 
gcuoledi  terminargli  sforzi  delle  facultàdeiranimardoue  delle  forze 
corporali  ne  h tbbiamo  più  Icggeda  limitarle , c da  conofccric . e per  ral 
cagione, lè  ame  false  foce  uo  il  farlo,  io  haurci  più  torto  Icidto  vn’ef 
lèmpiodi  quella  lèonda  forre,  eve  ne  fono  de’ manco  credibili  ;comc 
fra  gli  altri  quello , ch’ci  recita  di  Pirro,  clic  con  tuttoché  egli  fuflè  fe- 
rito, diede  coli  gran  colpo  di  fpadaad  vnfuo  nemico  armato  di  tutte 
asmi, cheilfcndèdaUacinu della  tcrtainfinoabalTo, cosi  bene,  che  il 
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corpo  fi  diuifc  in  due  parti . Nel  fuo  eflTempio  io  non  vi  trono  già  gran 
miracolo , c non  ne  riccuola  Iculà , con  laquale  egli  ricopre  Plutarco  di 
hauere  foggiuuto  quella  parola . ( come  fi  dice  )per  animonuci , e per 
tenere  in  freno  la  nollraaedenza.  Pcrcioche,  le  do  non  auuicne  nelle 
cole  riceuute  per  autoritàiC  riuerenzadi  Antichità,  e di  Religione;  egli 
non  haurebbe  voluto, nè  anco  riccucre,nè  proporci  da  credere  cole  per 
fc  ftelTc  incredibili . E die  quella  parola  ( come  fi  dice  ) non  Ila  adope« 
rata  da  lui  altrimenti  in  ouello  luogo  per  quelloefFetto,  egli  èfacileda 
vedere . perche  egli  meaefimo  ci  racconta  aitroue  quello  loggctto  del- 
r>tinzi,  la  patienza  de'fandulli  Lacedetnoniefi, degli  elTempi  auuenuti  ai  fuo 
6'““*  tempo,  piu  malageuoli  da  perfuaderfi,come  quello  che  Cicerone  hà  te- 
ftimoniato  parimenti  auanti  lui , per  eflère  a quello,  che  egli  dice , fiato 
fopra  gli  fiellì  luoghi , che  inlìno  al  lor  tempo  fi  trouauano  de’  fanciulli 
in  cosi  fatta  proua  di  patienza,  nella  quale  erano  Iperimemati  dauanti 
riciaiii  ti  l'altare  di  Diana , che  fofferiuanodi  elTerui  fiagcliati , infinche  il  lànguc 
fr  frticiiiii  colaua  loro  per  tutto, non  folamcntc  fenza  gridare , ma  ancora  lenza  ge- 
mw’im'dÌh  mere,&alcuniinfinoalafciaruivolontariamentela vira.  Equcllo,chc 
n.  Plutarco parimenteraccontaconccntoaltri  tcllimonii,checircndoneI 
lacrifido  caduto  vn  carbone  accelb dentro  la  manica  d’vn  fandullo  La- 
cedenionielè,métre  che  incenlàua,cgli  fi  lafciò  abbruciare  tutto  il  brac* 
cio,infin  che  l’odore  della  carne  cotta,  ne  peruenne  a’  circoftanti . Egli 
nó  era  niente  fecondo  il  lor  cofiume,doueàndafle  piìidelJa  loro  riputa- 
tionc.nèdichedfihauelTeroa  lofFerirc  maggior  biafimo,  e vergogna, 
F«»  (bf  chedieflTer  forprefi  nel  furto.Io  fono  così  imbeuuto,e  ripieno  della  gia- 
p'*To  »o*o  dc2za  di  quegli  huomini , che  non  folamcntc  a me  non  ^t  punto,come 
{li  spMui  aBodino.che  illùoracconto  fia  incredibile,  madie  iono’l  trouonè 
anco  già  raro,  cftrano.  L’hifioria  Spartana  è piena  di  mille  più  alpricf- 
fcmpii,epiùrari.cllacaqucftoprezzotuttamiracolo.  Marcellino  re- 
cita fopra  quello  propofito  del  furto,  che  al  luo  tempo  non  fi  era  pom» 
Putto  moi-  trouarcancora  alcuna  forte  ditormcnto,  che  potelìe  sforzare  gli  Egit- 
toinvfofal  ti|  forprefi  in  quello  misfatto,  ilqualccra  molto  in  vfo  fra  eflìj  al  dire 
femplicemcnte  il  lor  nome . Vn  contadino  Spagnuolo , clTcndo  flato 
piiienzi  mclTo  al  tormento  fopra  i complici  deU’homicidiodi  Ludo  Fifone,  gri- 
»o  daua  nel  mezzo  de' tormenti , che  i fuoi  amici  non  fi  partiflcro  da  lui , 
che  gli  faceflcro  pure  alfifienza  con  ogni  ficurczza , che  non  i&rebbc 
IMO.  tiiot  gj^  potente  il  dolore  di  tirargli  fuora  vna  parola  di  confeflìonc . c 
Mn  fe  n’hebbc  altra  coù  per  il  primo  giorno . il  Icguente , mentre  il  ri- 
conduccuano  per  ricominciare  il  fuo  tormento , feappando  vigoro^- 
mcntedaUe  mani  delle  fue  guardie,  le  ne  andò  a percuotere  della  tefta 
in  vna  muraglia , e vi  fi  vccilè . Epicare,  hauendo  fatollata,  e fiancata  la 
crudeltà  de’ fatclliti  di  Nerone, e follcnutoil  lor  fuoco, le  loro  battitu- 
re, i loro  ordegni  lenza  alcuna  voce  di Ircuclationc  della  fua  congiura 
per  tuttovn  giorno,  riporta»  al  totjtwpato  Ulégucutc  contemembra 
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ifiimc  fracaflktc, attaccata  vna  fafcia  della  fua  verte  dentro  le  braccia  delia 
lettiga , doue  era  porcata  con  vn  nodo  Tcorfoio , e mettcndoui  dentro  la 
teda,  rt  ftrangolòcol  pelò  delibo  corpo . hauendo  il  coraggio  di  così 
morire,  e di  lòttragerfi  da’  primi  tormenti  5 non  parforlè,  che  ella  a bel- 
lo rtudio  conduceflclartia  vitaaquella  prona  della  fua  patieza  del  gior- 
no precedente , per  burlarli  di  quel  Tiranno , e di  dar*  animo  ad  altri  di 
metterli  a llmigliante  intraprela  contea  di  lui.»  e chi  ricercherà  da’ 110- 
ftri  archibugieri  a eauallo  delle  elperienze,  che  elfi  hanno  hauute  in 
querte  guerre  ciuili  5 fi  trouaranno  degli  effètti  di  pacienza,  di  offinatio- 
nc,  edipertinacia  per  mezzo  inortrimilcrabili  Iccoli,  <Sc  in  quella  turba 
morbida, & effeminata  ancora  più , che  l’Egittia  j degni  di  cflèr  parago- 
nati con  quelli , che  noi  habbiamo  raccontati  della  virtù  Spartana . Io 
sò , che  fi  Ibno  trouati  de’  Icmplici  contadini  eflerfi  lalciato  abbruciare 
le  piante  de’  piedi , acciacaire  le  punte  delle  dita  col  cane  di  vna  pillola , 
cauare  gli  occhi  lànguinoicnti  fuor  della  tella  a forza  di  vna  corda , che 
loro  alrcrraua,  e rtringcua  la  fronte , più  torto  che  habbiano  voluto  fola- 
mente  pagar  le  taglie . Io  ne  hò  veduto  vno  lafciatoper  morto  tutto  nu- 
do dentro  vnfofso,  hauendo  tutto  il  collo  liuido,  Se  enfiato  di  vn  lac- 
cio, che  vi  pcndeua  ancora , il  quale  Thaucuano  rtralcinato  tutta  la  not- 
te alla  coda  diva  cauallo,  il  corpo  forato  in  cento  luoghi , che  a colpi  di 
daga  gli  erano  rtati  fatti  nò  per  vccidcrio  già,  ma  per  arrecargli  dolore , 
e paura , il  quale  haucua  patito  tutto  ciò , Se  infino  ad  haner  perduto  la 
parola,  6cil  lèntimento,  rilòluto  a quello,  che  mi  difse,  di  morire  più  to- 
rto di  mille  morti  (come  nel  vero  quanto  al  patimento  egli  n’haucua 
paflàto  vna  tutta  intiera,)  prima  che  prometter  nulla . c pure  era  vno  de’ 
più  ricchi  contadini  di  tutta  la  contrada . Quanti  le  ne  fono  veduti  la- 
Idarfi  patientemcntc  abbruciare , <5carroftirc  per  opinioni  accattate  da 
altri  ignoti,  e feonofeiuti  ? Io  hò  conofoiuto cento,  e cento  donne  (pci- 
cioche  dicono,  che  le  tefte  di  Guafeogna  hanno  qualche  prerogatiua  in 
ciò*,)  che  voi  haurefte  più  torto  fatto  mordere  dentro  il  ferro  caldo, che 
far  lalciar  loro  vna  opinione,  che  eflèhaueflèro  conceputa  incollerà, 
Elle  s’inafprifoono  all’incontro  delle  percofic,  e del  conrtringimcnto. 
E colui,  che  formò  il  racconto  della  moglie,che  per  alcuna  corretti onc 
di  minaccie , e bartonate  non  celsaua  chiamar  11  Tuo  marito  pidocchio- 
fo,  e che  precipitata  dentro  l’acqua,  alzana,  ancora  nell’affbgarfi,  le  ma- 
.ni,efaceua  di  fopralaterta  legno  di  ammazzar  de*  pcdocchi  j formò  vn 
■ raccontodcl  quale  in  verità  tuttodì  lène  vede  I*i  magi  ne  clprelsa  neiro- 
rtinationc  delle  donne . EtèToHinatione  Ibrelladella  conrtanza,aIman- 
co  nel  vigore,  e nella  fermezza.  Egli  non  bi  fogna  altrimenti  giudicare 
quello,  che  è poflìbile,  e quello,chcnonètale,lècondoqnello  che  è 
credibile.  Se  incredibile  al  nollro  lènfo , come  hò  detto  altroue . de  c vn 
gran  difetto, e nel  qual  tuttauia  la  maggior  parte  degli  huontini  caggio- 
ao  (il  che  io  nondicogiàper  Bodino  ) di  rar  dirticultà  di  credere  afmii 
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dò , che  eflì  non  rapret^no  fare , ouejo  non  vorrebbono , Fare  a cia- 
feuno , che  la  padrona  formi  dcU’hu  nuiu  natura  fu  in  lui , e che  l'econ- 
'do  ella  bilogiu  regolare  tutte  le  altre . Gli  andamenti , che  non  fi  riferi- 
feonoa'  liioi , lònofinti  ,e  fallì , Se  a lui  fi  propone  qualche  colà  delle 
attioiii , ò delle  faculràdi  vn  altro , la  prinu  cola  r che  egli  chiama  alla 
conlultationcddluogiuditio.èUfuoeflcmpio.  Iccondo  che  ella  và  in 
cala  fua,  fccondo^cltovà  Tordinedd  Mondo . Oafinariapcricololà  , 
Se  mfopportabile  f Io  confiderò  alcuni  haomini  molto  lìitain  al  dilopra 
di  me,  Ipccialmentefragli  Anticiii . ficancora  che  ioriconolca  chiaca- 
nientc  la  mia  impotenza  al  lèguirli  di  mille  pafiìdo  nonlafcio  rerdò 
di feguirlidi  villa, edi giudicatele  propriepterogatiuc,  chccos^grin' 
naUano , ddle  quali  io  comprendo  in  me  in  qualche  modo  le  lèhienze  ; 
come  io  fò  parimente  deUcdreiixi  balTezza  degli  Ipiriti,  chenó  mi  con- 
turbi,  nefà,cheio  ne  creda  mancojo  veggo  molto  baie  il  riuolgimen- 
to,  che  quelle  fi  danno  permontarein  alto,  <Sc  ammiro  la  lor  grandezza? 
Se  abbraccio  qudslandamcnti,  che  trouo  bellillìini , e le  le  mie  forze 
non  vi  arriuano,  almeno  il  mio  giudi  tio  vi  fi  applica  volaiticri . L’altro 
eflémpio,  chee^i  allega  delle  cole  inaedibili,  <Sc  iiuieramcntc  faiiolofe 
AKefiu»rn  detteda  Wurarco,'  fi  è,che  AgefilaofLicondannatoda  gli  Efori  per  ha- 
Bfo*ri'***cÌ  acre  tiratoa  le  llcflbfolo  il  cuore,  eia  volontà  de' fuoi  drtadiiii.  Io  non 
«iretGcoiil  sòquallègnodiftlfitàeglidtroui.  ma  tanto  c,che  Plutarco  parla  qui- 
fcliwm  ui  ai  colc,che  a lui  doucuano  efler  molto  meglio  note,  che  a noi . E non 

fBaTotu-  era  già  nuouo  in  Greaa  il  vedae  gli  huorami  puniti , e sbandeggiati 
per  quello  folo  di  elTcre  troppo  grati  a'  loro  dttadini , rellimonio  n’è 
«xiritif.  l'0'lracifmo,&  il  Petalifino,  Egli  vi  cancora  in  qudmcdefimo  luogo 
uo.cfl»  vn’altraacculà,chc  mipicca  per  Plutarco,  oue  egli  dice,  che  egli  hàbe- 
ne  alibrtito  di  buona  fede  i Romani  ne’ Romani, &i  Gredfracffi,ma 
non  iRomani  co'Gred . Tdlmionianefia,diceegIi,  Dem<^cnc,e 
Cicerone; Catone,  Se  Arillidc;  Siila  Se  Aleflàndro;  Marcello , e Pelopi- 
da;  Fompco.dt:  Agcfilao,  lliniando.che  egli  habbia  fauorito  i Grcd  con 
l'haucr  datoloro  de'  cópagni  cosi  difuguali.Qucllo  è vn’artaccareingiq 
c6p«f»ti«-  ftamenre  dò,  che  Plutarco  hà  di  più  eccellente,  clodcuolc^rdochc 
■idrtUTi-  nelle fuecomparationi (che ùilpczzo piùammirabiledelIclueopere,c 
nel  quale  per  mioauuifo , cgU  fie  tanto  compiaduto,  )la  fedeltà,c  la  fin- 
ccritàdc’fuoi  giudirii  agguaglia  la  profondi  tà,&  il  pefoloro.  Qicllo'è 
vn  Filolbfo,  che  c'inlègm  la  Virtù . Vediamo  vn  poco,  le  noi  il  porcllì- 
mo  allìcurare.e  difendere  da  così  fattoimpronero  di  prcuarica rione , c 
di  falfità . Quello , che  iopollb  penlare  haucr  dato  occafione  a sì  fatto 
giuditio,fi  èquel  grande,  crilpkndcntc  lullrodc'nomi  Romani,  che 
noi  habtóamonclla  tclla . egli  non  d pare  punto,  chcDcmollcncpoflà 
agguagliar  la  gloriadi  vn  Conlblc,  ProconlbIc,c  Pretore  di  quella  gran 
RjcpuÙica . Ma  chi  confidcrcrà  la  verità  della  colà , egli  huomini  per 
ic  itcìn , douc  Plutarco  hà  hauuto  piùla  mira , come  anco  a bilandate  i 
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loro  coftumi,  le  loro  nature,  e la  loro  lufficieiizajjpi  ii  torto , dico , che  la 
lot  fortuna;  io  pcnlòal  rouefcioda  Bodino, che  Ocerone , <Sc  il  vecchio 
Catone  debbiano  cedere  nel  redo  a loro  compagni-  Per  il  Irto  dilcgiìo 
io  haurcipiù  torto  Icieltol'ertempio  del  giouatic  Catone  paragonato  a 
Focioite . pcrcioche  in  quei  paio  fi  trouerebbe  vna  piu  verifinnlc  dilpa- 
rità  all’auuantaggio  del  Romano . Quanto  a MarceJlo,Silla,c  Pompeo, 
io  veggo  molto  bene,  che  le  loro  imprclèdi  guerre  lònopiùgonfic , più 
gloriole,  e più  pqrapolè,  che  quelle  de’  Greci.chc  Plutarco  pareggia  lo- 
ro. male  attioni  piu  bellc>c  virtuolè  non  meno  nella  guerra.chealtro- 
ue,nonfonogiàlcmprelcpjùfamolè  - Io  veggo Ibucnte de’ nomi  de’ 
Capitani  foffocati lèttolo  Iplcndore de  glialtrinomi  di  minor  merito, 
teftinionio  ne  fia  Labicno,  Ventidio,  Telcfino , e molti  altri . & al  pren- 
derle da  quella  banda , le  iohauellì  da  lamentarmi  per  li  Greci  non  po- 
trei io  forlcdire,  che  molto  manco  è Camillo  da  paragonarli  a Tcmi- 
ftocle,  i Gracchi  ad  Agile,  Se  a Clcomene , Numa,  a Ligurgo  ? Ma  egli 
è follia  il  voler  giudicare  di  vntirole  colè  a tanti  vilàggi.  ^andoPlu- 
tatcole  paragom , egli  non  gli  agguaglia  perciò  altrimenti . Chi  con 
chiarezza,  e conldenza  maggiore  potrebbe  notatele  loro  differenze? 
viene  egli  paragonandole  vittorie,!  fatti  d*armi,la  potenza  degli  cfferci- 
ti  condotti  per  Pompeo,  Se  ifuoi  u ion/ì,  con  quelli  di  Agefilao  ? Io  non 
credo  già,  dice  egli , che  Senofonte  medefimo , fc  forte  viuo , ancoichc 
gli  fia  ftato  conceduto  di  Iciuer  tutto  quello , che  egli  hà  voluto  per 
fauuantaggio  di  Agefilao  ; ofalTe  di  metterlo  in  paragone . Parla  egli  di 
paragonare  Lilàndro  a Siila  : egli  non  vi  è,  dice  erto , alcun  paragonc,nè 
nel  numero  delle  vittorie , nè  meno  nel  rifehio  delle  battaglie . percio- 
che  Lilàndro  non  guadagnò  altro,  che  due  battaglie  nauali . Querto 
non  è vnrobbare  niente  a’ Romani,  ;pcr  liauergli  lèmplicement^on- 
frontad  co’  Greci  non  può  hauer  fatto  loro  inglu^ia , qualunque  dilpa- 
xiti  vi  potenceflcrc.  E Plutarco  non  gli  contrapelà  già  inticra- 
. mente.  Non  vi  è all’ingroITo  alcuna  precedenza:  egli  pareg- 
gia le  parti,  e le  circortanze,  l’ima  dop^  l’altra,  e le  giudi- 
, calcparatamente.  Perilche  fe  fi  volefleconuincc- 

redifauore  , bifognarebbe  inucrtigarc  qual- 
che giudi  tio  particolare  , ouero  dire  in 
generale,  che  egli  hauerte  fallito  nel 
confrontare  il  tal  Greco  col  t.U 
Romano . conciofiache 
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L'Hiftoria di Spurina.  Gap.  XXX IL 

I Torge  OcetfiMe  all'autore  di  difeorrere , fe  C appetito  fenftde  d'amore  in  paj'-> 

t'colart  fu  più  potente  dello  fpiritualey  come  dell' ambitioìie. 

1.  Che  (appetito  S amerei  manco  potente , tir  bà  più  remedij. 

I •^mlMtme  più  potente  deWamore^ntontrandofiinfttme.Effempio  di  Cefare, 

4 Effempìo  in  contrario  per  l'a^more . 

5 '^tornando  all'efftmpiodi  C efare  ,fiefpoHgono molte fnetare  qualitù. 

6 Tutte  così  fatte  (Qualità  furonofuperate  dalla  fuaambkiontt  ' 

7 Introduttioneall'HiflerU  diSpurina,e  giuditioebene  fà  T autore  con  altuni 

auuertmenti  • 

t 

* X AFilofofìanonpcnfàgiàdihaiicre  male  impiegato  il filo  po- 
I tcre.cJcfucfacultà,  quando  ella  hArédutoalIa  Ragione  la  pa- 
^ ^ dronia  del  noftro  animo, e rautorità  di  tenere  in  freno  i nouri 
appetiti.  Fra  quali  coloro,  che  eiudicano,  che  non  vdne  fia  alcimodc* 
piu  violenti,  che  i generati  dall’Amore , che  hanno  ciò  per  loro  opinio- 
ne,chc  effi  tengono  il  dominio  iKironinio  e nel  corpo,  c che  f u tto  l’hno 
mon'èpolscduto.  dimanierachclalàntitàmedefinrunedcpcade,  & è 
la  Medicina  talhora  conftrctta  di  Icrnir  loro  per  ruffianefimo . 

^ Ma  in  contrario  fi  potrebbe  ancora  dire,  che  il  mefcolaraento  del 
corpo  vi  apporta  deirabbafTamento , c della  fiacchezza,  perdoche  co- 
tali defiderij  fono  Ibggetti  alla  farietà,  e capaci  di  rimedi)  materiali  - 
Molti , hauendo  voluto  liberare  i loroanimi  dalle  allarmi  continue,  che 
loro  da  quello  appetito,  fi  fono  Icruiti  d’incifionc,  c di  ragliamento  del- 
le parti  commolie,  5c  alterate.  Altrine  hannodel  tutto  abbattuto  la 
forza  c l’ardore  per  la  frequente  applicationc  di  cole  fredde, come  di  ne- 
ue,edi  aceto.  Idlidide'  noftriAuoIi  erano  di  così  fatto  vfo.  quella  è 
vna  materia  tefluta  di  pelodicauallo,  del  quale  l’vniframclTìtra  gli  al- 
tri faceuanodellecamilcic , & altri  delle  cinture  da  tormentare  le  reni  » 
Vn  Prencipe  mi  diceua,non  è moltolungo  tempo , che  mentre  era  gio- 
uanevn  giorno  di  feda  Iblenne  nella  Corte  del  Re  Francefeo  Primo, 
doue  mtto  il  Mondo  era  molto  bene  all’ordine  j gli  r’ennc  voglia  di  vc- 
llitfi  del  cilicio , che  era  Jancora  in  cala  fua  di  luo  Padre . ma  qualunque 
diuotione,  che  egli  haudTe.chcnonlcppc  haucrclapaticiiza  diaf^t- 
tar  la  notte  per  di^gliarfi , e ne  fu  lungo  tepo  a mmalato . lòggiungen- 
do,  che  egli  non  pcnlàua  altrimenti, che  vi  fu  He  caloredi  giouentìi  cosi 
afpro , che  dairvio  di  sì  fatta  ricetta  non  fi  potelTc  mortificare . tuttauia 
per  auuentura  egli  nonl’hàforlc  prouate  le  più  cocenti . Pcrcioche 
rcfpcricnzaci  fà vedere,  che  vna  tale  commotione  fi  mantiene  bene 
^(To lotto  gli  habitirozzi,  e lìx)tchi,  echeicilicii non  rendono  già 
Icmpre  rozzi  coloro, che  gli  portano.  Scnocrate  vi  procedette  più  rigo- 
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roiànicntc.  Mrciochcifuoidifcepolipcr  far  proua  della  fiia  continen- 
za hauendo^x  cacciato  dentro  il  letto  Laide,  quella  bella , e famolà  cor- 
tigiana tutta  nuda , làluo  chele  armi  della  l'ua bellezza , eLifcluia  ,e  lu- 
fingheuoli  adefcamenti.ddlc  fue  malie  , lèntendo  che  malgrado  de’ 
fiioidil'corfi , c delle  lue  regole , il  corpo  feroce , cominciaua  ad  ammu- 
tinarfi , egli  fi  fece  abbrucciare  le  membra,  che  haueuano  predato  i'o- 
xccchia  a quella  ribellione . 

j Ladouclepafiìoni,che  fono  tutte  neH’animOjCOme  l’ambitione, 
rauaritùjiSc  altre,  danno  molto  piùdafarc  alla  Ragione  . perciochc  el- 
la non  vi  può  eficr  foccorfa , fé  non  dalle  fue  proprie  facilita  : e non  fono 
così  fatti  appetiti  capaci  di  là  tietd:  anzi  lìaguzzano,  dcaumentanopcr 
il  godimento.il  folo  cflempio  di  Giulio  Celare  può  badare  per  modrar- 
ciladilparità  di  quelli  appetiti,  perciochc  non  fùgiamai  hnomoilpiu 
dato  in  preda  a’pi.-iccri  amorofi . La  diligente  cura,che  egli  haueua  del- 
la fila  wrfona  ne  fi  vna  tedimoni.uiza,  infino  a lèruirfi  in  ciò  di  modi  i 
più  lalciui , chcfuflcro  all’hora  in  vlb  ; come  di  farli  pelar  tutto  il  cor- 
po , & imbelletarll  di  profumi  di  vna  edrema  curiontà  • e per  le  dellb 
egli  era  di  bella  perfona,  bianco,  di  bello,  <5c  allegro  lèmbiantc,  il  vifo 
pieno , gli  occhi  negri , e vini , fc  però  bifogna  credere  a Siietonio . pcr- 
cioche  le  datue , che  fi  veggono  di  lui  a Roma  non  rapprelcntano  già  in 
tutto  bene  così  fatta  pittura.  Oltre  le  fue  mogli, che  egli  cabiò  quattro 
voltc,lcnza  raccontare  gli  amori  della  fua  fanciullezza  con  Nicomede 
KcdiBittinia,eglihebbe  la  virginità  diquclla  tanto  nominata  Regina 
diEgitto,  Cleopatra  tedimonio  il  picciolo  Celàrione,chene  nactme. 
Egli  fece  ancora  all’amore  conEiinocRiginadi  Mauritania,  dea  Ro- 
ma con  Podumia  moglie  di  Seruio  Sulpitio , con  Lolia  di  G abinio,  con 
TertulladiCrafTo,e  con  Mutia  ancora  moglie  del  Gran  Pompeo.  Che 
fùlac^ione,diconogliHidoriciRomani, perche ilfuo  marito  lare- 

Sadiade , che  Plutarco  confeda  hauere  ignorato . E t i Ciirioni  padre , e 
gliuolorimproueraronopofciaa  Pompeo,  quando  egli  fpo.sò  la  figli- 
uola di  Celare , che  egli  fi  faceua  genero  di  vnnuomo,  che  l’haueua  rat- 
tobecco,c  che  egli  medefimo  haueua  per  vlànza  di  chiamarlo  Egide. 
Egli  tratenne  oltre  tutto  quedo  numero  Seruilia  forella  di  Catone , e 
madre  di  Marco  Bruto,  donde  ciafciin  tiene  , che  procedefie  quella 
grande affettione , che  egli  portaua  a Bruto . pcrciocne  egli  era  nato  in 
tempo  ; nel  quale  vi  era  apparenza , che  egli  nifie  vfeito  di  lui . Così  io 
hò  ragione,  per  quello,che  a me  ne  pare,  dipigliarloperhuomocdre- 
mamentedatoinpredaa  così  fattomfordine.cdicompledìone  molto 
amorofa . Mal’altra  padìone  deU'ambitione , della  quale  egli  era  anco 
infinitamente  pcrcodo , N-encndo  a combatter  quella  ,eflà  le  fece  incon- 
tinente perdere  la  piazza . Souuenendomi  fopra  q^uedo  propofito  di 
Mehcmet,  colui  che  foggiqgò  Codantinopoli , « apportò  l’vltimo 
ederminio  del  nome  Greco , io  non  sò  punto , doue  quede  duc'pafiìoni 
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fi  trouino  più  egualmente  bilanciare  : parimente  infatigabile  niflìano,' 
elbldato.  Ma  quando  nella  fua  vita  elle  lì  prclcntano  in  concorrenza 
l’vnacon  l’altra,  daHardorquerciolb  viene  deuoratolcmpreramorolb 
ardore.  E quefto,ancorche ciò fufle  fuori  della  fua  naturale  ftagione, 
non  tacqui  Itò  pienamente  l’autorità  fuprema,lè  non  quando  egli  fi  tro- 
uò  in  gran  vecchiezza  incapace  di  pi  ù lollenere  il  pefo  delle  guerre. 

4 Q^llo , che  fi  recita  per  vno  elTempio  contrario  di  Lafdislao  Re  di 
Na^li , è molto  notabile , che  buon  Capitano  coraggiofo , & ambitio- 
fo  fi  proponeua  per  fine  principale  della  fua  ambinone  l’elTecutione 
della  lua  voluttà  , <5cil  godimento  di  qualche  rara  bellezza.  La  fua 
morte  hebbe  il  medcfimcLanueuimcnto.  Hauendo  circondato  con  vn 
bene  ordinato , e ben  condotto  alTedio  la  Città  di  Fiorenza  così  llretta- 
mente,  che  gli  habitanti  di  quella  erano  in  punto  di  comporfi  della  fua 
vittoria, eglilalalciò  loro, purché  gli  fufledato  in  fuo  potere  vna  gio- 
uanc  della  lor  Città,  della  quale  egli  haueuavdito  parlare  elTcre  di  beltà 
eccellente . Forza  fu  di  concedergliela , e di  conlèruare  la  publica  mina' 
per  vna  ingiuria  priuata . Ella  era  figliuola  di  vn  Medico famofo  del  fuo 
tempo,  il  quale  trouandofi  impegnato  in  così  fcortelc  neceflìrà , fi  tifoL 
uettead  vn  alta  impreià , fi  come  cialcuno  adornaua  la  fua  figliuola,c  It 
meteua  attorno  de  gli  ornamenti , e delle  gioie , che  la  potcRero  rende- 
re gratiolà  a quel  nouello  amante  ; così  egli  le  diede  vnnjzzoletto  cfqui- 
fito  nell'odore , e nel  lauoro  ,del  quale  efla  hauefi'c  da  lèruirlène  ne’  loro 
primi  accoflamenti.  mobile  , del  quale  cfle  non  le  dementicano  guari 
inquelpaefc.  Quello  fazzoletto  auuelenato,  fecondo  la  capacità  della 
fua  arte , venendo  a'  fregarfi  con  quelle  carni  con  mofle.e  co*  pori  aper- 
ti inlpirò  il  fuo  veleno  cosi  prontamente , che  hauendo  incontinente 
cangiato  il  lor  fudor  caldo  in  freddo,  ambedue  Ipiraronofra  le  braccia 
l’vno  dell'altro . 

5 Io  me  ne  ritorno  a Celare.  Ifuoi  piaceri  non  gli  fccerogiamai  get- 

tar via  vn  folo  minuto  d’hora , nè  il  dillornarono  vn  palTo  dalle  occa  fie- 
ni, che  fi  prelèntauano  per  la  fiia  grandezza.  Quella  pafiioue  ^igno- 
reggiòin  lui  sì  Iburana mente  tutte  le  altrciepoficdette  il  fuo  .^nlnlc  di 
vna  autorità  così  piena,  che  ella  il  trafportò  doue  cflà  volle.  Certa- 
mente io  ne  hò  dilpetto , quando  confiderò  nel  rimanente  la  grandezza 
di  quel  Perlbnaggio,lc  marauigliofe  parti,  che  erano  in  lui  j tanto  di 
fufncicnza  in  ogni  forte  di  là  pere , che  non  vi  è quafi  fdenza,  nella  qii.ilc 
egli  non  habbia  fcritto . egli  era  tale  oratore , che  molti  hanno  preferi- 
to la  fua  eloquenza  a quella  di  Cicerone  5 Scegli  medefimo  per  mio  au- 
uifbnon  flimaua  guari  doucrgli  cedere  in  quella  parte,  &i  Tuoi  Anti 
Catoni  furono  principalmente  ferirti  per  conrrabilanciare  il  bel  dire, 
che  Cicerone  haueua  impiegato  nel  fuo  Catone . Nel  rimanente  fù  egli 
giamai  animo  così  vigilante , e così  attiuo , e così  patiente  alla  fatica , j 

cornei] fuo?  e fenza  dubbio  egli  era  ancora  abbellito  di  inolteraie  fè- 

menze 
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■ menze  di  Virtù . Iodico  viuc , naturali , c non  contrafatte . egli  era  fin- 
golarmcntcfobtio,  c così  poco  delicato  nel  luo  mangiate,  che  Oppio 
xaccoiita,che  cQfendogli  va  giorno  ftato  prefentatoa  tauola  in  vna  inli- 
lata  dell'olio  mcdidnato  in  luogo  di  olio  lèmplicc , egl  1 ne  mangiò  lar- 
gamente, pcruon  ne  far  vergogna  al  lùo  holbite.  Vn'altra  volta  fece 
ballonarc  il  fuo  Fornaio , per  hauerlo  lèruito  di  altro  pane , che  di  quel- 
lo del  comune.  Catone  medefimo  haueuain  colìumedi  dire  di  lui, 
che  egli  era  il  pt  imo  huomo  Ibbfio , il  quale  fi  fulìe  incamina  to  alla  rui- 
lusiefia  fua  Patria.  E quanto  a quello, cnc  il  medefimo  Catone  vn  gior- 
-noUchianaò  imbriaco, ciò  auucnncdi  quella  maniera.  EiTcndo  am- 
beduein  Senato,  doue  fiparlauadcl  fatto  della  congiura  di  Catilina, 
dellaqualeCclàrccrainlbfpett05glifu  apportatodi  fuorivia  biglietto 
fìgillato.  Catone  ftimando,  che  quella  fude  qualche  colà, della  quale  i 
congiurati rauucrtiircro,  il  richielc.chcglielo  la Iciallc  vedere,  il  che 
Celate  fu  coftretto  di  fare  perilchiuare  vn  maggior  Ibfpetto.  Quella 
erapcrformnavna  lettera  amotolà,  che  Seruilia  forcUa  di  Catone  gli 
fcrineua.  Catone  hauendola  letta , gliela  gettò, dicendogli , Tè  briaco; 
Quello,  dico  io,  fii  più  torto  vna  paroladildegno.edi  collera,  chevno 
elprcirorimproucrodiquertovitio;  come  bene Ipefib noi  ingiuriamo 
coloro,  che  ci  daiano  impaccio  con  le  prime  ingiurie,  che  ci  vengono 
in  bocca;  come  che  elle  non  fiano  in  alcun  modo  diceuoliacoloro,a* 
quali  noi  rattacciuamo.  Aggingnefi , che  quel  vitio , che  Catone  gli 
rimproueraua , è marauiglio&mente  vicino  a quello , nel  quale  egli  ha- 
ueua  forprefo  Celare . percioche  Venere,  e Bacco  fi  conuengono  vo- 
lentieri, còforme  a quello  che  dice  il  prouerbio . ma  apprclTo  di  me  Ve- 
nere è molto  pi ùallcgra  accompagnata  dalla  Ibbrietà . Gli  eflcmpif  del- 
la fua  dolcezza,  e della  fua  clemenza  vetlb  coloro , che  l'haueuano  0I&- 
ib  lono  infiniti  : io  dico  oltre  quelli , che  egli  dicefe , durando  il  rem^l, 
che  la  guerra  ciiùk  era  ancora  nel  lùo  j^rqgrellb , de*  quali  egli  mecLcfi- 
mo  ne  fa  lèntire  allài  per  li  fuoi  Icritti . o di  quelli  egli  fi  lèruiua  per  rad- 
dolcire i lùoi  nemici , e per  far  loro  temer  manco  la  fua  fumra  domina- 
tione , e la  fua  vittoria . ma  le  pure  bifiagni  dire , che  così  fatti  elTempij 
nonlbnofuffidentia  renderci  teflimonianza  della  fua  naturai  dolcez- 
za ; erti  ci  mollraho almanco  vna  marauigliofi  confidenza,  e grandez- 
za di  coraggio  in  quel  Perlbnaggio  . Bcnel^flbglièauuenutoldt  ri- 
mandare ({egli  elTerciti  tutti  intieri  al  lùo  nemico, dopo  hauerli  vinti  lèn 
zadegnarfi  purediobligatli  per  giuramento,  Icnondifauorirlo  alme- 
no di  contenerli  fenza  fargli  la  guerra . egli  prefe  tre,  ò quattro  volte  de’ 
Capitani  di  Pompeo , Se  altre  tante  volte  gli  rimile  in  libertà . Pompeo 
dicniaraua  fuoi  nemici  tutti  coloro,  che  non  l’accompagnauano  alla 
guerra  : Se  agli  fece  proclamare , che  egli  tcneua  per  amici  tutti  cplorcv 
che  non  fi  moucuano  dalle  lor  Patrie,e  che  cffèttualmentc  non  fi  arma- 
nano  comradilui.  Aquellide'lùoiOpitani,cherirottxaggenano  da 
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lui  per  andare  a prendere  altra  conditione . egli  rimandaua  ancora  c ar- 
mi,c cannili,  c gli  arnefi.  Le  Citta,  che  egU  haueua  prelò  per  forza, 
erano  lalciate  da  lui  in  libertà  di  feguirc  quel  tal  partito,  che  loro  pia- 
cefle, non  mettendo  loroaltra guarnigione,  chela  memoria  della  fua 
dolcezza , e demenza . Egli  prohibì  il  giorno  della  l'ua  gran  battaglia 
di  Farl'aglia.che  non  fi  metteflè,  (è  non  per  rimedio  eftremo  le  mani  iò- 
pra  li  cittadini  Romani.  Ecco  de’  tiri  molto  arrifchiati,fecondo  il  mio 
giuditio.  e non  è già  marauiglia,lc  nelleguerrc  ciuili,che  noi  lèntiamo^ 
coloro,  che  combattono , come  lui,  lo  dato  antico  del  lor  Paclc  nonne 
imitano refiempio . quelli  fono  modi  ftraordinari;,  e che  non  apparten- 
gono, fe  non  alla  fortuna  di  Celare,  & alLi  fua  marauigliolà  proiiidenza 
di  felicemente  condurla . Quando  io  confiderò  la  grandezza  incompa- 
rabile di  quell’animo,  io  fculo  la  vittoria  di  noneflerfi  potuta  fiiiluppa- 
redaluiancoin  quella  ingiufiiflìma , 6c  iniquiflìma  calila.  Per  ritorna- 
re alla  fua  clemenza,  noi  ne  habbiamo  molti  natiui  eflèmpij  in  tempo 
della  fua  Dominationeall’hora,  quando itutte  le  colè  erano  ridotte  in 
fua  mano , egli  non  haueua  più  cagione  di  fingere . Gaio  MelTcmio  ha- 
ueua fcritto  centra  di  lui  delle  orationi  molto  pungenti, alle  quali  gliha- 
ueua  molto  alpramcntc  rilj-Xifto  : tuttauiacgli  non  lafciò  poco  appreflb 
di  aiutarlo  a farlo  Coniòle  .Gaio  Caluo,il  quale  laaueua  fatto  molti  Epi- 
grammi ingiuriofi  contra  di  lui , hauendo  adoperato  de’  liioi  amici  per 
riconciliarlo  ; Celare  inuitò  lè  mcdelimo  a Icriucrli  il  primo  . Et  il  no- 
ftro  buon  Catullo , che  gli  haueua  dato  per  la  tclhi  così  alteramente  lòt- 
to il  nome  di  Mamurra;  encndolcnc  venuto  a fcu&r  con  elfo  lui , quel 
mede  fimo  giorno  il  fece  cenare  alla  fua  tauola . Eflendo  llatoauuertito 
di  alcuni , cncdiceuano  mal  di  lui,  egli  non  ne  fece  altra  colà,  che  di- 
chiarare in  vna  fua  aringa  publica,  che  egli  n’era  flato auuertito . egli  te- 
meua  manco i fuoi  nemici  di  quello,  elicgli  haueflcin  odio.  Alcune 
congiure,  &adunanze,  che  contra  la  ina  vita  fifaceuano,  cflendogli  Ha- 
te dilcopertc  , fi  contentò  di  publicare  per  Editto,  che  da  lui  elle  erano 
llateconofciute,  lenza  altrimenti  pcrlèguitarnc  gli  autori . Quanto  al 
rilpctto,  che  egli  portaua  a’ fuoi  amici, Gaio  Oppio  facendo  viaggioin- 
fiemeconeflblui,e  Icntcndofi  ammalato, gli  fece  dare  il  lòlo  alloggia- 
mento, che  vi  era,  & egli  fc  ne  flette  a giacere  rutta  la  notte  fuladiira 
terra,&aIIo Icoperto.  Quantoalla  lùa Giuflitia.cgli fcccnionre  vnltio 
ièruidore  da  lui  fingolarmente  amato  per  haucrc  giaciuto  con  la  mo- 
glie di  vn  Caualiere  Romano,  come  che  perii  na  alcuna  non  lèneja- 
mentafie.NonapportÒ  Piamaihuonionè  piùdimodcratioiie  nelle  lue 
vittorie,  ne  più  di  rifoliinonc  nella  fortuna  contraria. 

6 Ma  tutte  quefte  belle  inclinarioni  furono  alterate , e IbfFocatc , da 
quella  fnriola  paflìone  ambitiolà , alla  quale  egli  fi  lalciò  così  impctuo- 
frmentc  trapportare,  che  fi  può  ageuolir.entc  mantenere,  che  ella  tcnc- 
ua  il  timone,  de  il  goucrno  di  tutte  le  fuc  attioni . Di  vn’huomo liberale 

ella 
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ella  il  fece  diucnire  vn  publicoaflaflìno  per  fornire  quella  liiaprcfufio- 
ne,  e prodigalità , cglifece  dire  quell’iniquo,  de  ingiuftiflinio  detto , che 
ict  piulcelaatL,  c maluagi  huomini  del  Mondo  gli  fuflcio  dati  fedeli 
nel  ièruitiodella liia gràdezza , gli  terrebbe  cari,c  gli  imndarebbe  auan- 
ti  a fuo  porerc  così  bene , come  le  migliori,  e più  virtuofe  perlònc  . 
L’imbriacòdivna  vanità  così  eftrema,  che  egli  olàua  vantarli  inprc- 
fenza  de' fuoi  cittadini  di  hauer  fatto  diuentare  quella  gran  Rcpublica 
Romana  vn  nome  lènza  forma,  e lènza  corpo , e dire  che  le  fue  ril'podc 
doueuanodall'hora  innanzi  lèruire  di  legge , e riceuere  polio  à ledere  il 
corpo  del  Senato,  che  andana  a ritrouarloj  e Ibfferire,  che  altri  l’ado- 
talse,e  che  in  lùa  prelenza  lè  gii  facelTero  degli  honori  diuini  ■ in  fomma 
quello  Ibi  vitio, per  mioauuifo,perdette,ef:cc  andare  amale  in  lui  la 
più  bella, eia  piìiricca  natura,  che  fulTegiamai:  & ha  renduta  la  Tua  me- 
moria abomineuole  a tutte  le  genti  da  bene,  per  hauer  voluto  cercare 
la  Tua  gloria  nella  rouiiu  dellalua  Patria,  e nella  lòuuerfione  della  più 
potente,  c della  più  florida  Rcpublica , che  il  Mondo  fia  per  vedere  gia- 
mai.  Si  pqtrelAKino  benein  contrario  ri  trouarc  molti  effempi  di  gran 
rerlbnaggi,a'quaiila  voluttà  hà fatto  dimenticare  la  condotta  de’loro 
affari  ; come  Marc' Antonio,  & altri,  ma  doue  Tamore,  dcTambitio- 
ne  fuflcro  in  egual  bilancio ,,  e venilTero  a percuoterli  di  forze  pari , io 
non  fò  alcun  dubbio , che  quella  guadagitalk  il  pregio  della  padro- 
nanza. 

7 Horapertimettermisùlamiatraccia,cgliègrancolàilpotere  raf- 
frenare i noftri  appetiti  per  il  difeorfodeila  legione,  ouero  lo  sforzare  i 
nollri  membri  al  contenerli  nel  lordouerej  mai!  flagellarci  per  l’inte- 
reflè  de’  nollri  vicini,  il  priuarci  non  folamcnte  di  quella  dolce  pallione, 
cbeci  Infinga, delpiacerc, che  noi  lèntiamodi  vederci  grati  ad  altrui,dc 
amati,  e ricercati  da  cialcuno,  ma  ancora  il  prendere  in  odio,  & a noia  le 
noftre  gratie  che  ne  fono  cagione , c condannare  la  nollra  bellezza , per- 
che qualcun'altrofe  ne  rifcalda;  io  non  hòvedutoguariclTempi):  que- 
llo è di  Spurina  giouanc  della  T òfeana , 

Q^lisgtmms  micat  fulmm  qu*  dmìitt  aurum  , viif. A«a. 

^utc3lo decm ,aut  capiti  velqaaleftrarttm  Jib.10.134 

Inclufum  huxo,  aut  Erkia  tertointba 
ÌMCCt  ebur, 

Eflendo  dotatodi  vna  fingolar  bellezza, e cosi  ecceflìua,che  gli  occhi  Beueir» 
più  continenti  non  ne  poteuano  con  continenza  fofferire  Io  Iplendore  j Sicàri' , 
non  lì  contentando  punto  di  lafciar  lènza  foccorlò  tanta  febbre , c tanto  f 
fuoco , che  egli  andana  attizzando  per  tutto , entrò  in  furiofo  diljxttto 
contra  lè  medefimo,  e contra  quei  ricchi  prelènti,  che  la  Natura  gli  ha- 
ucua  fatto,comc  fc  fi  douefle  prenderla  contro  di  loro  per  il  mancamen- 
tq  d’altrui  j sfregiò,  cguallò  aforza  di  piaghe, che  egli  fi  fecca  bello  llu- 
(ho,edi  cicattici^Àpmettapropoitione;  de  ordinanza,  die  la  Natura 

haucua 
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haiieua  così  curìoìàinente  oflcruato  nei  hio  volto . Perdirnc  il  mio  pa- 
tere, io  ammiro  cotali  atuoni  pm , che  io  non  le  henoro . Così  fatti  ec- 
cedi lono  nemici  delle  mie  regole . Ildilcgno  ne  fù  bello, e pieno  di  con- 
lcienza,ma  per  mio  auuilò,vu  poco  mandieuole  di  prudenza . e che  ? la 
l'uà  bru  tezza  letuì  polcia  a gettarne  de  gii  altri  nel  peccato , c di  dilprez- 
zo , c di  odio , onero  d'inu-dia  per  la  gloria  di  vna  così  rara  commenda- 
tione  i ouero  di  calunn  a ; intcì pretando  vn  tale  humore,e  riferendolo 
ad  vna  forlènnata  ambinone . Non  vi  è egli  qualche  forma , dalla  quale 
il  vitio  non  tira , (è  egli  vuole , occaHone  di  eOercit^fi  in  qualche  ma- 
niera? egli  era  pure  colà  pmgmfta,  & anco  più  glotiolà,che  eglifaceflc 
di  corali  doni  di  Dio.vnlòggettodi  Virtù  eflcmplare,  edi  regolamen- 
to. CoIoio,chcfilbttraggonoagliofh'ci)comuni,&  aquelnumero 
infinito  di  regole  fpinofe  a tante  ficcie , che  legano  vn’huomo  di  eia  tu 
bontà  nella  vita  ciuilcj  fanno,  a miogulto.vnbel  rilparmio  : qualun- 
que punta  di  afprezza  peculiare,che  eglino  fi  addoflino . quello  ui  qual- 
che modo  è vn  morire  per  fuggire  la  pena  del  ben  viuerc . Eflì  pollono 
hauere  altrqpregio,  mali  prcgiodelladifficultà  non  mi  egiamai  pa- 
ruto , che  efli  l’habbiano  hauuto.  Ne  che  nella  malageuolezza  vi  Ila 
niente  al  di  là  di  tenerli  diritto  in  mezzo  Tonde  della  calca  del  Mondo, 
rilpondendo,  e lòddisfaccndo  lealmente  a tutti  i membri  del  fuo  cari- 
co . Egli  èpcrauucntura  piùfacile  di  paflàrlèla  nettamente  da  tutto  il 
felTo,  che  di  mantenerli  debitamente  di  tutto  punto  nella  compagnia 
della fua  moglie.  E vi  è,  di  cheldrucciolare  piùincuriolàmente  nella 
pouertà,chenelTabbondanza  giullamentedifpenlàta.  Tufo  con- 
■ irto,  e guidato  fecondo  la  Ragione  hà  piu  di  afprezza,  che 
non  ha  Taftinenza  . La  ntodcrationc  è ben  Virtù  più 
piena  di  affari,  che  non  è 1.1  folFerenza.  Ilbenviue- 
re  del  giouanc  Scinone  hà  mille  maniere  : 

il  ben  viuerc  di  Diogene  non  ne  hà,  , 

le  non  vna.  Quella  tra  pallà  • 

tanto  nelTir.nccen-  . 

zaleviteor-  . i 
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Oflcruationi  {oprai  Modi  di  far  guerra  di  Giulio  Cc(à- 
re.  Gap.  XXXIIl. 

I Occifione  dì  apportarle  pre fa  dtdla  commcniatienede'  Cmmtntanjdi  efio  Ce- 

fare . . . . . ' 

» Pfmx  offeruatione't  quando  fi  diceus,  che  i nemici  gli  reniuauo  cantra  con  gran 
forxe . 

3 Sopra  l’vbbìdien^a , che  egli  voleua  da’ fuoi  faldati . 

4 Nel  pigliare  auuantaggìo  di  tempo  fopra  i nemici, nel  concedere  a tempo  vita  li- 

centiofaa’  fuoifoldatu 

5 “K^lgitiìare,  cl>e  efjì  andaffero  riccamente  armaii . Nel  chiamargli  Compagni , 

nelgafligargli. 

6 'Hjl  racconto  delle  fueinuentioni , e delle  fue  effortationi  a’  fhlJati. 

7 'Njlla  fna  prontec^ga , prefle^a , e diligenza,  auuedate:(^a, arditela. 

8 DHeauuertimenti  dati  dall' tutore  fu' l fatto  dell'affedio  di  ^lejfta  . 

p ideila  moderatione  della  fna  ariitex^ , e de  modi  da  lui  tenuti  in  guerra  cantra 
i nemici . 

IO  7{ell'ornamento,che egli portaua  al combattereiC nella fua piritia  di  notare. 

I I Tifila  conpden:^,e  neUa  fedeltà  de'fuoi  faldati. 

I 1 racconta  di  molti  Capi  da  guerra, che  habbiano  hauuto  certi  K- 

briinparticolarcommendationc,comcilgrandeAlelsandro, 
. Homcro,  Scipione  AfFricano,  Senofonte,  Marco  Bruto , Poli- 
biOjCarlo  Qmnto,FilippodiComincs.  e fi  dice  di  quello  temM,che 
MachiauelloèakrcHie  mcredito.  ma  il  Marefcial  Strozzi,  che  naueua 
prefo  per  la  fua  patte  Ce&re.haueua  lènza  dubbio  fatto  migliore  elet- 
tone. percioche  nel  vero  quelli  donerebbe  elTere  il  Breuiario  di  opni 
huomodaguerra,  come  colui , che  è il  vero,  e fourano  modello  dell  ar- 
te militare.  E Dio  sà  ancora  di  qual  gratia,e  di  qual  bellezza  egli  hà  im- 
bellettato quella  ricca  materia  di  vna  maniera  di  dire  così  puro,  e così 
delicato , e così  perfetto,  che  a miogullo,  non  vi  fono  alcuni  Scritti  ai 
Mondo,  che  poifino  paragonarfi  co  l'uoi  in  quella  parte . 
a Io  voglio  qui  regillrarne  certi  tiri  particolari,  c rari  fopra  il  fatto 
delle  fueguerre,  che  mi  fono  rimafi  in  memoria.  EnTtmloilfuo  elTcr- 
cito  in  qualche  Ipaucntoperil  remore,  che  correuadclle  gran  forze, 
chemenaua  contra  diluì  ilReGiuba,in  vece  di  ribattere  l’opinione, 
che  i fuoi  foldati  ne  haueuanoprelà,edi  Iminuire  il  potere  del  luo  inimi 
co,  hauendogli  fatti  adunare  peralficurargli,  cdarlor  coraggio,  egli 
prclè  vna  llrada  del  tutto  contraria  a quella, che  noi  habbiamoin  collu- 
me .percioche  egli  dilTe  loro , che  elfi  non  fi  mettelTero  pi  ù in  trauaglio 
d’informarfi  delle  forze, che  conduceua  il  nemico,  e che  egli  ne  hauc- 
uahauutoairaicertoauuifo:  dcaH’hota  egli  ne  fece  loro  il  numero, e 
' . trapalTaua 
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trapa0aua  di  molto , e la  verità , e la  fama,  che  ne  corrcua  nel  fuo  efler- 
dto.  Seguendo  quello,  che con/ìglia  Ciro appreflb  Senofonte  . con- 
ciofiache  l’inganno  non  ila  di  tale  interefle  di  trouare  i nemici  in  effetto 
più  deboli,  che  non  fi  era  fperato , che  di  trouargli  pei  la  verità  ben  forti 
dopt  > hauerli  giudicati  deboli  per  ripiitatione. 

3 Egli  aiqiezzaua  lòpra  il  tutto  i fuoi  fbldatiad  vbbedire  fcmpliccmé- 
tc  lenza  impacciarfi  di  findicare,ouero  parlare  dc’difègni  del  loro  Opi- 
tano  j iqualicgli  non  comunicaua  loro,  le  non  fu’l  punto deirclTccuno- 
ne . fi  prendeua  piacere,  s’eglino,  ne  haueflcro  Icopcrta  qualche  co^,di 
cangiare  in  mantincntc  il  parere  per  ingannargli,  e bene  Ipeflb  per  que- 
fto  effètto  hauendoafegnato  vn’alloggiamento  in  qualche  luogo, egli 
pafl'aua  più  oltre,  dcallungauala  giornatalpccialmente,  quando  faceua 
cattino  tempo,  e piouolò . 

4 Gli  Suizzeri,  nel  cominciamento delle  fue guerre  di  Gallia,  hauen- 
dogli  mandato  adomandare,che  deffe  lor  paffàggio  a trauerlò  delle  Ter 
re  de'Ronuni  ,clIcndo  deliberato  d’impcdirgli  per  forza 5 contrafccc 
loro , e finlè  tuttauia  vn  buon  vilb , e prele  qualche  giorno  di  dilatione  a 
dare  loro  rilpofta  per  léruivfi  di  quella  comodità  a mettere  infieme  il 
fuo  elTercito . QjJclJc  pouere  genti  non  là  penano  altrimenti, quanto  egli 
fufle  eccellente  dilpenlàtore  del  tempo . pcrcioche  egli  Ipellè  volte  ridili 
fe,  che  la  più  fourana  parte  di  vn  Capitano  è la  feienza  di  pigliare  al  pun* 
to  l’occafioni . e la  diligenza  vfata  nelle  fue  fa  trioni , nel  vero  è inaudita, 
& incredibile . e non  era  già  di  molta  confdcnza , nel  prendere  auuan- 
taggio  fopra  il  fuo  nemico , l'otto  colore  di  vn  trattato  d’accordo,  egli 
era  ancora  di  poca  conlcienza  in  quello , che  egli  non  ricercarla  ne*  luoi 
foldati  altra  virtù,  che  il  valore , e non  puniua  guari  altri  vitii , che  l’am- 
mutinamenro,  eia  dil'ubbidtcnza . Bene  fpcffqdopole  lue  vittorie  egli 
Jafdaua  loro  la  briglia  ad  ogni  licenza,  difpenfandogli  per  qualche  tem- 
po dalle  regole  della  difdplina  militare , & aggiungendo  a ciò , che  egli 
naucua  de’  foldati  così  bé  creati, che  tutti  profumati,  cpicni  dimufehio 
non  lafciauano  già  di  andarea  c< 'mbatrere . 

5 Nel  vero  egli  guffana , cheelfi  fulTcro  riccamente  armati , & faeetia 
loro  portare  degli  arnefi  lhiaItati,indoiati,&inargentati.aflìnchclacu- 
ra  della  conlcruatione  delle  loro  armi  gli  rende  Ile  più  làidi  al  difenderli . 
Parlando  ad  effi  gli  chiamaua  col  nome  di  Compagni , che  noi  vfiamo 
ancora  j ilche  Auguftofuo  fucceflbre  riformò,  ffimando,  che  eglil’ha- 
uefle  fatto  per  la  neceffìtà  de’  fuoi  affari , e per  lufingarc  il  cuore  di  colo- 
ro, che  ne’lfeguitauano,  fe  non  voicntariamcntc. 

■ {{henimthi  C tifar  in  t vdis 

Dvxerat.bic  focius,fatmus  (iuesìtujHÌnat,ti<fuat. 

Ma  quefta  maniera  era  troppo  baffa , Se  abbietta  perla  dignità  di  vno 
Imperadore . c General  di  effcrciio.  onde  egli  rimile  inviò  di  chiamar- 
Ji  folamcntC;Soldati . A cosifatta  cortefia  Cefàrc  md'colaua  nódimeno 
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gran  (èuericà  nel  repritiergli  .'  Eflèndofì  la  nona  Legione  ammutì-  **aet!rì4i 
nata  appreffo  Piacenza,  egli  la  calsò  con  ignominia,  come  che  Pompeo  | 

fuflealihoraaitcorain  piedej  enonlariccuetteingratia.lcnoncon  mol 
teruppii(;a4oni«  Eglilerappacifìcauapiùperl'autorità,eperrat^cia,  "* 

'che  Mr  la  dolcezza.  » 

5 Douc  egli  parla  del  fuopalTàggiofopra  il  fiume  Reno  verfol'AJle-  ’ 
magna,  dice,  che  ftimandocofa  indegna  del  Popolo  Romano,  che  egli 
paflalFcil  l'uoeflcrato  con  naui,fccefabricarc  vii  ponte , affinché  egli 
pafTairc  a pie  fermo . Ilclie  fu  cagionc,che  egli  edifeanfe  quel  ponte  ma-  fonte  i«  - 
ramgliolo , del  quale  egli  minutamente  ei^ne  in  particolare  la  fabrica . 
pcrcioche  egli  non  fi  arreda  così  volentieri  in  nefTun  luogo  de’ fiioifat-  pi'/iVLnó 
ti , come  nel  rapprcfcntarci  la  fottigliezza  delle  fuc  inuentioni  in  cotal  '** 
fpriB  di  opere  di  .mano . Io  vi  bò  ancora  o(reruato,che  egli  fà  gran  òalb 
delle  lue  cìòrtationi  a’  Ibldatiauanti  il  combattere . pcrcioche  doue  egli 
vuql  molare  didTere  flato  iòrprefo , ouero  riftretto,  allega  Icmpre , 

,che  egli  non  haueua  agio , e tempo  di  parlare  al  fuo  eflercito . Auanti 
quella  gran  battagli  contra  gli  habitatóri  di  Tornai  ; Cefare,  dice  egli , 
nauendo  ordinato  il  rimanente , corfe  immantinente,  doue  la  fortuna  il  ataa»nti  U 
portò  per  elortarc  le  fuegenti  5 & incontrandoli  nella  decima  Legione  2? 

non  hebbe  comodità  di  dir  loro,  le  nò  che  hauelTero  rimembranza  del-  ■*“•••  . 

la  lor  folita  virtù , che  non  fi  ^uentaflcro  punto,  e lòftenclTcro  ardita- 
malte  losforzo  degli  anucrlarij.  E perche  il  nemico  fi  era  già  àuuici-  , .1 

nato  ad  vn  tiro  di  mano,  egli  diede  il  fegno  delia  battaglia . e di  là  eflcrt- 
do  pafsato  meoneinente  altroue  per  innanimirne  degli  altri , gli  trono, 
chcdlìeranogiàalleprelc.  cccoquello,chencdiccinquelIuogo.  Nel  OMti«»i 

vero  la  lua  Ji  ngua  gli  hà  fatto  in  molti  luoghi  di  notabiJilfimi  Icruigl . St‘r«eÌio! 
& era  anco  al  luo  tempo  la  lira  eloquenza militare  in  tale  comendatio- 
ne,  che  molti  nel  lìio  cfsercito  raccoglieuanole  fuc  orationi  : c per  que- 
fto  mezzo  ne  furono  mclsc  inficme  de’ volumi , che  durarono  lungo 
tempo  dopo  di  Jui  .11  fuo  parlare  haueua  delle  grane  particolari , di  ma- 
niera, che  1 Tuoi  fimiliarijC  fra  gli  altri  Augufto  fèntcndo  recitare  quel-  ' 
lo,  che  n era  fiato  raccolto  ; riconofccua  infinoallcfrafi , Se.  alle  parole', 
quello  ciac  non  era  altrimenti  dei  Tuo. 

7 Laprimavolta,checglivfi:ìdiRomaconcaricopublico,arriuóin  ^ 

otto  giorni  al  fiume  del  Rodano,  hauendodcrro  il  fuo  cocchio  auanti  a 
lui  vn  fegrem io , ouero  due , che  feri  iieuano  incefsantemcntc , c dietro  c.7,“ 

ad  c6o  colui,  che  porraua  la  fua  fpada . E certamente  quando  non  fi  fa-  •e'  ler«e«r 
cefsealtro,  che  andare,  appena  fi  potrebbe  arriuare  a quella  prontezza  , 
•conlaqualefèmprevitroriolbhaucndoJafciatoLa  GalJia,é  feguitando 
Pompeo  a Brandizzi  foggiogò  l’Italia  in  diciotto  giorni . ritornò  da 
Btandizzia  Roma:  da  Roma  fc n’andò  nell’eftremo  fondo  della  Spa- 
gna, doue  pafsòdifficiiltàeftreme  nella  guerra  contra  Afranio  , c Pe- 
rciò , « ncllungo  al^dio  di  Mar  filia . di  la  lène  ritornò  in  M acedonia , 
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abatfttel'eÉerdto  Romano  iaFarfalù . quindi  pafsò  feeititàiKfó  Póm- 
p_eomEgitto..chceglifoggiagòvd’Egitto'fe  ne  vcniK  in  Sória,  e nel 
pacic  di  1 onto,  doue  cgJi  combattè  Farnacc  5 di  Jà  in'  Africa  disfece  Sci- 

douc  ceU 

icoafilseifìgliuoIidiPompeo.  • • . ^ • m.v 

*>;(/'  i ;•  ‘‘rM.iirAÌ  ò 

1 vetuti  monti's  faxnmds  ùer$ke  fursceps ^ i : • '-1*  • \ t>\ 

Cum  rt*it 4mlf4m  Htntù ifeHtMrbìdusìtnbcr'  'r.  • - ì*-  .in 

' ’P»  ^pjuìi , atti  annìs  foluit  fub  lapfa  uetùfias , i ” . = ' 1 v r ^ ' c ' n t fi: 
fcrtunnabruptHmmagnrmonsimpYobtkA^ti^^  ' ' 
’MxHUacqitefolgfilitaSfarmentaiuirsfqiiCt  a 
u*. ''  ..ìdùoljtefis  jfCMntt^A^  ' . * i"  ri  v>  -1;  '.co  jt 

, .»  • Paclando  deil’alkdio  dlAuarico,  dice , che  Tuo  coftumè  èra  di  ffifrfei 
neiu:)tte,  egiornoapprersodcgliàttefici,  cheeglì-haùteua  melsò  Infec- 
ra.^  In  tutte  l’impreiè  di  con/cgiicnza  egli  medeiimo  lèmprc  ficédìt  fa 
dilcopertai  cnonpaisò  giamai  illuo clsercitoin  Juògo,chè  celi'noh 
^l’haiiefse  priinariconoiciuto.  E iènoi  crediamo  a SuetomoVqiTahdjo 
•egli  fece  rimprcfa  di  tragcttarc  in  I nghilterra,egJi  fù  ij  primo  a Tentare  il 
yittorie  & vado.  Egli  haueua  in  vl’anzadi  dire,  che  egli  amaua  meglio  la  Vittoria, 
-chenc-)nduceuaafineperconhgJio,chcperforza-;  E nella gii^rfa'éoii- 
fiie  m z'io  tra  Petreio,  «5t  Afranio  hauendogli  la  fortuna prcicn tato  vna  molto’ap- 
^ parcnte.occifh>iied'auuantaggiojlarìfiutò  , dice  egli, fpcrandò  con  m 
poco  più  di  lunghezza,  ma  con  manco  rilchio  venire  a capo'di  vincere 
i fuoi  nemici  Egli  fece  ancora  guiui  vn  maraihglioiò  tiro  di  coman- 
dare a patto  il  fuociscrcitodipafsarea  nuoto  il  liumc  lenza  alcuna  nc- 
.ceflitài.  : ^ 

mnrn  rapuitt]ue  fUfnsmprdUmilrs  . . ^ • 

Q^od  fuiietistintHÌfff^ttter^rHnx  udareceptU  . . . ' 

,,  Membra  fouent4rmisgelidofq%€  a gurgiiecHrfu  ' 

%e(i.tnknt  artus 

i«pwft  dt  Io  il  trouovn  poco  più  ritenuto,  epiùconfidcratonellc  fueimprc/c. 

Cefi  re  pià  che  non  era  Aldsandro . perciochc  quelli  par  ricercare,  c correre  a for- 
sj-a  i pericoli  come  vn  impetiioiò  torrente,  chcpercuote , 3c  attacca  icib 
^ difcretione,  e lènza  <‘cdra  tutto  quello,  chele  li  para  dauanti . . " 

ftDd'ro/  sic  tauri /ormhuoJuitHr  ^u^dféj  » 

Hot«rm.  Qui  regna  Danni  perf ime  ydppuli 

ii4.o<i^i4»  D'^m  , horrendamque cultis  - , • 

Diluuiem  medie atur  agrìs 

Egli  era  parimente  dentro  ne’trauagli  nel  fiore,  e nel.primo  calore 
della  Tua  età  : doue  Celài  c vi  fì  applicò  elsendo  già  maturo, de  alsai  auan 
. ti . oltre  che  era  Aklsandrodi  Vfta  temperatura  piu  lànguigna, collerica, 
. & ardente , e (ì  couMnoueua  ancora  qtiell’humore^’òl  mezzo  del  vino, 
dd  q uale  C elòre  era  aiUnentuÌImo/Ma  doue  le  ocoahoni  delia  ncceilìtà 
. ; ' ' fìprc- 
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fi  pFerctttauano  ^edoue  laco(aU  richicdeua$  hon  vi  fuhuomo  giamai, 
che  faccdè  migliormcrcato  della  liia  perlòna . (pianto  a me , mi  par  di 
leggere  in  molte  delle  lue  fattioni  vna  certa  rilòlutioncdi  rardetfiper 
fuggir  la  vergogna  di  eder  vinto . In  quella  gran  battaglia,cneegli  heb- 
be  contm  Cittadini  di  Tomaiegli  corfè  aprelèntarfi  alla  teda  de*  ne- 
mici-lènza brocchiere»  come  egli  (ì  trouò , vedendo  sbaràttarfì  la  punta 
del  i'uoelTctcito.  ilche  molte  altre  volte  gliauuenne  • Sentendo  dire» 
che  le  lue  genti  erano  aflèdia te,  eglipalsò  tranelli  to  per  mezzo  l’eflcrci- 
to  nemico  per  andate  a confortargli  della  Tua  prelcnza.edcndopaflato 
a Ourazzo  con  aliai  picciole  forze,  e vedendo  che  il  redo  del  fuo  elTerci- 
to,  che  egli  haueualalciato  da  eder  condotto  da  Antonio  tardaua  a Ic- 
guitarlo;  inttaprele  egli  Iblo  di  ripadareil  mare  con  vna  grandilfima 
tempeda,  c le  ne  Ibttraflc , per  andarea  ripigliare  il  redo  delle  fue  forze , 
eflendo  i poru  di  là,  e tutto  il  mare  occuj«to  per  Pompeo . E quanto  al- 
rimprelè,che  egli  hà  fatto  con  armata  mano, ve  ne  Ibno  molte, che  tra- 
paflano  in  rilchio  ogni  difcorlb  di  ragione  militare,  percioche  con  quan 
to  deboli  forze  intraprelè  egli  di  Ibggiogare  il  Reame  d’ Egi  tto , e pofeia 
di  andare  ad  atuccare  le  genti  di  Scipione,  e diGiubadieci  volte  raag- 

fiori  che  le  fue  ? Così  fatte  pcrfonc  mnno  hauuto  non  sò  quale  più  che 
umana  confidenza  della  lor  fortuna.  3c  egli  diceua,chebifbgnaua  cf- 
&guire  nongià  conlùltare  le  alte  imprelè . Dopo  la  battaglia  cu  Farfalla 
hauendo  mandato  auanti  il  fuoefTercitoin  Alia,  de  egli  padatocon  vn 
folvafcello  lodretto  deirHdlcfpontoj  s’incontrò  in  mare  con  Lucio 
Caffio,chchaiicuadieci  groffenaui  da  guerra.  Egli  hebbe  coraggio 
|ìon  fedamente  diadiettarlo,  ma  ancora  di  tirare  a diri  mira  verfo  di  lui,  e 
d’intimargli , chcfiarrendcfle:  e gli  venne  fatto.  Hauendo  intraprefo 

J|uelfutiolbaflcdiodi  Aleflìa,  doue  eranoottantamilahuomini  di  di- 
eÉi,  llandofi  tutta  la  Gallia  foUeuataper  corrergli  fopra , e per  leuar  l’af- 
fcdiojcmeflroinlicmevn’eflèrcitodi  ccronouemilacaualli,e  di  dugen- 
to  quaranta  mila  huomini  a piede,  quafarditezza , e fmaniofa  confiden- 
za mquella  di  non  volerne  abbandonar  la  fua  imprefa , e di  rilblucrlì  a 
due  così  grandi  difficu  Irà  infieme?  le  quali  tuttauia  egli  foflcnnc:  e do- 
po hauer  guadagnato  quclfa  gran  battaglia contraquei  di  fuori;  ridufle 
ben  tofto  allaiiia  merce  quelli , che  egli  tcneua  riferrati . Altretanto  nc 
auuennea  Lucullooell’aflcdiodi  Tigranocerta- centra  ilReTigranc, 
ma  con  vna  conditione  difpari,confìderata  la  delicatezza  de’nemici,co’ 
quali  Lucullohaueua  da  fare.  .i  ■;  -i. 

8 lovoglioqHÌ  notare  due  rari  auuenimenti,  e flraordinarijfbpra  il  fai 
rodi  quell’alTedio  di  Aleffia:  l’uno  che  i Francefi  mettendofi  infieme 
pervenire  a trouar  colà  Celare,  hauendo  prefo  il  numero  di  tutte  le 
Jor  forze , rifolucttero  nel  lor  configlio  di  leuar  via  vna  buona  parte  di 
quella  gran  raolntudine,  di  paura,  cheeflì  non  nc  cadefsero  in  confu  fio- 
ne . Quefloefsempio  è nuouo  di  tema^l’elki  troppi . ma  a pigliarlo  be- 
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nc,cgUèvcrifiinile,che  ilcorpodivn'dxtcito  dette  haaerevtù  gnd- 
Im  numero  dciza  moderata,  ouero  per  la  difticultà  di  nutrirlo,  òpurpcrla^fticul- 
tà  di  conduiio,  e tenerlo  in  ordine . Almeno  egli  iardjbc  ageuoica  ve- 
rificare per  elsenipio , che  così  fatti  clserciti  inollruof  i in  numero  noà:  | 

^ hannognarifattonientc,chevaglja,  ScguaidoildircditJiroinSeno-  | 
fonte,  egli  non  è già  il  numero  degli  huomini,  anzi  il  numero  de’  buoni 
w-rnei»  huomiuiqucllo , cIic fà  l’auuantaggio  : Icriiendoilnmancnte  piidi  dL 
mMi'fé-  ftu  rbo , che  di  foccorlb . E Baiazzet  prole  il  principal  fondamentoalia 
w»o*.  fuarilbiutionc  di  venire  a giornata  col  Tamburlano  contro  il  parere  di 
tutti  i tuoi  Capitani  5 ibpraqucfto,  che  il  numero  innumerabilc  degli 
huo'ninidel  luo  nemico  gli  daua  certa  Iperanza  di  confu fìone.  Scan- 
dcrb;ch  buongiudcc,  dccipcitiffimocralolitodi  dire,  che  dicci,  òd(> 
dici  mila  combattenti  fedeli  doiieano  ballarcadvnlùfliacnteCapo^ 
guerra  per  afficurarc  la  Ina  nputationc  mogni  Ibr te  di  bifbgnoinili ta- 
re . L'altro  punto, che  pare  ciser  contrario,  Se  all’ufo  & alia  ragione  del- 
la guerra  ; è , che  Vergingcnrorigc , il  quale  era  nominato  Capo , e Ge- 
nerale di  tutte  le  parti  di  Gallia  riuoltate  , prclcparritodi  anoarca  rin- 
ch  uderfi dentro Alcflìa.  Percioche colui, che comandaatuttovn Pac- 
ic,  non  li  delie  giainai  impegnare,  le  non  in  cafo  di  quella  eftremità,  che 
egli  vi  andafscdcll’vltima  lùa  Piazza, c che  non  vi  fu  (se  più  niente  da  fpe 
tare,  le  non  nella  difefà  di  quella.  Altrimenti  egli  fideue  mantener  .li- 
bero , per  haucr  modo  di  proueder  in  generale  a tutte  le  parti  del  fuó 
Goucrno. 

p Per  ritornare  a Celare , egli  diuenne  col  tempo  vn  poco  più  tardo , e 
più confiderato,  come  tcllimoniad  fuo  familiare  Oppio  : dimando  » 
Ardiiezti  che  egli  nondoueua  così  di  leggieri  mettere  a rilchiol  nonore  di  tante 
'i«firtano  vittorie.il  quale  vnfolo  infortunio  gli  haurebbe  potuto  far  perdere*  E 
c«M  Mi  »n  quedo  è quello.che  dicono^i  Italiani, quando  vogliono  rimproucrarc 
queU’arditezza temeraria, che  fi  feorge  ne’giouani  nominandogli  nc- 
cedìtofi  d’honorc,e  come  edì  dicono,  bilbgnofi } c che  ritrouandofi  an- 
cora in  quella  gran  fame,  e caredia  di  riputatione , hanno  ragionedi  rt- 
ccrcarlaa  qualunque  prezzo,  il  che  nondeuonogià  far  coloro,  che  ne 
hanno  hormai  acquidato  a diffidenza.  Vi  puòclTcre  qualche  giuda 
moderationeinsì^ttodefideriodigloria,cquakhe  fàuetàintale  ap- 
petito,come  negli  altri.  adàiperd'^iic  il  praticano  così.  Egli  era  molto 
lontano  da  quella  religione  de  gli  antichi  Romani , che  non  fi  voieuano 
preuolcre  nelle  lor  guerre,  le  non  della  virtù  fcmplicenatiua.  Maegli 
vi  appomua ancora  piùdi  confeienza , che  noi  non  faremmoal  prefen- 
te , e non  approuaua  già  tutte  le  forti  de’  mezzi  per  acquiflar  la  vittoria . 
Nella  guerra  conti  a Arioui  do,  trouandofi  a parlamentarcon  edblui, 
foprauenne  qualche  cotiunorionc  fra  iduecdèrciti;che  cominciòper  . 
il  mancamento  de  gli  huominiacauallodi  Ariouido.  In  quel  tumulto 
Cclàre  fi  trouò  hauere  molto  gran  auuantaggio  fo|«a  i fuoi  nemici . 
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tattaulacgli  n jii  ic  iic  voUè  punto  preualere^  paura,  che  non  d gli  po- 
tere nufaccurc  di  cikrui  piuccdato  di  mala  fede. 

■ to  Eghhaueua  m collumedi  portare  vn*ornamento  ricco  al  com* 

. battimento, e di  colore  riiplcndcnte , per  farfi  ofseruare , e riconofeere . 
Egli  cencualabngliapiuitrettaa*liioiroldati,e  riteneuacnìpiù.riftret* 
tt,  eisendoptefso a* nemici.  QnandogliantichiGrecivoleuanoaccu- 
iàre  qualche  vno  di  eitrema  inlutficienza  ,diceuano  in  comun  prouer- 
bio,^  egli  non  làpcira  nèlcggere  nè  notare . egli  haucua  quella  mede' 

• fima  opinione, che  il  làper  notare  ùiffe  vrilidlmo  nella  guerra, e ne  ritirò 
molte commoidità.  Scegli  haucaafordiligenzancUe  lue imprclè, or- 
dinai tameniepalTaua  a nuoto  i fiumi  che  incontraua . perciocne  gli  gu  - 
Aaua  di  far  viaggio  a piede,come  il  grande  Alcflàndro.  In  Fgittocnin- 
do  ibto  sforzato  per  iàluarfì  di  metterfi  dentro  in  vn  picciol  battello , de 
. ciTendouifi  calate  tan«  perfonc  infieme  con  elfo  lui,  che  egli  era  in  pcri- 
colodiandareatòndo,cgli  volle  più  tolto  gettarli  al  mare,  e trap.if  ò 
quelle  onde  a nuoto,  che  erano  più  di  dugento  palli  al  di  là,  tenendo 
nella  l'ua  man  (ìiultra  i lùoi  libri  fuor  dell’acqua , e fitaginando  co*  denti 
la  l'ua  l'oprauelta,  affinché  il  nemico  non  ne  godelTe,  elTendo  hormai 
molto  auanti  nell’età . 

-li  Clamai  capoda  guerra  non  hebbe  tanta  credenza  ne’ fuoilbldati. 
.Al  cominciamento  delle  fue  guerre  ciuiliiC^turioni  gli  offerlcrodi 
aiToldarcialcunofulafuabortavn’huomod’aimi,eiegentida  piede  di 
ièruirloa  loro  fpelè,  pigliandofi  coloro,  che  erano  più  agiati,  e com- 
modi di  Ipetarei  più  neceffitofì . L’Amiraglio  di  Sciatiglion  ci  fece  ve- 
dere vltimamcntevn  fìmi^iantecafoncllenollreguerreciuiii.  percio- 
chciFrancefidclfuoe(rercitoforniuano,e  prouedeuano'delie  lor  bor- 
ie al  pagamento  degli  (Iranicri  che  l’accom^gnauano.  Fgli  non  fi  tro- 
uateote  guari  d’elTempi  di  afièttìone  così  ardente , e così  pi  ella  e pron- 
ta, fra  coloro , che  caminano  dentro  il  vecchio  lèntiero . l'atto  l’anrico 
goucrno  delle  leggi.  Lapaffione  ci  comanda  alTài  più  viuam  ente,  che 
]a  Ragione . Egli  è per  tanto  auuenuto  nella  guerra  contra  /.  nnibale , 
che  ad  cfrempiodella  liberalità  del  Popolo  Romano  nella  Città , legen- 
ti  d’armi, d:  i Capitani  rifiutarono  le  lorpaghc.e  fi  chiairauano  nel  cam- 
podi  Marcello  mercennarij  coloro, che  le  riccucuano.  Hauende  haiui- 
to  la  peggio  verfo  Durazzo , i fuoi  Ibldad  vennero  per  fc  fteffi  ad  offe- 
rirli di  effer  gaffigati  c ouniti . di  maniera  cheegli  hebbe  più  cagione  di 
cqnfolargli.che  di  bianmargli.  Vnafola  fua  Coorte  foftène  quattro  le- 
gioni di  Pompeo  piùdiquattro hore , infinchc  ellafùquafi  mtta  disfat- 
taacolpidi  tiri,cdentro  la  trincea  fi  trouarono  certo  trenti  mila  fiec- 
cic.  Vnfoldato nominato  Scena, che comandaua ad  vna  dcircnrtatc,fi 
mantdne  inuincibilc,  hauendo canato  vnocchio,vna  fpalla  de  vna  colcia 
itritc,&  il  fuo  feudo  forato  in  dugento  trcnmluoghi*  FglièauuenU- 
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toa  molti  de  fiioi  foldati  fatti  prigioni  di  accettar  più  tortola  morte; 
che  di  voler  promettete  di  appiglucfi  ad  altro  partito  Cranio  Petro- 
nio proto  da  Scpionc  m Africa  dopo  hauerc  Sopione  fatto  morirci 
fuoi  compagni , comandò.chea  lui  fuflè  donatala  vita , perche  egli  era 
huomodigrado,eQaeitorc.  nipote  Petronio,  che iloldati  di  Celare 
haueiiano  in  cortume  di  donar  la  vita  ad  altri,  e non  di  nceuerla . e qui- 
ui  s’vccife  immantinente  di  (ùapropriainano . Viiono  infiniti  ciscm-' 
pi  della  lor  fedeltà.  Nonbilbgnagiàdimenticarfi  il  tirodi  coloro,  ebe 
furonoartedutiin  Salona  Città  pattigiaiu  per  Celare  contra  Pompeo 
pervnraroaccidcnte,  che  viauuennc.  Marco  Ottauio  gli  tcneuaafl'e- 
diati.  Quelli  di  dentro  ertendo  ridotti  in  ertrema  neceflìtà  di  tutte  le 
cole , in  maniera,  che  per  fupplire  al  difetto,  che  dii  haucuano  di  huo 
mini,cfrcndoui  la  maggior  parte  fra  dii  morti  ò feriti  ; haucuano  meflb 
in  libertà  tutti  i loro  Icniaui  ; e per  fcruigio  de’  loro  ordegni  erano  flati 
conftretti  di  tagliare  icapcUidi  tutte  le  lor  donne,  per  farne  delle  corde, 
oltre  vna  marauigliofà  cardUa  di  viueri,  e nondimeno  rifoluti  di  non  (l 
arrendere  giamai . DopocnTcrc  pa^atoquefto  artedio  in  gran  lunghez- 
donde  Ottauiocradiuenuto  più  tralcuraro, e mancoattento  alla  fua 
imprdà  ; erti  fcdlcro  vn  giorno  fu'l  mezzodì , Se  hauendo  porto  in  or- 
dine le  donne,  &i fanciulli  fopralc  lor  muraglicpcrfiirnevna  bella vi- 
fla  vfcirouocon  tal  furia  fopragliaflcdianti,  che  nauaido  abbattuto  il  ’ 
, primo , il  fecondo , «Se  il  terzo  corpo  di  guardia , Se  il  quarto,  e poi 
il  rcfto , «Se  haucndogli  faftodcl  tutto  abbandonare  le  trincee» 
gli  cacciarono  infin  dentro  le  naui , Se  Ottauio  medeft- 
mofilàluòa  Durazzo.  oue  era  Pompeo.  Io  non  >' 

hòalcunamemoria  per  hora di  haucr  veduto  i» 
alcun’altro  cfsempio,  douc  gli  afsediati 

abbattinoairingroflfogli'alscdianti,  t 

e guadagnino  la  padronia  del- 
la campagna;  ni  chcvtu 
Ibrtita  habbia  tirato 
in  confequenza 
vna^ura, 

intiera  vittoria  • 
della  batu-  . 
glia. 
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j tsmintiMe  al  trattane , tirata  dalC , tbt  hanno  le  mogli  di  bogipdì  dt 
piangere  ìloromaritì.  - 

ik  IH  ma  moglie,  che  yolfemorìre  interne  colAdarito  ù^erma  in  ma  malattùf 
ìrrimedUhile . ' 

ì Di  jtrria  moglie  di  Ceema  Teto^  là  quale  CM  f ammalar ft  infegnè  al  m ante  (ti 
fare ilmeie fimo  di  fe  fieffo,  ' 

4 Dì  Tompea  "Paolina  moglie  dì  Seneta , la  quale  il  volfe  ateompagnare  nel  mori~ 

re(impedìtane  poi  da  ^roiK)tol  far  fi  anche  ella  tagliar  le  vene . e loro  ragio* 
mentiinqueìlatto»  . ' 

5 7)ifcorfi  dell’ ydutorefopraqmfii  tre  effempij, 

I Gli  nonATCn’hà  a dozzine,  come  sàcia/cunojcfpecialmcnte 
ne'  doueri  del  maritaggio . perche  quello  è vh  mercato  pie- 
J , no  di  tante  fpinofc  circohauze,  che  egli  è malageuole , che  la 
: volontàdi  vnamoglie  vi  fimantengaintieralungo' tempo. 

Gli huomini, come  chceglivilìanocó  vn  poco  miglior  coiìditione, vi  vdipKnu 
hanno  tuttauia  troppo  da  fare.  La  pietra  del  toccodivn  buon  marit^- 

So,  c la  liiaucraproua  riguarda  il  tempo,  che  la 'Jft:>cietà  dura,  le  ellaè 
itaconllantenìcnte  dolce , leale , e comoda . In  quello  noftro  Iccoio  Affwioiit 
elle  riiieniano  più  comunemente  a far  molltà  de' loro  buoni  offici  j, e del 
la  vehemenza  delia  loro  affetione  uerfo  i loro  mariti  perduti  ; cercando  foro  niiii'i 
aJmcnoallhoradi  dartellimonianzadellabuona  uolontàloro . Tarda 
tdQimonianza,efuoridillagione.  Elieprouanopiùtoflo così, che cf- 
fexx>n  gli  amano;lc  non  morti . La  vita  è piena  di  combuftionc,la  mor- 
te diamore,  cdicortefia.  Si  cornei  Padri  celano  raffettionc  uerfo  ilo- 
figliuoli, così  elle  celano  la  loro  uerfo  il  marito  per  man  tenere  u n’ho- 
jndlorifpetto . Così  fatto  millerio  non  è gid  di  mio  gullo.  Elle  hanno 
Vii  bello  lcapigliarfi,&  vn  bello  fgraffiarfi . io  me  ne  vengo  alle  orecchia 
di  vna  donna  di  camera , e di  vn  lègretario , come  llauano  elfi  ? come 
hanno  viuutoinfieme?mi  ricordo  lempre  di  quel  bel  detto,  la&onùut 
rnarent, quamirtut dolent . Lalorgricciac  odiolaa’viui,evana a’ morti: 

N oi  difpcnfercmo  volentieri,  che  fi  rida  apprelTo, purché  ci  fi  rida, men- 
tre dura  la  vita,  i forfè  quellovn'rifufcitaredidilpetto:  chi  mi  haurà 
fputato  in  faccia,  mentre  che  io  era  in  eflcre , mi  viene  a fregare  i piedi , 
quando  io  non  fon  più.  Se  egli  vi  è Qualche  honore  a piangere  i mariti, 
egli  nonappai  tiene,  le  non  aquelle,che  loro  hanno  rifo: quelle, che  han- 
no pianto  nei!.:  \ ita.cheelle  ridano  nella  morte  di  fuori, come  di  dentro. 
Parimente  non  riguardategiàaquegli occhibagnati, dea  quella picro- 
fa  voce  : rignard.ueaqueIportamcnto,aquelcolorc,&aHaproljx:ra  fre- 
Ichfyy^  di  quelle  guancie  fottoquei  gran  veli . quella  è quello,  che  la  fà 
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parlar  Franccfc . Ve  ne  fono  poche,  di  cui  la  lànità  non  vada  emendaa- 
dofì . quali tà.che già  non  si  mentire . Q^el  ceumomolo  lèmbiante  non 
riguarda  già  tantodietroa  (e, quanto dauanti . quello  è vn  acqui llopiìl 
lofio  che  pagam^to.  In  mia  fanciullezza  vna  honorata,  e belUfluTU 
Danu , la  quale  viueancora  vedoua  di  vn  Pcencipc , haueua  non  sò  che 
più  di  ornamento,  che  non  èpermeiTo  perle  leggi  del  noltro  vcdouag* 
gio  ; a coloro,  che  ^clo  cinfaccianano  { quelto^ceua  ella,  auuiene  du 
non  praticare  io  piu  nuoue  araicitie,e  fono  fuori  di  volontà  di  ri  maritar* 
mi.  Per  non  diiconueuirc  del  tutto  aluollrovfo,  io  qui  hò  fcelto  tre 
mogUilequali  hanno  parimente  impiegato  losforzoddla  bomà,edel- 
raffettionloroattornola  morte  de'^  loro  mariti,  quelli  fono  per  tanto 
cflcmpi  vn  poco  altri.ediuecfì,  e cosi  ridretti,  che  ticaix>  arditamente  la 
vitainconlcguenza. 

leiAC'^  * PlinioU giouanehaucuaapprelTodivnafoacarainltaliavnvicino 
ktiMMt  di  Ynarauigliofamente  tormentato  di  alcune  vlceri , che  gli  erano  fopeauo- 
jiutc  nelle  parti  vcrgognolc . La  fua  moglie  vedendolo  cosi  lut^tnen- 
mnito.  languire , il  pregò  di  permettere , che  ella  vcdelTc  con  comodità , c 
d'appreflblo  luto  del  Tuo  male,  c che  ella  gli  direbbe  più  francameute 
di  alcun'altro  ciò , che  egli  haudTeda  Ipcrame . Dopo  hauerc  ottenuto 
quello  da  lu  i,de  hauerl  ) curiolàmente  confiderato,ella  trouò  cflerc  im< 
podìbiie,  che  egli  ne  potelTe  guarire,  c chetuttoqucilo.chcegli  nedo* 
nelfealpeture  era  di  menare  molto  lungo  tempo  viu  viradolorolà,  e 
languente,  per  nntoeliail  configliòper  il  più  heuto,  efouranorìme* 
diodi  vcciderfi . e trouandolo  vnpoco  molle,  e fiacco  ad  vna  così  afpm 
impceà;  non penlàr punto,  gli  mlTeella,  caro  amico, che  de* dolori > 
che  io  ti  veggo  folFerire , non  me  ne  tocchi  altre  unri , che  a te . c che 
per  liberarmene  io  ancora  non  mi  voglia  ièruirc  di  quella  medicina» 
chetoci  ordino,  lo  ti  voglio  accampagnarc  nella  guarigione, coroeio 
hò  fatto  nella  malattia . tc^li  via  cotello  timore , c pcn& , che  noi  non 
hauremo,  fe  non  piacere  inquelpalTaggio,  che  ci  deue  liberare  datali 
tormenti,  noi  ce t^anderemo felicemente infienic . Dcttoquedo,éic 
hiuendo  rifoaldato  il  corag^o  di  fuo  marito , ella  fi  rifoluè , che  fì 
dpitantronel  mireda  vn^neflra  della  k>r  ca£i,che  hii  ri^ndeua. 
e per  mantenete  inlìno  al  line  cosi  focu  leale , Se  vehemente  affettione  , 
cmilaqualei'haucua  abbracciato,  durante  la  fua  viu, ella  voUèancora 
che  egli  morilTc  nelle  fuc  braccia . ma  per  paura , che  effe  non  le  fàcefTe* 
ro  fallo,  c che  le  llrcttc  de'  fuoi  allacciaoKnti  non  veniflèro  a tihfTarS 
per  la  caduu , c per  il  timore  j fi  fece  legare , Se  attaccare  molto  ftrettar 
mente  con  elio  lui  a tuucrfo  per  mezzo  del  corpo . e cosi  mife  in  abbanr 
dono  la  fua  viu  per  il  ripofo  di  quella  del  Tuo  marito.  Collei  era  di  ballb 
luogo,  efra  genti  di  tal  conditioiK  non  à già  cosi  nuoua  cofadivederui 
qualche  cito  di  tara  bontà . 
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iMfiitia  txceàens  Urrit  vefìigia  fecit. 

Te  altre  due  ibno  nobili,  c ricche,  doue  gli  eflempi  di  Virtù  fi  ^log- 
gaixodirado.  Arriamogliedi  Cccinna  Peto  Perfonaggio  Coiilòlaie, 
fu  madre  diva  altra  Arra  mogliedi  Tralèa  Peto, quegli, la  cui  Virtù 
fu  tanto  celebrataal  tempo  di  Nerone,  e per  il  mezzo  di  quello  genero, 
auola  di  Fannia,  perciochelafiiniglianzadc'nonii  diquelli  huomini, 
c di  quelle  donne,  e delle  loro  fortune  nc  hà  fatto  ncll’elporgli  errare 
moiri. 

5 Quella  prima  Arria  cflèndo  fiato  Cecinna  Peto  fuo  marito  fatto  Hiftoti.  >i 

Enedailegentidcll'ImpcradoreClaudio,dopolafconfittadiScri-  a,T"Ìo- 
IO, U cui  partito  egli  naucua  feguitato,  fupplicò  coloro,  che  il  *,'‘*<*' 
mcnauano  prigione  a Roma  di  riceuerla  dentro  la  lor  naue,doueclla  “JT* 
iàrcbbclorodi  molto  minor  fpclà,dcmcommodità,  che  vn  numero  di 
perfo  ie , le  quali  loro  bifogiuuano  per  il  lèruigio  di  luo  marito , e che 
ella  loia  lùpplirebbe  allèmigio  della  camera,  e della  cucina  di  lui  ,&a 
tutti  gli  altri  ofììtij . Eglino  la  rifiutarono , de  ella,  eflendofi  meda  den- 
tro vn  battello  di  pef:atore,che  ella  noleggiò  mnnantinente,  il  feguì  in 
cosi  fatta  guilà  fino  di  Séhiauonia . Eflcado  cofioro  venuti  a Roma  vn 
giorno  in  preiènza  deil’Imperadore , Giunia  vedoua  di  Scriboniano,  cf> 
icndofiaccofiauadeniafamiliarmcnte  per  la  compagnia  delle  lorfoc- 
fune  ; nc  fii  da  lei  rilblpintaalpramente  con  quefie  ^rolc , io , dille  ella , 
che  parlute , ne  che  io  ti  afcolti,a  te  dico, in  grembo  deUa  quale  fu  vcci- 
fo  Scriboniano,  c tu  viui  ancora?  quelle  prole  con  moki  altri  legni 
fecero  lèntirea'luoi  parenti,  cIm  ella  medefimaera  per  leaariìlaviu, 
impaticnte  di  Ibpportar  iafortuna  di  fuo  marito  • £ Trafia  fuo  genero 
ibi^lica^ola  Ibm  quello  propofito  di  non  volere  andare  in  perditio- 
nti  e con  dicendok , eche  ? le  io  correfli  pari  lòmina  a quella  di  Cc- 
cinna , vorefie  voi , che  b mia  moglie  voftra  figliuola  nc  tacei&  il  me> 
defimo?  Come  ah?lèioiovorrci,rilÌH>lc  clla:fi  fi  io  lo  vorrei,  le  ella 
hauelìeviunro si  lungo  tempo,  c di  così  buono  accordo  con  clTo  reco, 
come  io  hò  fattocoJ  mio  marito.  Così  fatte  rilpofte  aumentarono  la 
cura , chedì  dia  fi  haucua,efaccuano,che  pi  ù di  apprclTofuirero  riguar- 
dati ifuoi  portamenti.  Vn  giorno  dopo  naucr  detto  a coloro,  cnc  la 
guordauano;  voi  hauetc vn  bd  fafe,  voi  mi  potete  bene  fare  più  ma- 
bmente  morire  : ma  di  guardarmi  di  morire , voi  no’llàprefte  fate . e 
slanciandofifurit^mente  da  vna  lèdia , doue  ella  ftaua  a ledere , code 
con  tutta  la  Tua  forza  a percuoter  la  tefiacontta  la  muraglia  vicina,  dal 
qual  colpo  effendo  caduta  di  vn  lungo  fiieniméto  e malaméte  ferita  do- 
po refserc  fiatafatta  a gran  fatica  in  fc  ritornare,  vi  diccua  ben  io,  dilse 
. ella , che  le  voi  mi  denegane  qualche  maniera  ageuole  da  vccidermi , io 
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fcegiierei  qualcun’aitra  per  malageuolc,che  ella  fufie . Il  fine  di  vna 
SÌ  ammuabile  virtàfù  cale . Non  nauendo  Feto  fiaoraaiitoaltrimen- 
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ti  ilcuorcabaftanza  fermo  perfe  ftefio  da  dar  lì  lamorte,  alla  quale  la 
crudeltà  dcll’lmpcradorc  rmduceùa  5 vh  giornafra  gli  altri  dopoha- 
uer  pfimicramcme  adoperatoidifcorfi,e Icfortationi  proprie ,'c  con- 
formi al  configlio,chc  ella  gli  dauaa  far  ciò , ella  prefo  il  pugnale , chc-il 
fuo  nitrito  portaua.c  tenendolo  tirato  fuori  in  mano  per  la  conclulio- 
iic  della  l'uà  elòrtatione  ; fa.  còsi , Peto , gli  dilsc  ella . E nel  medelìmo 
inftante  elkndofi  data  vn  colpo  mortale  dentro  lo  fiomaco , c polcia  ti* 
Ktndolo  fuori  della  fua  piaga  glielo  prelènrò, dando  infieme  fine  alla  Tua 
vita  con  quel  nobile  generoTb,&  immortai  detto  Tdte  nondolet.  Ella 
non  hebbe  tempo , le  non  di  dire  quelle  tre  parole  di  vna  così  bella  fo- 
ftanza  j tien  Peto  egli  non  mi  hà  fatto  pontomalc. 

CaSla  fuo  gladiumcum  tradcret  ^rria  VetOj 
Q^em  devijctrìbui  traxent  ìpft  fuis  : 

SÌ  qua  fìdes,  vulnus,  quod  fecitnon  dolci,  inquit  • 

Sed  quod  tu  fatui,  id  mihi,  Tdte,  dolet . 

Egli  èbene  più  viuonell'uo  naturale, cdi  vn  lènlb  più  ricco,  perdo- 
che  e la  piaga , e la  morte  di  liio  marito , e le  lue  tanto  è lontano , che  le 
pelàflcro,  che  ella  ne  era  Hata  la  configlicra,e  la  promotrice . ma  hauen- 
do  fatto  quellalta,  e coraggiolàimprclà.pcr  la  loia  comodità  difùo  ma- 
rito,ella  non  riguardò,  lènon  a luianconcirvltimo  tirodella  Tua  vita,  e 
di  torgli  via  il  timore  di  lèguirla  nel  morire . Peto  fi  ferì  con  quel  mede- 
fimo  ferro:  vergognol(>,permioauuilo,dihauete  hauutobilbgnodi 
vn  sì  caro.e  prctiolo  inlegnamcnta 

‘ 4 Pompea  Paolinagiouanc  nobilillìma  Dama  Romana  haueua  IpoÉi- 
to  Senecanella'fua  vitima  vecchiezza.  Nerone  ilfuobuondifcepolo  j 
mandò  i fuoilàtclliti  verlò  di  lui  ad  annunciarli  rordinationc  della  Iba 
morte,  ilche  fifaceuain  quella  maniera.  Qj^aiidogrimpcradori  Ro^ 
mani  di  quel  tempo  hauciiano  condannato  qualche  huomodì  qualitàv 
glicomandauanoper  mezzo  i lorooftìcinlùdifcegliercqualchc  morte 
a l'uolcnno , e di  prenderla  con  tale,  oucrotale  dilationc , che  eglino  gli 
faceuano  preferiuere , fecondo  la  tempera  della  lor  colera , bora  più  ti* 
(Irctta,  bora  piùlunga;  dandogli  termine  perdilporre  in  quello  mem 
tre  de’  Tuoi  amu  i,  e qualche  volta , Icuandogli la  làcukà  di  ciò  fare  pCT  It 
breuità  del  tempo . c le  il  condannato faceua  refillenza  alla  loro  ordina- 
tione,  ellì  mcnauanodelle  genti  a proposito,  e pronte  ad  eflcqn  irla, one- 
ro tagliandoli  le  vene  delle  braccia,  e delle  gambe , oucro  facendogli  in- 
ghiottire del  velenopci forza.  Ma  leperlòne  d’honorenonafpettaua- 
Ho  altrimenti  così  fatta  necellìtà,c  fr  lèni  i nano  de’ loro  proprij  Medici, 
c Cirugici  a quello  elFetro . Seneca  vdì  la  loro  ambafeiata  di  vn  vilàg- 
giopiaceuole,  &.iirìciirafo,  feappre  Ilo  di  mandò  della  carta  per  fare  il 
fuo  tcllamcnto.  Ilche  clìbidogli  llatodcncgato dal  Capitano.cgli  fi  rh 
uollc  ^•erfo  i lìmi  amici  ; poiché  io  non  làprei,cgli  difle  loro,  lafciarui  al- 
tra colà  in  riconofeenza  di  quello , che  io  vi  dcuo  5 io  vi  lafcio  almeno 
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quello, che  io  hò  di  più  bello, cioè  rimaginede*  miei  coftumi , della  mia 
Viu , la  quale  vi  prego  conlèruare  nella  volita  memoria  > affinché  facen- 
do CIÒ  voi  acquiftiate  la  gloria  di  rniceri,e  veraci  amici:  & inficine  ache- 
taiido  bora  l'afprczza  del  dolore . che  egJ  ; loro  vedeua  patire  con  dolci 
parolcd^orainafprcndolavocc  pev  riprendergli  ; One  fono, diceua  egli, 
quei  bcUi  precetti  della  Filolòfia  ? che  è auuenuto  delle  proni  fioni , che 
per  tancianni  noi  habbiamo  fatto  contragli  accidenti  di  fortuna  ? che 
polfiamonoi  appettare  da  colui,  che  hà  vccilò  fua  madre,  c luo  fratello , 
le  nonché  egli  faceffe  morire  ancora  il  iiio  Gouematore,  che  l’ha  nutri- 
to, Se  allcuhto?  D<4)0  haucr  dette  quelle  parole  in  comune, egli  fi  riuol- 
tòafuamoglie:  <Sc  abbracciandola  (Irettamenteruencdo  ella  per  lagra- 
uezza  del  dolore , e di  cuore,  e di  forze;  la  pregò  di  Ibpportare  con  vn 
poco  maggiore  paticntiaqueiraccidenteperamordi  lui:  ledilTe, clic 
era  venuta  l’hora,  doueegli  doueua  mollrare  non  più  per  difeorfi , e per 
difpntc,ma^efFctto  il  frutto,  che  egli  haueua  cauatoda’fuoi  lludij;  c 
che  non  fblamente  lènza  dubbio  egli  abbracciaua  la  morte, e lènza  dolo' 
re  ma  ancora  con  allegrezza . Periiche,  anima  mia,  Ibggiunlè  egli , non 
ladishonorare  per  le  tue  lacrime,  affinché  egli  non  paia,  che  tu  ami  più 
te  flclTa,  che  lamiariputatione:  quietailtuodolore,  e confblati  nella 
conoicenza , che  tu  hai  hauuto  di  me,  cdelle  mie  anioni , menando  il 
redo  della  tua  vita  Kt  mezzo  le  honede  occupationi,  nelle  quali  tu  ti  fei 
applicata.  A che  Paolina  hauendo  vn  poco  nprefo  lo  ipii  ho , c rifcal- 
data  la  magnanimità  del  lùo  coraggio  con  tma  nobiliflima  affèttionc  ; <•*  p*on«» 
nò, Seneca, rilpofècJla, io nonsògià  perlafciaruifcnzala  mia  compa- 
gniaìncosjfattaneccfntàiionon voglio, chealtrimcnii  voipenfiate,  «»o- 
che  i vìrhiofi  ederopiì  della  vodra  vita  non  m’habbiano  ancora  infègna- 
to  a fàperbra  morire-  equando  lo  potrei  io  ne  inolio  nè  più  honeda- 
mente,  nè  piu  a mio  gradofare  che  con  eflb  voi  ? v osi  fate  pu  r conto , 
che  io  me  ne  vado  iniWme  con  edb  voi . All’hora  Seneca  pigliando  in 
buona  parte  vna  così  be]la,egenerofàdelibcrarionc  della  fua  moglie, e 
perlibetarfiparlmète  del  timore  di  lafciarladopo  la  fua  morte  alla  mer- 
cè, Stalla  crudeltà  de’  fuoì nemici, ioti  haucua,ò  Paolina,  dilsc egli 
configliatoquello,  che  lèruiiia  a menare  piùfcliccmente  la  tua  vita  : m 
dunque  vuoi  più  rodo  rhonore  della  morte,  veramente  ionon  relain- 
uidiero  punto,  la  condanza , elarifoluiione  fianopari  al  nodrocomun 
fine;  maia  bellezza  ;c  la  gloria  fia  dalla  tua  parte . Fatto  ciò  fiirono  ta- 

Sliate  loro  nel  medefimo  tempo  le  vene  delle  braccia  ; ma  perche  quelle 
i Seneca  rifèrratc  non  tanto  perla  vecchiezza,  quanto  pei  la  fuaallinen  • 

za  dauano  al  fànguc  il  corfo  troppo  lungo , e troppo  fiacco  ; comandò , T 

che  gli  fudero  tagliate  ancora  le  vene  delle  colcic  - e d i paura , che  il  tor- 
mento, che  egli  ne  patina  non  hitcncrifseil  cuoicdella  fua  moglie,  c 
per  liberar  fc  dèftoancora  dali’.ifflittionc,  che  ah  arrecauail  veder  lei 
in  così  compaffioncuolc, dopo  haucicamorofiffimanienrcpiclo  com- 
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biatodaeflà,hi)icgòdi  permettere,  che  egli  fiiflc portato  nella  cair.ert 
vicina , come  n fece . Ma  tutte  cosi  fatte  incifìom  riulcendo  ancoi  a m- 
fuffìcienù  per farlomorire, egli  coimndaaSracioAuucodio  medico 
di  dargli  un  beueraggio  di  veleno,  che  non  hebbepiùd'effetto.  perdo* 
che  per  la  debolezza,  c freddezza  deliefuemciribra  egli  non  potè  airiua* 
re  mfino  al  cuore . PcrUche  glifù  in  oltre  fatto  apparecchiare  vn  bagno 
moltocakio . Ecall'hora  ièntendoil  fuo  fine vidno , infìnatanro , che 
eglihebbc  Iciu , continuò  de'dilcc»ri  ccccllentiilìmi  Ibpra  il  ióggetto 
dello  (faro, doue  egli  fi  trouaua.  i quali Ua*  Tuoi  fegretari; furono  rac* 
colti  inhn  che  potettero  Icntire  la  (ha  voce . e riimièro  te  ultime  fne  pa* 
role  lungo  tempo  pol'cia  in  credito , Se  in  honore  nelle  mani  de  gli  huo* 
mini . a noi  è ftata  vna  molcftiffima  perdita,  che  elle  nó  fieno  pcrueiiute 
alla  nodra  notitia . Come  egli  fèmì  gli  vltimi  tratti  della  morte , pren- 
dendo dell’acqua  del  bagno  tutta  languinolà  negittò  u pra  la  Tua  teda , 
dicendo, io fò  votodi  quelVacqua  a Giouc  liberatore . Auucrtito  Ne- 
rone di  tutto  quello , tcmcndo,che  la  morte  di  Paolina , la  quale  era  del- 
le meglio  apparecchiate  Dame  di  Roma,c  cétra  la  quale  egli  nonhauc- 
ua  aldina  particolare  inimicitia;  gli  fuPc  riniproucrara  ; t miandò  in  tut 
ta  diligcnzaafarlclegare,erilcaldarkpiagne,ilche  dalie  lue  genti  fu 
fatto  lenza  làputa  di  Iei,laquale  già  era  mezza  morta.e  lènza  alcun  fènti- 
mcnto . c che  ella  contra  il  luodilègno  polcia  viueflè  le  auucue  henor^ 
uoliffimamente,  ccomc  apprteneuaalla  fua  virtù  ; molrrando  per  il 
color  pallido  della  lìia  faccia,  quanto  ella  haueffeicolato  dellavitaper 
le  file  ferite. 

5 Ecco  i mici  tre  Racconti  ueraciffimi  ,iquaIi,io  trouocosì  piaceuo- 
Ii,etragici,comequellichc  noifbnùamoa  nodrapoda, e di  propria  ìih 
uciitionc  per  dar  piacere  al  Comune,  e nudupilco  che  coloro, chea 
cicattcncfono,non  fiauuinnodi  Iceglicre  più tododieci mila bclliffi- 
me  Hidorie, che  s'incontrano  dentro  i iibri,douccdì  haurebbono  man- 
co pena  , de  apiwterebbonopiù  piacere,  c profitto.  E chine  voJefse 
fabncarc  vn  corpo  intiero , e (aldo  a maòitenerfi  nonoccorcrebbe , che 
gli  vi  mettcfledel  lùo,  le  non  il  legamento,  come  la  làldatura  divn’aJ- 
tro  metallo  : e potrebbe  ammaffurc  per  quedo  modo  molti  veri  auucni- 
mcntidi  tutte  le  fòrti  diij^K)nendoli,ediiicrificandoli,fecondo  chela  bel- 
lezza dell’opera  il  riccrcafTeapprcdbpoco,  come  Cuidio  hà  cudro,e 
rapipezzatola  fua  Metairorfon  di  quel  gran  nurrerodi  fauolcdiucriè. 
Liquedavlrima coppia  è ancora  degnodicflcrcófiderato,chc  Paolina 
ofFcrilce  volentieri  di  lalriar  h vira  pcramoredel  fuo  mar  ito,  e che  fuo 
mari  to  haueiia  altre  vojie  lalciaro  parimente  la  morte  peramer  di  lei . 
Egli  nó  vi  è già  per  noi  gran  contraptefo  ;n  qnedo  a mbio,ma  fecondo 
il  Ilio  humorc  .Stoico  io  C:  cdo  che  egli  penfàfle  di  ha  ner  fiitto  tanto  per 
le',  diallungar  ia  fua  vita  in  luofauore,come  lè  pcrcITà  egli  fuflemorto. 
]n  vua  delle  lettere , che  egli  fi»iue  à Lucilio, dopo  hauergU  fatto  inten* 
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dcrc,  come  cflTcndogli  venuto  la  febbre  a Roma,  egli  montafie  incon- 
tinente m cocchio  per  ahdarlènc  advnalua  calàdi  campagna  contra 
Topinione  della  liia  moglie, che  volcua,  che quiui egli  fi  fei  mafie,  e che 
Ichauearilrollo.la  febbre,  che  gli  haiieua,  non  ellèrc  già  febbre  del 
corpo,  ma  del  luogo;  egli  cosìlegue  ; Fila  mi  lafciò andare  raccoman- 
dandomi grandemente  la  mia  làmtà . Hora  io, il  qual  sò.chc  ripongo  la 
fua  vita  nella mia,comincio  di  prouedere  a me  ftcllo per  proncderc  alci, 
ilpriuilegio,  che  la  mia  vecchiezza  mi  haiicua  dato,  rendendomi  più 
fermo, cpiùrilblutoa  moltccolè,cda  me  perduto, quando  mi  fouuie- 
nc,  che  inquclla  vecchia  vita  ve  n’c  vnagiouane , alla  quale  ioptofitto. 

Poiché  io  non  la  polTo  indurre  ad  amarmi  più  coraggiolàmcnte,ena  in- 
ducerne  ad  amar  me  ftefib  piùcuriolàmcnte.  percioche  bifognafom*  tirpeito  <» 
minillrai'  qualche  colà  aH’honefl-c  alFctioni  ; de  all’hora,  ancorché  le  oc-  tloliiiìudl 
cafioni  ci  Ipingano  in  contrario,  bifogna  richiamarla  vita,anco  con  tor-  *ff' 
mento  : bifogna  arreftar  l’anima  fra  i denti , poiché  la  legge  del  viuere 
alle  genti  datane  nonègià , quanto  piace  loro,  maquantoeffe  deuono. 

Colui , che  non  llima  altrimenti  tanto  la  fua  moglie , ouero  vn  lùo  ami- 
co, quanto  di  allungarne  la  lua  vita, echceglifioftinadimorire, egli  è 
' trof^delicato,  e troppo  morbido,  bifogna, cheTanima  comandi  ciò 
a fe  Irelsa , quando  l’vtilirà  de'  nofirl  lo  ricerca . bilbgna  taluolta  preflar 
noilleina'nollrianiici  ; cquando  noi  vorremmo  morirpernoi,  inter- 
rompere il  noftro  dilègno  am  ore  di  elfi . Quefla  è viu  tcftimoiiìan- 

za  di  grandezza  di  coraggio  di  ritornare  in  vita  per  la  confiderationedi 
aImii,comc  molti  eccellenti  Perfonaggi  hanno  fatto,dc  è vn  tiro  di  bon- 
tà ringoiare  il  conlcruarela  vecchiezza, (la comodità  maggiore  della 
quale  èia  rrafcuniggincdclla  liiadurata,  de  vnpiùcoraggiolbjcldegno- 
fo  vlbdella  vita)  le  n lènte,  che  così  fatto  offitio  fia  dolce,  grato,^rofit- 
teuole  a qualcun  molto  alFerionato . E le  ne  riceuc  vna  gentiliflima  ri- 
compcnlà.  percioche qualcofi  è più  dolce , che  rcfi'et  così  caro  alla  lùa 
moglie , che  in  fua  con  fiderà  rione  fi  diuenga  più  caro  a le  medefi- 
mo?  Cosila  mia Paoliiw  mi  hà incaricato  non folamentedcl 
fùo  timore,  ma  ancora  del  mio.  Fgli  non  mi  è già  fiato 
abafianza  il  confiderarc.quanrorifolutamente  io 
potrei  morire , ma  io  parimetjti  hò  confidera- 
to  quanto  irrifolutamentc  ella  il  potreb- 
be fofferirc.Io  mi  fon  cofirctto  a a i- 

uerc,equalche  volta  egli  èma-  ■ 

gnanimità  il  viuere.  Ec-  . 

co  le  fuc  parole  cc-  . . - 

ccUenti,comc  è ' 

fua  vlàn-  • .*■  i.> 

za. 
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De' più  Eccellenti huominL  Cap.  XXXV-  . t 


1 DÌ  Hcmerc . 

2 Oi  ^leffjndro  Magno . 
j Di  Epaminonda  • 


i >1. 


j.  > 
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maeflto  di 
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Mom«re  ||< 
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nella  cogoi 
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1 mi fufleaddimandata lafccita dituttiglihuominijchefbnó 

venuti  alla  mia  conolcenza  pare,  a me  ritrouame  tre  Eccellenti 
lòpra  tutti  gli  altri.  L’uno  c Homero:  non  già  che  Aridotilc, 
ò Varroneper  efièmpio  non  fuflèro  per  auuentura cosi  dotti, 
come  lui,  nè  forle  ancora,  che  nella  liia  arte  medefmu  Virgilio  non  fuf- 
fe  da  paragonarli  con  elTo . lo  io  lalcio  giudicare  a coloro,  che  gli  cono- 
feono  ambedue . Io,  che  non  ne  conolco,  fc  non  vno,po(Ib  dir  ciò  fola- 
mente,  lecondo  la  mia  portata,  che  io  non  credo  altrimenti,  chele  Mu- 
le medellme  andalTero  al  di  Jà  del  Romano. 

T ale  facit  carmen  dc6la  tcfluiine , quale 
■ Cynthìusmpcfilis  temperai  artieiilis: 

o Tuttauiainquedogiuditiononbilògncrebbcgià dimenticarli,  ebd^ 
priitcipaimcnte  auucnne , che  da  Homero  Virgilio  hauefle  lafua  fulfi- 
cienzi,  che  egli  è la  fua  guida,  e niaeftro  di  fcuolaj  e che  vn  folo  tiro  dcL 
rilliade  hàfornito  di  corpo, edimatcriaquclLi  grande,  ediuina  Enei- 
de .-  Quello  non  è già  quello,  che  metto  in  conto  : io  vi  vado  meicolan- 
do  molte  altre  circodaiv^c , che  mi  rcndonoqueflo  Perlbnaggioàmmi- 
rabiJci,  e qua  fi  al  tlifopra  ddi’humana  conditionc , E per  la  verità  mi  llu- 
^ifcobcnelpcnò,  che  egli,  il  quale  hà  prodotto,  emeUb  in  credito  al 
MondomoltcDcid  perla luaautorità, non habbia guadagnato  grado, 
c luogo  di  Dio  egli  ancora . Eflendocicco  bifognolo , viuendo  auanti , 
chele  lue  fcienzefuficroridotteinregola,  & incerte ofleruationi^  egli 
riià  cosi  ben  conolciute , che  tutti  coloro , che  fi  fonopofda  impacciati 
di  llabilire  le  Republiche,  la  condotta  di  guerre , c di  fcriucre,ouero  del- 
la Religione,  ouerodella  Filol'ofiain  qualunque  Setta , oucrodcllc  ar- 
ti j lì  fono  lèruiti  di  lui ,, come  di  vn  maellro  perfettiffimo  nella  cono- 
lcenza di  tutte  le  cole  : c de’  fuoi  libri , come  di  vn  lèihinar^  di  ogni  fot- 
te di  fufficienza;  1 : . , II,  —,  ; 

i>Mi  quid  fttpulerum , quid  turpe,qnìd  vtile,  quìdson 
PleniuSf  oc  melius  Cb  ryfippo,  ac  Craqtore  dicit . 
c come  l’altro, 

a quo  ccu  fonte  perenni  . 

Vatum  Tìerqs labra  rigcmtùr  aquis. , 

el’altro, 

^dde Helìconialumcmìtes,qmrfm  vnus Homrta 
SceptrapotitHS» 

tTaltrO; 
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el’altto,  • ' 

Cmufqtieexoreprofnfo  ■*'  - i.  ^ l » 

Omìù  pofleritaslutices  intarmìtuduxitt  * 

^mnemqueintenufs  aiifieiidcducereriuoSf 
Fnius  tfcunda  bonis . 

I Egli  è centra  l’ordine  della  Natura , che  egli  habbia  fatto  la  piìl eccel- 
lente prodattione,  che  poisa  ebere.  pcraochc  il  naici  mento  ordinano 
delle  colè  è imperfetto  : elle  fi  aumentano,- e fi  fortificaiiopcrraccrc- 
feimeuto . L’infintia  della  Poefia , e di  molte  altre  Icreuze  è data  da  luit 
rédiita  matura, perfetta, e compita.  Per  sì  fatta  cagione  egli  fi  può  nomi- 
nare il  pruno,  c i’ulnmode’  Pocti,lcguendoquclla  bella  tedimonianza, 
xhol’ Antichiti  ci  hi  diluì  lalciata,cne  non  hauèdo  hauuto  nilsuno,che 
egli  poteifc  imitare  aliami  di  lui,  non  nelià  hauuto  nefl'unudopodilui 
■che  il  pólla  imi  tare . Le  liie  parole  Iccòdo  Ariitot.Ie  lòno  le  fole  parole, 
chchabbianomouimcnto , 5c  attione . qucile  lòno  le  Iole  parole  Ibltan- 
tiali.  AlefiandroiI  grande  cllèndofi  imbattuto  fra  le  IjKigliedi  Dario 
in  vn  ricco  calìèmno , ordinò , che  gli  fuflc  rilèrbato  f«r  ripnrui  den- 
tro il  filo  Homero  5 dicendo  , che  quello  era  il  migliore , & il  piìificlele 
configlia'e.'che  egli  hauef  è de’ fuoi  affari  militari.  Per  quella  mede- 
fima  ragione  diceuaCleomcnc  figliuolo  di  Anaflandrida , che  qucfto 
•erailPocu  de’  Lacedemoni,  perche  egli  era  ottimo  macllro  della  di- 
Iciplina  guerriera.  Qucd’altra  lode  ringoiare , e particolare  gli  è pari- 
mente rimala  a giuditiodi  Plutarco  , che  quello  èil  iblo  Autor  dei 
Mondo,  che  non  hàgiamai  làtellato,  ncdil^ftato  gli  huomini , mo- 
ftrandofi  a’  lettori  lèmpre  tutto  altro , e diucrlb , e fiorito  lèmpie  in  gra- 
fia noucIJa.  QjcIpazzarcllod’AIcibiade.haucndodoinandatoad  vno 
chcfaceuaprotcflioncdi  lettere  vn  libro  d'Hòmcroj  gli  diede  vna  guan- 
ciata, perche  egli  non  ne  haueua  neflTuno:  come  chi  troualfe  vno  de* 
noftrJ  Preti  lènza  Breuiario . Seniafane  fi  lamenraua  vn  giorno  con  Hic- 
ronc  Tiranno  di  Siracufa  di  eficr  così  penero , che  non  haueua  con  che 
mantcncrcduc  Icruidori . F che,  gli  ril^lc  egli,  Homcro , il  quale  era 
molto  più  poucro  di  re, ne  nutrifee  pi  ù di  diecimila,  có  furto  che  egli  fia 
morto.  ChcncpoteuadirpiìiPanetio, quando eelinominaua  Plato- 
ne rKomero  de’ Filofofi  > Oltre  a ciò  qual  gloria  A può  paragonaralla 
fua?  eglinon ènicntc,cheviuancllaboccadcglihuomini,comeilfuo 
nome,  eie  Tue  opere  : niente  così  ccnolciuto,e  così  riccuuto,  come 
Troia , Hclcna,elc  lue  guerre,  che  non  furono  peranuentura  gìamai . 
'I  noftri  figliuoli  fi  chiamano  ancora  co’  nomi  cheegli  formò , fono  piu 
di  tremila  anni . C hi  non  conofee  Hettore,'Sc  Achille  ? Non  folamcnte 
alcuni  rari  particolari , ma  la  maggior  parte  delle  Nationi  cercano  l’o- 
rigine nelle  loro  inuenrioni . Mahomet,Sccondo  di  quello  nome  Im- 
.pcradorde’  Turchi , Icriuendo  al  noflroPapa  Pio  Secondo  j Io  mi  ftu- 
pifeo  grandemente,  dice  egli,  come  gl’ltaiiani  fi  colleghino  centra  di 
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dime,  attcfochenoihabbiamola  noftra  origine  comune  da’ Trolàia; 
c che  io  ho , come  eflì  intereflTe  di  vendicare  il  l'angue  di  Hertore  fopra  i 
Greci,  i quali  da  cfli, vengono fauoriti  centra  di  me . Non  è forfè  que- 
fta  vna  nobil  comedia,dclIa  quale  i Re,  le  Republiche,  eglilmpcrado- 
ri  vanno  rapprelcntando  il  lor  perfonaggio  per  tanti  iècoli , & alla  qua- 
le tutto  quello  grande  vniucrlòlcruedi  teatro?  Sette  Cittàdi  Grecia 
entrarono  incontra  Ito  del  luogo  del  fuonalcimento . tanto  lafuaolcu*- 
ritàancotagli  apportò  di  honore . 

y a«i.  Cfl.  Smyrna,  B^}oios,CoUffon,SnlamiSt  Chios,j(rgoSyj(tben£* 

* * L’altro  è Aleflandro il  grande ja  chi  cófidcrcrà  l’eti,nella quale  egli 

Aiefftiidn»  cominciòlefucimprclc:  lapocapotcnza,conlaqualeegli  fece  vncosl 
ere  ii«ie  il  gloriolodilcgno}  1’autoriti , che  egli  guadagnò  in  quella  fua  fanciul- 
li * maggiori , e più  clpeiimentati  Capitani  del  Mondo,  da’  quali 

■itri  Mo-  egli  era  leguito  : ilfàuorellraordinario,coiqualclafòrtunaabbracciò« 
c fauori  tante  foe  fattioni  pcricololc , e per  poco  che  io  non  dica , tc- 
rf*  <mcraric. 

I ^ ^ ^ I M.i  m .tmpelUns tjuicquid  ftbi (unmaptttnH 

■ ■ Obflaret  gauàenfque  viamfrcifle  ritina  : 

(Baaint»  Q^lla  grandezza  di  haucre  nell'età  di  trentatre  anni  pallàto  vitto- 
riofo  tutta  la  Terra  habitabile , Se  in  vna  metà  di  vitaeflèr  peruenutoa 
tutto  lo  sfotzodell’humana  Natura  : che  voi  non  potete  imaginarui  la 
fua  durata  legittima,  eia  continuatione  delfuo  accrefcimentoinvalo- 
te,dc  in  fortuna  infino  ad  vngiiillo  termine  di  età;  che  voi  nonv’ima- 
giniate  qualche  colà  al  difopradell’huomoidi  hauer  fatto  nafeerede* 
fuoilbldati  tantirami  Reali  ; lalciando  dopò  la  lua  morte  il  mondo  in 
Mondo  la-  partigionc , a quattro  llicccflbri , lèmplici  Capitani  del  fuo  elsercito , i 
«igtonc''"  difeendenti de’ quali  hanno  pofeia  così  lungo  tempo  durato,  mantc_ 
nendoquellagranpofselfione.  Tante  eccellenti  virtù,  che  erano  in  lui" 
Tuffandio'  là  Giuftitia , la  Temperanza , la  Liberalità , la  Fede  nelle  lue  parole , l’a- 
Aicnneat-  oiorevcrl'oi  fuoi , rhuimnità  vcilo i viiiti . Percicchei  fuoi  coftumi 
tioni  pi.ti.  paipnopcrla  vcritànonhauere  alcuno  giullorimprouero,  ma  fi  bene 
w’bou  ' alcune  delle  fue  attioni  particolari.rare.e  llraordinaric.Ma  egli  è impofi 

Aitiiaiidin  fibile  di  condurre,  e reggere  così  gran  mouimcnti  con  le  regole  della 
Giuftitia.  Cotali perlòne  vogliono cflère  giudicate all’ingrolso perii 
fine  principale  dominante  delle loroattioni.  La  ruinadi  Tebe,cdi  Per- 
fepoli , roccifione  di  Malandrò , e del  medico  Efeftionedi  tanti  prigio- 
nieri Perfiani  in  vn  tratto , di  vna  truppa  di  foldati  Indiani  non  fenzailv 
terefte della  fua  parola, de  CofTèicnlì  infino  a piccioli  fanciulli;  fono 
riufeite  vn  poco  male  fculàbili.  Pcrcioche  quanto  a Clito  il  manca- 
mento ne  fùcmcndatooltrc  il  fuopcfoie  tcftimoniacosì  fetta  attionc, 
quanto  ogni  altra.la  benigni  rà  della  fua  mtura,c  chequefta  era  perle 
«elsa  vna complelTìonc eccellentemente formataalla  bontà.  &c fiato 
ingegnofemcntc  de  tto  di  lui;  che  egh  haueiia  dalla  Natura  le  fue  virtù, 
> edai/a 
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i'edallafortunaifuoivitij;  Qi^toa  quello,  che^Iicravn  pocovan- 
tatorc,vn  poco  troppo  impaticnte  di  icntir  dir  mai  di  fc  [iciso , e quanto 
al  filo  modo  di  viuere  armi , e morti , che  egli  fece  ièminare  nell  mdic; 

• tutte  quelle  colè  paiono potcreefserc  condonate  aliafuactàjdcalia  ftra- 
na  prolpcrità  della  l*ua  fortuna . Chi  confiderà  inficme  tante  virtù  mi- 
litari , la  diligenza , la  prouidenza , lapacienza,la  dilciplina,  la  fotti glicz 
za  ,la magnanimità , la  tifolutione , la  profperità.neicne quando!  auto- 
rità di  Annibale  non  ce  Thaucl^  infcgnato , egli  è flato  il  primo  de  gli 
huomini . Le  rare  bellezze , e le  conditioni  della  fua  perlona  inhnoal 
miracolo:  quel  portamento, e quel  venerabile  contegno  lotto  vnvi- 
^ggio  cosi  giouane  vermiglio , e rilplendente . 

QuaUsvbi  Oceani  per fufus  Luci fervndat  i iTbTsi"''' 

Qum  Venni  ante  aliosafìrorum  diiigitignat  ' a*» 

Extulit  OS  fdcrum  atletenebrafquerefoluk. 

L’eccellenza  del  ruofàpere,e  la  capacità  :Ja  durata,c)a  grandezza  del- 
la fua  gloria  pura*,  netta , efente  da  taccia , e da  inuidia , e che  ancora  lun- 
go tempo  dopo  lafua  morte  fulTevnarcligiolà  credenza  di  filmare, che 
le  fuc  medaglie  por  tallero  prolpcrità  a coloro,  che  rhaucuanoadolTo, 
cchc  piùRc.c  Preiicipihannolcrittoifuoifatti,  che  altri  Hiftorici  non 
hanno  feri  tti  i fatti  di  altro  Re , ò Prencipe  chi  che  egli  fìa  : che  anco  al 
prefèntc  i Mahometiani , i quali  diforezzano  mtteie  altre  Hifloric , ricc- 
uono,  & honorano  fola  la  fua  per  faciale  priuilegio . Confeflerà  tutto 
quello  meflb  infiemc  , chciohònauuto  ragione  di  preferirlo  anco  a 
Cefarc.il  qual  folo  mi  hàpqtutomettcrin  dubbio  della  elettione.  E 
non  fi  può  negare,  che  non  vi  fia  piùdel  fuo  nel le  fuefattioni,  piu  della 
fortuna  inquellcdi  Alcflàndro . Eglino  hanno  hauuto  molte  colè  egua- 
il. e Celare  per  aiiuentura  alcune  maggiori.  Quelli  furono  due  fuo- 
chi, ò due  torrenti  per  dillruggere  il  mondo  in  diucrlè  par  ti . 

Et  velut  ìmmìffi  diutrfis  partibus  ignei  , • ib!*».' 

udrentem  in  pluam , ^ virgulto  fonantia  lauro  : li 

tAutvbidecurfu  rapido  de  montibus  Mi  > 

Dant  fonìtum  fpumoftamnes , tr  in  Equor a currmtt 
flnìfque  fitum  populatus  iter , 

Ma  quando  l’ambition  di  Celare  hauclle  per  le  llcflà  più  di  mode-  Ambitioii* 
ra tiene , ella  ritiene’ così  grande  Iciagura  , che  eflendo  andata  ad  in- 
•contrare  l’indegno  foggetto  della  mina  della  fua  Patria  , c del  peg- 
gioramento  vniucrlàldel  Mondo,  che  raccoltine  tutti  i pezzi,  cmeflì 
nella  bilanoa  io  non  polk)  fare , che  io  non  penda  dalla  banda  di  Alef 
làndro . 

t 3 II  terzo,  e piùeccellente  a mio  gu  Ilo  è Epaminonda  I Di  gloria  egli  vaior*.*ii 
non  ne  hà  già  di  gran  lunga , quanto  gli  altri  : maquello  non  è anco  al- 
trinwnti  vn  pezzo  delia  follanza  della  colà . di  rifol u rione , e di  valore  oo/da. 
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non  gii  di  quello , che  vien  condoto  dall'ambitionc,  ma  di  quello»  chtf 
la  Prudenza , c la  Ragione  pofìbiio  piantare  in  vn’animo  ben  regolato  | 
egli  ne  hauea  tuttoquello , che  iè  ne  può  imaginare  » Di  prone  di  que* 
Aa  Tua  virtù»  egli  ne  hàfatto  tante  » per  mioauuiro,quancc  AiefTanuro 
particolarmente,  e quanto  Celare  * pcrdochc  quantunque  le  lue  taitio-^ 
nidi  guerra  non  fieno  nè  cosi  fi^uenti,nè  cosi  gonfie?  non  laicianogià 
per  unto,  a ben  confidcrarc  &cfle,c  le  loto  circonltanrc,dicfl'eic  di  tan- 
to momento,  e cosi graui ? & arrecando  fccoairreunrc  tellinionianzc 
di  arditezza,  c di  fufficienzamiiiure . I Greci  gli  hanno  fatto  i^honorc  , 
lènza  contradi  ti  Olle, di  nominarlo  il  primo  huomo  fra  elfi . malclìcre  i 
primodella  Grecia, è facilmente  eflcre  il  primo  del  Mondo»  Quanto  al 
iliolaperc , ^ alla  fua  fufiicienza , ce  n'c  nmafo  quello  gmditio  antico  , 
che  giamai  huomo  non  leppe  tanto,  nè  parlò  cosi  poco, come  lui . Pcr- 
ciocne  egli  era  Piugorico  di  Setta . e dò,  che  egli  parlò, nilTuno  giamai 
nc  parlò  meglio  : eccellente  Oratore,  c molto  perlùafiuo . Ma  quanto  a* 
cotrumi , & allaconfaenza,,  egli  ha  di  gran  lunga  Ibprauanzati  nitri  co- 
loro , che  fi  lonogiamai  impacciati  di  mancggi.ire affari . percioche  in 
quella  parte,  la  quale  deue  eflcre  principalmente  confiderau,chc  lòia  di 
veracemente  la  marca  a quello , che  noi  fiamo , e la  quale  io  contrapclb 
fola  a tutte  le  altre  infieme?  egli  non  cede  ad  alcun  Filolbfo,  nè  anco  al- 
riltdib  Socrate  - In  collui  l’innocenza  è vna  qualità  propria  dominatri- 
ce, conflante,  vniformc, incorruttibile.  Al  paragone  della  qualein  Alcf- 
fandro  ella  apparuc  lùbaltcrna,  incerta,  variata,  molle,  e fortuita  » Giu- 
dicò rAnticnita,  che  nel  confidcrarepcrla  minuta  tutti  gli  altri  gri  Ca- 
pitani, in  cialcuno  fi  troua  qualche  Ipedal  qualità,  che  il  rende iUu lire, 
in  quello  IbJo  vi  è vna  virtù , & vna  fiifficicnza  pieiu  del  tutto , c pari  3 la 
quale  in  tutti  gli  offici!  della  vita  humana  non  ialcia  niente  da  dcfidcra- 
rc  di  lè  llcfla  j ha  in  occupationc  public^ouer  priuata,  ò pacifica,oncro 
guerriera  5 fia  nel  viuere,ouero  nel  morire  grandemente, c gloriolàmcn 
te . Io  non  conofeo  ruflTuna  nè  forma,ncforruna  di  huomo,chc  io  tignar 
di  conunto  honorc,dr  amore.  Egli  è ben  vero, che  la  fiiaoHinarionealla 
poucrtà  è da  me  trouata  in  quaJene  modo  Icrupololà,  come  ella  è dipin- 
taper  li  lùoi  migliori  amici.  E quella  lblaattione,altapcrciò,c  dignilfi- 
ma  d'ammirationeper  me  la  lento  vn  poco  afpretca,  pc r de fidcrarrnene 
Timi  tatione  col  dcndcriomedcfimoncllaforma , che  ella  era  in  lui  : Il 
folo  Scipione  Emiliano  chi  gli  delle  vn  fine  cosi  fiero, c magnifico , c la 
conolccnza  delle  Icienze  unto  profonda, &:  vniuerlàlc  5 fi  potrebbe  mec- 
tereairincoiitro  nell'altra fcudeJIa della  bilancia.  O che  difpiaccre  mi 
ha  fatto  il  rempodi  Ibrrraggerc  a'  nollri  occhi  appunto,  de'  primi  la  cop- 
pia delle  Vite  giullamcntc  la  più  nobile,  che  furfe  inPIuurco  di  quelli 
due  Perfonaggi  per  comune  conlcntimcnto  del  Mondo , l'uno  il  primo 
dc'Gredjl'altrode'Romani!  quaimatcria,qualartcficci  Pcrvn'huo- 
' mo 
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ino  non  (àlito,  machp  noi  diciamo  galant’hoomo  dico(himIciuifi,e 
comuni,  di  vn’alcezza  modclrata;  la  più  ricca  vita,  che  io  (àppiaellèr  (b* 
ta  viuuta  fra  viuenti , come  fi  dice,  eiormau  delle  più  ricche  parti , c de- 
fiderabili  ; que  (la  è , con  fiderà to  il  tu  tto , quella  a Alcibiade  al  mio^gq* 
fio.  Ma  quantoad Epaminonda, per elTempiodi  vnacccellìua bontà, 
io  voglio  aggiunger  qui  alcune  delle  fue  opinioni . La  più  dolce  con 
tcntezza,  cnecgli  haueflè  in  tuttala  fua  vita,'teftimoniò  eflere  (lato  il 
piacere , che  egli  haueua  dato  a Tuo  Padre , & a Tua  Madre  della  vittoria 
di  Leu  tra . egli  quadra  molto , prefarendo  il  lor  piacere  al  filo  così  giu- 
fto,  e così  pieno  di  viu  così  gloriola  attione . Egli  non  pcnlàua  già. , che 
fulTe  lecito  per  ricourare  la  libertà  della  fua  Patria , l'uccidere  vn'huo- 
mo,  fenza  cogni rione  della  caulà . Ecco  perche  egli  fù  così  freddo  nel- 
rintraprefadiPclopidafuocompagnopcrlalibcrationcdi  Tebe . Egli 
teneua  ancora,  che  in  vm  battaglia bilognaua  fuggire  rincontro  di  vn' 
amico,  chefulTenel  par  rito  contrario,  c rilparmiarlo.  E la  fua  humani- 
tà  verlb  i nemicimedefimihauendolomeflbinlblpettoapprelIbiBco- 
ti) , dopohauer  miracololàmentesforzatoi  Lacedemoni  j ad  aprirgli  il 
palTo,  cheein  haucuano  intraprefo  £ guardare  nella  Moreaapprclìb 
Coriiuo,egli  fi  era  contentato  diefièrpaflatoloro  foptail  venire 
Icnzafeguitarlia  piùpotere;  il  fece  deporre  dalloAato,  egr»> 
dodi  Capiuno  Generale . Honoratillìmamente  per  vna  . 
tal  cagione  ; e per  la  vei^ogna , che  elfi  n’hebbero  .■ 

. di  douerlo  per  necemtà  rimetter  rantolio  nei  * 

fuo  grado,  e di  riconofeere,  quanto dC'  ' 
pendeua  da  lui  la  lor  gloria , e la  lor 
iàlute,  lèguiundolo  la  vitto- 
ria come  fua  ombra  per  ' 
tutto,  doue  egli  gui-  : 

dalie,  la  profpe-  - .1 

rità  della 
fua  Pa- 
tria , 

morì  pMimcntc , elTen* 
doluimorto,così 
come  ella  era 
nauper  ; , 

lui.  . . , ■ 


Gg  a Della 


••«flee- 
ccllUu  di 

Vptoiaaa 

a*. 


Haaraiil 
di  Cp>Bl- 
DOada  ta- 
to rcrfb  t 
staici. 


Digitized  by  Google 


v<f*  SAGGI  DI  MICHEL  . i' 

■ Della  limigliania  de  Figliuoli  a'Padri.  Cap.XXXVI.  ■ 

,X  M/ttra  i trattdme  ,preptHe  toccdfmt  dali’efperreilmal  della  Vie  tra  (gr  UiU 
fpf^Vs?  * fdceaa  della  Tdedicioa , nelle  (juali  due  conditim  e^li  era 
fìmigliante  ajM  faite . 

<S  Mtf  / di  Tietra  patito  dalt ^utortt  e come, 

3 Foudamentoàl  difprex^  deUa  Medicina , gettate  fipracoà fatta  fimiglianga 
co’ /nei  Adaggiori . 

jpStufa  fatta  dalt  Uutoreco'  Aiei'ui,  e fondata  foprateffempiedomeflito, eie 
ragioni  del  fno  proprio  di/corfe. 

5 Difprex^ua  t tutore , non  l'Jtrte della  Uedic'ma , ma  tabufodeUe/ùe  finte»- 

tioni,  e regole  nociue  pii  tofio , che  gmeuoli , feltra  le  tptali  dice  di  bauer  fat- 
to egliad esempio dìmelu7{ationi  antkke  f e moderne. 

6 jtbttfo  nelle  purghe  , e Drogherie. 

7'.  Jn  ogni  aunenimeuto  dei' ammalato  i che  faccia  per  loro^  nelle  loro  f alfe  premef- 
fe , e uella  fidan^ta,  e credenza  procurata  da  Riammalati. 

S TiRlafcielta  delle  droghe,  nelle  con fulte. 

9 "hip  cimtrajli  fra  i Medici  della  eauft  originale  delle  maltìtie,  editutta  latiff“ 
tura  della  lor  .Atte,  e de'  cattiui  effetti  quindi  precedenti . 

I o Ideit’vfo  della  Ai  editine,  e nella  confidetatione  di  tante  cirtoRawte  > che  vi 

Vanno  efferuate. 

I I Tacila  yarktd,  e nella  deb<^%a  di  quejl’artt  j Digreffonea  qneflo  propofito, 
I s Kjicconto  al  nude  fimo  propofito. 

1 j Fn’ altro  racconto  det’iflejfo  tenore, 

34  Cornei' Autore apprtre^uai Medici ,e  fe ne ferniua , echemoltiMedicibanni 
afdtgnol'vfodellaMedicinainfefUfft.  edonde  auùene,  che  coti  facilmente 
ficrcdea'  Medici  i efivando  cercando  rimedij. 

'35  Contra  l’intertitudme  de'  remedij  medieinali,t  della  loroefperieiata. 
l6  Difcerfo  a Madama  di  Durar  fopra  le  cofe  ferine  dall' Autore  in  quefio  Capi» 
tolo,  & akroue^  del  difpregxp  della  lorfama. 
rj  GiuBificationedibauerefcrittotontrala  Medicina- 

ì Vefto  fàmtto  dì  cosi  diuerfì  pezzi , fatto  con  ducAa  condii 

m \ tionc,cheiononvimcttolamano,rcnonaJlnoiachcvna 
^ troppo  fiacca  otiofìtà  mi  ftrìnge , < non  altrouc,che  in  cala 
^ mia.  Coslegliècompoftoindiucrlcpaufe,ediucrfiintcr- 
oalli , fecondo  le  occafionimi  trattcngoiK)altroue  talhora  molti  meli  : 
l^el  rimanente  io  non  coneggo  nifliina  mia  prima  imaginationc  per  le 
fecondei  si  baie  per  auuentura  qualche  parola  j ma  per  diuerfìfìcarc  non 
per  leuai  via  . Io  voglio  rapprefèntare  il  ptogrefTo  de'  miei  humori , e 
che  le  ae  vegga  ciafom pezzo  nel  fuonafcimento.  lofèntirei  piacere  di 
hancr  cominciato  piti  todo , e di  riconofeere  la  fequenza  delle  mie  mu* 

tationi. 
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fedoni.  Vn  valletto,  che  mi  lèruiua  a fcriueclilòttodi  me,  pensò  fare 
vn  gran  bottino  di  r ubbarinenc  molti  pezzi  fcelti  a polla  fatta . Ali  con* 
fblaquello,  che  egli  non  ne  faràgiàpm  di  guadagno, che  io  vi  habbia 
fettodi  perdita.  lomifono inuecchiatodilètteoucroottoannidapoi 
che  io  connnciai  ; dò  non  è dato  già  lènza  noucllo  acquido . io  vi  hò 

E rancato  i dolori  coilici  perla  liberalità  degli  anni,  il  lorcommertio,e 
1 lunga  conuer^tione  nonfipadàageuolmente  fenza  qualche  tal  frut- 
to . lo  vorrei  bene  di  molti  altri  prelenti , che  cllì  hanno  da  fare  a colo- 
ro, che  gli  frequenranolungo  tempo, che  ne  hauedèro  leelto  qualcuno, 
che  mi  tu  de  dato  accetto,  e grato,  perciocheedinon  mene  haurqbbo- 
no  laputo  fare  tanto, che  io  gli  hauedì  in  maggior  horrore  dalla  mia  fan 
ciullezza . que  do  era  appunto  di  tutti  gli  accideti  della  vecchiezza, queb 
lo  che  più  io  temeua . lo  haueapenlàto  molte  volte  meco  deflb , che  io 
andaua  troppo  auantiie  che  alare  vn  così  lungo  camino  non  bilògnaua 
già  impegnarmi  alla  dne  in  qualche  dilpiaceuoJe  incontro . lo  lèntiua , 
eprotedauaadàijchecgliera  hora  di  partire,  c che  bilògnaua  recidere 
la  vita  dentro  il  vino,  c dentro  il  fano,feguendo  la  regola  de’Cirugici , 
quandoedì  lunno  da  tagliare  qualche  membro . Che  a colui,che  a tem- 
po non  la  rendeua,  haucua  in  codurae  la  Natura  di  far  pagare  di  molto 
alprc  vdue . Tanto  era  lontano,  che  io  ne  fufli  predo, e-prontoallhora, 
che  in  diciotto  meli  incirca,  cheiofonoinquedo  Ipiacientc  dato , hò 
giàimparatoadaccomodarmici.  Io  entro hormai  in compofitionc  di 
quedo  viucr  coJlico,  c mi  accordo  feco . io  vi  trono,  di  che  conlòlarmi, 

C di  che  Ipcrare:  tanto  gli  huomini  mendicamente  fi  auuezzano  ndi’cl-  . 

jfereloromiferabilcjchenonccosì  rozzaconditionc,chcclfinonaccct- 
tinopcrconferuaruifi.  Sentite  Mecenate.  / 

Debdem  facito  manu . fm  mì» 

DebiUmpeiìetCoxa, 

LubrUosquare  dentei* 

Fiiadum  fupertfl,benetfi . 

1 Tamburlanodi vnagofFahiimanitàricopriualacrudeltà  fantadi-  ciB*rn 
ca,  che  egli  elkrcitaua  conrra  i ladri . facendone  mettere  a morte  quan- 
ti  ne  vcniuanoalla  lìia  conolccnza  ; per  liberargli , diceuaegli , della  vi-  * 

ta , che  elfi  viucuano  così  penolà . percioche  egli  non  vi  era  alcuno  di 
cflì , il  quale  non  hauelk  voluto  wù  rodo  cireretrevolteJ.idro,  chedi 
non  efsere  altrimenti  al  mondo.  Et  Antidene,  lo  Stoico,  clsendo  for- 
te anunalato , e Igridando , chi  mi  libererà  di  quedi  mali  ? Diogene  che 
era  venuto  a vederlo  prelèntandògli  vn  coltello  ;quedo,lè  tu  vuoi , ben 
todo.  lonondicogià  della  vita, replicòegli,ioaicode’ mali.  Lefof-  ^ 
ferenzc,chc  ci  toccano  Icmplicemente  per  l’animo  mi  affliggono  mol- 
to meno, che  elle  non  fanno  la  maggior  parte  dcglialtri  huomini  j par- 
te per  giuditio . percioche  U Mondo  dima  molte  cole  horribìli,e  da  po- 
Ictfi  lenire  coiprezzo  della  vita,che  a me  fonoprefsopoco  indiffèrcn- 
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o : parte  per  viu  compkflìone  itiknnbile  ,e  (hipida  ,>che  io  hò  negli  ae-' 
c;daiu,  j quali  non  mi  danno  addofso  a dritto  nlo . la  qual  complcuionc 
io  ftimo  runa  delle  migliori  parti  della  mia  naturai  còditione.  Ma  le  fof- 
ferenze  vcraméteclscntiali , e corporali  fono  da  me  guftatc  molto  viua' 
mente  • donde  c auuenu  to,  che  preuedcdolc  altre  volte  con  vna  vifla  de*' 
bolc, delicata, óc  immorbidita  perilgodimétodi  vna  lunga,  eprofperolà 
f uiitàjC  del  ripolb,  che  Dio  nn  hà  dato  nel  meglio  della  miaetà  ; iol'ha- 
uc iia  COI  iccpu  re  ^icr  1 ’i m mag i na rione  così  inlopportabili , che  nel  vero 
io  nc  haucua  più  di  paura , che  ionon  vi  hò  trouatodi  male.  La  onde 
fi  aumenta  quella  credenza , che  la  maggior  parte  delle  facultà  dell’ani- 
ma noftra  come  noi  l’impieghiamo,  com  perturbano  più  il  ripofoddk 
vita.cheelle  non  vi  Icruono. 

" lofonoalleprefc  con  la  peggiore  di  nittelemalattie,  lapiùdoloro- 
ir'wiu'r'i»*  piùnaortale,  eia  più  irrimediabile . logià  ne  hò  latto  proua  di  cin- 
que,odi  lèi  molto  lunghe  accc(Tìoni,e  penofe . tuttauiaouerocheiomi 
lufingo.oueroancoraincosìfitrollatoviè  di  che foftcncrfi,pcr  chihà 
ranimo  Icarico  del  timor  della  morte,  c Icarico  delle  minaccie,  delle 
conclu  fioni , e delle  conleq  uenze , delle  quali  la  medicina  c’intcfta . M a 
l’effètto  medefinro  del  dolore  non  hà  altrimenti  quella  acerbiti  cosi  a& 
prò,  c così  pungente,  che  vn'huomo  purgato  nedebba  entrar  e in  rabbia 
dcindilperationc . loalmcno  hò  quello  profitto  de’ dolori  colici,  che 

3uello,che  io  non  haueua ancora  potuto  Ibpra di  me  per  conciliarmi 
el  tutto,  e doraellicarmi  con  la  morte, elfi  il  perfetrioneranno . pcrcio- 
chc  quanto  pi  ùein  mi  opprimeranno,  importuneranno , canto  nianr 

co  làrà  da  me  da  temerli  la  morte . Io  haucua  già  guadagnato  quello  di 
non  mi  attenere  alla  vita,  fe  non  per  la  vita  folamentc  : quelli  dolori  Iho- 
dcrannoancora  cosi  fa  tea  intelligenza-  EDiovoglia,che  infinc,lclalo- 
ro  alprezza  viene  a Ibrmontar  le  mie  forze , non  mi  rigettino  all’altra 
ellrcmitànonmcnovitiofadiamarc,«defidcrare  ilmorirc- 
Summtm  nec  mttuasdìem,  nec  opus 

Quelle  fono  due  pallìoni  da  temerfi,ma  l’una  hà  il  lùo  rimedio  molto 
più  prello.  Se  in  pronto,  che  l'altra . Nel  rimanente  io  hò  lèmpre  troua- 
tocerimoniofoquel  precetto,  il  qual  ordina  così  clàttamcnte  di  ritcnc- 
Contesìi»  re  vna  buona  cera , & vn  contegno  Idegnofo , e ripolàto  nella  foffèrenza 
Hpofmw*  de’ mali . Per  qual  cagione  la  Filolòfia , la  quale  non  riguarda  le  non  il 
i.roffcKn-  viuo,eelieffètti,fivàtrattenendoinquellcapparenzecllernc?  che  ella 
“ **“*''■  lalcisìmtacuraa’Comedianti.&a’maellridi  Retorica.che  fanno  tan- 
to conto  de’  nollri  gclli . Che  dia  condoni  arditamente  al  male  quella 
fiacchezza  vocale,  Te  ella  non  è nè  cordiale  nè  llomacale  ; e conceda  yo- 
Jcnticri  i lùoi  lamenti  al  genere  de’  folpiri , de’  finghiozzi , delle  palpita- 
tioni,dellepalidezze, chela  Natura  hà  meflb fuori  del  noftro  potere. 
Purché  il  coraggio  fia  lenza  Ipaucnto , le  parole  lenza  dilperationc , ella 
fi  contenti . Che  importa , che  noi  ftorciamo  le  braccia , purché  non 
- iftor- 
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tóorciamo  i noftri  pcnficri?  ella  ci  ammaedri,^  indirizzi  per  noi, nò 
altrui, per  cfTcrc , no»  per  parere . Che  ella  lì  airclti  pure  a gouernaie  il 

- nodro  intcudimento , che  ella  ha  prefo  ad  inftruue . che  negli  siòrzi  de* 
dolori  colici  ella  mantenga  l'anima  capace  di  riconofcerfi , di  Icguirc  il 
luo  vlàtocorlb.combattendocol  dolore,efoftenédolo,non  fi  gettando 
vergognolàmencc  a’  Tuoi  piedi,commoflii,e  rifcaldata  dal  combattunen 
tu,  non  abbatu ta,  c rouefciata  : capace  di  tratteni  mento , c di  altra  occu- 
pationc,  infitto  ad  vna  certa  mifura.  Inacddenticosiefiremiegli  ècru* 
deità  il  ricercarda  noi  vna  cosi  compofia  ritirata . Se  noi  habbian  .o  vn 

' bel  giuoco  > poco  monta , che  noi  haobiamo  vna  catmia , e bi  urta  cera . 
Se  il  corpo  niòlleua  in  lamentandoli,  che  egli  il  faccia,  lei*,  gitaticne 
gli  piace,clie  fi  volti»  e riuolti,  e fi  trauagli  a fua  fantafia . Se  gli  pare, che 
che  il  male  fiiuapori  in  qualche  modo  (come alcuni  Medici  dicono, 
che  ciò  aiuta  alla  liberatione  delle  donne  grauide)  per  mandai  fuori  la 
voce  con  maggior  violenza  j onero  le  egli  ne  trattiene  il  fuo  tormento  ; 
che  egli  gridi  pur  forte  del  tutto,  non  comandiamopuntoa  quella  vo- 
ce ,chcella  va^ , ma  permettiamoglielo.  Epicuro  non  lolamentc  per- 
dona ai  fuo  Saggio  il  gridare  ne*  tormenti , ma  glielo  configlia  ancora . 
IPuplts  etiam  cum  ferìunt  in  ia^andU  utftibus’mgemifi  tjuta  prò fundenda  V0€C 

‘ 9mne  torput intenditur^venhque plaga  vebrmentior.^oi habbiamo O0ai  di  tra 
ua^io  del  male , lenza  trauagliarci  in  così  fatte  regole  ibuerthie . Ilchc 
iodico|^r  ilculàre  coloro;  che  fi  veggono  ordinariamente  temreftarfi 
( nelle  IcclTe , c negli  aflàlti  di  quella  malattia . percicche,  per  me  Thò  pal^ 
lata  infitto  a quella  bora  con  vn  poco  miglior  continenza , e mi  ccnten- 

- to  di  gcn  ere,  Icnzagndare . non  per  ciò , che  io  mi  metta  in  pena , per 
mantenere  così  fatta  decenza  elleriorc . perciochc  io  fò  poco  conto  di 
vntale  auuantaggio  . In  ciò  io  concedo  al  male,  quanto  egli  vuole . ma 
ouero  i mici  dolori  non  fono  forlc  così  ecccflìui , ouero  che  io  vi  ap  por- 
-.to  fermezza  maggiore  della  comune.  lomi  iamento,hò  ind>lpettcm.o 

ficlTo , quando  le  aiprc  punture  mi  opprimono . ma  non  ne  vado  punto 
indclperationc,  come  colui. 

Efuiafn,  queSìu,  gemitUy  fremittbus , ^ r . . 

^ K^fwandomultumflebiles  vocesrefert . , x ' r 

Io  mi  tallo  nel  piùrpeiro,e  grolTode!  malc,^  hò  lèmprc  trouatodiefi 
fere  capace . e b.illeuoIe  di  dirc,di  pcnlàre,e  di  ri  tpondere  così  lànamcn- 
te,  come  in  vn'alrra  hora,  ma  non  così  conftante  mente  perturbando- 
mi, c di  llornandonii  il dolore.  Quandoaltrimi  tiene  ii  più  atteri  ato,c 
che  glialT  Henri  fi  allcngono  di  annoiarmi  ; io  fò  proua  ipellbdellc  mie 
forze,  dcefibiicoloro  me  medefimo  con  ragionamenti  i più  lontani 
datmio  (lato.  Io  poHo  tutto  per  vn  llibitosforzos*  ma  mi  vien  tolto  v»a 
nelladurata.  O che  io  non  hò  la  fhcultàdi  quel  fonnachiolbdi  Cicero- 
ne, il  quale  lagnando  di  a bbr.icciare  vna  gionanc  ; trouò  che  figlierà 
(caricata  la  pietra  in  mezzoi  Tuoi  drappi  5 i raicimi  Icuanollrana  mente 
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]a  fantafìadeUe  giouani . Negli  interuaJJi  di  così  fatto  dolore  eccefìuo^ 
ail'hora  che  i mici  vafi  vreterici  languilcono , lenza  rodermi  mi  rim^> 
to  incontinente  nella  mia  forma  ordinaria,  in  tanto,  che  lamia  anima 
non  prenda  altro  allarme , che  il  Icnfibile  corporale . Il  che  iodeuo(xr> 
tamenre  alia  curaichc  io  hò  hauuto  nel  prepcrarmi  per  dilcoriba  coali 
accidenti . 

vit?.  am.  , I 

Laborim 

^ulU  mihi  voua  nuiit faties,  inephatjHt  furgU, 

Om>iia  fnMe fi , atqueanmo  metum  antrferep. 

Io  fono  elperimeutato  per  tanto  vn  poco  ben  alpramente  per  vn  no^ 
uitia  de  di  vn  cambiamento  molto  fubito , e moltoaullero . elTcndo 

vn trattodavnadolciilìmaconditionedi vita,eprolpcriI^ 
P''?,!,dwc  nella  più  dolorolà,epenofa,  che  fi  polla  imaginarc . perciochcol- 

■ (noi(*.  trei’cflcr  quella  vru  malattia  molto  forte  da  temere  per  le  ftcira,clla  à 
ih  me  il'uoicominciamcntiairai  più  alpti,  e difficili,  che  ella  non  hàin 
co  1 tu  me . Le  acceflìoni  mi  ripigliano  così  lpelTo,chcio  non  lento  quali 
piùd’intiera  lànità.  iomantegno  tuttauia  itmnoa  quell’horail  miol^- 
ri  to  in  cotal  politura , che  purché  io  vi  polla  portare  della  conftanza,io 
mi  trouo  in  affai  miglior  conditione  di  vita,  eh  e mille  altri,  i quali  non 
hanno  nèfeb'ore,  ne  male,  le  nonquello,  che  elfi  attribuilconoa  le  me- 
defimi  perii  mancamento  del  lordifcorfo. 
a 3 Egli  è vna  certa  maniera  di  humilrà  lottile,  laquale  nalcedalla  pre- 
fnntione;  come  quella,  che  noiriconolciamo  la nollra  ignoranza  in 
molte  core,e  fiamo  così  cortefi  di  confeirare,che  vi  fieno  ndl'opere  del- 
**“*'  la  Natura  alcune  qualità , e conditioni , che  da  noi  non  fi  polTono  com- 

prendere, e delle  quali  lanoflrafufocien2a  nonpuòdifooprirenèi  mo- 
di, nè  le  cagioni  : per  così  fatta  honella , e piena  di  conlcicnza  dichiara- 
tionc  noi  f^iarao  guadagnare,  che  altri  ci  fia  per  credere  anco  quelle  , 
che  noi  diremmo  d'intendere . Noi  non  habbiamo,  che  fare  di  andare 
fccgliendode'  miracoli,  e delle  difficultà  llranicrc;amcparc,chefra  le 
cole , che  noi  veggiamo  ordinariamente  vi  fiano  delle  flrauaganze  cosi 
incomprenfibili,chefoprauanzanotuttaladifficultàde’miracoli.  Qiwl 
ac*6*gn”  cquello,  che  quell^occiadi  lèmenza , della  quale  noi  fiamo 

u ” ai  l’i  o pr  Oi.lotti , porti  lèco  le  imprelfioni  non  della  forma  corporale  Iblamentc, 
derfldre!  pcnfieri,c  dell’inclinationi  de’  nollri  Padri  ? quella  goccia  di  ac- 

qua, douc  a)  Ioga  ella  rtiai  qneH’infinito  nu  mero  di  lornie?  e come  arrc- 
j ir.i-iian  cmo quelle  fimiglianze di  vn  progrelfocosì  temerario,eco5 ì fregolato, 
*!.u*l*f  i-  che  l’vl  timo  figliuolo  rilpóderà  al  Ilio  bilàuolo.il  nepote  al  Zio  paterno? 
iti.  Nella  famiglia  de’  Lepidi  a Roma  ve  ne  furono  tre  non  conlègucnti 
vno  aii’altro , ma  per  intcrualli , i quali  nacquero  con  vn  medefimo  oc- 
chiocoperto Ì cartilagine.  A Tebe  vieta  vna  famiglia,  laquale  porta- 
ua  dal  ventre  della  madre  la  forma  di  vn  ferro  di  lancia,  e chi  no’l  porta- 
ua era  tenuto iUegittimQ.  Arillotiledicc,  che  in  viu  ceru  Nationc, 
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«ione  le  donne  erano  comuni , fi  afiegnanano  i figliuoli<a‘  loro  Padri  per 
la  fimiglianza . Egli  e da  credere , che  io  dcuo  a mio  Padre  cosi  fatta 
qualità  picttolà  . jicrcioche  égli  morì  marauiglioCuufntc  afflitto  di  «ra  tio  dU 
vnagtoifa  pietra, che  egli  haueua  nella  vcicica . Egli  non  s’accorlcdcl  ‘*p““** 
fuomale,le  nonrannoicflagerimolèttiniodcllaÉuaetà.  e perl’ad^e- 
troegii  non  haucua  hauuto  alcuna  minaccia , ò riiéntimento nelle  fciù 
nè  meno  nelle  colle,  nè  altroue;  de  era  viiiuto  infino  all’hora  iri  vria 
prol^ralàiutà,  e molto  poco  foggcttaalle  malattie , e durò  ancora  fet- 
te amai  in  quei  in  ile  menàd  > Vn  fine  di  vita  mvilto  dol  »rolà  • locra  nato 
venticinque  e pi  danni  auantila  lua  malattia, edurando  il  corlòdel  fiio 
migliore  flato,  fl  terzo  de’  luoi  figliuoli,  in  ordine  di  nafeimento.^  Do- 
tte couaua  mai  tanto  tempo  rincliiutionc  aquefto  difrctto,dcallnQra 
che  egli  era  così  lontanedal  male,  quella  liggiera  particella  della  fo- 
ftanza,dcllaqualcegli  un  formò,  come  n’arrccaua  ella  per  la  iùa  parte 
vna  così  grande  impreflìoiie  ? e come  ancora  così  coperta,  che  dopo 
quarantacinque  anni  io  hò  cominciato  a rifentirmene  ? folo  infìno  a 
quefl’hora  fra  tanti  fratelli , e tante  lòrcllc  tutti  di  vna  madre . A chi  nii 
aùariràdiqueftoprogiefTojio  crederò  taiit’altri miracoli, quanti  egli 
vorrà . purché , come  cflì  fumo,  non  mi  duno  in  pagamento  vna  dot- 
trina molto piùdiflìcilc,efintaflica,chc  non  èia  colà  medefima. 

4 CheMcdiei  IcufiiiolamiaJibertà . pcrdocheperqueflanicdefima  . . 

infufione,  & infinuationc , fatale  io  hò  riceuuto  rodio , & ildilprczzo  5 

della  ior  dottrina . Così  fatta  antipathia,cheio  hò  all’arte  loro,  mi  è he- 
reditaria.  Mio  padrehàviuutolettantaquatroanni,mioAuololciran- 
canoue,mio  Bilàuoloquafi  ottanta  fenzaliaucr  guflato  alcuna  lòtte  di 
.medicina,  c fra  ellì  tutto  quello,  che  non  era  deli’ vfoordinario,ri  tcnc- 
-ua  luogo  di  droga . La  medicina  fi  forma  per  elTemphc  per  efpcrienza  : .M***''* 
così  fà  la  mia  opinione . vuoi  tu  vedere  per  auuctura  vna  molto  elprclTa  ^f*****' 
efperienza.emoltoaunantaggiolà?  Io  non  sò,fecllimenc  troueranno 
- tre  nel  lorrcgiftro, nati, nutriti,cmorti  nel  medefimo  focolare  lòtto  il 
medefimo  tetto,  celie  hanno  viu  uro  tantoeoi  lor  goucrno.  Bilògiu 
che  elfi  in  ciò  mi  confelfino.chc  fe  non  è la  Ragione  almanco,  chela 
fbrtunaèdel  mio  partito,  horaapprcflbi  Medici  la  fortuna  vai  molto 
più,  che  la  Ragione,  cheeglinononmiprendinopuntoal  lor  vanrag-  . 
gio,chc  non  mi  minaccino  punto,  atterrato  comeiofono.  quella  fi' 
rebbefopcrchiaria.  Così,  a dir  la  verità,  io  hò  giiad^natoaflài  lòpra 
di  elfi  per  li  mieieflempi  domeftici  : ancorché  quiui  ellì  fi  arreftino . Le 
cole humane non hannoaltrimcnti tanta  conftanza.  fonodiigento  an- 
ni non  ve  ne  mancano,  fe  non  diciotto,  che  ci  dura  così  fatta  proua . pcr- 
ciochc  il  primo  n.icquc  l’anno  mille  qiiatrocento  due.  egli  è veramente 
ragione,  che  così  fitta  efpcrienza  cominci  a mancarci.  Che  cfti  non 
mi  rimprquerino  punto  i mali , che  mi  tengono  al  prclènte  le  mani  alla 
gola  : rdìcr  viuuto  làno  qu^antalcttc  anni  per  la  mia  patte , non  è egli 
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forfè  aflài  ? Quando  quedo  farà  il  termine  della  mia  carriera, ella  è delle 
iiTTiriinò  piìi  I mici  Maggiori  haucuano  la^Mcdicina  in  dilpetto  per  q ual- 

^MiirTi'ori  che  indiiutione  occulta  ,c  naturale,  pefcioche  la  villa  anco  delie  dro- 
d/Mionta  ghefaccuahorroreamio  Padre.  Il  Signoredi  Gauiacmio  Ziopater- 
*’**  no,huomodi  C'hielà, ammalaticcio  dal  luo  lulcimcnto,  c che  tuttauia 

fece  durarequelladcbol  vita  infùioa  iètuntalètteanni.cfl'endo  caduto 
altre  volte  in  vna  grolTa , e vchemcntc  febbre  continua , fù  ordinato  da' 
Medici , che  gli  fulTe  dichiarato , le  egli  non  le  ne  volefle  aiutare  ( elfi 
chiamanolòccorfo  quello,  che  il  più  delle  volrcè  impedimento  ) che 
infallibilmente  egli  eramorto.  Qticl  buon’huomo  tutto  fpauentato, 
come  egli  fùdi  quella  horribil  fentenza,  sì , rilpolè , io  fon  dunque  mor- 
to. ma  Dio  poco  llantc  rendette  vano  quel  pronoftico.  L'vltimode* 
fratelli , eglino  erano  quattro , Signori  d i B ufiàghet.e  molto  da  lontano 
Tvlumo,  lì  Ibttomifcloloa  quella  arte;  per  il  commcrtio,  crcdoio,chc 
egli  haucuaconlc  altre  arti,  percioche  egli  era  Configlictc  nella  Cor- 
te di  Parlamento:  egli  fuccedette  così  male, che  cfl'cndo  in  apparenza  di 
più  forte  complclhonc , le  ne  morì  per  tanto  lungo  tempo  auanti  gli 
altri , eccetto  vno , il  Signore  di  S.  Michele . Può  elTcrcagcuolmcntc  , 
'che  da  elfi  io  habbia  riceuuto  così  fatta  Difpathia  naturale  alla  Medici- 
na . ma  le  non  vi  fufle  Hata,  le  nonqueda  confideratione , io  mi  farei  in- 
coniìctio-  ‘gegnatodi  sforzarla,  percioche  tutte  quellcconditioni,chenafcono 
V"  m noi  lenza  ragione,  fono  vitiofe . qucltac  vna  fpeticdi  malattia,  che 

”«100^."”  bifogiu  combattere . Può  edere , dico,  che  io  vi  haueflì  quefta  inclina- 
tionc.  laquale  tuttauia  hò  io  appoggiata,  e fortificata  pci  li  d*fcorfi,che 
me  ne  hanno  dabilita  l'opinione.che  ne  tengo . Percioche  io  ho  in  odio 
parimente  quella  confiderà  tionc  di  rifiutate  la  Mcdicma , per  l'afprezza 
unkì del  fuo  gullo.  Ne  farei  così  ageuolmente  di  humore,di  filmare  la  fini- 
licfi  m*i-  degna  di  eflcre  rilcofla  per  tutti  licuiteri , c per  tutte  le  inciiioni , le 
pmpcnolè.che  fifaccino.  efeguendoFp.curo,  le  voluttà  mi  paionoda 
i.iur.ro  di  frhiuarfi . fe  elle  fi  tirino  d letto  de’ dolori  maggiori  j c da  ricercai  li  i dc- 
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f To  non  dico  già , che  non  ve  nc  poflà  cflcre  qualche  arte  j che  nc«i  vi 
fia  fra  tante  opere  di  Natura  delie  cofe  proprie , Se  acconcio  alla  con&r- 
uatione  della  nollra  &nità . quello  è certo . Io  sò  molto  bene,  che  vi  è 
qualche  femplicc,  ilquale  humecta,qualche  altro, che  dilTccca . io  sòper 
cCpcnenza , che  il  rauano  produce  del  vento , e che  le  foglie  della  Setu 
rila  flàno  il  ventre . io  sò  molte  tali  clpcrienze  ; come  io  so , che  il  caftr^> 
tomi  nutrilce,  c che  il  vino  mi  fcalda.  E diccua  Solone,  che  il  mangia- 
re era  come  le  altre  droghe,  vna  medicina  contrala  malattia  dcUafa- 
me . Io  non  nego  già  Tu  fo.chc  noi  tiriamo  dal  Mondo,  e non  dubito  del- 
la potenza,  nè  deirubcrtà  della  Natura,  e della  Tua  applica  rione  al  nodro 
bilogno . Io  veggo  molto  bcnc,che  i lucci,  e le  rondini  fc  la  paflfono  ben 
con eflà.  lomididìdo delle inuentioni del nollro ingegno; dcUanodra 
fcienza,  edeU'arte  ; in  fauor  del  quale  noi  habbiamoal^ndonataefìlà,e 
le  fue  regole  ; c nel  quale  non  fappiamo  ritenere  moderatione,nè  termi- 
ne. Si  come  noi  chiamiamo  Giu(litia,i’intrifodc!lc  prime  leggi  che  ci 
caggiono  in  mano,cla  lordiipcnlàtionc,  epraticaincttiffima  bcnelpct 
fo,  & iniquiflìma  ; e fi  come  coloro , che  fene  burlano,  e che  l'accufino, 
non  intendono  già  per  tanto  ingiuriare  quella  nobile  Virtù,  anzi  con- 
dannar Iblamente  l’abufo,  c la  profanatione  di  quel  làgrato  titolo  : della 
medefi  ma  maniera  nella  Medicina  io  honerobenquel  gloriolb  nome, 
k Tua  propoda,la  Tua  promefTa  cosi  vtileal  Genere  numano;  maquello, 
cheeglidiregnafranoi,ìononrhonoro,nèlo  ftimo.  Inprimoluogo 
l’elpcricnza  me  lo  fà  temere . Pcrciochc  per  quello,  che  io  hò  di  cogni- 
tione,  non  veggo  nilTuna  razzadi  gente  così  rodo  ammalata,  c cosi  tar- 
di guarita,  come  quella,  che  dà  rottola  giurildittione  della  Medicina. 
La  lorlànirà  particolarmente  viene  alterata,  e corrotta  per  il  codringi- 
mento  de'  gouerni,e  de'  reggimenti . I Medici  non  fi  contentano  pun- 
to di  hauere  in  gouerno  la  malattia;  i&nno  diuenirelaknità  ammalata 
pcrmardarc.chenonfi  podàinalcun  tempo  Icapparc  dall’autorità  lo- 
ro . ^ vna  iànità  condantc  Se  intiera  non  ne  tirano  effi  forfè  l’argomen- 
tqdivnagranmalattiafutura?  Io  fono  dato  bene  Ipedb  ammalato,  io 
hò  trouato  lènza  il  lor  Ibccorlb  le  mie  malattie  adài  dolci  da  Ibpportare 
( de  nc  hò  prouato  quali  di  tutte  le  forti)  e così  corte,come  nidùn  altro  • 
e pure  non  vi  hò  melcolato  puntoramarczza  delle  loroordiiunzc . La 
lànità io l'hò libera,  <5c  intiera lènzarcgola,elènzaaltradilciplina, che 
quella  del  nùo  codume,  e del  mio  piacere . Ógni  luogo  mi  è buono  per 
arredarmici.  perciochenon  mi  bifognanoaltre  comodità e(Tcndo|am- 
malato,chc  qLielle,chc  mi  fanno  di  midiere,cdendo  kno . lo  non  mi  ap- 
palfionopuntodielTcrlènzaMedicOjfenzaSpeciale,  c lènza  Ibccorlb . 
dache  ione  veggo  la  maggior  parte  più  afflitti,  che  dal  male,  echeclli 
medefimi  non  ci  fanno  vedere,  e della  prolperità  , e della  durata  nella 
lor  vita,  dieci  poflà  far  qualche  tedimonianza  apparente  deli’efFetto 
della  lor  fcienza . Non  vi  c Natioue,  clic  non  Co.  data  molti  lècoli  lènza 
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hi  Medicina.  & i primi  fccoli,  cioè  a dire,  i migliori,  éti  pii  fcliciredi 
tutto  il  Mondo  la  decimaparce  non  le  ne  ferue  già  anco  ai  prciente . In», 
finite  Nationinonlaconofcono  altrimenti , douc  nittauialì  viuepiu^* 
natnen  cc,  e pi  ii  lungamente,  che  non  fi  fà  qui . c fra  noi  il  popolo  conni' , 
rtc  le  ne paflà  piolpcramente.  I Romani  cranoftan  lèiccnto  anni.auan' 
tichelariceueircro.  rnadopohauernefattoproua.la  cacciarono  della 
, lorCirtàperl  intcrpofitioncdiCaioneCcnlorino,ilqualmoftrò,<juan' 
to  agcuolmenre  (è  nepoteuafar  lènza  , clTcndo  vinato  ottantacinque 
anni, efatroviuerclalua  moglie  mfinoajreftrema  vecchiezza  non  lòia- 

mente  Icnz  1 Mcclicina,ma  lì  beucancora  lenza  medico . perciochc  ogni 
colà  che  lì  troualàlutiferaalla  nolhavita,  fi  può  nominar  Medicina. 
.Égli  trattcncua  ( ciò  dice  Plutarco  ) la  fua  famiglia  in  lànità  per  l'ylbjca 
me  mi  pare,  della  lepre:  come  gli  Arcadi,  dice  Plinio,  guarifcono  tutte 
le  malattie  col  latte  di  vacca . e quei  di  Libia,dice  Hcrodotojgodonopo.» 
polarmente  di  vnarara  lànità  per  cosìfattocoilume,checlfihannoi  do- 
pò èlTere  i loto  fanciulli  arnuati  a quattro  anni  della  loro  età, di  cauteriz- 
zare loro,  c bruciarle  vene,  del  capo,  c delle  tempie  j per  doue  elfi  tron- 
cano il  camino  per  la  lor  vita  ad  ogni  deflulfione  direma.  Elagc^itcdi 
villadiqiicdopaclè  in  tutti  gli  accidenti  non  adoperano,  le  non  deivi-, 
no,  il  più^.agliardo,chepoirono  h.iuerc,melcoiato  con  molto zafèrano, 
clpetic. ctiutoqudloconvnapariformna,  ( . 

6 Etadireilverodi tuttaquclladiaerfità.econfufioncdiordinanzc, 
c diricette  qnal’altro  fine,  & effetto  Ibpra  il  tutto  vi  è, che  quello  di  vo- 
tare il  ventre?  ilchemille  lèmpliddomelUcipoflbnolàre;e  nonsò,  le 
ciò  auuenga  così  vtilmentc,  come  elTì  dicono , e iè  la  noftra,natura  non 
habbia  punto  bilògno  della  refidenza  degli  eferemenri  infinoad  vnacer 
ta  mifura.comc  il  vino  hà  della  fccciapcr  la  fua  conlcmatione  • Voi  ve- 
dete fpeflb  degli  huomini  làni  cadere  in  vomiti , onero  in  fluffi  di  ven- 
tre peraccidcntc  ftrano,  e fare  vna  gran  cuacuationedi  elcremcnti  fenza 
bilbgnoalcuno  precedente,  c fenza  alcuna  vtilità  conlègucnte,aiizi  con 
peggioramento,  e danno . NonJià  guari,  che  io  hò  appreibdal  gran 
Platone,  diedi  tre  forti  di  mouimenti,i  quali  ci  appartengono,rvlti- 
n*o,  & il  peggiore  cqucUode  le  purghe,  che  iii(ruiiohuomo,lc  egli  non 
è p.izzo , delie  intraprendere,  fe  nonailcirrema  ncccllità . Si  i à turban- 
do, c Itiegliando  il  male  per  le  oppanrioni  contrarie . Bifogiia.che  que- 
lla fiala  forma  del  viuere , che  dolcemente  gl’inlangmdifca , & il  ricon- 
duca al  filo  fine . Le  violenti  ftrappate  della  drviga.c  del  male  ibiio  fem- 
prc  a iiofira perdita,  poiché  la  quercia  fi  difinga  incafànofira;ccheIa 
droga  è vii  uxrcorfo  da  non  le  ne  fidare  : di  l’uà  natura , nemico  alla  no- 
ftra  ìanità  jcchenon  hà  entratura  nel  noftroltito,  le  non  perla  tiirbu- 
lenza.  Lalciamovn  poco  fare,  l’ordine,  che  prouede  alle  pulici,& alle 
talpe.prouedcancoraa  glihuomini,  che  hanno  la  patienza  pari  in  la- 
fciai  figouemare>  comele  pulci , e le  talpe.  Noi  habbiamovn  bel  gri- 
dare 
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date,bihorc:  qùedo  è ben  diuencar  rochi,ma  non  per  auuanzarlo . 

Ho  c va  ordine  fuperbo , c Ibictato . Il  noftro  timore , la  aodra  dil^ra-r 
tionc  il  dilguda , c ritarda  dal  nodro  aiuto  in  luogo  d'inuitaruelo . AI 
male  fì  deue  il  luo  coriò , come  alla  iànità . di  lalciarH  corrompere  in  fa- 
ttore dell Vno  in  pregiuditio  de*  diritti  dell'altro , egli  noi  farà  altrimen- 
ti . egli  caderebbe  in  diiòrdine . Seguitiamo  per  Tamor  di  Dio>ièguitia- 
mo.  egli  me^ coloro, che (èguitano.  coloro,  che no’lfcguitano, fo- 
no da  lui  (Irafcinaci,  come  anco  la  lor  rabbia , e la  lor  medicina  in/ieme . 
Fateordinarc  vna  purga  al  volito  ceruello  ; ella  vi  farà  meglio  adoperata 
per  il  volito  llomaco . F u dimandato  ad  vn  Lacedemonicfc,chi  rhaucl^ 
le  fatto  viuete  Fano  cosi  lungo  tempo  i l'ignoranza  della  medicina , ril^ 
polè  egli . Et  Adriano  Imperadore  gridaua  incellàntemcntc  in  moren- 
do, che  l'opprclfione  de'  Medici  l'haueuano  vccilb . Vn  cattino  lotta- 
tore fi  fece  medico  : coraggio , gli  dilTe  Diogine , tu  hai  ragione . tu  met 
tcrai  a qucll’hora  in  terra , chi  vi  hanno  melTo  tè  altre  volte . 

7 Ma  eflì  hanno  quella  prolperità , Iccondo  Nicocle,  che  il  Sole  di- 
chiara i loro  fucccln , e la  terra  nafeonde  il  lor  mancamento . E t oltre  a 
ciò  hanno  vna  maniera  molto  auuantaggiolà  a Icruirfi  di  ogni  forte  di 
auucnimento.  pcrciochc  è quello,  che  la  fortuna,  c ciò,  che  la  Natura, 
ò qualche  altra  cagione  llraniera  ( delle  quali  il  numero  è infinito  ) pro- 
duce in  noi  di  buono , c di  làlutcuole } egli  è priuilegio  della  Medicina 
l'attribuirlclo.  Tutti  i buoni  fucccllì , che  fopragiuiigonoalpatientc  fil 
quale  fia  fotto  il  fuo  reggimento , fono  tenuti  da  clfa  per  Tuoi . Le  occa- 
honi,  che  hanno  guarito  me,  e che  guarifoono  mille  altri,  i quali  non 
chiamino  alcun  Medico  al  lor  foccorfo , fono  daefiì  vfurpati  ne* loro 
foggetti . E quanto  a*  cattiui  accidenti , doue  efiì  ne  perdono  tutto  il 
credito  affatto,  ne  attribuifoono  la  colpa  alpatiente,  per  ragioni  così 
vane,  che  non  hanno  riguardo  di  mancar  di  trouarne  (èmprc  affai  buon 
numero  di  corali  r egli  s'hàdifcopcrtoil  braccio,  eglihàfontito  Uro- 
more  di  vn  cocchio . 

■I  rhe<Urumtra»fitiiS4r{Ìo 

Ficorum  ìnflexu  : 

Gli  è fiata  aperta  lafeneffra , egli  hà  dormito  fu'l  lato  manco , ouero 
gli  è paffàto  per  la  tefta  qualche  penfiero  trauagliofo . In  fomma  vna  pa- 
rola , vn  fogno,  vn'occhiata  loro  par  (ufficiente  (cu(à  per  difcaricarfì  del 
mancamento,  ouero  (è  lor  piace  fi  feruono  ancora  di  sì  fatto  peggiora- 
mento, c ne  felino  i fatti  loro  per  quello  altro  modo,  ehelorononpuò 
giamai  mancare;  cioè  di  appagarci  allhora,  che  la  malattia  fi  troua  ri- 
foaldata  per  le  loro  application!  j della  ficurczza , che  effi  ci  danno,  che 
ella  farebbe  bene  altnmentipeggiorata  lènza  i loro  rmicdii . Colui , che 
tisi  hanno  gettatoda  vno  sfrec^mcnto  in  vna  febbre  coddiana,  haurcb 
be  hauLito  lenza  effl  la  condnua . Elfi  non  hanno  riguardo  di  far  male  le 
loro  opcrationi, poiché  U danno  ritorna  loro  a profitto.  Veramente  han- 
no 
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fw^e'ou  ragione  di  ricercare  dallammalato  vn'applicatione  di  credenza  fa- 
uoreuolc.  bilbgna,  che  ella  fiand  verodalcnno,emoltofufficientep€C 
applicarlìadimaginationi.così  inalageuoli da  credere.  Platone  dice* 
uamoltoa  propolito,  che  non  apparteneua,  le  non  a’ Medici  il  ditela 
bugia  con  ogni  libertà . poiché  la  noftra  falute  depcnde  dalla  vanità,c  da 
la  falfità  delle  loro  fttomefle  • Efopo  Autore  di  rariflìroa  eccellenza , c 
delquale  poche  pcrlònedilcopronotuttelc  grane;  gentilmente  ci  rap- 
AMMiilti  prclcnta  così  fatta  autorità  tirannica,  che  elsifi  vlurpano  lòpra quelle 
Medici*?*,  anime  indebolite,  & abbattute  per  il  male,  & per  il  timore,  perciochc 
jK»  ».  «»pi  egli  racconta , che  vn  ammalato  edendo  addimandato  dal  fuo medico 
qual’operatione  egli  fentiflc  da'  medicamenti , che  gli  haueua  dato  ; io 
hò  fudato  molto  , ril^fe  egli.  Quello  è buono, rifpolc  il  medico. 
Vn’altra  volta  gli  domandò  ancora , come  egli  era  flato  da  poi  ; io  hò 
hauuto  vno  diremo  freddo , dille  egli , & ho  forte  tremato  : quello  è 
buono  loggiuniè  il  medico . alla  terza  volta  gli  addimandò  da  capo,  co- 
me egli  llcflc;  io  mi  fentodilfe  egli  enfiare,  c gonfiare, come  di  hidro- 
pifia  : ecco  che  và  bene , foggiunlè  il  medico . Vno  de’  fuoi  domdlici  * 
venendo  apprellb  a ricercarlo  del  fuo  flato  : certa  mente  amico  mio , ri- 
Ipofc  egli,  a forza  di  fiat  bene  io  mi  muoio.  InEgitto  vi  era  vna  legge 
più  giuda  .perlaquale  il  medico  prendeualacuradel  fuo  patientc  i tre 
‘ primi  giorni  a rifehio,  &alla  fottunadeIpatiente;mapalIatiqucdittc 

giorni , egli  era  a rifehio  proprio  del  medico . Pcrciocne  qual  ragione 
efciiUpi»  viè  egli, che ElculapioloroprimoCapo  fia dato percolTo  dal  fulmine, 
fiIuHine*!**  per  hauer  ridotto  Hippolito  da  morte  a vita; 

7^(4 m pater  Omnipotens  alìquem indignatut ab  vmbris 
Virg.  Afa.  T^lortalem  in/cr«/f , ad  luminalurgere  vit4 

Jpfe  repertorem  medicina  talìs , & artis 
Fulmine  phcebigenam  (iygìas detrufii ad  wndat . 

Et  i fuoi  legnaci  fiano  alTolutuchc  mandano  tante  anime  dalla  vita 
alla  morte?  Vn  medico  fi  vantaua  con  Nicocle,  la  fuaarte  edere  di 
grande  autorità  : veramente  ella  è tale , didTe  Nicocle  .perche  può  lènza 
pena vccidere tante  genti.  Nelrimanente.feiofuflìdatodel  lorconfi- 
glio, io  haurei  renduta  la  mia difciplina  più  làgrata, c mideriolà . eglino 
naiieuano  adài  ben  incominciato,  ma  non  hanno  già  compito  della 
medefinta  maniera.  Egli  era  vn  buon  cominciamento  hauer  fatto  de 
gli  Iddi;,  e de  demoni  autori  della  lor  fdenza.l’hauer  prefo  vna  lingua 
da  partc.vna  Icrittura  da  parte . Che  che  ne  lenta  la  Filofofia.egli  è paz- 
zia il  configliare  vn’huomo  per  il  fuo  profitto,  per  maniera  non  intcllir 
rfctr.  ie  gibile:  Vtfi quìsjtgrctomedìcus imperet ,vtfumat. 

4iuJn.ii  *.  Terrigenam,  berbìgradam,domipbrtttm,fangmHe  cajfattt , 

' Egli  era  vna  buona  regola  nella  lor 'arte , e che  accompagna  tutte  le 
arti  fanraftiche , vane , e fopranaturali  ; che  bifogna , che  la  fede  del  pa- 
llente preoccupi  per  buona  Ipcranza , c fifurczza  Icffetto , c ì ’operation 

loro. 
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loro . La  qual  regola  è ritenuta  da  cflì  infinoa  rcrminc  talc,che  il  Medi- 
copili  ignorante , e groflbiano  vicn  tenuto  piùa  propofitopcr  chi  hà  fi-  pr«>  cup>- 
danzainlui,  cheilpiùel'pcriincntato,cnonconolciuto.  T 

S La  Icielta  ancora  della  maggior  partcdellclor  droghe  è in  qualche  tiene  deii» 
modo  millenora.e  diuina.  11  piede  finiflto  di  vna  tartaruga, l'orina  di  vn  " • 

lucer»,  il  Iettarne  di  vn’ Elefante, il  fegato  di  vna  talpa,  del  tangue  tirato  Droghe  mi 
(otto  l’ala  divi!  piccion  biancoje  per  noialtri  da’ dolori  collici  ( tanto 
rdegnolàmentc  abulàno  della  noftra  milèria)delle  cacature  di  topo  Ijxil-  ip/iua'lio- 
uerizzite  ; e cotilialtre  fciocchczzc,  che  hanno  piu  vilaggiodivn’in-  “•* 
canramentomagico,chedi  Icicnza  làida.  Lalcio  da  banda  il  numero 
difpari  dellclor  pillole  ; la  dellinationc  di  certi  giorni,  e di  certe  felle 
deli’ann  j.ladidintioncdellehorcaraccorrcrherbcdc’loroingredien- 
ti  i eqiie.'la  cera  tibarbuta , e prudente  del  lor  portamento , c dell’arpct- 
to , della  quale  anco  Plinio  fi  fa  beffe . Ma  clli  hanno  mancato , voglio  co«ftf»e 
dire,  che  a quel  bel  cominciamento  non  hanno  aggiunto  quello  di 
rendere  le  adunanze  , e le  confultc  loro  più  religiolè , c più  lègrete. 
alcun'huomo  profano  non  vi  doueuahaucrc  entratura  più,  che  nelle 
Icgrcrc  cerimonie  di  Elculapio  . Percioche  da  quello  mancamento 
procede  , che  la  loro  irrilblutione  , la  debolezza  de’loro  argomenti, 
delle  diuinationi , e de’ fondamenti  ,1’afprezza  de’loro  contraili,  ripieni 
di  odio , di  gelofia,  e di  confiderationi  particolari } venendo  ad  eflcrc 
difcopertcaciafchcduno  .vuoi  bcnclTcrc cieco  a marauiglia,chi  non 
lì  fente  in  gran  pericolo  dentro  le  lor  mani.  C hi  vide  giamai  medico 
lèruirfi  della  ricetta  del  compagno,  lenza  redderui,oueroaggiugnerui 
qualche  colà?  Eglino  traducono  alTai  da  quella  parte  l’arte  loro,  e ci 
fanno  vedere , che  elfi  vi  confiderano  più  la  lororiputatione , e per  con- 
léquenza  il  lor  profitto,  che  rinterclTc  del  loropatiente . Quegli  dp’lor 
Dottori  è il  più  lauio,  il  quale  più  anticamente  ha  loropreicritto,  che 
vnfolo  s’impacci  di  maneggiare  vn’ammalato.  percioche  fe  egli  nonfà 
niente,  che  vaglia,  ilrimprouero  all'arte  della  .Medicina  non  làrà  già 
molrogrande  per  ildiffèttodi  vn’huomo  I0I05  dcalrouelcio  la  gloria  ue  ir«rmt 
ne  làrà  grande,  s’egli  s’abbatte  in  vn  buono  incontro  : làdoue  quando 
elfi  fono  molti,  efclamano  ad  ^ni  tratto  contro  il  mcllicre.  in  tanto,  tU. 
che  loroauuiene  di  far  più  fpcllo  male , che  bene . Elsi  fi  dcuono  con- 
tentare della  perpetuadifeordia,  che  fi  troua nelle  opinioni  de’  princi- 
pali Maellri , 5c  autori  di  quella  Icicnza,  la  qual  difeordia  non  è cono- 
sciuta, le  non  da  huomini  vcrlàti  ne'  libri  j fenza  farvedere  ancora.il 
popolo  le  conttouerfie , c l'inconllanzc  del  giudi  tio,chc  effi  nutrifeono, 
c continuano  fra  cflì . 

9 Vogliamo  noi  vn’elTcmpio  dell'antico  contrafto  della  Medicina? 
Hierofillo  colloca  la  caulà  originale  delle  malattie  negli  humori  ,Era- 
fiftraro  nel  lànguc  delle  arterie,  Afclepiadenegli  attorni  inuifibili.  che 
fi  fcolano  ne’  noftrl  pori , Alcmconc  nell'cfuberanza , oucro  nel  di  ffe  tto 
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delle  forze  corporali,  Diodc  nella  inegualità  degli  elementi  del  corpo  J 
e nella  qualità  dell'aria,  che  noi  relpiriarao,  Stratone  ncH’abondanza, 
nella  crudeltà , e nella  corru rione  dell'alimento , che  noi  pigliamo . Hip- 
pocrate  la  colloca  ne  gli  l'piriti . Vi  è vno  de'  loro  amici , che  ellì  cono- 
Icono  meglio  di  me,  1]  quale  clclama  a quello  propofito,  che  la  Icienza, 
la  più  importante, che lìa nel  noftro  vlo , come  quella, che  hà  carico 
della  noftra  conicruationc,  c finità , è , in  mal'hora,  la  più  incerta , la  più 
perturbata , & agitatada  più  cambiamenti . Egli  non  vi  è già  gran  peri* 
coiodi  mifnrar  nule  l’altezza  del  Sole,  onero  nella  rottura  di  qualche 
fupputationc  allrononiica  : maquì  ,doiiecivàdi  tutto  il  noftro cflcre, 
none  altrimenti  iàuiezzail  lal'ciarci  andare  m abbandono  alla  mercè 
dell’agitationc  di  tanti  venti  contrarij.  Alianti  la  guerra  Pcloponcfta* 
canon  vi  erano  già  gran  nouelle  di  quella  fcicnza.  Hippocratc  la  milc 
incredito . tuttoquello , che  coftui  haueua  ftabilitofù  gettato  per  terra 
da  C rifippo.  ilche  lece  polcia  F.rafiftrato  picaolo  figliuolodi  Ariftoti* 
ledi  tuttoquello,  cheLrilìpponc  haueua  l'critto.  Dopo  coftui  fopra* 
iienncrogli  Empirici , i quali  prclèro  vna  ftradadiucrlada  quella  degli 
Antichi  al  mantenimento  di  quefta  arte . Quando  il  credito  di  quelli 
virimi  cominciò  ad  innecchiaie , Hcrofilopolcin  vl'o  vn'alrra  forte  di 
Medicina , la  quale  da  Alclepiadcfii  còbattuta  dcanichilatala  lua  volta. 
Nel  lorogradogu.idagnaronoaurorità  le  opinionidiTemilbne,  cpoi 
di  Mula,  & anco  apprelTo quelle  Veflio  Valente,  medico famolb  per 
l'intelligenza , che  egli  hauea  con  MelVaiina  . L’im^ieriodella  Medici- 
na al  tempo  di  Nerone  cadè  nelle  mani  di  Tcnàlo,  il  quale  cllinlè,  e 
condannò  tutto  quello , che  n’era  llato  tenuto  infìno alino  tempo.  La 
dottrina  di  colini  t ùabkimita  da  Crina  da  Marfilia , il  quale  rapportò  di 
niiouo  il  regol.ire  tutte  le  opcrationi  medicinali  ali’Éfcmcridi , &a’  mo- 
uimenti  delle  Stelle  ; il  mangiare,  il  dormire,  dcil  bere  allhora,  chepia- 
celEc  alla  Luna , <5c  a Mercurio . La  llia  autorità  fù ben  rollo  apprelTo 
arrerrata  per  Carino  medico  di  quella  medefima  Città  di  Matfilia . Co- 
ftui combattcua  non  lòlamcnte la  Medicina  antica, ma  ancora l’ulbdc’ 
bagni  caldi  publico,c  tanti  lècoli  perauantivfato . Eglifaccuabagitare 
gli  huomini  dentro  l’acqua  fredda d’inucrno particolarmente,  & ini. 
mergeua  gli  ammalati  dentro  l’acqua  naturale  de'  fiumi . Infinoal  tem- 
podi  PJimoalciini  Romani  non  fi  erano  ancora  degnati  dicflcrcitarcla 
Medicina,  ella  fifiiccuapergli  ftranieri,cp»cr  gli  Greci  : comccllafifà 
fra  noi  Franccfi.pcrli  Latinanti.  perciochc,  comcdincvn  gnndiftì- 
mo  medico , noi  ne  riceiiiaino  non  mcnoageuolmenrc  la  Medicina , la 
quale noiintcndiamojchcladrogachcnoi  raccogliamo.  Se  le  Natio- 
ni,  delle  quali  noicauiamoiJ  Gaiac,  la  Saifapariglia , & il  legno  della 
Cina  ; hanno  de’  medici , quanto  pxMifiamo  noi , che  per  quella  medefi- 
maconimendatione  della  ftranezaza,  della  rarità, c della  careftia,  ch« 
cftì  face  ino  fella  nc’ noftri  caiioboC  del  noftro  jxtrolcmolo?  perciochc 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  4»i 

chi  ardirebbe  difprezzarc  le  cofc , ricercate  così  da  lontano  col  perico- 
lo di  vna  cosi  lunp  peregrinatione , e cosi  ^ricololà  ? dopo  quelle  an- 
tiche mutationi  della  Medicina  ve  ne  lònoliate  delle  altre  infinite  iiih- 
noa*  noftri  tempi  : e le  piu  ipefìc  mutationi  intiere , & vniuerlàii  : come 
fono  quelle,  che produflero a* noftri  giorni  Paracclfo , Fiorauaua , & 
Argentcrio  . pcrciochc  elfi  non  muuno  giàfolamentc  vna  ricetta, 
ma  ancora , a quello  che  mi  yicn  detto , tutta  la  compofitionc , (Se  i 1 go- 
ucrnodcl  corpo  della  Medicina  5 accuftndo  d’ignoranza,  e d’ingan- 
no coloro,  che  ne  hanno  fatto profeffionc  infine  adefib . Io  vi  lalcio 
penfarc  uiquali  termini  fi  troui  il  poucro  patientc . Se  noi  ancora  fuf- 
(imoficari,  quando  elfi  fi  gabbano,  che  non  ci  noceflègià  ,iè  pure  ci 
non  ci  gioua , farebbe  vna  molto  ragioneuole  conuentione  di  metterli 
arifchiodiacquiftare  del  bene,  lènza mctterfi  in  pericolo  di  perdita. 
Efbpqfà vn  racconto , che  vn  tale, che  haueua  comprovo  Moro fcliia- 
uo,  (limando , che  così  fatto  colore  gli  fufte  venuto  per  accidente , c 
cattino  trattamento  del  fuo  primo  padrone  5 il  fece  medicinare  con 
molti  bagni,  ebeueraggi  con  gran  cura,  cdiligenza.  ncauuennc,chc 
il  Moro  non  ne  cangiò  in  verun  modo  il  colore  oliuaftro , ma  che  egli 
ne  perdefre  intieramente  la  fua  prima  finità . Quante  volte  ci  au  uiene 
CgU  di  veder  i medici , che  s’imputano  gli  vni  a gli  altri  la  morte  del  lo- 
ro patiente  ? egli  mi  fouuiene  di  vna  malattia  popolate , la  qual  fu  nélie 
Terre  del  mio  vicinato,  fono  alcuni  anni,  mortale,  e pericolofifllma . 
cfTendo  pacato  quello  cattino  influflb; , che  haueua  portato  via  vn  nu- 
mero infinito  di  huomini  5 vno  de’ più  famofi  medici  di  tutta  la  contra- 
da venne  a publicare  vn  Libretto , che  toccaua  cosi  fatta  materia , per  il 
quale  egli  fi  rauuede  di  quello,  chccffi  haucuano  vfàto  dal  cauarlàn- 
guc,econfeflra,  che  quella  è vna  delle  caufe  principali  deldanno,che 
n’era  venuto. 

iq  D auuantaggioi  loro  Autori  tengono,  che  non  vi  c alcuna  me- 
dicina, la  quale  non  Labbia  qualche  parte  nociua,  e fe  quelle  partico- 
larmente, che  ci  feruono,anco  ci  offendono  in  qualche  modo,  che 
deono  far  quelle,  che  ci  fono  applicate  del  tiittofuordipropofito?  per 
nie,  quando  non  vi  fuflè  al  tra  colà,  io  ftimo,  che  a coloro,  che  hanno 
in  odio  il  guftodella  medicina  fia  vn  pericolofosforzo,  e dipregiudi- 
tio  1 andar  a forbirla  ad  vn  bora  cosi  incomoda , con  tanto  dilpiacere  : c 
credo,  che  quello  proni,  etrauaglimarauiglioj&mentd’animalatoin 
vna  ftagione , doue  egli  hà  tanto  bifogno  di  ripofo . Oltre  che  a confi- 
dcrare  le  occafioni  (òpra  che  effi  fondano  ordinariamente  la  cagione 
delle  noftre  malattie  ; elle  fono  così  leggiere , e così  delicate , che  qu  in- 
diioargomento,  che  vnpiccioliffimo errore  nella  difpenfationc  delle 
lor  droghe  ci  può  apportare  molto  nocumento.  Hofa  lè  l’inganno  del 
Medico  è pcncòlofo , egli  và  molto  mal  per  noi . i^rciochc  egli  è 
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«confcroandolc  fuefor2C,c  la  fua  virtù  in  quel  lungo  camino,  cpic- 
nodi  diiUubi , infino  al  luògo,  & al  fcriiigio,  al  quale  egli  e desinato  J 
perla  fua  proprietà  occulta  : l'altro  difccchcrà  ilcciudlo,  quello  hu- 
inettcrà  il  polmone  • Ell'endofi  di  tutta  quefia  mafia  fatta  vna  miftio- 
ne  di  beuanda , non  è egli  vna  fpccie  di  Iciocchczza  lo  fpcn  re,  che  qiic- 
ftevirtùfi  vadinodiuidendo,efciegliendodi  così  fatta coniiifionc,  c 
nicfcolanza,  per  correre  a carichi  così  diucrfi .»  Io  per  me  temerei  infi- 
nitamente, elle  elle  pcrdcflcro,  onero  cambiaflero  le  loro  marche,  e 
pcrturbafleroiluoghiloroaflegnati.  E chi  potrebbe  imaginarc,  chd 
in  così  fatta  confulionc  liquida , quelle  lor  facultà  non  fi  corromjvino, 
non  ficonfondmo,e  fi  alterino  l’una l’altra  > c che l'eflècu rione  dico- 
tarordinenon  depcnde  egli  da  vn’altto officiale , alla  cui  fede , c mercè 
diamo  in  vn  tratto  in  abbandono  la  noftra  vita  ? In  quella  gUilà  che  noi 
habbiamode’  giubbonari , de’  calzettari , per  vcftirci  ; e ne  lìamo  tan- 
to, meglio  fccuiti,  inquanto  ciafciino  nons’intriga,  fenon  nclfuolbg- 
getto , & hà  la  fua  feienza  più  rifirctta , c più  corta , che  non  hà  vn  fàr- 
to,ilqualeabbraccia  tutto.  E come  al  nutrirci  i Grandi  per  maggior 
comodità  hanno  degli  officiali  diftinti,de’Bottaglicri , e degli  Arofti- 
cicri , di  che  vn  Cuoco , il  qual  prende  il  carico  vniuerfalc , non  può  ve- 
airne  così  efouifitamentea  capo . Nella  medefima  maniera  ai  guarir- 
ci gUEgitti;  liaueuano  ragione  di  regcturqucl  vniucrfàl  mefUere  di 
Medico,  e recidere  quella  profeflionea  ciafcuna  malattia  , a ciafeu- 
na  parte  del  corpo  il  fùo  operaio  . percioche  quella  parte  n'era  mol- 
to, più  propriamente  , e manco  confulàmente  trattata  . conciofia- 
chc  non  fi  riguardane , le  non  ad  cfla  fpecialmente  . I Nofìii  non  fi 
auucggono  altrimenti,  chcchiproucdca  tutto,  non  prouedea  nien- 
te , che  il  total  gouerno  di  quello  picciol  Mondo  riclcc  loro  indige- 
ilibile  . Mentre,  che  eflì  temono  diarrcllarc  il  corlò  di  vn  difente- 
lico  per  non  gli  cagionare  la  febbre  -,  mi  ammazzarono  vn’amico  , 
che  valcua  più , che  quanti  eflì  fono  . Eglino  mettono  le  loro’in- 
douinationi  nel  pelo  all’incontro  de’ mali  prefenri . c per  non  guari- 
re il  ccrucllo  in  pregiudicio  dello  ftomaco , ofièndeno  lo  ftomaco, 
c peggioraiK>il  ceruello  , per  quelle  lor  droghe  tumultuarie , c con- 
tcntiofe . ^ 

li  (^.nto  alla, varietà,  (Stalla  debolezza  delle  ragioni  diqueflaarte, 
ella  è piùapparentc  ^ che  in  alcun  altra . Le  cole  apcritiuc  fono  vtili  ad 
vnò , che  patifea  dolori  colici . conciofiache  aprendo  i pa (faggi , e dila-r 
tandoli , incaminano  quella  materia  vifeofà , (iella  quale  fi  compone  la 
renella,  e la  pietra,  c conducono  verfo  le  parti  da  baffo  qxiello,  che  fi 
cominciarla  a indurire,  & ammanare  nelle  reni  .'  Le  cofcapcritiue  fo- 
no pcricolofc  ad  vno,  che  patifee  dolori  colici,  conciofiache  apren- 
do ipaflàggi  c dili^unctogliviofcanùnguano^Vffrfo  icrcni  la- materia 
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propria, 5c  acconcia  a generare  la  renella,  le  quali  la  ritengono  volcntìe 
ri  per  quella  inclinationc,che  vi  hanno  5 onde  è malageuule,che  non  ne 
arr eilmo  molto  di  ciò , che  vi  làrà  (lato  condotto . l3*auuantaggio , 
per  fortuna  fi  rincontra  in  qualche  corpo  vn  p^o  più  groflblano , che 
non  bilbgncrebbc  jpcr  palTàre  tutti  quei  difirctti , cne  reftano  da  pene- 
trare  per  cacciarlo  mori  j q uefio  tal  corpo  cfTendo  conimoflb  da  quel- 
le  cole  apcritiuc,  e gettato  dentro  quei  canali  (Iretti,  venedo  a turargli  ; j 

s’inpminerà  ad  vna certa  morte , e dolorofifiìma . Eglino  hanno  vna 
pari  fermezza  ne*  configli , che  ci  danno  del  noftro  goueniodi  viuerc, 
egli  è bene  orinare  Ipclfo,  percioche  noi  vcggiamopcrdpcricnza,  che 
ritenendo  forina  , noi  le  diamo  comodità  di  (caricar  de*  (boi  cfcrc- 
mcnti , e della  fua  feccia , che  feruirà  di  materia  a generare  la  pietra  nel- 
la vifcica.  eglic  bene  di  non  orinar  punto  così  (peflToj  percioche  gli 
clcrcmcnti  pelanti , che  forina  tira  (eco,  quando  ella  efee , non  riporta- 
no via  punto,  le  non  vi  c della  violenza  j come  fi  vede  per  efpericn2sa» 
che  vn  torrente,  il  quale  feorre  rapidamente , (pazza  molto  più  netto 
il  luogo , per  doue  egli  paflfa , che  non  fa  il  corfodi  vn  rulcellopiaceuo- 
Je,  e fiacco.  Parinieme  egli  è bene  di  hauera  far  fouente  con  donne, 
pcrcioche  quello  apre  ipalfaggi.  Se  incaniina  la  renella,  c la  làbbia, 
egli  c bene  ancora  colà  cattiua . pcrcioche  quello  ri  fcalda  le  reni, le  fiac- 
ca, c le indcboiilce . Egli  è bene  di  bagnarfi  nelle  acque  calde,  coiv 
ciofiachc  ciòrilalfi , immorbidi fea i luoghi,douc  fi  trattiene  la  re- 
nella , c la  pietra . egli  è altresì  cattino . conciolìache  quella  applicatìo- 
lìe  di  calore  errcrnoaiuti  le  reni  a cuocere , indiiri-c , c perrificare  la  ma- 
teria , che  vi  c deporta . A coloro,  che  lòno  nc’  bagni , c làluteuole  il 
mangiare  poco  la  fera . affinché  il  bcucraggio  delle  acque , che  effi 
hanno  daprendcrcla  mattina  lègucntc,  faccia  piùoperatione,  ritro- 
uando  Io Itomaco  voto,  c non  impedito.  Al  roiicfcio  egli  è meglio, 
mangiar  poco  a definare,  per  non  perturbare  fopcra  rione  dclfacqua; 
la  quale  non  è già  per  ancora  perfetta,  c non  caricar  Io  ftomaco  così 
predo  dopo  quelJ*aItrotrauagJio,  c pcrlafdar  ]*olficio  del  digerire  a la 
notte , che  lo  sà  meglio  fare , che  non  fà  il  giorno , doue  il  corpo,  c lo 
Ipiritolbno  in  perpetuo  mouimcnto,  Se  in  attiene . Ecco  come  effi 
' vanno  buffi>neggiando,  e cianciando  a noftre  Ipcfein  tutti  i lotodi- 
feorfi . e non  mi  làprebbono  fornire  propofìtionc , alla  quale  io  non  ri- 
componclfi  vna  contraria  di  pari  forza . Che  non  fi  l^idi  dunquepià 
dietro  a coloro,  che  in  sì  fatta  turbulenza  fi  Jafeiano  dolcemente  con- 
durre al  loroappetito.  Se  ai  configlio  di  Natura , e fi  ri  mettono  alla  for- 
tuna comune . io  hò  veduto  con  Toccafionc  de*  mici  viaggi  quafi  tut- 
ti i bagni  fainofi  di  Chriftianità , c dopo  qualche  anno  hò  cominciar  ò 
a feruinnene . Pcrcioche  in  generale  io  rtimo  il  bagnarli  làluteuole , e 
crecio  che  incorriamo  non  liggiere  incomodità  nella  nortraianirà  pct 
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hiuere  perduto  quefto  coftumc,  che  era  gcncralmenre  ofleruato  nc’ 
tempi  andatiqujii  m tutte  le  Nationi,  Se  è ancora  in  molte , di  laiurfi  il 
corpo  ogni  giorno,  e non  pollo  già  imaginarmi , che  noi  non  vaglia- 
mo molto  manco  di  tenere  così  inollri  membri  iucroftati,&  i nollri 
pori  turati  di  Iporchezza  . e quantoailalorbcuandahàfattolafortuna 
primieramente,  che  ella  non  lìa  in  alcun  modo  i lemica  del  mio  gufto  : 
iccondariamenteellaènattirarc , e lèmplice  : chcalnieno  non  è già  pe- 
ricololà.lèellaè  vana.  Di  che  io  piglio  per  ficurrà  quella  infinità  di 
popoli  di  tutte  le  lòtti  di  complellìone , cne  vi  fi  adunano . Se  ancor- 
ché io  non  vi  habbia  comptelò  alcuno  effètto  ffraordinario,  e mira- 
cololb  5 anzi  che  informandomene  vn  poco  più  curioiàmentc,  clic 
non  fi  fà,  io  hò  trouato  mal  fondati,  e falli  tutti  i romori  delle  opcratio- 
ui,che  filèminanoinqueiluoglii.c  chevifi  credono  (comeil  Mon- 
do fi  và  ingannando  agciiolmente  di  quello , che  egli  defidcra  ; ) tutta- 
uia  non  hòanco  veduto  guari  perlòne  , che  fiano  per  quelle  acque 
peggiorate . E loro  non  fi  può  fenza  malitia  denegare,  che  elle  non  nl- 
uegliiio  l'appetito,  facilitino  la  digcllionc,c  ci  arrechino  qualche  nuo- 
ua  allegrezza;  le  altri  non  vi  và  per  troppo  abbattuto  di  forze,  il  che 
iodifconfiglio,  che  fi  faccia.  Elle  non  lònogià  perrileiiare  in  piede 
vna  pelante ru ina  : cllcpoflono  appoggiate  vnaindmatione  leggiera, 
ò prouedere  alle  minaccie  di  qualche  alteratione . C hi  non  vi  apporta 
a ballanza  allegrezza  per  poter  godere  del  piacere  delle  compagnie  , 
che  vi  fi  troiano , e delle  IpalTcggiate , e degli  ellcrcitij , a’  quali  ci  inul- 
ta la  bellezza  de’luoghi  .douelbno  comunemente  collocare  quelle  ac- 
que ; egli  perde  lènza  dubbio  la  miglior  parte , e la  più  ficura  del  loro 
effètto . Per  la  qual  cagione  io  hò  eletto  infino  a quella  bora  di  arre- 
ftarmi , e di  leruirmi  di  quelle , doue  vi  era  più  di  amenità  di  luogo , co- 
modi tà  di  alloggiamento  di  viueri , e di  compagnie  ; come  lono  in 
Francia!  bagni  di  Baniercs,  nella  frontiera  di  Allemagna,  c di  Lorena 
quegli  di  Plomhieres  , negli  Siiizzen  quelli  di  Bada,  nella  Tolcana 
quelli  di  Luca  ; e l'pccialmcnte quelli  della  Villa,  de’ quali  io  hò  vfato 
piùlpcdb,  & indiuerlè  llagioni.  Ciafeuna  Nationeha  deH’opinioni 
particolari,  toccando  l’ulòloro,  e delle  leggi,  e delle  forme  di  Itruir- 
iène tutte  diucrlè;  c lecondolamiaclperienza,  l’effètto quafi  pari.  11 
bene  non  è in  alcun  modo  ricenuto  in  Allemagna . per  tutte  le  malattie 
elfi  fi  bagnano,  c ffanodiffcfi  dentro  l’acqua  a guila  di  ranocchie  qiufi 
davn  Sole  all’altro.  In  Italia, quandocffìbcuononuoiie  giorni , lene 
b.ignano  al  manco  trenta  ; e comunemente  bcuono  l’acqua  melcolara 
di  altre  droghe,  per  foccorrere  alla  liiaoperaTionc . Qui  ci  vien  ordi- 
nato di  piffèggiare  per  digerirla  r colà  gli  fanno  Ilare  a letto  , doué 
l’hanno  prclà,  infin  che  riabbiano  renduta,  fcaldando  loro  continua- 
mente io  Ilomaco , 6cipiedi.  come  gli  Ailemani  hanno  di  p.irticolare 
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di  f.irfigcneiain-.entc  tutti  mettere  Je cornette,  c le  X’cntolc  contrin» 
ciamcnti  delia  carne  dentro  li  bngnojcosì  hannogl’ltajiani  la  loro  doc* 
eia  , che  fono  certi  gocciamenti  diqueiracquacaida,clicfi  conduco- 
no per  cannoni,  e vanno  bagn.uidovn’hora  la  mattina,  dcauantiil  dc- 
rinarcperlo  Ipatiod’un  nietcò  la  teda,  òloltomaco,  òaltra  parte  del 
corpo,  alla  quale  l’hannoda  fare.  Vi  lòno  altre  infinite  diffèrenzedi 
codumi  in  ciafcuna  contrada , onero  per  meglio  dire , non  vi  è quali 
alcuna  lìmiglianza  degli  \-ni  a gli  altri . Ecco  come  quclta  parte  di  Me- 
dicina, alla  qual  fola  io  mi  fon  dato  in  preda,  come  a q^uella  che  è la 
manco  artifitialc,ellahà  tuttauia  buona  prtcdellaconfufione,  cdel- 
l’inccrtitudine,  che  fivcdepertuttbaltroucinquelharte.  I Poeti  di- 
cono tutto  quello , che  vogliono  concnfalc,  e gratia  maggiore  • tefti- 
monionc  fiano  quelli  due  Epigrammi . 

licori  heSlerHofigmm  lonis  attigU . llle 
Quamtiis  marmorciis , v'm  patitur  medij . 

fece  hodie  iuffus  trans  ferri  ex  tede  vetiifìa , 

Effertur,  quamuts  ftt  Dtvs , ataut  lapis  . 

elaltro. 

Ictus nobif.  irm efl  hilaris , renauit , & idem 
Inutntus  mare  efl  mortuus  ^ndragoras . 

T am  fubitp  mortis  caufam , Faufline , requiris  ? 

Infetnnis  mtdicum  viderat  Hermocraicm . 


ji  Sopra  di  che  io  vi  voglio  far  due  racconti.  Il  Barone  di  Copena 
in  ScialolTe , de  iohabbiamo  in  comune  il  diritto  del  Patronatodi  vn 
benefitio  di  grande  ampiezza , e diltelà  al  piede  delle  noli  re  montagne  , 
che  fj  chiama  Lahotan.  Auuienea  glihabitanti  di  quel  Cantone, -ciò 
che  fi  dice  di  quelli  della  Vallata  di  Angrugne . mcnauano  colìoro  vna 
vita  indifparte,  haueuanolcmanicre,i  veilimenti,  de  i collumi  in  di- 
fparte  , retti,  c gouernati  per  certi  goucrni,c  certe  vlànze  particolari 
nceuu  te  da  Padre  in  figliuolo , alle  quali  11  obligauano  lènza  altro  con- 
llnngimcnto,  chequello  della  riuerenza  dcH'illcfib  lorvfo.  Creilo 
picciolo  Stato  fi  era  continuato  per  tutto  il  corlòdi  vna  antichità  im- 
memorabile in  vna  conditione  così  felice,  che  nilUin  giudice  vicino 
liaueuahauuto  trauaglio  d’informarfi de’  loroaffari;  niflun’auuoca- 
to  adoperato  per  dare  loro  pareri,  nè  forelliere  chiamato  per  elUngue- 
rele  loro  querele  j cnon  era  fiato  giamai  veduto  alcuno  di  quel  Di- 
firetto  cercar  limofina.  Fuggiuano  leallianze.dc  ilcommertio  del- 
l’altro Mondo,  per  non  alterate  la  purità  del  lor  Gouerno;  infinchc, 
come  eflì  raccontano , vnofra  loro,  alla  memoria  de’ lor  Padri,  Icn- 
tendofi  fiimolato  l’animo  da  viu  nobile  ambitionc  ; fi  auuiso , per  met- 
tere Ufuo  nome  in  credito , 6c  in  ripuutione , di  face  vno  de’  fuoi  figli- 
uoli 
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UoH  Maeftro  Giou.inni,ò  Maeftro  Piero.  <Schaucndogli  fatto  inic- 
gn.irca  fcriuercinviu  Terra  vicina,  infineil  fcccdiucntare  vnbuoii 
Notaio  di  villa.  Coftui  dmenuto  grande  cominciò  a fdegnarcikno 
antichi  coftumi,&a  mettere  loro  in  teda  la  pompa  delle.  Regioni  di 
quà . Il  primo  de'  fuoi  compari , a cui  fù  feornata  vna  capra , fu  confi 
gliatoda luidiaddomandarneragionca’giudici Reali  diquel  contor- 
no,e daqucdoadvn’altro,infincheeglihebbe  imbartarditoil  tutto. 
In  lèguenzadi  sì  fatta  corruttionc,  dicono  cflì , che  ne  foprauenne 
incontinente vn’altra di peggiorconlèguenza,  per  Hmezzo  di vn Me- 
dico, a cui  venne  voglia  di  Ipofare  vna  delle  loro  figliuole,  edi  habita- 
rc  fra  cflì . Coftui  comincio  ad  infègnar  loro  primieramente  il  nome 
delle  febbri,  delle  reme , e delle  pofteme , la  fituatione  del  cuore , del  fe- 
gato, c de  gl’inteftini  che  era  viufeienza  infino  a quell’hora  lontanif- 
lima  dalla  loro  conofeenza;  & in  vece  deH’aglio,  col  quale  haueuano 
apprefo  di  cacciar  via  tutte  le  forti  di  mali,  peralpri,  &eftrcmi,  che 
cui  fuflcro,  gli  auuezzòjTcr  vna  toflè , oueroper  vno  sfreddimento  di 
ptendere  le  miftioni  forefticri  : c cominciòafar  traffico  non  folamcn- 
tc  della  loro  finità,  ma'ancora  della  loro  morte.  Eglino  giurano, che 
folamente  dopoquel  tempo  fi  accorfèro,  che  il  fercno  aggrauaua  loro 
la  tefta,  cheli  bere,  cflendo  caldo,  apportaiia  loro  nocumento,  e che 
i venti  dell' Autunnoerano  piìigraui,che  quelli  della  Primauera  : che 
dopo  l'vfo  di  quella  medicina,  effi  fi  trouano  oppreffida  viu  legione 
di  malattie  inufirate  ; e che  fi  auiiedeuanodi  vna  generale  difcaduta 
nel  loro  antico  vigore,  c nelle  lor  vite  raccorciate  dalla  morte  per  la 
metà . Ecco  il  primo  de' mici  racconti . 

1 1 L'altro  fi  è , cheauanti  l’enèrc  io  lottopoftoal  mal  di  pietra , fen- 
tcndo  farfi  conto  del  langucdi  becco  da  molti,  come  di  vna  manna 
celefte,  mandata  in  qucfli  vltimi  Iccoli  perla  tutela, c confcruatione 
della  vita  humana  5 & vdendone  parlare  a pcrlòne  d’intendimento,  co- 
me di  vna  droga  ammirabile,  edi  vna ojierationc  infillibile  : io, che 
Icnmre  ho  penfàtodi  potere  efler  bcrfàglio  di  tutti  gli  accidenti , che 
polipo  toccare  ad  ogni  altro  huomo , prefi  piacere  in  piena  finità  di 
prouedermi  dico.sì  fatto  miracolo;  e comandai  in  cafà  mia,  che  mi 
fiifTc  allenato  vn  becco , fecondo  la  recctta . Percioche  bifògna  , che 
ciò  fi  faccia  ne’ me  fi  più  calorofi  della  State, onde  eglinc  fia  ritirato, 
&afciiitto,c  che  non  fèglidia,fc  nondcllchciiie  aperitiuc  da  man- 
giare , c fc  non  del  vin  bianco  da  bere . Io  ritornai  per  fortuna  a Cafi  il 
giorno.nelqualc  cglidoueua  eftère  vccifo.  quitti  mi  vennero  a dire, 
che  il  mio  cuciniere  gli  trouaua  dentro  la  pancia  due.òfrcgrofic  pal- 
lette, che  fi  sbattcuano  fra  il  cibo  mangiatodcntroil  ventricolo.  Io 
fui  curiofo  di  farmi  arrecare  tutta  quella  ventraglia  alla  mia  prelcnza  ; 
C feci  aprire  quella  groffa,  e lunga  pelle . donde  vlcirono  tre  groffi 
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otdinaua  il  vino  agli  Spartani  ammalati,  per  qual  cagione  ? perche 
iànincluueflero  in  odio  l’vlbjcome  appunto  vn  gcntiihuomo  mio 
vicino  le  ne  Iònie  per  drogha  molto  làlutarc  alleine  febbri,  perche  di 
fua  nacuniegli  n’odia  mortalmentcilgufto . Quanti  ne  vcgguimo  noi 
tra  efli  McUici  eP.'crc  del  mio  hiimore  ? Idegnaie  la  medicina  per  lor 
lòruigio,  c picndcrc.i’iri  forma  di  viu  libera , e tutta  contraria  di  quel- 
la, checHi  ordiiuno  adakriii  ì che  cola  è quella,  le  none  vn’abulàrc 
tuttaladdlruttionedcllanollrafimplicita?  perciochceglino  non  han- 
no gi.ì  la  lor  vita,  e la  lor  lànità  manco  cara,  che  habbiamonoi,  «Scac- 
comoderebbono  i lòiocfFctti  alla  lor  dottrina , le  non  ne  conofcdlero 
cllì  ancora  la  falfità.  F.glie  il  timore  della  morte,  c del  doloie,  Timpa- 
tienza  del  male  vnafunolà , deindifereta  fete  della  guarigione,  che  ci 
acceca  così,  egli  è pura  fiacchezza  quella,  che  ci  rendcla  nollra  cre- 
denza così  molle , e maneggiabile . La  maggior  parte  per  ciò  non  cre- 
donogià tanto,  comeefli  patifeono,  elalcianofare.  perciocheio  gli 
{cntolaioentarli  nel  parlarne,  cerne  noi.  Ma  eglino  lì  riioluono  infi- 
ne ; che  farei  io  dunque  ? come  le  l’impatienza  fufle  per  le  flefla  qual- 
che miglior  rimedio,  che  la  parienza.  Non  vene  fono  alcuni  di  elfi, 
che  fi  fonòlafciatiandareinabbàdonoacosìfatta  milèrabile  Ibggetio- 
ne , e che  fi  arrendono  egualmente  ad  ogni  Ibrte  d’impollure  ? che  non 
rimettano  alla  mercè  di  chiunque  hà  cotale  sfacciataggine  di  fargli 

{>romefsa  della  loro  guarigione  ? I Babilonici  por  tauano  i loro  amma- 
ati  nella  piazza,  il  Medico  era  il  popolo,  ciafeuno  di  coloro,  eh  epa  f- 
fauano , douendo  per  hum.inirà , e duiltà  ricercare  del  loro  fiato , e fe- 
condo lafuaefpcnenzadarloroqualchelàlureuole  ricordo.  Noi  non 
ne  facciamo  guari  altrimenti.  Egli  non  è anco  vna  femplice  donni- 
ciuola,  di  cui  non  adoperiamo  i bisbigliamenti , &i  breuetti.  e fe- 
condo il  mio  humore , le  io  ne  hauclfi  d’acccttarne  qualcuna  io  accet  ■ 
terei  piùvolentieti  così  fatta  medicina,  che  alcun  altra,  conciolìachc 
almanco  non  vi  è alcun  danno  nel  temerne . Creilo , che  Homero , e 
Platone diconodegli  Egitii , che  elfi  erano  tutti  Medici , fi  deuc  dire  di 
tuttiipopoli.  Eglinonèperlbna,  che  non  fi  vanti  di  qualche  ricetta, 
c che  non  ne  metta  a rifehio  il  fuo  vicino , le  egli  nc  vuuol  credere . Io 
mi  trouaua  l’altro  giorno  in  vna  compagnia , doue  non  sò  chi  della  mia 
confraternità  apportò  la  nouella  di  \’na  forte  di  pillole  conmilate  di 
cento , e tanti  ingredienti  per  conto  fatto . Egli  nc  commolie  vna  fe- 
fla&vnaconlblationefingolare.  percioche  quale  Icoglio  Ibficrrebbc 
losforzodi  vna  così  numerofa  batteria  ? io  intendo  nondimeno  da  co- 
loro, che  ne  hanno  fatto  laproua , chela  minima  pietra  non  fi  degnò 
rimoucrlène. 

15  IononmijpolTodifiaccardaqueftacarta,cheionondica ancora 
quanto  parole  (opra  quello , che  clli  ci  danno  per  riipondcnteyc  ficur  tà 
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dcll.1  certezza  delle  loro  droghe,  rdf^rieiiza,  die  ne  hanno  fatta  ^ 
La  inaggor  parte,  eper  quello,  che  io  ne  credo  pmdiduc  terzi  delle 
virfìi  maiicmali  condllono  nella  quinta  eflenza,  ò proprietà  occulta 
coùfia/  * de’ lè’.Tiplici,  della  quale  noi  non  ne  polliamo  haucrc  altra  inftruttio- 
nc , che  r vlò . Pcrcioche  quinta  efl'enza  non  è altra  coli],  che  vna  qua- 
lità, della  quale  per  la  noftra  ragione  noi  non  ne  làpùnao  rrouare  la  ca- 
gione. In  corali  proue  quelle,  che  dìi  dicono  di  liaucre  acquihato 
per  Tinlpratione  Ji  qualche  Demonio,  iolbn  contento  di  riccucrle 
(percioche  in  qiiantoa’ miracoli  io  non  ne  tocco  giamai  ) ò pure  an- 
cora le  proue  che  lì  ritragono  dalle  cole , che  per  altra  confideratione 
caegiono  bene l'pcflb nel  noftrovlò:  come  le  ndla  lana,  della  quale 
noi  liamo  lòliti  di  vcftirci  ,fi  fufle  trouato  per  accidente  qualche  pro- 
prietà dil'eccatiua  , che  guarilccie  bngaiue,  6 Iperomglic  ne’  calca- 
gni , e le  nel  rauano , che  noi  mangiamo  per  nutrimento,  fi  fia  incon- 
itM.tofo  tratò  qualche opcrationeapermua  . Racconta  Galeno,  chcadvnlcb' 
«Mt'o  del  broloauuencdi  riccucr  guarigione  per  il  mezzo  del  vino,  cheeglibc- 
»ino  .che  uè . conciofiachc  per  fortuna  vna  vipera  fi  era  calata  dentro  la  botte . 
Noi  trouiamoin  queftoeflcmpioil  modo , óc  vna  condotta  verifimilc 
ad  vna  così  fatta  elpericnza:  come  parimente  in  quelle,  nelle  quali! 
Medici  dicono  ellere  flati  incaminati  per  reflcmpiodi  alcune  bcflic. 
trpwienM  Ma  nella  macgior  parte  delle  al  tre  Ipcrienze,  alle  quali  efii  dicono  di 
MreTirji’-  edere  Itati  condotti  per  la  fortuna  , cponne  hauerc  hauutoaltra  gui- 
dibilt"'"  da,  che  il  nlchioiio  trono  incredibile  il  progrcdbdi  così  fatta  infor- 
•'  matione.  lom’imaginorhuomo,  chcriguardi  intornodi  le  ficdbil 

numero  infinito  delle  cole  delle  piante,  degli  animali  dc’mctalli  j io 
nonsò  pcrdoiidcfargli  cominciare  la  Ina  proua,  cquandolafua  pri- 
mafantafia  fi  getterà  Ibprail  comodi  vn  Alce,  al  qu.de  bilogna  dare 
Mia  credenza  molto  delicata,  ^cagcuole  ; egli  fi  troiia  anci^raaltretan- 
toimp.icciato  nella  fua  lèconda  operarionc . Gli  vcngtaio  prupolic 
tante  malattie , e tanrecirconllanzc , che  atlanti  che  egli  fia  venuto  alla 
certezza  di  quel  punto,  doue  deue  giugnere  la  perfettione  deila  liia 
clperieiiza,  il  lento  hum.i  no  vi  perde  il  luo  Larinoi  5c  atlantiche,  egli 
h.abbia  trottato  fra  quella  infinità  dicofe,  qual  fia  quello  corno;  fra 
quella  infinità  di  malattie  qud  fia  l EpJefia  ; tante  complcfTìqni  nel 
malenconico . tante  Itagioni  neh  inucino, tante  Nationi  nel  Fiancc- 
fe:  tante  età  nella  vecchiezza;  Mmemuranoni  celeflt  nella  congiun- 
tiòne  di  Venere , c di  .Saturno  ; tante  parti  del  corpo  nel  dito . A tutto 
qucflo  non  cfTcndo  guidato,  nè  d’argomento , ne  La  congictuira , nè 
da  efTcmpio,  nè  da inipiratione  Diuina.anzidal  folomouimcnto  del- 
la fortuna  ; bilbgncrcbbe , che  quello  fuRc  per  vna  fortuna  perfetta- 
mente  artificiale,  regolata,  c metodica.  E poi , quando  la  guarigione 
fufl'c fatta,  come  fi  può  egli  ailicu rare , che  ciò  non  proccdcflc  dal- 
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l’cnbrc  il  male  arriuatoal  fiio  periodo, ouero  vn’efFctto  del  rifchio  , 
onero  roperatione  di  qualche  altra  colà,  che  egli  haucfl'e  mangiato,  ò 
bcuuto,  ò toccato  quel  giorno  ? onero  il  mento  delle  preghiere  del- 
la fua  Auola  d’aimantaggio  quando  così  fatta  proua  fufle  llata  per- 
fetta , quante  volte  fucila  reiterata  ? c quella  lunga  funata  di  fortu- 
ne , c d’incontri  infilata  per  concluderne  vna  regola  ? Quando  ella  fa- 
rà conclufa,  che  làràmai  di  tanti  milioni?  non  vi  fono  , fè  non  tre 
huomini , che  pigliano  la  briga  di  regiftrare  le  loro  clperienze . La 
forte  hauràella  incontrato  appunto  l'vnodicoftoro  ? e che  ? le  vn’al- 
tro  , e fe  cento  altri  hanno  tatto  dellelpericnze  contrarie  ? per  au- 
uentura  noi  Vi  vederauo  qualche  lume  , le  tutti  i giuditii  . Se  i ra- 
gionamenti degli  huomini  ci  fuflcro  noti . Ma  che  tre  tellimoruj,  . ; 
c tre  Dottori  dominino , c reggano  il  Genere  humano,  quello  non 
è altrimenti  di  ragione,  bifognerebbe,  che  Thumana  Naturagli  lia- 
uefie  deputati , Se  eletti,  e che  eiIìfuQcro dichiarati  nofirifindiciper  - 
elprelTa  procura . 


AMADAMADIDVRAS. 

I JitAD  A M Ai  Voi  mi  trouaJJe  fopra  queflo  pajfo  <vl- 

I ùmilmente  , quando  venifie  a 'vedermi,  e perche 
egli  potrebbe  auuenire  3 che  queHe  mie  inettie  co* 
pitajfero  qualche  volta  alle  'voBre  mani  j io[ho  'voluto  paru 
mente,  che  elle  arrechino  fico  teBimonianT^a  , che  t^Autore  fi 
finte  ho  norato  molto  del  fauore,  che  'voi  farete  loro.  TJoi'vi 
ruonofierete  quel  medefìmo  portamento  , e quella  medefima 
aria,  che  hauete 'veduto  nella  fua  conuerfitione . ^ando  io 
hauefii  potuto  prendere  qualche  altra  maniera,  che  lamiaor^ 
dinaria  , e qualche  altra  forma  più  honoreuole , e migliore  j 
io  non  /' haurei  fatto  altrimenti,  percioche  io  non  'voglio  ri’, 
trarre  altro  daqueBi  Scritti,  fi  non  che  mi  rapprefintino  aU 
la  'vojìr a memoria  al  naturale.  Ideile  medejìme  conditioni, 
t qualità,  chevot  hauete  praticate,  e raccolte.  Madama, con 

- molto 


Dìgitized  by  Google 


49»  ■ . SAGGI  DI  MICHEL  ’ 

molto  piu  di  hottorCj  e di  cortefìa  3 che  elle  non  meritano  ^ io 
le  <-uoglio  allogare  3 ma  fen?^  alteratione  3 e cambiamento  3 in 
vn  corpo  foUdo  , che  pojfa  durare  qualche  anno  3 ouero  quaU 
che  giorno  dopo  di  me  ^ doue  'voi  le  trouerete , quando  'vi  pia- 
cerà di  rinfrefcarne  la  memoria  , fens^a  ' pigliar ui  altro  tra- 
uaglio  di  fouueniruene  ; così  come  ne  anco  elle  il  'z/ogliono  , 
Jo  defidero  , che  'XJoi  continuate  in  me  il  fauore  della  voHra 
amicttia  per  quelle  mede  fi  me  qualità  3 per  me^o  delle  quali 
Vali  ^ ^ata prodotta  . Jo  non  cerco  tu  uerun  modo  di  efere 

amato  3 0 ^limato  più  morto  , che  viuo  . Vhumore  di  Tibe- 
t»  t'iti  è ridicolofoi  e perciò  comune  3 hauendo  più  cura  di  Hen. 
dere  la  fua  fama  neU'auuenire  3 che  egli  non  haueua  da  farf 
filmare  3 e di  render  fi  grato  a gli  huomini  del  fuo  tempo.  Se 
io  fufsi  'vn  di  coloro  3 a quali  il  biondo  può  douer  laude  , 
io  gliene  lafcierei per  la  metà , e che  egli  me  la  pagajje  auanti 
tratto . che  ella  fi  affrettajfe  pure  j e fi  ammafiafie  tutta  alt  in- 
torno di  me  più  fiefia  3 che  allungata  3 più  piena  3 che  dura- 
bile . e che  fi fiuanijfe pure ^ arditamente  3 infieme  con  lamia 
conoficen7^3e  quando  quel  dolce  più  non  toccherà  le  mie  orec- 
chie'. Egli  farebbe  bene  'vno  fiocco  humcre  di  andare  a que~ 
(la  horu3  che  io  fon  prefio  3 in  procinto  di  abbandonare  il 
commercio  degli  huomini  3 a farmi  co  no  fere  adefiper  me^c- 
Zfi  di  'vna  nuoua  comendatione.  Io  non  fi  nifiuna  ricetta  de* 
beni  3 che  io  non  habbia  potuto  adoperare  per  tvfo  della  mia 
'vita,  ^jtalunque  io  mi  fia3  'voglio  efjer  tale  altroue 3 che  in 
carta  . La  mia  arte  36  la  mia  induHria  fno  fiate  impiegate 
in  farmi  'valere  in  me  medefimo  . J miei  fiudij  m'infgnino 
pure  ad  adoperarmi , non  già  a friuere  . Io  ho  mefo  tutti  * 
miei  sforzi  nel  formarla  mia  'vita.  Ecco  il  mio  minierei 
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il  mio  lauora . Io  fon  manco  facitor  di  Ubriache  dinijfunalm 
tra  bifogna  . fo  ho  dejiderato  della  f»fficien%é  per  il  Jèn$U 
gio  delle  mie  comodità  prcfenti , O*  ejf enfiali , non  per  far- 
nemagaT^no  tC per  riferbarla  a* miei heredi.  Chi  hàdel  'va- 
lore U faccia  conofiere  ud  fi*oi  ragionamenti  ordinarij  , nel 
trattar  di  amore t onero  di  querele,  nel  giuoco  , nel  letto, al- 
la tauola  , nel  maneggio  de*  fuoi  affari  , nella  fua  economia  , 
Coloro  , che  'veggo  far  di  buoni  libri  fitto  cattine  cal%e  , fi 
hanrebbono  primieramente  fatte  le  calt^  .fi  a me  nhaneffera 
creduto  . Dimandane  ad  vno  Spartano  , fi  gli  gufia  piu  di 
eJSere  buon  Retorico  , che  buon  faldato:  come  ne  meno  io  gu- 
ferei di  ejfere  buon  cuciniere,  fi  io  non  hauefsi  chi  me  ne  fir» 
ttijfe.  0 Dio,  Madama,  che  io  haurei  una  tal  commendatio- 
me  di  ejfere  huomo  habile,  e fufficiente  per  ifiritto , dr  e fiere 
unhuomo  da  niente,  'vn  fitoco  altroue:  Io  uoglio  più  tom 

fio  ejfere  ancora  uno  fiocco , e qua , e là,  che  di  hauerecosi  ma . 
le  fielto , doue  impiegare  il  mio  ualore . Ilarmente  egli  è fan. 
to\  lontano  , che  io  attenda  a farmi  qualche  nouello  bonore 
per  COSI  fatte  fiioccheotpc^  , che  io  farò  molto  j fi  io  non  ue  ne 
perdo  punto  di  quel  poco , che  io  ne  haueua  acquifiato  . Per- 
ciocbe  oltre  , che  quefia  pittura  morta  , e muta  fottraggerà 
molto  al  mio  ejfere  natur^Ue  ella , non  fi  rapporta  già  olmtomL 
gliore  fiato  ^ ma  molto  fiaduto  dal  mio  primo  uigore,  e dalla 
prima allegreT^T^a,  tirando  uerfi  il  marcio,  il  rancido^  lo 
fono  fopra  il  fondo  del  uafcello^che  tantoflo /ente  il  baffo , eia 
feccia . 

/ 7 Hel  rimanente  , Madama  , io  non  haurei  altrimenti 
cjato  commuouere  così  arditamente  i milìerq  della  Medicina^ 
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attefo  il  credito  a cheruoi , e tanti  altri  le  date  y fe  io  non 
fnjje  flato  incaminato  da'  fuòi  medefimi  Autori.  Jo  crede  > 
che  efsi  non  ne  habbiano  > fe  non  due  antichi  Latini  y Pii- 
mo y e Celfo . Se  'voi  'vn  giorno  gli  'vedrete  , 'voi  trouerete» 
che  efsi  parlano  molto  più  aspramente  nella  lor  artCy  che  noti, 
fb  io  . io  nem  fo  altro  y che  filmarla  y efsi  la  fannano.  *TlU 
nio  fi  burla  fra  Poltre  cofe , che  quando  efsi  fono  al  capo  deL, 
la  lor^corda , habbiano inuentato  quel  bel  modo  di  Uberarfene» 
iSSa'I*!*  f rimandare  gli  ammalati  da  loro  aitati , e tormentati  per. 
niente  con  le  lor  droghe , e co'  gouerni  loro  j gli  'vni  al  foc^ 
corfo  de’  voti  yA  de'  miracoli e gli  altri  all' acque  calde  ^ 
(Non  vi  corrucciate  di  grafia  ^ <lMadamay  egli  non  parla  già 
di  quelle  di  qua  y che  fona  fotta  la  prottetione  della  voflrat 
Cafit  y e tutta  Gramontefì]. ) Eglino  hanno  vna  ter'i^a  forte, 
di.liberatione  per  leuarfi  altri  d' attorno  , e per  faricarfi  de* 
rimproueri , che  noi  pofsiamo^  far  loro  della  poca  emenda  a 
nojlri  mali , che  efsi  hanno  hauuto  cofi  lungo  tempo  in  go-> 
uemo  y che  hor  non  rejia  più  alcuna  inuenttone  da  trau 
tenerci. ì e di  mandarci  a cercare  la  bontà  dell'aria  ■.  ^ 
di  qualche  contrada  , ^iadamaycccone  a ^ 

bafìanT^  % datemi  buo?ta  lìccn^  di  , 

ripigliare  il  fio  del  mio  prò-'  . ' • . 

pofito  del  quale  io^mi  . ^ 

era.difornato  per 

...  ^ jr-fiitener.,^  ■ \ 
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( Ter  quello , che  à me  ne  pare , Pericle  fh  quegli , che  cflTcndo  ad- 
dimandato  , come  egli  llaua  , voi  il  potete,  dilse  egli  , giudicar  da 
quello,  moftrando  de’  breui,  che  egli  haueua  attaccato  al  collo,  Se 
alte  braccia  . Egli  voleua  inferire,  che  egli  era  molto  bene  ammala- 
to , poiché  nera  peruenuto  infino  a quel  term.ne  di  hauerricorlb  a 
cole  così  vane, e di  efl'eriì  lafciato  acconciare  in  quella  maniera . Io 
non  dico  già,  che  iononpofla  efler  trapportato vn|gioinoacosl  fat- 
ta opinione  ridiculoià  di  rimetter  la  mia  vita,  e lamiafanitàalla  mer- 
cè, & al  gouerno  de<  Medici . io  potrei  cadere  in  sì  fatta  fciocchez- 
za,  nè  pollo  promettermi  tlclla  mia  fermezza  futura  . ma  allhora  pa- 
rimente , fe  alcuno  miaddimandall'c,  come  iofteflì  ; gli  potrei  dire, 
come  Pcrick  ; voi  il  potere  giudicar  per  quello , mollrando  la  mia 
mano  carica  di  lèi  dramme  di  oppiata,  quello  firàvn  moltoeuiden- 
te  legno  di  vna  malattia  violenta . Io  haurò  il  mio  giudirio maraui- 
gliolamcnte  fuori  'del  manico  . Se  l’impatienza  , e lo  fpauento  gua- 
dagnino ciò  fopra  di  me  , fe  ne  potrà  concludere  vn’airai  afpra  feb- 
bre nel  mio  animo  . Io  hòprefo  il  trauaglio  di  litigare  quella  caufa , 
la  quale  intendo  affai  male  per  appoggiare  vn  poco  , e confortare 
i’inclinarione  naturale  contra  le  droghe,  e la  pratica  della  nofìra  Me- 
dicina , che  è deriuata  in  me  da’  mici  Maggiori  j affinché  ella  non 
fuflè  vna  inclinatione  ftupida  , e temeraria,  e che  cllahaueffevn  po- 
co più  di  forma  : parimente  che  coloro  , che  mi  veggono  così  fer- 
mo contra  l’effortationi , e le  minaccie , che  mi  fi  fanno,  quando  le 
mie  malattie  mi  llringono,  non  penfino  già,  che  quella  ha  Icmpli- 
ce  ollinatione:  onero  che  vi  fia  qualcuno  così  fallidiofo , che  giu- 
dichi ancora,  quello  effere  qualche  llimolo  di  gloria  . quello  fareb- 
be bene  vn  dehderio  molto  aggiullato  di  volere  ritrarre  honore  da 
vn’attionc,  che  mi  è comune  col  mio  giardiniere,  e col  mio  mula- 
tiere  . Certamente  io  non  hò  punto  il  cuore  così  gonfio  , nè  così 
victuolb , che  vn  piacere  faldo , carnolb  , e medolofo  come  la  lèni, 
tà , fuffe  cambiata  da  me  per  vn  piacere  imaginario  , fpirituale  , Se 
aereo.  La  gloria,  anco  quelladc’quattrofigìiuolidi  Amore,  ècom- 

Era  troppo  cara  da  vn  huomo  del  mio  humore,  fe  ella  gli  colla  tre 
uone  accelTìoni  di  dolori  colici . La  fanità  per  Dio  ! coloro  , che 
amano  la  noftra  Medicina,  poffono  hauere  ancora  le  loro  confide- 
rationi  buone  , grandi , e forti . io  non  hò  in  odio  punto  le  fanta- 
fie  contrarie  alle  mie  . Egli  è tanto  lontano,  che  io  vada  in  furia  di 
vedere  la  difeordanza  de’  mici  giuditij  in  quelli  d’alnui , e che  io 
mi  renda  incompatibile  alla  focictà  degli  huomini  per  effere  di  al- 
tro fenlb,  e di  altro  partito  , che  il  mio;  che  al  rouefeio  ( così  co- 
me non  è la  più  generai  maniera  feguita  dalla  natura , che  la  varie- 
tà , c più  negli  ipiriti , che  ne’  corpi . conciofiache  eflì  fieno  di 
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foftanza  più  attcggiante,  & acconcia  più  a pigliar  delle  foiroe,  ) lo 
trono  molto  più  raro  il  vedere  conuenirc  i noftri  humon,  i noftri 
difegni . E rton  furono  giamal  al  Mondo  due  opinioni  più  pari , che 
due  peli , oucro  due  grani . La  loro  più  vniucriàle  qualità  fì  à la 
diuerfità . 


Il  ^iut  del  Seconde  Lièro  * 
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sig’di  montagna 

Libro  Terzo. 


DeirVtilità,  cdcIl’Honeftà.  Cap.  I.  . 

I Ocea flotte  dì  trattarne  prefa  dal  fuo  parlare , efcrmer  libero . Et  effemple  dì  Ti- 
bem , che  antepofel  Honeflà  a ff futilità  fatto  prettfio  di  bontà . 

3 0 da  vìtif,  e da  ifnaUtà  cattine , ft  raccoglie  ytìlità . 

j Conditione  dell’  Autore  intorno  a quello  particolare  deW adoperar ftVitiofamen^ 
te  per  il  ben  publico  quanto  a gli  altri,  e quanto  a Je  fieffo  ; e qui  del  fuo  parla- 
re Ubero,  e della  moderatione  delle  fue  pafftoni . 

4 franto  alla  Heutrabtànelleturbulenge comuni» 

5 Quanto  alla  fua  veracuà , fegretet^ga , e fedeltà  , emodeflia,  & integriti  di 

eoflumà . 

6 Toma  all’ Utilità,  che  fi  tira  da  vìtij , & in  particolare  ddf  inganno , e dal  tra- 

dimento . 

7 Dal  mancare  di  parola,  e di  fede  per  futilità  publica , epriuata . 

S Cbecofaftdeuafare,ò  non  fare  per  l’utilità  publica. 


O N è perlbna  efcnte  dal  dire  delle  ciancic  • tutto  il 
^ mal  è di  d i rie  cu  riolamentc 

"He  ifìe  magno  conatu  ma^nds  nugat  dixerìt  ; 

Ciò  a me  non  tocca  altrimenti  j le  miemi  icappa- 
no  cosi  trafcuratamcntc  , come  elle  il  vagliono  . 
donde  bene  torna  loro . lolelafciereiandar  lùbito 
per  poco  cofto , che  egli  vi  lìa  ; e non  le  vendo , nè 
le  compro,  le  ncii  per  quello,  che  efle  pelano.  loparloala  carta,-  co- 
me parlo  al  primo  , nel  qual  m’incontro  . Che  egli  fia  vero  ; eccoti  di 
che . A chi  non  deue  eflèr  dctellabile  la  perfidia  j poiché  Tiberio  la  ri- 
cusò per  così  grande  intere  fiè  ? Gli  tul'crittoda  Alcmagna,  che  le  gii 
patelle  bene, gli  darebbono morto  Arminio, per  veleno . Q^lii  craal 
più  potente  nemico , che  li  Romani  hauelTcro , che  gli  haueua  così  cru- 
delmente trattati  lotto  Varo . e che  Ibloimpediua  raccielcimcnro  del- 
la lor  dominatione  in  quelle  contrade . Egli  diede  rilpofta , che  il  Popo- 
lo Romano  haueua  invlànza  divendicarfidc’  iLioi  nimici  per  la  via, 
aperta  conle  armi  in  mano, non  per  fraude,cdinafcollo.  Egli  tralalciò 
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l’utileicri’honcfto.  Cortui(miciirctcvoi,) cravn’afFrontatore . loU 
credo,  cycdononègiàgraii  maacoloa  gente  di  lùaprof'cflìone . Ma 
la  confelnone  delh  virtù  non  porta  già  manco  nella  bocca  di  colui , che 
l'hà  in  odio . Conciofiache  la  verità  gliela  tira  fuor  per  forza  : c che  fe 
egli  non  la  vuole  riceuerc  in  le  rteflb , almeno  fc  ne  copre  per  ornarlcne . 

* Ilnodrocdifitio  epublico.cpriuato,  èpienod’impcrfettionei  ma 
iiNxuia.  egli  non  vi  è niente  d inutile  nella  Natura , nè  ancolailellà  inutilità  « 
Niente  fi  èingeritoinqudto  Vniuerfo,  che  non  vi  tenga  luogo  oppor- 
Slnc'^d"!  timo.  IlnoftrodTèrccfabricatodiqualitàinfermcticcie.  L’Ambitio- 
■oiiiocOc.  ne,  la  Gelofia,  l’Inuidia,  la  Vendetta,  la  Superftitione , la  Dilperatio- 
ne,  alloggiano  in  noidivna  così  naturai  polìcllaonc  , che  l'imagine  le 
ne  riconofee  anco  nelle  beftie.  e la  Crudeltà  medefimamentevitio  co- 
sì contta  natura  : percioche  nel  mezzo  della  compalTìonc  noi  lèntiamo 
dentro  non  sòqual  dolce  amara  punta  di  piacer  maligno,  nel  veder  pa- 
tire altri,  & i fanciulli  la  fentono. 
luct.'ib.*.  SuMue  mari  nugno  lurbantibus  *(juora  vtntis 

*•  E terra  migna  alttrius  f^cSare  Uborem 

Delle  quali  dualità  chi  toglidic  viale  (cmcnzencH’huomodiftrug- 
gcrebbele  fondamentali  conditioni  della  noftra  vita  , Similmente  in 
ogni  Rcpublicavifonode  glivfhtij  neccllàrij  nonfolamentc  abbiètti  j 
vitii  Bc«ef  nia  ancora  vitiofi  . I viti)  vi  trouanoil  loro  ordine,  e s’impiegano  alla 
r.iij  in  o.  coftiira della nollra legatura, conici  veleni  alla  conlcruatione della  no- 
So'prbìT»  ftralànirà  . Se  efli  diuenganofcufabili , perche  ci  fanno dibifogno,  c 
perche  lancceflìtà  comune  cancella  la  lorvera  qualità;  fàdimifticrc 
lafciar  giuocar  quella  parte  a' Cittadini  piùvigorofi,  c manco  timidi  y, 
c che  làcrificano  il  loro  honorc , c la  lor  conlcicnza , come  quegli  altri 
antichi  làcrificauanola  vita  loro  per  la  làlutc  della  lor  Patria  : noi  altri 
piU  deboli  pigliamo  de’  traffichi , c de’ giuochi  ageuoli , c manco  pcri- 
coiofi  . Il  ben  publico  richiede , che  fi  rradifca  , c che  fi  mentifea , c 
che  f) ammazzi:  relìgniamo  così  futa  commiifionc  a genti  piùobc- 
dicnti.epiùatte. 

j Nel  vero  io  hò  hauuto  foncnte  dilpetto  di  vedere  de’  Giudici  tirar 
per  fraude , e per  falle  Ipsraiize  di  fauorc , ò di  perdono  il  delinquente  a 
difeoprire  il  luo  fatto  , Se  impiegarui  l’inganno  , c la  sfacciataggine. 
Egli  lèruircbbe  bene  alla  Guiltitia,&  a Plafone  in  particolare,  il  quale 
^ (ji  fotiiiniii  di  altri  mezzi  più  lècondo  il  mio 
guflo  . quefla  è viia  Giuflitia  malitiolà  , & io  non  la  ftimo  già  manco 
ferita  per  fè  medefima,  che  per  altri  • Io  rifixafi,  non  è gran  tenapo , che 
era  tanto  lontano  dal  tradire  il  Pi  encipc  per  vn  particolare , che  mi  difi 
piacerebbe  grandemente  di  tradire  alcun  particolare  per  il  Prencipc.  6c 
io  non  odiogià  folamentc  ringaiinarc  ; mahò  in  qdioancora,  che  s’in- 
ganni in  mcfle(To.  io  non  vi  voglio  ncanco  fornire  altri  di  materia,  e 
di  occafione  . la  quel  poco,  che  io  bò  hauuto  anegotiarefra  i nofiri 

Prcn- 


. j : . , : , (.ìoogle 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  409 

Pfcncipi  in  qucftc  diuifioni , c fottodiuifioni , che  cifcparano  hoggidi 
vn  dall’altro , io  hò  curiolàmcnte  fchiuato  che  cfli  fi  di  (prezzi  no  in  me, 
e fi  ferrino  dentro  la  mia  malchera . Le  genti  del  meftiere  lì  tengono  le 
più  coperte , e fi  prelentano,  e contrafanno  in  più  modi, e più  vicini , che 
polTono  : io  m’oftèr  ileo  per  le  mie  opinioni  le  più  ville , e per  la  forza  più 
mia:  tenero  negotiatore,  enouitio:  il  quale  amo  meglio  mancare  al- 
l’affare, che  a me  Hello . Quello  è flato  per  tanto  infino  a qucft’ho- 
racon  tal  felicità  (perche  certo  la  fortuna  vi  hàhauuto  la  principal  par- 
te,) che  pochi  fono  palTa  ti  da  vna  mano  all'altra,  con  minor  folpetto, 
con  più  fauore , e domeflichezza . Io  hò  vna  maniera  aperta  agcuole  ad 
infin  uarfi , Se  a farfi  dar  credito  a’  primi  incontri , la  natiua , e pura  veri- 
tàinqualunquelècolofifia  , trouaancorala  fua  opportunità,  & il  fuo 
fpaccio , e poi  la  libertà  c poco  focena , e poco  odiolà  di  coloro , che  fi 
adoprano  lenza  alcun  loro  interefle  : epoflono  veracemente  impiegare 
la  nlpofta  d’Hipperide  a gli  Ateniefi,  i quali  fi  lamentauano  dclrafprez- 
za  del  fuo  parlare  ; Signori  non  confiderate  altrimenti , le  io  fon  libero , 
ma  le  io  lon  tale  lènza  prender  nulla , e fenza  correggere  per  li  mici  af- 
fari . La  mia  libertà  mi  hà  parimente  con  facilità  fcaricato  di  fofpctto , 
di  fintione , per  il  fuo  vigore  ( non  rifparmiando  di  dir  nulla  per  pefantc, 
cgrauc  , eh  egli  fuflè;  io  nonhaucrci  potuto  dir  peggioalTente)  & in 
quello,  che  ella  ritiene  vna  moflra  apparente  di  fimplicità,  e di  non  cu- 
rante: io  non  pretendo  altro  frutto  nel  trattare,  che  il  trattare  ;c  non  vi 
attacco  lunghe  conlequenze,  epropofitioni  : cialcuna  attiene fà  parti- 
colarmente il  fuo  gi ucxo  : porta  fe  egli  p uò.  Nel  rimanente  io  non  fo- 
no incalzato  da  paflione , o odiolà , onero  amorofa  verfo  i Grandi , nè 
meno  hòflretta  lamia  volontà  da  offclà,òda  obligatione  particolare. 
Io  riguardo  i noftri  Re  di  vnaaffcttione  lèmpliccmente  legittima , c ci- 
uile , non  commofla , ne  limofla  per  interefle  priuato  5 di  che  io  hò  gra- 
doa  me  flclTo.  La  caufa  generale,  e giufla  non  m’intacca,  le  non  mo- 
deratamente, e lènza  febbre . Ir*non  fon  altrimenti  Ibggetto  a quelle 
hipotcche* , & a quei  pegni  penetranti  & intimi  : la  colera , e l’odio  fo- 
no di  là  dal  doucre  della  Giuflitia  , e lòno  palTìoni , che  lèruono  loia- 
mente  a coloro  5 che  non  fanno  altrimenti  a ba danza  il  lor  doiiere  per  la 
Icmplicc  ragione  • ytaiur  mom  atiimi , qui  vtì  ratione  non  peteft . T u tte  Ic  in- 
tentioni  legittime  Ibno  per  le  flelfe  temperare:  altrimenti  elle  fi  altera- 
no in  lèditiofe.  Se  inlegittime . quello  è quello  che  mi  fàcaminarp'cr 
tutto  conia  teflaalra , col  vilò.c  col  cuore apicrto. 

4 Per  la  verità  , «Se  non  temo  punto  di  confcflarla  . lolcguiterò  il 
buon  Partitoinfinoal  fuoco:  maefclufiuamcnte,  fc  io  palio  . Che  il 
Montagna  s’ingolfi  inlìcmecon  la  rouina  p>ublica,lè  vie  il  bifogno: 
ma  fc  egli  non  vi  è già  il  bifogno , io  ùprò  grado  alla  Fortuna , che  egli 
filàlni , e quanto  il  mio  doucre  mi  dà  della  corda,  io  l’impiego  allal'ua 
coiflci  uationc . Non  fù  forlè  Attico, quegli  il  quale  tenendofi  al  giuflo 
, I i 2 partito. 
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j-Mrtito.  ik al  partito,  che  jero'ettc  h làliiò  per  la  Tua  ir.odcrationc  ia 
qiìeirvn:uciLJenaiiti.igioud  Ai  ur, do  Ira  rame  mutafroni,  ctLiuerfuà? 
agiihuo.niui,  come  lu;  prillati,  egh  c pmagcuoJe  , & incorai  torre  di 
biloguj  io  trono,  che  fi  priò  guiiumentL-noii  eHcr  giaambitiotbadin- 
gcrirlì , multarle  tleno  • l3el  tenerli  v.icitianie,  dciiibiJlicoj  del  te- 
ner la  Tua  alfettione  iinniobile,clciizaincjmanonca]le  furbuJenzedel 
ùioPaclè,  &in  viudmifionc  pubiica;  io  noi  trono  nè  bello,  nchone- 
llo  . £.1  noK  media  ; ft  d mUia  via  eli , velut  euentKm  expcRmtium  , quò  fottunM 
chil'iiufi.i.ipp!icen: . Ciòpuòeller  pcrmeiroverlò  gli  affari  de' vicini  : c 
Gelone  Tiranno  di  Siraculà  Ibtpcndcua  così  la  tua  inclinatione  nella 
guerra  de'  Barbari  centra  i Greci,  tenèdo  vna  ambafeia  ta  à Delfi  co’  pte- 
lenti  per  tiare  alla  vedetta  à vedere  da  qualbanda  calcherebbe  la  fortu- 
na , e per  prendere  roccafione  appunto  per  riconciliarfi  co’  vittoriofi . 
Q^lKi  làrebbevnalpeticdi  tradimento  il  farlo  ne’ propri;,  e donicftici 
affati , ne’quali  neccffariameiite  bilbgna  prender  partito,  ma  di  non  vi 
fi  adopK;rar  punto  ad  vn’huomo,  che  non  hà  nè  carico  , nè  comanda- 
mento clprefiTo,  che  rinffighi;  io  il  trouo  più  fc  u tabi  le  ( come  che  io 
non  p'ratichi  per  mequeffa  tenta  ) che  nelle  guerre  ffranicre,  delle  qua- 
li per  tanto  tècondo  le  nodi  e leggi  non  s’impaccia  chi  non  vuole . T ut- 
tauia  coloro  .incora,  che  vi  s'niipcg  nano  del  tuttoalfarto,  il  potTcno 
fare  con  tarordinc,c  temp'ci amento  , che  il  cattino  temporale  debba 
fcaricarfi  tbpra  la  lor  teda  lenza  offeta . Non  habbiamo  noi  forfè  ra- 
gione di  fperarlo  così  dal  già  Vdcouo  d’Orle.insil  Signore  di  Morui- 
glicrs  ? Et  ioncconofeofra  cflidiquclli,  che  fi adoprano  valentemen- 
te a qiicd’hora,  dicofKimi ò così  m aderati , ò così  dolci , che  tiranno 
perrimancre  in  piede  , qualunque  ingiuriolà  murationc  , e caduta  U 
Gel  ciappredi . Io  tengo,  che  a*  Re  propriamente  appartenga  d’inna- 
nimarfi  contrali  Re,  cmi  burlodi quegli  l'piriti,  li  quali  diallcgrczza 
di  cuore  fi  pietent.uioàqucrcle  cofi  dilproportionarc.  perciochc  non 
fi  pirendc  già  querela  particolare  con  vn  Prencipe  per  marciare  centra  di 
Juiapcrramcnrc,c  coniggiolàmente  per  luo  honore,  e fccondoil  fuo 
douere  . Scegli  nonamavnt.il  Pcrtbn.iggio , fàmcglio;  egli  lo  dima. 
]E  nominatamente  la  cauli  delle  leggi,  c la  difefa  deirantico  Stato,  ri- 
tiene tempre  quedo,  che  quei  medefimi,  i quali  perlurdifcgno  parti- 
colare le  conturbano , nc  fculino  idifentbri , fe  pure  non  gli  honorano. 
ma  non  bitbgnaaltrimenti  chiamar  douere,  coire  noi  facciamo  rutto 
il  giorno , vna  accerbità  » & vna  inredina  afprczza  , la  qu.il  nafee  dall’in- 
terede, c dalla p.itlìone  prillata, nè coniggio vna  intr.ipicfi  rradifiice, 
emalitiolà.  Etti  nominano  zelo  la  loro  incliiiarione  verfola  maligni- 
tà, e la  violenza  . queda  non  è già  ia  c.agionc , che  gli  rifcalda  , ella  è 
illorointcrede  . Etlì  attaccano  la  guerra,  non  perche  ella  fia  giuda, 
ma  perche  queda  è guerra.  Nienre  impedifee  , che  non  fi  potu  com- 
portar comodamente  fra  due  huominj,  che  fono  nemici,  e lealmente 
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iohdócctenidivna , fe  noni  del  tuttocgualcaflittionc  ( perciò,  ched- 
4a  può folFrirc digerenti mifurc), almeno  temperata,  e che  non  v’im-  (hìea«  u» 
pegni  tanto  alTvno,  che  egli  polla  ricercar  il  tutto  da  voi:  & contenta- 
«ui  parimente  d’vna  mediocre  mil'ura  della  lor  grana,  e di  caliate  nel-  ‘ ' ' 

l’acqua  torbida  fenza  volerai  pcfcarc . L’altra  maniera  di  ofFerirri  di  tu  t-  • • • ’• 
■ta  fua forza  a gli  vni , &a  gli  altri  ritiene  ancora  manco  di  prudenza , che 
di  confeienza . colui , per  amor  delquale  voi  ne  tradite  vno , dal  quale 
voi  fiete  parimente  ben  veduto,  sà  egli  forfè , che  diluì  voi  ne  fate  al  tré- 
tanto  alla  fua  volta  ? Egli  vi  tiene  wr  vn’hiiomolcelerato.  in  tanto  vi 
ode,  & tira  da  voi , e fàifattifuoi  della voftra  dislealtà . Perciochegli  Maomià! 
huomini  doppi)  fono  vóli  in  quello,  che  dii  apportano  ; ma  bifogna 
guardare,  cnc  non  portino  via,  fe  non  il  manco,  che  fi  può.  Innondi-  a. 
co  lui  Ila  all’ vno , che  io  non  pofla  dire  all’altro  alla  fua  bora , mu  tato  Ib- 
lamentc  vn  poco  l’accento , e non  rapporta , fe  non  le  cofe  oueroindifFc- 
tenti,  ò conofciute , ò pure  che  feruono  in  comune . 

5 Egli  non  vi  è punto  d’vtilità,  perlaquale  io  mi  permetta  di  dir  lop 
menzogna . Q^Uo,  cheiohòconfidatoalraio  filentio,  il  tengo  cela- 
to rcligiofimentc , ma  io  piglio  à tener  celatoquel  manco , che  io  pot 
fo,  egli  è vnaimportuna  guardia  del  fegreto  de’  Prcncipi  à chi  non  nc 
hà.c^farc  . loprcfcuto  volenricri  quello  marcato,  chceiH  mi  fidi-  s«cKti  wì 
nopoco, machefifidinoardiwmentcdiciò, cheioaf^wtoloro  . Io 
nc  nò  fempre  làputo  più , che  non  ne  hò  voluto  . Vn  parlare  aperto  ^miaa.  " 
fcuoprevn’altro  parlare , de  il  tira  fuori  come  fà  il  vino , c l’amore  . Fi- 
lippidc rilpofe làggiaiTiente , àmiogufto,  al  Re  Lifimaco,  ilqual  gli 
diceua,  cnecofavuoi  tu,  che  io  ti  comunichi  de’ miei  beni  ? ciò  che  . , ; 

' tùvorrai,purchequeftonon  fude’tuoifegrcti.  Io  veggo,  che  ciafeu-  ' •« 
no  fi  ammutina,  venendogli  naicofto  il  rondo  de  gli  affari , nc’quali 
'egli  viene  impiegato , c fe  à lui  ne  fia  fiato  furtiuamente  propofto  qual- 
che fenlb  lontano  • Per  me  io  fon  contento,  che  non  me  le  ne  dica 
più,  fcnon  quanto  fi  vuole,  che  ione  metta  in  opera,  e non  defidcro 
altrimenti , che  la  mia  feienza  trapalfi , c confiringa  la  mia  parola . fe  io 
debbo  ferii iredi  finimento  d’inganno , che  almeno  ciò  fia  làlua  la  mia 
confeienza . Io  non  voglio effer  tenuto  feruidorc,nèGOsìaffettionato, 
nè  cofi  leale , che  io  fia  trouato  buonoà  tradir  jperfona  . Chi  è infedele 
à femcdcfmio.è  tale  cfcufàbilmente  al  fuo  Padrone.  Ma<juefiifon 
Prcncipi , i quali  non  accettano  gli  huomini  per  la  metà , c deprezzano  f'»*  «■f*»- 
i feruigij  limitati, e conditionati . Egli  non  vie  rimedio,  io  dico  loro 
francamente  i mici  termini,  perche  fehiauono’l  dcuo  elTcre,  le  non 
della  Ragione  ; ancorché  io  pofla  venirne  à capo , & cili  parimente  ‘ 
hanno  tortodi  ricercarda  im’huomo  libero  corallòggettioncallorfer- 
uigio , c tale  obligatione , quale  da  colui,  ch’cffi  hannofìitto,  ecom-  " 
prato;  onero  la  cui  fortuna  s’attiene  particolarmente  ,&  clprcflàmcn- 
fealb  loro.  Lc  leggi  mi  hanno  icuato  da  vn  gran  trauaglio . cJlemi 
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' hanno  lecito  il  partito,  c dato  il  Padrone,  ogni  altra  l'uperioritàj&obl^ 

gatiouc  delie  eflèrc  relatiua  à quella , e ritagliata , e non  è già  da  dire» 
quando  la  mia  a^ettione  mi  trapportafle  aitrimente  , che  incontineu* 
telo  vi  apportaflìla  mano, la  volontà,  &i  defiucrij  fi  tanno  legge  da 
4-  (e  mele  pct  Ic  ftcfli , Ic attioiii  haiiiio da riccueili  dall  cidmanza  publica . Tut- 
to  quelto  mio  procedere  è vn  poco  ben  diflbnante  dalle  noUre  for- 
me : quello  non  làrebbe  già  per  produrre  grandi  efiètti , né  per  durare . 
L'innocenza  medefima  nonlàprcbbealprelèntcnè  iiegooaie  lènza  dif’ 
fimulationc,  nè  mercantare  lènza  menzogna . Pai  imcntc  non  fono  in 
alcun  modo  di  mio  mcllicrc  1è  occupationi  piibiiche,  quello , che  la 
mia  profdlìone  ne  ricerca , io  ve  lo  foni  ileo  nella  forma , che  io  poflb 
la  piùpriuata  • Fanciullo  vi  fui  fommerlò  infino  all’orccchie , e luccc- 
delia:  ma  me  ne  sbrigai  a buon'hora  . PofciafpclTohòlchiuato  d’im* 
pacciarmene  : di  rado  lehò  accettate,  egiamai  richiefte,  tenendo  la 
Ichienariuoltataallambitione , non  altrimenti , che  i remiganti , li  qua- 
li fi  auanzano,  e vanno  alianti  all'indietro . di  maniera  tuttaiiia,  chcdel 
non  mieflèrni  imbarcato  punto  io  ne  fono  manco  obligato  alla  mia  ri- 
folutione , che  alla  mia  buona  Fortuna . perciochc  vi  fono  delle  ftrade 
manco  nemiche  del  mio  giifto , e piùconformi  alla  mia  portata  j per  fc 
. quali  fe  ella  mi  hauelTc  cniamatoaltre  volte  al  Icruigio  publico , 6c  al 
mioauanzamentoverfo  il  credito  del  Mondo,  sò,  che  io  nauereipaflà- 
* . to  di  fopra  alla  Ragione  de’  miei  dilcorfi  per  Icguirla . Coloro , che 
Jm'I'mV’  tlfooi'io comunemente  contro  la  mia  protefiìone , che  quello,  che  io 
« natnntex  chiamo  franchezza , fimplicità , c naturalezza  ne’mici  cofiumi,  è ar- 
te,cfinezza,  e più  rotto  prudenza,  che  bontà, piùtofloindufiria,  che 
tue . natura , più  rollo  buon  fentimento , che  buona  ventura  ; mi  fanno  piu 

d’honore , clieetll  non  mene  togliono  . Ma  certo  eflì  fanno  la  mia  fi- 
nezza troppo  fina,  e chi  mi  haurà  feguito,  c (piato  da  prctTo,  io  me 
gli  darò  guadagnato,  te  egli  non  contelTa,  che  non  vi  c alcuna  regola 
nella  loro  fcuola,  laqualtappia  rappretèntar  quello  nanual  mouimcn- 
to,  c mantenere  vna  apparenza  di  libertà,  e di  licenza  cosi  pari,c  non 
picgeuolc  fra  dirotte  così  torruolc,cdiuerlè:echc  tutta  la  foro  atten- 
tione,etuttoilloro  ingegno  non  vele  (àprebbe  condurre,  e ben  go- 
uernare.  La  via  della  verità  è vna,  c Icmplicc  : quella  del  profitto  par- 
focolare , c della  comodità  de  gli  affari , de’quali  l’huomo  nà  carico^  è 
"le*  “*  doppia,  inequale,  e fortuita  . lobo  veduto  lòiienrc  invio  quelle  liber- 
ih  fi'j.8  tàcoiurafatte,  & artificiali , mail  piùdelie  volte  lènza  fuccelTo.  Elleri- 
ff"  f-igonoapcrtamcnfc  dell’Afino  di  F lòpo , i)  quale  per  emularioiic  del 
“p'^eu  cancvenncagettarfi  rutroallegramcnte  con  due  piedi  foj'ra  le  Ipalledel 
Ì«no  (li  g Padrone . ma  in  tanto , che  il  cane  ricciieua  delle  carezze , e di  limi- 
la.*0.  ' glianti  felle,  il  poucr’ Afino  ne  riccuette  due  volte  tanto  di  ballonatc. 

Jd  m trime  tjucmqur  decet,  qnod  eil  ruiufque  fuum  maximr.  . 

6 Io  non  voglio  già  priuarc  l’inganno  del  luo  grado,  quello  làrcbbc 

vn 
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^tnalé  ìntcncferc  il  Mondo  : Io  sò,  die  egli  hà  fèruito  vtiliiieittc, 

e che  mantiene , e nutrilce  la  maggior  parte  delie  profemoni  de  gli  huo- 
mini . Vi  fono  de’  viti  j legittimi,  come  molte  attioni,ò  buone , ò fculà- 
bili , illegittime . La  Giuliitiain  fe  fteflà  naturale , & vniuerfale , è altri-  V, 

menti  regolata , e più  nobilmente , che  non  è queft’aJtra  Giuftitia  Ipe-  Gmflitia 
ciale,enationale  conllrettaalbifognode’noftnpubliciGouerni.  yeri 
iuris , g€mattfque  lufììtÌA  foUdam&  exprejfam efigimnullam.tenemusvmbrd , 
ér  imagìnibus  vtìmur , Siche  il  làggio  Ehndami , lèntendo  recitar  le  Vite 
di  Socrate,  di  Pitagora,  e di  Diogene,  gli  giudicò  gran  Perfoaaggi  in 
ogni  altra  colà  5 ma  troppo foggctti  alia  riuerenza  delle  leggi , per  auto- 
rizzare le  quali , eper  lecondarle,  la  verace  virtù  fi  hà  dadifmetter  non 
poco  del  luò  vigore  originale  : e non  folamenre  per  loro  permiflìonc 
mofte  attioni  vitiolè  hanno  luogo  ; ma  ancora  a loro  pcrfuafione  . Bx 
Senatus  ConfuUls  Tlebifaue  fcitìs  fcelera  excrcentur . Io  lèguito  il  linguag- 
gio comune , il  quale fà  differenza  frale  colè  vtili , c le  honefte , sì  che  da  Trtdimen. 
alcune  attioni  naturali  non  folamente  vtili  ; ma  necelTarie  egli  le  nomi-  *,5!* 
na  dishon.^ltc , e brutte . Ma  continuamo  il  noftro  elTcmpio  del  tradi-  honcfii^  * 
mento.  Due  Pretendenti  nel  Reame  di  Tracia,  erano  caduti  in  contra- 
go de’  loro  diritti . L’Imperadore  gi’impedi  di  venire  all’armi . ma  l’u- 
no di  effi  lòtto  colore  di  trattare  vn’accordoamicheuolmente,per  rhez- 
zo  dd  loro  abboccamento  haueiido  inuitato  il  lùo  compagno  per  fc# 
fleggiarlo  nella  fua  cala,  il  fece  imprigionare , & vcddcre^  La  Giuftitia 
ricercaua , che  li  Romani  haueflèro fatto  ragione  di  tal  Iceleratczza  . la  ‘ ^ 

difHcultà  ne  impediua  le  ftrade  ordinarie  • quello , che  eflì  non  potero- 
no legittimamente  fenza  guerra , e lènza  pericolo , intraprelèro  di  farlo 
per  tradimento . quello , clic  eflì  non  poterono  honcftamentc  fare,  il  fc-  - •« 

cero  vtilmente , nel  che  fi  ritrouò  a propofitovn  Pomponio  Fiacco. 

Coftui  fotto  finte  parole, e ficurezze,  hauedo tirato  queirhuomoden*» 
tro  le  fue  reti  in  luogo  ddl’honore  , c fauore , che  gli  prometteua , il 
'mandò  con  le  mani , e co*  piedi  legati  a Roma . V n traditore  vi  tradì  l’al- 
tro  centra  l’ufo  comune , perche  Ibno  pieni  di  diffidenza , & è malagc- 
Dole  di  forprendcrgli  con  le  lor  arti . Teftimonio  ne  fia  la  pelante  elpc- 
rienza,  che  noi  ne  andiamo lènrendo.  Sarà  Pomponio  Fiacco,  che  vor- 
rà, e ve  ne  fono  alTai,  che  il  vorranno.  Ctontoame,emia  parola,  eia 
mia  fede  fono,  come  il  rimanente , pezziJi  quello  comun  corpo . il  lo-  . ' 

ro  migliore  effètto  è il  lèruigiopublico  : Io  tengo  ciò  per  prefupofto . . 

Ma  ficome  fe  nai  fufte  comandato , che  io  prendelfi  il  carico  del  Palaz-  .)•  ! 

zo,  e delle  li  ri,  io  ri  fenderei,  non  me  ne  intendo  niente  ; onero  il  cari- 
codi  conduttore  di  zappatori,  direi,  cheiofon  chiamatoad  vn  ruolo 
più  degno  ; così  chi  mi  volelTcimpiegare  a mentire , a tradire , & afper- 
giurare  per  qualche  feruigio  notabile,  non  che  di  afiallìnare , ouerodi 
auuclenarejiodireijlèio  hòinuolato,  ouerrubbato  qualcuno ‘manda- 
temi più  tofto  in  galea . Percioche  egli  c lecito  ac{  vn’huomo  d’honore 

li  4 " di 


DIgitized  byGoogls 


Ciariwnt* 
feltnac 
de'  ciudici 
d'Egitio. 


Tiidimeii- 
lo  in  qual 
tafe  rctiri* 
UU. 


TcaXiit  po 
■itt  da’  Ko 
mani. 


Tl*dÌBiCn> 
to  «end  na- 
to da  («lo- 

jo.ikc  rha- 
■euano  co- 
iaiodato. 


Tra  ditate 
ttceferantC 
•t  (aAigiio 
ptiil  Ooca 
di  RnAia  ( 
kaacntlitra 
diioilKcdi 
Idonia . 


Tiadiioil 
Atsnarpidi 
puniti  pcf 
Aniigono  . 
al  quale  if- 
fi  h-uiuaoo 
(ctuito. 


•S'oi  -.'SAGGI  DI  MICHEL 

di'parlar  cosi , come  fecero  i Lacedemonij  ; eflendò  flati  disfetti da  An-« 
tipatro , k)pta  il  pimtodc'  loroaccoidij  Voi  ci  potete  bene  comaitdare 
de’  caricbi  pelanti , c danneuoli , qur.nto  a voi  piacerà  j ma  tic’  vergo-, 
gnofi.edishoneflivoi  perdete  il  voflrotcmpodi  comandarcene.  Cia^ 
Icimo  delie haiicr  giuratoa  le  medelìmo  quello, che  i Re  di  Egattoiàce- 
uano  lolennemcnte  giurare  a'iorogiudia,  chceflì  non  fi  diluierebbo> 
no  dalla  loro  conlcicnza  per  qualunque  comandamento,  che  cflì  me-, 
defimi  ne  face  fiero  loro . In  tali  commillìoni  vi  è nota  euiden  te  d’igno- 
minia, edicondannagionc,  e chi  ve  la  dà,  viacculà,e  ve  la  dà,  le  voi 
Tintcndcte  bene,  in  carico, & in  pena . Quanto  gli  aftàri  publici  fi  emen- 
dano perl’opera  \ oftra,  tanto  le  nc  peggiorano  i voliti  : voi  vi  fate  tanto 
pcggio.quanromegliom  dii  vi  adoperate.  E non làrà altrimenti niio- 
uo,  nè  per  auucntura  lèuzaqualchc  ariadiGiuliitla,  che  colui  medelì- 
mo VI  rollini , che  \ i haucrà  meflTo  in  opera . Se  il  tradimento  deuecfle- 
re  in  qualche  calo  fculàbilc , egli  làrà  lolamentc  all’hora , quando  s’ini- 
piegaa  galligarc,etradireii  tradimento,  fi  trouano  aliai  perfidie,  non 
lòlamcntc  rifiutare,  ma  puniteper  coloro,  in  làuor  de’ quali  elle  erano 
fiate  intraprefe.  Chi  nonsàlalcntcnzadiFabritio  centra  il  Medico  di 
P-irro.>  ma  quello  ancora  fi  ttoua,che  talcl’hà  comandato, chcapprcl^ 
lo  Ehi  vendicato ngorolàir.entc,  fopra colui,  che  egli  vi  haucua  im- 
piegato j rifiutando  VII  credi  tOjdcvn  potere  così  sfrena  to,cdircieditan- 
do  vnminillerio,dcvnaobedienza  così  abbandonata,  e cosi  rilaflàta. 
laropclc  Duca  di  Rullial'ubornò  vngcntilhnomod’Vnghcria  per  tri- 
dire il  Re  di  Polonia  Boleslao , in  farlo  morire , onero  in  dare  a i Ruflìa- 
tiimodo  di  fargli  qualche  notabil  danno . Coflui  vi  fi  portò  da  galan- 
t’huomo;  fi  diede  molto  prefio  al  Icruigiodiquel  Re,ottcnnedi  ellcr  del 
fuo  configlio , c de’  fuoi  più  fedeli . Con  sì  farri  auuantaggi , e Iceglien- 
do  appunto  ropportunità  dell’alTenza  del  fuo  Padixine,  tradì  a i^Rut 
fiani  Vifilitia  grande , e ricca  città , laquale  fù  iiircramenrc  làccheggia- 
ta , & arfa  da  ellì  con  vccifione  totale  non  lolamentc  de  gli  habitanti|di 
quella,di  ogni  fefib,dcctà,nia  ancora  di  gran  numcrodi  nobiltàdi  qud 
contorno,  che  egli  haueua  ragunato  inlìcmc  a quello  fine  . laroj^k 
fàtio  della  fua  vendetta,  cdel  fuo  corruccio,  che  perciò  non  era  già  Icn- 
zatitolo  (pcrcioche Boleslao l’haueua  oflèfo  molto,  & in  fimigliante 
maneggio)efatollodcl  frutto  di  quello  tradimento,  vencndoa  con/i- 
derarne  la  bru rezza  nuda , e fola , & a riguardarla  d’una  vifia  lana , c non 
più  conturbata  dalla  fua  pallìone , lè  la  prefe  per  vn  tal  rimorfo , c dilpiar 
cere,  che  nc  fece  cauar  gli  occhi,  c tagliar  la  lingua , eie  partevergo- 
gnofeallùoefccutorc . Antigono  perlùaderte  a’  Ibldati  Argiralpididi 
dargli  nelle  mani  per  tradimento  Enmcnelor  Capitano  Generale  fuo 
auiierlàrio . L’hebbe  nelle  mani , il  fece  i ccidcre  ; dapoi  che  cflì  glielo 
diedero  in  filo  potere,  de  fiderò  egli  mctlcfimo  diclTcrccommefiàrjo 
della  giulUtiadiuina  per  ilcafiigo  ifuiu  lcclccatezzacosìdetefiabile»c 
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gli  con/ègiiò  nelle  mani  del  Gouernator  della  Prouincia , dandogli  cl- 
preiliilimo comandaménto  dimandargli  int-eiditionc,  & a catriuo fi- 
ne inqualunque  manieraciò  fi  facefl'e . talmente  chediquel  gran  nume- 
ro, che  elli erano, alcuno  nonvidemai  piùl’aria  di  Macedonia . Quwi- 
to  mcgliocgli  ncera  ftatolèruito,  tanto  piùgiudicò  clTer  ciò  fiato  tatto 
fnaluaggiamente,  &in  mododegno  di  maggior  pena.  Lo  fcluauo,  il 
qual  tradì  il  nalcondimentodi  PiiLlio  Sulpitio  luo  padrone , fu  melTo in, 
libertà  conforme  la  preracfl'a  della  preferittione  di  Siila , ma  Iccondo  la 
promefia della  Ragion  publica,  del  tutto liberofù  pricipitato  dal  làflb 
Tarpeio . Et  il  nofiro  Re  Clodoueo  in  luogo  deHarmi  d’oro , che  ha- 
ncua  lor  promenc,fece  impiccare  li  tre  leruidori  di  Cannacrc,dapoi,chc 
efiì  heblxtro  tradito  il  lor  Padrone , a che  egli  gli  haueua  praticati . 'Gli 
fece  impiccare  con  la  boria  del  lor  pagamento  ai  collo,  hauendo  Ibddifi 
fatto  alla  lor  lèconda  fedc.c  fpctialc,  foddisfcccro  alla  generale,  c pri- 
miera. Maometh  Secondo  volendoli  Icuar  dattorno  luo  fratello  j per 
gelofia  della  Doir  inationc , conforme  allo  flilc  dejla  lor  razza , v’impic- 
gò  vnodc’  liioi  cfiìtiali , che  il  loffogc  > ingorgandolo  di  quantità  d ac- 
qua prefa  lòncrchiamcntc  in  vn  tratto.  Fatto  ciò  per  la  purgatione  di 

?uell’homicidio,  diede  l’homicjda  nelle  mani  della  madre  del  morto 
perche  efsi  non  erano  fratelli , le  non  di  Padre  ) ella  in  fua  prefenza  apijì 
aquell’homicida  lo  ftomaco,  e tutta  rifcaldata  con  le  fue  mani  ricercane 
do,cflrappandogliiIcorc  il  gettò  à mangiare  a’ cani.  Età  quei  mede-, 
fimi,  che  non  vagliono  niente,  egli  ccoòi  dolce,  hauendo  tir  atol’vfo 
di  vna attiene vitiolà,  il poterui  hormai  cucire  in  tutta  ficurczza  qual- 
che tratto  di  bontà,  e digiuftitia,  come  per  con'pcnfationc,ecorret- 
tionedi  confeienza . Aggiungali , che  efii  riguardane  i minifiri  di  co- 
tali horrcndi  malcficij,  come  peritine,  che  gli  rinfacciano  loro  j e cer- 
cano per  la  lor  mortedicftingucrelaccnofccnza,  c la  teflimonianza , 
di  corali  trattati . Hot  fe  per  auuentura  voi  ne  venite  ricompenlàto , per 
nonfarfrufiatoria  la  publica  ncceflì  tà  di  sì  fatto  eflrcmo  ,e  di Iperato  ri- 
medio, colui , che  ilfà,  nonlafcia  giàditencrui.lccgJinonè  tale, per 
vn’huomo  maledetto,  dcclecrabile  • e vi  tiene  più  traditore,  che  non  fe- 
ce colui  centra  chi  voi  fiere  fiato  tale,  petcioche  egli  toccala  maligni- 
ti del  voflro  coraggio  per  mezzo  dcje  voftre  mani  lènza  mal  auuifo* 
fenza  oggetto . Ma  egli  vi  adopera  appunto,  come  fi  fà  degli  huomini 
perduti  nelle  efiecutioni , che  tà  ilMaftrodi  Giufiitia , carico  altretan- 
tovtiJe, quanto honerto.  Oltre l’vtilirà di  cotali commiflìoni  vièdel- 
la  proftitutione  della  conlcicnza.  La  figliuola  di  Sciano,  non  potendo 
efTèrpunitaa  meirreinvna  certa  formadi  giudirioaRoma,conciofia- 
che  ella  fiilTe  Vergine,  per  dar  pallaggio  alle  leggi  fusforzata  dalBoià* 
aitanti  che  egli  la  ftrangolaflè . Non  Iblamenrc  la  fua  mano,  ma’anco- 
j,ala  fua  anima  è fchiauaalla  publica  comodità.  QuandoiI  primo  Amu- 
' 'a t per  inalprirc  la  puni tione  centra  i fuoi  fudditi , i quali  ha ucua  n o da  ro 
i'  - Ibcccrló 
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loccojrfb  alla  parricida  ribellione  de*  lìioi  figliuoli,  ordinò,  che  i lo^ 
pr  ftaro  )•  ro  più  ftretti parenti prdtaflcro la  mano  à così  fatta  efiècutióne . loia 
r^iuiiine  trono  honelhllìma  ad  alcuni  di  effi  di  haiiere  eletto  più  tofio  di  efiere 
ingiuftamente  tenuti  colpcuoli  del  parricidio  dVn  altro,  chedilcruire 
fimidfpig-  1^  Giu rtitia  del  lor  proprio  parricidio  ,*  e douc  in  qualche  Bicocca  sfor- 
gw*  con.  zata  al  mio  tempo  hò  veduto  dc*mdchini  per  làluar  la  lor  vita  impic- 
' care  i loro  amici,  c compagni,  io  gli  ho  tenuti  di  peggior  condì  none, 
che  gfimpiccati . Si  dice  che  V uitoldo  Prencipe  di  Lituania  introdu- 
fJ'co^di?-  quella  Nationc , che  il  reo  condannato  a morte  fufle  egli  mede- 

ntfia  torti*  fimo,  die  fi  leuafic  dal  Mondo,  con  le  fuemani  j parendogli  Arano, 
»e  ilcmi  ^^^2:0  innocente  del  difetto , fufle  impiegato , & incaricato  di  vn 

Linuoi».  homicìdio. 

7 II  Prencipe , quando  vna  vrgente  circonfianza , c qualche  impetuo- 
fb,  & inopinato  accidente  del  bilogno  delibo  Statogli  fa  ritorcere  la 
fua  parola , c la  Tua  fede , onero  altrimenti  il  getta  fuori  del  !uo  douere 
ordinario;  deue  attribuire  cosi  fatta  nccellìtà  ad  vn  colpo  della  verga 
diurna,  quello  non  è già  vitio,percioche  cglihàlalciatalalùa  Ragio- 
ne in  potere  di  vna  più  vniucrlale , e più  potente  Ragione . ma  certa- 
mente ella  c Iciagura . Di  maniera  che  ad  alcuno , che  mi  dimandafic , 
qual  rimedio  vi  è ? nifliin  rimedio,  direi  io, le  egli  fù  veramaite  tormen- 
tato fra  quelli  due  cllrcmi  ( ftd  rideat  ne  quarutur  latebra  periurio  ) bilo- 
gna  farlo  : ma  lè  egli  fece  ciò  lènza  dilbiaccre>lè  non  gli  fù  grane  di  farlo, 
quello  c legno  che  la  fua  conlcienza  n rroua  in  cattiui  termini . Quan- 
do fc  ne  trouaflc  alcunodi  così  tenera  confeienza , a cuinilTuna  guari- 
gione nonpardTc  degna  di  vn  così  pefante  rimedio , io  non  Io  llimerei 
già  manco . Egli  non  fi  faprebbe  perdere  nè  più  fculàbilmente , nè  più 
decentemente . Noi  non  polliamo  già  il  tutto  così , còme  ci  fìi  di  bilb- 
gnofouente,  comealiVirima  anchora  rimetterla  protettione  del  no- 
Sro  vafcclloalpurogouerno  del  Cielo.  Aqiial  piùgiullanecdììtifi  ri* 

' (èrba  egli  > qual  colagli  è manco  polfibileafare , che. quella , la  quale 
non  può  fire,  fe  rio  a collo  della  fua  fede,  e dei  Tuo  honòre  ? colè, le  qua- 
li peraLuicnrura  gli  dconoefìèr  più  care,  chela  propria  fua  falutc , e che 
la  lalute  del  Ilio  popolo . Quando  con  le  braccia  incrociare  egli  chia- 
merà Dio  lèmplicemente  ai  Ino  aiuto,  non  haurà  egli  for  lè  da  Iperare, 
che  la  diuina  Bontà  non  fiaper  denegare  il  fauore  della  fua  mano  lira- 
ordinaria  ad  vna  mano  pura , e giulla  ? Quelli  fono  pericolofi  cflempii, 
rare,  dcinfirmicciecccettioni  alle  noflre  regole  naturali  : bilbgnaccder- 
ùi  ; ma  con  gran  modera  rione,  e circonl'pettione . Non  è degna  alcuna 
vtilità  prillata,  perlaquale  noi  facciamo  qucllosforzo  alla  noflra  con- 
feienza : la  publica  fi  bene all’hora,quado ella  è apparente,  & importan- 
Ì5lc**\cm*  te  molto . Timoleone  fi  làluò  dalla  llrauaganza  della  fua  opera  per  le  la- 
crime,  che  egli  lendette  , Ibuencndogli  ciò  elTcre  fiato  di  vna  mano 
FhÒnctt.  fraterna  ; con  la  quale  egli  haneua  vccifo  il  Tiranno , e quello  fiiniulò 
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la  fuaconfcicnza,che  fìincccffitàdi  comprare l’vtilitàpublica  à cotal 
prezzo  deii'n  jnci  tà  de’  llioi  coftun\i . Il  Senato  medefimo  liberato  dal- 
Lt  ièru . '•a  ) or  mezzo  di  lui  non  osò  intieramente  decidere  d’vn  così  alto 
fatto , c lèparato  in  due  così  pelanti , e contrari)  vdaggi  • ma  i Siraculà- 
m hauciido  appunto  a queirhora  mandato  à ricercare  li  Corinti  della 
lluprotrczzione,  e di  vn  Capodegnoda  rimettere  inpiede  lalot  Città, 
c lidia  l’ua  prima  dignità , e di  nettar  la  Sicilia  di  molte  Tirannie , che  la 
oppnmeuano  ; vi  deputò  Timolconc  c5  quella  nuoua  liberatione , e di- 
cliiaratione , che  iccondo,  che  egli  fi  poi  talTe  ò bene , ò male  nel  luo 
carico,  il  loro  Arre  Ilo  prenderebbe  parritoalfauoredel  liberatore  del- 
lajlua  Patria,  ouero  al  disfauore  dell’Homicida  di  Tuo  fratello  . Così 
fatta  fantallica  conclufione  hà  qualche  Icufa  foprail  pericolo  dell’efi 
{empio,  c ri  mporranza  d’vn  fattocosì  diuerfo.  E fecero  bene  di  di  Ica- 
ricarneil  lor  giuditio  , ouero  di  appoggiarlo  altroue,  & in  terze  coij- 
{ìderationi.  fiora  i portamenti  di  Timoleonc  in  quel  viaggio  rendet- 
tero ben  tolto  la  fuacaulà  jyu  chiara,  tanto  egli  vi  fi  portò  degnamen- 
te, e virtuofàmente  in  tutte  le  maniere.  E la  felicità,  che  l’accompa- 
gnò nelle  alprezze,  che  egli  hebbe  à vincere  in  quella  nobile  attione  , 
mollrò  lui clTer mandato  dagli  Dei,conlpiranti,  c fauoreuoli  alla  lua 
giitllificatione.  Il finedicoftmc  fculàbile,  lèalcuno  potenaelfcrtale . 
Mail  profitto  dell’accrelcimentodella  entrata  publica,  chelèruìdiprc- 
tello  al  Senato  Romaiyja  quellalorda  conclufione,  che  io  fon  per  re- 
citare, none  altrimenti  forte  a ballanza,  per  mettere  in  ficurezza  vna 
cptalingiullitia . Certe  Città  fi  erano  rilcattare , con  prezzo  di  danari’, 
c rimerie  in  libertà  con  l’ordine,  e conia  pcrmiffionc  del  Senato  dalle 
mani  di  Lucio  Siila,  eflèndola  colà  caduta  in  nuouo  giuditio  il  Sena- 
to le  condannò  adefler  taglieggiate  come  pcrauanti,  eche  il  danaio, 
che  elle  haueuano  impiegato  per  rifcattaifi,  rcflafle  perdutoper  eP 
k. . Le  Guene  ciudi  producono  fouente  quelli  villani  elTempi  che 
no  puniamo  i prillati  di  quello,  che  eflìci  lunno  creduto, quando  noi 
crauamoalrri.  Et  vn  medefimo  Magillrato  fà  portarla  pena  delfuo 
cangiamento  a chi  non  ne  hà  potuto  piu . Il  macftro  sferza  il  fuo  Ico- 
lare  di  docilità,  & la  guida  il  fuo  cieco.  HorribilciimginediGiullitia . 
vi  fono  delle  rcgo’e  nella  Filofofia , e falle , e delicate . L’elicmpio,  che 
ci  fi  propone  per  far  preualere  Tvcilità  priuata  alla  fede  data , non  riceue 
già  pclba  ballanza  per  la  circonllanza,  che  elfi  vimclcolano.  Gli  AP 
ullìni  v"i  hanno  prclb,  vi  hanno  rimelTo  in  libertà , hauendo  da  voi  tira- 
to giuramento  di  pagar  vna  certa  Ibmma , fi  hà  torto  di  dire , che  vn’- 
huomo  da  bene  farà  libero  della  foafede  lenza  pagare,  ritrouandoli  fuo- 
ri delle  lor  mani  . Non  n’c  niente.  Quello,  che  il  timore  mi  hà  fatto 
vna  volta  volere,  io  l'on  remi  tedi  volerlo  ancora  lènza  timore . equàdo 
eflb  non  hauelTe  sforzato , le  non  la  mia  lingua  lènza  la  volontà , io  fon 
tenuto  ancora  di  far  la  maglia  buona  della  mia  parola . Ferme  quando 
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Alle  voltecgli  inconfideratamente  hà  precorfoil  mio  pcnficto,  mihft 
tatto c'^nlcienza  per  ciò  di  dilcceditarlo.  altrimenti  di  grado  in  grado 
noi  verremmo  ad  cltinguereil  Diritto  ,chcvn  terzo  prende  delle  uOt 
ftrepromeflc.  J^afi  vero  forti  viro  vis  pojjit  adhiberi.  In  quello  (bJamcii* 
te  hà  legge  i’interefle  prillato  di  fciifaro  di  mancare  alla  noltra  promcl^ 

& , fe  noi  habbiamo  promeflà  cola  Icelerata , & iniqua  perle  Itefla . pcrj^ 
ciochc  il  diritto  della  Virtù  deue  preualercal  diruto  della  nollraobli-; 
gatione . 

8 Io  hò  altre  volte  collocato  Epaminonda  nel  primo  ordme  de  gli 
huomini  eccellenti , e non  me  ne  difdico  punto . Findoue  mai  faccua 
eglilàlirela  confiderationc  del  Ilio  particolar  doiierc?  il  quale  nonvc- 
cife  giamai  huomo  .che  egli  hauefie  vinto,  ilqualeperquel  beneinefti- 
mabilcdi  renderla  libertà  al  Ilio  paele , fifaceua  conlcienzadi  vccidcrc 
vn Tiranno, onero  i fuoi complici  lènzalc  forzede  laGiulUtia,  eche 
giudìcaual'celcrato  huomo  qualunque  buon  Cittadino  eglifulìè,  co- 
lui, che  fra  i nemici,  cnclla  battaglii  non  rilpatmiaiiail  fuo  amico.de 
illlio  holpitc . Ecco  vn'anima  di  ricca  compolìtione.  egli  meritaua  al- 
le piìirozzc,  eviolenti  attioni  humanela  bontà, e la  humaniti  , forfe 
la  più  delicata , che  fi  troui  nella  fcuola  della  F dofofia  . Quel  coraggio 
così  groflb , enfiato , & oftinato  colina  il  dolore , la  morte , la  pouerià  , 
era  egli  flato  dalla  Natura,  ouer  dall'arte  così  intcncritofin  al  punto  di 
vna  cosi  eflrema  dolcezza , e benignità  di  complefìione  ? Horribik  di 
ferro,  c di  (àngue  il  và  fracaflàndo,  erompendo  vna  Nationc  inuinci- 
bilecontra  ogni  altra,  che  contralui  folo.  e fi  ritorce  nelmezzqd’vra 
ulmifchia  all’incontro  del  fuo  hofpite,e  del  fuo  amico.  Veràmemc 
colui  propriamente  comandaiia  bene  alla  guerra , clic  gli  faceuafofièrir 
il  morfb  della  benignità  Ibpra  il  puutodelfuo  più  forte  calore , così  in- 
fiammata , come  ella  era , e tutta  Ibu  mante  di  fupore , e di  mortalità  . 
egli  cvnmiracolodi poter  mefcolare incorali  attioni  qualche  imagiiie 
diGiuditiaj  maegli  non  appartiene,  Icnonairimpetodi  Epaminonda, 
di  poterui  mifchiare  la  dolcezza.e  la  facilità  de'  coftumi  piùdelicati , e la 
pura  innocenza . e douc  vno  difle  a Mammertini,  che  gii  Stani  ti  non  ha» 
ueuano  punto  di  vigore  verfb  gli  huomini  armati,  l'altraal  Tribuno  del 
Popolo,,  che  il  tempo  della  Giu  flitia , edella  guerra  erano  due  ; il  terzo, 
cheli  rómordcllearmi  rimpediua  d'intendere  la  voce  delle  leggi . Co- 
Ituinor.era  giàin^editod’intendercquelledcllaciuiltà,  edella  corte- 
fu.  Hauciucgli  forfè  tolto*  in  predo  da'  fuoi  nemici  l'vfo  difàcrificarc 
alle  M ine  audaudoalla  guerra  per  didcmpcrarec  jn  l.i  lor dolcezza, e le- 
ntia quelli  furia, dc.nlprczza  MartialclNon  temiamo  punto  dopo  vn  co- 
sì gran  Precettore  di  (limare , che  vi  fia  qualche  colà  illecita  contra  i 
medefimi  nemici  : che  l’interefTc  comune  non  deue  già  ricercare  il  tut- 
toda  tutti  contra  l'inreredcpriuato:  àimemt  memoria  etima  in  dindio 
hUtotumfcederumprtMtiinns^ 
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T.Jtflandi,ne‘quUp'ccetamiai$habet . , 

F clic  tutte  le  colè  non  Tono  altrimenti  lecite  ad  vn’huomo  da  be' 
ne  p:r  il  Icruigio  del  Tuo  Re,  nc  della  calila  generale,  e delle  leggi' 
7^01  saim  -Patria  prati  it  omnibus cffi.tjf,&ipfi  conducìt  pioshabere  ciuesin  pa 
rem  s . ^ vna  inllrutione  propria  al  tempo  ; noi  non  habbiamo 

che  lare  d’indurire  i nofiri  coraggi,  cóquede  lame  di  ferro . Egli  è a ba- 
ltanza,chcle  nollrerpallc  fieno  tali  : Egli  è a ba danza  di  tinger  le  noftre 
penne  nell’inchioftro,  lènza  tingerle  infangue.  Se  egli  è grandezza  di 
coraggio,  e l’efFetto  d’una  virtù  rara , e fingolarc  lo  Iprezzarel’amici- 
tia,  le  ob!igationipriuate,lafua  parola,  eia  parentela  per  li  ben  comu- 
ne , e per  l’obcdienza  del  Magiftrato  ; egli  è a baflanza  veramente  per 
ifcularccne.  che  quella  c vna  grandezza,  la  quale  non  può  allo^iare 
nella  grandezza  del  coraggio  di  Epaminonda . Io  abbomino  Icfloru- 
tioni  arrabbiate  di  quell’altra  anima  fregolata 

...  ■ dum  tela  micant  non  v^t pittati s imago 

ylla  ,tiec  aduerft  crnfpeSi  fronte  parente  t 
Cemmoueant  vultus gladio  turbante  vtrendos . 

Togliamo  via  alle  fcelerate  nature , c lànguinaric , e traditrici  quello 
pretellodi  ragione . lafciamo quella  giu llitla enorme,  e fuordi  fe,  & 
atteniamoci  a più  humane  imitationi . Quanto  può  il  tempo , e l’elTem- 
pio  ? in  vn’incontro  della  guerra  Ciuile  contra  Cinna , vn  foldato  di 
Pompeo , hauendo  vccilb  lenza  penlàrui  il  fuo  fratello , il  quale  era  nel 
partito  contrario,  fi  vccilè  all’hora  airhora.dapcrlèlielTo,  di  vergo- 
gna , e di  dilpetto;  e dopo  alcuni  anni  in  vna  guerra  Ciuile  del  mede- 
fimo  Popolo  vn  foldato  per  hauer  vccifo  fuo  fratello , dimandò  ri- 
compenla  a*  fuoi  Capitani . Si  argomenta  male  dell’ honore , e della 
bellezza  di  vna  attione  per  la  fua  vtilità  5 e fi  conclude  male  di  ftuna- 
re , che  ciafcuno'vi  fia  obligato , e che  ella  fia  honella  a clafcuno,  le  el- 
lacvtile. 

Omnianonpariter  rerumfunt  omnibus  opta . 


Eleggiamo  la  più  neceflaria,  e più  vtile  dell’humana  fbeietà  ; que- 
llo i&rà  il  Maritaggio . tumula  il  configlio  de’  Santi  tto- 
ua  il  partito  contrario  pi  il  honeflo,  c n’efclu- 
de  la  più  venerabile  profeflìone  de 
gli  huomini , cosi  come 
noialTegniamo 
alle  raz- 
ze 
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Del  Pentirli . Cap.  1 1. 

1 Occafiontit  trattane,  cerne  adoperato  da  fe  dì  rado , prefa  dalmodo  di  rappru 

feotarefiiìejfo  in  carta. 

2 L‘ tutore  fi  pendila  di  rado,  e perche. 

3 Peniienxa  dì  quali  peccati , e che  cofa  ella  fta . 

4 Penìten'^a  colptuole , e non  buona , e donde  procede f e cosi  neU’ ./tutore,  (orac^ 

in  altri . 

5 Di  quali  cofe  fta  ,òim  fta  la  penitenza , e particolarmente  in  quanto  tocd  Putit* 

tore^ . 

6 Tentìmcnto  accidentale  apportato  dall' età  odiato  dall' .Autore,  e perche. 

I Li  altri  formano  l’huomo,  io  il  recito,  c ne  rapprcfento\u 

■ particolare  aflài  mal  formato,  & il  quale , Cc  io  hauefli  a for- 

X mardinuouojio  il  farciben’alcrochecglinonè:mahor- 
niaieglièfatto . Horai  tiri  della  mia  pittura  nonfidifuia- 
no  punto , ancorché  cfli  fi  cangino , c fi  diuerfifichmo . Il  mondo  non  c 
altro,  che  vn  vacillamento  perpetuo  . tutte  le  colè  vi  vacillano  lènza 
ccfl'are , la  terra , i dirupi  del  Caucalb,  le  piramidi  d’Egitto,  cdel  vacilla- 
mento publico , e del  loro . La  conftanza  medefima  non  è altra  colà , 
che  vn  vacillamento  più  languido  . Io  non  poflb  aflìcurarc  il  mio  og- 
getto: egli  và  conturbato,  c vacillante  di  vna  imbriachezza  naturale. 

Io  il  prendo  in  quel  punto , come  egli  è , ncirinllante , che  io  mi  affàccio 
ad  efib . Io  non  dipingo  già  rcnère  j io  dipingo  il  pafiàggio , non  vn  paC- 
làgio  'di  vna  età  in  vn’altra , ouero , come  dice  il  Popolo  ^di  fette  in  lette 
anni  f madi  giorno  ingiono,  di  minuto  in  minuto . Eilbgua  accomo- 
dare la  mia  Hilloriaali’hora . Io  potrò  rantolio  cangiai  mi , non  di  for- 
tuna folamente;  ma  ancora  d'mtcntionc  . Qnclioc  vno  Icont  rodi  di- 
uerfi , e mutabili  accidenti,  e d'imaginatioiu  urelblutei  e quando  vi  fi 
cade,  contrarie,  ouerocheio  fiavn’altromc  medefimoj  ouero  che  io 
poflcggali  Ibggettipcr  altrccirconfianzc>e  confidcrationi.  Tanto  è, 
cheiomi  contradico  bene  alla  vcntiua  5 ma  la  verità,  come  diceuaDe- 
made , non  è da  me  punto  contradetta . Se  la  mia  ani  ma  ^nefiè  prender 
piede,  io  non  farei  già  di  mcproua,iomi  rifolucrci  : ella  c lem  pie  in  no- 
uitiato,  & inproiia . Io  mi  propofi  vna  vita  balla , c lenza  Iplcndore . que- 
ff’ètiittovno.  fi  attacca  cofibene  tuttala  Filofofia  Moralc.ad  vna  vi- 
ta popolare,  e prillata,  come  ad  vna  vitadi  più  ricca  materia . Ciatcun 
huomo  porta  la  forma  intiera  dcU'humana  coiiditionc.  Gli  Autori  fi 
comunicano  al  Popolo  per  qualche  marca  fpctiale , c ftraniera  ; io  il  pri- 
mo per  il  mio  cllcrcvniuei  file,  come  Michel  di  Montagna,  non  come 
Grammat  co,  ò Poeta , ò Giurifconfulto . lè  il  Mcndo  fi  lamenta,  che 
io  parlo  troppo  di  me,  io  mi  lamento,  che  egli  non  penlànc  anco  afe 
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ftefTo.  Ma  ècgliforfeiagionc,cheprticolareinvlò,  io  pretenda  ren- 
dermi piiblico  m conolccnza  } Parimente  è Ibrlc  ragione , che  io  pro- 
duca al  Mondo,  douc  la  numera,  e l’arte  hanno  unto  di  crcdito,c  di  co- 
mandamento  , de  gli  effetti  di  natura , e crudi , c lèmplici , e di  vna  natu- 
ra ancora  aliai  debolctu?  fi  può  foric  far  muraglia  lènza  pietre,  ò colà 
fmiiglianre.come  formar  libri  lenza  Icicnza  ì Lefanufie  della  Mufi- 
ca  lonoguidarcper  arte  , le  mie  per  lòtte  . almanco  io hò  quello,  fe- 
condo la  difciplina,  chegiamai  liuomo  non  trattò  foggetto,  chcegli 
in  undjfle,  nè  conofccfic  meglio,  che  io  faccia  di  quello,  che  hò  intra- 
prclò,echcin  quelloiolònoilpiùlàputo  huomo,che  viua.  lèconda- 
ria mente , che  giamai  alcuno  non  penetrò  nella  fua  materia  più  auanti , 
c non  ne  (['cculò  piùdillintamcntc  le  membra,  c le  conlègucnze , e non 
arriuòpiùJàttamentc,epiù  picnamcnteal  fine,  che  egli  fi  era  propo- 
llo alla  fua  bifogna . Per  ^rfcttionarla  io  non  hò  bifogno  di  appornr- 
mi,  le  non  la  fedeltà,  quella  vi  eia  più  lineerà,  e pura,  che  fi  troni.  Io 
dico  il  vero,  non  già  del  rutto  a mia  làtictà  ; ma  per  quanto  ofo  di  rio,  c 
l’ofo  vn  pocopi  ù iniiccchiando . percioche  pare , che  il  coll  urne  conce- 
da a quella  età  libertà  maggiore  di  cianciare, e d’indifcretionc  a parlar  di 
lèllcHò.  egli  non  può  auiicnir  qui  quello,  che  io  veggo  auuenir  fpefi 
Io,  che  l’Artigiano,  c la  fua  opera  fi  contrariano.  Vn’huomo  di  cosi 
honcfla  conuerlàrione  hà  fatto  mai  vna  così  fciocca  fcrittura?  oucro 
de  gli  ferirti  così  làputi  fbnoderiuatida  vn’huomo  di  così  debole  con- 
ucrlàtionc  ? Chiunque  hà  vn  trattenimento  comune  , & i luci  ferirti 
rari  ; voglio  dire  che  la  fua  capacità  è inluogo , donde  egli  toglie  in  pre- 
fto  ; e non  in  lui . Vu  Perfonaggio  faggio  non  è mai  làggio  per  tutto  j 
ma  il  Ihfficientc  è per  tutto  fufhcientc , e particolai  mente  ad  ignorare . 
Qjì  noi  andiamo  conformemente,  e tutto  di  vnlcguito,  il  mio  libro, 
6:  io,  alcrouc  fi  può  comir.andare,&  acculare  l’opera  in  difpartc  dal- 
l’operaio; Qui  nò:  chi  tocca  l’vno,  tocca  l’altro  . Colui,  che  negiu- 
dichcràlcnzaconofcerlo,  farà  più  rorroalè  Aeflò,cheame,  chi  l'ha- 
ucrà  conofeiuto,  mi  hàdel  tuttofodisfatto . Felice  oltre  il  mio  merito, 
fè  io  hò  folamente  quella  parte  nclLt  publica  approbatioiie,cheio  fac- 
cia Icntire  alle  perfonc  d’intendimento  di  elìèr  capace  di  farii  mio  pro- 
fi tto  della  fcienza.fc  ionehaueflì  hauuto,eche  meriterei,  che  la  me- 
moria mi  foccorrclfe  meglio . 

a Elcufiamopiù  quello,  chciodicofouente,  che  io  mi  pento  dira- 
do , che  la  miaconfeienza  fi  contenta  di  lèllcllàjnoncomc  della  con- 
feienza  di  vn’ Angelo , ouerodi  vnCaualloj  ma  come  della  conlcien- 
za  d’un  huomo.  Aggiungendo  fempre  quel  detto  ; non  vn  detto  di 
cerimonia  5 ma  di  natiua  , & ellentiale  lommifiìone  : che  io  parlò 
ricercando  , & ignorando , rapportandomi  della  rilolutioue  pura- 
mente , c lèmplicemcnre  alle  credenze  comuni , c legittime  . Non 
infegnopuutoj  io  racconto.  Egli  none  vitio  veramente  vitio  quello, 
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che  non  offènde,  e che  vn  giuditio  intiero  non  accutà.  Perciocheviè 
deJiabiuttczza,  e dcJl’incomodità  così  apparente,  che  perauuentura 
hanno  ragione  coloro,  i quali  dicono , che  egli  è principalmente  pro- 
dottodalia  beit)alirà,cdali’jgnoranzi  . Tanto  è malagcuole  dhinagi- 
nare , che  egli  li  conolca  lènza  odiarlo . La  malic  a lòrbilcc  per  Ja  mag- 
gior partedel  Ino  proprio  veleno, e lè  ne  auuelena . Il  vitio  ialcia,  co- 
me vii’vlccre  nell  i carne , vn  pentimento  ncUanima  ; che  Icmprc  fi  grat- 
ta, «Se  iniangimu  le  itcìra . Perciochc  la  Ragione  cincclla  le  altre  tri- 
ftezze , e gii  a!n  i dolori  ; ma  ella  genera  quclìo  del  j-eiuinienro . llqua- 
le  tanto  c più  grane , perche  nalcc  di  dentro , come  il  fi  eddo , óc  il  caldo 
delle  fcbbi  1 c più  pungente  di  quello,  che  vien  di  fuori.  Io  rengoper 
vitij  ( macialcuno  lècondo  la  tua  nullira)  non  loJamente quelli,  che 
la  Ragione,  e la  N.atura  condannano,  ma  ancora  que  li,  che  l’opinio- 
ne de  gli  huomini  ha  fabricato , quantunque  falla,  Se  erronea , le  le  leg- 
gi , c 1 vlò  l’autonzzano . Parimente  egli  non  è bontà , la  quale  nonral- 
legri  vna  natura  ben  nata . vi  è certo  vna  non  so  quale  congratulationc 
di  ben  fare , che  ci  rallegra  i n noi  medefi  mi , Se  \ iu  fierezza  gcncrofa , 
che  accompagna  la  buona  conlcicnza  . Vn’anuna  corag^oiàmentc 
vitiola  fi  può  per  auuentura  guarnire  di  ficurezza  j ma  di  cosi  fatta  com 
piacenza , e foddisfattionc , ella  non  le  ne  può  fornire . Quefto  non  è 
già  vn  leggier  piacere  di  fentirlì  prclèruato  dal  ìa  contagione  di  vn  feco- 
le così  guaito,  e di  dir  Iccoltefìo;  Chi  mi  vedeflc  fin  dentro  Tanima, 
non  mi  frollerebbe  per  ancora  colpeuole,  ne  ddl’aftìitrioni,ncddla  ro- 
uinadi  perlbna,  nc  della  vendetta,  oucr  ddl'inuidia,  nè  ddl'ofFclàpu- 
blica delle  leggi,  nè  di  nouità,  editurbulenza,  nè  d.  mancamento  aL 
lamia  parola,  e come  che  la  licenza  del  tempo  il  permettefle , & infc- 
gnalTc  a ciafeuno , tutrauia  non  hò  mai  mefl'o  la  mano  ne’  beni , nc  nie- 
no  nella  boria  di  vn’huomo  Francdc  ; e non  hò  viimto,  lè  non  lù  la  mia, 
tanto  in  guerra, quanto  in  pace  .'nè  nu  lon  Icruito  del  rrauagliodipcrlò- 
na  lènza  guiderdone.  Così  fatte  teftimonianze  della  conlcicnza piac- 
ciono , e ci  è d 1 gran  beiKfitioqudta  allegrezza  naturale , «Se  il  lòlo  paga- 
mento, che  giamai  non  ci  manca . Di  fondare  la  ricompcnlà  delle  at- 
tieni vrituolè,  lòpral’approbationc  altrui  è-vn  pigliare  vn  troppo  incer- 
to, e rrauagl  iato  fondamento}  particolarmente  in  vn  (ècolo  corrotto. 
Se  ignorante , come  quello , la  buona  lliina  del  Popolo  è ingiuriofa . Di 
chi  vi  fidate  voi  di  vcdcreqiidlo,  che  è lodcuolc  ? Dio  mi  guardi  di  cC- 
fcr  huomoda  bene  fecondo  la  ddcritrione , che  io  veggo  fare  timo  dì 
perhonoreacialcunodilè  IlelTo.  Qi<xfueru»tvitia,moresfunt.  Alcuni  ta- 
li de' miei  amici  hanno  alle  volte  intraprclòdi  ridurmi  in  capi  ,ediMer- 
curializzarc  a cuore  aperto,  onero  di  lor  proprio  mouimento,  ouero 
incitati  da  me , come  di  vno  officio , che  ad  vn’animo  ben  fatto  non  in 
\léniràfbKmienrc}  ma  parimente  in  dolcezza  fopraiianzatuttigli  officij 
dcH’amicitia . Io  l’hò  Icmpre  accolto  con  le  braccia  le  più  aperte  della 
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cOrtcfia , e della  rìconofcenza . Ma  a parlarne  bora  in  conicienza,  (olien- 
te ho  trouato  ne’  remproucri , c nelle  lodi  loro  tanto  di  falla  niilùta , che 
Honhaurei  guari  fallito  di  fallir  pm  tolto,  che  di  benfare  alor  modo. 
Noi  altri  principalmente , chcviuiamovna  vita  priuata,  la  quale  nonè 
in. moftra , le  nò  a noi, dobbiamo  hauer  determinato  vn  modello  di  den- 
tro, nel  quale  toccando  le  nolhc  attioni,c  fecondo  quello  horaaeoar 
rezzàrci , & hora  galtigarci . Io  hò  le  mie  leggi , & il  mio  corlb,  per  giu- 
dicar di  me  fteflb,  e mi  v’indrizzo  più , che  altrouc . Io  riltringo  b cnc 
fecondo  altrui  le  mie  attioni  5 ma  non  l’eftendo , le  non  fecondo  me  fteP 
fo . Egli  non  vi  è , fe  non  voi , che  làppia , fe  voi  liete  debole , c crudele , 
oucro  disleale , e dinoto:  gli  altri  non  vi  veggono  punto,  c’indouinano 
per  congetture  incerte , veggono  non  tanto  la  voltra  natura  j quanto  la 
vohra  arte . Pcrilche  non  vi  attenete  altrinwnti  alla  lor  fentenza  j attc- 
neteui  allarollra . Tm  Ubi  iudicio  eil  vttndum . Firtutis , eSr  yùiorum  granir 
ipfiusconfcittitif  jmdustfl  : qu*  fiAlataiactntemttk. 

3 Ma  quello,  che  fi  dice , che  il  pentimento  lègue  da'prelTo  il  peccato, 
non  par  già  riguardar  il  peccato,  il  quale  ènei  Tuo  alto  apparato,  il  quale 
alloggiamnoi , come  nel  fuoproprio  domicilio . Si  poflonoben  difcre- 
ditare , e dildirc  li  vitij , chè  ei  forpeendono,  e verfoi  quali  le  paliioni  ci 
n^afportano;  ma  quelli;  che  per  lunga  habìtudinefonoradioin,  e co- 
me con  raheoraanèrrati  nella  QOllra  volontà  ; forte,  e vigorolà;  non  lo- 
tto lòggertiacontradittioni . Il  pentirfi  non  è altro  che  vna  dilHetta  del- 
la noitra volontà,  &vnaoppofitioncdellenoftrcfantafie,  che  ci difuia- 
•noa  lor  lènno.  Egli  fà  dilcreditarc  a quello  la  lùa  virtù  paflfata,  e lalùa 
-continenza. 

" ) Qifxmtnstfihodittcmeiimmnpuerofiùt,  . 

. i'^cicm  il  animi fincoUimes  non  rèdeunt geniti  j 

Qi^efta  è vna,vuaefquifita,  che  fimanticnein ordhicin  fin  nel  fuo 
priuato.  Cial'cunofiiò  haubr  parte  ncU’attione  di  Comedia,  e rappre- 
lèntare-vn’honoratoPerfonag^  nella  Scena';  ma  di  dentro,  e nel  fuo 
petto,  doue  tintoci  è lecito,  douc  tutto  è nafcofto,l’eflèrui  regolato, 
quello  è il  punto  . Grado  vicino' a quello  è refler  tale  in  fua  cala  nelle 
lueauioniordinarie,deilc^uatinoinonhabbiamo  da  render  ragionea 
pcrlbnaH douc  non  vi  èpuntodilludio,  punrod’aroficio.  E perciò  Bian- 
te  dipi  sbendo  vn’ccccllenrc  fiato  di  fiimigJia,  de^  quale,  diffe  egli,  il  pa- 
drone fia  taJedidehrro  lèco  fteflb,  come  egli  èdrfùoii  per  il  timore  del- 
la legge , e del  dire  degli  huomini . E fù  vna  dcgrla  parola  di  Giulio  Dru- 
ib  a gli  artefici,  li  quali  glioffcriuano  per  tremilalcudi  metterla  fua  ca- 
la in  ral  punto , che  i fuoi  vicini  non  vi  haurcbbdno  piùla  villa , che  eflì 
vi  hancuano  ; io  ve  ne  darò,  difleegli.fei  mUa;  cfatc,clie  ciai'cuno  vi  veg 
gada  tutte  lo  parti.  Sinotacouhonorel’ulànzadi  ògefilao  diprcnde- 
rc  nel  far  viaggio  il  fuo  alloggiamentoderuroleChidc.aflinchc  il  Po- 
polo , c gl’Iddij  mcdefimis’aftìlàllèro  dentro  le  liiepri  ua  tc  attipni . Tale 

K K è fiato 


I ' ^ 


Fcniceint 
■Ila  codi 
del  pccta- 
to. 


Vk!)ndtca 
li  nonfog- 
gnttacoii. 
liadiiiOac; 


Km.  (ari». 
7. 


.‘V-  .1  "t 
• P 

miglia  fWc) 
tenie. 


Ag«ffi<V*al 
loggiioadi 
tro  i tèpij 
ndfii  viag 
già.  c pct- 
ebe. 


S 14  . ' SACCI  DI  MICHEL' T- 1 

è tUto  iniracolofb  al  mondo , in  aii  la  Tua  moglie , dc'.il  Tuo  valettd  non 
hanno  pur  veduto  niente  di  notab.le . Pochi  huomini  fono  (lati  animi  ' 
riti  da’ loro  domellici . NilUinoeiiat  » Profeta  non  folamenic  in  cala 
lui>  imnèanconclfuo  Pacle.dicei’ciptrienzadclleHiftonc-medcfi* 
mamcntc  nelle  colè  da  mente.  &.nqudio  baflòclTcmpio  fi  vede  l’ima- 
gine  de’  grandi.  Nel  mio  dima  di  Giialcogna  fiticncpa  gofi'chadi 
vedermi  Itanipato,  condofiache  la  conoiccnza  , che  fi  prende  dimtf 
fia  lontana  dalla  mia  pofiniia  , io  ne  vaglio  tanto  più  . lo  compro  gli 
ilampatori  inGuicna  : altroueelli  comprano  ine.  lopra  cosi  fatto  ac- 
cidente fi  fondano  coloro,  che  fi  nalcondonovuii , e prefenti , perniet- 
terfi  ineredito  morti,  & adenti . loai no  meglio  hauerne  manco,  e non 
mi  getto  al  Mondo,  che  per  la  parte,  che  io  ne  rimo.  Al  partir  di  là  io 
me  ne  libero . Il  Popolo  rimanda  colui  d'v  n atto  publico , con  fpauento 
fin'alLi  fua  porta  . egli  lafcia  con  la  fua  robba  queito  ruolo . egli  ne  rica- 
de altretanto  più  bado, quanto  più  alto  era  lòrmontato  . Dentro  dilui 
il  tutto  è tumultuario , e vile . quando  pure  il  regolamento  vi  fi  trouaf- 
fc , fà  di  bilbgno  vn  giuditio  vino , c bene  Iciolro , per  comprenderlo  in 
quede  attioiu  bade, e priuate.  Aggiungali,  cIk  l’ordine  c vna virtù 
penfierolà,  dcombrolà.  il  guad.tgnarc  vna  breccia , il  maneggiare  vn' 
AmhafciaUjUreggcrevnPopolojqucdefonoattionilpIendide.  tada- 
re , ridere , vendere , pagare , amare , odiare , c conuerfar  co’  fuoi , e feco 
flcdbdolcemcnte , e giuttamente ; non  fi  reladàr  punto , non  fi  fmenti- 
re  ; quella  è cola  più  rara,  piùdiftìcilc , e manco  fegnalata  . Le  vite  riti- 
▼ìt«  piinf-  rate  fi  foftentanoconquelto,  comunque  fi  dica  dc’doueri  tanto,  oucrq 
rf'rt'e  dif^  ® ^ pih  tirati  che  non  fanno  le  altre  uire . F.  li  prillati,  di- 

ccAridotilc,conferuanolavirtùpiù  difficilmente,  & alnmente.chc 
lodouciL  nonf^anno  coloro,  che  fono  in  Magidrato.  Noi  ci  prepariamoalle  oc- 
cafioni  eminaiti  più  per  gloria , che  per  conlcicnza . La  più  corta  ma- 
niera diarriuare  alla  gloria  farebbe  far  per  la  confeienza  quello , che  noi 
facciamo  per  la  gloria . E la  uirtù  di  Aieflàndro  mi  pare  rapprefcntaic 
adai  manco  di  uigore  nel  dio  teatro  , che  non  fà  quella  di  Socrate  in 
tini,  d'4.  quedo  diercitio  bado  , & ofeuro . Io  coiicepilco facilmente  Socrate 
ieir»ntd.o  luogodi  Alcllàndro,  Alcdandro  inqucllodi  Socrate,  no*!  podb  : chi 

di  dimanderà  a quellodò  ..chcegli  sà  fare , rilponderà  foggiogare  il  Mon- 
socuic^m  (jo;chi  dimanderàa  quedo,  egli  dirà  menare  riiiimana  uita  conforme 
' . alla'  fua  naturai  conditione  : fciaiza  adai  più  generale, pi  ù pelànfc , e più 

legittima  . Il  pregio  dcll'aniina  non  confide  altrimenti  nell’andar  al- 
to;  ma  ordinatamente:  la  dia  grandezza  non  fi  cflercita  già  nella  gran- 
i»ciKCer-  dezza;qucdo  fi  fà  nella  mediocrità.  Così  come  coloro,  che  ci  giudi- 
cano,  e toccano  dentro,non  fumo  già  gran  ricetta  dello  fplendorc  delle 
nodrcattionipublichc,cveggonor,  che  quede  non  (bno,chc  filetti,  c 
puntedi  acqua  fina , rilalranri  da  un  fondo,  nel  ri  manente  fango  fo,  c pc- 
unte . In  fimigliante  cafo  coloro,  che  ci  giudicano , per  così  fatta  braua 
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àppirenza  di  fuori,  concludono  medcfimamcnte  della  noftra  conftitu- 
rione  interna , e n<>n  p jfTono  accoppiare  delle  ftcultà  popolari , e fimi- 
glianti  m loro  a quelle  altre  faculrà , che  gli  Itornilcono  dalla  lor  ulfta . 5^ 
così  noi  diamo  a’  Demoni  delle  forme  laluatichc  j E chi  a Tamburlano  ibimik.' 
non  dà  i cigli  elenati , le  nane*  aperte , con  uolto  fpauenteuole,  un  Icm- 
biante  Inùliirato,  cornee  illèmbiantedcirimaginatioi>c,  chccgline  hà 
concepiito  per  il  romore  del  fuo  nome  ? Chi  mi  hauedè  fatto  uedere 
E rafmo  altre  volte , farebbe  ilato  malageuole , che  io  non  hauede  com* 
prefo,  per  li  Prouerbi,  & Apoftemmi,tuttoqnello,  cheegli haueflèdet- 
to  al  fuo  Valcrro , Se  alla  Iba  Padrona . Noi  imaginiamo  bene  con  mi. 
glior  riufeita  vn' Artigiano  {oprala  fuaguardarobba,  ouerolòpralafua 
Moglie , che  un  gran  Prelldentc  uèncrabile  per  il  fuo  contegno , c w la 
l'uà  lufficienza . Pare  a noi,  che  da  quelli  alti  troni  cflì  non  u abballino, 
nèancofin’alviucrc.  Sicomeglianimiuitiofifonoincitatifpcflbaben  Aai«ia«n 
ftire  per  qualche  impulfione  ftranicra,  così  fono  li  virtuofi,  folpinti  afar 
male.  Bilogna  dunque  giudicirli  perii  loro  (lato  lchietto,qiiàdo  eiO  Ib- 
no  appreflb  di  fc , le  pur  ui  fono  alcuna  uolta , oueroalmeno quando dfi 
fono  più  uicini  al  ripofo , e nella  loro  natiua  pofitura . Le  indinatiom  iMiMfo. 
naturali  fi  aiutano, cfortificano, per  rinftitutionc.  ma  elle  non  fi  cangia 
noguari,nèfiformontano . Mille  nature  di  mio  tempo  fono  feappate  peVIoàlli. 
vcrlò la  virtù , ouero  uerfo  il  uitioa  traucrfod'una  dilciplina couttarù- 
Sit  yf/ì  d<fMt4  ftlitis  in  rarctrteUi/f 
Mtttfueuere  vultus  pofutremimm, 

t/ii^ue  homintm  didictrt  pati  ,ft  torrida  panm 
ytnit  in  ora  crMorfttdtunttabiefquet  furatane  ^ 

'■  ^/Idmonitptfue  timent  flato  fangnine  fawit 
Feruft,  & a trepido  ■vixabflinetriamagifìro, 
’Nonfiftitpanogiàquellequ.iJitàoriginali.eUefiooprono.dlefiia-  ‘ » 
(condono,  la  lingua  Latina  mi  c,  come  naturale,  io  fintendòmcgito , ’ 

chclaFranccfe:  inalònoquaranta  anni,  che  iononmencfondcl rutto 
punto  Icriiito.a  pai  lare , nè  molto  a Icriuerc . E pure  ncll’cftrcmc , & im- 
prouilè  commotioni,doue  io  fon  caduto  due,  ò trc,uoJtcinmia  uita, 
e furia  acdcùdomio  Padre  rutto  làno,  roudeiarfi  fopra  di  me  tramor- 
tito ; hò  lèmpre  slanciato  dal  fondo  delle  uifeere  le  prime  parole  Latt- 
ile. rci'deiidofirordaJaNatura,  &cfprimendofia  forza alfincbntro di 
lina  così  lunga  ufinza  . e quello  clcnipio  fi  dice  di  alTài  altri.  Coloro, 
che  hanno  remato  di  correggere  i coUumi  del  Mondo  al  mio  tempo  nife™,*», 
con  niioiieopiiiioni .riformano  i uitij dell'apparenza; quelli dcll’eflèn-  “*««•  ■ 
za  gli  lafciano  Ilare , le  pure  non  gli  aumentano^  de  è da  temerui  l’au- 
menro , l'huomo  loggiorna  uolentieri , c fi  alliene  dajfàr  ogni  altro  bc-  i 

ne  fopra  così  fatte  riformationi  ellrcme  , di  minor  collo , c di  maggior 
merito  ; c fi  loddisfà  a buon  mercato  perciò  negli  alrriuitij  naturali, 
confoll2tiali,dc  intcAiiti . Riguardate  vn  poco,  come  vi  fi  porta  la  noAra 
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’ clperienza,*notiviàperfona,  fè(ìafcolti,laqualcnondi/copniin(éviijt 
fua  forma,  viu  forma  padroncggiante , la  qual  contraila  contra  Tinlli- 
tucioui,  e cofitra la  rempella  deirinllitu ctoni , che  le  lòno  contrarie, 
quanto  a me,  io  non  mi  lento  molto  agitare  per  IcolTc  : io  mi  trono  qua- 
li Icmpre  nel  mio  luogo,  come  fmnoi  corpi  tozzi,  e pelanti,  le  io  non 
lonoin  cala  mia , io  vi  lono  femprealTai  prclTo  ; i miei  luagolamenti  non 
mi  trapportano  già  molto  lontano . Non  vi  c niente  di  ellremo , nè  di 
Urano , c vi  fono  de’  ratti  làni , c vigorolì . 

- 4 JLa  vera  coodannagionc,  e che  toccala  comune  maniera  dc’nollti 
fieno  di  01  hnomini , fi  è , che  la  lor  ritiiata  è particolarmente  piena  di  corruttioni 
laitiocr.  bruttezza  j l’idea  della  loro  emenda  foderata , la  lor  pelutenza  amma- 

lata, <5cin  colpa, quanto  prciroapocoilloropcccato.  Alcuniò  peref 
fere  incollati  nel  vitiod'un  attacco  naturale,  onero  per  lunga  vlanza , 
non  ne  trouanopiìi  la  bruttezza . Ad  altri  ( dd  qual  lèggimentoio  Ib- 
no)ilviciop:£i;maeinilconcraperanocolpiacerc,òconalrtaoccalìo- 
ne , 6c  il  foncrilcono , c vi  fi  preftano  a certo  prezzo  ; vitiolàmcntc  per 
tanto,  c debolmente.  Se  fe  nepoteflc  per  auucnturaimaginare,  cosi 
Il  rUe«tt  allcHntanata  IproportioiK  di  milura , onero  con  giuAitia  5 il  piacere  feu- 
«tuf.  Uff*-  lèrebbeiJ  peccato , come  ik>ì  diciamo dcll’vtilità  j non  che  le  egli  fuflc 
accidentale , c fuori  del  peccato , come  nella  conucrlàtione  ddle  Don- 
• ne  ,4oue  l’incitamaito  è violento , e tal  bora  fi  d«ce  inuincibtle . Neilji 

i'  Tcrrad’unmioparenteraltrogiQrno.chciocraànArmaignac.vidivn 
Padano  Ibpranominatodacialcuno  il  Ladrone.  Egli  faceua  cosi  il  con- 
• 1 to della fuaotita,  checflendonato  mendico,  e trouando,  chea  guada- 
' gnarfi  ilpanecoltraiugliodellefuemaninonarriuerebbegiamaiafor- 
tifìcarfia  baAanza  contra  Tindigcnza;  fi  auiusò  di  farli  ladro  : &haucn- 
do  impiegato  in  qucAo  mdUere  tutta  la  liia  giouentù , con  ficurezza 
itóioftmo  pefàlmezzodcllafiiaforzacorporale-  percioche  egli  andaua  a mete* 
wpii'ufiie  re,  cvindlmmiatc  dell’altrui  terre}  ma  ciò  era  di  lontano  a cosi  groflì 
mucchi,  che  era  colà  inimaginabilc,  che  vu'liuomone  haueflc  porta- 
to muto  in  vm  notte  fopralefuefpalle.  &haucua  cu  ra  oltre  a ciò  di  ag- 
guagliare, e compartite  il  danno,  che  egli  faceua,  sì  chcilguaAofufle 
manco  imporrante  a cia&un  particolare . Egli  fi  rrpua  a quella  bora 
nella  fua  vecchiezza  ricco  per  vn’huomo  della  fua  conditione,  metcb 
acosì  latrò  traffico,  del  quale  edi  fi  cpnfclTa  apertamente,  e peracco- 
modarfi  con Xhode’fuoiacquiiri,  dicedi  elTcre  ogni  giorno  vicino  a 
„•  « foddisfarcconbcneficiia’fucccflbridicolom.cheeglihàrubbatorelè 
egli  non  compi fce  ( pcrciochc  di^prouedcnii  tutto  in  vna  volle  egli  no*l 
|dò  ) checgli  ncdarààl  caricoa’  (noi  hcredi , conforme  alla  ragionedcl- 
tosot.biic.  Xlcidm,<heq;lilQk)hàdel  maledaluifattoaciafcuno  - Per  quella 
delcrktiOnc  fia'vcra , ò fiilà , coftui  riguarda  il  latrocinio,  come  attionc 
.dishonefta,  e riti 'inodio,  maina  nco,  che  i’mdigcnza.  fcnepcnicbcni 
' Cmtpliccmcntc , ma  in  quantoeflb  cp^  qoatxgbdaiidato , c coiu- 
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pentito,  non  fc  ne  pente  altrimenti.  Q^fta  non  è già  quella  habitudi- 
ne , che  c’mcorpora  nel  vino , e vi  conforma  il  noftro  intendimento  mc^  , 
defìmò,  e none  quel  vento  impctuofo,  ebevà  conturbando,  5cacce- 
candoafcolle  d nultroanimo,e  ci  precipita  per  all’hora,  ilgiuditio  è 
tuttonellapoflànza  del  vitio.  lo  foper  miocollunic , intiero  quello, 
che  io  fo , e camino  tutto  d’un  pezzo . Io  non  hò  molto  di  mouimen- 
to,  che  fi  nalconda,e  che  fi  lottragga  alla  mia  Ragione  , e che  non  fi 
conduca  predo  a poco  per  il  confentimentodi  tutte  le  mie  parti  lènza 
diuifione , fenza  lèditione  intellina . il  miogiuditione  hà  la  colpa , one- 
ro la  lode  intiera:  e la  colpa,  che  egli  hà  viia  volta, rhàlcmpre.  pcrcio- 
che  quali  infin  dal  luo  nalcimentoeglic  vno,  lamedefima  inclinatio- 
nc,la  medefima  dirotta,  lamedefima  forza.  Et  in  materia  di  opinioni 
vniueriàli  infili  dali’infantia  io  mi  collocai  al  punto,  doue  iohaueuaa 
tenermi,  vi  fono  de  peccati  impetuofi pronti , c fottilii  lalciamoli  da 
parte  : ma  in  quegli  altri  peccati  tante  volte  ripigliati , deliberati , e con-  rotiìii.  ’ 
lultati,  onero  peccati  di  compledione,oucro  peccati  di  profelfione,c  Te««i  di 
di  meftiere  5 io  non  poflbgià  concepire,  che  eflì  fieno  piantati  così  lun- 
co  tempo  in  vn  medefimo  coraggio  5 Ibiza  che  la  Ragione,  e la  con-  "«moie.'** 
foenza  di  colui,  che  gli  poflìede,  il  voglia  condantemcntc,  c l'intenda 
così  : Se  il  pentire , che  egli  fi  vanta  venirgliene  a certi  indanti  preferirti , 
mirielcevnpocoduroad  imaginarc,Sca  formare  . Io  non  lèguogià 
la  Setta  di  Pitagora , che  gli  huomini  prendine  vn’anima  iiuoua , quan- 
doedì  fiappronìmanoa’ fimulacri  degl’Iddij  per  raccorre  i lorooraco-  »*  p«r  »p- 
li  : fecgli  non  volle  dire  in  prticolare,  chebilbgna  bene  , che  ella  Ila  JISdST'* 
draniera,  nuoua.  Se  impredata  per  il  tempo, modrando  la  nodra  così  po- 
chi legni  di  purificatione,  e di  nettezza  condegna  a così  fatto  officio. 

Elfi  fanno  tutto  aH’oppofito  de' precetti  Stoici,  li  quali  ci  ordinano  be- 
ne  di  correggere  le  impcrlettioni,  Se  i vitij,',  che  noi  riconofeiamo  in 
noi,  ma  ci  prohibilcono  di  alterarne  ilripofodelnodroanimo.  Codo- 
rofi  danno  a credere , che  elfi  ne  hanno  gran  difpiaccrc,  e rimorfo  di 
dentro  ; ma  di  emenda , nè  di  correttione , nè  di  interruttione  non  ce  nc 
felino  apparer  niente . lèqueda  non  èaltrimenti  guarigione,  ella  non  ci 
difcarca  del  male,  fe  il  pentimento  fi  pelàdclbpra  la  fcudella  della  bilan- 
cia , egli  le  ne  porterebbe  via  il  peccato. 

S Io  non  trouoalcuna  qualità  cosìageuole  a contrafarc,  comeladi- 
uotione,  fè  non  vi  fi  conformino  i codumi,  e la  vita  : la  fuaeflènza  è 
adrufa.  Se  occulta  : le  apparenze  facili , e pompolc  . quanto  a me  io  «Stufai*, 
podb  defiderare  in  generale  di  edere  vn’altro.  Io  poflb  condannare  , 
c difpiacermi  della  mia  forma  vniiierlàle  , c fupplicare  Iddio  per  la 
mia  intiera  riforma,  eperlalculàdclla  miadebolezzanaturale;  maciò 
no’ldeuo  nominar  pentirli;  pare  a me,  chequedo  non  Ila  più  che  il 
dilpiaccre  di  non  edere  nè  Angelo,  nè  Catone.  Le  mie  attieni  fono  lotaite. 
tegola  te,  e conformi  a quello,  che  io  fono,  Se  alla  mia  conditione.  Io 
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non  poflb  far  meglio  ^ & i 1 penti  rfi  non  tocca  già  propriamente  le  colè  t 
che  non  fono altamentuidlanoftra  forza,  il  dilpiacere  fi  bene.  ìomi 
imagino  infinitenatiire  pi  ù alte , c più  regolate  della  mia . Io  nò  emendo 
perciò  le  mie  facultà  : come  nè  il  mio.braccio,nè  il  mio  Ipirito  nò  diuen- 
gonopiù  vigorofi  per  concepirne  vn’altro, che  fiatale . Serimaginarfi, 
Se  il  defidcrara  vn  maneggio  piìi  nobile  del  nollro  proiucefle  ù paiti- 
mento  del  noltro , noi  haii remino  da  pentirci  delle  noftre  operationi  le 
più  innocenti,  in  quanto  noi  giudicallunobcnc,  che  nella  natuia  piùec- 
cellcntc  clic  làrebbono  (late  condotte  di  vna  maggior  pcrlcttionc , e di- 
gnità,e vorremmo  fare  il  medcfimo . Qnando  io  coiùùlto  de' portamela 
ti  della  iniagiouentùcon  la  mia  vecch.czza , io  trono , che  io  gli  hò  co^ 
mimementc  condotti  con  ordine,  fecondo  me . Qnello  è tutto  quello» 
che  può  la  mia  refillenza . Io  non  mi  adulo  altrimenti . in  circonllanzc 
pari  IO  firei  fèmprc  tale . Qncfia  non  è già  macchia  ella  è più  torto  viu 
tintura  vniucrlàlc.chc  mi  macchia.  Io  non  conol'co  anche  pentimento 
fuperficialc  mediocre,  c di  cerimonia.  Bilògna,  che  egli  mi  tocchi  da 
tutte  le  parti , alianti  che  io  il  nomini  così  : c che  egli  pelli  le  mie  vifcc- 
rc, e le  affligga  tanto  profondamente,  che  Dio  mi  vegga,  dt  altre  tan- 
to vniuerlàlmcntc.  Qnanto  a negoti) , mi  fono  (cappate  molte  buone 
venture  per  mancamentodi  pro(pcro  maneggio,  i miei  configli  hanno 
per  ciò  bene  eletto,  fecondo  le  occorrenze,  che  loto  lì  apprefèntaua-i' 
no.  La  lor  maniera  è di  prender  Icmpre  il  più  facile , & il  più  ficuro  par- 
tito. Io  trouo,  che  nelle  mie  dcliberationi  paflàte  io  hò,  fecondo  la 
miarcgola,  fàggiamcntc  proceduto  per  lo  (lato  del  l'oggetto, che  mi  fi 
proponeua  , ciìc  farei  altrctanto  diquìa  mille  anni  in  occafioni  fimi^ 
glianti.  Io  non  riguardo  punto,  quale  egli  è à qucrt'horaj  ma  quale 
egli  era,  quando  io‘ne  confultaua  . La ‘forza  di  ogni  configlio  è ripo-’^ 
fta  nel  tempo  : le  occafioni , e le  materie  rullano , e fi  cangiano  lènza  ceC-i 
fare  . Io  fonoincor(ò  in  qu-nlchc  grolle  errore  nella  mia  vita.  Se  impor- 
tante, non  per  mancamento  di  buon  parere,  ma  per  mancamentodi 
buona  ventura . Vi  lòno  delle  p.irci  (égi  ere  negli  oggetti,  che  fi  maneg- 
giano, nè  fi  poflbnoindouinarc  (egnatanrente  nella  naturade  glihuo- 
mrnii  delle  conditioni  mute,  lènza  morti  i,  non  conofeiute  talhora 
dalpon'efTorc  medefimo,  le  quali  sì  producono , e fi  riluegliano  per  oc- 
canoni  (òpraiiegnenti  P Se  la  mia  Prudenza  non  le  hà  potute  penetrare, 
nè  profetizzire , io  non  gliene  sò  nill'imo  mal  grado;  il  liio  carico  fi 
contiene  ne’  (noi  limiti . Se  raiuienimento mi  batte , e fe egli  fauorifee 
il  putito,  che  io  hò  rifiutato;  non  vi  è rtmedio  . lo  nonne  incolpo  al- 
trimenti me , io  acculo  la  mia  fortuna,  non  già  la  mia  opcrationc . ouc- 
fto  non  fi  chiama  altrimenti  penriiTi . Focionc  haucua  d.itoà  gli  Ate- 
niefivn  certo  parere,  che  non  fù  altrimenti  feguito.  paflando  perciò 
l’aTaic  cantra  la  fua  opinione  con  proCpcrità,  vn  tale  glidifìc,  e ben 
Focionc  lèi  tu  contento , che  la  colà  vada  così  bene  ? ben  lòn’io  conteii- 
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to,  diflè  egli , che  ciò  fia  auucnuto  ; ma  non  mi  pento  punto  d’hauerc 
configliato  quello  . Quando  i mici  amici  vengono  a ritrouarmi  per  et 
fer  cuiifigliatiio , il  fò  libeiamenre , c chiaran  .enre  lenza  fermarmi , co? 
me  fa  quali  tutto  il  Mondo,  in  quello,  che cflcndo la  colà  pcricololà, 
puòauuenire  al  rouefcio  del  mio  lèutimeiito , onde  elfi  habbino  da  far? 
mi  rimproucro  del  mio  conliglio.  di  che  non  mi  curo , pcrciochc  elfi 
hauercbbono  torto,  che  io  noivdoueua  loro  riculàre  cotale  offitio.  Io 
non  hòda  lamentarmi  ne’ miei  mancamenti,  ò nc’miei  infortuni)  di 
altri,  che  di  me.  Percioche  ineffcttoio  milémodiradodciraltrui  pa? 
rcre , fe  ciò  non  fufle  per  honoredi  cerimonia  ; faluo  doue  io  hò  bifo- 
gno  d’inflruttione , di  noritia , ò di  conolcenza  del  fatto . Ma  nelle  co? 
le , doueio  non  hò  da  impiegare , le  noni!  ginditio , le  ragioni  liraniere 
polTono  lèruireperappoggiarmi , ma  poco  perdiftornarmi . loleafcol? 
tofauoreuoimente,  e conueneuolmentc  tutte,  ma  per  quanto  mene 
Ibuuiene , io  non  ne  hò  creduto  infin  à qucrt’hora , le  non  alle  mie . fe- 
condo me  q uclle  non  Ibno,  che  mofchc,&  atomi , che  vanno  (panando 
per  la  mia  volontà . Io  apprezzo  poco  le  mie  opinioni’,  ma  parimente  io 
appi  ezzo  poco  quelle  de  gli  altri . la  fortuna  me  ne  paga  degnamente . (è 
io  non  riceuo  del  configlio,  io  ne  dò  parimente  poco.  Io  ne  fono  po? 
corichiello , & ancora  manco  creduto,  c non  sò  nilTuna  intraprelà  pu- 
blica , ne  priuata,  la  quale  il  mio  parere  habbia  indirizzata,  e ricondotta 
a buon  camino.'  Coloro  particolarmente,  chela  Fortuna  haueua  in 
qualche  modo  attaccati,  fi  fono  lalciati  più  volentieri  maneggiare  da 
ogni  altro  cerueJlo,  che  dal  mio  ; come  quegli , che  fono  tanto  gclolb 
dc’dirirti  del  mio  ripofo,  quanto  de’  diritti  della  mia  autorità.  lol’a- 
mo  meglio  così . Lafeiandomi  pendere  da  quella  banda , fi  fa  fecondo 
la  mia  profeflìone , la  quale  è di  ftabilirmi , eoi  contenermi  tutto  in  me 
fteflb . A me  ridee  di  piacere'di  elfere  definterenàto  de  gli  affari , quan- 
do elfi  fono  panati,  comunque  ciò  aiiucnga.  Io  vi  hò  poco  di  affan- 
no, pcrciochc  quella  imaginatione  mi  mette  fuora  di  trauaglio,  che  cifi 
doiieiianopafTarcosì  ; \'cdeli  dentro  il  grancorfodell’Vniuerfo,  c den- 
trol’incarenamcntodclle  caule  Stoiche-  La  vofirafantafia  non  ne  può 
rèpcrdcfidcrio,nc  per  imaginatione  rimutare  vn  punto  , che  tutto 
l'ord  ine  delle  cole  non  roudei  & il  paflàto , c rauucnirc. 

6 Nel  rimanente  io  hò  in  odio  quell’accidentale  pentirfi , che  l’età  ci 
apporta . Colui, che'diceua  anric-ìmente  dicHcre  obligatoagli  anni, 
cncellì  gli  hauenero  Icuatod’attorno  la  voluttà,  haueua  altra  opinione 
che  la  mia  ; io  non  làprò  giamai  buon  grado  all’impotenza  del  bene., 
C icella  mi  fà . tamaurrfi  vmquam  \idtbiturab  opere  fi<o  prouid enfia , vt 

étbilitas  inter  opima  inuenta  fit . I noltri  appetiti  fono  rati  nella  vecchiezza  : 
vna  profonda  (arictà  choccupa  dopo  il  colpo':  in  ciò  io  non  veggo  niente 
di  confeienza . il  faftidio,ela  debolezza  c'imprimono  vna  virtù  dcbole,c 
catarrolà.Nó  bifogna  già  iafeiarfi  trapportare  cosiinricri  allcaltcrationi 
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natutali.nè  di  abbaftardimc  il  noftro  giudirio.  La  gioueatù>dc  il  piacerà 
non  hanno  altrmicnti  fatto  altre  volte , che  io  liabbia  inai  conolauto  li 
volto  del  vino  nella  voluttà  : ne  fà  a quella  hora  il  dilgullo,  che  gli  anni 
mi  arrecano , che  io  conolca  male  quello  della  voluttà  nel  vino . Hora, 
che  io  non  vi  fono  pi  ìi , nè  giudico  come  le  io  vi  Ibili . Io  che  la  i'cuoto 
viuamentc,  & attentaniente,uouo,che  Lamia  Ragione  è quella  me* 
dcHmaJaqualeiohaueua nell’età piìilicentioLi.  Senon per auuentu- 
ra,  inquanto  ella  fì  è indebolita,  e peggiora  tainuecchiando.  £ trouo, 
che  quello , che  ella  riculàd’infornarmi  in  quel  piacere  in  confidcratio- 
ne  deli’interdTe  della  mia  fanirà  corporale , ella  no’l  farebbe  meno , che 
altre  volte  per  la  lànità  Ipiritualc . Per  vederla  fuori  del  combattimento, 
io  non  la  Ihmo  già  valorola . Le  mie  tcntationi  lòno fiacche , e mortifi- 
cate in  maniera,che  elle  non  vagliono  tanto,  che  ella  vi  fì  opponga . flen- 
dendo  folamente  le  mani  dauanri,  iolel'coiiguiro . Che  rimcttendolcJc 
ai  prelcnte  quella  antica  concnpilcéza , io  temo,  che  ella  haurebbe  man- 
co di  fòrza  a foflencrla,  che  altre  volte  non  haueua . lo  non  la  veggo  giu- 
dicar niente  in  difparte , che  ellaaH’hora  non  giudicafTe , nè  alcuna  nuo- 
ua  chiarezza . Pcrilche  fc’l  vi  è conualefcenza, quella  è vna  conuaielcen- 
zamaleficiata.  Milèrabil  lòtte  di  rimedio,  douere  alla  malattia  la  flia 
fànità . non  appartiene  già  alla  nollra  feiagura  far  sì  fatto  officio . quello 
tocca  alla  felicità  dei  nollro  giuditio . a me  nò  fi  fa  mente  fare  perle  offe 
fe,  nèperleafflittioni,  fènondi  maledirle . quello  è proprio  di  perlone, 
le  quali  non  fi  rillicgliano , le  non  a colpi  di  ;fetza . La  mia  Ragione  ri- 
tiene bene  il  fuo  corlò  nella  ’prolpetirà  : ella  è ben  pi  ìi  dillra  tta , & occu- 
pata a digerire  i mali , che  i piaceri . Io  veggo  ben  più  chiaro  in  tempo 
fèreno.  La lanitàmiauuertifce, come piùallcgramente, così  più  vul- 
mente,  che  la  malattia.  Io  mi  lòno  auanzato  più  chehòpotutovcrlòla 
mia  riparatione , e la  mia  regola , all'hora  che  io  ne  haueua  a godere . Jo 
£ireivergognofo,  &inuidiolò,  chela  miferia,  e rinfortuniodelkmia 
veccliiczza  fi  hauelTe  a preferirea  gli  anni  miei,  buoni, lànijfucgliati, vi- 
gorofi  • E che  iofullì  daellcrellimatoncn  pei  quello,  cheiolono  fla- 
to; ma  per  quello,  che  hò  celiato  diclT'eie  . Per  mio  parere,  il  viucre 
felicemente  non,  come diccua  Antillcne,  il  morire  felicemente  c quel- 
lo, che  cagiona  Thumana  felicità . Io  non  hò  già  alpcrtato  di  attaccar 
mollruofanicnre  la  coda  divnfìlofofo  alla  fella,  &al  corpo  di  vn’huo- 
mo  perduto,  nè  che  quello  milcro  termine  hauefTe  a dilcrcditarc,  ediC- 
mentire  la  piùbella,  intiera , c lunga  parte  di  mia  vita , Io, mi  voglio prc- 
Icntare,  e far  vedere  per  tu  tto  vn.formcn  ente . Scio  hti  udì  ' a viuere  di 
nuouo.viucrei,  come  io  fon  vitui  to . Non  mi  lamento  del  pa flato,  e non 
temo  l’amicnirc  ,e  le  io  non  m’inganno,  egli  èandatodi  dentro  incirca, 
come  di  fuori,  quella  è vna  delle  principali  obligationi,  che  io  habbia 
alla  mia  fortuna , che  nel  corfo  del  mio  flato  corpor.ale  fia  fl.''fa  condot- 
ta ciafcuiu  colà  in  l'uaftagione.  Ionehòvcdutorheiba,&ifiori  5cil 
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fr otto , e nc  vcggola  Iccchczza . Felicemente,  poichequefto  è natural- 
mente • Io  lòpporto  bene  più  dolcemente  li  mali, ch’io  nò,conciofiachc 
dii  fieno  nel  lor  punto,  e mi  faccino  ancora  più  fauoreaolmcnte  fouuc- 
nire  della  1 unga  felicità  della  mia  vita  paflàta . Medefimamente  b mb  là- 
uiezza  può  bcn’eflère  del  medefimo  taglio  nell’vno , e nell’altro  tempo , 
ma  elJacra  benedipmfattione,cdi  miglior  grada,  verde, ailegra,natiua, 
che  eUa  non  è al  preiènte  fiacca,qucrula,bboriolà . Io  rinuntiodunque  a 
così  fatte  riforme  calliaIi,edolorofè.  Bilbgna,che  Dioci  tocchici  cuore. 
Bifogna , che  b noiira  confeienza  fi  emendi  da  per  fe  fteilà  per  rinforzo 
della  noiira  Ragione . Non  per  indebolimento  de’noftri  apj^titi.  La  vo- 
luttà non  è in  fe  ftelTa  nè  pallida , nè  fcolorata  per  efler  cc»«preb  da  gU 
occhi  bcrimofi,e  conturbati . fi  deue  amar  la  temperanza  per  fe  medefi- 
ma,e  per  il  rifpetto  di  Dio,che  ci  l’iià  ordina  ta, e la  callità  parimeti:  quel- 
la che  i catarri  ci  lomminifirano,c  che  io  deuo  al  benefìcio  della  mb  col- 
lera,quella  non  è calhtà,nc  temperanza.  Non  fi  può  l’huomo  vantare  di 
di  fprezzare.c  di  combattere  b voluttà,  fe  ella  non  fi  vcde,lè  non  fi  bnno 
e le  fue  gra  tie,  e le  fue  forze , e la  fua  bellezza  più  attrattiua . Io  conolco 
Luna,  e l’altra,  tocca  a me  di  dirlo , ma  pare  a me, che  nelb  vecchiezza  le 
nollre  anime  fiaiK>loggette  amala  ttie.dc  ad  imperfettioni  più  importu- 
ne,che  nelb  giouentù . Io  il  diceua,elTendo  giouane , all’hora  mi  lì  daua 
del  mioméropcrdnalb.  Iodico  ancora  al  prelènte, cheti  mio  pello  gri- 
fo me  ne  dà  il  credito . Non  chiamiamo  buiezza  b difiìculrà  de'  nollri 
humori,ildi(gi]llodeilocoleprefenti.  ma  nel  vero  noi  nó  togliamo  già 
via  tato  1 vitij,quàto  noi  glicangiamo,e  per  mia  opinione,  in  peggio . ol- 
tre vna  dappoca,  e caduca  fierezza, vnchiacchiaramento  noiolo,  quegli 
humori  ipinofi,  dcinlóciabtli,c  la  lùperftitione,  Se  vna  cura  ridicola  del- 
le ricchezze , ail’hoi a , che  l’ulò  n’è  perduro  j io  vi  trouo  pi  u d’muidia , 
d’ingiullitb,  e di  malignità.  Filaci  attacca  più  freni  nello  fpirito,  che 
nel  volto,  c non  fi  vede  alcun'animo,  òforlè  rari,  che  inuccchiando  non 
fentinol’aipio,5c  il  muffo.  L'huomo  camma  intiero  veriò  il  lùoctefce- 
re,e  vcrlòil  fuodelcrelcere . Al  vedetela  fauiezza  di  Socrate,  e le  molte 
circofianze  della  fua  condannagione  ; io  ofèrei  credere,  che  egli  vi  fi  ap- 
predò  in  qualche  maniera  fe  medefimo  per  preuaricatione  a bello  Au- 
dio ; hauendo  da  così  vicino  in  età  di  fett  anni  a fofièrirc  ringrofTamen- 
to  delle  ricche  andate  del  fuo  fpirito , e l’ablxirbaglbméto  della  fua  vbta 
chiarezza . Quali  mctamorfofigli  veggo  io  fare  tutto  il  giorno  in  molti 
de’  miei  conolcenti  ? QjeAa  è vna  potente  malattia , che  feorre  naturai- 
mente,  e lènza accoi-gcrlène.  vibilognagràprouifionedi  Audio, e gran 
precautione,  per  i Ichifare  le  imperfettioni,  che  ella  ci  carica  addoffo  ; al- 
menoindcbolireillorprogreAo.  Io  lènto, che nonoAante tutti  i mici 
ritaghamenti,  elb  guadagna  piede  innanzi  piede  fopra  di  me . Io  foAen- 
go,quantopolfo:  ma  non  so  alla  fine,  douc  ella  fia  per  menarmi . Per 
ogni  auucntura  ioibnconteiuo.che  fi  bppia, donde  io  fatò  caduto. 
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DiTreCommertij . Gap.  III. 

1 Occeponc  di  trature  del  primo , prefa  delCìncimatione  dtlChumo  affabile  , e 

dall  inettitudine  in  ciò  dell'autore . 

2 Delprimo  CommeuiodetU  conuerfatione  con  glìaltrì  buomìni , e quali  egli  do- 

iterebbe  effere  ,eeomeci  ftportaual tutore . 

3 Del  fecondo  Commertw  delle  belle , tr  honelìe  Doime,e  degli  ^mori  gioucnili 

dcU'jlntote . 

4 DehcrXp  C ommtrtio  de’  libri,  e come  fe  ne  feruiua  l'autore,  e della  fua  libraria» 

i Gli  non  bilbgna  altrimenti  inchiodarli  così  forte  ne’fuoi  hu- 

mori , e nelle  lue  complcflioni . La  nollra  principal  fiiflìcien- 
1 ' j za  è il  làperc  applicar! i a’  diuer fi  \ fi  • Egli  c bene  vn’efler  j ma 
I ^ non  è già  vn  viucre  il  tcnerfi  attaccato , de  obligato  per  ne- 
ccfiltà  ad  vn  fol  ordine , c modo . Gli  animi  più  belli , e piùgentili  !b- 
no  quelli , che  hanno  più  di  varietà  ,‘e  di  atteggiamenti . Eccoti  vna  ho- 
norata  tcilimonianza  del  vecchio  Catone . Huic  ver  futile  mgenium  fu  pa- 
riter  ad  omnia  fuit , vt  natum  ad  id  vaum  diceres , quodeunqueagetet  • Se  fiefle  a 
me  d'indirizzare , & inllruirea  mio  modo,  non  è alcuna  così  buona  ma- 
niera doue  io  volefficflcfc  ficcato  per  non  me  ne  là  pere  disbrigare  • La 
vita  c Vn  mouimento  ineguale , inregulare , cmoltiforme  Qiiefto  non 
i^iàeflcrc  amico  di  fe  Ileflb,e  maio  anco  padrone.  Quello  è vn  efletne 
Lauauodiìfeguir  le  (leiTo  inceflàntemente,  & clìcre  così  prelb  dalie  lue 
jmctoaxioni , che  l'buomo  non  le  ne  pofl'a  diluiate , che  non  le  ne  pofia 
diltotnare . Io  Iodico  al  prelènte , [-er  non  mi  poterefacilmcntedilpie- 
tiatc  dalia  importunità  del  mio  animo  in  quello , che  egli  non  sà  comu- 
nemente trattenerfi,  le  non  doue  fi  intriga  ,.nc  impiegar  lì,  le  non  di  lùo 
.partito  j «Se  intiero . Per  leggiero  foggetto , che  le  gli  dia , egli  s’ingrc  C 
la  volentieri , & il  tira  in  fino  al  punto,  doue  egli  è per  adoperaruifi  di 
tutta  Tua  forza . La  lua  otiofità  ^r  tal  cagione  mi  è vna  penda  cccupa- 
tionc.c  che  offènde  la  mia  lànità . La  maggior  parte  degli  ingegni  han- 
no bilbgnodi  materia  ftraniera,per  dilgroflàrli,«ScefIèrcitarfi . 11  mio  ne 
hà bifogno,  per  rilìedere pm  tolto , e Ibggiornarc . f'itia  otijnegotio d'tfcu- 
titnda  fuiit.  Pcrciocheilpiù  faticofo,  c principale  lludio  è lolìiidiar  le 
ftcflb,  I libri  Ibno  per  lui  di  vn  genere  di  occupationi , che  ildifuiano 
dal  fuo  lludio . A’  prim  I penfieri , che  gli  vengono  egli  fi  agita , c fà  pro- 
na del  Ilio  vigore  ad  ogni  lènlò  : efcrcita  il  lùo  maneggio , fiora  vcrlola 
forza,  horaverlbrordine,  e la  grafia,  fi  mette  alfordinc,  fi  modera , e 
fi  fortifica.  Egli  hà  di  che  liiegliarc  le  fiic  faculià  da  per  lè  llcll'o  : Natu- 
ragli hà  dato  cornea  tutti  aflàidi  liia  niatctia  per  l'uà  vtilità,  c de’fog- 
getri  propri  j alla  : da  int  entare , e g iud  care . Il  medi  tare  è vn  potente  fiu 
dio,  e pieno  a chisà  attallarfi,  & impiegarfi  vigordàmente . Io  amo 
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meglio  formarja  mia  anima , che  fornirla  di  abbigliamenti.  Eglinonè 
alcuna  occupatione , nè  più  debole , nè  u forte , che  quella  di  trattene* 
re  i luoi  peni  ieri , fecondo  l’anima,  che  vi  è . I maggiori  ne  fanno  la  lo- 
ro profefììonc,  Ó^ibusviwertefi  copure . Parimente  la  Namrafauotifcc 
di  quello  priuilegio,  che  non  vi  è niente,  che  noi  polliamo  fare  cosìlun- 
go  tempo , nè  attionc , alla  quale  noi  ci  diamo  pi  ù ordinariamente , c più 
facilmente . Q^fta  è roperationc  de  gl’lddij , dice  Arillotilc  , dalla  qual 
nafee , e la  loro  beatitudine , c la  noftra . La  lettura  mi  fèrue  fpccialmen- 
te  a rifuegliare  pcrdiuerfi  oggetti  il  mio  dilcorlò , ad  occupate  il  mio 
giuditio , non  la  mia  memoria . Pochi  trattenimenti  dunque  mi  ferma- 
no fenza  vigore , e fènza  sforzo . egli  è vero , che  la  gentilezza , e la  bel- 
lezza mi  riempiono,  Se  occupano  tanto , onero  più , che  il  pefo  è la  pro- 
fondità . £ conciofiache  io  mi  addormenti  in  ogni  altra  comunicatio- 
ne , e che  io  non  vi  prcfti , fc  non  la  fcorza  della  mia  intcntione , bene 
Ipeflo  in  cotal  forte  di  propofiti  abbattuti , e deboli  mi  occorrono  pro- 
porti di  gefti , di  dire , e di  rifpondere , de’ fogni , c delle  beftiali  tà  inde- 
gne di  vn  fanciullo  ,c ridicole, ouero di  tenermi  oftinatoin  filcntio  più 
inettamente  ancora, flc  inciuilmente.  Io  hò  vna maniera fonnolenta , 
che  mi  ritira  a me  flenb,  c dall’altra  parte  vna  grofla  ignoranza , e pueri- 
le di  molte  cofe  comuni . Perqiiefte  due  qualità  io  hò  guadagnato,  che 
non  fi  pofrafarcnclverocinquc,òlei’raccontidiinè,co6ìdappocojco- 
me  di  altri , qnalnnquecgli  ha . 

a Hora  fcgii  dando  il  mio  ptopofito , così  fatra  compklfione  difficile 
mi  rende  delicato  alla  pratica  de  gli  huomini . bifògna,cheiolcfcelgaa 
volo,  e mi  rende fconcioàllcattioni comuni.  Noiviuiamo,enegotia- 
mo  col  popolo , fc  la  lùa  conuerlàtionec’importùna , le  ci  /degniamo  di 
applicarci  a gli  animi  baffi,  e volgari , & i baffi , e volgari  fono  fpcflbco- 
sì  regolati , come  i pi  ù lottili  5 & ogni  (àpienza  è infipida  a chi  non  l’ac- 
commoda  alla  infipienza  comune  : non  ci  bifogna  piùframcttcrci  ,nè 
de’noftri  proprij  affari , nè  di  quelli  di  altri , Se  i publici , Se  i priuati  fi  di- 
ftrigano  con  quelle  tali  genti.  Lcmanco  di(ìelè,e  più  naturali  andate 
dell’animo  noftro  fono  le  più  belle  ; e le  migliori  occupationi , le  manco 
sforzare . Dio  mio,  che  la  fàuiezza  fà  vn  buono  officio  a coloro,  de 'qua- 
li ella  ordina  i defiderij  conforme  al  lor  potere  ! Secondo  che  fi  può  : 
guefto  era  il  detto.  Se  il  motto fauorito  di  Socrate , motto  di  gran  fo- 
Iranza . bifogna  indirizzare  , e fermare  i nofhi  defiderij  alle  colè  più 
ageuoli,c  più  vicine.  Non  èforfevn  goffo  humore  il  miodidilconuc- 
nire  con  vn  migliaio  di  perfonc  , alle  quali  la  mia  fortuna  mi  hà  con- 
giunto , de’  quali  io  non  me  la  poffo  paffare , per  attenermi  a^  vno , ouc- 
roadue , che  lònofuori  del  rriiocommertio;  ouero  più  torto  ad  vnde- 
fideriofantarticodicolà,chciononportbcon(cguire?  I mieicortumi 
delicati  nemici  dj  ogni.accerbirà,  dr  alprezza  , poflbno  agcuolmentc 
hauemji'dilcaricato  d’muidia,  c d’inimicitie  > d’erterc  amato  non  dico , 
• ma 
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niadinonelTerc  punto  odiato,  giamai  huumonon  ne  diede  piùd’oc* 
cadonc . Mala  freddezza  delia  mia  conuerlàtionc  mi  ha  leuato  via  con 
ragione  la  beneuolenza  di  molti,  chelònorculàbilid’interpretarla  ad 
altro,epcggiorlènlò.  lolbn  capaciflimod’acquiftare,  emantenermi 
dcllcamicmcrare, dcelquirite.  concioliacheio miauuenticon'sìgran * 
fame  alle  conuerlàuoni , che  vègonoa  miogufto,  mi  a cacci  auanti,mi 
ci  getti  così  auidan:  ente , che  io  non  màco  punto  di  leggieri  di  attaccar- 
mici , e di  fare  impreflìone , doiiunqiie  io  dò  : Io  ne  hò  tatto  fouentc  fé-" 
lice  proua . Alle  amicitie  comuni  io  iono  in  qualche  modo  Iterile, efred- 
do . Percioche  il  mio  andare  nò  è già  naturale , lè  egli  non  è a piena  vela. 
Oltreché  hauendomi  la  mia  fortuna  auuczzo,&  adefeato  dalla  mia  gio- 
uentù  ad  vna  lòia  amicitta  e perfetta , mi  hà  nel  \ cro  in  qualche  manic- 
radifguiìato  dellealtrc,  c troppo  impreflb  nella  fantafia,  che  ella  è be- 
gii  d»  ti*f-  campagna  non  già  da  truppa , come  diceua  quell’ Antico . Cosi 

naturalmente  duro  tanca  a comunicarmi  per  la  metà , e con  modifica- 
tione , e con  quella  jprudenza  lòia,  efolpettolà,  che  ci  fi  ordiru  nella 
conucri'atione  di  quelle  amicitic  numeroic , & imperfette . E ci  fi  ordi- 
na principalméte  in  quello  tempo , nel  quale  non  fi  può  pai  lare  del  Mon 
do , fc  non  pcricololamentc , ò tàli&mcntc  • Per  tanto  ve^io  io  bene  , 
chcchi  hàcomeioperiiruofine  le  comodità  di  fuavita  (mdicole  co- 
modità eflèntiali  ) dciie  fuggire , come  la  pelle, così  fatte  dilficultà,e  d9>  ' 
licatezzedi  humore.  Io  loderei  vn’animofattoa  diueiTi  tauolati,che 
làppia , e dillcnderfi , e fmoncare , che  dia  ben  per  tutto,  doue  la  fortuna 
il  porta , che  poITa  diuilàr  col  fuo  vicino  del  l'uo  edificio,  della  fua  cac- 
cia , e della  fua  querela,  trattenere  con  piacere  vn  giardiniere , & vn  le- 
gnaiolo . Io  inuidio  coloro  ,a:hc  lànno  domedicar  fi  col  minore  del  lo- 
ro feguito , c mettere  a cani|^del  trattenimento  nella  lor  propria  comi- 
tiua . Et  il  configlio  di  Platone  non  mi  piace  mica  di  parlare  tempre  d'vn 
linguaggio  padroncggiantc  a l'uoi  lèruitori  lènza  fcherzo , e lènza  femi- 
anirii  Ilarità,  onero  con  malchi , ouero  con  feminc . Percioche  oltre  la  mia  ra- 

uto.  ' gione,egliècofainhumana,&ingiudadifartantovalerequeda, qua- 
lunque ella  Ila  prerogatiua  della  mrtuna.  de  i publici  Goucrni , doue 
Tnanco  vien  fopportata  la  difprità  fra  ’i  valletti , & i padroni , mi  paio- 
no li  piùbenigni . Glialtri  fi  (ludiano  a slanciare,  e fca^liarc  il  loro  Ipi- 
rito , IO  ad  abbalTarlo , & a farlo  dar  giacente  ; egli  non  e vitiolb,  fé  non 
ncU’cdenfionc. 
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del  lìionò  dolce , c gratiolb  de’ flauti  per  lu  Angario 'nella  guerra , per 
paura , die  egli  non  li  gittaflc  alla  temerità , & allaf u eia , la  doue  tuttcìle 
altre  Narioni  orduiaria  mente  adoperano  de’  lùoni , e delie  voci  acute  ■ c 
torà,  che  cominotiono,  e icaldano  il  coraggio  de'  loldati  a piupotc- 
le  : così  pare  a me  contea  la  forma  ordinaria , che  ncH’u  lò  del  noiii  u Ips- 
rito  noi  nabbiamo  per  la  maggior  parte  più  bifognodi  piombo, che  di 
ale;  più  di  freddezza,  c di  ripolb,  che  di  ardore,,  c di  agitatione.  Sopra  il 
tutto  a me  gufta  grandemente  fare  il  dappoco  più  tollo , che  rintcnden- 
te  fra  coloro,  che  non  fono  altrimenti  tali , parlar  lèmpre  riIcruato,c 
fauellarcin  punta  di  forchetta  . Bdbgna  dilmctter  le  lielToneila  com- 
pagnia di  coloro,  co’  quali  voi  fiere , & allhora  affettare  l’ignoranza . 
Mettete  da  banda  la  forza , e la  fottigliezza . nell’i'fo  comune  è a baflan- 
zailrifcruarui  l’urdine  : nd rimanente  teuetiui  à terra , le  eli!  così  vo- 
gliono. Idotti,e  làputi  inciampano  facilmente  in  quella  pietra,  efli 
zanno  Icraprc  apparato  del  loromagiflerio,  e iciniiunoi  loro  libri  per 
tutto,  nc  hanno  in  qucfto  tempo  riempito  cotauna  i gabinetti , e le  orec- 
chie delle  Dame , che  le  effe  non  hanno  ritenuto  la  lòtìanza , almeno  nc 
hanno  il  geflo,  e l’apparenza,  ad  ogni  lòtte  di  proponto,e  dintateria 
• perbafla,  e popolare,  chedla  ria,cflc  fi  lèruonodi  vna  nìAoicradifarla- 
rc,e  difcriucrenuouo,cdotto  u ' r >:  . > 

* HecftmonepaM(n$,hociranifgatf4ìa,tm<iS  , 

•r  . Hoc tunSatffundmt animi  fi.creta,  t^ivkrii  ’ ■ 

Coneumhunt  éaBc . v * ' . I . ■ ' 

Et  allegano  Platone , e San  Tomafo  nelle  colè  ^ douc  il  primo  incon- 
tro feruirebbe  parimenti  bene  di  tefttmonianza . La  dottrina , che  non 
hà  pomtoarriuarloro nell’animo , è loro  rimala  nella  lingua . Se  le  ben 
'nate  mi  crodeflèro , elle  lì  conteuterebbonp  di  far  valere  le  lor  proprie , - 
e naturali  ricchezze,  elle  nafeondono,  e coprono  le  loro  bellezze  lòtto 
le  bdlezze  flranierc . Egli  è pure  vna  gi-an  kmpi  icità  di  foffocare  la  lùa 
propria  chiarezza  pcrrilplcndere  di  vna  luce  tolta  in  preflo:  clic  fono 
fbttcrrate,  e lèpellite  lòtto  l’arte  di  Cafpulacotd.  Qii^indi  auuicne,  che 
nó  fi  conolcono  puntoabalìanza;  Il  Mondo  non  hà  niente  di  più  bello; 
tocca  adeflè  di  hanorarc  learti,e  di  imbellettare  il  belletto . Che  fà  loro 
di  miniere,  le  non  viucrc  amate,  Se  honorate  ì ma  per  quello  elle  iton  ne 
hanno,  ma  ne  lànnopiir  troppo  : non  bi  fogna,  che  rifuegliare  vn  poco,  e 
rilcaldareicfacultà , che  fono  in  eflè  - Quando  iole  ueggo  applicate  alla 
Retorica,  alla  Giiiditiaria,allaLogica,&alìmiglianti  drogherie,  così 
vane,  de  inutili  al  lor  bifogno;  io  entro  in  timore,  che  gli  h uomini,  i 
qu-tli  le  configliano , il  feccino  per  haucr  legge  di  dominarle  fotte  quc- 
fto titolo . Percioche  quale  altra  foufà  trouerei  io  loro  ) Bada , che  elle 
poflbno  lènza  di  noi, ordinare,  e comporre  la  grafia  de’  loro  occhi  al- 
Pallcgrczza , alla  lènerità , de  alla  dolcezza,  con  d.  re  vn  non  nò  di  afprcz- 
za,  di  dubbio, edifauorCvecJze die  noncicerdaino  alcuno foterprete 
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Rc’^difcocfitChenfannopcrlorfcTuigio.  Con  qucfta  feientia elle  c<V 
mandono  a bacche na,  c reggono  i Reggcnti,e  la  Icuola . Se  tumula  di* 
Ipiacc  loro  di  cederci  in  qualunque  cola  lia , e vogliono  per  curiofità  hap 
n“e*«!  nc'"libri  j la  Pocfia  è vn  trattenimento  proprioal  lor  bilegno, 

«lopne.  Q;|icita  c vn  arte i'ucntata,  c fotulc,  malcherata^ianciatricc,  tutta  in  pi»» 

cete, tutta  in  moltra,  come  elle  Ibno . Caueramio  parimente  diuerlc  co» 
-modità  daH’Hirtoria . Nella  Filolofia  dalla  parte , che  lèruealla  vita , clic 
fr  dcDoc , prenderanno  idilcorli,chcle  indirizzano  a giudicare  de ’noflri  humori, 
e delle  noilre  condì  noni  .a  difenderli  da’nollri  tradimenti,  a regolare  la 
temerità  de’  loro  propnj  de  flderij,a  bene  adoperare  la  lor  libertà , ad  aK 
lungare  i piaceri  della  vira , (5c  a lòpportarc  humanamente  l’inconftanzn 
d’vnlèruidore  .ralptezzaa’vn  manto,  e rimportuiutà  degli  anni,  edd- 
le  grinze-,  g cole  fiiriglianti.  Fccopec  lopiìi  lapartc.chcioalTegnarci 
•loro  nelle  icicnzc.  Vi  lóno  delle  particolari  nature  ritirare,  & interne: 
lamiafoimaeflcntialec  propria  alla  comunicationc,  & alia  ptoduttio- 
s-riudire  ne.  IolòntnttoaIdifuori,&incuidenza,  nato  alla  focietà,  ficaJi’ami- 
druuow-  (blitudinc , che  ioamo , e che  io  predico,  non  è principalmen- 

te,fenon  in  ricondurre  a me  llefì'oleaffèttioni,&  imieipeufierijVnri- 
fìringerc  , e rilèrrarc  ng'  miei  palli  anzi  i miei  dcfiderij . e la  mia  cura;, 
rafTcgnando  la  lòlitudinc  ftraniera , e fuggendo  momlmentclaferuitói 
crobligationc,cnontantolafolla  de  gli  huomini.quanto  lo  folla  degli 
incile'*'"*  La  foli  rudinc  locale,  adircilvero,mifticndcpiùtdflo,e  mial- 

*’  larga  al  di  fuori  : io  mi  getto  agli  affari  di  Stato,  de  alPumuerlàlcpiù 
vòlcrirTcrt , quando  io  fon  (òJo.  A Louute , c nella  calca  io  mi  rinchiu- 
'do.eftringonellamiapellcj  lafollamirifolpingca  meftdTo.enonmi 
trattengo  giamai  così  follemente,  così  liccnticlamcnte , & in  partilo* 
lare , le  non  nc'  luoghi  d i rifpcrto , e di  prudenza  cerimoniolà  » le  noffre 
follie  iK>n  mi  fanno  altrimenti  ridere.  Quelle  fono  le  noffre  lapienzc , 
Dimiaconiplcffìoneionon  Icno  già  nemico  dciragitationedc’corfi: 
io  vi  bò  paflaro  parte  della  mia  vita  , e Ibn fatto  per  palTarmcla  aìlegra- 
incntc  nelle  grandi  compagnie,  purché  ciò  fia  per  inicrualli,  &al  mio 
punto.  Ma  così  fatta  delicatezza  di  giuditio,  di  che  io  parlo,  mi  ameta 
per  forza  alla  fblitudinc . Voglio  dire,  in  cala  mia,  in  mezzo  d’vna fami- 
glia numcrola , de  ni  vna  cala  delle  più  frequentate  > io  vi  veggo  delle 
c*rttGec«  genti  aliai,  ma  di  rado  quelle,  con  le  quali  io  an  opraticare  . E quiùi 
rilèriio , c per  me , c p ci  gli  r.lrri  vna  libertà  inul'tara  : vi  f)  fà  tregua  di 
auiucioTc.  cerimonie , di  affìfenza,  c di  con  pagnic,  c corali  alrrc  ordinanze  tra- 
uagliofc  della  noffra  correrìa  ( o (crnilc , de  importuna  vfanza  ! ) cialcu- 
no  vi  fi  gouerna  a fuo  modo , c vi  trattiene , cni  vuole , i fuoi  penfieri  . 
Io  mi  ci  tengo  muro , fonnncchirlb,  c rilcrrato  lènza  offelà  dc'miciho» 
fpiti . Gli  huom.ini, la fccictà,cfàmiliarità,dcqualiiovado ricercan- 
do, fonoqiielii,  che  fi  chiamano,  honorati, e gahnt’huomini.  L'ima- 
ginc  di  colloro  mi  fà  vcmrc  in  difgufto  gli  altri . Quefta,  pigliandola 
' bene. 
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bértéi  è ddJenofirc  forme  Japiù  rara,  è.forma,  che  fidcuc  pnncipaj- 
mente  alla  Natura . IJ  fine  di  quc(to  commercio  c (èmplicememe  làdq- 
mcihchczza , iafrcquenratione>e  la  conferenza,  rcfl'crciriodc  gli  aiù. 
mi  lenza  altro  flutto.  Ne’ noftrixagionamenti,  tutti  ilbggctumi  fo- 
no eguali , non  mi  curo , che  vi  fia  nè  pelò , nè  profondità . la  grafia , e 
l’appai  tcnenza  vi  fono  Icmprc.  Il  tutto  vi  è tinto  di  vngiuditio  matu- 
ro , e conflante , melcolato  di  tx>nrà , di  franchezza , di  allegria , c di  a- 
niicitia.  Qneftononè  anco  già  inlbggcttodi  fuftirutioni.  che  ilno- 
firo  (pirito  mofiri  la  fua  bellezza,  e la  lua  forza, e negli  affari  de’  Re  : egli 
la  mofira  altrctanto  nelle  confabulationi  priuate.  Io  conofeo  le  mie 
genti  al  filentio  medefìmo,  &allor  forridere,  eie  feopro  meglio  per 
auitenturaa  taitola,  che  al  conflglio . Hippqmaco  diceua  bene>  che 
egli  conofceua  i buoni  lottatori  aJ  vedergli  Icmplicementc  camimre 
Mr vna (Irada.  Sealladottrinapiacedi melcoiarcne’nofiri cLlcoriì , el- 
la non  ne  farà  punto  rifiutata:  noninagiftrale,  nonimpcnolà,  nonim- 
portuna, come  è vlànza;  ma  fuffragrantc,  e docile  perfe  fteflà.  Noi 
non  vi  cerchiamo  altro , che  paflàre  il  tempo . all'hora  di  effere  inftrut- 
fi , & ammaefirati  « noi  anderemmo  a ritrouarla  nel  Tuo  trono , che  ella 
li  rimetta  a noi  per  quella  volta,  lè  le  piace;  perciochc,  come  che  ella  fia 
tuttavtik,ederidenkbiÌe,ioprerupjpongo.,  che  ancora  nel  bifogno,ce 
la  potremo  palTar  del  tuttobene,  c rare  inoftri  fatti  lenza  effa.':  Vn'ani- 
moben  nato , & cfTercitato  alla  pratica  de  gli  huomini,  fi  rende  pie- 
namente gratioib  per  Ce  medefimo . L'arte  non  è altra  cofa , che  l’i|ir 
contro  i Se  il  regifirodelk  produttioni  di  cotali  animi . > . 

5 ’ Egli  è per  me  ancóra  vn  dokeeommertio , qucllodelle  belle , de  ho- 
HfcRepc  Mine.  Néimnos^Ho^uetculosnuiitoshabfmus.  Se  l’animo  non  vi 
ha  già  tanto  da  gioire,  quanto  nei  primo . li  fenfi  corporali , che  partjq- 
Nno parimente  più  di  quefto^iiriduconoad  vnaproportione  vicina  d«l- 
l’altto  i come  che  fecorido  me  non  già  eguale.  Ma  quello  è vn  com- 
fnertìo,  douefàdi  milìicrctcnerfi  vn  poco  fole  lue  guardie,  efpccial- 
mcnte  coloro , ne’  quali  il  corpo  può  molto , come  in  me . I o mi  ci  ri- 
baldai nella  mia  gioueiitù,e  vilofFrl  tutte  le  rabbie,  cheli  Pcieti dico- 
no venirea  coloro,  che  vi  fi  lafciano  andare  lenza  ordine,  e lènza  giu- 
ditio . Egli  è vero,  che  quei  colpo  di  sferza  mi  ha  Icruito  pol'cia  d'm* 
ftruttioné. 

‘ ' Qttìcitntiue  ^rgolica  it  claffe  Caf  batta  fugìt  : 

S 1 fnper  ab  Euboicis  vela  retor^uetatiwj . 

Egli  è vna  follia  d’impicgarui  nitrii  foci  pei  i fieri,  e d’impegnaruifi 
d’vnaafièttionefuriofa,  & indiicrcta.  madall’aitra  parte  di  praticami 
fenza  amore,  e lènza  obligationc  di  volontà  a guilà  di  Comedianti  per 
rapprclèntare  vn’atto  comune  deli’erà , e del  collumc , e non  vi  mettete 
del  filo  che  le  parole  j nel  vero  è vn  prouedere  alla  fua  ficurczza  j ma  ben 
‘fiaccamente,  come  colui,  cheablòndoiieiebbciifoohonore , onera  il 
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filo  profittOjò  pure  il  Ilio  piacete  per  paura  di  pericolo.  PercioclifiCO^' 
li  ccrr.ac,  che  di  vna  tal  pratica  coloro,  che  lamettonofu  ,noane  pol- 
lone fpcrarcalciin  frutto , die  rocchi , o lòddibfaccia  ad  vn  bell’animo» 
Bilogna  hauere  da  douero  ddidcrato quello,  che  fi  vuole  prender  da 
doueroin  piacere  da  gioire.  Iodico, quando  ingiullamcntela  fortuna 
tauorilce  la  loro  malchera  j ilchc  aimieiie  bene  Ipdì'o , perche  non  vi  ò 
alcuna  di  elle  per  mal  forata,  cheellalìa,  laqualcnon  peiifiefl'ere  mol- 
to amabile  . che  non  lì  commendi  per  la  fuacta  j onero  |x:r  il  fuo  pelo',  ò 
per  il  luo  mouimcnto  ( }.iercioche  delie  brutte  vniucrlalmente non  au- 
lucn  manco , che  delie  Ixlle  ) e le  ligliuole  liracmani , le  quali  hanno  di 
difetto  di  commcndatione , clfendo  ragunato  il  Popolo  a grido  publico 
per  qucfto  effetto  vanno  nella  piazza , tacendo  raoltra  delle  lor  parti  ma- 
trimoniali , per  veder , le  almeno  die  per  ciò  pollìnoacqmllMfi  vn  ma- 
rito . Per  conlcguentc  nonve  n c pur  vna , laquale  non  n laici  facilmen- 
te pcrliiadere  al  primo  giuramento,  che  lelefadilériurla.  Horadico- 
si  t.atto  tr.tdi  mento  comune  i & ordinario  de  gli  huomim  d’hoggidi  bi- 
fogna , che  nc  auiicnga  quello  j che  già  ci  molli  a rel’penenza  j & è,  che 
elle  fi  raccogUno,  cìì  riduchino  ad  cflc  niedefime , cucio  fra  clic  per 
fuggirci  5 o pure  che  elle  fi  metano  a tai'ordinc  dalla  lor  banda  per  sì  lat- 
to clfempio , che  noi  diamo  loro , che  die  rapprdattino  la  lor  parte  del- 
la Coincdia  ; e s’ingerilchino  in  qudla  ncguciatioilc,  lenza  paflionc  • 
lenza  cura , e lènza  amoic . 'Hrtfue  aff(  Sm  fuo , autalitHopbnoxix . Stimaii- 
do-,  Iccondo  la  pcrlualionc  di  Lifiain  Platone,  che  clic  pollano darfi  in 
preda  vtilmcntc , e comodamente  a noi  tanto  più,  quanto  manco  noi  le 
amiamo , egli  ne  au  uerrà  come  delle  comcdie  - . il  Popolo  \ i Itaucrà  taii- 
to , onero  più  di  piacere , che  i Comcdiami . Io  per  me  non  conolco  più 
-Venere  lènza  Cupido , che  viia  maternità  lènza  la  prole, . Quelle  fono 
-felè  che  fi  predano  funa  all’altra,  cfunaalfaipa  fideuonolaloro  cl- 
tènza . Così  quello  inganno  nlàlta  fopra  colui , che  il  fa  : Egli  non  gli 
coda  molto  , ma  non  acquida  parimente  nulla , che  vaglia.  Coloro, 
che  hanno  fatto  Venero  Dea,  hanno  rigu.irdato , che  la  fua  principal 
beltà  fuffe  incorporale,  e lpiritu.de . Ma  qudla , che  quelle  pcrlbnc  ccr- 
Cano,non  è già  lolamcnte  numana,  ncanco  brìi  tale  : le  beflie  nenia  \(h 
gliono  così  grolTolaria , nè  così  rcrrdlrc . Noi  veggiantOj  che  l’iiriagi- 
natione,&  ildefiderioncrifeaida  foiicnre,  c follecita auanti  il  corpo. 
Noi  veggiamo  nell’uno,  e ncU’altro  lèdo,  che  India  moltitudine  d- 
hannofradfe  ddl’tletrionc  , c della  Icidtandle  loro  affetrioni , e che 
le  hanno  delle  conuerlàtioni  di  lunga  bcneuolenza  . Quelle  medefi. 
me-,  alle  quali  la  vecchiezza  denega  la  forza  corporale  , hemono  an- 
I cera , gemifeono,  c fanno  gran  làlti  diamore.  Noi  le  veggiamo  alian- 
ti il  fatto  piene  di  fpcranze  ,cdi  ardore,  c quando  il  corpona  raj^rclcn- 
tato  il  Ilio  giuoco,  fi  follccitano  ancora  odia  dplcczzadi  così  fatta  ri- 
membranza , c ne  veggiamo  di  quelle , che  fi  gonfiano  di  fierezza 

par  tir  fi 
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p^tirfi  di  là,  c che  ne  producono  de’ canti  di  fella,  c di  trionfi , ftrac- 
chc,  e làtolle . Chi  non  hà,  lè  non  da  Icaricare  il  corpo,  le  non  di  vna  nc- 
cellità  naturale,  non  hàchc  fare  di  adoperarui altri  con  apparecchia- 
menti così  cutiofi . Quella  non  è già  viuanda  ad  vna  groflà , c fciocca 
fame . come  colui , che  nonaddimandò punto  di  elTer  rcnùtoper  nii- 
gliOiedi quello, che iolòiiO j dnòquellodeglicrroridellamiagiouen- 
tii;  non  lolamente  per  il  pericolo  , che  vi  è della  lanità  (ancorché  io  qua.i.  ' 
nonhò  fapuo  così  ben fàrc,  che  io  non  ne  habbia  hauutodue  intacca- 
ture,leggieri  tuttavia,  e preambulari)  ma  ancora  per  il  dilprezzo,  io 
nonmilòn  dato  guari  in  preda  alle  conuerlàtioni  venali, epubliche.  Io 
hò  voluto  aguzzar  quello  piacere  per  la  difficultà , per  il  dclìderio , e per 
qualche  gloria,  c mi  piace  la  maniera  deH’Imperador  Tiberio,  il  qua- 
le  ne'  luoiamori  fi  appigliaua  altrctanto  alla  modeflia , & alla  nobiltà  «io . 
quantoad  altre  qualità  ; e I humore  della  Cortigiana  Flora,  la  quale  non 
li  daua  in  potere  a manco , che  ad  vn  Dittatore , ò Confole , ò CenfOre , 
e prendeua  la  llia  recreationc  nella  dignità  de’  Tuoi  Amorofi . C erta- 
mente le  perle , & il  broccadello  vi  conferifeono  qualche  cofa , così  co- 
me i titoli , e la  coinitiua . Nel  rimanente  io  farei  gran  conto  dello  fpiri- 
to  ; ma  purché  nò  vi  folfe  da  dire  già  del  corpo . percioche  per  rifponde-  ’ 
re  in  confaenza  lèl’una,  ò l'altra  del  le  due  bellezze  doueflc  neceflaria- 
mente  mancarui,  iohaurei  eletto  di  lafciarpiù  rollo  la  Ipirituale.  Fila 
ritiene  il  fuo  vlo  in  colè  migliori  ; ma  in  Ibggettodell’amorc , foggetto  ; gi.iie^  del 
che  principalmente  lì  rapporta  alla  villa , &al  toccamento,  fi  fà  qualche  ’ ‘J'' 

colà  lènza  le  grafie  dello  I pi  ri  to , niente  lènza  le  grafie  corporali . T 1 Vero  ' » . “ 
auuantaggio  delle  Dame  è la  bellezza . F Ila  è così  loro , che  la  nollra , 
come  che  defideri  de’  tratti  vn  poco  diuctfi , non  è in  fuo  punto;  fc  non 
confulà  con  la  loro  puerile",  csbarbata . Si  dice , che  appreflb  il  gran  Si- 
gnore quelle , che  il  fcruono  lotto  titolo  di  bellezza , che  fono  in  nume- 
ro infinito,  hanno  lador  licenza  al  pm  lungo,  in  etàdi  ventidue  anni . I 
difcorfi , la  prudenza,  egli  ollicijdi  amici tia  fi  trtìua no  meglio  apprclfo’ 
gli  hiiomini , perciò  efli  gouernanogli  affirridél  Mondo  . Quelli  due 
commerrii  fono  fbrtuiri  , e dependono  da  altri , l’uno  ènofofoper  la  lira 
rarità, raltros’infiacchilcc conferà  così  efli  nonhaurcbbonoalrrimcnr 
ti  piouediito  a baltanza  al  bifocnodella  naia  vita  . 

4 Quellodc’libri,  chcèilteizo,èbenpitificoro,epiùproprioanoi.' 

Egli  cede  a’ primi  gli  altri  aiuiantaggi,  ma  per  la  Ina  parte  egl.  bàia  coni 
ilanza , e la  facilita  del  lìio  lèriiigio.  (^cllo  cofleggia  tutto  il  mio  cor- 
fo,  c mi  airi  (le  per  tutto  : egli  mi  confida  nella  wcchiczza , c nella  foli- 
tudine.  egli  mi  Icarica  del  pelo  d’una  otiofità  molefia,  &ad  ogn’hora 
mi nliontanadalle compagnie, che  miinfallidilcono.  Egli  rintuzzale 
politure  del  dolore,  purché  egli  non  fiadcl  tutto  diremo  ,‘'edom.  inanta 
Per  dillormi  da  vna  imaginatione  importuna, non  occorre  far’alrro,che 
ricorrere  a’iibri,  elfinùdillornanofadlmcnteadcllì,e  me  la  tolgono 
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via.cnonfi  ammutinano  punto j.-<r  vedete, che l'onon  gli  ricerco, ie 
non mdifwttodi quelle. iltre  comodità  più  reali , viue,  e naturali . Efli 
iv.inceuonofeniprcdel  mcdefimo  leiiibiante,  eglic  vn  bello  andate  a 
piedi,  come  fi  dice , per  chi  mena  il  luo  cjuallo  per  la  briglia , & il  noUro 
Giacomo  Redi  Napoli,  c di  Sicilia,  il  quale  bv-llo,  gioiione,  e làno  fi 
f-cciuportare  in  carretta  pollo  a giacere  lòpravncartiuo  origliele  di 
piunu  vclhtod’vna  robbadi  pannogriló,  ccon  vna  bcrcrta  dclmcdcli- 
nio , lèguito  in  tanto  da  viu  gran  pompa  Reale,  da  lettighe,  da  cauall;  a 
mano , di  tutte  le  lòtti , da  gétilhuomini , & olficiali  ; rapprelentaua  vivi 
aulterità  tenera  ancora,  c vacillante.  L’animalatonon  li  hàgià  da  la- 
mentare , le  egli  ha  la  guarigione  nella  l'ua  manica . Neirelpcricnza , c 
nell'ulò  di  quella fentenza,  la  quale  è vcrillimaconfilte  tutto  illrutto, 
che  io  tiro  da’  libri . non  me  ne  Icriio  in  effetto  quali  più,  che  coloro, 
che  non  gli  conofeono  punto . io  ne  godo , come  gli  Auari  de’  teliiri  }x;r 
fiperc,  che  io  ne  goderò,  quando  mi  piacerà.  Il  mio  animo  li  l.itia,e  fi 
contenta  di  sì  latto  diritto  di  polélìione . Io  non  vado  in  viaggio  lenza 
libri , nè  in  pace , nè  in  guerra  : turtauia  pflcranno  molti  giorni , c mcfi 
fenza  ,che  io  gli  adoperi . quello  làrà  tàtollo,  dico  io , ò dinuni,  ò q uan- 
domi  piacerà".  Il  tempo  corre,  e le  ne  pafTa  in  tanto,  lenza  ferirmi . per- 
ciochc  non  fi  può  dire , quanto  lomi  rqxjfi  ,c  l’oggiorni  in  quella  confi- 
derationc , che  elfi  mi  lònoal  funcopcr  darmidel  piacere  alla  mia  fiora, 
& ariconolccrc  quantodi  Ibccorlò  elfi arrecano  alla  mia  vita-  QtKfta 
c la  miglior  munitione , che  io  fiabbia  trouato  in  quello  viaggio  luinia- 
no,  e mi  dolgo  eftremamentc  degli  huoniini  d’intelletto,  die  così  non 
dicono.  Io.iccettopiù  rollo  ogni  altra  lòrtedi  trattcìii  mento  per  kg» 
giero,  che  egli  fia.  conciofiache  quello  non  mi  può  mancare.  In  cala 
mia  io  midillorno  vn  poco  più  louentc  alla  mia  libraria,  douc  tutto  di 
'*  vna  mano  io  comando  al  mio  gouerno . io  fono  sù  l’entrata , e veggo  fot 
rodi  me  li  mio  giardino,  la  Corte  dabalTq,  il  mio  Cortile,  e dentro  la 
maggior  parte  delle  membra  della  mia  cala.  Qniuiioriuolgo  hor;^’n 
libro , fiora  vn’altro  fenza  ordine , e lènza  diléguo  a pezzi  dilcuciri . Ho- 
ra  io  dormo  5 fiora  io  regi  Uro,  c detto  pafl'cggiandoi  miei  logni,chcQui 
tu  vedi . Ella  è al  terzo  lolaio  d'una  Torre . nel  primo  è la  mia  C appella, 
nel  Iccondo  vna  camera  con  la  fua  compagna , doue  io  dormo  Ipcflo  wr 
efler  folo.di  fottoclla  havnagranguardatobba.  Qucno.il  tempo  pana- 
to era  il  luogo  il  più  difutilc  della  miacal.ì.  quiunomelapalTolan.ag- 
cior  parte  dc’giorm  di  mia  vita , e la  maggior  parte  ddl’fiore  del  gioriw. 
Io  non  vi  ftò  giamai  la  notte . Nella  fua  compagna  è vn  g^abmetto  alleai 
pulito , capace  per  riccuer  del  fuoco  j'cr  l’inucrno  gentiliflimamcnte 
rato.c  Iciononremefnpiù  laciira,  chela  fpela,  laciira  che  mi  caccia 
da  ogni  operationc,  io  vi  potrei  facilmente  agpiungerca  cialcun  Iato 
vna  galleria  di  cento  palli  di  lungficzza,  e dodici  di  largficzM  a 'j’'cdc  pie- 
no.ìuucndo  trouato  tutte  le  muraglie  alzate  per  altro  vloalialtezza. 
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che  mibifogn.1 . Ogni  luogo  ritirato  ricerca  vn  palTeggio . I micipen- 
fieridormoilo , fe  io  me  ne  (tò  a ledere , il  mio  l'pirito  non  và  altriàiien- 
ti  tblo,come  che  le  le  gambe  lagitaflèro . coloro,  che  ftudiano  lènza  Jiiniooghi 
libro,  quiui  fono  tutti . La  figura  è rotonda , e non  hà  di  piano,  fc  non 
quello , che  fa  dibilògno  alla  mia  tauola , Se  alla  mia  lèdia , e mi  viene  of* 

Kraido  nella  lùacuruatura  di  vna  villa  tutti  i miei  libri  ordixud  fopea 
(canciedi  cinque  gradi  tutto  all’intorno.  Ellahà  tre  ville,  di  ricca,  e li- 
bera prolpetti  ua , e lei  palli  di  voto  in  diametro . Nell’inuerno  io  vi  llò 
manco  continuaméte . percioche  la  mia  cala  è lìtuata  fopra  vn  luogo  ri- 
leuato,  come  il  Tuo  nome  fignifica.  enonvièalcunalbnzapiìivehto^ 
che  quella , la  qual  mi  piace,  che  lìavnpocofaticolà,<Scinclilparte,non 
tanto  per  il  fruttodeirellercitio,quàto  per  Ibttrarmi  dalla  moltitudine. 

Qm  in  è il  mio  leggio  5 10  m’ingegno  d i rendermene  il  dominio  puro , c , 

di  lottraggermi  in  quello  Iblo  cantone  dalla  comunità , e congiugàle,  e 
filiale , e cmile . Altroue  per  tutto  io  non  hò , che  vna  autotà  verbale,  in 
eflenza  confu  fa . Milcrabile  a mio  gullo,  chi  non  hà  in  cala  fua,oue  egli 
fu  luo,ò  doue  lì  faccia  particolarméte  la  Cortc,douc  fi  nalconda.  L’am- 
bitione  paga  bene  le  fue  genti  di  tenergli  Icmpre  in  mqllra , come  la  lla- 
tuad'un  mercato.  Magna  frmitHseJi,  magna  fortuna.  Ellì  non  hanno  pure 
vna  fola  ritirata,per  ritiratfi . Io  non  hò  niente  giudicatocosì  rozzo  nel- 

faullerità  di  vitadc’nollri le  non  &c.  le  nò  quello  che  io  veggo  in  mm»* 

alcuna  delle  loro  cópagnie  hauer  per  regola  vna  perpetua  locictà  di  luo- 
go, e di  ainilcuzanumerolàfraeilì  inqualunque  attione  ciò  auuenga. 
lo  trouo  in  qualche  modo  più  fopportabile  di  clTer  lempre  folo‘,  che  no’l 
potere  ellèrgiamai.  Se  qualcuno  mi  dice,  che  egli  cvn’auuilirleMu- 
•fc , di  lèruirlcne  lolamenre di  Icherao,  e di palTatempo , egli  non sà altri- 
menti come  io , quanto  mi  uaglia  il  piacere , il  giuoco , Se  il  palTatempo  Tuttenf. 
per  poco , che  io  non  dico  ogni  altro  fine  cflèr  ridicolo . Io  viuo  di  gior- 
no  in  giorno , e parlando  in  riuerenza , io  non  viuo , le  non  per  me . Colà 
fi  terminano  i mici  dilegui,  lolìudiai  da  giouane  per  ollentationc;  po- 
co apprellb  per  far  di  me  làggio;  al  prclènte  per  ricrearmi  ; nè  mai  per  la 
mendicità . Vn’humor  vano , e fpenfierato,  che  io  haueua  dietro  così 
fatta  forte  di  mobile,  non  per  prouederne  Iblamente  il  mio  bift^no;  ma 
di  tre  p.alfi  al  di  là  per  tapczzarc , & addobbare , io  l'hò  pezzo  fa  abban- 
donato . I libri  hanno  molte  qualità  grate  a coloro , che  gli  Cinno  Icic- 
glicre  : ma  niflùn  bene  fenza  trauaglio . C^fto  è vn  piacere , che  non  è 
mica  netto,  epuro  più, che  gli  altri.  Eginiàlcfuc  incomodità,  e mol- 
to pefanti . L’animo  vi  fi  clTercita  ; ma  il  corpo , di  cui  io  non  hò  manco 
dimenticato  la  cura , dimora  in  tanto  lenza  attione , fi  atterra , e fi  attri- 

lla.  Iononsòecceiropiùdanncuoleperme;nèpiùdafchiuarfiinquè- 
fta  declinationc  di  età . Ecco  le  mie  tre  occupationi  fluorite , e farti-  rLT i'com 
colati.  lononparlopuntodi  quelle,  che  io  dcuo  al  Mondo  per  obliga- 
tionciuilC.  tómodi,r 
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Della  Diuer/Ionc.  Cap.  IV. 

I Come  fi  dette  f.ireHclconfolare<iuaIche  afflitto,  . • : 

i 7^;tU  guerra , & in  quaUhe  frangente  pem  olofo  • * 

J unii  delcorpOf  e dell  animo,  e psrtuolarmntte  del  penfare  aliamole . 

4 Tiella  pallone  della  vendetta , e deli’ amore , e ne'  romitrì , e uetle  opinioni  del 

pr.polo.  . , _ 

5 Dande , e come  procede  la  d'tuerfione  j & è,  perche  ci  attenhmo  poco  alle  cofe,  t 

peribenon  le confideriamo  file , e netloji Inetto  ejfireioro  ,mane  riguardiar 
tuo  la  mifcbera  delle  magmi , e delle  circoslatiT^e  apparenti , e fuper fidali , 
come  occorre  in  molti  altri  conti . 

* YO  fon  flato  altre  volte  adoperato  a con  folate  vna  Dama , vcra- 
I mente  afflitta.  La  maggior  parte  dc’ioro  dolori  iònoartifìcia- 
J li,eccrinioniofi. 

f-'beribiis  femper  lacrymis , fimperque  paratia 
In  ììatiette fitta , atque  fptSdntìbus  illam 
Qno  i ibeat  manare  moda 

^^le  vi  fi  procede,  quando  l’huomo  lì  oppone  a così  fatta  pafllone. 
perciochci’oppofitioiic  le  pieci,  cleimpegna  piùauantialla  triftezza. 
ilmales’inalpriflèpcrla  gelofia  del  contralto.  Noi  veggiamode’  pro- 
pofiti  comuni,  chcqiiello,  che  io  haurò  detto  lenza  cura,  le  mi  venga 
contraflato,  come  ne  formalizzo  , IoIìkiIÒ}  molto  più  quello,  in  che 
io  haueflì  intcreflc . E poi  facendo  ciò , voi  vi  prelèntatc  alla  vollraopc- 
ratione  di  vna  entrata  alprar  làdoue  le  prime  accoglienze  del  Medico 
verfo  il  fuo  patiente , deuono  efler  gratiolè, allegre,  e grate . giamai  me- 
dicodiforme,  c ringrinzito  non  vi  fece  opera  buona . Al  contrariodun- 
que  bilbgna  aiutarli  a prima  giunta , e fauorire  il  lor  lamento , e tcftimo- 
niarne  qualche  approbatione,  clculà.  Per  così  fatta  intelligenza  voi 
guadagnate  credito  a paflaroÌtre,e  divna  facile,  dcinlènfibile  inclina- 
tione,  voi  vi  calate  a'dilcorfipiùfermi,  e piùproprij  alla  lor  guarigio- 
ne. Io, che  non  deflderaua principalmente , cncd’ingannareraflìllen- 
za, laquale haueuagli  occhi  Ibpradi  me,  miauuilài  d’impiaftrare  il  ma- 
le. Cosimitrouoioperclpericnzahauer  carriuam.ano,  iScinfrutruolà. 
dapcffuadere,ouerocheio  prelcnto  lemie  ragioni  troppo  puntute, c 
troppo  lècche,  ouero  troppo briilcamente,ò  troppo  tral'ciiratamcntc . 
Dapoi  che  io  mi  fui  applicato  & acconciato  per  vn  pczzoal  fuo  tormen- 
to , io  non  mi  ingegnai  già  di  guarirlo  con  forti , e vi  ue  ragioni  • pcrcio- 
che  ne  hò  mancamento,  ouero  perche  io  penfri  fare  altrimenti  me- 

flioilmioeffètto.  enonandailceglicndone  lediuerlè  maniere,  chela 
lolbfia  preferiue a confolare  ; Che  quello,  che  fi  piange  none  altri- 
mend  nule,  come  Cleante:  Che  quello  ò vn  mal  leggiere  ; come  i 

Pcripa- 
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Peripatetici:  Chcqucfto  piangere  non  è attiene  ncgiufta  nè  lodeuole, 
come  Crifippo  j nò  quefta  di  Epicuropiù  vicina  al  mio  ftiJe , di  transfe-  ni  p; 
rirc  Upenfieco  delle  cole  moleitealle  piaceuoli  : Ncfare  vna  carica  di 
tu tto  quello ammalTanicnto  dil'penlandoJo  con occafionc , come  Cice-  n . 
rane.  Ma  declinando  tutto  delicatamente  inoltri  ragionamenti,  c tot-  / 

cendoSiapocoapocOalòggcttipiùvicini.epofciavnpocopiùlontaqi,  . ‘ -- 

iccódocheellapiùiitifiaccomodaua.ioletolfivia,  lènzacneelfalè  ne 
auuedeflè  così  fatto  penfierodolorolb  ; e la  ritenni  in  gcllo  buono,  e 
del  tu  tto  pacificata , alianti  che  io  me  ne  partifli . Io  mi}feruì  della  diuer-  lìiiucrSo.' 
fionc.  Coloro , che  mi  lèguirono  in  quello medefimo  lèruigio , non  vi 
trouarono  alcuno  emendamento . perciochc  io  non  vi  haueua  mica  fojite. 
ferrata  la  icurc  alle  radici . Per  auuentura  io  hò  tocco,  altroue  qualche 
Ipetie  didiuerfioni  publiche  • 

s E Tufo  delle  militari , del  quale  fi)  feruì  Pericle  nella  guerra  Pelopo-  oimiSoiif 
ncffiaca,  e mille  altre  altroue  per  richiamare  del  lorpaele  le  forze  con-  «““‘wn-; 
trarie,  è troppo  frequente  nelle  Hillorie . Fu  vn’ingegnolb  dillorna-  ' 
jnentoquello,  col  quale  il  Sig.  di  Himbercurt|làluò , e le  flelfo , Se  altri 
nella  città  di  Licge , douc  il  Duca  di  Borgogna , che  la  teneua  alTediata 
rhaueuafattoentrarcperdTequire  le  conuenrioni  del  loroarrendimen 
toaccordato.  Quel  Popolo  ragunatoinficme  di  notte  per  prouederui 
comincia  ad  ammutinarfi  conrra  quegli  accordi  paflTati  : c deliberarono 
molti  di  correr  fopra  i negotiatori , che  elfi  tcneuano  in  lor  potere . Egli 
fenrendo  il  vento  del  primo  ondeggiamento  di  quelle  genti , che  veni- 
uanoacacciarfi  nella  (ita  cala  , fiaccò  da  le  fubitamente  verlb  elfi  due 
degli  habitanti  della  Città  ( perciochc  ve  ne  erano  alcuni  con  elTo  lui  ) 
cirichidi  piùdolci,cnuoue  offerte  da  proporfinellorConfiglio^  che 
eglifiliauèuàfàbricatoairimprouilopetilluobifogno.  Quelli ducar-  * 
rdlarono  la  prima  rempella  rimenando  quella  turba  feommoflà  nella 
«afa 'delia  Cura,  pcrvdire  il  carico,  e comilfionloro,  c deliberarui  lo-  . * 1 
pra.  Ladelibcrationcfùcorra.  Eccofcaprarfuorivnlècondocattiuo’ 
temporale  no  nien  incitato , c fiiriolb  che  1 altro , «Se  egli  a Ircdit  loro  in 
contra quattro  nuoui , e fimiglianri  interceflbri  protellando  hauereda^ 
dichiarare  loro  a otiella  volta  delle  prelcntationi  più  graffe  del  tutto  a 
contentezza , e foddisfattionc  loro  . Onde  quel  Popolo  fù  di  nuouo  ri- 
fofpinro  dentro  il  conciane.  In  Ibmm^ercotaldiqicnlàtione  di  tratte- 
nimenti , diucrtendo  la  lor  furia , e dilfipandola  in  vane  confultationi , 
egli  in  fine  l'addormentò , e guaciagnò  il  giorno , che  era  il  fuo  princi- 
pale affirc.  Quello  altro  racconto  è parimente  di  sì  fatto  predicamen- 
to.  Atlanta,  Donzella  di  beltà  eccellente,  e dimarauigliola  dil]x>fitio-  AtimMvin 
ne,pctleuarfi  dattorno  la  moltitudine  di  mille  amanti,  che  la  diman- 
dauano  per  moglie  ; fece  con  effo  loroquello  parto , che  ella  accetrcrcb-  rlio  «ifo.*' 
be  colui , che  l’agguagliaffe  nel  corlb;  purché  coloro , che  \ i mancafi 
feto,  ne  perdelTero  la  vita . Se  ne  trouotouo  affai,  li  quali  llimarono  cosi 
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fatto  prezzo  degno  d’vn  tal  rifchio,  e che  iiicorlcro  nella  pena  di-quel" 
crude] mercato.  Hauendo Hippomeneda farla  liia  prouadopo guai- 
tri  le  ne  andò  alla  Dea  tutrice  di  quello  amorotb  ardore  chiamandoti 
al  fuo  Ibccorfo,  laqualeelàudenaola lUapreghiera,ilforniditre  po- 
mi d’oro,  c del  loro  vfo . Aperto  il  campo  del  corlb , nel  punto  , che 
Hif^omenc  lente,  che  la  Tua  Donna  gl'incalzaua  i calcagni,nlafcia  icap-  ' 
pare  come  per  innauertenza  vno  dc’quei  pomi . La  Etonzella  trattcnu- 
ta  dalla  liia  bellezza , non  mancò  punto  di  diilomarfì  per  raccorlo . 

ObHupui:  f'irgo,  nìtìdoque  cupidinepomi 

DctUnxt  curfus  ,aurumque  volubile  toOit . 

Egli  ne  fece  altrctanto  al  punto  del  bifogno , e del  fecondo , e del  ter- 
zo, iniìnchepertal  fuiamento,ediucrllonc  glirimafe  rauuantaggio 
del  corlb. 

3 Qaandoi  Medici  non  poflbno  purgare  il  catarro,  ildiucrtilcono}  e 
diluiano ad  vn’altra parte  manco  pericolofa  r Io  mi  accorgo,  cheque*  ' 
Ha  parimente  è la  piu  ordinaria  ricetta  a gli  ammalati  dell’animo . ^d. 
ducendusetumnon  nunquam xnimus  *d  dìa  fiudia  ,f<ilicUMÌìnes , curai fUtgoda  i 
loti  dniqut  mutatime,  tanquamagroti  non  conualefcentei  /ape  atraitdus  efi . Sc 
glifà  poco  percuoteteli  mali  di  diritto  filo:  non  leghe  fà.nèfoftene- 
re , nè  ribattetela  percolla  : ma  fe  gii  fi  declinare,  e Ican^ue-  Q^U*al- 
tra  lettionc  è troppo  al  ta , e troppo  difficile  * Appartienea  cc^ro  della 
prima  clafiè , di  arrefiarlì  puramentenella  colà , confi^rarh , giudicar-.  ‘ 

la . Egli  appartiene  ad  va  Ibio  Socratedi  approfiìniarfi  alla  mottecon 
vnvifo ordinario,  farfela  donieftica,e  burlarlènc . Egli  non  cerca  al- 
cuna confolatione  fuori  della  colà . A lui  pare  il  morire  vn  accidente 
mturale , 6c  indilFerente . Colà  egli  giuftamentefiUà  la  fua  villa,  e vi  li 
rilblu%  lènza  riguardare  alrroue . I oifcepoli  di  Hegefìa , che  fi  ialciano 
morir  di  fame , rilcakiati  da*  belli  difeorn  delle  lue  lettioni;,  e così  l^lr- 

lb , che  il  Re  Tolomeo  gli  fece  prohibire  di  più  trattener  ta  lùa  icuoL  di 
5Ì  fatti  homicidiari  dilcorfi  ; non  còfiderano  punto  la  morte  in  fe  fielTa  ; 
effi  non  la  giudicano  punto,  quello  none  già  il  punto,  doue  elfi  arre- 
flanoillorpenfiero.  corrono, rimiranoadvnefTernnouo.  Quellcpo- 
nercpcrlbne,chc  fi  veggono fu’l  catafalco  ripiene  d'una  ardente  diuo- 
tione , occupandoui  tutti  i lor  fentimenti , quanto  più  pofibao , le  orec- 
chie alle  inflmrtioni , che  fi  danno  loro  j gli  occ  hi , e le  mani  dillelc  aj 
Gelo;  la  voce  ad  alte  preghiere  con  vna  commotione  .ifpra , e conti- 
nua ; fanno  certamente  colà  lodeuolc , e conuenienre  ad  vna  tal  neccfll- 
tà.  DeoiwcfTcr  lodati  di  Religione , ma  nonpropriamentedi  conllan- 
za«  Elfi  fiiggono  la  lotta  ; dliftomanodalla  morte  la  lor  confiderà  rione, 
come  fi  trattengono  i fanciulli , mentre  fi  vuol  dar  loro  il  colpo  della  lan- 
cetta. lonehòveduro.fctaluoltalalorvillafi  abbalTaiia  a quegli  hor- 
ribili  apparecchiamenti  della  morte,  che  fono  intornoad  clfi.dioenic 
mezzo  morti , c rigetm  confuria  altroue  il  lor  penfiero . A coloro , che 
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^iflànovnprofondorpaucnteuolcfi  ordina  di  ferrare,  cdiftormre ilo* 
roocchi.  SubtioFlauiodouendoper  il  comandamento  di  Nerone  cf- 
fcr  fatto  morire , e per  le  mani  di  Nigro , ambedue  capi  da  guerra,  quan- 
do fù menato  al  campo, doue  reflècutionedoueuaelTerfatta,  vedendo 
la  buca,  che  N igro  hauea  fatto  cauare  per  metterlo,  ineguale,  c mal  for- 
mata , né  q uelto  anco , diflé  egli , riuolgendofi  a'  foidati , che  gli  faceua- 
no  aflìlfcnza,  non  è fecondo  la  difeiplina  militare,  de  a Nigro  chcl'cf^ 
fortaua  di  tener  la  tefla  ferma , pcrcoti  pur  tii  così  fermo . c bene  Ìndo- 
uinò . pcrcioche  tremando  il  braccioa  Nigro  ghia  tagliò  indiuerfi  col- 
pi. Par  bene , che  colini  hauefle  il  fuo  penfiero  direttamente,  e fifla- 
mente  al  foggetto . Colui , che  muore  nella  zuffa  con  le  armi  in  mano  ,■ 
non  ftudia  altrimenti  allhora  la  morte , non  la  fente , non  la  confiderà . 
L’ardore  del  combattere  il  traljorta . Vn’huomo  honorato  di  mia  co^ 
nofcehza,  elfcndo  venutoa  fateallc  coltellate , e Icntendofi  cadutoa  ter- 
ra dar  dai  fuo  nemico  none  : ò dicci  pugnalate , ciafeuno  degli  aflìftenti 
gli  diccua  forte,  che  egli  penlàflcallaluaconfcicnza.  ma  egli  midilTc 

Fofeia , che  quantunque  quelle  voci  gli  venilfero  alle  orecchie , elle  non 
haueuano  in  alcun  modo  tocco , e che  egli  non  pensò  giamai , fe  non  a 
fcaricarfi , 5c  a vendicarli . Egli  vccife  il  luohuomoin  quel  mcdefimo 
combattimento.  Molto  fece  per  Ludo  Sillano  colui  , che  gli  aj^rtò 
lafuacondannagione . perilche  hauendo  vdita  la  fua  rifpoia,  cncegfi 
era  molto  ben  preparato  a morire  ; ma  non  già  per  mani  federate  ; egli 
iègliauucntò  addofTo  infiemcco’fuoifoldati  per  isforzarlo , e defen- 
dendofi  cfroturtodilàrmatooftinamcntc co* pugni,  c co* cala,  il  fece 
morire  in  quel  contrafto,  diflìpando  in  pronta , e prefta  collera  e tumul- 
tuaria il  fentimcntopenofod’iina  morte  lunga , e preparata,  alla  quale 
egli  era  deftinato . Noi  penfiamo  fempre  alrrouc . la  fpcranza  d’una  vita, 
migliore  ci  arrefta , de  appoggia , oucro  la  Iperanza  del  valore  de’  noflri 
figliuoli , ouero  la^oria  futura  del  nolìro  nome , ouero  lafugadc’  ma- 
li di  quella  vita  j oucro  la  vendetta , che  minaccia  coloro , che  ci  cagio- 
nano la  morte. 

' Sper»  ttfuidem  medijs  ( fi  quid  pia  numina  poffimt) 

Supfiiciahaufurum  feopulis,  & nomina  Dido 
SaptvotatMTum 

tJuditm , & hM,tnanesvtniet  mìhi  fama  fnb imoi. 

Senofonte fecrifìcnua  coronato,  quando  gli  venne  annunciata  la  mor- 
tedi  fuo  figliuolo  GrHlo  nella  battaglia  di  Mantinea . Al  primo  fenti- 
mcnto  di  quella  nuouaegli  gettò  la  liia  corona  a terra:  ma  per  la  (èque* 
la  del  ragionamento  inrendeiKlo  la  forma  di  vna  morte  valorofiflima. 
egli  la  raccolfe,  e felarimifeintclla . E|)iciironKdcfimaoienteficon* 
fola  nel  fuo  fine  Ibpra  reternità , e l'utilità  dc'fuoi  ferirti . Omnes  clari , efr 
nobditati  lakor»  fiunt  tolerakiUt . E la  mcderima  ferita , c il  medefìmo  rra- 
«lagUononpcfà  altrimcmi,  dice  Senofonte  ,ad  vn  Generaledi  elTcrcito, 
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*!«*’ d*E*"!  come  ad  vn  foldato . Epaminonda  riccuctte  la  l'ua  morte  molto  piòat 
MoouJaV  legramente,  elTendo  llato  informato,  che  ia  vittoria  era  rcitata  ualia  liia 
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banda.  H ac  fum  foUtu  ,b£<.  fomenta  datofum . e cotali  altre  citcoullaazc  ci 
trat.engono,  ci  diuertilcono,  e dillornano dalla  confiderauone  dalla 
colà  in  le  llcllà . Ma  gli  argomenti  della  f ilolofia  vanno  ad  ogni  uatto 
corteggiando,  e ritorcendo l.i  materia,  & appena  nc fregano  la crolta. 
11  primo  huomo  della  prima  Icuola  filolofica  è lòpraintendente  degli 
altri , quel  gran  Zenone  centra  la  morte  • N illun  male  è honoreuole . la 
morte  è tale , adunque  la  morte  non  è già  male . Contra  i*mibriachez« 
za:  Nifiunfidail  luolècreto  all'imbnaco.  Cialcuno  illìda  al  làggio. 
adunque  il  làggio  non  làrà  già  imbriaco . Q^lio  è dar  nel  bianco  ? A 
me  piace  vedere  quelli  animi  principali  nomi  potere  dirtrigaredalno- 
ftroconlòrtio.  Percosìpcrfettihuommi,  chceflilìe'noj  quello  tutea- 
uia  è da  huomini  molto  goffi . 

4 La  vendetta  è viu  dolce  paffione  di  grande  impreffionc,  e naturale, 
lomeneauueggo  molto  bene, ancorcheio  non  ne  habbu  alcuna  clpe- 
rienza  . Per  diltorne  vltimamente  vn  Prcncipc  giouane , io  non  gli  an- 
dai giàdicendo , che  bifognaua  porgere  la  gu.nicia  a colui  ^ che  vi  ha- 
ucua  p>ercofra  l’altra , pcrildouere  della  carità;  ne  gli  andai  rapprelèn- 
tando  1 Tragici  auueni menti, che  ia  Poefia  attribuilcc  a cotal  paffione . 
lolaialciai , c mi  attenni  a fargli  gullare  là  bellezza  d’vna  imagine  con- 
traria ; l’honore , il  fauore , la  bcncuolenza , che  egli  aquillerebbe  per  la 
clemenza  , e per  la  bontà  : io  il  dillornai  all’ambitione . Ecco  come 
l’huomovi  riadopera  . Selavoftra  affetrione  nell'amore  è trof>po  po- 
tente,diflìpatela,diconoeffi,ediconoil  vero . Pcrciocheiol’hò  fj^l- 
foefpetimentatoconvtilità;  dirompctelaindiuerfìdefiderij,  de’quali 
venefiavnomaeftro,  e l'altro  Padrone,  le  voi  volete.  Ma  per  timore, 
che  egli  non  vi  diuori , e tiranneggi,  indebolitelo,  trattenetelo,  diuiden- 
dolo,  e diuettendolo . 

Citm  moTofa  vago  fingultiet  in^MÌtfr  vtna  ' 

Conijcito  humorem  tolURum  in  corpora  quaque . 

E prouedeteui  di  buona  hora , per  timore , che  voi  non  ne  Hate  in  tra- 
naglio , fe  egli  vna  volta  vi  habbia  occupato. 

S i non  prima  nouis  conturbes  vulnera  plagia  , . ■ 

yolgìuagaque  vaguj  f'enere  anteretentia  atres. 

Io  fui  altre  volte  tocco  da  vn  potente  di  (piacere,  lccond<>  la  mia  qom- 
pleffione:  dcancorapiiigiurto, che  potente.  Io  mi  ci  larei  perduto  per 
auuentura,  le  io  mi  fu(n  lèmplicemonte  fidato  nelle  mie  forze . Ha- 
uendo  bilbgnod’vn.r  vchemcntc  diuerfione , per  dirtormenc , il  feci  per 
arte  amorolà,e  perquello  rtudio , alqualc.retàmiaiuraua.  L'amore 
mi  folleuò.c  ritirò  dal  male,  che  mierac.igionato  pcrl’amicitia.  Per 
tutto  altroue  inqueflo  medefimo  modo . Vna  acerba  inuginatione  mi 
tiene  occupato . portolo  trouarc  più  cotta  lltada,  diedi  domarla,  di 

cangiar- 
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cangiarla , e di  lu  dituiric  (e  non  poflb  viu  contraria , almeno  vna  diuer- 
fà?  Sempre  la  variatione  lolleua,  d.l'ciolgc,  e diflìpa:  le  non  la  pollo 
combattere , io  le  Icappo  l'otto , dcin  fuggendola  io  mi  diluio , aitu  ta-  "o* . 
mente  mi  nalcondo , mutandomi  di  luogo , di  occupatione , di  compa-  j» '“.«“o- 
gnia , mi  faluo  dentro  la  moltitudine  di  altri  trattenimenti , e penfieri, 
doue  ella  perde  la  mia  aaccia , e mi  fmarrilce . La  Natura  così  procede 
pcrilb.Mìefìnodeirmcollanza.  percioche  il  tempo,  che  eliaci  badato  Tempo  me 
perfouranomedicodellcnollre  palfioni,  guadagnai!  fuoeflètto  prin- 
cipal  mente,  dal  fornire  di  altri,  & altri  affari,  lanoftraimaginationc  : fisoi.  * 
diliiiluppa,  e corrdmpe  quella  primaapprenlìone , per  forte  che  ella  fia , 
Vn’huomolàggio  non  vede  guari  manco  il  fuoamico  morendo  in  ca- 
podi vmticinqueanni,  che  nel  primo  anno;  e leguendo  Epicuro  di 
niente  manco,  percioche  egli  non  attribuiua  alcuno  alleggerimento 
delle  molellienc  allaProuidenza,  nè  all’antichità  di  quelle  . Ma  tanti 
altri  penlàmenri  trauerfano quello , cheegli  ne  diuicne  languido , e iiS- 
fo, alfine.  Perdillornarerinclinationede’rumoricomuni.  , 

5 Alcibiade  tagliò  l’orecchie , eia  coda  al  Tuo  bel  cane , & il  cacciò  DiuftCone 
nella  piazza:  affinché  porgendo  quello  foggetto  da  cianciare  al  popo- 
lo,  egli  lalciallèin  pace  l’altre  lue  attioni . lohò  veduto  parimente  per 
così  fatto  effetto  di  diuertire  le  opinioni , e le  congetture  del  popolo , e 
difuiare  i ragionamenti  delle  donne  ; ricoprire  le  loro  vere  affé  tuoni 
col  mezzodi  affettioni  contrafàrte . Ma  ne  hò  veduto  vn  tale,  che  in- 
contrafacendofi , fi  è lalciato  pigliare  da  douero , & hà  lafciato  la  vera , 

Se  originale  aftèttione  per  la  finta , & hò  imparato  per  elfa  : che  coloro, 
che  fi  trouano  bene  allogati,  Iònofciocchi  di  conlentire  a così  fatta  ma- 
fchera . EfTendo  l’accoglienza,  <Sc  il  trattenimento  publico  rilèriiati  à 

5|uello  fèruidoreappoftato,  credete,  cheegli  non  c molto fufficiente, 
c non  fi  mette  alla  fine  in  vollro  luogo , e manda  voi  nel  fuo . Que  Ilo  è 
appunto  vn  tagliare , e cucire  vna  fcarpa , perche  vn’altro  la  calzi . Poco 
di  colà  ci  diuertifee , e dillorna  ; perche  poco  di  colà  ci  ritiene . Noi  non 
riguardiamo  guari  i lòggetri  all’ingroflo , e fòli  ; le  circoftanze , e l’ima- 
gini  minute , e fupcrficiali  fono  quelle , che  ci  percuotono,  e le  vane 
IcorzCjche  rilaltonofuorida’  foggetti 

Folluulos,  vt ntmt tetttes g^ate citadt  lualibi. 

Linquunt 

Plutarco  medefimodefidera  fua  figliuola , per  le  fimplicità , c leggie- 
rezze  della  fua  infantia . Il  ricordarli  di  vno  a Dio,  di  vna  attiene , di  vna  Afflitti», 
grana  particolare,di  vna  vlrima  raccomanda  rione,  ci  affligge . La  velie  ,"*‘j** 
di  Celare  conturbò  tutta  Roma , il  che  non  hauea  già  fatto  la  fua  mor-  lofi! 
te.  Il  fuonomedefimo  de’ nomi,  dieci  tintinnano  alle  orecchie;  mio 
poucto  padrone;  onero  mio  grande  aureo:  oh  mio  caro  padre;  onero  • ' 

mia  buona  figliuola.  Qaindoqueile  repliche  mi  premono, e cheiovi 
riguardo  da  prefso,  io  trono,  che  quello  è vn  lamento  litrerale . e che  U 
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parola,  5:  il  tuono  mi  fcrilce.  Come  le  efclamationi  de'  Predicatori  com 
mouonoil  loro  auditorio  lòuente  più  che  non  fanno  le  ior  ragioni,  c 
come  cij-'crcuote  la  voce  pietoia  divnabdlia,  che  fi  vedde  per  noftro 
ieruigio  j lenza  che  io  pcii , onero  penetri  in  tanto  la  vera  cflenza , c fal- 
da del  mio  loggctto 

His  je  flim$dis  dolor  tpfe  laccjjìt 

Quefii  Ibiioi  fondamenti  del  noftrodolorc.  L’oftinationedellemic 
pietre  Ipccialmcnie  nella  verga  mi  ha  alle  volte  ricettato  in  lunghe  fup- 
preflìoni  di  orina  di  tre , di  quattrogiotni,  c com  alianti  nella  morte  , 
che  làrcbbe  fiato  follia  Ipcrarcdi  ichifarla,  anzi  anco  non  defiderarla, 
confidcrati  i crudeli  sforzi,  che  qiicfio  fiato  mi  apporta . Oh  che  quel 
buono  Imperadocc,  che  faccua  legare  la  verga  a'  fuoi  delinquenti  per 
fargli  morire pcr'non poter  orinare, era  gran  maeflro nella  Idenza  del 
Boia!  Truuandomi  in  quel  termine  io  confiderò  per  quanto  leggie- 
ri cagioni , Se  oggetti  runaginationc  nutriua  in  me  il  dilpiaccrc della 
Vita  ; di  qual:  atomi  fi  fabnclii  nel  mio  animo  il  pelò,  e la  difticultà  di 
a.*;!  facto  disloggiamento  ; a quanto  friuoli  penfieri  noi  diamo  luo- 
go in  vno  cosi  grande  affare  . Vn  cane,  vn  cannilo,  vn lepre,  vn por- 
co cingialc,  c cficnon?  teneuano  conto  nella  mia  perdita.  Ncglialtri 
le  loro  ambinole  fpcranze  la  loi  boria , la  lor  feienza , non  manco  fcioc- 
cameme , a miogufto.  Io  veggo  trafeuratamente  la  morte,  quando  io 
la  veggo  vniuerlalmentc  come  fine  della  vita . Io  la  diiioroall’ingrofib  : 
alla  minuta  ella  mi  toglie  a me  fieflo.  Le  lacrime  di  vnLacaio,  ladif- 
penlationc  del  miodisferramento,  Il  tocc.i  mento  d’una  mano  conofeiu- 
1 1 , vna  confolarione  comune  mi  difconlòla  , c mi  intcncrifce  . Così  ci 


conturbano  l'animo  i la  ni  enti  delie  fa  noie:  &i  difpiaceri  di  Didonc,c 
di  Arianna  arrecano  palli onc  a quei  mede  fimi , che  non  le  credono  pun- 
to in  Virgilio , nè  in  C atullo . egli  è vn  efièmpio  di  natura  oftirata , c du- 
ra non  nc  fentire alcuna  commotionc , come  fi  recita  per  miracolò  di 
Polemonc , che  non  s’impallidì,  nè  ancoallamorficatura di  vncanear- 
i.  rtpKi  di  rabbiato , che  gliportò  via  la  polpa  di  vn.i  gamba  • F.  nifiuna  fauiczza  vi 
«m.Doiio  trifiezzacosì  viua,  de  intiera 

pergiuditio , che  ella  non  nc  panica  acceflìoncpcr  la  prdenza,  quando 
gli  occhi,  e le  orecchie  vi  hanno  la  lor  patte:  parti,  che  non  poflonocA 
Icrc  agitate,  lènon  da  vani  accidenti . Non  e egli  ragione , che  le  arti 
rrcdcfimcfilciuino.efaccinoil  lor  profitto  della  nofira  imbecilliti , c 
bcfiialirà narurale  ? L’Oratore,  dice  la  Retorica , in  sì  fatta  rapprefen- 
ratione  dei  lue  litigare  li  commouerà  per  il  liiono  della  fua  voce  ,c  per 
Icfi^^giwnoiii  finte , e fi  lalcicrà  ingannare  alla  pafTone,  checgJirap- 
t I I mpi.r  prc^ciHa  . egli  s’imprimcrà  vn  vero  dolore  , dcefi'cntiale  col  mezzo  di 
• vna' tal  comedia,  che  egli  rapprelcnta  jpcr  trafmcttcrlo  ne’  Giudici , a’ 

u;.i« . quali  egli  rocca  ancora  manco . Come  ninno  quelle  pcr/bne , che  fi  met- 

toiioJii  opera  nc’niouori;  per  aiutare  alla  ceiimonia  del  dolore  , che 


vendo- 
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PÀidonO  le  loro  lacrime  a pelò , e la  lor  trifiezza  a niifurà . perciochc 
guanmiiquc  elle  fi  dibattano  in  vna  forma  tolta  in  pretto  j turtauia  fa- 
Cendoui  niabito,  e moderandone  il  lembiantc.cola  certa  è,  che  ette  vi  fi 
^rtanolpcffbdadoueto,  e riceuono  in  ette  vna  vera  malinconia.  Io 
riii  frà  molti  altri  de’  luoi  amici  a condurre  à Soilbns  il  corpo  del  Sig.  di , 
Gramont  dall’aflcdio  della  Fera , doue  egli  fù  veciiò . Io  confidcrai.che 
>er  tutto , douenoà  paflauamo , noi  riempieuamo  di  lamenti , e di  punti 
icr  il  popolo,  die  incontrauamo,pcr  la  fola  mottra  deU’apparecchio  del- 
anoltra  compagnia  «TCtcioche  il  nome  del  morto  nò  era  ne  anco  cono 
cinto.  Quintiliano  «lice di  hauer  veduto,  che  icomedianti  così  forte 
( mpegruti  ncU’attodcl  dolore, che  etti  ne  piàgeuano ancora  ali’alloggia 
mento  j c di  fé  medefimo , che  hauendo  preio  a comtiouerc  aJcu  na  paf- , 
(ione  in  altri } l’haueua  fpofata  infino  a trouarfene  Ibrprefo,  nò  folamcn- 
tc  di  lacrime , ma  ancora  d’vn  pailordi  volto , c d’un  portamento  d’huo- 
mo  veramente  mezzo  morto  di  dolore.  In  viuconrrad.iprcnbalJeno-, 
Are  Montagne  le  doime  fanno  il  Pretenwrtino  j perche  fi  come  elle  ag* 

trandifeono  il  dilpiacere  del  marito  perduto  per  la  rimembranza  delle 
uone , e gratiolè  conditioni , che  egli  haucua , fanno  ancora  di  vna  me- 
defima  feguela  parimente  raccolta  delle  Tue  imperfettioni , c le  publica- 
no,  come  per  entrar  da  per  le  fteflè  in  qualche  compenlàtione  j e peidi- 
ucrtirfi  dalla  pietà  allo  tìcgno.  Di  molto  miglior  grana  anco  noi  alla 

g:rdita  del  primo  conolcente appicchiamo  di  darli  delle  lodi  nnoue , e 
Ifc,  de  al  farlo  tutto  dì  uerfb,  quando  noi  l’habbiamo  perduto  divida, 
da  quello,  che  egli  non  ci  patena  ettere , quando  noi  il  vedemmo  ; co- 
me le  il  difpiacerc  fuffè  vna  parte  inftruttiua , onero  che  le  lacrime  ia- 
nandonc  il  noftro  intendimento,  il  rendettero  eh  iato.  Io  concedo  fin 
dal  prelènte  tempo  le  fauoreuoli  teftimonianze , che  mi  fi  vorranno  da- 
fc,non  per  quello, che  io  ne  farò  degnojma  perche  io  farò  morto.  Chi 
dimanderà a<oluiqaalintercttchauete  voi  con  qucfto  attedio  ? l’intc- 
rettedell'cttèmpiodirà egli ,cdcU*obcdienza  comuiìcdel  Prcncipe.  io 
non  vi  pretendo  profitto  qualunque  egli  fia,  nè  ancodi  gloria,  io  sòia 
piccioJa  parte,  che  ne  può  toccare,  ad  vn  particolare,  quale  io  fono,  io 
nonhò  qulnè paflìonc,  nèquerela.  Vcaetclo  però  dimani  tutto  can- 
giato, tutto  ri  (caldato,  e rotto  di  collera  nel  filo  ordine  di  battaglia  per 
l’attàlto . Qiiefto  è lo  Iplendore  di  tanti  acciari.  Se  ilfuoco,  de  U tumo- 
re de*  noftri  cannoni , e de’ noftri  tamburi,  che  egli  hanno  cacciatoque- 
fto  nuouo  rigore , Se  odio  dentro  le  vene . Friuola  cagione , mi  direte 
voi:  come  cagione?  non  ncbilògnapuntoperagitareilnottroaninio. 
Vna  feioedu^ , lènza  corpo,  e lènza  foggetro  il  domina , c lagira . 
Cheiosni  mettaafarde'CattelliinHifpagna,  la  miaimaginarionemi 
ci  fabrica delle  comodità,  e de’ piaceri,  da*  quali  ilmioanimo  è real- 
mente con  dolcezza  commottb,  erallegrato.  Quante  volte  intrighia- 
OM>  noi  il  nottro  /inrito  di  collem,  oucrodi  crittezza  per  cotali  oinbre, 
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cci  cacciamo  in  pailioni  fantafliche,  che  ci  aitcràno  e ranimo,5c  il 
corpo  ? Qual  brutta  cera , ftupida , riarlà,  confufa  eccita  la  l'ciocchezza 
ne*  noftri  volti  ? Qiuli  làlti , Se  agitation  di  membri  e di  voce  ? Non  pa- 
re egli  forlè  di  quello  huomolblo,che  egli  habbla  delle  vifionifalfe  di 
vna  calca  de  gli  altri  huomini , co’  quali  egli  negotia,  q qualche  Demo- 
nio interno , che  il  pcrlèguita  ? Ricercherete',voi  da  voi , doue  è Togget- 
to  di  cosi  fatta  mutatione  ? E’  egli  niente,  làiuo  noi , in  natura,  le  non 
sojro  di  l’inanità  fulTiftcntc,  fopra  che  ella  porta?  Cambile  per  haucr  fognato  : 
Cara  1 «.  (dormendo , che  Tuo  fratello  doueua  diuenire  Re  di  Perfin , il  fece  mori- 
Motte  di  re.  Vn  fratello,  che  egli  amaua,  e del  quale  fi  era  lèmprelldato  . Ari- 
Aiift'Hwc-  Moderno  Re  de’  MelTeniefi  fi  vccilèper  vna  fantafia , che  egli  prefe  di 
Motte  di  cattiuo  auguriodinon  sò  che  vrlamcnto de’ Tuoi  cani..  Etil  Re’Mida 
*^‘‘**‘  ne  fece  altretanro  conturbato , Se  infaftidito  di  vn  dilpiaceuole  fogno,  < 
checglihaueua  fognato.  Eglièvn  pregiare  la  lua  vita  giu  rt  amente  per  - 
quello , che  ella  è , il  lalciarla  inabbandono  per  vn  fogno  > Vdite  per  ciò 
ilnoftro  animo  trionfante  della  miferiadel  corpo,  e della  fua  debolez- 
za , per  elTere  egli  al  berlàglio  di  tutte  le  offelè , e le  alterationi . Vera-  • 
y mcntcella  hà ragionedi parlarne 

* 0 prima  infelìxfugienti  terra  Prometbeo, 

llle  parum  cauti  peSons  egli  opus  • 

Cerpora  difpmejis  t nientem  non  vidit  in  arte  l ' , é 

ì^eSiu  animi  primum  debuit effe  via  , . « 


V • 

Sopra  alcuni  verfi  di  Virgilio.  Cap  V. 


1 Prende  occapoue  di  trattare  dalC  anione  genitale , e maritale  efprejja  in  quei  ver-, 

fi , pre  fa  dal  volerne  rallegrar  la  vecebìe^^t^ , e dalla  libertà  del  Juo  dire . >. 

2 Che  dell* anione  maritale  ft  poffa  parlare  • 

3 Quale  la  defcrìue  Virgilio , e quale  ella  donerebbe  e fere . , . i * 

4 ^al  amore  fi  ricerca  tu  buon  maritaggio  y e come  vi  fi  portò  l*  tutore  $ etlde* 

ue/uggir  Iodio , ^ il  difprcT^  • 

5 Della  dislealtà  nel  maritaggio,  e donde  ella  procede  perlapartedel  bttomo,e 

della  Tfonna . 

6 Della  cattìua  educatione  in  ciò  delle  noflre  fanciulle,  della  loromalitia,  e de’ li» 

bri  amorofi  che  elle  leggono  > e di  altri  antichi  fimiglianti  libri  k . » 

7 7)e’  membri  della  gcnerattone , c del  vtderfi  huomini , e donne  nudi  • 

8 Ddl’afprcT^  degli  buemini  verfo  le  donne , per  conto  dell'honore , e della  cafiìt4 

di  quelle  • 

*)  Della  gelofia , donde  nafte  così  fatta  afpre:^a  • ^ 

I o Caftità  delle  donne , difficile  da  confi  ruarfi , e ver^gna , € rifpetto  ddl’^/CutoZ 
re  in  o fenderle  . 

j I Dell'effer  'Becco  volontario,  dr  inuolontario . 

1 2 C onf tonto  di  alcuni  yerfi  di  Lucretio a quelli  di  yirgilio  foHi  di  fopra  Confi  rfeJ 

ràtiofit 
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ntìote  dì  alquifite  parole  de  vnle  degli  altri,  e miniera  dell’ efprimtre 
il  fno  concetto  ielC Untore  in  paragone  d'altri  . 

IJ  ^ttìone  del  generare,  quale  ella  fia,'ì  perche  fi  faccia  dinafco/lo, 

I4  Modeflia,erifpttto,e  progrejjo , e godimento  adoperato  nelCamote» 

StretiT^ia  , nella  quale  fj/iojeauie  le  2)onne  in  Italia,  e qual  libertd  fiioureb- 
he  dar  loro. 

16  Incoflant^a  delle  Donne  nelf  am  tre  donde  nafca,ecomeinciòfiportaffel'^ua 

tare, e f ufa  di  parlarne  hbei  amente , 

17  Seguitaa  mojirare  come  ejfo  .Autore  vi  fi  portale,  quanto  aUe  promeffe^& 

alla  fedeltà . 

I?  Giouamenti,  e commodi  che  arreca  lamore  anco  a’  Vecchi  in  qualche  parte, 
ip  Incomodità  de’  vcccìnnelC .Amore  ,e di  quali belle%p;e  guflaffe l’Autore  'in  fud 
yecehie^Tia , ettnclufiane  di  quello  difcorfo. 

I I come  i penfieri  vtili  fono  più  pieni , c più  fodi  ; cosi  eflì  fono 

d’impedimento,  e di  pc(ò  maggiore . Il  vitio , la  morte , la  pc- 
uertà,  le  malattie  fono  foggctti  grani,  e che  aggrauano.  Bifo- 
giva  haner  l’animo  inrtruttp  de’  modi  da  lòdenerc , & da  com- 
battere i mali , Se  ammadbapa  delle  regole  del  ben  viuere , e del  ben  cre- 
dere ; e bene  fpello  rilùe^nSrlo,  Se  eflercitarlo  in  quefto  bello  Audio . 
Ma  id  vn’animo  di  forte  comune  fà  di  miftiere , che  ciò  fia  con  rilafla- 
mento,  e moderatione  : egli  fi  affolla  di  edere  troppo  continuamente 
folleuato  in  le  Aeffo . Io  haueua  bilbgno  nella  giouentù  di  cAere  auuer- 
tito , e follicitato  per  mantenermi  in  officio . L’allegrezza , e la  fanità 
non  conuengonogià  tanto  bene , come  fi  dice,  con  queAi  difcorfi  lè- 
riofi , e fàggi . Io  mi  ri  trono  al  prefente  in  vn’altro  flato . Le  conditioni 
della  vecchiezza  non  mi  amiertifcono , fc  non  troppo , mi  traiiagliano , 
cmi predicano . DaU’ecccffo dell’allegria  io lòn caduto  in  quello  della 
fcucriti  piùdifpiaceuole . La  onde  io  mi  lafcio  al  prefente  andare  vn  po- 
co allo  fuagolamento  a bello  Audio , & impiego  talhora  l’animo  in  pen- 
ficri  pazzarclli  ,e'giouenili , oue  egfi  fi  foggiorni . lo  non  fono  hormai, 
fe  non  troppo  moderato , troppa  pelante , e troppo  maturo . Gli  ami  mi 
fanno letrione  ogni  giorno  di  freddezza, c di  temperanza . queflo  corpo 
fogge  lo  fregolamento,  «Se  il  timore  Toccaaluilavoltadiguidicarlo 
fpirito  verfo  la  riforma . egli  ritorna  alla  fua  volta , e più  alpramente , «Se 
imperiofmicnte.  non  milalcia  pure  vn’hora  nè  dormendo  ne  vegghian 
do,  attendere  all’opera  della  iflruttione  della  morte,  della  patienza,  c 
della  penitenza  . io  mi  difendo  dalla  temperanza  come  hò  fatto  altre 
voltcdalla  voluttà . ella  mi  tira  troppo  in  dietro , Se  infino  alla  flupidità . 
Hora  io  voglio  effer  padrone  di  me  a tutto  fentimento.  La  làuiezza  hà 
i fuoi  ecceflì , e non  hà  mica  manco  bifognodi  moderatione , che  la  fol- 
lia. co.sidi  paura,  che  io  non  mifècchi,  infracidifea,  e nonmiaggra- 
ui  di  prudenza  ne  gl’interualli , che  mi  danno  i miei  mali . 
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Mensintenta  fuisne  fittvfque  malis. 

Io  miriuolgo  tutto  dolcemente,  e diftolgola  miavifta  da  quel  cieloi 
tctnpelloro,e nubiiolOjche  io  hòdaiianti  • li  quale  laDionicicè,  io 
conlidcro  bene  lènza  Ipauento  ; ma  non  già  lenza  contentione , e fenza 
Ihidio . £ mi  vado  trattenendo  nella  rimembranza  delie  attioni  giouc* 
nilipalTatej 


Txcii  ief 
f ii  di  Sia* 
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jtnìtHdS quod perdidit t optata 
jitqutin  preterita  fetotus  imagìneverfjt . 

Che  la  fanciullezza  riguardi  dauanti  a le,  la  vecchiezza  di  dietro;  fa- 
rebbe forlè  pure  quello,  che  figiiificaua  la  doppia  faccia  di  Giano?  Gli 
anni  mi  tirino,  le  vogliono,  niaall’indictro . Per  quanto  i miei  occhi 
pollano riconolcerc  quella  bella  llagionc  Iperata  , io  vegli  difternoa 
icollè . Se  ella  fcappa  del  mio  lingue  ,c  delle  mie  vene , almanco  io  non 
ne  voglio  l'radicar  limagine  della  memoria  • 

hoc  t fi, 

VtuerebifutU  prfie  priore  frui . 

Platone  ordina  a’ vecchi  di  aflìlleicagli  elTcrcitii,  & a’ giuochi  della 
gioiientù  per  rallegrarfi  in  altri  degli  atteggiamenti,  c della  beltà  del 
corpo , che  non  è più  in  cfli , e richiamare  nella  lor  rimembranza  la  gra- 
fia , & il  fauorc  di  quella  età  verdeggiante . c vuole , che  in  sì  fatte  ricrea- 
tioiù  eflì  attribuilcninol'honore  della  vittoriaal  giouane,  che  haurà  più 
feÙeggiato,  e più  fi  farà  rallegrato,  fra  il  maggior  numero  di  effi . Io 
rìotaua  altre  volte!  giorni  graui,  e tenebrofi  come  fìraordinanl  : quelli 
fono  hora  li  miei  ordinari]  : gli  firaordinarij  Ibno  i belli , & i (creni . Io 
menevòcollcguitodcllàltardiallcgrezza,  comedi  vn  nuouofauore, 
quando  alcuna  colà  non  mi  duole . Che  io  dolcemente  mi  rifènta , io 
non  poflb  talhora  più  tirar  fuori  vnpouero  rifo  di  quefio  mal  andato 
corpo.  lononmi  rallegro,  fcnoiiintantafia,  &in  fogno  per  di  flornar- 
mi  conaftutiaildifpiacercclella  vecchiezza  ; ma  certamente  vi  bilògnc- 
rebbealtri  rimedi; , che  di  fogno . Debole  lotta  dellarte  centra  la  Natu- 
ra . Egli  è vna  gran  lìmplicità  di  allungare , Se  anticipare , come  fà  cia- 
feuno  le  incomodità  humane.  lo  voglio  più  prelloenci  manco  lunTO 
tempo  vecchio,  che  di  eflef  vecchio  alianti  che  io  fia  tale.  InfinoaTlc 
minime  occalìoni  di  piacere , che  io  pofià  incontrare  io  Icabbraccio.  io 
coiiolco  bene  per  fèntii  dire  molte  Ipetie  di  voluttà  prudenti , forti , e 
gloriole  ; ma  l'opinione  non  può  altrimente  aliai  fopra  di  me  per  met- 
termene inappetito.  lononle  voglio  già  tanto  magnanime,  magnifi- 
che , e fallofe , come  io  le  voglio  dolci,  tacili , & in  pronto . ^ naturai  di- 
Jcedimtis  Tnpulo  ms  damui , nultius  ra  bona  tuSori . La  mia  Filofbfia  confifte 


neirattionc,  neirulò  naturale, c prefente,  pxico  nella  fantafia.  Io  pren- 
derei piaccredigiuocarc  anco  alle  nocelle,  & alla  trottola . 

EnBiDi.  Non  ponehatrnim  rumo» es  ante  falutem , 


La  voluttà  è qualità  poco  ambitiofa . ella  fi  fiima  affai  ricca  di  fè  fleflà 

fenza 
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|*enza  mefcolaru  i il  pregio  della  ripu  ta rione , e fi  ama , c gode  mcgl  io  al- 
|.’ombra . Bifognercbb^  dare  della  sferza  ad  vji  gioiiane , che  fi  tratteiiel- 
^cafareicicltadel  guliodel  vaio,  e delle  làllc.  Non  vi  è mente,  che  io 
habbia  màco  làputo , e manco  apprezzato  : a quella  bora  io  J’arpiendo, 
& il  gu  Ilo . Io  ne  hò  gran  vergogna  : ma  che  vi  potrei  fare  io  ? nò  aned^ 
ra  maggior  vergogna, edilpetto  delle  occafioni,  che  mici  Ipingono. 
Tocca  a noi  a far  delle  Iciocchezze , e dire  delle  ciancie , & alla  gioiientù 
di  attenerfi  sii  la  riputationc,  Se  sù  il  buon  termine . Ella  v.à  verlò  il  Mon- 
do , verlò  il  cred  ito  : noi  ne  veniamo . Siii  arma , ftbi  equos , fibi  hafìas , fi- 
bt  clauum , fibì  piUm , pbi  natationes , ér  curfus  habeaut  : nobisftnibus  ex  lufio- 


nìbasmultts  talosnlùiquant  tefferas.  Le  leggi  medefimc  ci  mandano  al- 
lalloggiamento.  lononpoflbfai  di  manco  in  fauore  di  quella  mendi- 
ca conditionc.doue  la  mia  età  mi  folpingc  di  fornirla  di  giuocatori,  e 
bagatellieri  ; come  nella  fanciullezza . così  noi  vi  ricadiamo . £ la  làuicz 
za,  e lafollia  hauranno  moltoda  fare  a Ibllenermi,  e Ibuucnirmi  per  of- 
fici; fcambieuoli  in  quella  cilamitola  età. 

Milce  Hultittam  conftiijsbreu(m. 

lofuggo medcfimamente  Icpiùkggieripunture;  c quelle,  che  non 
mihaurebbonoaltrcvoltepurgraflàato,  mi  penetrano  al  prefenre.  La 
mia  habitudine  comincia  ad  applicaxfi  volentieri  al  male.  Ja  fragili  cor-  • 
foreoiiiofa  emnìs  offerì  fio  eH.  , 

Taenfqne  pati  durum  fuflinet  fgraaihil,  < 

Io  fono  fiato  lèmpre  morbido , e delicato  alle  olTefe . Io  fono  più  tc- 
iKroal  prelènte,  dcaperto per  tutto. 

Et  minime  vires  frangere  quaffavaknt.  i 

Ilmiogiuditiom’impedifce  bene  di  recalcitrare,  e grugnire  contra 
glìncóuenicnti,  che  la  Natura  mi  ordina  da  lblFcrii  c,ma  non  già  di  lèn- 
tirli . Io  correrei  da  vn  capo  del  mondo  all’altro  a cercare  vn  buon’anno 
di  tranquillità  pi.iceuolc,e  gioconda;  iodico,  che  non  hò  altro  fine, 
cheviuere,  e rallegrarmi . La  tranquillità  pubilofa,e  ilupida  fi  troua 
permea  bafianza.  ma  diami  addormenta,&intcfia;  ionon  me  ne  con- 
tento altrimenti.  Se  vi  è qualche  perfona, qualche  buona  compagnia 
allacampgna,  nella  Citta , in  Francia,  onero  altrouc,  refidente, ouc- 
ro  viaggiante , a cUi  i mici  lui  mori  non  dilpiaceflero  ,di  chi  mi  piacefla- 
rogli  humoriegli  non  haurebbono  le  non  da  filchiarc  nella  palma  ; io 
aiiderei  a fornirli  di  Saggi  in  carne , Se  in  olio . Poiché  quello  è il  priui- 
legio  dello  fpirito  dirihauerfi  dalla  vecchiezza,  io  il  configlio  a farlo  a 
più  iXjtcre  : che  egli  rinuerdifca , che  egli  fiori fca  intanto,  le  egli  può , a 
guiiàdel  vifchio  Ibpravn  arbore  Icco.  Io  temo,  che  egli  Ila  vn  tradi-  ' 
tote,  eglifiècosi firettamenteafFratclIaroalcorpo,chemiabbandona  I 
in  vn  tratto  per  Icgiiirlo  nella  fua  neceflìtà  ; io  l’accarezzo  in  difpartc . io  *' 
il  pratico  per  niente . Io  hò  vn  bello,  far  prona  di  dillornarlo  da  così  fa  t-  ‘ 
ca  colleganza,  e di  prefenurgli,  e Seneca,  e Catullo,  e le  Damc,c  le  danze 

' Rcah, 
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lleali , fe  il  fuo  compagno  hà  dolori  collici , pare  che  egli  parimente  gli 
lubbia . Le  potenze  meddìme , che  gli  fono  particolari , e proprie  non 
lì  poflbnoalihora  lollcnere  : elle  lentonocuidcntemcnte  dello sfreddi- 
to  : non  vi  è punto  d'allegrezza  nelle  fueproduttioiii , le  non  ve  n'è  in- 
fiememcnte  nel  corpo . 1 nollri  maclln  hanno  torto , perche  cercando 
le  cagioni  de' nolUi  slanciamenri  llraordinarij  del  noltro  l'pirito,  oltra 
quello, che  cHi ne attribuil'cono  ad  vn  rapimento diuino  aU'humorc, 
ali'al'prezza  guerriera',  alla  Podìa , al  vino  j non  nt  hanno  dato  la  fuapar- 
tenllalànità.  Vna  lànità  bollente,  vigorolà,  piena,  otiola,  quale  altre 
volte  la  verdezza  degli  anni,  e lalicmczza  mela  forniuano  di  quando 
in  quando  ; quello  f uoco  di  allegria  l'ulcira  nello  fpinto  delle  Icintillc 
ville,  e chiare,  ohi  e la  nollra  chiarezza  naturale,  &fra  glicntufialmi 
i più  gagliardi,  fenonipiù  (perduti.  Horsùnonè  giàmarauiglia  lèvn 
contrario  flato  l'culaccia , e flafila  il  mio  Ipirito , l'inchioda , e nc  tira  vn’ 
effetto  contrario 

cor.jiirgit  Kpus , cum  corpere  Unguct . 

E vuole  ancora,  che  io  gli  lìa  tcnuto,perchefomminiftra,comccgli 
dice,  molto  manco  aqiidloconlèntimcnto  , che  non  porta  l'ufo  ordi- 
nariodcglihiiomini . Almanco  mentre  che  noi  habbiamo  tregua, cac- 
ciamo via  i mali , e le  di  flicultà  del  noflro  commercio . 

Dunltctt , cbdn£la  foluùtur  freme  fmClus: 

T etrica  funi  amsnanda  io.  ularibus . Io  amo  vna  lauiezza  allegra , c ciui- 
le,  e fnggo  l'afprezza  de'  coflumi,  el'auflerità,  hauendoper  lòfpctto 
ogni  gdto  Cenerò 

TrìHfmtjuevullus , fenici arrogantiam 
£e  bibettrifiis  quoque  turba  cìnreios 

Io  credo  a Platone  di  buon  cuore , il  qual  dice , gli  humori  facili , ò 
difficili  efl'cr  di  eranpicgiuditioalla  bontà,  onero  alla  mal  uagità  deli 'a- 
nimo . Socrateìiebbe  vn  volto  conflante  ; ma  lèreno , c ridente , non  di- 
fpiaccuolmcnte  conflante,  ctnicil  vecchio  Graffo,  che  non  fi  vide  ri- 
dere giamai  ■ La  virtù  è qualità  piaceuolc,  & allegra.  Io  sò  bene,  che 
molte  poche  genti  increlpeianno  la  fronte  alla  licenza  de' mici  Scritti, 
chenonhabbinoda  incrcfparla  più  alla  liccnzadcl  lorpcniiero.  Io  mi 
conformo  bene  al  lor  coraggio;  ma  iooffendo  gli  occhi  loro,  egli  cvn 
humorc  l'ienc  ordinato  di  pdlarc  gli  Icritti  di  Platone , e colare  le  luenc- 
gociationi  prete  le  con  Fedone  , Dione,  Stella,  Archeanaffa . Tipnpu- 
, deatdicere,  qucdmupndetftntire.  lohò  inodiovno  fpirito  faflidiolò,C 
trifto,che  idiufciola  perdi  ibprai  piaceri  della  foanità  ,e  s'impugna  , c 
p.il'ce  nelle  dilàuuenture,  come  le  mofchc,  le  quali  nonfipofrono  atte- 
nere ad  vn  corpo  ben  pulito,  c ben  lilcio,  e fi  attaccano,  eripolàno  nc* 
luoghi  (calno(ì,<Jc  aq'i  i:  e come  le  ventole,  Icqiiali  non  lucchinno, 
nèappetifcono,  cheli  finguc  cattino . Nel  rimanente  forni  fono  or- 
dinato di  olàic  di  dire  tutto  quello , che  ioofofare,  emi  dilpiace  de’ 
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^nfieri  medefimi , che  non  fi  poflano  publicarc . La  peggiore  delie  mie  ® 
attioni , e conditioni  non  mi  par  già  sì  brutta , come  io  trouo  brutto , c lietiiefjdt* 
fiacco  di  non  oikre  confeflTarla . Ciafeuno  è difcrcto  nella  confeflìonc  : 
fi  doiirebbe  effer  tale.ndl’attione . L'arditezza  del  fallire  è in  qualche  to. 
modo  ricompenlàta , c frenata,  per  l'arditezza  di  confcfl'arlo . Chiun- 
que fi  obligalle  a dir  tutto,  fi  obligherebbe  a non  far  niente  di  quello, 
chcl’huomoè  condretto  di  tacere . Dio  voglia , chcqucltoeccdrodel- 
la  mia  licenza  tiri  i noftri  huomini  infino  alla  libertà  lòtto  quelle  virtù 
codarde , c manerolè , nate  dalle  nofirc  imperfetrioni  : che  alle  Irefc  del- 
la mia  immoderatione  io  gli  tiri  infino  al  (ninto  della  Ragione.  Bifogni 
vcdcreilluo  vitio,clludiarlopcrridirlo.  coloro,  che  il  celano  ad  altri, 
il  celano  ordinariamente  a le  medefimi  j c no’l  tengono  altrimenti  per 
alTai  coperto,  le  elfi  il  veggono.  Ilfottraggono.c  Timmalcheranoalla 
lorpropria  confcienza . Quare  uitia  fuanemo  confi  tetur  ? quia  ttiam  rune  iti  iìit 
tfitfomniuni  narrare,  uigilantisefl  I malidei  corpo  apparifeono  in  aumen- 
tandoli . Noi  trouiamo , che  colà  è gotta , che  cola  quella  che  nominia- 
mo rema , onero  fpurgatiua . I malidcll'animo  fi  ofeurano nelle  lor  for- 
ze : il  più  ammalato  gli  lente  manco  . Ecco  perche  bilbgiu  Ibuentc  ri- 
maneggiarli : ogni  giorno , d’una  mano  impictofa , aprirgli , e diftaccar- 
gli  dal  profondo  del  nollro  petto  5 come  in  materia  de’  bcnrfcij , così  in 
matcriade’malcficij  lèrue  talhoraperloddisfattione,  lafolaconfcffio- 
nc . E’  egli  forfè  qualche  bruttezza  nel  fallire , che  ci  dilpenfi  dal  confel- 
làrcene  ? Io  patilco  pena  a fingermi , e fimularc  5 fi  che  io  fchiuo  pren- 
dere i fecrcti  di  altrui  in  guardia , non  hauendo  troppo  bene  il  cuore  di 
denegare  la  miaicienza.  Io  poflb  ben  tacerla  5 ma  il  negarla  no’l  poflb 
lenza  sforzo,  e difpiacere.  Per  eflère  ben  lègreto.bi fogna  eflèr  tale  per 
natura  non  perobligatione . Egli  è poco  al  leruigio  de’  Prencipi  Tefièr 
Icgrcto,  le  l'huomo  non  è ancora  bugiardo.  Colui,  che  richiedete  a 
Talete  Milefio,  fecglidoueua  Iblennemcntcnegarcdieflcr  fiato  a me- 
retrici, le  fuflevenuco  da  me,  iogli  hauerci  rifpofio,  che  no'ldoucuaal- 
trimenri  fare . percioche  il  dir  la  menzogna, pare  a me  ancora  peggiore , 
che  il  putfanclmo . Talete  il  configliò  in  tutto  di  altra  maniera , c che  neincfi» 
egli  giuranè,pcrafiìcurareilpiìiperilmanco.  Tuttauia  così  fatto  con- 
figliononera  giàtantoelctrionedivitio,quantomultiplicarione.  So- 
pradi  che  diciamoquattro  parole  in  palTando,  che  fi  fa  buon  mercato 
ad  vn’huomo  di  confcienza,  quando  le  gli  propone  qualche  difficulrà 
in  centra  pelò  del  vitio;  ma  quando  fi  rinchiude  fra  due  vitij,egli  fi  met- 
te ad  vn’afpra  fcielta,  come  fece  Origene,  oucro  che  eglildolatrafle, 
onero  che  foportaflc  di  elTcr  goduto  carnalmente  da  vn  gran  villanodi 
Ethiopia,  che  gli  fùprefentato.  egli  fi  lòttopofealla  prima  conditione  ; 
cvitiofiimente,  come  fi  dice.  Pertanto  nonfarebbonogià  fenzagufib 
fecondo  coloro,  che  il  lor  errore  ci  protefiano  in  quello  tempo , che 
eglino  amerebbono  meglio  caricar  la  lor  confcienza  di  diece  huomini, 
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chcdivnaMcffà.  Secglicindjfcrcttionei]  publicar costi  fuoi  errori,' 
non  vi  egiàgran  pericolo , che  ella  palli  mcflémpio , & m vlò . Pcrcio- 
die  Ari  Itone  diceua,  che  i venti  temiiw  pmda  gii  luiom:m  lòno  quelli , 
cl-c  gli  difeoprono.  bilbgna  rimbracciare  quello  lozzo  lliaccio,  che 
nafeonde  i nollri  coftumi  ; egluio  mandanola  lorcomcicuza  al  bordel- 
lo, e ritengono  il  lor  lèmbiante  in  regola:  infìno  a' traditori,  &agliai- 
làl'sini  Ipolàno  le  leggidclla  cerimonia , & quiui  attaccano  il  loi  duue- 
re  : tuctauianon  tocca airingiullitia  a lamentarfi  delle  incmiità , ne  a la 
maJitia  delle  indilcrettioni . Égli  è danno , che  vn’huomo  Icclerato  non 
fia  ancora  dappoco , e che  la  decenza  tenga  pali  iato  il  Tuo  vitio . Così  fat- 
ti incroilamcnti  non  appartengono,  le  non  ad  vna  buona,  e làida  pare- 
te , la  quale  merita dieflcr  conlèruata , di  eflere  biancheggiata.  In  fauo- 
re  degli  Vgonotti , che  acculano  la  noftra  confelHone  auricolare , e pri- 
uara,  io  mi  confelToinpublicoreligiolamente  , e puramente  . Santo 
Agoltino , Origene,  & Hippocrarè  Tianiro  pubJicato  gh  errori  delle  lo- 
ro opinioni,  io  ancora  de' miei  collumi,  lo  lòno  bramolò  di  farmi  co- 
nofcerc  ,e  non  mi  curo  quanto  j pmclie  ciò  fia  veracemente,  ouero  pcR 
meglio  di  re , io  non  hò  fame  di  menre  ; ma  morta  Imentc  io  fuggo  di  cf- 
Ter  prefo  in  cambio  da  coloro,  a’ quali  arriuaileonolcimento  del  mio 
nome.  Coluichefàil  tutto  per  rhonorc,c  per  la  gloria,  che  penlà  egli 
guadagnale!  moItraiKlofifuora  al  mondo  in  imlchcra,  celando  ilfuo 
vero  eirercallaconofccnz.v  del  Popolo?  Lodiate  vn  gobbo  della  fua  bel- 
la natura,  egli  il  delie  riccuere  ad  ingiuria.  Se  voi  lète  codardo,  e che^- 
tri  vi  honori  pervn  valente  huonx>,conuicnechc  lì  parli  cosi  di  voi  J 
fiere  prclò  per  vn’alrro.  il  terrei  per  così  caro , come  colui , che  fi  tenef- 
fc  huouodclic  sberettate , che  gli  vengono  fatte , peillàndo , che  egli  fia 
il  Padron  della  truppa , elfendo  egli  de’  minimi  delia  comitiua . Arche- 
lao Redi  Macedonia  padaiKlopcr  la  ftrada,  vn  tale  gli  versò  addolTo 
dcliacqua.  glialTillenti  diceuano.che  egliildoueua  punire.  Ahnò  , 
dilTe  egli,  non  hàcoftuivciTato  già  laequa  lòpra  dime,  ma  fopra  co- 
lui , che  egli  penlaua , che  io  fulìi . Socrate  à colui , che  l’auuerriua  , 

che  fi  diceua  mal  di  lui;  niente,  diflè  egli,  non  è nulla  in  me  di  ciò,  che 

eliidicono-  QnantoamechimilodafledicflTerevn  buon  Pilota, dicf- 
Icr  molto  modello,  oucro  di  eflTcrc  molto  callo,  io  non  gliene  dourei 
vcrun  gramercè  - E parimente  chi  mi  chiamaflTe  traditore,  afTalIìno, 
onero  imbriaco,  io  me  ne  terrei  fimilmentc  poco  oflfelo.  Coloro,  che 
mal  fi  cortolcono,  fi  polfono  pafeere  di  falfe  approbationi  ; non  già  io, 
che  mi  veggo,  e che  mi  ricercoinfinoallevifccre,  chesò  bene  quello, 
che  mi  appartiene.  A me  piace  di  elTcre  manco  lodato,  purché  io  fia 
meglio  conolciuto.  Io  potrei  ellèr  tenuto  per  huomolàuio  in  tal  con- 
ditionedi  fauiezza,  che  io  tengo  per  fciocchczza.  lomi  annoio,  che  i 
mici  Saggi  Icrnano  le  Dame  ai  mobile  comune  lòlamcnte , e dj  mobile 
di  Saia  : quello  capitolo  nùfaià  dei  cabinctto . logullo  Ulor  cómcreio 
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poco  domcftico , c priuato , il  pubLco  è lenza  fauorc , e ftporc . A pii 
virimi làluti  noi rifcaldiamooltit l’ordinario . raffettione verlòlc cole, 
che  noi  abbandoniamo . ecco  i noftn  virimi  abbracciamenti, 
a Ma  veniamo  al  mio  tema . Che  cola  h a fatto  l’a  mone  geni  tale  a g li 
huominicosì  naturale,  così  necefl'aria  , e così  giulia,  pcrnonolàre  al- 
tri parlarne  lenza  vergogna , e per  elcludetla  da’i  agionaméti  grani,  c re- 
golati ? Noi pionuntiamo  arditamente  vccidere,  rubare,  tradire  ; eque- 
fto  nonaidiccmino,lè  non  fra  denti . E'  forlè  da  dire,  che  quanto  manco 
noi  ne  efaliamo  m parole , tanto  più  noi  habbiamo  legge  di  ingranarne 
il  penfiero  ? perciochc  egli  è bene , che  le  parole , le  quali  fono  manco  in 
Vlo,  manco  icntte , e nKglio  taciute,fieno  le  meglio fapiite, e più  gene- 
ralmente conolciute.  Nilìunaerà,nifl‘iin  coftume nonpiù  Tignorano, 
che  il  pane . E ITe  fi  imprimono  in  ciafeuno  lènza  cllere  elprefl'e , lènza 
voce, e fenza figura.  ÉtilfelTo,cheilfà  perlopiù, hàcancodi  ph'ita- 
cerlo . Quella  è vna  attiene , che  noi  habbiaino  meflb  nella  franchigia 
del  filentio  5 donde  èdelitto  il  dillaccarla , non  già  per  accularla , e giu- 
dicarla : c non  vfiamo  batterla , Se  efprimerla , le  non  in  Parafrale , c pit- 
tura. Granfauoread  vn  delinquente  di  eflere  così  ellècrabilc,  che  la 
Giuflitia  Itimi  colà  ingiulladi  toccarlo,  edi  vederlo  libero,  e faluo  per 
il  bencficiodelfalprezza  della  fiia  condannagione . Non  ne  auuieneegli 
forfè , come  in  materia  dihbri , i quali diuengono  tanto  più  vendibili  ,c 
publici , quanto  eflì  fono  Ibpprellì  ? Io  me  ne  vadi^cr  me  a prendere 
in  vna  parola  il  parer  di  Arillotilc , ilquale  dice , fellcr  vergognolò  lèr- 
iiire  per  ornamento  allagiouentù;  ma  di  riprenlìonc  alla  vecchiezza. 
Q^lti  verfi  fi  predicano  nella  fcuola  antica;  fcuola,  alla  quale  io  mi  at- 
tengo molto  più , che  alla  moderna , le  fue  virtù  mi  paiono  maggiori,  i 
fuoi  viti;  minori 

Chi  per  tropoo  f'ener  cembatte 
ACjnca  quanto  ihi  troppole  và  dittro. 

T a Dea  , tu  rerum  naturam  fola  gubernat 
"Hec  fine  te  qiiicquam  dios  in  lummis  oras 
Exorìtur , n’que  fii  latum,  nec amabile  quicquam 
Io  non  sò  chi  habbia  potuto  mal  melcolarc  Palladc , e le  Mufe  infic- 
tne  con  Venere , e raffreddarle  vcrlb  l’Amore  : ma  io  non  veggo  alcune 
Deità,  lequali  fi  auuengano  meglio;  nè  che  Icambieuolmcntepiùl'u- 
na.iiralrrafiano  tenute.  Chi  Iciierà alle  Mufe  le  imaginationiamoro- 
fe , loro  torrà  via  il  più  bel  trattenimento , che  efi'e  habbino,c  la  più  no- 
bil  materia  dell’opera  loro . e thif.ira  perdere  aH’Amore  la  conuinica- 
tione  & il  fcruitio  della  Poefia,  l'indcbolirà  delle  fue  migliori  armi . 
Così  l’huomo  carichercblic  il  Diodella  conuerlàtione , e della  beneuo- 
]cnza,e  le  Dee  prorctuici della  Humanità,  c della Giuffitia,  delvitio 
d’ingratitudine,  e di  fcoaolcenza.  lononfono  già  di  così  lungo  tempo 
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cAflato  dello  flato , c del  lèguito  di  queflo  Dio , che  io  non  liabbia  la  me- 
moria informata  delie  fue  forze , c del  Tuo  valore. 

agnofeo  vetens  vcfligìa  ftammjt . 

Egli  vi  è ancora  qualche  reliquia  di  commotionc,  e di  calore  dopo 
la  febbre 

^{ccmihì  de jlciat  caler  hk  ,hy(mant\bus  amis , 

Tutto  lecco  che  io  mi  Ila , e pelante,  io  fento  ancora  qualche  tepida 
reliquia  di  quello  ardor  paflato 

Qn  il  l'alto  Egeo , perche  Aquilone , ò l^ota 
C eft , che  tutto  prima  ìlvolfe  ,e  fcojfe  ^ 

T^n  s'accheta  ci  però  j ma  il  fumo , el  moto 
I{jticH  di  ll'ottit  anco  agitate , e grojfe . 

Mapci  qucllo,  cheio  mene  intendo,  le  forze ,& il  valor  di  qiicflo 
Dio  fi  trouano  più  viuc  , cpiu  animate  nelle  pittura  della  Poefia,  che 
nella  lor  propria  c flenza . 

Et  Verfus  dighoshabet. 

Ella rapprelènta  non  sò^ualaria  più  amorolà , che  l’amor  medefi* 
mo.  V enei  e non  è già  cosi  bella  tutta  nuda,  viua  ,e  Ipirante,  come  ella 
èqui  appreflb  Vergilio 

’/)ixerat , nioeìs  bine , at^ue  bine  Dina  lacertu 

Cuu&antem  amplexn  molli  fouet  : Ilie  repente 

Eccepii  folitam  flsmmam , notufque  meduUas 

Intrauit  caler, S'IabefaSa  per  offa  cMcurrit 

Non  fecus , atque  olim  lonitn  cum  rupia  coru/co  : 

Ignea  rima  micans  percurrit  lumine  nimbot . -,i . 

■ ea  oerba loquutus , 

Gptatos  deiit  amplexus , pUcidumque  petimt  i 

Conmgisinfufus gremio  per  membra  foporem  . 

3 Quello,  che  io  vi  trono  da  confiderarc , fi  c , che  egli  Thà  dipinta  vn 
poco  troppo  commofTa  per  vna  Venere  mariule . In  quello  figgio  mer- 
cato gli  appetiti  non  fi  trouano  già  così  folli . elfi  fono  olcuri,  c piùrin- 
tuzzati . L’Amore  hà  in  odio,  che l’h uomo  fi  attei^a  altroue , che  a lui, 
e fi  mefcola  debolmente  nelle  conuerfationi , che  lono  ordinate , e trat- 
tenute fottoaltro  titolo , come  è il  maritaggio.  Le  parentele,  i mezzi 
vi  pe^no  per  ragione  altre  tanto , onero  piu , che  le  grafie , c la  bellaaa . 
L nuomo  non  li  mariu  già  per  fe  flelTo , come  che  cosi  fi  dica . egli  fi 
marita  altretanto  , onero  piu  per  la  fua  poflerità,  per  la  fiia  famiglia. 
L’ufo,  crinterelfe  del  naaritaggio  tocca  alla  noflra  razza  molto  lonta- 
nodi  là  da  noi  j pcrilche  a me  piace  quella  maniera  , che  l’huomo  vi  fi 
conduca  più  tolto  per  terza  mano , che  per  le  fue  proprie , e più  rollo  per 
il  lènfo  altrui , che  per  il  fuo.  tutto  quello , quanto  airoppofito  delle 
conuentioni  amorofe  ? Parimente  egli  èvnalpetied’mceltodiandare 
ad  impiegare  in  quello  parentado  venerabile , e làcrato  gli  sforzi , e k 
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• <’iraiUg^u7.c  della  licciiiza  amorofa , coraciiu  pafc  haucr  ciettoaltrouc . 
Birogna , dice  Anftuclle , eoccarc  h fua  moglie  prudenteracate , c icuc- 
raoiC^tcpcr  tiDiore,chc  nel  traftuiìarfi  loco  ceoppo  lalciuamcntq,ilpia- 
ccrcnonlal'jcdavicirc  fuor  de’ gangheri  «iella  ilagionc.  QwlJójche 
, , .egli  ijjcc  per  la  confeienza , li  Medici  lo  dicono  perla  lànità , che  vn  pia- 
cere  ccceflìuamente. caldo,  volli tcuofo,  ^catìiduoakcra la  lemenza,  & 

' >'  iaipedìfcc  la  conccttionc . Dicono  daU’akra parte , cliead  vn  congrclfo 
,-i, . languente,  com«^qudlodi  lùa  natura  per  riempirlo  di  vagiurtOiCfera- 
4 le  calore, ‘fà  di  mUtiefe  rapprefèntaruUi  di  rado  v a notabili  iaterualii 
iljìd  nfiat  fitiens  yencrem , intcrittfiiar  rccondnt, 

' Io  non\'eggo  alcun  maritaggio,  il  quale  manchi  più  toflo , c fi  con- 
•'  tnrbr,  cho quello  die s’incami.ia  per  la  bellezza,  c jX't  ddidedo  amo- 
rolb.  Vi  bubgnano  de’ fondamenti  più  lòdi, e piu  con  tonti»  e carni*: 
nrfrui  di  aguito:  quella  bollente  allegrezza  non  vi  vale  nulla.  Coloro, 
chcpenlàno  fare  honorc  al  maritaggio  per  congiungerui  Tamore,  fan-  àc 
no  quello , che  mi  par  mcdcfimamentc  di  coloro , i qu.ili  j-icr  far  iauore 
alla  Virtù  tengono,  che  la  Nobiltà  non  liaalcra  colà , che  Virtù . Que- 
lle lòno  cole,  le  quali  hanno  qualche  parentela  .;  ma  vi  fi  trouanomolte 
diuerfità  ; non  oc«:orre  conturbare  i lor  nomi , & i lor  titoli,  li  fa  torto 
aJl’una , oueroall’altrà  di  confonderle . La  Nobiltà  è\na  bellaqualità, 

& introdotta  con  ragione  j ma  conciofia  che  dia  fia  vna  qualità  dcpcn- 
dcntc  da  al  tri , c che  può  cadere  in  vn’huomo  vitiolb , c da  niente,  ella  è 
inftimamoltqlontanafotroia Virtù.  QucftaèvnaViirìi,fepurcdlac 
ì : tale , arrifitiolà , e vifibile,  dependenre  dal  tempo,  c dalla  fortuna;  diucr- 
I in  forma  Iccondole  contrade,  viuenre,  e mortale,  lènza  nafcinicnto, 

non  meno, che  il  fiumcdclNilo;  genealogica,  c comune,  di  feguito, 

I j / c di  finiilitiidinc  tirata  per  conlequenza , cconfcqncnza  molto  debole. 
Lalcicnza.Ia  forza,  la  bontà,  labellc7za  , la  ricchezza,  tutte  le  altre 
qu^ità  cadono  in  comunicatone , <5c  incommertio,  quella  fi  conlùma 
iitft  ftefla  di  neduna  opcrarionh all  altrui  feruigio.Si  proiK)neua’ad  vno 
de'  noOri  Re  rdettionc di  due  cópetitori  in  t’ii  mcddlmo carico, J’mio 
de’ quali  cragcntilhuomo , Taltro  non  era  tale . E gli  ordinò,  clic  lènza 
rifpcttodi  q'icftaqnalità  fi  dcggcirc colui , c’haue'flè  piìidi  merito  ; ma 
doue  il  nalorefoncinticramenrepari,  cheall’horafi  hauenèvilì.vtroaJ- 
la  nobiltà,  era  quello  un  darle  giu  tornente  il  lùogrado.  Antigonoad 
un  giouanc  non  conolcluto , che  gli dimandana  il  carico  di  fuo  Padre 
huomo  di  ualorc,  ch’era  morto  ; Amico  mio, dille  egli , in  tali  benefiti  j 
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cedeuano  i figliuoli  per  ignorati,  che  dii  ftiRéro.più  toflo, che  i meglio 
efpcrimcntati  del  mcflicrc.  GliliabitatoridiCalecutfannodc’ Nobili 
yna  Ipc  tiefopra  l’humaiu . Il  maritaggio  è loro  interdet  to,&  ogni  altra 
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profcffione,  che  k militare . ddlc  Concubine  ne  portone  hauerc  a Jor 
iàtictà  , c le  Donne  altretanti  ruffiani  lenza  gclofiale  vnc , dail’alrre. 
ma  c delitto  capitale , & mtemifli  bile  di  accoppiar  lì  con  pcrlcnadi  alua 
conditionc,  che  la  loro , e fi  tcngonocontaminati , le  ne  fiano  lòlamcn- 
te  tocchi  in  pali  andò,  e come  nefufle  la  lor  nobiltà  matauigliolàmcn- 
tc  ingiuriata , de  interclVata  vccidono  coloro , che  lòlamenrc  fi  lòno  ap- 
prolìi  mari  vn  poco  troppo  ad  elìì . Di  maniera  che  grignobili  fono  te- 
, miti  di  gridare  in  caminando,  come  i Gondolieri  di  ^'enetla  alle  rmol- 
Tcddle  Itradc,  ede’ canali , per  non  fi  vrtarcinficme.  & i nobili  coman- 
dano loro  di  gettarfi  da  quella  parte , che  effi  vogliono . Quelli  fchiua- 
no  perciò  quella  ignominia,  che  erti  fiimano  perpetua,  quegli  vnamor 
rrbti  inet  te  certa . Nefluna  durata  di  tempo,  nilTun  fauor  di  Prcncipc,  nifiìin  of- 
Tiu  > ò virtù , ò ricchezza  può  tare  die  vn  Plebeodiucnga  Nobile,  al- 

che aiuta  quel  coflumc,  dici  maritaggi  lònoprohibitidalum  mcllic- 
du  sii  altro . Non  può  vna  di  razza  di  cordonari  Ipofire  vn  legnaiuolo , 
e fono  i parenti  obligati  ad  ammaellmtc  i figlinoli  ndia  profelfiouc  de' 
leiiiMiio-  p.idtiprccilamente  ,&nonadaIuaprofcffionc.  onde  fi  mantiene  la  di- 
Mariuggi.  c la  conriniiationc  della  lor  fortuna, 

di  qutl  (fic  4 Vn  buon  maritaggio,  le  vcn'è,  rifiuta  la  compagnia , e laconditio- 
g^o,e»»io-  ncdeH’Amore.  s’ingegna rapprclcutar  quelle ddl'amicitia.  Pglicvna 
dolce  focictà  di  vita  piena  di  collanza,  di  fidanza,  c divnnumcro  infi- 
nito di  vtili , e faldi  offici) , e di  Icambicuoli  obligatioui . Viu  Moglie , 
chcncaflaggia  ilgufto,  • 

Optato  quam  iunxìt  lumine  txda , 

*“  vorrebbe  tener  luogo  di  Signoria  al  fuo  marito,  le  ella  è collo- 

cata nella  fuaaffettione,  come  moglie,  ella  vi  cpiù  honorcuoin.cntc, 
e più  ficuramente  collocata.  Quando  egli  farà  il  commoflbaltrouc.c 
’ rimprdlo,  & appaffionato,  clic  le  gli  addimandi perciò all’hora a chi 

egli  vorrebbe  più  torto , che  arriuaflc  vna  vctgogiw , onero  alla  fuamo- 
glic , onero  alla  fua  Signora  , rinfortunio  di  chi  più  Taffliggercbbe,  a 
chi  egli  defidcri  maggior  grandezza . così  fatte  diniandc  non  hanno 
dubbio  alcuno  in  vn  maritaggio  fino,  e che  fe  nc  veggano  così  po- 
chi de’ buoni,  fegno  è del  lor  prezzo,  cdcl  loro  valore . AÌformarlobc- 
. ‘ nc,&  al  prenderlo  bene  non  vi  è nefluna  così  bella  pezza  nella  nortra 

' focietà.  Noi  non  cela  portiamo  con  eflb  paflarc,  e l’andiamo  rcnen- 

doavilc.  Egli  ncaunicnc  quello,  che  fi  feorge  nelle  gabbie  ; gli  vcccl- 
. li  ,chcncrtanno  fuori,  delperanodicntrarui,e  di  vna  fimigliantc  cu- 

ra di  vteirne  quelli,  che  vi  fon  dentrp.  Socrate  richicfto,  qual fufle 
più  comodo  il  pigliare,  ò non  pigliar  punto  moglie  : quello,  diede’ 
due  fi  fà  , nc  haurà  pentimento . Quefta  è quella  conuentione,  alla 
Eufcb:i.  quale  fi  rapporta  molto  a propofito  quello,  che  fi  dice.  Homo  homini 
70!*'’'  oucro£>m,oucroZ«p«r.bifognainconcrarlodi  moltcqualitàpcrcdifi- 
cario . Egli  fi  troua  in  quello  tempo  più  comodo  nc  gli  animi  te  mplici, 

cpopo- 
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« popolari, donc  le  dclitic , U curiofità,  e l'otio no’l  conturbano  gii 
tanto.  GUhumori  difuiati,  comeèil  mio,  il  quale  hà  in  odio  ogni  tor- 
te di  legamento,  e d’obliga  rioni  non  vi  fono  altrimenti  così  acconci, 
«Se  a propoli  to. 

Et  ntibi  dulce  nugis  refolnto  viuere  collo . / 

. Di  miodilegno  io  haucrci  fuggito  di  Ipolàie  Tiftclsa  làuiezza , fe  ella 
' mi  hauefle  voluto  ; ma  noi  habbianio  vn  bel  dire  ; il  collumc , c l'vlànza 
della  vita  comune  ci  tralporta . La  maggior  parte  delle  mie  attioni  fi  go- 
ucrnano  per  eflempio , non  per  elettione . Tuttauia  io  non  mi  c’inui  tai 
tfop’po prontamente.  Vit'ui menato, cviluiportatodaoccafioniftra- 
i;iiei  c . pe  rciochc  non  foli  mente  le  cole  incomode  5 ma  non  ve  n’è  alcu- 
na così  brutta,  e vitiolà,<5c  incuitabilc,chc  non  pofla  diuenire  acctta- 
bile  per  qualche  conditionc,  & accidente . co  tanto  riuimana  pofiturac 
vana . & vi  fui  portato  certamente  pi  ù mal  preparato  all’hora,  c piual  ro- 
uelcio,  che  io  non  fono  al  prelcntc , dopo  haucrlo  afiaggiato  .‘e  con  tut- 
tocheiolia  tcnutoliccntiolb.hòtutrauiain  verità  olleruatopiu  feue- 
ramcntclc  leggi  del  maritaggio,  che  io  non  haucua,nèpromeflb,  nò 
Ipcrato . Non  è più  tempo  di  ricalcitrare , quando  l'huomo  fi  è lafciato 
mtrauarc.  Bilògna  prudentemente  maneggiar  lalhalibcrrà,ma  dopo 
l’eQerfi  Ibttomenball'obligatione.fàdi  mefticrc  tenerfi  Ibtto le  leggi 
del douerc comune i almanco  sforzarlènc  . Coloro, che  inti-aprcndo- 
nocosì  fatto  mercato  per  portaruifi  conodio,e  dilbrczzo,  fanno  in- 
giufiamentcjefcomodamcntcj  eqnella  bella  regola  die  iovcggopaflàr 
'^'di  mano  in  mano  fra  elle , come  vn  làuto  oracolo . 

Strui  il  marito  come  tuo‘'Padronc , 

E tcnegu/ìrda  come  da  rn  fellone  ^ 

■ Cioèadire , portati  verfo  di  lui  di  vna  riuerenza  conflrctta , nemica, 
e difiidentc  ( grido  di  guerra, e di  disfida;  ),eparimcnte  ingiuriotà.c 
- ditììcilc . Io  fon  troppoddicatoper  difegni  cosi  fpinolì . Per  dirne  il  ve- 
ro , ionon  fon  già  arriiiato  ancora  a quella  perfettiona  d’habilirà , e ga- 
lanrcrìadilpiritodiconfondcrcla  ILigionc  coniringiii(litia,e  mertere 
in  rilòogni  ordine , c regola , che  non  accorda  col  mio  appetito.  Per 
odiar  lalhperlHtione,  ionon  migettogià  incontinente  alla  irreligione . 
Se  non  fifa  Tempre  il  Ilio  douerc, almeno  bifogna  lèmprc  amarlo,  e ri- 
conolccrlo.  egli  è tradimento  il  marirarfi  lenza  fpofarfi  . 

5 Pallì-amo  oltre.  11  nofìro  Poeta [rapprcièntavn  maritaggio  pieno 
di  accordo,  c di  buona  conuencuolezza,  nel  qua![  tuttauia  non  vi  è al- 
trimenti moltodi  lealtà.  "Hacgli  folle  voluto  dire,  non  eflergià  im- 
ponìbile di  arrcnderfia  gli  sforzi  dcirAmorc,  c nondimeno  rilcriiarc 
qualchcdouercvcrlb  illmatitaggio , c che  fi  può  ferire  lenza  romper- 
lo tutto  affitto?  Talvaletto  ferrala  mula  al  Padrone,  clic  egli  non  hà 
i.  già  in  odio  per  quello.  La  bellezza,  roppominità,ii  dellhio('pcrcic» 
* che  ii  dcl\iub  vi  mette  ^rimeute  la  mano) 
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fitum  tjl in  fartibus iUis  i v • 

fiiìus  abfcondtt , »-«  fi  libi  fidtra  cfffant  j 
1^1  facktlongi  menfura  incognita  nerui  ; v , 

L'hanno  att.’.ccataad  vnoftramcrc,  non  già  così  intiera  forfè  j che 
nonlc  polla  recare  qualche  legame, col  qiulcdlaii  attiene  ancora  al 
fuo manto.  QueUi  Ibno  due  diiegni,  chelianno  dell,  dirotte  diliiii- 
te , G non  confine . Vna  Donna  fi  può  dare  m preda  a tal  Pcrlònaggio , 
«.hcellain  vcrun  modo  non  vorrebbe  hauere  Ipolàto.  jo  non  dicog:i 
per  le  conditioni  deila  fortuna  5 ma  per  quelle  medcliiv.c  della  j crlòna  . 
Poche  genti  hanno  Ipolàto dJlc amiche,  clic  non  le  ne  lìano  pcutiii . 
i5cinfinonciraItra  mondo  quel  cattino  trattaniciito  fà  Giouc  alia  fua 
Donna, che  egli  haucaia  pnmicramei.te  fra:. caro, c goduto  per  inna- 
moramento? cquciloè  quello,  che  lì  dice, cacar  dcnrroil  paniere  per 
metrctlcio  apprcHosù  la  telu  • lohò  vedutoal  mio  tempo  in  qualthc 
buon  luogo  guarire  vergt>giiolàmcntC;e  dishoneftan  entei’ai  i o*rc  per  il 
maritaggio . le  confide;  ationi  lòno  di  noppo altra  mainerà . Noi  amia- 
mo lènza  impedirci  duccolcdiuerlè,etnefi contrariano.  Ifccratcdi- 
ccua,  che  la  città  di  Atene  piaceua  nella  gnifa,  che  fanno  le  Dairc,  che 
fi fcruonop'cr amore,  cialcunoguftauadi  venirea  palìcggiarc; -Scapal- 
l'arui  il  tempo,  nilTuno  j’amaua  per  ilpolàrl.a , cFcea  dire  per  habitaiiu , 
6i  haucrui  domicilio.  lohò  condilperto  veduto  de’ mariti  hauere  in 
odio  le  lor  mogli .Iblamcntc  perche  elìi  fanno  lor  torto,  almeno  non 
bilbgna  già  amarle  manco  pcriiollto  difetto,  per  pentimento,  ccoin- 
pa  11  ione  al  meno . elle  ce  iic  d ou  rebbono  clllrc  pi  ìi  ca  re . Que  fti  Ibno  fi- 
ni differenti,  c per  ciò  compatibili,  dice  egli, in  qualche  maniera., H 
nwiuggio  hà  perla  Tua  parte , l’nilità,  lagiuflitia,  l’honorc,c  la  còn- 
danza , vn  piacer  piano  > ma  più  viiiuerlalc . L'amore  fi  fenda  nclilblo 
piacere, c l’hà  nclvcro  piu  lulìnghcuolc , p->iù  vino , c piuaciuoad  vmpi.v 
cere  attizzato  per  ladiflìcultà  j fanno  di  mcfiicrcle  punture , eia  cocitu- 
ra. Egli  non  è più  Amore,  (c  egli  c lènza  freccic.cfcnzafiioco.  Lali- 
beralitàdcUeDamc èrroppoprofiilàr.él maritaggio, crintnzza la  pun- 
ta dcH’affettione,  c dcldelìdcrio . Per  fuggire  così  fatto  incomicnientc, 
vedeteli  tramghochc  vi  picndono  nelle  lor  leggi  Ligiu  go,  c Platone . • 
Le  Donne  non  hanno  già  torto  del  tutto , quando  elle  rifiutano  le  rc^o. 
le  di  vita,  che  fono  introdotte  al  Mondo,  tanto  più,  che  gli  hncinuM 
fon  quelli,  che  le  hanno  fute  fenza  clic.  Naiuralmcurc  vièdeHj^ii- 
ga , e della  contala  fra  effe , c noi . Il  piti  firettQ  ccnlcmi iremo,  che  noi 
habbiamoconefic , c’ar.cora  tumultuario.etcmpellofo . Perparcrcdel 
nollro  Autore  noi  le  rrattiamo  in  ciò  inconlìdcrat.micntc . Dopo  hauer 
noi  conofeiuto , che  elle  fono  fenza  comparane  rie  piùcapad , i5carden- 
ti  negli  effetti  dell’Amore  di  noi , c che  queH’antico  Sacerdote  flià  cosi 
tcllificato , elTendo  fiato  bora  luicmo , i5c  hoia  donna . 

ytnnsbuic  crai  vtraque  noti.  ■ 
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i Et  in  oltre,  che  noi  habbiamo  imparato  dalla  lor  propria  bocca  la 
4 prcua,che ne tcccro  altre  voltein diuerfifccoli  vn  Imperadorc,  & viu 
^ Imperatrice  di  Roma , macftri , ai  tcfici , c famoA  in  sì  latra  operationc, 
egli  luerginò  ben  in  vna  notte  dicci  Sarmatc  fue  prigioniere  : ma  ella 
: badò  realinence  inviunotteavinticinquc  intraprdè  mutando  di  com- 
pagaia Iccondo il luobilogno,  ócilluoguflo.  iuu«n.sai. 

f ■ • •cdìiHCArdaisTgidauntiginevulux. 

*•  £,tUJfiitdvnisnondumj4tiutartciJ]it . 

i-’  E che  foprala  diftèrenza  auucriuta  in  C atalogna  fra  vna  moglie , che  MoEire.cit 
• fi  kmentaua  degh  sforzi  troppo  affiuuidel  fuo  marito  ( non  farro  per  ® 

^ mio  parere,  che  ella  ne  fuflc  incqmodara.pcrciochcionrn  credoimi-  r/orposfi! 
’ ;racoli  lé  non  in  fede,  quanto  per  troncar  lotto  quello  prcicAo,  «ScafFre- 
nare  in  quella,  che  particolarn  entee  rattionc  lordaiucrtaleutl  mari- 
^ raggio,  l’autorità  de’  manti  vci  lo  le  lor  mogli  ; c per  moftrarc , che  le  lo- 
lo'^herniciclalorinalignitàpaflanooltraillettoiiuttialc.c cor.culcano 
7r  co’ piedi  le  grane  , cJcdolcezzc  particolai  mente  di  Venderai  qualla-  . , 
mentoriipolc  ilmarito,liuomovcianicntcbruta'c,ccontranoàliaKa-  ' . 
r tura , che  ue’  gionu  Ipecialmente  di  digiuno  egli  non  lé  la  làprel  bc  paf- 
É,  làrcamancodidiecivolteiinteruenncqueinotab  Icairellodclla  Rcgi- 

na  di  Aragona , per  il  qual  dopo  marma  dclibeiationc  del  Ccnlìglio  Mo4et,-r*. 
Kb  quella  buona  Regina,  per  dar  regola,  (Se  eficmpMo  in  ogni  tempio  della 
\ modera  tiene,  c della  modeftia  ncliiefìainvn  giulic  maritaggio  jordi-  gi.Tctm’* 
fe;  nò  per  confini  legittimi,  e ncccEarij  il  nuiv.ercdilcircr  giorno,  trala-  jy'ir."* 
li^fciandojctoglicndoviainolto  del  bifogno.cdcl  dendcric  delfino  Icf-  Ai»éo«a. 

' io,  per  illabilirc  ,diccua  ella,  vna  formaagciiole , e per  conlequenza  per- 
h manente , & immutabile . In  che  gridano , e contraftano  i Dottori,qnal 
>’  debba  eflere  l’appetito , c la  concupifeenza  femiuile  : poiché  la  Icr re-  , 
^nc,  la  lor  ritorma,  e la  lor  virtù  fi  taglieggi  a quello  prezzo?  con» 

' Adcrando il diucrlbgiuditio de’ noflri appetiti.  Pcicioche  Solone,  mc- 
dellodclla  fcuolalcgale , non  tafsò , fe  non  a tre  volte  per  vn  mtfie , pt  t 
non  mancar  punto  a quefia  conuerfàtione  congiugalo  . Dopo  haucr 
creduto , dico  io , c predicato  dò , noi  fumo  andati  a dar  loro  la  conti- 
nenza  peculiarmente  in  partigionc , c fiotto  pene  vltime , <5c  ctlrcrrc  . 

Non  c pati; One , che  più  incalzi  di  quella , alla  quale  nei  vogliamo,  cl  c 
' cflcfolercfiltino.non  lèmplicciv.cme,comeaclvn  vitiodilor  miluraj 
^ ma  come  ali’abbominationc , Se  airdTccrationc,  più,  chealla inrcligic- 
^ ne,  & al  patriddio,  c noi  in  tantoquiui  ci  rendiamo  lènza  colpa,  c lenza 
rimprouero . Coloro  particolarmente  fra  di  noi , che  hanno  rcntato  di 
? venirne  a capo , hanno  a ballanza  cor.fdTato  qual  diffìcultà , ò più  toflo  còtiitntt 
‘ì  impohibilità  egli  vi  fullc , vlàndode’ierccdij  materiali  per  macera  re, ir-  Jjf 
l dcbo!irc,eralF.cddare  ilcorpo.  Noial contrario  gli  vo|;Uamo  fari,  vi-  d*m«‘ 

^ gorofi , bene  in  punto , ben  nutriti  ,c  cadi  inficile,  dee  a dire  ,c  caldf, 

; •efreddi . pcrciochc  il  maritaggio,  i]  guai  noi  didauiohaucrc  carico  di 
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impedite  rabbruciaifi , apporta  loro  poco  lùifrdcamento  , fecondo  i 
noltri  coftumi  : iè  elle  ne  pigliano  vno,  al  qual  il  vigor  delia  età  boU;\an' 
cora,  farà  gloria  di  Ipargcrloaitrouc  - , 

Su  tjtidcm  pudor  , aut  e.mus  in  ius 
TUuUis  mcntula  millibus  redempta  ; 

2(pn  cil  hac  tua , BjJJì  , vcndiàisli . 

UFilofofoPolcmonc  fu  giuftaniente  chiamatoingiuditio  dalla  fu4 
moglie  ; pxirchc  egli  andana  feminando  in  vn  campo  fterile  il  frutto,  do 
liuto  al  campo  genitale.  Se  parliamo  di  quelli  altri  deboli,  e fiacchi  iCC' 
cole  in  pieno  maritaggio  di  pcggiorcondiiionc,  chele  vergini,  deve* 
douc.  Noi  le  teniamopcr  benforniie,  fcrcheellc  hanno  vn’huomo 
appreflb  : come  i Romani  tennero  per  violata  Clodia  Lcta  Vcftalc , 
allaqualcfieraaccoftato  Caligula,  ancorché  egli  fuflc  verificato,  che 
egli  non  vi  fi  era,  fenon  accollato,  ma  al  rouefeio:  quindi  di  nuouo 
fi  carica  laloroncccflìtà,conciofiachcil  toccamento,  e la  compagnia 
di  qualche  mafehio,  qualunque  ella  fia,  rifueglia  loro  il  calore , che  fc  j 
ne  Itarcbbc  più  quieto  nella  lolitudinc.  Et  a quello  fine,  come  egli  e" 
vcrifimile  di  rendere  per  quella  circonllanza,e  confidcrauone  la  lor  ‘ 
callità  più  meritoria  -,  Bolcslao^  e Kinge  fua  moglie  Re  di  Polonia 
ne  fecero  voto  di  vn  comune  accordo, andati  a letto  inficme  ilgior-  ’ 
nomcdefimodcllc  lor  nozze  j e la  mantennero , alla  barba  dcllecomo;  ■ 
dità  maritali . 

6 Noi  le  indirizziamo  infin  dalla  fanciullezza  alfinterpofitionl  del- 
l’Amore . La  lor  grafia , illoro  ornamento , la  lor  feienza , le  lor  parole , 
ogni  loro  inllruttione  , non  riguardano,  che  a quello  Icopo.  Le  loro 
gouernatrici  non  imprimono  loro  altra  colà , che  il  rodàggio  dcirAmo- 
re,  e fenon  fufsepcr  dilgullarle  il  rapprclcntcrebbonoWo  continua- 
mente  . Mia  figliuola  (quello  è tutto  quello,  che  io  hò  di  figliuoli  ) e’- 
nell’età,  nellaqualc  le  leggi  fculàno  lepiufifcaldatedi  maritarli,,  ella  e 
di  vna  complcllìonc  tarda,  delicata,  e molle,  <Sc  è fiata  da  fua  madre  al-, 
Icuata  medefimamentc  di  vna  forma  ritirata  in  particolare  : sì  che  ella 
non  comincia  ancora , le  non  ad  vfeire  della  milenlàggine,  della  natura- 
Iczza,  delia  infamia . EUaleggeuavnlibroFrancclcdauanti  ame:  lapa-  ■ 
roladi /oKfMH  vi  s’incontrò , nomedi  arbore  conofeiuto,  che  apprcllb 
noi  fi  diceilfaggio.  lafanciulla,  chel’haueua  p>erfuo  ammaelìramcn- 
to  vi  fi  fermò  tutta  ritenuta  vn  poco  brufcamcntc  ,e  pafsò  per  difopraa 
quel  cattino  palTo:  lolalafciai  farcper  nonturbafe  lelorrcgolc;  per- 
cioche  io  non  m’impaccio  in  nellun  modo  di  sì  fatto  goucrno.  L’am- 
minillrarioncfcminilc  hà  vn’ordinc  millcriolq . bilbgnalafciarJoloro . 
Ma  lìtio  non  m’inganno  il  commertiodi  vinti  Lacai  nonhaurebbe  là- 
pii  to  imprimere  nella  fuafantafia  di  lei  meli  l’intelligenza,  e l’ufo , e tut- 
te le  conlequenze , Se  il  fuono  di  quelle  fillabc  lcelera£c,comcfcce  quel- 
la buona  vecchia  per  il  fuo  riprinuAwmo  & per  il  fuo  in  terde . . o . 
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74otui  doceri  g.iudet  lonicos 
fJHatura  virgo , c?”  frangitur  artubus 
latn  nu’ic,  & tncefios  amons 
De  tenero  mcditatur  vngui. 

Che  clic  fi  diipcnlàno  vn  poco  della  cerimonia,  che  clic  entrino  in 
Jibcrtà  di  dilcorli , noi  non  (lamo  le  nonfanciulli  in  paragone  di  cfl'e  in 
così  fatta  feienza . Voi  le  vdirefle  rapprelcntare  le  noftì e imprefe , & i 
nollrirrattenimcnti,  elicvi  fanno  ben  cono/ccre.che  noi  non  appor- 
tiamo loro  nulla,  che  elle  non  habbino  laputo,  c digerito  lenza  noi. 

, Sarebbe  forlc  quello  quello , che  dice  Platone , che  elle  fiano  Hate  gar- 
zoni luiati  altre  volte  ? la  mia  orecchia  s'incontrò  vn  giorno  in  luogo , 
douc  ella  porcua  rubar  alcuno  de’  dilcorfi  fatti  fra  clic  lènza  folpet- 
to,chc  non polToio dirlo  ? Signora  (dilli  io) andiamo  a lludiarc  del- 
le fralcdi  Amadis,  e de’ regillri  del  Boccaccio,  c dell’Aretino  per  far- 
li habili , c luihcienri  : impieghiamo  veramente  bene  il  noftro  tem- 
po, egli  non  è nè  parola , nè  cflcmpio,  nè  ritirata,  che  elle  non  lappi- 
no meglio , che  i nollri  libri . Quella  è vna  dilciplma,  k qual  nafee  d en- 
tro le  lor  vene . 

Et  mentem  Fenus  ip/a  dedit. 

Che  quei  buoni  mac  tiri  di  Icuola , la  Natura , la  giouentii , e la  lànità 
foffiano  loro  continuamente  dentro  l’animo , non  occorre , che  clic 
l’iinparino . efl'e  fono  quelle , che  il  generano . 

tantum  muro  gauift  eft  yUa  colunibo 
j Compar , vcl  ft  quid  dicitur  improbius 

r Ofctda  mord  eiti  fimpcrdeterpererojlro 

Quantum  prauipue  nidtiuola  ejl  mulier. 

Chi  non  hauclTc  tenuto  vn  poco  a freno  quella  naturai  violenza  del 
loro  defiderio  per  il  timore,  c per  l’honore  del  quale  fono  Hate  prouc- 
dute , noi  faremmo  diffamati . Tutto  il  mouimcnto  del  Mondo  li  rilbl- 
uCjcfi  ricoura  in  quello  accoppiamento.  Quella  è vna  materia  infiilà 
per  tutto.  Quello  è vn  centro,  douc  tutte  |c  cole  riguardano.  Si  veggo- 
no ancora  delle  ordinanze  della  uecchia,  e kggia  Roma,  fatte  per  Icr- 
uigio  deH'Amore,  <5ci  precetti  di  Socnitc  per  illruirci  Cortigiani.  • 
7(ecnon  libelli  Stoici  inter  fcricos. 
lacere  puluillos  amant. 

Zenone  fra  le  leggi  regolaua  parimente  gli  lluzzicarr.enti , c le  fcoll  e 
dello  fuirginamento.  Di  qual  fcnlb  era  il  libero  del  filolofo  Stratone  del- 
la congiuntionc  carnale  ?c  di  che  trattaua  Teofralb)  in  quelli,  chcegli 
intitulò  l’uno  Amorofo;  l’altro  dell’ Amore  ? di  che  Arillippo  nel  lùo 
dclleantichc  delitic  ? Che  uogliono  pretendere  le  diferittioni  così  di- 
i llclè , c uiuc  in  Platone  degli  amori  del  fuo  tempo  ? ^ il  libro  dell’Amc- 
di  Demetrio  Falerco?  e Clinia , onero  l’Amorolb  sforza  rodi  Hc- 
* tadide  Pqjttico  ì E di  Antiftinc  quello  di  far  figliuoli,  oucro  delle 
j Nez- 
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Nozze  ; cTalfro  del  Macftro , oucrodcll'Aniantc  ? e di  Ariflone  guelfo 
^ degli  cllcrcitij  amoiofi  ? di  Cleante  vno deli’Ainorc , l'altro  dclJ’artc  di 
amare?  1 dialoghi  amorolì  dì  Siero?  eli  iauola  di  G ione,  e di  Giuno- 
ne diCrifippo,  vcrgognoladi  là  da  ogni  foffcieuza?  e cinquanta  liic 
criftolc  COSI  laJfciiic  ? Io  voglio  lafciar  da  banda  gli  fcritti  de'  f iloibfi , 
che  hanno  icguito  la  Scttadi  Epigaro,  potrcttice  ridia  voluttà . Cin- 
- quanta  Deità  erano  al  tempo paflato  polical  feruigio  inquclloofficio, 

e fi  ètrouatoNationc,  douc{x*raddormèrarIàconcupilccnzadicolO“ 
^Iu« 'm-  veniuano alladiuotionc.fi  tencuanone’Temph delle giouani  da 

rucc-4fllica  godefc  ; & cracuto  di  cerimonia  il  feruirlcnc  alianti  di  venire  aH’oflicio. 
Tci'r  fropttrcontinentiam  iHcontiniìitiunectJfarìaeJl . inccndiumignibus 

fxtirgHÌtur . Nella  maggior  parte  del  Mondò  quella  parte  del  nollro  cor 
" po  era  Deificata . Nella  medcfimaProuincia  alcuni  lo  Icorzauanopci 
offerirne, cconlecrarnc  vn  pezzetto, al  tri  ne  ofFcriuano,e  confccrauanO 
’ la  lor  femenza . In  vn'altra  i giouani  il  forauano  publicaincntc  apri- 
uanò  in  diuerfi  luoghi  fra  la  carne,  e la  pelle,  e mettcnanoa  trauerfo  per 
quelle  aperture  de^i  Ipillctti  di  legno  i p»iù  lunghi , e più  groiIì,chc  po^ 
teflero  iòfl-crire,c'di  cosi  fatti  fpillctti  taceuano  appreflodd  fuoco  per 
offerta  a’ loro  Dei:  llimati  poco  vigorofi , e poco  calli,  le  veniuano  a 
finarirfi  per  la  forza  di  queito  crudel  dolore . Altrouc  il  piùfacrato 
giftrato  era  riuerito,  e riconofeiuto  per  quelle  parti , & in  molte  ceri, 
monie l’effigie n’era  portata  in  pompa  airiionore  di  diucifc  Deità.  Le 
Dame  di  Egitto  nella  fcfta  de' Baccanali  ne  porta  nano  al  collo  vno  di  le- 
gno efqnifitamente formato , grande , pefante , ciafeuna  Iccondo  Jefue 
forze  j oltre  chela  ftatuadel  lor  Dio  ne  r.apprcfcntaua  vno,  che  fopra- 
uanzaua  in  mifura  il  refto  del  corpo . Le  Donne  maritate  quiui  appref- 
fo  neformano  del  lor  velo  vna  figura  fopra  la  lor  fronte  per  cloriarn  del 
godimento , che  elle  ne  hanno,  e ^•cncndo  ad  efler  vcdouc  iJ  ripongono 
di  dietro,&  il  Icpelifcono  fotte  la  Jor  cuffia.  Le  piùfaggic  Matrone  a 
Roma  erano  honoratc  di  offerir  de’  fiori,  e delle  corone  S Dio  Priapo, 
e fopra  quelle  parti  manco  honeflcfaccua  no  federe  le  vergini  al  rempo 
ddlc  lor  nozze.  Ancora  ionon  sò,/è  habbiavedutoa’ mici giorni  qual> 
cheariadifimigJiantediuofionc . Chevoleua  mai  dire  quel  ridicolo* 
fopczzo  delle  calze  de’ noftri  Padri,  chefi  veggono  ancora  nc’noftri 
Suizzcri  ? A che  fare  la  moflra , che  noi  facciamo  al  prcfentedc’no/lri 
pezzi  in  forma  lòtto  le  tiollre  braghefte,  e fpcnb,  che  peggio  è,  oltre  là 
lor  grandezza  naturale  per  faJfità , «Se  iinpoflura  ? Mi  vicn  voglia  di  cre- 
dere , clic  così  fatta  forte  di  veflimcntofiiffc  inuentata  nc’lccoli  miglio* 
ti,  e di  più  confeienza  per  nòli  ingannare  il  Mondo,  perche  ciafeuno 
rendeffe  in piiblicocontodel  fatto fuo . Le  Nationi  piu  fcmpiici  l’han- 
no ancora  in  alcuna  maniera  rapportato  al  vero.  airhoras|inflruiua  La 
feienza  dell’operaio,  come  egli  fi  fà  della  mifura  del  braccio,  oucr  del 
piede . Quel  buonhuomo,  che  in  mia  giouciuù  caftrò  tante  belle , èc 
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antiche  (lame  per  non  corrompere  la  vifta,  lèguendo  il  parere  diquel- 
i’altro  antico  huomo  da  bene 

Flagitij  principmm  efl  nudare  inter  ciues  corpora^ 

Si  doueuaamiilàrc,  come  ne’  miftcrij  della  buona  Dea,  ogni  appa- 
renza mafcuiina  n’era  efclulà  $ che  non  H auanza  nulla , le  non  fi  faccua- 
tìo  ancora  caftrarc  i caualii  ,&  afini , 5c  infin  Tiftefla  Natura 

Omne  adeo  genus  in  tetris  homintmuiue , ferarum^tte , . j 

Et  genus  £quoreumpecudes,  piSincque  volucres 
fnfutias  ignemque  ruunt. 

Li  Dei,  dice  Piatone,  ci  hanno  fornito  di  vn  membro  inobedientc, 
ctitannico,  ilquale,  come  vn  animai  furiolbintraprcnde  per  la  violen- 
za dcUiio  appetito  di  rottomettcrfi  il  tutto . Medefimamente  nelle  fc- 
mine  il  loro , come  vn’animalgoloro,  Se  auido , a cui,  (è  fi  nega  alimen- 
to in  fua  ftagione,  egli  nediuiene  forfènnato,  ócimpaticnte  delia  dila- 
tione  5 e fonandola  fua  rabbia  nelior  corpo  v’impedifcc  i condotti , 
fermala  rifpiratione,  cagiona  mille  maliinfino  che  hauendo  forbito  il 
frutto  della  fete  comune,  egli  non  ne  habbia  largamente  inafiìato,  c 
di  fleminato  il  fondo  della  lor  matrice.  Doue  fi  doueuaauuilàre  pari- 
mente il  mio  Legislatore,  che  per  auuentura  è piu  cafto,e  fruttuofo 
ì’vfo  di  far  loro  di  buon  bora  conofccre  il  viuo,  che  di  lafciarlo  dine- 
nir  loro  fecondo  la  iii?crtà , & il  calore  della  lor  fantafia . in  luogo  delle 
parti  vere  elle  ne  Ibftituifconoper  defiderio,  e per  pranza  di  altri  fira- 
uaganti  a tre  doppi) . Et  vn  tale  di  mia  conofeenza  fi  è perduto  per  ha- 
uer  fatto  la  feoperta  de’jfuoi  in  luogo,  doue  egli  non  era  ancora  a pro- 
pofitodi  metterle  inpoflèllìonedellor’ufodadoucro.  C^ldannonon 
tanno  quegli  enormi  ritratti,  che  i fanciulli  vanno  feminando  ne’pafi 
faggi , e nelle  fcale  delle  cafe  Reali  ? Quindi  lor  viene  vn  criidel  di Iprez- 
zo  del  noftro  portamento  naturale  . Chi  sà , fe  Platone  , ordinando 
appreffo  di  altre  Republiche  bene  inftituite,  cheglihuomini,  le  don- 
ne, i vecchi , i giouani  fi  prefentaflero  nudi  alla  villa  gli  vni  degli  altri 
nelle  file  ginnauiche  5 non  habbia  forfe  a ciò  riguardato  ? Le  India- 
• ne,  che  veggono  gli  huomini  crudi,  c nudi , hanno  almanco  raffred- 
dato il  Icnlo  della  villa . E che  che  dicano  le  donne  di  quel  gran  Re- 
gno di  Pegu , che  di  lòtto  alla  Centura  non  hanno  da  coprirla,  fe  non 
con  vn  drappo  aprto  dauanti,  e così  llretto,  che  qualunque  cerimo- 
lìiolà  decenza , che  elle  ricerchino  a ciafeun  pafib  fi  veggono  tutte , che 
cvna  inuentione  tronata  per  tirar  gli  huomini  ad  elfe  , e ritirargli  da’ 
mafehi , a’  quali  quella  Natione  è data  del  tutto  in  preda  ^ fi  potrebbe 
dire,  che  elle  vi  perdano  più  che  non  vi  auanzuno;  e che  vnafame  in- 
tiera èpiùafpra  di  quella,  che  è (lata  lanata  almeno  per  gli  occhi.  Co- 
^ M diceua  Linia,  che  ad  vna  Donna  da  bene  vn’huomo  nudo  non  era 
più , 'che  vna  imagine.  Le  Lacedemoniefi  Donne  più  Vergini , che 
uonfoaolc  aollre  fanciulle,vedcuano  ogni  giorno  igiouanideilajor 
' • Città 
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Città  Ipogliati  iic'lorocflerciti;  ; pococCittc  medefmiameDte  acoprire 
le  lorcolciccanunando,  ftiinaiidofi , come  dice  Platone,aflài  coperte 
dalla  lor  virtù lènaa la,  velie  • Ma  coloro  hanno  uatovn  maiauigliofo 
sforzo  di  tentanonc  alla  nudità , che  hanno  meffo  in  dubbio , le  le  Don  - 
nenclgiudmo  vniuerlàlc  rifulcitaranno  nel  lor  lèlTo,  c non  più  tollo 
nehiollro.pcrnonci  tentare  ancora  in  quel  làntoltato.  In  lomma  el- 
le fi  mordono,  c fi  rendono rabbiofe  per  tutti  i modi . Noi  rilcaldia- 
mo,  (Se  incitiamo  la  loto  itnaginationc  incclTantcmente , e poi  noi  gri- 
diamo ai  ventre- 

S CTonfelIìamo  il  vero , egli  non  n‘è  guari  fra  noi  chi  non  tema  più  la 
vergogna , che  gli  viene  da’  vini  della  Ina  moglie , che  da’  lùoi , che  non 
habbia  più  cura  (ammirabil  canta)  della conicienza  della  Iha  buona 
Ipofa , ette  della  lùa  propria , che  non  voleflc  pi ù torto cflere aflalTìno , c 
lacrilego,  e che  la  lùa  moglie  furte  homicida,  & heretica,che  le  ella 
non  furte  più  carta  del  fuo  manto  . Iniqua  ftima  de'  vitij . Noi , & erte 
fiarao  capaci  di  mille  corruttioni  piùdanneuoli,  e contra  natura,  che 
non  è la  lafcima . Ma  noi  facciamo , e peliamo  i uitii , non  lècondo  la 
natura  j ma  fecondo  ilnortrointerelfe  . Ondeelfi  prendono  tante  for- 
me rnequali . L’afprezza  de’  nortri  decreti  rende  l’applicationc  delle 
donne  a quello  vitio  più  alpra , e vitiolà , che  non  comporta  la  fua  con- 
ditione.ele  impegna  a confequenze  peggiori,  che  non  è la  lor  cagio- 
ne. Elle  fi  ofFeriranno  volentieri  di  andare  al  palazzo,  a mendicar  del 
guadagno,  (Se  alla  guerra  della  riputa  rione  più  torto  , che  di  hauerenel 
mezzo  della  otiofità , e delle  delitie  afare  vna  così  difficil  guardia . Elle 
veggono  pure,  che  none  nè  mercante,  nè  procuratore,  nè  foldato, 
che  non  lafci  la  fua  opcratione  per  correre  a quert’altra  j de  il  facchino , 
de  il  ciabattino  tutu  affaticati,  c dilombati  chedii  fiano  dalla  fatica,  e 
dalla  fame  ì 

7Jum  tu,  ifUdt  tenuìtdiuct  ^chdmtnes 
t/4ut  pìngtòs  Phrigit  mygdonus  opes, 

Tcrmutgre  velis  crine  Licitmìd 

Tlenas  aut  arabum  demos, 

Diim  fragrantia  detorquet  ad  ofcula  • ’s? 

Centicem , aut  facili  fduitia  negat , 

Qudpefcente  magis  gaudeateripi 

Interdum  r opere  occupet? 

Tononsòlèleimpicledi  Celare  ,e  di  AlefTandro  trapalino  in  afprez- 
zala  rifolutionedi  vna  bella  giouane  nutrita  alla  nollra  maniera,  & alla 
luce,  de  alcommercio  del  Mondo,  battuta  da  tanti  eflèmpij  contrari;, 
mantenendofi  intera  nel  mezzo  di  mille,  continue , c gagliarde  nchie- 
fìe . Egli  non  vi  èalcun  alare  più  Ipinolb,  di  quello  non  fare , nè  pmat- 
tiuo . Io  trono  più  agcuolc  il  ptjrtare  u na  corrazza  tutta  la  fua  vira , che 
yiu  virginità . & è il  voto  di  erta  virginità  il  più  nobile  di  tutti  i voti,  co 
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ine  eflendo  il  pi  li  afpro . Diaboli  vinus  in  lumbìs  efi , dice  San  Gitola  ii>o . 
Certamente  il  più'  arduo,  Óc  il  più  vigorolò  degli  humani  doueii  noi 
l’habbiamo  raflegnato  alle  Dame , de  loro  ne  lalciamo  la  gloria . ciò  de 
ue  loro  icruire  di  vn  fingolare  (limolo  ad  ollinanù fi  . Qi^da  è vna  bel- 
la materia  di  brauarci,e  di  conculcar  co*  piedi  quella  uana  prcemincn- 
za  di  ualore,  e di  Virtù,  che  noi  pretendiamo  fopra  efie.  Elleno  none-  efretcUfin. 
ranno , fé  ui  hanno  riguardo , che  erte  ne  làranno  non  lòlamentc  molto 
(limate , ma  ancora  piùamate . Vn  grand*huomo  non  abbandoìia^pun- 
tolalùaimpreù  perelkr  rifiutato, purché  quello  fia  vn  rifiuto  di  cadi-  ' 
tà , e non  di  clettione . Noi  habbiamo  un  bel  g lurare , e minacciare , e 
lainentarfi  ; noi  mentiamo,  noi  le  amiamo  perciò  iiieglio  : egli  non  c 
punto  di  pan  adeleamento,  che  la  làuiezza  non  afpra,  & ingrinzata. 

Egli  è (lupidità,  e debolezza  Todinarlì  contra  l’odio,  de  il  diiprezzo5 
ma/l  lardò  contra  vna  rilòlutione  virtuolà,  ceonftante  melcolata  di 
una  uolonrà  riconolcente , è rellcrcitio  di  vn  animo  nobile , e genero- 
fo.  Elle  pofsono  riconol'ccre  i noltri  (èruigi  infino  ad  una  certa  mifiira, 
e farci  lèntirehonc(lamente,cheellcgiànon  ci  (degnano  . Percioche 
quella  legge , la  qual  comanda  loro  di  abbominarci , perche  noi  le  ado- 
riamo , e di  odiarci , perche  noi  le  andiamo . è certo  crudele , (è  non  fuf- 
fe  per  altro , che  per  la  i'ua  diftìcultà . Perche  non  afcolteranno  e(fe  le 
nollre  offerte , c le  noftredimande  piùtoffo,  che  contenerfi  fiotto  il  do- 
uere  della  modellia  ? che  fi  vàindouinando,  che  elle  ri(ùoninodenti*o 
qualche  (èn(b  più  libero.  Vna  Regina  deinoffro  tempo  diceua  inge- 
gnofiamente , che  il  rifiutare  così  fatti  abbordi  è teffimonianza  di  debo- 
lezza , e di  accufà  della  (ha  propria  facilità , e che  vna  Dama  non  tentata 
non  fi  poteua  vantare  della  (uà  callità . I limiti  dell'honore  non  fieno  al- 
tri menti  reci  fi  del  rutto  così  corti;  vi  cdicheriiaficiarfi  , egli  può  difi- 
pcnlàrfi  in  qualche  modo  lenza  far  colà  cattiua . In  capodelia  lua  fron- 
tieracgli  vi  è qualche  di  (lefia  libera,  indifferente,  e ne  li  tra  ; chi  l’hà  po- 
tuto cacciare , e rinculare  a forza  infin  dentro  il  fiuo  cantone , & il  Ilio 
Porte , è vn  huomo  mal  l'ufnciente , 6c  habilc , fie  egli  non  è fbddisfatto 
della  l'uà  fortuna . Il  pregio  della  vittoria  fi  confiderà  per  la  difficulrà. 

Volete  voi  (hperc  quale  impreffione  ha  fatto  nel  Ilio  cuore  la  vofira  (èr- 
uitù, <5c il vollro merito?  mifurateloa’l'uoicoflumi.  Tale  puòdarpiù 
di  quel  tanto , che  già  non  dà . L’obligafione  del  beneficio  fi  rapporta 
intieramente  alla  volontà  di  colui , che  dà  : le  altre  circonllanze,  che 
caggiono  nel  ben  fare , fono  mute , morte,  c cafinali.  Quel  poco  gli  co- 
ffa più  nel  dare , che  hà  per  compagno  il  fuo  tutto.  Se  in  qualche  colà  la 
rarità  ferue  di  (lima, ciò  dourebbeeffere  in  quello.  Non  riguardate  già  GioBaoija 
quanto  poco  ciò  fia;  ma  quanto  poco  nc  hanno.  Il  va  Jor  della  moneta 
Il  cangia,  fecondo  il  conio,  e la  marca  del  luogo  ; come  che  il  difpetto,e  *«®e*«>no 
rindiicretiòne  di  alcuni  po(fa  far  dir  loro  (opra  recceflb  de*  loro  feon- 
tenti  : npudioicno  fiempre  la  virtù  > eia  verità  riguadagna  il  fiuo  auuan- 
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raggio.  Io  ne  hò  veduto  di  quellej  la  riputa  rione  delle  quali  è Hata  lungo 
tc  pointereflaca  per  ingiuria  ì elTerfi  rimeiTcncli’approbatione  vniuerlàl 
degli  huomiiii  per  lalor  lòia  conttanza , lènza  aira,c  lènza  artificio, 
cialèuno  fi  pente , c fmentifee  le  ftelTodi  quello , che  egli  ne  hà  credu- 
to. Delle  lanci Liilevn  poco  tolette  elle  tengono  il  primo  grado  fra  le 
Dame  d*honore . Vn  tale  diceiia  a Platone , tutto  il  mondo  dice  trialdi 
voi  : lalciatcli  dire , diflèegli>  io  viucrò  di  maniera , che  farò  lor  caà* 
giar  linguaggio . oltre  il  timor  di  Dio , de  il  pregio  di  vna  gloria  così  ra* 
ra , che  le  deue  incitare  a conlèruarfi , la  corruttione  di  quello  lècok)  ve 
le  sforza,  e lè  io  ludi  m lor  luogo,  non  vi  è niente,  che  io  non  faceffi 
più  tolto  che  di  rimettere  la  lor  riputationc  in  mani  cosi  pericololè  . 
Di  n\io  tempo  ri  piacere  di  raccontarne  ( piacere , che  non  cede  guari  in 
dolcezza  aquel  mede  fimo  dell’effetto)  non  era  permeflb,  le  nona  co- 
loro, che  haucuano  qualche  amico  fedele,  3c  vnico:  alprelèntci  trat- 
tenimenti ordinari!  delie  adunanze , e delle  tauole  fono  i vantamenti  de* 
fauoriticcuutijcdella  liberalità  Iccrcta  delle  Dame.  Veramente  egli 
è troppa  abbiettionc , c bafìczza' di  cuore , il  Jafeiare  così  fieramente  pcr- 
feguitare , e palcolare  così  tenere , e delicate  dolcezze , a perlbne  ingra- 
te , indiferete , e volubili . 

■ 9 Quella  noftra  dàlperatione  Ihioderata , 3^  illegittima  centra  quella 
vitio  nalce  dalla  più  vana , e tempcllolà  malattia , che  affligge  gli  animi 
humani , <St  è la  gclolìa . 

jQuij  vetat  oppa  fico  lum'me  de  lumine  fumi  4 
Tyent  licet  affidue  nH  tamen  inde  pent* 

' Quella , c Tinuidia  fua  forella  paiono  à me  delle  più  inette  della  trup- 
pa . Di  quella  io  non  ne  poflb  parlar  molto,  così  latta  paflionc  ,chc  fi 

• dipinge  così  forte , e sì  potente , non  ha  della  lua  grafia  alcuno  apparato 
in  me  . Quanto  all’altra  io  la  conofeo  almeno  di  villa . Le  bcllic  nc 

■ hanno  rilèntimento . Eflèndo  il  Paltor  Crati  caduto  nciramorc  di  vna 
capra,il  fuo  becco  così  come  dormiua  venne  a ferirgli  la  tefla  con  h (ua, 
e gliela  ruppe . Noi  habbiamo fatto  làlir  rccceflbdi  quella  febbre^ 

• i’eflèmpiodi  alcune  Nationi  barbare.  le  meglio' dilciplinatc  nc  fqiw 
fiate  tocche  ( egli  è ragione  ) ma  non  già  trapportate . 

Enje  maritali  nemoconfojfuiaduttir  • ,ì:j. 

Purpureo  ftygias  fanguine  tinx’it  aquas  • - * w ' 

Lucullo , Celare , Pompeo,  Antonio,  Catone,  & altri  brani  hùomì- 
ni  furono  becchi , & il  lèppcro  lènza  eccitarne  tumulto.  Non  yenefù 
in  quel  tempo , le  non  il  balordo  di  Lepido , che  nc  morì  d’angofeia*  . 
eyfttutemi/èrumymaliijue  fati  y 
Qutmattr^Cfis  pedibus  patente porUf' 

Percurrent  mugilefajue , raphame^ue . 

Et  il  Dio  del  nollro  Poeta,  quando  egli  Ibrprelè  con  la  fua  mogiic 
vno  de*  fuoi  compagni , fi  contentò  di  farne  lor  vergogna. 
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'■  '^tqtte  alitjHtsdcD^s  UMtriiìibusoptat 

Sic  fieri  twpis . 

"E  non  lafcia  per  tanto  di  riicaldorfi delle* morbidoearc22c , che  ella  o;li 
«fferifee , lamentandofi , che  ella  per  ciò  fia  entrata  m dhhdenza  dell» 
'iua  aftettione . 

Sìitid  caufas  fetìs  ex  allo  ? jiJHcia  ceffil 
; Qm  ubi  Dimmeì  1 ^ 

Anzi  glie  ne  fa  richieda  per  vit  fuobaftardo . 
tyitma  rogo  gene  trix  nato. 

Che  gli  è liberamente  conceduta . E per  V ulcano  di  Enea  con  honorc, 
arma  acri  f&cienda  viro , 

Di  vna  hunianiti  nel  vero  più,  chehiuiiana,  e cpslfatto  ccceflò  di 
bontà  ioconfento,  che  filalciagriddij. 

N ec  diuifhomines  componicr  tequum  eft , 

Quanto  alia  coitfnfionc  de’ figliuoli , oltre  che  i più  grani  legislato- 
ri Tordinang,  clafFctrano  nelle  lorRepublichc,  ella  non  tocca  già  le 
mogli,  douc  sì  fatta  paflìonc  rificde , non  sò  come  ancora  meglio  nel 
f’uolcggio,  • 

Sxpe  ctìimlunomaxìmac/licolinn 
Coniugis  in  chIco.  flagrami  quotidiana . 

All’hora , che  la  gelona  occum  quefte  poucrc  anime  deboli , e lenza 
rendcnza,cpictà,  come  ella  le  lìrappazzi,  e tiranneggi  crudelmente  - 
Ella  vi  s’Infinuafotto  titolo  di  amicitiaj  ma  pt  l’eia,  che  ella  le  poffiede 
Jt  medefime  cagioni,  che  lèriùuano  di  fondamento  alla  bcneuolenza 
l’ernono  difondamento  di  odio  capitale . queda  e delle  malattie  dello  fpi 
rito,  alla  quale  più  cofci'cruono  di  alimento , e manco  cole  di  rimedio . 
La  i-'irrù,  laìànità,  il  merito,  fa  tip  luatlone  del  maritofonoi  focili  del 
lor maltalento,  e della  lor  rabbia . 

• ' Nullx  funtinimichìe  nifi, moreacerba. 

QnciU febbre  o(Fende,c  corrompe  tutto  quello,  che  elle  hanno  di 
belio,  e di  buono  altronde.  E di  vnà  moglie  gclolà,  comunque  caftacJla 
fia,  e d aflài  ^ non  vi  è attionc , che  non  lappia  dcJl’alpro,  e dell’importu- 
no. Quella  è vna  agitationcrabbiofa,  che  le  rigetta  ad  vno  cflrcmo  del 
luttocontranoalla  fua  caufa,  Fu  bello  quello,  che  fece  vn’Ottauioa 
Roma,  hauendo  dormito  con  Pontia  Polluma , accrebbe  la  Tua  affettio- 
ne  per  il  godimento,  e prociiròcon  ogni  ìndanzadi  fpolàrh . non  la  po- 
tendo perfuadcre  , quello  ainorccdrcmo il  precipitò  addfetri  della  più 
crudele , e mortale  inimicitia . egli  ruccile  . Parimeute  i fintomi  or- 
dinarij  di  quciraìtra  ntalartia  amòrola  fono  odi;iìuedini,  monopoli, 
congiure . 

Mtumque  furcns  quid  fnniva  pojjìt . 

Et  ma  rabbia , che  tanto  pi  ù fi  rode,  quanto  ella  è conftrctta  di  leu  far  fi 
tol  prctcfto  della  bencuolcnza , 
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SAGGI  DI  MICHEL 

IO  Hora  il  doucrcddla  caditi  hàvnagraadiftela.  E' for/c  la  volontà,', 
quella  che  noi  vogliamo clic  elle  frenino  ? Quello  e vn  pezzo  molto- 
agile , <Sc  attiuo . Ella  lià  molto  di  prontezza  per  poterla  attcrmare . co~ 
me?  Seifognil’impegnanoallc  volte  cosiauanti , che  cfle  non  lène  pof- 
làno  dildirc»  non  Uà  mica  ad  elle  i nè  pcr.aiiuentu  ra  alla  callità  mcdefi- 
nu  j poiché  ella  è femiiu  di  difenderli  dalle  concupilcenze  ,e  dal  defide- 
rarc.  Se  la  lor  volontà  lòlas’intereflà,dbucdigratiafiamonoi-?  imagi- 
nateiii  ligran  calci , in  chi  haueflepriuilcgio  di  elTcr  portato  tutto  ini- 
peniuto lenza  occhi  ,e  lenza  lingua , foprail  punto  di  aalcuna , che  i’ac- 
cctt.)jrc.  Le  Donne  Scithe  cauano  gli  ocelli  a tutti  i loro  Ichiau  i , e pri- 
gionieri di  guerra  per  Icruirlcne  piu  liberamente  ,c  più  copertamente . 
O che  furioIÒ  auuanta^io  L'opportunità  ! Chi  mi  dimandaflc  la  prima 
prteneiramorc.. io  ridonderei  quella  cflcreil  làpcrpigliarcii  tempo  . 
Li  lèconda  del  mede  fimo,  & ancora  la  terza.  Quello  è vn  punto,  che 
puòil  tutto..  lohò  haiiuto  mancamento  di  fortuna  bene  IpclTo  ; ma 
allcvolteaiicora  d’iiitraprelà . Dio  guardi  da  male  colui,  che  piiòan-i, 
cora  burlarlèiic  - Vièdibilbgno  in  quello  fccolo  di  maggior  temeri- 
tà, la  qu.alei  nollri giouani  Iculàno lòtto prerellodi. calore:  ma. le  clic 
viguardaflèro  da  vicino ,.troiicrebbono,  checllà  viene  più  tolto  da  di- 
iprezzo . Io  temo  lùper llitiolàmcnce  di  oflcndére , c rilpctto  volenticti- 
qucllo,.clicio  amo:  oltre  che  in  così  fatta  mercintia  chi  ne  toglie  via 
Jariucrenza,  ne  cancella  il  Inllro.  Ioamo,  che  mifi  facciavi!  poco  il 
fanciullo,  il  rimorofo,  <Jc  il  lèruidorc.  le  ciò  dei  tutto  non  auuicnc  in- 
quello,  io  ho  d’altronde  qualchc.iria  della  fciocca  vergogna,  della  qual’ 
parla  Plutarco  . «5cn’è  llaco  il  corlb  della  mia  vita  ferito,  & intaccato  ‘ 
diucrlàmente . qualità  molto  malcauucneuoJe  alla  mia  forma  vniuer- 
làle . Che  colà  è quella  di  noi  parimente , le  non  lèditionc , ediferepan- 
za?  Lo  hò  gli  occhi  teneri  da  Ibllencrcvn  rifiuto,  comeda  rilìutarciC 
mi  pela  tanto  di  pelare  ad  altri,  che  nelle  occafioiii,  doueildouercml 
sforza  di  Ipcrimentarc  la  volontà  di  qualcuno  incoia  dubbiofa,  c che 
gli  colli  ,io  il  fò  magramente , Se  annoLiro . ma  le  ciò  fia  per  mio  patti 
colare  (come  che  veracemente  dica  Hbmcro,  chead  vn  bilbgnolbi 
vna  fciocca  virtù  la  vcrgogiujio  vi  metto  ordinariamente  vn  terzo, 
ilqualc  fi  vergogni  inmioliiogo,e  nalcondoa  coloro , che  m’impic- » 
gallo  fimigliantc  diftìcultà . Sfehe  alle  volte  mi  evenuto  fatto  dihàj-; 
uer  la  volontà  di  negare, quando  ionon  ne  haucuagià  laforzà.  Egli 
c dunque  follia  il  tentare  di  affienare  nelle  femiiic  vn  defiderio , che 
loro  c così  cocente , c così  naturale  ; c quando  io  le  lènto  vantarfi  di 
haiicrc  la  lor  volontà  così  vergine  , e così  fredda,  mi  burlodi  elle  . Elle 
fi  ritirano  troppo  addietro  ..  Se  non  fuffe  vna  vecchia  fdentata , c de- 
crepita, onero  vna  giouaiic  fccca,  che  patifeedi  polmonc-j  nonè  del 
mtto  credibile}  almeno  clic  lunno  apparenza  di  dirlo.  Maqucllcchc 
fimuouono,  e che  rifpirano. ancora , ne  peggiorano  il  lor  mercato. 
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Oonciofachc  le  fcufcmconfidcratc  fcruonodiaccufa.  ComCfngcn- 
:tiJliuomo  de’  mici  vicini  , che  era  in  fofpctto  d’impotenza “i 
Languidior  trnera , (tti  pendens  ficula  beta 
lIurujHam  fe  mediani  fufìulitadtunicami 

4;  Tre,ò  quattrogiornidopolelìienozz&andòagiurarc  tuttoardita* 
wncntc , per  giuftificarfi^  che  egli  haucua  fatto  vinti  portela  notte  prccc- 
'^identc , di  che  fi  ibno  pofeia  Icruiti  per  conuinccrlo  di  pura  ignoranza , c 
i*di  tarlo difmaritarc.  oltre  che  querto  è vn  dire,  che  non  vai  nulla,  per- 
docile  non  vie  ne  continenza  ne  virtù,  fe  non  vi  è dello  sforzo  in  con* 
irario.  Eglicvcro,  bifognadirloj  maiononfongiàpierto, ad  arren- 
dermi. I Santi  mcdefmii  parlano  così . S’intende  di^guelle;  le  quali  fi 
vantano  della  freddezza,  c della  inlcnfibilità  loro,  c che  vogliono  cflcr- 
nc  credute  di  vn  vifaggiofcucro.  peraochcquaiuloquertoauuienedi 
vn  viiàggio  afferrato , doiic  gli  occhi  mentono  le  lor  parole,  c di  vn  ger- 
go di  lor.profcrtìonc , che  porta  colpo  a contrapelo  ; io  il  trono  buono  . 
Io  fon  gran  feruidore  della  naturalezza,  c dellalibcrtà:  ma  non  viè  ri- 
medio , fe  ella  non  c del  tutto  milenià , oucro  fanciullcfca,  ella  èinetta , 
cdifdiceuolc  alle  Dame  in  querto  commerdo.  ella  piega  incontinente 
tbpra  la  sfacciataggine  . I loro  mafchcramcnti,  c le  lor  figure  non  in- 
Vgannano,fcnon glifciocchi . Ilmentircvièndfèggiod’honorc. Que- 
Ito  c vn  diftornamento,  che  ci  conduce  alla  verità  per  vna  falla  porta, 
ic  noi  non  portiamo  contenete  la  loro  imaginationc , che  vogliamo  noi 
da  erte  ? gli  effetti  ? ve  ne  fono  affai , che  fcapp.ano  ad  ogni  comunicatio- 
?*nc  lhaiu,pcrlequalilacartitàpuò  eflcr corrotta 
fUud  fgpe  facìt  quod  fine  te  fi  e fadt. 

JE  coloro;  che  noi  remiamo  manco,  fono  per  auucntura  più  da  teme- 
re. i lor  peccati  muti  fono  i peggiori. 

Ojfendor  madia  fmplicicjc  ininus . 

Vi  fono  degli  effetti , che  poflbnoftr  perdere  lenza  impudicitia  la  pu- 
’ dicitia  loro  j e quello  che  più  importa  lenza  lor  laputa.  Obfictrix  vìrghiis 
euìufdam  ìiitcgritatem  mam  vclut  explorans , fitte  maleuclcnlia , fiue  infeUia , ftue 
tafu  j dum  ìujpìcit , perdìiit.  t.tlc  dà  da  dire  della  fua  virginità,  per  haucrla 
cercata , tale  folazzandolc  i’uccilè • Noi  non  faperemmo circonfcriuer 
loro prccilàmenteleattioni,  che  noi prohibiamoJoro.  Bifogna conce- 
pire la  1 lortra  legge  lòtto  parole  generali , 6:  incerte . L’Idea  medefima, 
che  noi  fabrichiamoalla  lor  cartità  è ridicojoia . Pcrciochcfra  glicrtre- 
rni  modelli,  che  ione  habbia,  vno  c Fatua  moglie  di  Fauno,  la  quale 
non  fi  lafciò  veder  m.ai  più  dopo  le  fuc  nozze  ad  alcun  mafehio . Eia 
moglie  d i Hicrone , che  nò  Icntiua  altrimenti  il  fuo  marito  puzzolente, 
ftimando , quertacflcrc  vna  qualità  comune  a tutti  gli  huomini . Bifo- 
I gna.  che  elle  diucnghinoinfcnflbili , inni  libili  per  foddisfarci.  Hora 
^ confeflìamo,  chcil  nodo  del  giudi  tio  diqucrtodoucrc  è riporto  princi- 
palmente nella  volontà . ^ 
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Vi  fono  flati  de’  mariti , i quali  lunno  foffcrto.cosl fatto  accidente,, 
non  folamcnte  lenza  improperio,  & oflèfa  \’crlb  le  Jch-  mogli  j aia  anco- 
ra con  lingolarc  obJigarionc , c comcndatione  della  lor virtù . Tale,  che 
amaua  meglio  il  Ilio  honorc , che  la  fua  vital'hà  prollituto  aJl’appctitp 
tbrlcnnato  di  vn  mortai  nemico  per  làluar  la  vita  al  Ino  uurito  j .<Sc  hà 
fatto pcrluiqudlo,  che  ella  non  naurebbe  fatto  in  vciiin  modopci  fc 
Itcfla.  Ala  qncflonpnè  già  il  luogo  di  diflcndere  sì  fatti  eflemprj:  cfli 
fono  troppo  alti,  c troppo  ri  echi,  per  di  ere  rapprcièntari  in  quello  lu- 
flro,  Icrbiamogliad^vnpiù  nobii  leggio.-  ma  per  cflempij  diluflropiù 
volgai'e,  non  vi  fono' forfè  tuttodì  ckTlc  mogli  fra  di  noi , le  quali  per  J.t 
fola  vtilità  de’  lor  mariti , fi  prellano , c per  loto  clprelTo  ordine , e mez- 
zo? anticamenre  Pauhno  Argiclcofterìlafu4al  Re  Filippo  per  am- 
bitiónc  5 come  per  ciuiltà  quel  GaJba,  clic  haucua datoda cena  à Mece- 
nate , vedendo  clic  la  liia  móglie , c lui  cominciauano  ad  ocdiicggiarc , 

6z  a farfi  dc‘ cenni , fi  lafciò  abbaflar  fopra  iT cufeino,  rapprefentando  vn’ 
huomo  aggrauato  dal  Tonno,  per  fare  fpalla  a’ loro  amori,  il  che  egli 
confclsò  con  aflài  buona  gratia.  pciciochc  liaucndoinqndpunLÒ  vn 
Valletto  prefo  ardimento  di  flender  la  mano  fopra  iVà  fi,  che  etano  sii 
la  rauola,  gli  fgridò  francamente , come , ribaldo , non  r edi  tir  ciie  non 
dormo , le  non  per  Mecenate  ? Tale  hà  i coftumi  ficgolati  che  hà  la  vo- 
lontà più  riformata,  che  non  hà  queiralrra,la  quale  fi  goucrnalbtto 
vna  apparenza  regolata.  Còme  noi  nc  véggiamo  di  quelle , che  fi  la- 
mentano di  dfer  loro  flato  fatto  faf  voto  di  caftità , auahti  ì’ctà  del  co- 
nofeimento.  P.irimcntc ione  hò  \ cdutoiamcntarfi vcraccii-.ctc alcune  , 
di hanerfatto  voto  allo  fuiamcnió  auantil’ctd  della  cpgnitionc.  Il  d* 
tiodc’  Parenti  nc  puòdic  cagione,  oiicrola  forza  del  bilògno,  che  è vn  " 
afpro  configlicre . Ndrindic  Orientali dlcndóui  la  cafli tà  in  fingolarc  4 
commendatione , l’vfanza  tuttauia  comportaiia  die  vna  Donna  marita-  i 
ti  fi  potdlc  dayn  preda  a colui , dielc  prefentafle  Mi’EicfantCaC  ciò  con  .y 
qualche  glorià  di  clTcrc  fiata  ftiniàM  a così  altojprczzo . FeddJc  il  Tilc-? 
lofo  huomo  di  nobìl  cafi  dopo, la  prdà  della  ma  Patria  di.Ehdc  fece  il 
mefticrc  di  proflitucrc , infin  tanto  che  ella  durò,  la  bellezza  della  lira 
giouentùachi  nc  volfcaprezzodi  dauaripcr  viuerne  . . E Solonefùii 
primo  nella  Grecia,  come  fi  dice,  che  per  iefue  leggi  diede  libertà  alle 
Donne,  alle  fidile  della  loropudicitLi,diproucderc  albilcgno  dclLalor 
vita:  coftume,  chcHetodoto  dice  dreie  flato riccuutoauanti  lui  in 
molte  Rcpublichc . E poi  qual  frutto  di  queftapcnofa  fojlccitudiue? 
perciochcqnalunqucgiuftitia, chccglivifu  inqucflapaflionc,  anco- 
ra bi fognerebbe  vedere,  le  ella  ci  can  cggiac  trafoorta  \ tlhucntc..  Vi  è. 
forfè  alcuno , che  le  penfi  allacciare  con  la  fua  iuduflria .. 

Tonc  fcumcohihttfed  qui:  cufiodittìffes 

Cttfìodts  r cauta  rjl , & ah  ippt  incipit  Z'XOr  1 
Q^I  comodità  non  c Jorofidiìcicnrc  in  vnlceolo  co  ìlàpuro  ? La. 
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curiofiù  è iiitiolà  per  tutto  ; ma  qui  ella  è pcrniriolà . l-g!i  è follia  di  uo- 
krlì  chiariic  di  un  male , p'cr  il  quale  non  vi  è alcuna  medicina  ; C lu  no'i 
peggiora, il  rcndepiùgrau'c,  la  uergogiia  del  quale  liaumenta,e  lìpii-*  iiéoonmt. 
blica  principalmente  per  la  gclolìa , la  cui  uenderra  fcrilce  piu  i noli  ri  fi- 
gliuoli,chcellaneguarifcanoi.  Voitii  lcccate,cmoritcuciIai;K!iiC' 
itadiunacosìolcura  ucrificattone  . Qu^anto  pictofameute  ui  ibi  oar- 
riuati  coloro  di  mio  tempo  ,che  nc  fono  ucnutia  capo  ? Se  raimifuoic  ' 
nonnii  prelèma  inficmcil  rimedio,  il  luolcccorlò,  auciloè  vn’aii- 
uerrimeato  ingiuiiofo,  c che  merita  più  tofìo  un  colpo  di  pugnale , ci'c 
una  mentita.  L’imomonoii  fi  burli  giù  manco  di  colui,  che  fi  trouain 
pcnadiprouedcrui,che  di  colui,  clic  l’igiiora.  Il  carattere  delKi  b:c- 
caggine  è indelebile:  a chitina  uolrvcgli  li  cattaccato,  uirimaiic  lem-  deabee. 
prc'  ilgalhgol’cfprimepm.cheilfailo.  Eglifàua  bclucdcrcleuar  uia 
dall'ombra,  c dal  dubbio  le  nolhe  Iciagure  priuatc  p'er  tron.bctuirìo 
in  catafalchi  tragici  , e fciagure,  che  non  conculcano,  le  non  per  il 
rapporto . pcrciochc buona  moglie, c bucnmariraggiofì  dice  non  di 
quello,  che  è tale;  madiqucllo,dicui  lirace.  lìifognaencreingegno- 
foa  fchiuarccosì  fatta  noiolà,  & inutile  conolccnza.  Et  haiieuanoi 
Romani  incolume,  ritornando  da  viaggio,  di  mandar  alianti  nella  cala 
a far  ùp>crc  il  loro  arriiio  alle  mogli,  per  non  le  forprenderc.  E per 
tanto  hà  introdotto  vna  certa  Natione,  che  va  altro  apra  il  pafTo  al- 
ti Ipoià  il  giorno  del  le  nozze  per  lenare  al  maritato  il  dubbio, eia  curio- 
fitàdi  cercare  in  quel  primo  làggio,  Icella  vicnea  lui  vergine, 'onero 
pcrcoffa  di  vno  amore  llranicro.  Ma  il  Mondo  r.c  parla  . loconofeo 
centohonorati  huomini becchi honelìan:cnte,c  poco  indcccntcn'.ci.- 
tc.  Vngalant’huomon  ecompallionato,  nongià  difprczzaro.  Fate, 
che  la  voftra  virtù  (blfughi  la  \ olirà  feiagura , clic  ic  perlcne  da  bene  ne  «''• 
maledicano  l’occafionc,checoIui  ,che vi  oflendc,  tremi  folamcnteal 
pcnlàrlo . E p»oi  di  chi  non  fi  parla  in  quello  feniò  dal  picciolo  infìno  al 
maggiore? 

— - — tot  (fui  IrgìotiiL’Hs 
Et  melior  tjuam  tu  mullisfuìttimprobr^rtktis . 

Mentre  tu  vedi , che  s’impxignano  in  sì  fatto  improperio  tanti  Inic- 
mini  honorati  in  tua  preienza,  pentì  pure,  che  non  fi  rilpirmia  piùal- 
troue  di  te  . Ma  infino  al  le  Dame  le  nc  hiuleranno . e di  che  (i  burlano 
clTe  in  quello  tempo  più  volentieri,  che  di  vn  maritaggio  pacifico , e 
ben  comporto?  cialcun  di  voi  hà  fatto  qualche  becco;  bora  lanarnrac  B"— 
uitudclpariincompenfationc.cvicirtitudine.  La  frequenza  di  sì  far-  I 

to  accidente  ne  deue  hormai  haner  modcratol  acerbità . Eccolo  tan-  ">v  « - 

i torto  palfatoincortiime.  Mifcrabilepaflìoac>chchàqucrto  ancora  di 
' edere  incommunicabilc.  ^ . ci.ui.^i  r. 

Fors  etìamnoflrìsinutJittluf/lìhttsaureSt  ah*»  »>. 

Perciochc  à quale  amico  ofate  voi  fidare  le  volli  c dolenzc , che  IcegU 
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nonfc  ne  ride,  non  (e  ncfciue  d’incaminairento,  cd’inRnmior.e  pef 
prender  lui  medefiino  la  (iu  parte  all.!  cilecca  ? Le  acerbità  cori  come 
le  dolcezze  del  maritaggio  fi  tengono  légrcte  da  gii  hiiomini  làni; , e fra 
lealnc  importune  conduioni,  cheli  rronanoimjucllo,  quella  ad  vn'- 
huomo  Jcnguacciutojcome  fon' io, e delle  principali . Che  ilcolìuir.c 
réde  indecente,  e nocino,  che  rhnomo  coinnnmichi  aliepcrfone  rutto 
quello,  che  le  ne  si  j tutto  quello ,chc  le  ne  lente.  Di  dar  loromedefi' 
mamcntc  configlio  per  elle  per  diIgiilLarlc  della  gdolì.'.,  farebbe  tempo 
perduto.  L’ciTcnzaJoroc  così  confitta  ncflòlj.'ttco, nella  ranit.i,eneIJa 
curiofitàjchedi  guarirle  pervia  Icgitima  nonbilògna  .altrimenti  li  e- 
rarlo . Elle  fi  emendane  bene  Ipcflb  di  così  fatto  inccnuenicnte  per  \ na 
forma  di  lànità , da  temer  molto  più , che  non  è la  malattia  ntcdcfima . 
percioehc,  fi  come  vilònode  grincantamenti , i quali  non  ninno  gi.à 
icuarviail  male,  che  non  l’addoflino  .ad  vr.  .altro, cesi  elle  rigerrano 
volentieri  quella  febbre  lòprai  loro  mariti  , telando  elle  la  perdono  : 
tuttauia,  per  dire  il  vero,  io  non  sù , le  fi  polla  loftei  ire  da  elle  peggio, 
che  la  gelolìa . Quefia  e la  piti  pericololà  delle  loro  conditioni,  come  de 
lor  membri  la  teda . Pitaco  dicciia,  che  cialcunohaneuail  luo  didet-  , 
to,  che  il  Ilio  era  la  catriua  teda  di  fua  moglie , fuor  di  quello  egli  fi  fii- 
maua  di  tutto  punto  felice . Egli  e vn  nu'ko  grane  inconucnicnrc  quel- 
lo,del  quale  vn  Perlonaggio  così  giiillo,così  salcnre  fcntiiiatiiuo  lo 
dato  della  Ina  vita  alterato.  Che  dobbi.amo  fare  noi  altri  hnomiciuo- 
Ji  ? 11  .Scnarodi  jMarfilia  hebbcr.igionedidifl’crirc  la  dia  richieda  a co- 
lui, che  dimandaua  permidione  di  vcciderfi,  pcreflentarlì  dalla  tem- 
fiedadclJadia  moglie,  jierciodioqucdoc  vnmale,chenonfiportavia 
giamai,  chein  portando  via  il  pezzo  5 oche  non  h.ì  altra  compoficior.e, 
la  quale  y.aglia,chc  la  fuga,  onero  la  Icdercnza,  come  che -ambedue 
fieno  dilficiii.  Collii  per  mio  p.arercrintcndeuabene,  il  qual  dille,  che 
vnbuonnuiitJggto  confidcuailivna  moglie  ciccaconvn  marito  lor- 
do. Riguardiamo  parimente,  che  qucd.agr.indc,  e \ iolentaafprczza 
di  obligatlonc , che  noi  ingiungi.imo  loro,  non  produca  due  eftetti 
contrarli  al  nodro  fine;  cioè,  che  ella  aguzzi  grinnamorati.e  ficcialc 
mogli  piìifacili  ad  arrcnderfi . pcrciochequ.aiuo.al  primo  punto  .alzan- 
do il  prezzo  della  piazza , noi  aki.amo  il  prezzo , 6:  il  dcfidcrio  della  con- 
qiiida.  Sarcbbcforlc  Venere mcdcfima, che  hauefie  così  allntamcn- 
te  alzato  il  piimiaccio.iila  dia  mcrc.anziaperilrudùnclivio  delle  leggi  • 
conofeendo  quanto  quello  fia  vno  fciocco  maneggio,  che  no’j  farebbe 
valere  per  fantalia,  nè  pcrcareflia?  Infine  qucd.aè  tutta  carne  di  por- 
co, chevicn  diiicrfificata  dalla  (àllà,  come  diceual’Holpitcdi  Flami- 
nio. Cnpidoèvn  Dio  fellone,  cglifàil  fuo  giuoco  nel  far  lottare  la  di- 
uotionc.  e lagiiiditia  . egli  è fua  gloria,  chela  dia  potenza  pcrcuo-_ 
ta  ogni  altra  potcnz.a , e che  tutte  le  altre  regole  cedanoaile  die . 
culpt  proftquUuriiHt  I114 , 
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Equantodl  fecondopunto , faremmo  noi  forfè  manco  cornuti,  fe  rc- 
xncilìmo  manco  di  elTerlo  ? feguendo  Ja  complciliciie  delie  Donne  .. 
pcccioche  laprohibitioncle  incita,  (5c  inulta 

. Vbi  velis  nolunt , vbi  nolis  voian:  vitro  : 

Ccncejfa  pudet  ire  via . 

Qual  migliore  interpretationc  troucremo  noi  nel  fatto  di  Mefìalina  ? 
Elia  tècc  da  principio  cornuto  il  fuo  maritodi  nal'cofto , come  egli  fi  fa  5 
nu  maneggiando  le  fuc  parti  troppo  agcuoimcntc , perla  Cupidità , che 
era  in  lui,ella  fdegnò  fubitamente  cosi  fatto  vlb  . Eccola  fare  alfamo- 
re alla  feoperta , con  fermare  de*  Icruidori , rratfeneigli , e fuiorirgji  al- 
la villa  di  ciafeuno . Ella  volcua , che  egli  iè  ne  rilèntilfe . Quello  ani- 
male non  fi  potendo  rifuegliare  per  tutto  ciò , e rendendogli  1 fuoi  pia- 
ceri delicati  (5c  iiifipidi  j per  quella  troppo  lìncea  facilità , per  la  quale  gli 
pareua , che  gli  au  corizzall'c,e  legittimane-  che  fece  ella  ? Moglie  di  vn - 
Imperadore  fàno ..  e viuo.  Se  in  Roma  nel  teatro  del  Mondo , nel  pieno 
mezzogiorno , in  fella,  e cerimonia  publica,  e con  Silio,  de!  quale  ella 
godeuagid  lungo  tepo^auanti  ella  fi  maritalle,vn  giorno  che  fuo  marito 
era  fluori  della  Citta.  Eareegli  forfè,  che  ella  s’incaminalìca  diuenir 
calìa , per  Ja  trafeuraggine  di  lue  marito  ? onero , che  ella  cercafle  vn  al- 
tro Marito , che  le  aguzzalTe  l’appetito  per  la  firn  gelofia,  e che  influen- 
do in  lui  fincitallc?  Mala  primadifficiiità,  che  ella  incontrò  fìi  pari- 
mente fvìtima  . Quella  Bclliafi  rifuegliò  di  fopra  fìilto.  Si  hàbene 
fpeOb  peggior  mercato  di  quelli  lórdi  addormentati . Io  hò  veduto  per 
cipericnza,chequcrca  cfhema  lòfrerenza,  quando  ella  viene  a difno- 
darfjjproducc  delle  vendette  piìiaf^u'c:  pcrciochcprendendofuocotut- 
•toad  vn  tratto,  Ócvncndolì  inlìcme  la  collera,  <5dl  furore,  aucntano 
tu  rei  li  loro  sforzi  alla  prima  carica . 

hnYUìnquc  omnes  effundìt  habenas . 

Egli  la  fece  morire  >c  graniiumerainfìcme  di  coloro  della  fua  intel- 
ligenza ; inlìno  ad  vn  tale , che  non  ne  potcua  far  di  manco,  e che  ella 
ihaucua inuitatoal fuo letro.a colpi  di  sferza. 

1 2 Quello,  che  Virgilio  dice  di  Venere,  edi  Vulcano  , Lucretio. 
rhauciiadettopiiiaccònciamentedel  godimento  rubbatodi  efla,c di 
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Lubc falla,  Tenlet,Tercurrit , c quella nobiJ  voce , Cinumfnfa , tnidrc  del 
I gcnnl  infufus-,  iohòa  Iclcgnodiqiidlcminutc punte,  tScallufioni  vet- 

bali , che  nacqueroda  poi . A quelle  buone  genti  non  bilògnaua  acu- 
to, e lottile  incontro  ; il  lor  linguaggio  e tutto  pieno , e pregno  di  vn 
vigore  naturale, e conrtante.  òono  tuttoepigramnia:  nonla  coda  fola- 
mente  ; ma  la  fella , lo  (lomaco , & i piedi . Non  vi  è nulla  di  sforzato  i 
niente  di  llralcinato  5 il  tu  tto  vi  camma  d’vn  pari  tenore . conti  xtkstotht 
„ yiriUscfl,tm  fune  circa  ftofailos  occupati.  Quella  non  è altrimenti  vna  elo- 

quenza molle , e folamcnte  lènza  offelà;  ella  è neruolà,  e làida,  che  non 
piace  già  tanto,  comccllariempic, crapilce:e  rapifeei  piùforti  Ipinti. 
Quando  io  veggo  quelle  brauc  forme  dtcfplicarn  così  viuc,cosr  prr  - 
fonde,  io  non  dico  giàjche  quellofiavn  bendile,  iodico,  che  èvn  bel 
penlàrc  . Lagagliardia  dcll’imaginationc  è quella,  che  lòlleua,  egor.- 
fìa  le  parole.  PeOusefl,  tjuod  dtfertutn  farit . Le  nollre  genti  chiamano 
giuditio,  linguaggio,  e belli  motti,!  pieni  concetti.  Quella  pittura  e 
c;>ndorta , e maneggiata  non  tanto  per  h dellrezza  della  mano , quanto 
per  hauer  l’oggetro  più  viuamentc  improntato  nell’animo.  Gallo par- 
lifire»*.  la  rcmplicementc  , perche  egli  conccpilcc  lèmplicemcntc  . Horatio 
« od-Hoi*  non  fi  contenta  puntodi  vna  lùperficiale  cijueflione.  fcHail  tradirebbe. 
**'  egli  vede  più  chiaro,  e più  oltre  dentro  le  cole:  illuoipirito,comccon 

grimaldello  apre , e come  Dondola  \'à  inuclligando  tutto  ri  magazzino 
delle  parole,  cdelle  figure,  per  rapprclentarfi;  &a  lui  fanno  di  mcfttcre , 
oltre  l’ordinario,  COSI  comcolrrc  l’ordinario  e il  Ilio  concetto.  Plutar- 
co dice,  che  egli  vide  la  lingua  Latina  per  le  cole.  Quiui  medefima- 
mentc  ilfenlb  chiarifcc,e  produce  le  p.irole non piùdi vento , anzi  di 
carnc.ediolTo.  Elle  lignificano  più,  che  nondicono.  J deboli  lente- 
no  ancora  qualche  imagine  di  quello.  Percioche  in  Italia  io  diccua 
quello,  che  mi  piacerla  indifcorli  comuni-;  ma  in  propofiti  lèucri  io 
nonhaiirci  haiuitoardire  fidarmi  iin-no  idioma,  che  io  non  poterla  pie- 
gare , nè  contorcere  oltre  il  Ino  andar  connine.  Io  vi  voglio  potcì-c 
tintili,  qiialclic  colà  del  mio  . Il  mancggiamcto,cl’impicgamcntodc’bcJ!iliì 
H arreca Pi-egioaIlalingua;nonrmnoLiandogià ramo,  quanto ricir- 
Bi,neMtn-  piendohdipui  vigorofi,cdiucrfi  lèruigi  ilirandola,  e piegandola.  Ni 
ìmp.'rR.’ini  viapportano  etiì alcuna  paròla;  mane  arricchilcono  le  loro, rendono 
waf  bcOi  grane, (?camplificanolalignificatione,  e IVlbloro.  Le  inlcgnano  de' 
moiunienrimnuritarismaprudenrcmcfc.&ingcgnouincntc.  cqiunio 
poco  ciò  fu  darò  a tutti  fi  vede  per  fanti  Icntrori  Francefi  di  quello  Ic- 
Fri.  colo . Fili  fonoalTai  arditi  ,e  fucgnofi  per  non  fegnire  la  dirotta  ct>ir.u- 
ne;  mai! mancamentodi iiuicntione,cdr  difcrcttionegli perde.  Non' 
vi  fi  vede  Icnon  vna  milciabiJcafFettationedi  nmnicra  llramera,din«i- 
fchcrametiti  freddili  aflìirdi , i quali  ininogodi  lollcua re, abbattono 
la  materia . Purché  elTì  gorgheggino  nella  nouità,  non  fi  curano  ilcila 
icfiàcacia  . Per  impadronirli  diviu  nuoua  parola  lalciano  bene  igeili 
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fordinaria , più  forte , e più  neruofa . Nel  noftro  linguaggio  io  trouo 
aOaidi  materia  ^ mava  poco  eli  mancamento  di  maniera  ; percioche 
egli  non  è mente , che  non  fi  faccia  dd  gergo  delle  noftrc  caccic , e della 
n offra  guerra , che  è vn  generolò  terreno  da  pigliare  in  prelfanza.  fi  le 
forme  di  parlare , come  Therbe  fi  emendano , e ter  tifi cario  nel  tralpian- 
tarfe . Io  il  trouo  luftìcicntemente  abbondante  5 ma  non  già  maneggia- 
te, e vigorolbrufficientemente.  egli  1 Decombe  ordinariamente  ad  vn 

f)otentc  concetto  5 lè  voi  andate  dillelò,voi  fentitebene  Ipeflb , che  egli 
anguilcc  lòtto  di  voi,  e s’infracidilce,  e che  al  Tuo  difetto  il  Latino  fi 
rapprefènta  al  1 occorfo , & il  G reco  a quello  di  altri . Di  alcune  di  quelle 
parole,  che  io  vado  fcegliendo,  noine  comprendiamo  piùmalageuol- 
mcntc  Icncrgia, conciofìache IVlò , e la  fre^enzanc  hanno  in  alcun 
modoauuiiita  ,e  rcnduta  volgare  la  grafia.  Come  nel  noftro  comune 
s’incontrano  delle  frafi  eccellenti,  e delle  metafore,  la  beltà  delle  quali 
infracidifee  di  vecchiezza , 6c  il  colore  inliuidifceper  il  maneggio  trop- 
po ordinario  . Ma  ciò  no  toglie  niente  del  guftoa  coloro  , che  hanno 
buon  nafo , ne  fi  deroga  alla  gloriadi  quegli  antichi  Autori , i quali,  co 
me  è verifimile,  hebbcrola  mira  primieramente  a quelle  parole  nei  la- 
fi ro  loro . Le  feienze  trattano  le  colè  troppo  finamente  di  vn  modo  ar- 
tificiale , e differente  dal  comune , e naturale.  Il  |;nio  paggio  fà  all’amo- 
re , e l’intcnde , leggetegli  Leone  Hebreo,  e Ficino . fi  parlajdi  lui,  de* 
fiioi  pcnfieri , edelie llie  attieni , c non  v’intende  niente . Io  fion  cono- 
Icoappreflb  Atiftotilela  maggior  parte  de’ mici  mouimenfi  ordinari/, 
Fgli  è fiato  ricoperto,  e riueftito di  un’altrarobbaperl’ufo della fcuola. 
Dio  conceda  loro  di  ben  fare,  le  io fulfi, del  miftierc , naturalizzerei  l’ar- 
te, appunto  come  efii  attizzano  la  Natura.  LalciamolaalBébo  &ad 
Fqu  icola  . Q^ndoio  fcriuo  me  la  pafib  bene  della  compagnia,e  della 
rimembranza  de’iibri  per  timore,  che  cflì  non  intcrrompino  la  mia  for- 
ma . Parimente  perche  i buoni  Autori  nel  uero  mi  abbattono  troppo , 
c rompono  il  coraggio . Io  fò  uolenticri  del  tutto , come  facea  quel  Pit- 
tore, il  quale  hauendo  milèrabilmcnte  rapprelèntato  de’ galli,  probi  bi- 
uan’  fiioi  garzoni,  che  non  lafciaflèro  uenire nella  fua  bottega  alcun 
gallo  naturale . Et  haurcipiùtoftobilbgno  per  arrecarmi  un  poco  di 
Indro deirinuentione  del  Mnfico  Antinonide,  il  quale» quando  haucua 
'da  fare  la  Ina  mufica , mcttcua  ordine , che  auanti,  oucro  dopolui , il 
fno  auditorio  fufTeimbcuuto  diquclla  di  alcun  altro  catriuo  cantore . 
Maiomi  pofib  più  malagcuolmentcleuardattorno  Plutarco,  egli  è co 
yi  vniueilale,  e cosi  pieno, chein  tutte  leoccafioni,  &in  qualunque 
Toggetto  firanagante , chcuoi  habbiate  prefo,cgli  s'ingcrifcc  nella  uo- 
" firti  o^'>crationc , c vi  fiende  vna  manolibcraìc , Se  inefiufia  di  ricchezze, 
c di  abbellimenti . Egli  mcnefàdirpcttodieflcrccosiforrccfpoftoalla 
rapina  di  coloro, che  il  frequentano.  lono’lpofìbcosìpocO  rincanto- 
"narc , che  io  non  ne  tiri  colcia , pucro  ala . Per  quello  »no  dilcgno  cgfc  * 
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mi  viene  cosi  a propofito  di  fcriucrc  in  caia  mia , in  pacic  fcluaggio,  <f<3Ì 
uc  perlona  non  mi  aiuta , nè  mi  Ibllcua , douc  io  non  frequento  comu- 
nemcntecon  huomo,  che  intenda  il  Latinodelluo  Pater  nofter,  & iij 
Francelè  un  poco  manco.  Io  Thaucrei  fatto  migliore  alrrouc;  ma  l'o- 
pera (irebbe  Hata  màco  mia  & il  fuofineprincipale.elafuaperfcttionc  è 
dielTerc  clàttamcnte  mio.  io  correggerci  bene  vn’crrorc  accidentale, 
del  quale  io  Ibn  pieno,  così  come  io  corro  innauertentemente  : ma  fa- 
rebbe traJimemo  di  Icuar  vialeimpcrfertionijche  fono  in  me  ordina- 
rie , e confanti . Quaardo  mi  è (iato  detto , ouero  che  io  medcfimo  ho 
detto  a me  Ifcflb  j tu  lei  troppo  (peflb  nelle  figure . ecco  vna  parola  del-: 
l’idioma  di  Giiafcogna.  ecco  vna  frale  pericololk  ( io  non  ne  rifiuto  al-, 
cuna  di  quelle,  che  fi  vfanoin  mezzo  le  firade  Francelìj  coloro,  che 
vogliono  combattere,  c difender  l’vlb  della  Grammatica,  le  ne  burla; 
no) ecco  vn  difcorlb  ignorante;  eccovn  difcorfo  paradofib;  ecconc 
vno  troppo  folle . Tiifailpcfibde’giuochi;  fiftimeràchetiidicaa  di- 
ritto quello,  cheta  dici  con  fìnta  ; Sì,dicoio,macorrcggqnfipcimc 
i difetti  d*innaucrtenza,non  quegli  del  coftumc . Non  è forlè  così  que- 
fto,  che  io  parlo  per  tutto?  non  mi  rapprefento  io  forfè  viuamentc?  ba- 
fta.  lohòfattoquello,  chehovoluro.  Tutto  ilMondo  miriconofee 
nel  mio  libro,  & il  mi^  libro  in  me.  Hora  iohòvna  conditione  infin- 
geuole , & imitatrice . Qiwndoio  mi  applicaua  alfar  de’  \ erfi,  ( e non  nc 
feci  giamai,fc  non  de' Latini)  accufauano  euidentemente  il  Poeta , che 
io:vlrimamentc  haucua  letto . e de’  miei  primi  Saggi  alcuni  puzzano  vn 
poco  di  ftranicro.  A Parigi  io  parlo  vn  linguaggio  m qualche  modo 
altroda  quello,  che  io  parlo  in  Montagna.  Chiunque  io  riguardo  con 
attentione m'imprime facilmentequalchccofadel Tuo.  Q^Ho,cheio 
confiderò,  iol’ufurpo.  Vn  gefio  goffo, una  gnnzadifoiaccuole,una 
forma  di  parlare  ridicolofo . I uitij  più . conciofiachc  cfn  mi  pungano , 
effi  mi  fi  arrappino,  enonfc  ne  uadinogià  fcnzafcuotcrmi.  Io  fono 
flato  ueduto  più  fpcflb  giurare  per  fimilitudinc , che  per  complcfiìonc . 

. . e natura.  Imiratione  homicidiale , come  quella  delle  fcimic  horribili 
^**!u*"a*  in  grandezza , 5c  inforza,  che  il  Re  Aieffandro  incontrò  in  una  certa 
contrada  dcJi’Indie,  delle  quali  farebbe  fiato  altrimenti  difficile  di  pcni- 
re  a capo  : ma  effe  nc  fommini  ftiai-ono  il  modo  per  così  fatta  loro  indi- 
nationc  à contrafare  tutto  quello,  che  die  vcdcuanofarc.  percioche  co- 
‘ sì  i cacciatori  gfinfegnarono  di  calzarfi  delle  fcarpe  allalor  uifta  con 
molti  nodi  di  legami , di  affi  bbiar  fi  di  ornamenti  di  tefla  pe  r tu  tro  di  lac- 
ci corrcnti,(3c  ungerfi  fimigliantemente  gli  occhi  di  uif  chio , in  tal  gui- 
" là  imprudenteméte  adopcrauano  male  quelle  pouere  beftie  laloro  com- 

pleflìone,  c natura infingcuole.  Elle  fi  inni fchiauano,  s’incapeftraua- 
no,clcgauanoftrcttc  fèmedefime.  Qwiraltrafacultàdirapprcfent»rc 
ingegnofàmente  i getti , c le  parolodi  vn’altro  con  difègno,  che  apporti 
/wiTo  pùc€fc , 3c  atnmifationc , non  c più  in  pie,  che  in  vn  tronco  ^ 

■ --  • Quan- 
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QuAudo  io  giuro  fecondo  me,  egli  c folamcntcper  Dio,  iJ  quale  è iJ  più 
diritto  di  tutti  i giuramenti . Dicono  eflì,  che  Socrate  gì  uraua  per  il  gii  .m.cki 
Cane  ; Zenone  per  quella  intcriettionc , che  feruc  al  prclcntc  a gl’I  talia-  • 

ni , Cappati  ; Pitragora  per  l’acqua , c per  l’aria . Io  Ibno  così  ageuole  a 
riceuere  lenza  penlànii  così  fatte  imprcllìoni  fuperlìciaJi , che  le  io  hò 
haimto  nella  bocca , Sire , onero , Altezza  tre  giorni  conlequcntcmeu- 
te,  otto  giorni  apprcflbmi  feappano  per  Eccellenza,  oucro  per  Signo- 
ria . E quel  lo,  che  io  hauerò  preio  a di  re  buffoneggiado,  c burlandonic- 
ne  , il  dirò  dimani  Icriamentc . per  il  che  nello  fcriucre  io  accetto  pi  vi 
nialuolcntieri  gli  argomenti  battuti , di  paura  di  trattargli  alle  fpclc  al- 
trui . Ogni  argomento  mi  c vgualmente fertile . Io  gli  prendo  l’opra  \ lu 
mofca,c  Dio  voglia,  che  quello,  che  io  hò  bora  in  mano,  non  ha  flato  " 

forle  prelb  per  il  comandamento  di  vna  volontà  altretamo  volatile , 6c 
iuccmilantc.  Cheio  cominci  perqnello,  che  mi  piacerà  : pcrciochcle 
materie  li  tengono  tutte  incatenate  le  \mc  con  le  altre . Ma  il  mio  ani- 
mo mi  dilpiaec  in  quello,  che  egli  produce  ordinariamente  i fuoi  più 
profondi  (ogni , piùfolli , c che  a me  più  piiacciono  all’improuilb , & al- 
ì'hora , che  io  manco  gli  cerco  , li  quali  l'uanifcono  fubitamente,  non 
hairendo  airiinprouilla  dono  attaccargli;  àcauallo,  alla  tauola , in  let- 
to , ma  più  à cauallo , doue  fono  i miei  più  larghi  trattenimenti . lo  hò 
da  parlarne  vnpoco delicatamente,  gelofodiattcntione,  e di  filentio, 
fc  io  parlo  di  forza . Chi  m’mtcrrompc  mi  ferma . Nel  viaggio  la  nc- 
ceilìtà  medefima  de’ camini  tronca  il  propofito  ; oltre  che  iofò  viag- 
gio più  Ipclìb  lenza  compagnia,  proprio  a quei  trattenimenridifeque- 
la,  per  doue  io  prendo  ogni  comodità  di  trattener  me  medehmo.  Mi  au-> 
uienc  appunto,  come  de’  mieifogni,  fognando  io  gli  raccomando  alla 
min  memoria  ( pciciochc  io  lòglio  volentieri,  cheio  fogno  ) ma  il  gior- 
no fequente  io  mirapprefcntobeneil  lot  colore , come  egli  era,  onero 
al  icgi  o , onero  niello , onero  Urano , ma  quali  effi  fuflero  nel  bmanen- 
t€, quanto  più  mi  affatico  di  ritrouailo  , tanto  più  il  Ibmmergo  nella  - 
obhuione . Cosi  de’  dilcoffi  fortuiti  che;mi  caggiono  nella  tantafia, 
rton  mene  rellà  nella  memoria,  le  non  vna  vana  immagine,  intanto  che  • 

fojamentemi  coiiuienc  rodermene,  Se  haucrne  dilpetto  dietro laioro  ^ ’ 

inclìidlà'jiiìLitilmcntc.  • i i . i - • 

1 3 Hora  dunque  lafciando  i libri  da  parte , sparlando  più  matetial- 
rnciitc  e fcmpliccmcntc,  io  trono  apprefTo  tutti,  chef  Amore  non  èal- 
tra  co  fa,  che  la  fete  di  così  fatto  godimento  in  vn  fogetto  dcfideratoj 
nc  Vènere  altra  colà , che  il  piacere  di  Icaricare  i fuoi  vatfi , comeil  pia- 
cere,  che  la  Natura  cidà  nello  fcaricaiedi  altre  parti,  ilqualdiuicnc  * *** 
vitiofo,  Òperimmodetatione,  òperindtferctione*  Quanto  a Socrate 
r Amore  è appctfito  di  gcncrationc  per  fintcrpofitione  della  bellezza . Amareni 
E conhdcrandomoltcvoltcilridicolotitillamento,  di  queflo  piacere, 
gli  fconuoiquQU  mouimenù  Iciua  cecucUò;  c ilocditi,  del  quale  ègU  «(«w. 

agita. 
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come  è riiuomoj  di  chwuiar  l’attionc  wrgognoCi,  e vergogooie  Jc 
jjArti  ,chcv»  ieruono  ; alpréientck  mie  propriamente  Ibno  vergogiio- 
: le . Gli  Ellcnicni,  de'  quali  parla  i'iinio , li  mantcncro  lènzanutrice.,  len- 
za culla  moltifecolii  dairaccoriamcntodcglillranicricoftorolegucn- 
■^o  quello  bello  humore  lì  nordiiiaiuno  continuamente  fra  fc  ileilì  . ' 
■cflcndofituttavnaNationc  polla  in  pecicólodiellerminailì  più  tplìb',' 
/'  che  impegnarli  ad  vno  abbracciamento  feminile , e di  f crderc  p>iu  jbftó 
la  Icqucla  degli  huomini , che  foi;mame  vn lòlo . Dicono,  che  Zenone. 
>non  naucfl'eda  far  con  Donna,  le  non  vna  volta  lòia  in  Ina  vitaj  eche 
quello,  fu  per  cimiti,  per  non  parere  di  Idcgnar  troppo  oftinataijicntc 
ilfeflb.  .Cialcuno  fugge  di  vederlo  nafccre,  ciafeuno  corre  a vederlo 
morire  : per  dillruggcrlo  fi  cerca  vna  campagna  Ipatiofa  in  piena  luce  : 
pcrconllruirlo  riiuomo  lìnafcondc  denuo  d’vna  grotta  tcnebrolà,c 
pmridretto,  che  egli  può  . Quello  è il  doucrc  di  celarli  per  farlo  j .c 
quella  è la  gloria , c nafeono  molte  Virtù  dal  fapcrlo  disfare.  L’uno  è 
ingiuria , Taltra  è fauore . Pcrcioche  Arillotilc  dice,  che  il  bencfìcarb 
alcuno  cvn'occiderlo  in  certa  frafe  del  fuo’paclc.  Gli  Atenicfi  per  pa- 
reggiare il  disfauore  di  quelle  due  actioni,  hauendo  da  purgare  l'Ilola 
,cUDvlo,tSca  giuftilkarfi  apprclTo  Apollo , prohibirono  al  Icrragliodi 
quella  ogni  IcpcUimcnto , & ogni  allcuamento  de’  fanciulli . nojiri  nof~ 
rnetpitnitct.  Vi  fono  delle  Nationi,che  fi  coprono  in  mangiando,  lo 
conolco  vna  Dama , c delle  maggiori , la  quale  hà  qiy:lta  medefima  opi- 
nione, clt’egli  fia  vn  gcllo  dilgratiato  ilmallicare,  che  ribatte  molto 
■ della lor  gratia , c della  lor  bellezza , c non  fi  lafcia  vedere  punto  volòiì- 
^ticriin  publicy  con  appetito . E conofeo  vil’huomo,  il  quale  noifpuò 
ffoilèriredi  veder  mangiare, nè, die  l’hnomo  vegga  lui, e fugge  ogtii 
faflìllenza  più  quando  egli  fi  riempie , che  quando  egli  fi  vota . Nell'Im- 
; paioilcl  Turcoyi  fi  vedeuagran  numero  di  huomini , i quali  perfo- 
prallarci gli  altri,  non  fi  lafcLino  già  mài  vedere  quando  utlno  i loro 
baiidictti , che  non  nè  fanno , le  non  vnò  la  letti;nana , clic  fi  tagibno  ;^c 
ricidòno  la  faccia,  eia  membra , che  non  parlano  giamai  a perfonà . 
Calti  fanatiche,  cfuriò/c,  Icqiìali  pciifino  honofarc  la  lofnrfttira  in 
dcGiatiuando  fc  ftclli , c n pregiano  elei  lordil^rczzò,  c fi  emendano  del 
Icu.'opeggipramen£o?  Qual niollruofo animale, che  faccia  hórrorcàlè 
^iicdcfimo,,a  ciii  pelano  1 fuoi  piaceri,  c die  fi  tcnga'infdicc Ve uc 
^no di  quctli,clic  nafeondono  la  lor  vira , 


Exlioque  domot  ,tìrdylcia  limina  nutant . 


■ ; Elafottraggono  alla  villi  degli  altri  huomini,' che  fchifano  fa  finità, 
^ l’allegrezza , come  qualità  nemiche,  e ^anncuoli . Non  fohmente 
7 molti  Sette,  ma’molaPoppIiancòi;amalcdìcono'il  lOr  nafcimcnto,  c 
V^vbcnediqoiiolalormgrtc.  Ve  nc^ùo  di  quelli,  donc  ilSolec  abbomi- 
le t|ucbrc, adorate.  >]oi,npnfiamoingcguofi,fcno3  a niaJmc- 

■ «irci. 
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«arci , qucfto  è il  vero  mcfticre  della  forza  del  noflro  /pirite  : pericolo^ 
ftrumcnto  nello  frcgolaniento. 

0 miferi , qMrunt  giudu  crimcn  habtnt . 

Ehpouer  huonio,  tu  haiaffai  incomodità  neceflarie  fenza  atimctarl® 
per  tua  inuentione,  elèi  airaimiicrabUcdiconditione  lenza  eflcrlo  pct 
arte;  tu  hai  delle  briu'tczze  reali, & enèntialia  fullicienza,  fenza  formar- 
ne delle  imaginarie.  Troni  tu  i che  tu  vini  troppo  a heU’aggio,  fe  la 
metà  del  tuo  bell’agio  non  ti  intcpidilcc  ? Troni  tu,  che  tu  habbia  riem- 
pito tutti  gli  oflìtij  ncceflTarij , à quali  la  Natura  t’impegna , e che  ella  fia 
otio/à  apprelTo  di  te , le  tu  non  ti  oblighi  a’  nnoui  othtij  ? T u non  tem  i 
punto  di  offendere  le  fue  leggi  vniuerlàli,  &indubiubili}  c ti  picchi 
nelle  tue  pattiggianc,  efantattichc:e  tantopiù,che  elle  fono  particor 

lari, incerte, epuicoiuTadette,inquantotufaiquiuiiltno sforzo.  Le 
ordinanze  pontine  della  tua  Parrocchia  tiattaccano,  quelle  del  Mon- 
do non  ti  toccano  punto . T rafeorri  vn  poco  per  gli  eflempij  di  quella 
confidcratione . La  tua  viravi  è tutta . 

14  I ver  fi  di  quei  due  Poeti , trattando  così  relcruatamentec  difcrcta* 
mente  della  lafciuia,  come  fanno , mi  paiono  difcoprirla , e manifcllarla 
più  da  prelfo . Le  Dame  coprono  con  vn  velo  i 1 lor  lino  ; i pittori  orn- 
breggianole  loro  opere,  per  dar  loro  maggior  luftro;  e fi  dice, che  il 
cólpo  del  Sole , e del  vento  è piu  pelante , e grauc  per  la  reflcflionc , che 
à dritto  filo . L’Egittio  riftolc  faggiameute  acolui,  che  gli  dimandaua, 
che  porti  tu  là  nalcofto  lotto  il  tuo  mantello?  egli  è nafeofiq  fotto  il 
mio  mantello,  affili  che  tu  non  lappi  altrimenti , che  colà  egli  fia.  ma 
vifono  certe  altre  colè,  che  fi  naicondonopcrmoftrarle . Sentite  co- 
lui più  apertamente , 

•ai  Ame».  Et  nudam  prcjfi  corpus  ad  yfjue  tfjeum . 

i.2.t!t.a4.  che  egli  mi  caftri . Che  Marnale  ridica  Venerea  fuapoflai  egli  ^ 

non  arriua  già  al  farla  apparere  così  intiera.  Colui  che  dice  tutto,  ci  la- 
toUa,  e ci  dilgufla . Colui,  che  teme  di  erprimerfi,  c’incamina  a pcnlàx- 
ne  più,  che  egli  non  ne  hà . Vie  del  tradimento  in  quella  forte  di  mo- 
deltia , e particolarmente  ad  aprire  infieme , come  fanno  colloro  vna  si 
bella  dirotta  all’iraagimtione . E l’attione , e la  pittura  dcuono  lèntire 
illorfnrto-  L’Amore  degli  Spagmi oli , c degli  Italiani  più r lettolo 
t»«ou , « c timorolb,  piùmanerolb  c coperto  mi  piace.  Io  non sò chi  antica- 
mente  defideraua  la  gola  allungata , come  il  collo  di  vna  Grue  per  gu- 
fc.fii*a-  ftarepiùlungotcmpoquello, chcegli  inghiottiua.  C^llo defidcrio  _ 
**  * è meglio  a propofito  in  sì  fatta  volu  ttà  preda , e prccipitolà  : maffima- ,, 

mente  a taliiumrc,  come  è la  mia,  che  fono  vitiofo  nella  prcltezza. , 
Per  arrcllare  la  fua  fuga , c llcndcrla  in  preamboli  fra  elfi  tutto  ferue  dig 
fauore,  e di  ricompcnla,  vna  occhiata,  vno  inchino,  vna  parola,  vn  ^ 
cenno.  ChipoteiredcfinarcdclfumodcH’arollo,nonlàrebbccglifor-  , 

fc  va  bel  rilparniio  ? Quella  è vna  paffione , la  quale  hkIcoIa  con  bc»i  J 
^ poco 
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poco  di  cflciiza  laida  molto  più  di  vanità , c di  fciocchezza  fcbbricofa . 
bitogna pagarla,  e parimente  feruire . NoiinlcgniamoallcDamcafar- 
fi  valere,  a Ihmarli,  a trattenerci,  & ad  ingannarci.  Noi  facciamo  il 
nollro  carico  eftremo  il  primo,  vi  è tempre  rimpcfuofità  Francclc. 
Facendo  filare  i ioro  fauori,elpea(endoli  alla  minuta . Ciafeuno  fino  al- 
la vecchiezza  milèrabiie  vi  trotta  qualche  capo  di  termine , fecondo  il 
luo  valore , & il  l'uo  merito  • Chi  non  ha  godi  mento  , le  non  nel  godi- 
mento j chi  non  guadagna  le  nondelpunto  5 chi  non  ama  la  caccia,  le 
non  nella  prefa , non  gltappartienc  punto  intrigarfi  nella  noftra  fcuola  . 
Quanto  plùvi  lònode’fegnali,ede' gradi;  tantopiùvièdell'altezza.e 
dcll’honorc  nell’ultimo  feggio . Noi dou remino  compiacerci  di  eflcr- 
ui condotti,  come  fifa  ne’ palazzi  magnifici  per  diucrlT  portici , e pai 
làggi , per  lunghe  e piaceuoli  gallerie,  e per  molte  riuoltc.  Così  fatta 
dilpcnlàtione ritornerebbe  a noftra  comodità . Noi  ci  fermeremmo, 
&.  ameremnio  piùlungo  tempo.  fcnzalperanza>  e fenza  defiderio,  non 
andiamo  facendo  più  niente,  che  vaglia:  la  noftra  padronanza,  e l’in- 
tiera pofteftìone  è lorada  temerfi  infinitamente . Dapoiche  elle  fi  fono 
del  tutto  arrcndute  alla  mercè  della  noftra  fede,  e conftanza,cllc  fi  fo- 
no medè  vn  poco  più  in  pericolo ..  Qi^fte  fono  virtù  rare,  c difficili  »- 
Subito  che  elle  fono  per  noi  , noi  non  liamopiùpereflc. 
fo^ìquam  cupidxmentis  fitiata  libido  eil 
Verba  nihil  metHcre  j nihil  penuria  curant  ,■ 

E T rafonide  gioiianc  Greco  fù  così  amotofodcl  fuo  amore,  che  rifiu- 
tò , hauendb  guadagnato  il  cuore  di  vna  Signora,  di  goderne  ; per  non 
ammorzare,  làtollarc,  & inlanguidire  per  il  godimento  quell’ardore 
inquieto,  del  quale  egli  fi  gloriaua.e  fipafceua  . Lacareftiadà  gufto 
allaviuanda.  Vedete  voi  quanto  la  forma  delle  falutationi»  chcèpar- 
ticoJarc  olla  noftra  Nationc  imbaftardifee  per  la  fùa  facilità,  la  gra- 
tiade’  baci,  liqiiali  Socrate  difteefler  così potenti,  e pericolofi  a far  ve- 
lare i Moftri  cuori . Quello  è vn  dilpiaceuolc  coftumc , 5c  ingiuriofo  al- 
le Dame  di  liauere  a porgcrci  loro  labbri , a chiunque  hi  tre  valletti  di 
fiiacomiriua, perdifpiacente , clieegli  fia, 

Cuius  liuìda  naribus  canims 
Dipenda  gtacirs , rigrtque  barba  ;■ 

Centura occurr ere  malo  tMiugis.. 

E'noi'medefimi  non  vi  guadagniamo  molto.  Perciochc  fi  come  il 
Mondo  fi  vede  parti  to, per  tre  belle  ci  bifogna  b.aciarne  cinquanta  brut- 
te, &ad  vno  ftomaco  tenero,  come  fonoquelli  della  mia  età , vn  catti- 
no baciare  ne  foprapaga  vn  buono Fanno  gl’innamorati , & i tranfiti 
in  lulia  di  quelle  medefime,  che  fono  da  vendere , c così  fi  difendono  : 
elicvi  fono  de’ gradi  nel  godimento,  echeperièruigij  vogliono  tenere 

er  fé  quella , che  è la  più  intiera  • Etelle  non  vendono  le  non  il  corpo . 
Lvolontà  non  può  eflfcrc  mefla  in  vendita,  ella  c troppo  libera,  c trop- 
po. 
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po  Tua;  cosìdiconocoftoro^chcfla  volontà  è quella  che  dii  intraprcn-r^^ 
do.io,  de  hanno  ragione . Egli  e la  volontà , che  bi/bgnaJcruire,  c pta%^> 
ticarc  . lo  hò  horrorc  d’imaginar  mio,  vn  corpo puuo  di  aftettionc  • • 
F.tamcpare.chcqueftaforlcnr.eria  fra  vicina  a quella  diquclgaizonc, 
il  quale  andò  a mórare  per  amore  la  bella  imaginedi  V'^cncre , che  Praf 
Irtele  haucua  tàttoj  oucrodiqiicltunolò£gittioufc.ildato  dictroaJlv.. 
carognadi  una  morta , che  egli  inibalfmiaiu,  dcalpergcuad’alru  odp- 
rifculiquori , ilqiuic  diede  occafionc  olla  legge , che  fù  fatta  pofeia  in 
Egitto , che  1 corpi  delle  belle , e gioiuuii  Donne , c di  buona Cata  fuflc- 
roguardati  ere  giorni,  auaaticli«  lì  mcttcflcro  frale  mani  di  coloro  » 
clic  haucuano  carico  di  prouederc  al  loro  lì^llimento.  Pcriandrpfc- 
ce  più  marauiglioliinsiirc , il  quale  defe  raffettione  cougiugale  pi  u re- 
golata c legittima,  al  godimento  di  MelilTa  faa  moglie palì'ata  di  uita. 
Non  pare  quello  forfè  un’humorlnnaocodella.JLuna,  non  potendo  al- 
trimcntc  godcrcd’Eudcmione  (uo  fauorito,  l’andare  ad  addormentar- 
lo per  molti  mefi , c pafeerfi  del  godimento  d’tin  garzone , che  non  (1  | 
nioucua,  Icnon  in  fogno  ? Io  dico  parimente , che  li  ama  un  corpo  len- 
za anima , quando  fi  ama  un  corpo  lenza  lèntimeato , e fenzail  fuo  defi- 
derio . T urti  i godimenti  non  fono  già  uniformi , uiiònp  de  godimen- 
ti etici , c languenti . mille  altre  cagioni , olrre  la  beneuolenza  ci  poflb-  r 
noacquiftarccosìfatta  conccflìoncdiDame.  Quella  nonefufficientc  , 
tcftinionianzadi  aflèttione  ni  può  cadere  del  tradimento,  comcaltro*_  _ 
ne . EEc  non  ni  uanno  talhora  con  una  natica . 

tanquàm  tura , merumque  parent 

jtbjcntcm , marmonamvt  putes . ^ 

Ione  conofcodiqucllejchcuoglionopiùtofto  predar  quello,  chcil 
lor  cocchio:  e che  non  fi  comunicano,  le  non  in  quella  guifi.  Bifogna,  ;» 
riguardare,  fe  la  uoltra  compagnia  piace  loro  per  qualche  altro  fìiic  ah-,  J 
cora,  onoro perqudlolblamcntc come  di ungrafl'o garzou in  . 
quarordine , <5t  a qual  prezzo  noi  fictcallogato,  ì.- 

tioi  fi  (iatHr  vni 

Quo  lapide  illa  die  candidme  notct . ^ 

E che  fe  ella  mangia  il  uoilto  pane  con  la  làUà  di  una  più  grata  ima^,  ’ ^ 
ginàtionc  ? ‘ 

Te  tenet , abfmtes  alias  fujpirat  amore s . ^ 

Come  ? non  habbiamo  noi  ueduto  qualcuno  a nodri  giorni  ederfifer-  - ^ 
nito  di  queda  attioneper  ufo  di  una  norribiJe  uendeta,  per  ucciilerc^  ' ^ 
col  mezzo  di  ella , &auuclcnarc , come  egli  fece , vna  Jionoratadonna/ ’ 

1 5 Coloro,  che  hanno  contezza  d’Italia  non  troueranhogùmai  dra-, 
no, Cc  pcrquedolbggcttoio  nonriccrco  altrouc  degli elsempij . Per-  | 
ciochc  quella  Nattionc  fi  può  dire  Reggente,  ciucio  Macdra  del  refta  * 
del  Mondo.  Effi  hanito  piu  comunemente  delle  belle  donne , e manco 
ddie  brute»,  chenoii  ma  dpllc  rare,  3;  eccellenti  bcJi«z«c  io  ftilno,  che 

noi  ' 
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, noi  andiamo  del  pari  ,c  ne  giudico  al tretanto degli  Ipirid . Di  quelle 
della  comune  maniera  , cfli  ne  hanno  molto  più 5 «Sceuidcntemcntc. 

La  brutalità  vi  è lenza  comparatione  più  rara  : di  animi  fingolari,  e di 

più  alta  mano  noi  non  ne  cediamo  loro  niente.  Scio  hauclfiaftcnde- 

it  quella  fimilicudinc , mi  parerebbe  poterdirc  del  valore , che  al  rouc- 

Ido  egli  ò in  paragone  di  eli! , popolare  appreflb  di  noi , e naturale , ma 

fi  vede  talhora  nelle  lor  mani  così  pieno,  ;c  cosi  vigorofo,  che  egli  Ib- 

praiianza  tutti  i più  riftretti  efìcmpi; , che  noi  ne  habbiamo . I maritag- 

g:  di  quel  paclc  zoppicano  in  ciò;  illorocoftume  dà  comunemente  la  ù^ulemM 

legge  così  afpra  alle  Donne , e cosi  Ici  ua , che  la  più  lontana  familiarità  '* 

con  lo  llraniero  e loro  altreranto  capitale , quanto  la  più  vicina . Cosi 

fitta  legge  cagiona , che  tutti  gli  accollamend  fi  rendano  ncceflaria-  * 

mente  lùllantiali,  cpoi,chcil  tutto  ritornaal  medefimo  conto, die 

hanno  rdettione  molto  agcuole.  E non  hanno  efìe  fpczzate  quelle 

chili  Iure?  Credete  pure,  che  elle  fanno  fu  eco;  IhxuyU  iffts  yiHculis,fi^ 

cut  fera  beftia  irritata , deinde  emijfa . 

f'fdi  ego  Huper  e/^uum  cantra  fua  frena  tenacem  ouI.abion 

0 re  reinventi  fulmmis  ire  mede . 3 d-4 1|. 

o inlanguidifceildcfidcriodclla  copagniancl  dargli  qualche  libertà. 

Egli  è vna  bella  vlànza  della  nollraNatione,  che  nelle  buone  calcino-  Pigg-:  ri«^ 
Uri  figliuoli  fiano  riccuuti-  per  clTerui  nutriti,  ^ alienati  paggi , come 
in  vna  fcuola  di  nobiltà . Et  è dilcortcfia , come  fi  dice , Se  ingiuria , di  me  in  fcuo. 
rifiutarne  vn  gentilhuomo.  Ethò  comprelb(perciochc  quantccalè, 
tanti  di  uerfi  Itili,  e forme)  che  le  Dame,  le  quali  hanno  iiolutodarc  al- 
le donzelle  di  lor  Icgiiico  le  rcgolc’piùauftcìc , non  ui  hanno  altrimcn-  Donzeiieéì 
ti hauuto migliore  uen tura.  Vi  bilògna della  modcrationc.  Bilògna  /Seife* 
iafdar  buona  parte  del  Jor  goucrno  alla  loro  dilcretionc , perche  cosi , 
come  così  non  ni  è dilciplina  , chele  lappia  afìrcnare  per  ogni  parte . po^iuVer?, 
Ma  egli  è ben  nero,  che  quella,  la  quale  è Icampatalàluo  il  monile  dal- 
J'efrcrcitio  di  unafcuolalibera,  apporta  molto  più  di  fidanza  di  le  fief- 
fa,chc  quella,  la  quale  efee  lana  di  una  fcuola  lcucra,e  prigionera  . I 
nolìriPadriindirizzaiianolacontincnza  delle  lor  figliuole  alla  iicrgo- 
gna,  deal  timore  ( Icoperationi,  de  idcfidcrij  lèmprc  pari  ) , noi  alla  ficu- 
rczza.  noi  non  u'intcndiamo  niente.  Tocca  alle  Sarmatc,  le  quali  non 
hanno  legge  di  andare  a dormire  con  huomo,  fc  di  lor  mano  die  non 
ne  habbiano  iiccifo  un’altro  in  guerra . A me , che  non  ui  ho  diritto,  fc 
, non  per  le  orecchie,  balta,  fc  elle  mi  ritengono  per  lor  configlio,  fc- 
gucndoil  prinilegio  della  mia  età . Io  dunque  configlioloro,  de  a noi 
1 parimente  raftinenza;  ma  fe  qucftofccolon’c  troppo  nemico,  almeno 
liia  difcrcttione  , e la  modefiia.  perciochc , come  dice  il  racconto  di 
Ariflippo , parlando  a gionani , che  fi  arrofiìuanodicner  veduti  entra- 
te in  caladi  vna  cortigiana,  ilvitioc  di  nonne  vfeire  altrimenti,  non 
di  entrarui.  chi  non  vuole  gflentare  la  fua  conlciciaza , ella  cficnti 

O o il  fuo 
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il  fuonomc.  fé  il  fondòncn  ne  va]  molto,  l’aj  parcnza  il  tenga  buono* 
lo  lodo  li  grada  ti  or.  e , c la  lunghezza  nella  difycnlàticr.c  de’fauori . 
Platone  moltra,  che  in  ogni  Ipetie  di  Amore  la  facilità , c la  prontezza  c 
interdetta  a coloro , che  la  tengono.  Fgliè  un  tiro  d'ingordigia , la 
quale  bilogna , che  effe  copra  no  con  tutta]  arte  loro , di  arrenderli  cosi 
temerariamente  airingroflbe  tumultuariamente . Goucrnandofi  nel- 
la loro  dil^nfàtione  conordinc.e  mifura,  elle  ingannano  molto  me- 
glio il  nollro  defiderio  , c tengono  celato  il  loro.  Che  clic  fnggano 
l«mpredauantianoi,  iodico  particolarmente  quelle,  che  hanno  da  la- 
fciarfiarr.ìpparc.  EIIccib.ittono  meglio,  fuggendo,  come  gii  Scithi. 
Nel  vero  Iccondo  la  legge , che  la  Natura  dà  loro  propriamente,  non 
appartiene  già  ad  elle  di  volere,  edcfidcrarc:  lorooHitio  è fOfFertre, 
obed ire,  con fen tire.  l>>ndeauuicne,chc  la  Natura  hà  dato  loro  viti 
pcrpcruacap.icità,a  noi  nra,  Se  incerta.  EJJc  hanno  fempre  la  loro 
bora  ; affinché  elle  (iano  fempre  prede  cpròntcalle  noftrc  ’Tatinsti» . E 
douecila  hà  voluto,  che inodri appetiti  haueflcromoflra,  c dcchiara-t 
rione  prominente , hà  fatto , che  i loro funèro  occulti , Se  intcnini  : c Ic^ 
hà  fornite  di  parti  impropri  j all’oflentarionc , c lèmpliccmenicper-J.i  di- 
fenfiua.  Bifognalafciare  alla  licenza  Amazzonica  fimigllinti  tiri.  A • 
quel  grande  Alcflandro  pallando  jvr  l’Ircania , Talcflri  Regina  delio  ■ , 
Amazzone  il  venneà  ritrouarccon  trecento  pcrfonc  d’armi  del  Ino  lel^ 
fò,  bene  a canaIlo,c  bene  armate,  hauendo  ìalci.noil  rimanente  divn  ' 


grofìbeflercito,  chela  lègniua.di  là  dalicvicinc  montagne. E siglidil 
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le  ad  alta  voce , & in  publico , che  la  fama  delle  (vie  vittorie , e del  liio  v.i-:  ‘ 

lorerhaueiia là  menata  per  vederlo,  c per  cflerirgli  Jefue  faculrà,&il  jt* 
fuo  potere  .il  foccorlb  delie  imprele  di  liti . E che  troiiandolo  cosi  tcljl  • 
giouanc.c  sìvigorofo,clla,  che  era  perfetta  in  tutte  quede  qualità  ilf 
configliaua  che  dormi  de  lo  inriemc,  affinché  nafcelfe  della  piuv.nJentc*; 
donna  del  Mondo , c del  più  \*aIorofb  hiiomo , che  fiilsc  all’hora fra  i \ì~t 
uenti,  qualchccolàdi  grande,  edi  raro  per  l’aiiueuirc.  Alefsandro  la*- 
ringratiò  del  redo.  Ma  per  dar  fcm|>o  al  compimento  della  Ina  vhi*T 
ma  dimanda,  fi  fermò  tredici  giorni  in  quel  luogo,  nel  q^iialc  eglifc- 
fieggiò  più  allegramente,  che  potè  in  fauore  di  vna  cosi  coraggiolà 
Principcfsa.  • , 'J 

iS  Noi  fumo  qnafi  per  tutto  iniqui  giudici  delle  loro  attioni,  così  ' 
come  clic  fono  delle  nodrc.  Io  confeffo  la  verità  all’hora,  che  dia 
mi  nuoce , medefimcntc  fe  ella  mi  feruc . Egli  è vn  villano  t'rcgolamcw-. 
to.chcJcfb/pingccosì  fpcrsoallamutarionc,  c le  impedifee  di  fermar 
laloroafFetnone  in  qualunque  Ibggctro  fi  fia  , come  fi  vede  di  quella 
Dea,  allaqu.tlc  fi  d.mno  unti  cangiamenti,  c tanti  amici . Ma  egli  c 


pur  vero,  che  è contea  la  natura  ddl’ Amore,  fc  egli  none  violento  : c 
centra  la  natura  della  violenza,  fc  egli  è corldantejc  coloro, che fene 


ftupifeono,  lene  lamentano,  e cercano  le  cagioni  di  così  fatta  malauia 

ineflà. 
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in  ciTa-,  come  nou  naturale , <5c  incredibile  ; che  non  vaggono  e ftì , quan- 
to 4’cflb  la  riceuono  in  le  llcfll lenza  ftupgre , e lenza  miracolo  ? farebbe 
l'crauuentura  jjiullrano  diuideruidella  fermezza.  Qi^lla  noucaltrì- 
jiisnu  viu  pailìor.e  Icmplicementc  corporale . Se  non  fi  troua  alcun 
fermine  ncll’auaritia,  e ndrambinone,egli  non  ve  ne  più  nella  lulsu-  ■Irc‘’.Vi«U 
iyù . fella  uiueancora  dopo  la  làtierà,  nè  le  le  può  prclcriucre,  nè  lodisfat- 
. gioite  confante , nè  fine . Ella  và  Icmpte  pi  tra  la  Tua  pofsellìone . E Tiii- 
conllanza  loro  peraiiucmurainqualclic  mocioè  più|-^rdonabile,chc 
ànoi.  Elkpofsonoallcgarc.coinenoirindinationc,  che  ci  è comune 
alla  vai-ietà , <Sc  alla  nouità  5 de  allegare  tcconda riamente  lenza  noi , che  - ' 
elle  comprano  il  gatto  nel  lacco  . Giouanna  Regina  di  Napoli  fece  f 
llrangolaie  Andrc;tfso  filo  primo  marito  alir  ferrate  della  liia  feneftra  goi.r*  dii* 
con  vn  laccio  d'oro,  e di  Icta  rclsutodifiiaman  propria  5 perche  nelle 
operationi  matrimoniali  ella  non  gii  trouò  nè  le  parti , nè  gli  sforzi  aliai  rer..dii  ki 
corrilpondcntialia  Ipcranza,  che  ella  nehaueiia  conceputo  nel  vedere 
la  fua  natura , la  fua  bellezza , la  giouentù , e difpofitionc  lua  5 onde  ella 
: era  fiata  pre  fa,  & ingannata.  Che  Tattionchà  piu  disforzo,- che  nou 
hà  la  fofferenza . così  come  dalla  lor  parte  femprcalmcnoè  prouedutQi. 

^la ncccllìtd , cosìdaJLi nollra parte  puòauucnirc  altrimenti.  Platone 
^er  tal  cagione  determinò  (aggiamente  per  le  fuclcggi , che  auanti  ogni 
'"^.maritaggio  per  decidere  della  fuaopportunità,  i giudici  vcdclscroigto-  cioaiiii  ve 
nani, che  vi  prctcndeuano,  nudi  del  rutto , e le  donzelle  nudcmfino  alla. 

Centura fplamente  . Ncircfperimentarciellcnonci  ttouaaopcrauucn-  oanljEsì'» 
•tura  altrimenti  degni  della  loro  clcttione . 

^ experta  latus , maJidoque  fimiUimtt  loro 

Inguina  . nee  laxa  fiare  co:, (Ih  manu , 

Deferit  imlxUts  thalevics. 

Qud  non  confifte  già  il  tutto , che  la  volontà  vi  carreggi  diritto . La 
debolezza , finca  paci  tà  rompono  legittimamente  vn  maritaggio , 

St  quAundum  aliunde  foretncìucfius illiidj 
Qupd  poffet  Zonam  folttc  re  rirghieam . 

Perche  nò , e fecondo  la  fua  mifura , vna  intelligenza  amorofà  più  Ji- 
ccntiofa  , e più  attilla? 

fi  blando  ncqueat  fupertffc  labori . virg.ctor. 

Ma  non  è egli  forfè  grande  sfacciataggine , che  noi  arrechiamo  im-  ' * 
pcrfettioni.c  debolezze  in  luogo, doue  noi  dcfidcriamo  piacere,  eia- 
.feiar  buonaftimadinoi,c  commendatione?  Per  quel  poco  chcà  me  boic.&i.nr 
ne  bi  fogna  per  hora , 

»d  vnum 

molliscpus  “ 

^ Io  non  vorrei  importunare  vna  perfona , la  quale  io  dcuo  riuerire 
-«temere.  e rr-  ■ 

; ^ pfgeMpicari,  ...  i...od4.i» 
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Ciiiusyndcnuwitrepiduuit  Mtas  . - » 

slaudiro  luHrum  ^ 

Lanatiira/i  doucua  contentare  di  haiicr  rcnduto  quefta  età  ini/cra' 
bile  lènza  renderla  ancora  ridicololà.  Io  hò  in  odio  di  vederlo  per  vn 
ditogrolTo  di  mefehino  vigore,  che  il rifcalda  tre  volte  la  Icttimana, 
premere , e metterfi  in  arme  di  pari  alprczza , come  lè  egli  hauefle  qual- 
che grande  , c legittima  giornata  dentro  il  ventre,  vn’  vero  fuoco  dà 
Hoppa.  Et  ammiro  la  llia  cocitura  così  viiia,efaltcllantc  in  vn  mo- 
mento così  poltronelcamentc  congelata , ^ eftinta . Così  fattoappeti- 
to  non  doLircbbe  appartenere  , le  non  al  fiore  di  vna  bella  giouentu . 
Voi  Vi  fidate,  per  vedere,  di  lècondare  quello  .ardore  infatigabilc  , pic- 
nOjConflante,  e magnanimo,  che  c in  voi.  egli  vi  abbaixloncrà  vcra- 
rnentc  nel  più  bello  del  camino.  lUmandarelo  arditamente  più  torto 
uerfo  qualche  fanciuiletta  delicata,  llupefatta , & ignorante,  che  tre- 
ma ancora  lotto  la  bacchetta  , e ne  arrofiilcc , 

Indim  f^nguineo  stinti  vioUmritojiro  r 

Si  qkis  ebur  vel  mix  fa  rnhent  vbi  lilia , multa 
^Ibarofa,  \ 

• Chi  può  alpettarc  il  giorno  di  domani  lenza  morire  di  uergogna , Io 
fdegno  di  quei  begli  occhi,  il  conlènib  della  llia  debolezza,  ^ impct- 
tinenza, 

Et  taciti  fecere  tamen  conuiciavultus  : 

Non  ha  già  mailèntito  il  contento,  c la  fierezza  di  hauergli  loro  bat- 
tuti, & inteneriti  periluigorolò  cflercitiodi unanottc  officioià,6cat- 
tiua.  Quaiidoionchò  ucdutoqLulcunaannoiarfidi  me, io  nonne  hò 
punto  incontinente  acci!  fata  la  lua  leggerezza:  iohòmefibin  dubbio, 
iè  io  nchauertlforlè  ragione  di  lamentarmene  con  la  natura  piùtofto  > 
Certamente  ella  mi  hà  trattato  legittimamente , & inciuilmcntc , , ^ , 

Si  non  longa  fatis , fi  non  bene  mcntulacrajja  , 

T^mirum  fapiunt  videntque  paruam 
Matrona  quoque  mentulamilibentcr  ? 

E di  una  lefione  cnormillìma  • Ciafeuna  delle  mie  parti  è egualmente 
mia , come  ogni  altra . e nifllina  altra  mi  fa  propriamente  huomq , che . 
. quella.  lodeuo al  publico  uniuerlàJmente il  mio  ritratto.  La  fauiez- 
»a  della  mia  Icttione  è in  ucrità , in  libertà,  in  ertenza  tutta . Sdegnan- 
do nel  ruolo  de*fuoi  ueri  doueri  quelle  picciole  regole  finte, vfuali, 
prouinciali.  Tutta  naturale , conrtanfc,  generale,  dcllaqualc  fono  fi- 
gliuole, ma  bartarde,  la  Ciuijtà,  la  Cerimonia.  Noi  haueremo  ben  i 
viti;  dell’apparenza , quando  hauremo  hauuti  quelli delJ’ertcnza . Q^i 
do  noi  hauremo  fatto  in  quelli , noi  correremo  fopra  gli  altri , le  ti  oué- 
wìauoffi-  remo  che  vi  bifogwi  correre . Percioche  vi  c pericolo,  chenoifanrarti- 
*«  chiamo  degli  officii  nuoui  per  ifcnlàrc  la  noftra  negligenza , uerib  i na- 

.turali ofifitij , e per  confondergli . Ckecgli  fiacosì, fi  ucde,chc  ne’iug- 
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ghi  5-donc  i mancamenti  fono  uialcfiti; , i malcfiti;  non  fono  fc  non 
mancamenti.  Che  nelle  Nationi,  donde  leggidcJh  coniienenoJczza 
ibno  più  rare,  e deboli,  le  leggi  primitiuc  della  Ragione  comune  fono 
jiiegliooflcriute.  L*innumcrabilc  moltitudine  di  rantidouerilòffoca- 
no  lanoftra  cura,  c diligenza,  rinlanguidilcono,cladiflipaiio.  Lap- 
plicatione  alle  cofcleggicic  ci  ritira  dalle  gialle . Ochequcgli  huomi- 
ui  fnperficiali  prendono  vna  dirotta  facile , e plaufibilc , al  p.nagoncdel» 
ia  nortra  ! Qi^lli  fono  ombreggiamenti , de'  quali  noi  c’impiallriamo 
cci  paghiamo  fcambiCLiohnente,manoi  nonne  paghiamo  già,  anzi 
ne  ricarichiamo  il  noftro  debito  v'erfoquel  gran  Giudice,  che  difcin- 
gc  i nohri  pinni,cg!i  llracci  d’attorno  le  noltrc  parti vcrgognolc,  c 
non  s’infìnge  punto  di  vede  rei  per  tutto  iiifino  alle  noftre  intime,  c più 
fecretc  Iporchezzc.  vti  le  decenza  della  noftra  virginale  vergogna , fc  el- 
la gli  potefle  interdire  così  fatto  feoprimemo . In  fine  chi  denegafle  al- 
l’huomo  vna  così  fcrupiilolà  fupcftition  ucrbaJe , non  apporterebbe  già 
gran  perdita  al  Mondo.  Lanollra  vita  è parte  in  follia,  parte  in  pru- 
denza . Chi  non  nc  ferine , fc  non  con  riucrenza , c regola,  nc  lafciaii  in- 
dietro piùdella  metà.  lononmifcufogiàconmcftcflb;  clcioUfaccf- 
fi  , làrebbc  più  tofto  delle  mie  feufe,  che  io  mi  feu fallì , che  di  altri  mici 
nvincamcnti.  lomi feufo con  certi huomini,  i quali  io  ftimo piùforti 
in  numero,  che  quelli  che  fonodalla  mia  banda . Inloro  connderatio- 
nc  io  diròancora  quello  (pcrciochc  iodefidcro  contentar  ciafeunoj 
cofa  perciò  difficile,  efievnum  hominem  xccomodum  ad  tantam  ntorum,  àe 
fermonhtH  , & voltsitatum  yarietatem)  che  effi  non  hanno  da  prenderla 
meco  del  farlo  io  dire  alle  autorità  riccuute,  éc  approuatc  di  molti  fc- 
coii , c che  non  è già  ragione , che  per  mancamento  di  rima  effi  mi  de- 
neghino la  dilpenfa,  che  particolarmente  da  gli  huomini  Ecdefiaftici 
i nollri  godono  in  quello  fccolo , & eccone  due  de'  più  crcpati , 

[{imnla , difpereain , nimonagramm*  tua eiì . 
yn  ride  dclTtmico 
la  tonUnUT^a , così  ben  il  tratta . . 

Che  tanti  altri  ? M%piac«Ia  modeftia,.  e nonaunienepcr  gfuditiojl 
cheio  habbia  eletto  quella fo(tc  di  parlare  fcandalolb.  Lahargra  èqucl- 
la,  che  per  me  l’hà  eletto.  lono’l  lodo  più  che  tutte  le  forme  contrarie 
all’ufo  riccuuto  ; ma  lo  feufo , e per  circonllanzc  tanto  generali , quam 
to  particolari  nc  allego  l’accu  fa  • 

1 7 Seguitiamo  parimente , donde  può  venire  quella  vfurpationc  di 
autorità  fuprema , che  voi  pretendete  fopra  quelle , che  vi  fauorifeono 
alorolpefc, 

Si  fortina  dedit  mgra  munufcula  noSt  ; 

Che  voi  nc  inuelliate  incontinente  rintcrdTc , la  freddezza , &’ vna- 
àntorità  maritale  ? Non  è quella  vna  coniientione  libera , alia  quale  voi 
5ipn  vi  appigliate,  come  voi  re  le  volete  tenere  ? non  vi  è alcuna  prc- 
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Icrittione  Topia  le  cofc  volonuric . Egli  è centra  la  forma . ma  egli  è ve- 
ro per  ciò,  che  io  ne  ho  in  mio  tempo  condottoqucilo  mercato  lécon- 
tiochi  la  iLia  natura  può  Ibffcrire  con  tanta  conlaenza,  con  quanta  al- 
tro mercato,  e con  qualche  ariadi  giulhtia.c  che  io  non  hò  loro  tclli- 
ficato  della  mia  afteuionc , le  non  in  quello , che  io  ne  ièntiua , e lotonc 
hò  rappreicntato  (chicttamente  la  caduta , d vigore , Se  il  nalcimento, 
gli  accedi , c le  rimedè . Non  vi  li  procede  già  tempre  con  vn  ordine  . 

Io  fono  dato  così  ri  Ipannicuole a promettere,  che  io  pentòdi  hauer  più 
?*'  •'if^cnuto,  che  prometlb,  e douuto . Elle  vi  hanno  trouaro  della  fedeltà 
infmo  al  lèruigio  della  loro  inconllanza.  lodicoincohanzaconfenà- 
t>o*nc . g talhora  multiplicata . Io  non  filò  giamai  rotta  con  efle,  iiifinattan- 

tochc io  miattcncua,  fe  nonfunc,che  pcrilcapod’iin  filo,  equalun- 
que  occàlìonc , die  die  me  nt  nabbianodato , non  l’ho  rotta  giamai  in- 
iinoaldirprezzo,&-ail'odio.  perciochc  cotaJi  domelHchczze.alihora 
particolarmente  clic  fi  acquiitano  per  le  più  vergogiiolè  conuentioni , 
mi  obligano  a qualche  beiieiiolcnza . Di  collera , ed  impacicnza vn  po- 
, co  indilcrcra  (ii’l  punto  delie  loro adutie , c sfuggite , e de’  nodri  con- 

traili , io  ne.  hò  loro  fatto  vedere  alle  volte . ^xrciochc  io  fono  di  mia 
• complcdione  lòttojiodo  a così  fatte  cómotioni , k quali  mtocono  bene 
fpeflb  a mici  mercati  ; quanriinquc  elle  fìano  leggieri , e corte . bc  elle 
hanno  volutocfpewmcntatc  la  libertà  ddmiogiuditio,  io  non  hò  già 
diilimulato  di  dar  lorodcgli  auuertimcnti  paterni , e mordenti  ; c di 
|)ieincrle,douelorococciia.  Se  io  liòlafciato  loro  di  lamentar  lìdi  me, 

- cauiiemitopiù  tododalfhàuerni  trouaro  vn'amorc, in  paragone deifu* 
Anij'*  finza  mbderna , di  fciocca  conlcicnza . Io  hò  odcruata  la  mia  parola  in 
coQfJcL*.  cofc,  delle  quali  tàreidgt’uolniente  itatodilpcidàto.  Elle  fi  aiTeiuiciia- 
no  allhora  ul  volta  con  riputatione,  c lòtto  capirolarioni , clic  clic  fop- 
portauanqiigcuolmé  tdper  il  vincitore  cflèrfilfìficate . Io  hò  fatto  ab- 
baflarc  fotto  rinterdfe  de!  loro  honore  il  piacere  nel  dio  maggiore 
sforzopiùdi  vna volta,  c doiicJa  Ragione  miincalzanadchò  armate 
conrradi  me  j fi  dacdicfìgonernaiianopiù  ficuraincntc,*cpiìileuera- 
mecitc  per  1^ mìe  regole, qirojido'blie  vi  lì  ci;an#  francamente  rimclle, 
^cha^cllciion  haurcbbdiio  fatto  perle  loip  proprie  . Ioa  mio  potere  hò 
caricato  Copra  di  me  ibJo  il  tdehig  delle  nodrc  anegnationi  per  di'cari- 
cirnc  clfc  ? & ho  indirizz.ito  le  p.irfi  prdè  da  noUempre  per  il  piìialpro, 

Se  inopinato , per  ciTei  c mnneo  in  fotpetro , & fn  oltre , per  mio  parere  , 
più  nccodcnole  . Efle  fono  aperte parti'daiarnicntc  perii  luoghi,  che 
tengono  per  iefìedì  coperti.  Le  cole  manco  remure  fono  manco  pr<- 
hibire , c meno  ofTerinte.  Si  può  o'àrc  piiiagcuolmeiirc  in  quello , cIk 
pcrfoiianon  pcìifi,  chevoi  oferede,  che  diuicne  facile  per  la  fua  diffi- 
culta . Non  hebbegiamai  huomo  i (boi  accodameiiti  piìiimrecrincn- 
temente  genitali . Queda  viad’.imarce  più  lècondola  dilciplina;  ma 
quanto  è ella  ndtcoiolà alle  nodrc  genti,  e pocodf;tuua,  chi  ilsà  mr-  I 
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glio  dime  ? Pure  non  me  ne  verrà  punto  il  pentire,  io  non  vi  hòpiù 
che  perdere . 

me  tabula  facer 
Votiu  i paries  indie jt  vttcìda 
Sufpeniiffe  potenti 
Vetìimcnta  maria  'X>co , 

Egli  è hormii  tempo  di  parlarne  apertamente . Ma  cesi  come  ad 
vn  altro  io  dirci  per  autjcntiira  , amico  mio  tu  Togni , tu  fciocchcg- 
gi , TAmore  del  tuo  tempo  ha  poco  commercio  con  la  lede  , e con 
la  bontà , 

hac  fi  tu  prfiu’es 

]{jtione  certa  fatere , nihilo , plus  agas , 
i^im  ftdis  operam  vt  cum  ratione  i/ifanìas. 

Così  al  contrario,  le  llelseamedi  ricominciare,  quello  certo  larcb- 
be  il  medefimo  ordine,  e per  il  mcdcfimo  progreflb  per  intVuttuofo  , 
che  cglielleremi  potefle.  L'inliilHcienza.ela  Iciocchczza  èlodcuolc 
in  vnaattione  vitupercuole . Quanto  io  mi  allungo  in  ciò  dal  loro  hu- 
niorc,  tanto  miauuidnoalmio.  Nel  rimanente  in  sì  làttouicrcato  io 
non  mi  laldaua  andare  già  del  tutto,  mi  ci  compiaccua , nia  non  mici 
dimenticaua  altrimenti.  Io  nfcruaiianel  luointicro  quel  poco  di  lèn- 
Ibedi  dilcre rione, che  la  Natura  mihà  dato  per  lor  leruigio,  eper  il 
mio;  vnpocodi  commotione;  ma  niente  di  Iciocchezza.  lamia  con- 
feienza  parimente  vi  s’impcgnaua,  ma  infinoailoluiamento,  & alladif- 
folutione , ma  non  già  infìno  all’ingratitudine,  al  tradimento,  alla  mali- 
gnità, & alla  crudeltà.  Io  noncompraua  già  il  piacere  di  quello  vitio 
a tu  tto  prezzo , e mi  conremaua  del  fuo  proprio  c lèmplice  collo . nullum 
intrajevitiumefi.  Io  hò  quali  parimente  in  odio  vna  otiofirà  rancida  , 
& addormentata , come  vna  occupa  rione  Ipinolà , c trauagliolà . L’vno 
mi  preme  e l'altro  mi  linorza . Io  canto  le  ferire , quanto  le  occifioni  j 
& i colpi  troncanti,  come  i colpi  cicchi . 

1 8 lohò  nouato  in  quello  mercato , quando  io  vieta  piùacconcio, 
vna  moderationc  fra  due  ellrcmi . L’amore  è vna  agitationc  fucgliata , 
viua,6c  allegra.  lononnc  hònè  turbato,  nè  afflitto?  ma  io  ne  hò  ri- 
fcaldato,  & ancora  alterato , c qui  bilbgna  fermarli . Ella  non  è nociua , 
fe  non  a pazzi . Vn  giouane dimandaua  al  Filolt.fo  Panctio,  le  fl.'irtbbe 
tene  al  Sauio  di  ell'ere  innamorato  : lalciamo  il  faggio , rifpofe  egli , ma 
tu , & io , che  non  fiamo  tali*,  non  impegniamo  in  colà  così  commolTà , 
e violcnu,  la  quale  ci  faccia  fchiaui  d'altrui,  e ci  renda  difpregicuoli  a 
noimedefimi . Eglidiccua  il  vero,  che  non  bilbgna  già  fidar  colà  per 
fcUcira  così  precipitofa  ad  vn’animo,  che  non  habbiaconchc  lòflcn- 
tarne  i palli , e con  che  ribattere  per  effètto  la  paroladi  Agcfìlao,  chela 
Prudenza,  c l’Amore  non  poflbno  Ilare  inficnic.  Ella  è vna  vana  oc- 
cupatione,cil  vero,  difdiccuole,  veigognola , & illegittima . Ma  ai 
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condurla,  e guidaria  in  qucfta  maniera  io  la  llimofalutcuole  a 
fito  per  dilgroflìue  vno  fpitito,  & vn  corpo  pelante,  e conicvn  me- 
dico rordincrebbe  ad  vn’huomo  della  mia  forma  , c conditione  »n> 

*'  to  volentieri , quanto  alcua’altra  rccetta , per  rifucgliarlo , e tenerlo  in 
forza  ben  auanti  dentro  gli  anni , c ritardarlo  dalle  prcl'e  della  vec- 
chiezza, mentre  che  noi  non  fiamo,  fe  non  nc’  borghi, c che  il  poi» 
fo  batte  ancora  , 

^nneu.  s»t.  7}umnouacamti:stdum  prima, elrreSafcncSuSt 

- Dumfuprreii  Lacbefiquedtorqutatt&pfdihutmt 

'Porto  mas  nullo  dextram  fukeunte  badilo , 

. Noihabbiamo  bifognodiclTcrlbllecitati.e  ftimolatipcrqualcheagi- 
■tationcmordicantc,  conwquclta.  Vedete quantoella  riabbia rcnduto 
di  giouinczza.di  vig^e,cdiallegriaal  fàggio  Anacrconte, e Socrate, più 
vccchiochc  non  fon  io, parlando  di  vn  oggetto  amorofo  ; eflendomi,di- 
ce  egli , appoggiato  alla  liiafpalla  con  la  mia,  & accodato  lamia  teda  alla 
fua  nel  riguardate  infieme  dentro  vn  libro,  io  fentl , fenza  mentire , fu- 
bito  vn  pizzicore  dentro  la  fpalla , come  vna  morficatiira  di  qualche  bc- 
diola.dc  auucnc,  che  piu  di  cinque  giorni  da  poi  ella  mi  formicaua,  c mi 
calò  dentro  il  cuore  vn  pizzieamento  continuo.  Vn  toccamente  efur- 
tuito,  e per  vna  Ipalla  andare  a rifcaldare , & alterare  vn’animo  raffred- 
dato, elheruato  per  l’età  ,&  il  primo  di  tutti  i mortali  in  riforma!  E 
perche  nò  digratia  ? Socrate  era  huomo , c non  voleua  nc  eflèic , nè  pa- 
7«r,'ìì*p*r-  tercaltra  colà.  LaFilofolìanoncontradapuntolcvolimànaturali,puc- 
rieir.  co»  chela  mifuravifiacongiunta,cneprcdicalamoderatione,enonlafu- 
■nfuta . Lo  sforzo  della  l'ua  refidenza  s'impiega  centra  le  dranierc , & le  ba- 
^o^^o'^iiV»  li^de.  Ella  dice,  che  gli  appetiti  del  corpo  non  dcuono  già  edere  au- 
atóno  "(Tfr  mentati  per  lo  Ipiiito , c ci  auuertilcc  ingcgHolàmentc  di  non  volere 
punto  rilncgliare  la  nodrafame  per  la  làturità , di  non  volere  colmare  in 
luogodi  riempire  il  ventre,  di  fchiuarc  ogni  godimento , che  ci  mette 
in  nccedità , & ogni  viuanda , e beuanda , che  ci  altera , & adàma , cob'ìC 
al ièruigiodell’Amore  ella  ci  ordina  di  prendere  vn’oggetto.che  fodif- 
faccia  ifemplicemcntc  al  bifogno  del  corpo , che  non  commuoua  punto 
Tanimo , il  quale  non  ne  deue  già  fare  il  fuo  fatto  ; anzi  (èguire  fchictta* 
mente , <5c  alTìdcre  al  corpo . Ma  non  ho  io  forfè  ragione  di  dintare , 
che  quei  precetti , i quidi  hanno  per  tanto  d’altronde  fecondo  me  vn 
•poco  di  rigore , riguardino  vn  corpo , che  faccia  il  fuo  odi  tio  ; c che  ad 
vn  corpo  abbattuto  come  vno  domaco  atterrato,  e Icuftbile  il  tifeah 
darlo,  efbdcncrloperartc?  E col  mezzodcllafanta Ha,  fargli  ritornar 
Tappetito,  e Tallcgrczza  j poi  che  per  fe  dedb  egli  l’hà  perduta  ! Poflìa- 
monoi  forle  dire,  che  non  vi  è niente  in  noi,  durando  quella  terredre 
prigione  puramente  nò  corporale,  nè  (piti  male,  e che  ingiuriolàmente 
noi  fmembriamo  vn’kuomo  tutto  vino , e die  pare  èdèmi  ragione,  die 
noi  c i portiamo  verfo  l’vib dd  piacere  così fauorcuolmentc , almanco , 

come 
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come  noi  focciamo  verfo  il  dolore  ? Egli  era  (per  eflempio)  vchement» 
iafinitoalla  perfettione  ncUanimodc’  Santi  per  la  penitenza,  il  corpo 
vi  haueua  natur^lnxnte  parte  per  il  diritto  della  coUiganza,e  poteua  ha-  vehcmtn'tè 
nere  poca  parte  nella  cognitionc,  piircfli  non  fi  fono  contenrati,  che 
egli  il  Icguiflc  nudamente,  dcaflidelTe  all'animo  afflitto . Hanno  afflit-  a.’  *»ti  p«i 
,to  eflb  medefimo  di  pene  atroci , e proprie  > affinché  a gara  l’un  dcU'al-  ?••“••*** 
tro , l’anima , Se  il  corpo  attufFaflero  l’huomo  dentro  il  dolore  tanto  più 
iàluteuole , quanto  più  aipro . In  pari  cafo  ne'  piaceri  corporali  non  c 
forfè  ingiuftitia  di  raffreddarne  l’animo,  e dire , che  bifogna  flrafcinar- 
uerlo,  come  a qualche  obligatione,  e neceflità  conllretta , eferuile  ? 

Ad  effo  più  torto  conuiene  couargli , c fomentargli , di  prefentaruifi , Se 
.inni  taruifi , appartenendo  ad  erto  il  carico  di  reggere , e gouernarc . Co* 

• me  parimente  per  mio  parere  ad  eflb  tocca  ne’  piaceri,  che  gli  fono  pro- 
. prij.diinfpirarne,  e infonderne  nel  corpo  tutto  ilrifcntimento,  che  por- 
. tala  fila  conditione,  e di  rtudiarfi , che  erti  gli  fiano  dolci , e fàluteuoli . 

Perciochc  egli  è ben  ragione,  come  erti  dicono , cheli  corpo  non  fo- 
gna punto  i l'uoi  appetiti  a danno  dello  fpirito  . Ma  perche  non  è pari- 
mente ragione , che  lo  fpirito  non  Icgua  altrimente  i fuoi  a danno  del 
corpo?  Io  non  hò  alcun  altra  paflionc,  che  mi  tenga  in  lena.  Quello, 

^he  l’auaritia , l’ambitione , lequetele , i proceflì fanno  apprefTo  gli  al- 
tri , i quali , coinè  io,  non  hanno  alcuna  profeflGone  aflegnata  ; l’Amo- 
. re  il  farebbe  piùcomodamente.  Mi  renderebbe  la  vigilanza,  la  Ibbric- 
. tà,  la  gratia.ladiligenzadimiaperibna.  RafEcurerebbe  il  mio  gerto. 

Se  il  mio  Ifcmbiantc , acciochc  le  grinze  della  vecchiezza, querte  gi-inzc 
difformi, ecompaflìoneuolinonveniflcroa  corromperla,  mirimettc- 
4:cbbeagli  ftudij  lini,  e ^ggi,onde  io  mi  poterti  rendere  più  rtima^p, 

•cpiù  amato;  togliendo  via  la  defpcrationc  di  fe  rteflb,edcl  l'uo  vfo,e  ri- 
I ducendolo  alla  conuerfatione  di  le  rtertb . Mi  diuertirebbe  da  mille  p^n- 

• fieri  noiofi , da  mille  difpiaceri  malinconici , che  fotiofità  ci  carica 
adoflb  in  cotale  età,  & il  cattino  flato  della  noftrafànità:  rifcaldercbbc 
almeno  in  fogno  quel  (angue , che  la  Natura  abbandona  ; foflentereb- 
be  il  mento , Se  allungherebbe  vn  poco  i nerui , Se  il  vigore , c l’allegrcz* 

.za  della  vita  aqucfto  poucr’huomo,  che  fe  ne  và  a gran  partì  verfo  la 
fua  rouina . 

19  Mabcncomprcndo,chequcflaàvnacomoditàmolto  malagcuo- 
le  à ricourare . per  debolezza , e lunga  elpericnza  il  uoflro  guflo  è diue- 
nuto  più  tenero , e più  efquifito.  Noi  addimandiamo  più  all’hora  , 
quando  noi  apportiamo  manco.  Noi  vogliamo  fcegliereil  pm  ail’ho- 
ra  , che  noi  meritiamo  di  cflcrc  manco  accettati . Conofcchdoci  ta- 
li , noi  fiamo  manco  arditi , e più  differenti , niente  ci  può  artìcurare  di 
eflere  amati,  confiderà  tala  noflra  conditione,  eia  loro . Io  hò  vergo- 
gna di  tronarmi  fra  quella  verde,  e bollente  giouentù,  Htr.wjt, 

Cuins  ili  i/iito»!Ùo  fonjlimtior  inguine  neruus , iz.i». 
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ceUibus  arbor  inhttnt . 

Che  noi  onderemo  a pre  Icara  re  la  nolira  nxilcria  fra  quella  allegrezza  » 
Tojfmtvc  luuenesviftre  ft,uidi 
THulto  non  fine  rifu 
Di'dpfm  in  cineres  facem . 

Eglino  hanno  la  forea,  e la  ragione  per  dii  ; diamo  loro  luogo;  noi 
nonliabbiamo  più  che  ritenere,  c quel  germoglio  di  bellezza  nalccn- 
te  non  li  lalcia  maneggiare  a mani  così  grolle  , c praticare  con  modi 
puri  materiali . pcrciocnc , fi  come  rilpolequcl  Filoiofo  antico  a colui , 
che  fi  burlaua  del  non  hauerc  egli  làputo  guadagnar  la  buona  gratia  di 
vntencrotto,  che  egli  procacciaua,  amico  mio,  l’hamo  non  morde  al- 
trimenti del  formaggio  cofi  frelco . Hora  quello  c vn  commertio , che 
hà  di  bilogno  di  relationc , e di  corrilpondeùza,  gli  altri  piaceri , che  noi 
riceii  iamo,  fi  polTono  riconofecre  per  ricompenlc  di  natura  diuei  là  5 ma 
quello  non  fi  paga , le  non  della  medefima  forte  di  moneta . In  r crità  in 
SI  fatta  ricrea  none  il  piacere,  che  io  fò,  Infinga  più  dolcemente  la  mu 
imaginatione , che  quello , che  à me  vien  fatto . Hora , le  non  vi  è niente 
digencrofo.chipuò  riccucr  piacere, douc  egli  nonne  arreca  punto  ? 
egli  è vn’animo  vile  quello , che  vuol  douere  il  tutto , e che  fi  compiace 
di  nutrirli  della  conferenza  con  le  perfone , alle  quali  egli  è di  carico . 
Nonvi è bellezza, nè  gratia, nè  domcllichezza  così  elquifita,  chevn 
galant'huomo  debba  defiderare  a quello  prezzo . Se  elle  non  ci  poflbno 
far  del  bene , le  non  per  pietà , io  hò  molto  più  caro  di  non  viucr  punto , 
diedi  viucredi  limofina.  Io  vorrei  hauere  diritto  di  domandar  loro 
allo  Itile,  col  quale  io  hò  veduto  andare  ad  accattarein  Italia,  Fateben 
pfrvpij  ouerò  allaguilà,cheCiro elTortauaifuoifoldati,  Chimiame- 
rà,  mi  legna . Ricourateui , mi  fi  dirà , con  quelle  di  vollra  conditio- 
ne,  che  la  compagnia  della  medefima  fortuna  vi  renderà  più  agcuoli. 
O che  goffa  compofitione , Se  infipida  ! 

nolo 

Barbam  veliere  mortuo  leoni , 

Senofonte  adopera  per  obbiertione , <Sc  accula  contra  Mennone , che 
nel  lùo  amore  egli  adoperò  degli  oggetti , che  pafTìiuano  il  fiore . Io 
trouo  più  di  voluttà  nel  vedere  folamente  il  giullo , e dolce  melcola- 
mento  di  duegiouani  bellezze,  oueronel  confidcrarle folamente  per 
fantafia , che  a fare  iomedefimo  il  fecondo  di  vn  mefcolamento  nie- 
llo, & informe.  Io  ralTegnoqucffoappctitofantallicoall’Impcradorc 
Galba,  che  non  fi  dalia  in  preda,  le  non  alle  carni  dure,  c veccliie,  <5c  a 
quel  poucro  niifcrabile , 

0'  ego  Di  fidane  talem  te  cernere  pofftm , 

Caraque  mutatis  ofiula  ferre  comiSf 
^mpleSiquemeis  corpus  non  pingue lacertis  i 

E fra  le  prime  bruttezze  io  conto  le  bellezze  ajctificiali , c sforiate  T 

Emouc 
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JEmonc  gioiianetto  da  Scio  penfando  j.icr  bellezze  mendicate  di  fuori , 

& attoinodi  lui  acquilbrk  bellezza,  che  la  Natura  gli  haueualcuato,  • * 

fi  prclcntò  al  filolotò  Arccfilao,  c gli  dimandò , le  vn’huomo  lauio  fi  5®“*  f'» 
potefie  vedere  innamorato  ? mai  sì , rilpole  l’altro,  purché  ciò  non  fuflc  "'****' 
già  di  viia  bellezza  mendicata,  e Ibfiftica,  come  eia  tua  . La  bruttezza 
di  vna  vecchiezza  confeflàta  è manco  vecchia  , c manco  brutta  a mio 
gufto , che  viì’alrra  dipinta , c lifciata . Il  dirò  io,  purché  io  non  ne  fia 
prefo  alla  gola  ? L’Amore  non  mi  pare  propriamentet,  c naturalmente 
nella  lìia  Itagione , fe  nonneU’età  vidnaalla  fanciullezza, 

i^em  fi  puellarum  inferes  ckoro  lu"*  « 'gló" 

tJPlfiUc  firaccs  fnUtrethofpitcs , 

_ . tr  ri  .■  HJr.  carm. 

Difcrimmcofcurum  Jolutis  lib od  { 

(rimliis  fUmhigHoque  ■pulCu,  ’*• 

Lnon  meno  la  bdlezz.1 . perciò  che  quello,  che  Homeroeftendein 

fin  che  il  mento  cominci  ad  ombreggiarfi , Piatone  medefimo  l’hà  no-  «joau  Mà 

^tato  per  raro,  & è notoria  la  cagione,  per  laqualeil  Soli  (la  Dione  chia- 

naana  i peli  matti  dcll’adolefcenza  Ariflogitonc,  & Armodio . Nella 

virilità  io  trono  di  già  in  qualche  modo  fuori  del  fuo  leggio,  non  che 

nella  vecchiezza. 

ImportwmsenimtranfuolAtaridas  ibM.iib.  4; 

Q»(rcus . 

■£  Margarita  Regina  di  Nauarra  allungò  nella  Donna  molto  lungi 
rauuantaggio delle  Donne,  ordinando,  edere  ftagionc,che  di  trenta 
anni  elle  canginoil  titolodi  belle  in  buone.  Qnanto  più  corta  polTel- 
lìone  noi  glidiamo  (òpra  lanotha  vita,  tanto  meglio  noi  ne  vagliamo, 
vedete  il  Tuo  portamento.  Quello  èvn  mento  puerile,  il  qual  non  sà  ' 
nella  liia  fcuola,  quanto  fi  procede  al  roucfcio  di  ogni  ordine.  Io  llu- 
dio,rcncrcitio,rvfanz3  fono  vie  airinfullicienza;  inouitijvi  domina- 
no, c reggono.  Jimor  ordinem  nefeit . Certamente  il  fuo  gonerno  hà 
più  di  garbo,  quando  egli  è melcolatod’innaucrtcnzc,  e di  turbolenza  : Am«rf  a 
i mancamenti , i fiicccfli  contrari)  vi  arrecano  dclpiccantc,c della  gra- 
tiaj  purché  ellafia  afpra,&  affamata,  poco  importa,  che  ella  fia  pru-  tdidiiofdl 
dente,  vedete comccglivà  vacillante  sbattendo , e matteggiando,  egli  **• 
fi  mette  a i ceppi  quando  fi  guida  per  artc.c  per  làiiiezza.efi  ridringc 
ladiuinafua  libertà  quando  fi  lottomettea  quefle  mani  barbute,  ecal- 
lofc.  Neliimancntc  io  lento  fpclTo  dipinger  quella  intelligenza  tutta 
fpirimalc  , c fdcgnarc  di  mctrere  in  confideunione  rinrercfl'e,  che  vi 
hannoi  fènfi  . Tuttoviferue.  Maioponbdiredihaucrvedntolòucn- 
te,  che  noi  habbiamofculàtala  debolezza  dc’lorolpiriti  in fauoie  delle 
lor  bellezze  corpor.ili  ; ma  che  non  hò  punto  ancora  ueduto  che  in  fa- 
iiore  della  beltà  dello  Ipirito  pci  puro  e maturo,  ebe  egli  fia  , effeno- 
gliono  porgerla  manoad  un  corpo coniur.quepcndcnrc  r.cllafuac..<iu 
ta.  ChcnonùicnuogliaaqualcunadifarquellanobiJc  b.'.gagUa  Ibcr?. 
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ticaclel  corpo  allo  fpirito,  comprando  del  prezzo  delle fuc  cofdeuna 
intelligsnza,  e gcnerationc  Filolòfìca,  e Ipiritiiale  j il  più  alto  prezzo, 
oue  ella  le  pofla  tar  montare  ? Platone  ordina  nelle  Ilie  leggi , che  colo  i , 
il  quale  haurà  fatto  qualche  utile,  e fegnalata  prodezza  nella  guerra  , 
non  poflh  eflcre  rifiutato, durando  rdpeditionedi  quella  fenzarifpetr 
tu  della  fuabruttezza,  onero  della  fua  età  di  baciare,  onero  di  altro  fauo- 
re  amorofo  da  qualunque  egli  uoglia . Quello , che  egli  t roua  così  giu- 
fto  in  commciadationc  del  ualor  militare , non  può  egli  eflere  ancora 
parimente  in  commendatione  di  qualche  altro  ualore?  Echenonuic- 
ne  uoglia  ad  una  di  preoccupare  fopra  le  fue  compagne  la  gloria  «liquor 
do  amore  catto  ? catto  dico  io  bene , 

nrflfi  fi  quando  ad  préUit  ventum  esl, 
frtquodamfiipulismagnusfimviribus'ignis 
Incajfnm  furiti 

I viti) , che  fi  fmorzano  nel  penficro,  non  fono  già  de’  peggiori . Per 
finire  quefto  notabil  Commentario,  che  mi  è fcappato  di  un  flutto  di 
loquacità  ; flutto  impetuolballe  volte , e nocino 
ytmiffum  fponfiifurtiuommerentalum y 
Trocutrit cafto  virgimt  i erf«/o . 

Q^od  mifcrdi , oblitétmolli  fié  vefie  locatimi  ì 
jD«W  adutntu  matris  frofilit  excutitur , 

'^tque  illud  prono  Witeeps  agitur  dccurfiu , 

Huic  manat  trifii  confeius  ore  rubar . ' 

Io  dico , che  i luafchi , c le  femine  font^cttati  nella  medefima  focj 
ma,^uo  rinftimtione,  e l’ufo,  la  differenza  non  vi  è già  gran- 
de . Piatone  chiama  indifferentemente  gli  uni , c le  altre 
alla  focietà  di  tutti  gli  ftudij  degli  efsercitij , de’  ca- 
richi, c delle  profeffioni  guerriere , c pacifiche 
della  fila  Rcpublica , & il  Filofofo  Anti- 
ftene  toghcua  uia  ogni  diftintione 
fra  la  lor  uirtù  > e la  noftra . Egli 
c molto  più  agcuole  di  ac- 
culate un  letto,  che 
di  feufarc  l’al- 
tro , con-, 
for- 
ine a quello , che  fi  dicC; 

' La  mefcola  fi  bur- 

la della  pa- 
dclk . 
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De’  Cocchi Cap.  VI. 

t "l{ctr4H*fjlutortconoccafìon$di  notivi  efitrtftrMo  di 
ttn  art  la  tagione , come  di  altri  effetti . 
i D:^ vario vfo de  Cocchi. 

3 Con  l'attacco  che  l'Imp;rad:r  Fermo  f aceui  tirare  il fuo  Cotebioà  due  Jlruì^ 

, tratta  delle  fp  fi  de  Trintipi. 

^ .4 ila  confideratione  delle  grandi,  e magnifiche  fpefe  fatte  in  faperbe  fahdi- 
§he da  gli  .Antichi , attacca  quella  grandet^^a  degli  animi , e degl’artifiiij 
loro,  e della  debole:^  de'  nofiri , e della  nofira  cognitione . 

J Dalla  debole^o^a  delia  nofira  cognitione  non  fi  può  inferire  la  vecchiet^ 
del  Monde,  il  che  fi  prona  con  l'effempie  del  ritrouato  di  nuouo,  che  all’hovat 
non  molti  anni  fono,era  nella  fua  infantìa,edi  quefio piglia  anarrare  l',4ui 
tare,  quanto  appartiene  ai  prefente  luogo . 

1 Gli  è molto  agcùole  a ucrificarc , che  i grandi  Autori , fcriucii- 

1^4  do  delle  cagioni , non  fi  Icruoao  già  folamente  di  quelle  , 
M ' I le  quali  efli  ftimano  elser  uere  ; ma  ancora  di  quelle , che  elfi 
/non  credono  altrimenti , purché  elle  habbiano  qualche  in- 
uentione c bellezza . Dicono  clfialki  ueraccmcntc,  & utilmente,  le 
il  dicono  ingegnolàmentc . Noi  non  ci  polliamo  aflìcurarc  della  ca- 
gione padroneggiante . Noi  ne  amafliamo  molte  per  ucdercj  le  per 
incontro  el  la  fi  troualse  in  quel  nu  mero  ; 

"hlamque  imam  dicere  caufam 
Islon  fztis  eii , rerumplurcs  ynie  rna  tamen  fit. 

Mi  dimandate  voi , donde  viene  quel  coHuim  di  benedir  coloro , che 
ftarnutano  ? Noi  produciamo  tre  forti  di  vento  ; quello , che  elee  da  baf- 
fo c troppo  Iporco:  quello  che  elee  perla  bocca  porta  Icco  qualche  im- 
properio di  golofìtà  : il  terzo  c ftarnuto,  c perche  egli  viene  dalla  teda , 
e fenza  biafimo,  noi  gli  facciamo  quella  hoaorcuolc  accoglienza . Non 
vi  burlate  già  di  quella  fottigliezza.cllafi  dicceflerdi  Arinotele . A me 
pare  dihauer  veduto  in  Plutarco  ( ilqualcèdi  tutti  gli  autori,  che  io 
conofca.quelloche  hà  meglio  mefcolatofartc  con  la  Natura,  & il  giu- 
ditiò  con  la  Icienza  ) rendédola  cagione  del  Iblleuamcto  dello  llomaco , 
che  viene  a coloro,  i quali  viaggiano  in  mare  ; che  ciò  loro  foprauienc 
datimore,  hauendo  trouatoqualclre  ragione,  per  la  quale  egli  prona, 
che  il  timore  può  produrre  vn  cotale  eÌFctto.  Io,  che  vi  fono  molto 
Ibttopofto  sì  bene  che  così  fatta  cagione  non  mi  tocca  mica,  e losò  non 
pct  argomento , ma  per  necclTaria  efpericnza . Senza  allegare  quello , 
che  mi  è ftato  detto,  che  egli  ne  auuiene  il  mcdefimofpcllb  nelle  bcftic, 
fpeciaimcnte  ne’ porci  fuori  di  ogni  apprcnfione  di  pericolo,  c quello, 
!«ic  vn  mio  conofccntc  mvhà  tcftimoniatodilè,checflcndoui  molto 

foggetto, 


r«o . 

St,nin:ob«  , 
ordetto,  • 
^et.he. 

V«rio  prò-  V 
dono  djl- 
riti- omo  dj 
tre  rolli. 


Sroaicoe- 

che  cantui 
biro  1 col* 
fo.chc  fé». 

OS  viltgi* 
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Ibgqctto,  Ia  voglia  di  vomitare  glicra  paflata  due  ò tre  volte,  troua^i- 
doli  opprefTo  da  Ipauento  in  vna  gran  tempefta , cornea  quello  Antico . 
*Peitts  vcxjbjr  ,qtumvt  pericitìuTitmibi  fuccurrent . Io  non  hebbi  giainai 
paura  fopral’acqua,  come  non  hò  hauutoaltroue  ( e ic  ne  Iòno  icopcc- 
taaflai  fpcflb delle giufte,  l’e  la  morte  è tale)  che  mihabbia  conturba- 
to, onero  oilufcato  . Ella  nalcc  alle  volte  da  mancamenrodr  giuditib 
così  come  da  mancamento  di  cuore.  In  turtii  pericoli,  che  lóliò  ve- 
duto,io  fonoftato  con  gli  occhi ajxirti, con  la  villa  lana, Iibcra,c’c  intiera. 
Anco  nel  temere  Vifàdi  bilbgno  del  coraggio,  egli  mi  lerui altre  vol- 
fju’  paragbnc  di  altre  per  condurne , c tenere  in  ordine  la  mia  f uga , la 

iVfp.ucio!  renale f u,  fe  non  lenza  rimore , tuttauia  lcnz<r  sbigottimento,  c lenza 
fpauento . Ella  era  cómolTa;  ma  non  già  llordita,  nè  Iperduta.  Gli  ani- 
mi grandi  vanno  ben  più  oltre,  e rapprefentano  delle  fughe  non  fola- 
mente  fchiette,  e fané , ma  ancora  feroci . Diciamo  quella  ^ che  Alci- 
biade  racconta  di  Socrate  fuo  compagno  d’armi  : Io  il  trouai , dice  egli, 
dopo  la  rotta  del  noftro  cffercito,  lui , c Laches  degli  virimi  fra  quelli , 
che  fuggiuano , & il  confiderai  a mio  bell’agio , de  in  ficurczza,  pcrcio- 
che  ioerafopravnbuoncauallo  , & egli  a piede  , de  haucuamo  così 
combattuto.  Io  notai  primieramente  quantodi  auucdimcnto,cdi rilò- 
lutionC  egli  moftraua  in  paragone  di  Lachcs,c  poi  labrauura  nel  fuo 
marciare  m verun  modo  differente  dal  fuo  ordinario . La  fua  villa  fer- 
ma , e regolata,  confiderante,  e giudicante  quello,  che  fi  paffauaattor- 
no  di  lui , riguardante  bora  gli  vni , bora  gli  altri  amici , e nimici  di  vna 
maniera , che  rincoraua  gl’uni , e fignificaua  a gli  altri , che  egli  era  per 
vender  molto  caro  il  fuo  fangue , eia  fua  vita  a chi  rcntaflc  di  leuarglic- 
la:  e coslfifàluarono.  Pcrcrochenon  fi  attaccano  così  facilmente  co- 
fiero  , fi  come  dietro  a gli  fpauentati . Ecco  la  tcflirfionianza  di  quel 
gran  Capitano , che  ci  infegna  ciò,  che  noi cfpcrimentiamo  ogni  gior- 
no , che  non  è niente  che  tanto  ci  getti  ne’ pencoli , quanto  vna  fame  in- 
confiderata  di  vfeirne  fuori . J^uo  tmoris  minusefl , eo minus  fcrmè  prrkii- 
li  efl  . Ha  torto  il  noflro  Popolo  di  dire , colui  teme  la  morte , quando 
vuole  efprimere , che  egli  vi  fogna , c che  la  preuede . L'antiuedcrc  con- 
ti iene  egualmente  a quello,  che  ci  tocca  in  bene , de  in  male,  il  confidc- 
rare , de  il  giudicare  il  pericolo , è in  qualche  modo  il  contrario  di  non  ' 
fc  ne  Ipaucntare . Io  non  mi  fento  già  a baflanza  forte  per  foftcncrc  il 
colpo,  de  rimpctuofitàdi  quella  paflìone  della  paura,  nè  di  altra  vehe- 
mentc . Se  io  ne  fuffe  vna  volta  vinto,  de  atterrato , non  me  ne  rileucrci 
giamai  bene  inticro.Chi  haueflc  fatto  perder  piede. al  mioanimo,no’l  ri 
metterebbe  giamai  diritto  nel  fuo  luogo . Egli  fi  ritafla,  c fi  ricerca  trop 
po  viuamete , c troppo  profondamente . c per  tanto  non  lafcereb^  gia- 
mai di  rifoluercie  di  cófolidar  la  piaga, che  gli  hauclTc  fatto.  Egli  ne  fhi 
fatta  prendere  in  qualche  malattia,  ma  me  l’habbia  ancora  fatta  difmet- 
ters  a ciafeun  carico,  che  mi  fbprauicne , io  mi  apprefento , de  oppongo 

nel 


tc4<tkcn« 
■ tfclmilc. 
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nel  mio  alto  apparecchio.  Cosllaprima.chcmiportane  via , mi  met- 
terebbe a ballo  lenza  rilbrgimcnto.  Io  non  ne  fò  punto  per  due.  Per 


^qualunque  luogo , che  l'impeto  troncaCTe,  <Sc  abbattclTc  là  mia  leuata 


f eccomi  (coperto , &a'nnegato  fenza  rimedio . Epicuro  dice , che  rUuo- 
J^mo  fauio  non  puògiamaipaflàrc  ad  vno  flato  contrario  Io  hòquaj- 
opinione  del  rouefeio  di  quella  fentenza,  che  chi  farà  flato  vna 
-f-3 volta  ben  pazzo  non  ftrà  ninna  altra  volta  ben  làuio.  Dio  mi  dia  il 
‘ freddo  fecondo  la  robba  : e mi  dia  le  pallioni  lècondo  la  facoltà,  che 
] fio  hò  da  Ibflcncrle . 

^ Hauendomi  la  Natura  difcopcrto  da  vna  banda,  mi  hà  coperto  daU'al- 
: tra.  hauendomi  dilàrmato  di  forza,  mi  hà  armato  di  infcnfibilità,edi 
’-vaa  apprcnfionc  regolata  ò muftàticcia  . Hora  io  non  poflb  Ibffèrir 
lungo  tempo  ( e li  fofferiua  più  difticilmcnteingiouentù)  nè  cocchio, 
ne  lettiga,  nè  battello  j & hò  in  odio  ogni  altra  vettura,  che  quella  di 
I cauallo,  e nella  Città , iScalla  campagna . ma  io  poflb  fofferirc  la  lettiga 
manco  che  vn  cocchio,  e perla  medefima  ragione,  più  ageuolmente 
vnaagitationcafpra fopra l'acquadondc fi produccla  paura, cheil  mo 
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uimento,ilqualfifentein  tempodicalma . Per  quella  leggiera  feofla,  Jon<itp,o- 
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he  i remi  danno , folpingcndo  il  vafcello  fotto  di  noi  ; io  mi  lento  con- 
turbare , nè  so  come,  la  tefta , e lo  flomaco  j così  come  io  non  poflTo  fof- 
. ferire  fotto  di  me  vn  leggio  trenuntc . Quando  la  vela  ,'oucro  il  corlb 
dclfacqua  ci  porta  via  vgualmcntc , oucro  che  ne  fiamo  rotati , cefi  fat- 
' ta  agitationc  vnita  non  mi  nuoce  in  alcun  modo . La  commotionc  in- 
, V tcrrbtta  e quella,  che  mi  offènde , e piiiquando  ella  è languente . Io  non 
' Saprei  altrimenti  dipingere  la  fua  forma.  I Medici  mi  hanno  ordinato 
di  Ihingcrmi,  e cingermi  con  vn  touagjiolino  fotto  il  ventre  per  rime- 
diare a quello  accidente , il  che  io  non  hò  punto  efpcrimentato , hauen- 
do  in  coflumc  di  combattere  i difetti , che  fono  in  me,  e di  domargli  per 
me  mede  fimo. 

a , Se  jo  ne  haueflì  la  memoria  fuflìcicntcmcntc  informata , non  mi  in- 


■i 


Cocch»  «Il 

crcfccrebbe  del  tempo,  che  io  f^icndclTì  nel  dir  qui  l'infinita  varietà', 
che  le  Hilloric  ci  prdèntano  dclf  vfo  di  cocchi  al  Icrnigio  della  guerra , b>»  «uiì- 
diuer  fi  Iccódo  le  Nationi , fecondo  i fecoli  : di  grande  effetto , e per  mio  b**"*^- 
parere, nccefl'ario.  Maeglièmarauiglia,  chenoinehabbiarnoperdu- 
toogni  conofeenza . Io  ne  dirò  Iblamentc  quello,  che  di  frel'coal  tem- 
po de'  noflri  Padri  gli  Hungheri  eli  mifero  vtiliflìmamentc  in  opera  coeUiii<» 
contro  i Turchi.  Efrendouiincialcuno  vnmaftro  dirotcllc,  & vhodi 
mofehetti , & vn  nnmerodi  archibugi  ordinati  prcfti , pronti , e carichi  ir»’i  Tnt- 
l il  tutto  coperto  di  vna  pauefataal  mododivna  galeotta . faccuano  tflì  ‘**‘- 
1 fronte  alla  lor  battaglia  di  tre  mila  cotali  cocchi , e dopo  haucr  sbarrato 
* il  Cànone,  gli  faccuano  tirare,  & abballare  ai  nemici  quella  faluaauan- 
Y'tidi  taftareil  redo, che  non  cramiga  vnlcggieroauanzamcnto,  oucro 
i,^difcocchiauanoi  detti  cocchi  dentro  i loro  fquadroni  per  rompergli, 
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chcrhuomonc  è fario, c de’ quali nclTun  huomogiudiriofo,  egraue 
non  può  fare  Irinaa . L’impicgamcnto  mi  parebbc  ben  più  Reale , come 
più  giufto , vrile , e durabile . iu  Porri , in  Moli , in  fortificationi , e mu-  «e  « <5',“! 
jraglie,iaedilìrii  fontuofi , ìa  Chiele,  Hofpitali , Collegi)  rifacimenti  di 
Arade,c  camini,  nel  che  Papa  Gregorio  XIII-  lalcierà  la  memoria  com 
mcndabile  per  lungo  tempo , & in  che  la  noftra  Regina  Caterina  rende- 
rebbe teùimonianza  per  lunghi  anni  della  lùa  naturai  liberalità,  e mu- 
nificenza, fttilfuo  potere  fullc  fufficicnte  alla  fua  affé  «ione.  La  For- 
tuna mi  hà fatto  gran  dilpiacere  d’interrompere  la  bella  bruttura  del 
pontenuouo  della  noftra  gran  Città,  c dileuarmi  lalperanza  auanti  il 
morire  di  vederne  in  puntoil  laruigio , oltre  chccgli  pare  a’  fudditi  l}xt- 
tatori  di  qucfti  trionfi , che  loro  li  faccia  moftra  delle  lor  proprie  ric- 
chezze , e che  fi  fe  llcggino  a loro  fpelc . Pcrcioche  i popoli  prclùmono 
volentieri  de’  P-.è  , come  noi  facciamo !de‘ noftri  valletti,  che  eglino 
debbano  prender  cura  di  apparecchiarci  in  abbondanza  tutto  quello 
che  ci  fa  dibilògno;  machccftì  vi  debbano  in  alcun  modo  attcnnerc 
dalla  lor  parte . E per  tanto  l’Imperador  Galba , hauendo  prefo  piace- 
re di  vn  mu  fico , mentre  egli  ccnaua , fi  fece  portar  la  l'uà  caflctta , e gli 
diede  in  mano  vn  pugno  di  feudi,  che  egli  vi  pefcò  con  quefte  parole, 
Qucftononcgiàdcl  publico,  egli  è dclmio.  Tantoc,  egliauuicncil 
più  delle  volte,  che  il  popolo  hà  ragione,  c che  fi  pafeono  gli  occhi  di 

?[uello,di  che  egli  haueua  a pafcerc il  fuo  ventre.  La  liberalità  mede- 
ima  non  ftà  già  bene  nel  fuo  luftro  in  mano  fourana  ; i priuati  vi  hanno 
più  di  diritto  ; pcrcioche  per  prenderla  efitamente,  vn  Re  non  hà  nicn- 
rc  propriamente  fuo.  egli  deue  (è  niedefimoadaltrui . Lagiurildittio- 
iie  non  lì  dà  punto  in  fauorc  di  chi  rclllTcita  ; ma  in  fauorc  di  coloro,  a’ 
quali  ella  viene cficrcitata . Non  fi  fà  vn  Supcriore  giamai  per  fuo  pro- 
fitto, anzi  per  il  profitto  dell’inferiore , Se  vn  Medico  per  l’ammalato,  c 
non  per  fc  fteflb . Ogni  magifterio , così  come  ogn’arte  getta  il  fuo  fi- 
ne fuora  di  le  - 'hjulla  ars  in  fe  yerfatur. . Pcrikhe  i Gouernatori  della 
fanciullezza  de’  Prcncipi , che  fi  piccano  d’imprimer  loro  quella  Virtù 
della  liberalità , c li  predicano  di  non  làper  rifiutar  nulla  ; nè  di  ftimar 
nulla  così  bene  impiegato  come  quello , che  eflì  doneranno  (inftruttio- 
nc,  che  io  ho  veduto  in  mio  tepo  mol  to  in  credito  ) ouero  riguardano  *««• 
piùallo  profitto, che  a quello  del  lor  Padrone,  ouero  intendono  male 
a chi  elfi  parlano . Egli  è troppo  ageuolc  d’imprimer  la  liberalità  inco- 
Iiii , il  quale  hà  di  che  fornirui , quanto  egli  vuole,  alle  fpelèdi  altrui  • E 
regolando  la  fua  ftima , non  alla  mi  fura  del  prclcnte  ; ma  alla  mifura  del- 
le mcultà  di  colui , chel’eflercita , ella  viene  ad  eflcr  vana  nelle  mani  così 
potenti . Eflì  fi  trouano  prodighi  auanti  che  fiano  liberali . per  tanto  cl- 
la  è dipoca  comcndationc  in  paragone  di  altre  virtù  Reali , c la  fola , co-  pini  aVi.«. 
me  diccua  il  Tiranno Dionifio , fi  comporta  bene  con  la  tirannia  mede- 
lima.  logl’infegncrci  più  toftoqucl  verfetto  delLauoratore  antico^  i». 
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Chcbifogiia  a chi  nc  vuole  ntrar  Irurto  Icminar conia  mano  non 
giàverlar  dal  lacco,  bilbgna  fpargere  il  grano  non  già  Iparpagliarloi 
e che  lìauendo  a don  ire , ò per  meglio  due , a pagare , iSc  a rendere  a tan- 
te genti , Iccondo  che  hanno  lèriuto,'Cgli  nc  deuccfi’crc  leale , & auuc- 
dnto  dilaniatore.  Se  lalibcr.ilitadivn  Prcncipcèlcnzadilcrettionc, 
c lènza  milura  ,cgli  mi  piace  più  tolto  auaro  . La  V'irtù  Reale  pare con- 
filtcrc  per  lo  pianella  Giuflitia  ,e  diruttc  le  parti  della  Giuftitia , quella 
regnala  meglio  i Re  , che  accomp.igna  la  liberalità  . PcrdO'Jic  cllì 
rnannoparticolirmentc  rclcruataallordircarico.  Ladoucogni  altra 
Giiiltitia  è dacfiìcOcrcitata  volentieri  pcrrintetpoficionedialrrui . La 
linodcratalargheztacvn  mezzo  debole  per  acqui  dar  loro  bcncuolen- 
za.  Pcrciochcella  ributta  piìipcriòne,  che  ella  non  ne  pratica, c chia- 
ma a le . i^o  in  p'urcs  vftts  fis  , rnini  s in  ninltis  vii  pojp.s  . quid  autem  rfl 
fitiltius  , quam  quod Ubentcr  facies , curare  vt  ìd diutius  facete  non  peffis  f E 
le  ella  viene  impiegata  fenza  rilpetto  de!  merito , fa  \ergogna  a chi  la  ri- 
ceue,  efi  riceuc lenza  grafia.  De’  Tiranni  nc  lòno  (tati làcrificati al- 
l’odio del  popolo  per  le  mani  di  coloro  particolarmente,  che  erano  da- 
ti da  elfi  mandati  alianti.  Stimando  comi  lòrte  di  h uomini  all  icura  re 
h podè filone  de’  beni  indebitamente  ncemiri , le  inoltrino  haiicre  in 
dii'prczzo,& in  odio  colui,  dal  quale  efiigli  tengono, <Sc  fi  nduchino 
al  giuditio,  <Sc  alla  opinione,  inc^ò  comnuine.  I fudditi  di  vn  Prenci- 
cipe  eccclsiuo  ne’ doni  fi  rende  eccclsiiio  nelle  dimande.  clsi  li  raglia- 
no, & attaccano  non  alla  Ragione , ma  aircll'empioj  vi  c certo  Ipcffo 
dichevcrgogiurcidellanodrasfacci.araggine.  Siamo  noi  fopra paga- 
ti Iccondo  laGiiiftitia,  quando  la  ricompenlà  agguaglia  il  nodro  Icr- 
uigio . Pache  nonne  dobbiamo  noi  a'nodri  Prencipi  niente  d’obliga- 
tionc  naturale  ? Se  egli  porta  la  noftra  Ipelà,  la  troppo  : egli  è .aflài , 
chcraiuti . il  fopra  più  fi  chiama  benefitio,  il  quale  non  fi  può  rifeuo- 
terc . pcrilche  il  nome  medefiino  delia  liberalità  fuona  liberalità  . A 
nodro  modo  ciò  non  è giainai'fatto  , il  nceuuto  non  fi  mette  più  in 
conto,  non  fi  ama  la  liberalità,  fe  non  futura,  perilche  quanto  piùvn 
Prcncipcfivotancl  donare,  tanto  più  egli  s’impoucrifce di  amici}  co- 
me làtiarebbe  egli  le  voglie , le  quali  crelcono  alla  milura  che  elle  fi 
riempiono?  Chi  hà  il  fuo  pcnficroa  pigliare, non  l’hà  più  a quello, 
che  egli  hà  prclb.  La  cupidigia  non  hà  niente  così  proprio,  come 
d’elTerc ingrata  . L’clTcmpiodi  Cironon  ciinltruiràgià  male  inque-» 
Ilo  luogo  per  feruire  a’  Rcdiqucftorcmpo  di  pietra  dal  tocco,  perri- 
couolcerc  i loro  doni  bene,  ò male  impiegati,  c far  loro  vedere  quan- 
to qucU’Impcradorc  gli afiicuraiu  più  relieemére , chccflì non  fanno. 
Laonde  fono  ridotti  a farle  lor  predanze  apprclTolbpra  i lùdditi  feono- 
feiuti , e piu  torto  fopra  quelli , a quali  efsi  ha-unofirro  del  ma'Ic , che  Ib- 
pra  coJoroa  quali  lianno  fatto  del  bene . cnon  ncriccuono  aiuti , douc 
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IìuIIavI  fa  digcAtaito,  die  il  nome.  Crelb  gli  rinfdccùuah  fua  hr- 
gliczza  , e cilailaua  a quanto  alcciiderebbc  il  l'uo  teloto  , le  egli  ha- 
iiefle  luiiuto  le  mani  più  rillretrc  • Egli  hebbe  voglia  di  giullificaic  la 
llialibeiaiirà,  c dilbaceiandoda  tutte  le  parti  a Perfonaggi  grandi  del 
Ilio  Stato , che  egli  fiaueua  particolarmente  mandati  auanri . pregò  cià- 
Icimo  di  Accorrerlo  di  qiuntod.iiuro  egli  porcile  in  una  Tua  necdsir 
tà , c mandarglielo  per dichiai-lationc  .•  Quando  tutti  qiiefti  regùtri  gli 
t'urono  arreccati,  ciafcimo  de’  Inoi  amici  noir  ftìmando  altrimenti, 
chefulfe  a baftanza , di  oSeruglicne  lolrncute , quanti  nc  haucua  ri- 
cciniti  dalia  Ina  munificenza,  c mclcolaiidoucnc  molto  del  Ilio  pro- 
prio; litrouò,  che  quella  lòmma  mouraua  molto  più,  che  non  dice- 
ua  il  rifp.irmio  di  Crefo.  Sopra  di  che  Oro  , Io  non  lòr.o  già  manco 
innimbcato  delle  ricchezze , clic  gii  altri  Prcncipi,  c ne  lòhopiù  rollo 
migliore  dilpcnlàrorc . VAi  vedete  con  quanto  poca  fpda  io  liabbia  ac- 
quiUato  iltdbro  indlimabiledi  tanti  amici,  c quanto  efii  mi  Ibno  più 
fedeli  tdbrieri;  che  non  làrc'obono  degli  liuomim  merccnarij  lenza 
obligationc,  lenza  affettione,  & il  mio  nibutoè  meglio  così  .allogato 
che  ne’ Ibraicri, chiamando  Apra  dime  l'odioj’inindia,  de  il  dilpiez- 
ao  degli  altri  Ppcncipi.  Griinperadori  .idduccualio  Icirùallaliipci  fiui- 
tà  de’ loro  giuochi , e delle  mollre  publiclie , donde  la  Aro  autorirà  de- 
pendeua  in  qualche  nrodo  (almeno  per  apparenza;  dalla  volontà  del 
Popolo  Romano, il  quale  haucua  in  ogni  tempo  hauuto  invfanzadi 
clicr  lufingato  per  corali  Arti  di  Ipettacoli , «ScecfclTì  ■ Ma  quelli  era- 
no particolari , che  haueiiano nutrito  quel  collumc  di  gratificare i loro  p“pX" 
Cirtadinì , c compagni , principalmente.  Apra  la  loro, boria  per  tale  pro- 
fufionc.c  magnificenza . Ella  hebbe  ogni  altro  guido,  quando  quelli 
furono  i Padroni,  ciac  vennero  ad  imitarla,  Tccuni^rumtumshtio  à iu- 
flis  domhiis  ad  alienos  non  d>  bet  Uberaits  videri . Filippo  . perche  Tuo  figli- 
uolo teqtaua  con  prefenti  di  guadagnare  la  volontà  de’  Macedoni , il  ri- 
prefe  con  vna  lettera  in  sì  fatta  maniera . Che  ? Haf  tù  Voglia  ellcu  tuoi 
ludditi  ti  tengano  pcriorocaflìcre , non  per  loro  Re  ? Vuoi  tu  pi  aticar- 
Ji  1 1 rendertegii  amici  ? fàciò  co’  benefitij  della  tua  virtù , non  co’  bene- 
fìeij  del  tuo  fortiere  . Egli  era  per  ramo  yna  bella  cofii  l’ahdjiie  a fai 
portare , c piantare  nell  Ipiazza , nelle  arene  vna  gran  quàntit.ì  di  arbori 
groflì  rutti  rainolì , c tutti  verdi,  rapprdènrando  vna  gran'lbréHàOnv 
brofa  , compartita  con  bella  fimmerria  j & il  primo  giorno  gettami 
dentro  mille  Struzzi , mille  Cerni , mille  Porci  cingiali , c mille  Daini , 
lalciandogli  in  abbandono  da  elTcr  robbari  dal  PopoA . Il  giorno  fc- 
gucntc  far  vccidcre  in  fin  prdenza  cento  grollì  Leoni , cento  Lcopar- 
dijCtreccnto  Orli;  c peri!  terzo  giorno  far  combattercapiùnonpolEo  ■ .. 
trecento  paia  di  gladiatori , come  fece  l’Iiriperador  Probo,  Era  pari- 
mente bcUa  col'aa  vedere  quei  grandi  AanrcainiHcroidatfdi  niarmodi 
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il^xmttis  non  rr.o lico  cika^tfpi6l-icula  fole 

yeUndixunlur  cmivotnt  Uermoichos.  ' 

Le  reti  parim.’nre  .cheli  nictteiiaiiodananLi  il  popoloper  difenderlo 
, <]:dla  violenza  di  quelle  behie  slanciate , erano  rdUi  ce  d’oro , 

auro  quoque  tor.arfulgent  . ' 

• . ' Ibi  II 

1{etu. 

Se  vi  è qualche  colà,  che  Ila  rcufabilc  in  tal!  ccccffl,  quello  è douc 
rmucntionc , clanouirà  fornilceraaimiratione, nongialalbela . 

, , 4 In  quelle  vanità  (peci-almenrc  noi  diicopnamo,  quanto  quei  lecoli 
erano  fertili  di  altri  ingegni , che  non  fono  i uodri . Egli  và  di  sì  latta 
forte  delia  fertilità,  conio  aanienedi  uittc  iealtre  prodi!  trioni  della  Na- 
tura. Non  è già  da  dire , die  olla  vi  habbiaall’hora  impiegato  l’ultimo 
filo  sforzo . Noi  non  andiamo  punto . Noi  vagabondiamopiù  tolto,  e 
ci  aggiriamo  qua,  e là.  Noi  d Ipaflcggiamo  ibpra  i nofìri  palli . lo  Cnorcff., 
tciiM)  , che  la  noUra  cognitionc  lia  debole  in  timi  i lenii.  Noi  U'^n 
veggiamo  ne  molto."  lungi  , nè  molto  indietro.  Elia  abbraccia  pò-  'nitoim.é 
co , e vede  p'oco:  corta,  e nella  diilclà  del  tempo  , e nella  dillcià  uel- 
il  materia. 

Vixne  furtes  ante  .Agamenona 
tJ^Ctdti , ftd  omnes  UUcrymxbilcs 
Vrgaitur , ignotiqtx  longx 
t<(c£le. 

€t  fup'r.ì  bclhvnTro'uìiHm , Cj- funera  Troia 
Multi  alias  aUj  quoque  rcs  cccimre  pcHtx . 

lì  J.i  narrationc  di  Solonc  l'opra  quello,  che  egli  haucuaap'prcfìbd.f 
Sacerdoti  di  Egitto  della  lunga  vita  del  loro  Stato , e della  mar.  Cia 
d’imparare,  e diconferiiaiclcHilìoric  lìr.iniere  non  mi  p\uc  rdlimo- 
uianza di  rifiuto  in  quella  confiJcrationc . St  intoKin.-tam  in ons/us  par- 
tet  magnitiidincm  rrgicuum  zuderrmus  , c>  teruporum  , in  quarn  fc  inij^t'.Ks 
animus  , tir  mtendens , ita  late , k ngcque  peregrinatur , vt  mùLun  cnmvitimi 
vidcatiin  qua  poffit  infifìere  ; inhac  immsnftstc  infintt  i , v/s  intiumnabi- 
linm  apparerei  formarutn  . Quando  tutto  quello,  die  e venuto  per  re- 
latione  del  p'aflàtoinfinoa  noi,fufl'e  vero,  e fulfe  f.puro  da  qualcu- 
no, làrcbbc  manco  che  niente  in  p.iragone  di  quello, clic  non  fi  .sà  . 

E di  quefta  meddìma  imagincdel  Mondo,  clic  llilia  mentre  noi  vi 
ilamo,  quanto  melchina,  eraccorciat.i  è la  cognitionc  de’ p^ii  curio-  con-r.éi, 
fi  ? Non  folamcntc  degli  auucuimcnti  piarticol.iri , che  la  Fortuna 
rende  bciiclpefib  cfì'ompìari,  e di  momenroj  ma  delio  ilato  delle  P.c- 
publiche,e,dcl]c  Nationi  grandi  , ce  ne  foippa  cento  volte  più  , che  * 

non  ne  viencalla  nofira  feienza.  Noi  cfdaniiamo  dei  miraccio  dei-  k, 

rinucntionc  delia  noitra  Artiglieria , e della  noftra  Stampia  . Altri 
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huomim  in  vu’altrocapo  del  Mondo  ndk  China  ne  godcuanó  mille 
anniauanti.  Se  noi  vedeflimo  tanto  di  Mondo, quanto  poi  già  non  ne 
vediamo,  ne  appienderemmo,  come  cgii  èda  credere,  vna  perpetua  mul- 
"tiplicationc,c  yipiflirudincdi  forme  . Eglinonviè,nientcdilòlo,c  di 
raro,  hanutoriguardoalla  Naturaj  maloloviehauutoloallanoftraco- 
nolccnza , Jaqualc  c vn  muèrabil  fondamento  delle  nofirc  regole, c cha 
ci  rapprclciua  facilmente  vna  filfiflima  imagine  delle  cole.  Coir.e\a- 
namente  concludiamo  noi  hoggidì  l’inclinatione  , e la  decrepità  del 
Mondo  per  gli  argomenti,  che  noi  tiriamo  dalla  noilra  debolezza, e 
decaduta  ? 

lamqne  adeo  «ffi-na  eH  xtxs , affellaque  tiUus . 

Così  vanamcnic  concludala  colui,  il  luo  nafcimcnto.c  la  fiia  gio- 
uentù  per  il  vigore,  che  egli  vedciia  negli  ingegni  del  luo  tempo  ab- 
bondante in  nullità , & inucntioni  diduierle  arci , 

ycrum , vt  op  nor , habctnouitMcm , fumm*  recerfque 
7{jtHra  ejl  Mundi , ncque  pridem  rxordia  cepit . 

Qitare  cium  quxdam  nunc  artes  expoliuniur 
'h^un c ctiam  ang-feunt , nunc  additn  nauigijs flint. 

TiliUia . 

5 IlnoflroMondonehà  trouato  vifalrro  (c  chici  alTìciira , cheque- 
ilo  fiarvltimo  de fuoi  fratelli, poiché  i Demoni, le  Sibille, c noi hab- 
bianio  ignorato  quello  fin  à quell;  bora  r ) non  manco  grande , pieno , 
c membruto  di  elio.  Tutrauia>cosìnuouo,ecosifanciullo,chcl'ccgli 
inlègna  ancorai!  luo  A.  B.  C.  noiilono  già  cinquanta  anni,  che  egli 
non  làpeuanè  lettere,  nè  pcfi,  nè  mil’ura,nè  vclHmenti,nc biade, nc 
viti . Egli  era  ancora  tutto  luidoinlluoal  grembo,  e non  viucua,  le  non 
de’ cibi  della  Tua  Madre  nutrice.  Se  noi  concludiamo  bene  del  nollro 
fine , c quel  Poeta dellagiouentù  del  dio  fccolo , quclValtro  Mondo  non 
farà  al  tro  che  entrare  alla  luce , quando  ne  vfeirà  il  nollro . L’ Vniuet lo 
calcherà  in  paralifia,  l’vnmcmbrolàrà  debole,  & impotente,  l’altro  in 
vigore.  Ben  temo  io,  che  noi  haurcmoallVcttato  molto  laida  declina- 
tionc,e  la  fiia  rouina  perla  nollra  contagionc,c  clic  noi  gli  hauremo 
venduto  molto  caro  le  noftrc  opinioni,  eie  nollre  arti . Egli  era  vn 
Mondo  fanciullo, noi  noni’habbiamo  già  llaffilato,clbttomellb  alla 
nollradilciplinapcrranuantaggio  de!  nollro  vai  ore,  c delle  nollre  for- 
ze naturali},  nè  l’habbiamo  praticato,  c fatto  nollro  amico  per  lanollra 
giullitia,  e bontà,  nè  Ibggiogato  per  la  nollra  magnanimità . La  mag- 
gior parte  delle  loro rifpollc  cdcllc  negotiationi  fatte  concili  tcllifica- 
no , che  elli  non  ci  cedono  niente  nella  chiarezza  dello  fpirito  naturale , 
cucila  pertinenza,  «Se  aiincncuoiczza . La  fpauentcuolc  magnificenza 
delle  Città  di  Cufeo , c di  Mexico,  c fra  molte  colè  fimiglianti  il  giardi- 
no di  quel  Re,  douc  tutti  gli  arbori  i frutti , e tutte  l’hcrbc  Iccondo 
l’ordine , eia  grandezza,  che  clli  haianom  vn  giardino,  erano  eccellen- 
temente 
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(emerite formate  inoro;  così  come  nel  fuocabinetto  ruttigli  animali 
ehcnalccuano  nd  luo  Stato,  e ne’ tuoi  mari . Eia  bellezza  delle  loro 
opere  in  gioie,  in  piu  me,  in  cottone,  nella  pittura  moftrano.che  non 
CI  cedono  punto  nella  indulìtia.  Ma  quanto  alla  diuotionc,  aliolTcr- 
uanza  delle  leggi,  alla  bontà , alla  liberalità , alla  lealtà , alla  franchezza, 
ci  hà  molto  ben  Icruito  a conolccre  di  non  hauerne  noi  già  tanto , quan- 
toeffi.  lòno  andati  in  perditione  per  sì  latto  auLiantaggio,  e fiibnoven- 
duti,e  traditi  le  ikiTi.  Quanto  all’arditezza,  & al  coraggio,  quanto  alla 
fermezza,  alla  confìanza,  alla  ri iòlu  rione,  contrai  dolori , eia  fame,  eia  «•! 
morte  ; io  non  temerci  altrimenti  di  opporre  gii  clìempi  j , clic  io  troual^  Si*i'tiouc- 
lìfracllia’piùfamoliellcmpi  antichi, che  noi  habbiamo nelle  memo-  « *** 
rie  del  nolho  .Mondo  di  qua . perciociie  per  coloro,  che  gli  hanno fog-  nel  Mondtt 
giogati , chi  toglie  vialoiolcaflutie,e  lcbufibneric,ddliqualifì  fono 
Icriiiti  ad  ingannargli , 3c  il  ginlìo  fpauemo,cheapportatiaa  quelle  Na- 
tioni , il  vedere  .irriuarccosi  inopinatamente  genti  baibutc,  diucrlc  in 
linguaggio,  in  Religione, in  forma, & in  lèn.biante,da  vna  partedcl 
Mondo  così  lontana,  e doucellinon  haucuanogià  maifaputo,  elicvi 
fiifTehabitationcalcuna  ; montate  liipra  gran  mollri  iconolciuti  centra 
coloro , che  non  luucuano  giamai  veduto  nonfolamcnte  dc’caualli; 

Hia  nò  ancoalcunabelliaanìicfatta  a portare,  c foilencrcnèhuomo,  nò 
altro  catico,guarnitc  di  vna  pelle  lucente , e dura , c di  vn’arma  tagliente, 
eriplcndente,contra  coloro,  che  p'cr  il  miracolo  dello  Iplcndorc  di  vno 
Ipccclno, onero  divncoltcllo,  andaiianocainbiandovna  gran  ricchez- 
za in  oro,  òc  in  perle  ,e  che  non  haiieuanonè  fcicnza,nè  materia,  per 
douepotcRcro,  clàpcflero  forare  il  noftro  acciaio  .-aggiungeteui  i ful- 
mini, & i tuoni  de’  noiìri pezzi, cdegliarchibugi  balleuolia  conturbar 
Celare  iftelso,  che  nc  fulìe  lòrprefo  tanto  incfpcrimcntato,(5c  a qucH’lio- 
racontra  Popoli  nudi,  fc non  doiiel’inucntioncciaarriuatadi  qualche 
tcflìtura  di  cottone,  lenza  al  tre  a ime  per  lo  più,  che  di  archi , di  pietre , 
di  baffoni,  e di  feudi  d i legno , contra  popoli  Ibrprefi  fotto  colore  di  ami- 
ci tia , c di  buona  fede , per  curiofità  di  vedere  delie  cole  ftranierc , c feo- 
nolciutc;  Lcuate,dico  io,ò  conquilfatori  così  fatta  dilparità,  voi  Ic- 
uarcte  loro  ogni  occafionc  di  tante  vittorie . Quando  io  riguardo  a 
quell’ardore  indomabile,  colquale  tante  migliaia  dihucmini,di  don- 
ne , di  fanciulli  fi  prefentano , c rigettano , tante  volte  nc’pcricoli  incui- 
tabiJi  per  la  diffefa  dc’loro  Dei , c della  lor  libertà , così  fatta  gcncrolà 
oftinatione  di  foflèrirc  untigli  cftremi, e tutte  ledifficultà  ,c  la  morte 
q)iù  volentieri , diedi  fottomcttcrfial  Dominio  di  coloro , da’quali  fo- 
no flati  così  vcrgognofamcntc  flratiati , <Sc  alcuni  eleggendo  più  toflo 
dillafciarfi  mancare,  c morir  di  fame , c per  digiuno,  venendo  prefi , 
che  di  accattar  il  viucte  dalle  mani  de’ lor  nemici,  così  vilmente  vitto- 
riofo  : io  mi  auucggo , che  fé  gli  haudfero  attaccati  dd  pari  ,c  di  armi , 
di  efpericiiza,  e di  numero  vi  farebbe  flato  tanto  pericolo , epiù  quanto 
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in  al  tia  guerra,  che  noi  veggiamo.  Petthe  non  e ca  Jilia  fot  io  A jc/Tanr 
dro,  onero futtoqiicglianrichi Greci,  e Romani  vna cti>ì  nohiJc  con- 
qnilla  & vuaco.Mgianmiitatione,  iScaiterarioncdi  tanti  imperi;  ,e  l’o- 
}K)Ii  ; fottoqiicl'e  mani , che  haurebbono  doJccmcnre  piiiito , e doiue- 
d ticaroq’jelio,  clic  vi  era  di  lahiaiico , tS:  haurebbono  confta  tato  ,c  pro- 
moflblebuoue femenze , cheli  Natiirau;  hauciia  prodotto, mdcoJaii- 
do,  non  folamcnrc  nella  coltura  di.  ’ fcrrcni , e ncii’ornaincnco  delle  Cit- 
fà  le  arti  di  qtià  in  quanto  elle  vi  fiideto  fate  ncccnàdc  ; ma  ancora  mc- 
f colando  le  Virtù  Greche,  e Romane  conio  oiigmali  del  Paclc  ? Qu.il 
rcpiratione  fircbbe  data , e qiiaie  emend.i  a tu ti.i quella  machina,  che  i 
pii'nidTempii , e pomn.cnrt  noUri.che  lì  tono  prclcntari  perdi  là  ha- 
iicncio chi.imati  ijuc.  Pop.)l..ili'ammiratioiie , <5c  aii’inuitodclla  Virtù , 
luucfìero  lì.ab.l’t.i  fra  efu  e nei  vna  fr..rcr:'.a  lòcictà,  i^:  intelligenza  ? 
(ìiKinto  làrcbbercato  .igcuoie difar  piciìitodianinieco’'!  iiuoiTc,  e»,  .sì 
aflama  te  di  infinutione , hauendo  per  la  maggior  parte  eli  cc.si  belli  prm- 
cq^irUatiirali  ? AI  contrario  noi  et  li.’.mo  icriiid  dci.'a  loro  ignoranza,  & 
ineipericnzi  al  piegarli  pnù  faalniente  r enò  ,1  tnadm-cincT,).!  jiitVuria, 
rauuitia.c  vcrlb  ugni  tórrcdi  inlunmnna  , e crudeltà  ad  cficmp\o,c 
conforme  al  moJcIl’ide’nodii  codami.  C'iii  mi.'è  giamai  arai  prezzo 
iìferuigio  tldl.i  mercantia , edel  tr.'.dico?  tante  'i  ene  Ipr'anatc  , rame 
N.itioni  crtermin.itc , tanti  miiion  di  popoli  pa  fili  ria  fiJ  di  Ipada  ,c  la  più 
ricca  e bella  p\ir re  slcl  Aiondoi  iuoIc.ua  lutto  lòpia  per  Iaiicgot:atÌGnc 
delle  perle,  e del  pvpc.  Meccamelie  vittorie.  GiamaiJ’ambuionc,gia- 
mai  rinimiciticpublichc  non  ibipinlèro  gii^  hiioinini gli  \ ni  contra" gli 
altri  a così  li-orribile  Itodilità , Se  a calamita  così  miferabdi . Nel  codeg- 
giarc  il  mareper  la  conquida  delle  loromine.  alami  Sp.agnuoli  prclcro 
terra  in  vna  contrada  fertile , e p'aceuole  molto  Ii.ibitar.a , e fecero  a quel 
popolo  le  loro  folitc  rcmonflranzc , clic  edi  emno  genti  pacdiciac , che 
veniuano  da  lontani  viaggi , manda  ti  da  parte  del  Re  di  C adiglia  il  mag- 
gior Prcncipe  della  Terra  habirabiie,  a cui  il  Papa  rcpj'rcfciitìànte  di  Dm 
in  Terra  haucadatoil  princip''atodi  tutte  le  Indie;  e (cedi  volederocfì'er- 
gli  tributari)  fuebbono  bcnignidimamcntc  trattati,  dimandauano  lo- 
ro delle  vettouaglic  per  nutrirli,  e dell'oro  per  bifognodi  qualche  medi- 
cina, dimodrauano  nel  rimancurcl.i  credenz.i  di  vn  lololddio  ,c  la  veri- 
tà della  nodra  Religione,  la  quale  clTì  configiiauajaodi  accettare  ; .ig- 

2 cndoui  qualche  minaccia . Larilpolla  fu  tale , che  quàio  ali’cd'er 
:i,lèpetòfulTcrotali , nòne  hauenauo puntoìl  fcmbiantc. Qu.an- 
to  al  lor  Re,  poiché  egli  dimandaua , egli  deueua  edet  bilògnolb  in 

neccfsità,e  colui,  che  gli  haueuafattaquelladidributionc,douciiacdcr 
huomo,cheamaua  ladiirenfione,andadoadonarcad  vn  terzo  codi,  che 
non  era  altrimenti  lua,  per  metterlo  in  contrailo  contro  gli. inrichi  pol- 
fedbri.  Quanto  alle  vctrou.igIie , chccfsi  ne  fornircbiarmo  loro,  dcl- 
i’oro,  che  ne  haucuaiaopoco , e che  quella  era  cofa,  delia  quale  cfsi  non 
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faccuanoalamailimnicondofiachc  ella fufle inutile  allcrtiigio  delia  vi- 
ta . la  doiic  vinta  lalor  curariguardana  l'olamente  a paHada  tcliccmen- 
tc , epiaceiiolmcntci  per  tanto  quello  > che  cid  ne  ^relkio  trouave , fltl- 
uoquello  clic  era  impiegato  allcruigio  de’ loro  Dei,  che  le  lo  pigliai 
fero  arditamente.  Q^uio  ad  va  fole  Dio  craJor  piaciuto  il  dilcorlò 
rna  che  cLsi  non  volcuano  mutarla  lor  Religione,  clìèndolìcne  cosi  vril- 
laventclinuifi cosili] Ugo tem^’Oj  e chcclsinonhaueuanoincoftumc  di  - 
prender  configlio , fé  non  da  loro  amici , c conofccnti . C^nto  alle  mi- 
naccie,  che  quello  era  legno  di  mancamento  di  giuditiodi  andar  mi- 
h.icciando  coloro , la  natura, &:  il  potere  de'qualiera  incognito.  Così 
che  cflì  li  Ipaccialìcro  prdlamcnte  di  Igombrare  la  lor  Terra . perciochc 
cIm  non  erano  altrimenti  lòliti  di  pigliare  in  buona  parte  le  honorcuo- 
lezze, eie  rcmollranzedi  genti  armatcellranicrc  : altrimenti  fi  farebbe 
diefsijcomedi  qucglialtriloro,moflrando  letefte  di  alcuni  huomini 
giullitiatiattornolalor  Città.  Éccovno  cllempio  della  lingua  balbu- 
cicnte  di  quella  fanciullezza.  Ma  tantoè,clicnè  inquclluogo,nè  in 
molti  altri,  douc  gli  Spagnuolinon  trouarono  le  mercanzie,  che  cflì 
cercauano,  non  ne  fecero  arrcllo,  ne  innaprelii, qualunque  altra  co- 
modità,che  vifufse.  Ncfonotcllimonioi  miei  Cannibali.  Diduepiù 
potenti  Monarchidi  quel  Mondo, e per  aiiuenturadi  quello  noflrp, 

Redi  tanti  Re,  gli  vltimi,  che  effinccaccialTero,  quello  del  Peiù,  ef-  «e- 
faado flato  prefoin  vna battaglia , e mcflbglivna  taglia co.sì  cccclliua,  r* "éif*! 
che  fopraauanza  ogni  credenza . cquella  fedelmente  pagata,  e che  lu- 
iica  dato  per  la  liia  conucrlàtione  legno  di  vn  coraggio  franco  libcivlc , 
e conrtante , e di  vno  intendimento  netto,  c ben  compollo  ; venne  ve- 
glia .a’  vincitori  dopo  hauerne  ritratto  vn  miljionc  trecento  vinticìr.qix 
mila  cinquecento  pefi  d’oro , oltre  l’argento  de  altre  cofe , che  non  r.iCn- 
tarono  già  manco  ( fi  che  iloro  cauallinonandauanopiù  ferrati , le  non 
d’oro  nialliccio  ) di  vedere  ancora  in  paragonedi  qualche  dislealtà  qua- 
lunque ella  fi  fufle,  qual  potefsc cfsereil  rcftode’tefori  diquclRc  edi 
godete  liberamente  diqucllo,  che  eglihaueuarilèrrato  . Gli  fù  appo- 
fta  vna  falla  accufa,eproua,  che  egli  dilegnaua  difarfollcnarelc  fuc 
Prouincie  ixr  i imetterfi  in  libertà  , lòpradichepcrilbelgiuàitiodico- 
loro  medefimi , che  gli  haueuano  ordinato  quello  tradimento,  fìi  con-  < 
dannato  adclTerc  impiccato,  cftrangolato  publicameme,  haucndogli 
fatto  rifeattare il  tormento  di  eflcr  bruciato  tutto  vinoper  il  batrefinio, 
che  gli  fùdatonel  fupplitiomedefimo.  Accidente  horribile  , & inau- 
dito , che  egli  tuttauia  fopportò  lenza  negare , che  egli  era , nè  di  gelto, 
nò  di  parola  con  vna  forma,  e granita  veramente  Reale.  Epofcia  per 
addormentarci  popoli  fpauentati,  c mezzi  morti  di  colà  cosi  l{«na , fi 
contrafccevnduolo  della  fuamortc,cgJi  furono  ordinati  fontnofi  fii- 
nerali . L'altro  Re  di  Mexico  hauendolungo  tempo  difelà  la  fua  Città  ^ 
tediata,  e moIUato  in  gu?U’aflèdio  tutto  quello  ; ohe  può,  e la  fofFe*  ^ 
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tcnza , c la  peiTcìicranza , fe  mai  Prencipc , c popolo  la  moflrò , 3c  hauctT 
dolo  la  iìia  di  fgiatia  fatto  capitar  viiiofrale  mani  de’  nemici  con  capi" 
tolatione  di  eficr  trattato  da  Re  j parimente  ncn  fece  loro  vedere  nella 
prigione  nifiuna  cola  indegna  del  ilio  Titolo , nc  fi  trouando  punto  do- 
po quella  vittoria  tuttororo,checlli le  erano  promelli, quando  heb- 
bcro  riuoitato  il  tutto , e caipcUato  il  tutto , fi  mifero  a cercarne  de*  nuo- 
• ui  col  mezzo  de’ più  alpri  tormenti , che  fipoicfìero  imaginarc  fepra  i 
prigioni , che  elli  tcr.cuano,ma  pcrnonhauerc  fatto  profitto  alcuno, 
trouandoui  eie’  coraggi  più  forti  dc’lor  tormenti , vennero  in  fine  a co- 
tal  rabbia,  clic  comra  ialorfede  c contra  ogni  .diritto  delle  genti  con- 
dannarono il  Re  medefimo , &vno de’ principali  Signori  della  fua  Cor- 
te al  tormento , vno  in  prclcnza  dclfal  tro . 

Quel  Signore  trouraidofi  sforzato  dal  dolore , attorniato  da  bragia- 
ri  ardenti  riuoJtò  vcrlb  il  fincpietolàir.cnrc  la  villa  verfo  il  Tuo  Padro- 
ne, come  per  dimandargli  mercè  del  non  poter  più  j il  Re  affilando  fie- 
ramente , c rigorolàmcnte  gli  occhi  fopra  di  lui  per  rii'.facciamcmo 
delia  fiacchezza,  c pufilanimiràllia,  gli  dific  loia  mente  quelle  parole 
di vnavoceafpra,  eferma,  & io  fon dentrovn bagno,  llòioforlè  più 
a mio  beiragio  di  te  ì Colui  pocoappreflb  cedette  a’ dolori , c le  nc  mo- 
ri lù’l  fuolo.  11  Re  mezzo arrollitofùquindi  portatoviancn  tanto  per 
pietà  ( perciochc  qual  pierà  toccò  giamai  animi  così  barbari , i quali  per 
la  dubbiofa  informatione  di  qualche  vafo  d’oro  da  rubare  faccfìcro 
arrollirc  dauantin  loro  occhi  vn'huomo,  non  chcvnRc  cosìgrande 
3cin fortuna,  &inmcrito? ) maquelloauueiinc, perche lafua conllaa- 
za  rendeua  ogn’hor  più  vergognofa  la  lor  crudeltà . P Hi  l’impiccaro- 
no pofciafeaiiendocoraggiofamenrcintraprcro  di  liberarfi  col  mezzo 
de  Tarmi  da  vna  così  lunga  cattiuità,  c foggettione,  douc  egli  fece  il 
fuo  fine  degno  di  vn  magnanimo  Prencipc . Vn’altra  volta  fi  milcroad 
abbruciare  in  vna  volta  nel  medefimo  fuocoquatrroccto  Icllànta  huo- 
mini  rutti  villi,  li  quattrocento  del  popolo  comune,  i feflànta  de*  prin- 
cipali Signori  di  vna  Prouincia  , prigioni  di  guerra  fcinpliccmcntc . 
Noi  habbiamo  dacflì  medefimi  quelle  narrationi  : perciochc  non  le 
confeflàno  già  folamcntc , elfi  fe  nc  vantano , c le  predicano.  Sarebbe 
fbrlè  quello  per  tcllimonianza  della  lor  giullitia , onero  del  zelo  verfo 
la  Religione  ? certamente  quelle  fono  llrade  troppo  din  erfe,  c nemiche 
di  vno  cosìlànto  fine . Se  elfi  fi  fulTcro  propelli  di  eflcndcrc  la  nollra 
làuta  fede,  haurebbono confiderà to,  chequellonon  confillcgiànclla 

{)olTdfioncdelleTerre,  douc  ella  fi  amplifica,  non  nella  pollclfionc  di 
luomini.  E fi  farebbono  troppo  più  con  tentati  delle  morti,  chclanc- 
cclfit^della  guerra  apporta,  lènza  mefcolarui  indifFcrcntcmcntc  vna 
beccaria,  come  Ibprabcllielàluatichc,*  vniucrlàle  per  quanto  il  ferro, 
de  iJ  fuoco  vi  fono  potuto arriuarc,  non  ne  hauendo  conlcruatoper  il 
loj:  ciifegno,  fenop  quante  nc  hannp volutofarc  nvfcrabili  fchiaui  per 
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* FopCfa , c per  il  fcruigio  delle  lor  minerc  : fi  che  molti  de’  Capi  fono  fia- 
ti puniti  a morte  iopi  a li  luoghi  della  lor  conquilla  per  ordine  del  Re  di 
Cafiiglia  giufiamcnteoffcli  dalì’horrorc  de’ loro  portamenti,  e quali 
tutti  difprczzati , e mal  voluti . Dio  hà  raentamentc  pcrmeflb,  che  quei 
granrubbamenri  li  fianolummeiTi  nel  mare  nel  iralporragli,ouero  per 
le  guerre  intcìune , nelle  quali  li  lòn  mangiati  tradiioro,  e la  maggior 
parte  furono  lutterran  loprai  luoghi  fciua  alcun  frutto  della  lor  vitto- 
ria. Quantoa  quello,  che  fi  riceue,& entra  nelle  mani  di  vnPrencipc  iiieci,e,tv 
buon  dilpcnlatoie , e prudente  ; rilponi^c  cosi  poco  alia  Ipcranza , che  le  •l'i"-  i^'iie 
ne  diede  a’  fuoi  prcdccdlbn , Se  a quella  ^ rima  abbondanza  di  ricchcz-  ucb«i»* 
te,  che  s’incontrò,  al  pruno  arriuo  in  queiie  nuouc  Tene  ( perciochc 
quantunqucfe  ne  ritragga  molto,  noi  veggiamo  tuttauia , che  quello  ' 
non  e niente  in  paragone  di  quello,  che  iene  doueua  alpcttate  J quello 
auu iene, perche  l’iiiòdella  moneta  era  intieramente  incognito,  e per  Moiittr 
conlcgucntc  il  loro  oro  fi  trono  tutto  adunato  infieme , non  cflendo  o»i^ 

impiegatoin  altro  Icruigio,  che  di  moiira,  e di  apparenza,  come  vn  ' 

mobile  rilcruato  dal  Padre  nel  figliuolo  jer.molti  [Xitcnti  Re , i qua-  o,o  <ic  gu 
li  votarono  Icmpre  le  lor  mine , per  far  quella  gran  mafia  di  vafi  e di  fia-  ‘««luiiina 
tue  per  rornamcntodc’ioro  palazzi,  e dc’loro  Tempij,  invece  che  il  no 
Uro  oro  è tinto  in  opera,  e nel  commercio.  Noi  il  diminuiamo,  &al- 
ter iamo  in  mille  foggtc , lo  Ipargiamo , Se  il  difiìpianio . Iraaginiamo- 
ci,  chei  nofiri  RcammaUaflcro  così  tinto  l’oro,  che  cflìpotelTcro  fro- 
llare in  molti  fecoli , & il  guardaflero  immobile . Quelli  del  Reame  di 
Alcxicon’cranoin  qualche  modopnù  induiliti , e più  artificiofi,  che 
non  erano  le  altre  Nationi  di  là.  Parimente  giudicauano  eflì,  come 
noi , che  l’\hiiucifofufl'c  vicino  al  fuofine,  e neprcndeuanoper  fegno 
la  delòlutionc , che  noi  vi  apportammo . EHI  credeuano,  che  l’eficr  del 
Mondo  in  cinque  età  ftpartitTc , e nella  vita  di  cinque  Soli  confecutiuij 
i quattro  de  quali  haucuano  già  fornito  il  lor  tempo',  e che  quello,  che  M .na* 

gli  illuminauaera  il  quinto . Il  primo  perì  infieme  con  tutte  le  alti  e iIT^y*** 
Creature  per  rvnniucrl.ìle  inondationc  delle  acque.  Illècondo  j'cr  la 
caduta  del  ciclo  Ibpra  di  noi,  chefoflbcòognicolàviiicntc,  allaqua^c 
ctàcffi  aflegnanoi Giganti,  e ne  fecero  vedere  a gli  Spagnuolide  eh 
olii,  alla  proportionc  de’ quali  la  fiatura  degli  Iiuomini  veniuaadcfieie  ‘ 
di  vinti  p>slmi  di  altezza  . 11  terzo  per  fuoco , die  abbrucciò , e confii- 
mò  il  tutto . Il  quarto  per  vna  commotionc  di  ari.i , e di  vento , che  ab- 
batte infino  a molte  montagne . degli  huomiiii  non  ne  morì  alcuno  ; 
mafurono  mutati  in  gatti  mammoni  (quali  imprclfioni  non  fof.crili,  e cuti  « ^ 
la  debolezza  dcirhumana  credenza?  ) dopo  la  morte  di  quello  qua*  •■o  - 

Sole , il  Mondo  fù  vinticinque  anni  in  perpetue  tenebre.  Nel  qui/  o 
del  quale  fù  creato  vn’huomo,  & vna  donna , che  rifecero  )’h';m.ii.' 
razza;  dicci  anni  apprcllbin  certo  giornodc’loro  il  Sole  apparuc  ne- 
uclJamcntccrcato,ecominciapoiilcontodc’loroanmdaquclgiorhc.  " 
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Il  terzo  giorno  della  fuacrcatione  morirono  gli  Dei  antichi;  inuour 
lòn nati pofeia del giornoin giorno.  Quello,  che efiìllimiijo  ddh  ma- 
niera, della  quale  quello  vltmio  Sole  fia  perire,il  mio  Autore  non  ne 

hàapprdbnuUaimail  lor  numero  di  quclloquarto  cambiamento  s’in- 
contra conquelia  gran  congiundonc  di  Ilcllc , la  qual  produlle  ottocen- 
to, e tanti  annilòno,  fecondo  che  gli  Aftrologi  Itimano,  molte  gran* 
di  altcrationi , enouità  nel  mondo . Quanto  alla  pompa , & alla  magni- 
ficenza , per  doue  io  fono  entrato  in  quello  propofito  -,  nc  la  Grecia , nè 
Roma,  nè  l’Egitto  può  onero  in  vtijitd,  onero  in  difficultà,  onero  in 
nobiltà  paragonare  alcuna  delle  fue  opere  alla  llrada , che  (i  vede  nel  Pe- 
rù drizzata,  e formata  dai  Re  dclpaefe,  dalla  Città  di  Q^to  infinga 
quelUdi  Cufeo  ( vi  fono  trecento  leghe  ) diritta  vnita  larga  da  vinticin- 
que  palli  Iclciata,  riucllita  dall’vna,  edaH’airra  banda  di  belle,  & alte 
muraglie,  dea  lungo  di  quelle  perdi  dentro  due  rul'celli  perpetui  ador- 
natidi  bclliarbori , che  elfi  chiamano , Molio , doue  hanno  trouatodel- 
k montagne , c de'  dirupi  gli  hanno  tagliati , & appianati , c riempite  le 
pfofonditàdipictrc,e  di  calcina.  Al  capo  di  cialcuna  giornata  vi  fono 
di  belli  palazzi  fornitidi  vcttouaglic,di  vellimenti  ,cdi  arnii>  tanto  per 
li  viandanti,  quanto  per  gli  eflèrciti , che  vi  hannoda  pafTarc . Nella  fti- 
ma  di  opera  così  fatta  io  hò  melTo  in  conto  la  difficultà , che  è partico- 
larmente confidcrabile  in  quel  luogo.  Eglino  non  fabricauano  punto 
di  pietre  minori  di  dieci  piedi  in  q uadro . Elfi  non  haueuano  altro  mo- 
do di’carreggiarc,  chea  forza  di  braccia,  ftraginando il  Jot  carico,  nè 
menò  l'arte  di  far  lebaltrcfche>nonvi  hauendo  altra  induftria,chc  di 
alzar  tanto  da  terra  centra  la  lor  fabrica , quanto  ella  fi  lòllcua  per  totia 
viaapprenb.  lUtorniamo|a  noftri  cocchi  in  luogo  loro,  c di  ogni  altra 
vettura, effi fi faccuano  portare  dagli  huominiclulelpallc.  L’vJtimo 
Re  del  Perù  il  giorno,  cncegli  fuprefo  era  così  .por  tato,  fopra  vna  ba- 
rella d’oro,  & affilò  dentro  vna  fedia  d'oro  nel  mezzo  della  fua  bat- 
taglia . In  tanto  che  fi  vccidcuano  i portatori  per  farlo  cade- 
re a baffo  ; perche  lo  voleuano  prender  vino  altre  tanti 
a gatal’vn  de  l’altro  prendeuano  il  luogo  de’ Mor- 
ti, di  maniera  che  non  fi  potè  mai  abbattere 
qualunque  vccifione  fi  faceffe  di  quella 
gente,  in  fin  che  vnhuomo  a ca- 
iiaUo  andò  a prenderlo  nel 
corpo  , c lo  gittò 
per  ter- 
ra . ' 
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Della  incomodità  della  grandezza.  Cap.  VII. 

I le  /{uati  U rendono  fjctle  d4  dtfpre:^:(arfi  come  ateadeua  alt  tutore  , t 

perche, 

a Incomoditi  pirtico’are  dcHa  CrindeT^edil  T>rencipedel  non  hanerfnrtf 
negli  cfferetttf fatti  per  gebfi*  di  honore , e di  valore , e perche . 

% 

i Oichc  noi  non  la  poffiamo  intaccare  palcicmcntc  ; vendi- 

chiamoccne  col  dirne  male,fc  pure  intieramente  è dir  mal 
di  qualche  co^  il  trouarui  de' diletti.  Se  netrouanoin  tutte 
le  cofe per  beile,  c defiderabili , che  elle  fieno.  In  generale 
ella  ha  quello  euidcnteauanuggio,  che  ella  fi  abbalTa,  quando  le  piace  i 
e che  per  poco  ella  hi  la  fcielta  dcH’vna,  c deiraltra  conditionc . Perdo- 
che  nò  fi  cade  già  da  ogni  altezza . Ve  ne  fono  pi  ù,  dalle  quali  fi  può  Icen 
dere  lenza  cadere . Ben  pare  à me , eh  e noi  la  facciamo  troppo  valere  ; c 
troppo  valere  parimcte  la  rilblutione  di  coloro , che  noi  habbianio  ò ve- 
duto, onero  vdito  dire  di  hauerla  dilprezzata,  ouerodicll'crne  dilmclli 
di  lor  proprio  dileguo . La  l'ua  ellènza  non  è già  coli  euidentemente  co- 
moda, che  l'huomo  non  la  polsa  rifiutare  fenza  miracolo . lo  trono  ben 
lo  sforzo  dilficile  alla  folFercnza  de’ mali,  ma  al  contentaméto  di  vna  me- 
diocre milura  di  fortuna , c della  fuga  della  Grandezza , io  vi  trouo  mol- 
to poco  da  fare . Quella  è vna  Virtù , pare  a me , doue  io , che  non  fo- 
no, lenonvn  papero,  arriiicrci  lènza  molto  sforzarmi  che  doucuano 
far  coloro,  che  mctteuano  ancora  in  confideratione  la  gloria,  che  ac- 
compagna quello  rifiuto,  nel  quale  può  cadere  piùdiambitione,  che 
neldelideriomcdelimo,  enei  godimento  della  Grandezza?  Concio- 
(ìache  l’ambitionc  non  fi  conduce  giamai  meglio  fecondo fe,  che  per 
vna  via  teauiata  & inufitata . Io  aguzzo  il  mio  coraggio  verlb  la  pacien- 
za.  iol’indcbolilcovcrlòildefidcrio.  Quanto  io  ho  da  defiderare,  co- 
me vn’altro,  tanto  di  libertà,  c di  indilcrettionc,  iolafcio  a' mici  defi- 
dcrij . ma  con  tutto  ciò  non  mi  èauucnuto  giamai  di  defiderare  nè  Im- 
perio,nò  Rcimc.nè  l’eminenza  di  quellealte  fortune,  efignoreggian- 
ti . Io  non  hò  altrimenti  la  mira  vcrlòquella  parte.  Ioamo  troppo  me 
llelso . Qjando  io  penfo  al  crelcere , quello  è vn  abaflamento  di  vn’ac- 
crefeimento  conllrc  tto , e codardo  propriamente  per  me  in  rilblutione , 
in  prudenza,  in  bellezza,  de  in richezzaancora.  Maquel  creditoqucl» 
la  autorità  così  potente , conculca  la  mia  hnaginatione . £ tutto  all'op- 
pofito  dell'altro , per  auuentura  io  amerei  meglio  elTere  il  fecondo,  oue- 
ro  il  terzo  a PeriMus,  che  il  primoa  Parigi.  Almeno  fenza  mentire  > 
meglio  il  terzoa  Parigi, che  il  primo  in  carico.  lonon  voglio  nè  con- 
traltare con  vno  vfeiere  di  porta  miferabile  incomito,  nè  farmi  dar  luo- 
go per  adQxationc,n;ila  cala^  doucio  paflb.  Ioìòao  flato  allenato  in 
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viio  ftrano  modo,  come  per  mia  forte , cofi  per  mìo  gtifto . Et  hò  mo- 
Arato  nel  maneggio  della  mia  vita , e dèllc  mie  intraprefe , che  Iyò  più  - 
tolto  fuggito,  che  altrimenti,  di  metter  le  gambe  lòpra  il  grado  della 
fortuna , nel  quale  Dio  collocò  il  mio  naicimcnco . Ogni  conltitu rione 
naturale  è parimente  giuda,  óc  ageuole.  Io  ho  l’animo  coli  poltrone, 
che  non  mifuro  già  labuona fortuna , iècondo la  llia  altezza . Io  la  mi- 
luco  fecondo  la  dia  facilità  * Ma  feio  non  hò  puntoli  cuore  grodoa 
badanza , io  fhò  in  corrilpondenza  aperto , c che  mi  ordina  di  publicarc 
arditamente  la  Tua  debolezza.  Chimi  proponcife  da  paragonane  la  vita 
di  Lucio  Torio  Balbo  ,galanfhiiomo,  bello , dotto,  Inno,  intendente, 

<?c  abbondante  in  ogni  lòrte di  comodità, c piacere,  che  menaua  vna 
vita  tranquilla , c tutta  dia,  l’animo  ben  preparato  contra  la  morte , la  fu- 
pcditionc , i dolori , <Sc altri  ingombri  deH’li umana necedìtà , che  mori 
in  fine  in  battaglia  confarmi  inmano, per  la  difclà  della  fua  Patria,  da 
vna  parte  j e dall* altra  parte  la  vita  di  M.  Regolo  così  grande , e lublnne, 
che  cialcuno  ne  ha  contezza  così  come  del  dio  fine  ammirabile  - fvn 
lenza  nome , io  ne  direi  certo  quello  , che  ne  difse  Cicerone , le  io  haucf* 
fi  così  bel  dire,  come  lui;  Ma  fc  mi  bi  fogna  ITc  riporla  lòpra  la  mia,  io 
dirci  parimente , chela  prima  è tanto  fecondo  la  iriin  portata , e Iècondo 
il  mio  defiderio , che  io  hò  conforme  alia  mia  portata , quanto  la  fecon- 
da nè  lontana  al  di  là.  Cheà  quella  io  non  polTo  pcruenirc,fc  non  per 
vcncratione.  Io pcruerrei volentieri alfairra per  viò.  Ritorniamo  alla, 
no  Ara  Grandezza  temporale , donde  noi  ci  damo  partiti . Io  fon  dilgu- 
Aato  di  padronia  attiua , e paflìua . Orane , vjio  de’  lètte , che  haiicnano 
diritto  di  pretendere  al  Reame  di  PciTia,  prclc  vn  partito,  che  io  hàu-* 
rei  prclb  voloncieri.  Q^fto  fù,cheeglilafciòàfuoi  compagni  il  fuq 
dirittodi  patemi  arriuare,  pcrelettionc,  ouero  per  forte,  pmche  egli 
Se  idioi  viuelìèroin  quello  Imperio  fuori  di  ogni  foggettionc,  e pa- 
dronia ,làluo  quella  delle  leggi  antiche,  & vi  hauenèroogni  libertà., 
che'nonportafiè  j?regiuditio  a quelle,  impatiente  di  comandare,  coli 
come  di  elTer  comandato . Il  piìialpro,e  più  dilhcil  miniere  del  Mon- 
do a mio  gufto  , è il  fare  degnamente  fvffitio  di  Re.  Io  Iculb  più  i 
diffetti  loro,  che  non  fi  fà comunemente,  in  confideratione  deJl’hor- 
ribilpcfo  del  lor  carico  , che  mi  fpauenta . Egli  c difficile  di  ofièriiar 
mifura  ad  vna  poflànza  così  fmi  furata . Quello  tuttauia  fpecialmentc 
fi  dicedi  coloro , che  fono  di  manco  eccelleiitc  natura , e di  vna  fingola- 
’re  incitatione  alla  Virtù , di  cifere  collocati  in  luogo  tale , doue  voi  non  ’ 
farclle  alcun  bene , che  non  fullè  melìb  in  regi  Uro , Se  in  conto;  c douc 
il  minor benefitio  fi  tralpoira  fopra  tante  genti, c douc  lavollra  fulfi- 
cienza,  cqmequcllade*  Predicatori  viene  indirizzata  principalmente  al  ’ 
pop>olo  giudicepoco  cfatto,  facile  da  ingannare , facile  da  contentare. 

Vi  fono  poche  colè,  nelle  quali  noi  pomamodare  iLginditiofinceroi 
pcrciochc  ve  fono  poche,  nelle  qualiinquaJchc  noinonhab* 

biamo 
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biamo  particolare  intcreflc.  La  fupcriorità , e rinferiorit.ì , la  padro- 
nanza, e la  lòggettionc  lono  obligatc  ad  vna  inuidia,  econtclà  natura- 
le . BUògna  che  die  infiemelìiobrno  fcambicuolmente  in  perpetuo. 
Io  non  credo  nè  Timo,  nè  l'altro  de’  diritti  della  lua  compagnia,  lafcia- 
moildirne  alla  Ragione, che  è infleflibile,  &impaflìbilc,  quando  noi 
nepotdlìmo  vcniica  fine.  Io  riuoltaua  non  è anco  vn  mele  due  libri 
Scozzeii,  che  contraltauano  l'opra  quello  foggetto.  Il  popolare, rende  i 
Re  di  peggior  condi  dona  di  vn  carrettiere.  Il  Monarchico,  il  ripone 
qualche  braccio  di  l'opra  Dio  in  potenza , 6c  in  fouranità . 
a Hora  Tincomodirà  della  Grandezza,  che  io  hoprefo  quìa  notare 
per  qualche  occafione , che  me  ne  hà  auucrdto , è quella . Egli  none 
per  auuentura  niente  piùpiaceuoleal  commerciodeglihuomini,  che  il 
làggio , il  quale  noi  facciamo  gli  vni  contra  gli  altri  per  gelolìa  di  Iiono- 
rc , e di  valore , fia  negli  cflercitij  del  corpo , ouer  dello  fpirito  ; nel  che 
la  Grandczzalòurananonhàalcunapartc . Per  la  verità  mi  è bene  fpef- 
fo  paruto,  che  a fot  za  di  rilpetto  vi  fi  trattino  i Prencipi  fdcgnolàmente, 
dcrngiuriolamenrc.  Perciochequello,  di  che  io  rimanerla  ofFefo  nella 
mia  tànciullezza , che  coloro,  i quali  fi  elsercitanano meco, xilparmiaf- 
lerodi  adoperaruifi  da  doucro , per  trouarmi  indegno  conha  cW  fi  sfor- 
zaflcroj  c quello, che  fi  vede  loro  auucnire  ogni  giorno;  rrouandofi 
cialcuno  indegno  di  sforzarfi  contra  di  elfi . Se  fi  riconolce,  che  eflì 
habbinoancovn  poco  di  afFettionc  alla  vittoria,  nonòveruno,  che  laoii 
fi  affatichi  di  fomminillrarlaloro.echenon  voglia  più  tolto  traditela 
fua  gloria , che  offender  la  loro . Non  vi  s'impiega , le  non  tanto  di  sfor- 
zo , quanto  ne  bilbgna  per  lèru  ire  al  loro  honorc . Qual  parte  hanno  cf- 
fidi  gratia  nella  mifchia,  nella  quale  ciafeuno  è per  ellr?  A me  pare  di 
veder  quei  Paladini  del  tempo  pallate , che  liprclèntino  alle  gioftre , & 
à combattimenti  co'  corpi , c con  le  arme  tarate.  Brifl'one  correndo 
contra  AldTandrofi  feansò  nel  corfo . AlelTandro  ne’cl  talsò.  Ma  gli 
nc  doueua  far  dare  delle  ftaffillate . Per  così  fatta  confiderationc  Camea- 
de diccua,  che i figliuoli  de’  Prencipi  non  imparauano  niente  perii  di- 
ri tfo,  fenon  à maneggiarci  caualli,conciofiache  in  ogni  altro  efserdtio 
cialcuno  fi  picgha,&  inchina  fotto  di  effi,  e glielo  dà  guadagnato  : ma 
vn  cauallo,  che  non  è nè  adulatore,  nò  cortiggianoroiicfcia  per  ferra  li 
figliuolo  del  Re , come  egli  farebbe  il  figliuolo  di  \'n  facchino.  Don -e 
ro  è fiato  conllrctto  di  confentirc,  che  Venere  fiiffc  ferita  nel  combatti- 
mento di  T foia . \’’na  così  dolce  Dea , c così  delicata , per  darle  coi  ag- 
gio, <5c  ardimento.  qualità', che  non  caggiono  in  NC.un  modo  in  colò- 
ro,  che  fono  elTenti  di  pericolo . Sifanno  corruciarc,  tcmeie,fi:i:p:iv; 
li  Dei,  ingclofirfi,doIerfi,  &appalIìonarfi,pcrhonorarglidiqiic}Je\  n- 
tìi , che  fi  fabricanofra  cllì  di  così  fatte imperfe trioni . C hi  noti  pa  reci- 
pa  nel  l ifchio,  c nella  difiìcultà,  tion  può  pretendere  inrereffe  ncH’iio^'* 
norc , c nel  piacere,  chcfcguelcattioiiiarrificarc . EgU  c pictàdi  poior* 
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tAiito,  che  gli  auucnga  che  tutte  le  cofe  vi  cedino . La  voftra  fortiìni 
rigettatropjjoloncanoda  voi  la  ibcicd,c  la  compagnia , ella  vi  pianta 
troppo  in  dilparte . Così  fatta  ageuolczza,  c fiacca  facili  tà  di  fare  abbaf- 
lare  li  tutto  lòtto  di  le , è nemica  di  ogiu  forte  di  piacere . Quello  c vii 
Ih'ucciolare  .quello  non  è già  vn  andare . Quello  è vn  dormire , quello 
non  è già  vn  vmerc . Concepite  rhuomo  accompagnato  da  onnipotcrr 
za,  voi  iabbiQàce.  Bilògna  , che  egli  vi  addimandi  per  limofina  del- 
fimpedimento , c delia  refillenza . Il  lìio  edere , & il  l'uo  bene  è ne’  bifo- 
gni . Le  loro  buoncqualità  fon  morte , eperdute , pcrcioche  elle  non  fi 
Iciitono , le  non  per  comparatione , e non  iì  mettono  fuori . hanno  po- 
ca conofeenza  della  vera  lode , efìendo  battute  di  vnacosì  continua  ap- 
probationc , e così  vnifonne . Hanno  cfli  che  fare  col  più  fciocco  de’  lo- 
ro lìidditi?  EtH  non  hanno  alcun  mezzodi  prendere  auuantaggiofo- 
pra  di  Ini,  dicendo j quello [auuiene,  perche  òmio  Ile,  gli  pare  hauer 
dettoaflài,  che  egli  habbia  Ibmminillrato  la  mano  a lalciarfi  vincere. 
Cosìfattaqualità  fmorza , e confuma  le  altre  qualità  vere , <5c  eflcntiali . 
Elle  fono  loflbcatc  dentro  la  Realtà»  & non  la  l'eia  loro  di  far  valere  ili 
edì , fc  non  le  attieni , che  la  toccano  direttamente , e che  le  fèruono  ne- 
gli vflìtij  del  lor  carico , Egli  è tanto  eder  Re , quanto  il  non  edere,  le 
non  per  di  là . Quella  lode  draniera , che  il  circonda , il  nafeonde , c cc 
lo  robba , dirompe , e diflipa  la  nollra  villa , venendo  riempita , de  arre- 
data da  quel  gagliardo  lume  • Il  Senato  ordinò  il  pregio  dell’eloquenza, 
à Tiberio,  egli  il  rifiutò,  non  dimando  altrimenti,  che  di  vn  giudirio 
così  poco  libero,  quando  bene  egli  fu  de  dato  verace,  egli  le  ne  potefle 
rilèntire.  come  fi  cedono  loro  tutti  gli  anuantaggi  di  honorc,  ccjì  li 
confortano , & autorizzano  i difetti , & i viti; , che  edi  hanno  non  fola- 
mente  per  approbatione  5 ma  ancora  per  imitatione . Ciafeuno  di  colo- 
ro , che  lèguiuano  Alelsandro,  por  tana , come  lui  la  teda  da  vna  banda , 
e gli  adulatori  di  Dionifio  fi  vrtauano  inficme  in  dia  prelènza , c Ipingc- 
aano,erouefciauanoqiiello,chc  fi  paratia  dauanti  i lor  piedi  per  dire, 
che  edì  haneuano  la  villa  così  corta,  come  lui . Le  rotture  parimente 
alle  volte  hanno  Icruito  di  commcndationc , c di  fauorc . Io  ne  hò  vedu- 
to la  (ordirà  in  afFettione.  E perche  il  Padrone  odiaiia  la  dia  moglie,  Plu- 
tarco ha  veduto  i cortigiani  ripudiar  le  Iloro , che  elfi  amauano . E 
audio,  che  piu  importa, il  putanefmo,  ^ogni  didblutionc  le  n’c  ve- 
duta in  credito,  come  l’hcrefia,  come  lafupeditione,  rinrcligionc,  la 
mollicic , c peggio , le  peggio  fi  troua . Per  vno else mpio  ancora  più  pc- 
ricololb  di  quello  de  gli  Adulatori  di  Mitridate , i quali,  perche  il  lor  Pa- 
drone pretendeua  airhonorc  di  buon  Medico, li  portauanoa  tagliare, 
& a cauterizzare  i loro  membri  : pcrcioche  quedi  altri  foderi feono , che 
fi  cauterizzi  la  lor  anima  parte  più  delicata , c più  nobile . Ma  per  fini- 
te , per  doue  io  hò  incominciato , Adriano  Imperadorc  contradando 
^nmorino  Fdofofoddiaifìtcrprctauoncdidcuncpacok » Fauoriuo 
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elicne  lafciò  ben  tortola  vittoria , lamentandofi  con  erto  i fuoi  amici . 

Voi  volete  la  burla , diflc  egli , vorrerte  voi , che  egli  non  fufle  forfi  più 
dotto  di  me  lui , che  comanda  a trenta  legioni  ? Augufto  fcrifle  de’  ver. 
ficontraad  AlTinio  Pollionc . & io,  dilTePollione,  mi  taccio,  perche 
non  è altrimenti  lauiezza  di  fciiuere  a gara  con  colui , che  può  bandire, 

&  haucuanó ragione.  Pcrciochc  Dionifio,  pcrnon  potere  agguaglia- 
re Filofleno  nella  Poefia , e Platone  ue'  difeorfi , ne  condannò  l’vno  in 
prigione,  e mandò  a vender  l’altro  fdiianoncirifola  di  Egina . 

Dcirarce del  conferire.  Gap.  Vili. 

I O.'cjftme  di  difeorrerne  prefa  dairimparare  dalli  contrarietà  de  co  fiumi 
d:  che  era  amico  l’ pintore , c che  fi  nona  nella  confircn^a . 

^ ydiità  deli’effcrcitio  della  confiren:^ , e come  vi  fi portan  t r^utore,e qua- 
le ella  dourebbe  efierc. 

^ Conferenza  nelle difbute  di  bolidi  biafimate,e  perche , come  anco  l'abufo 
delle  faenze  c del  fapere, 

4 Impatitnza  biafimata  nelle  conferemo , e majfmiamente  quella  , che  fi  ado- 

peraper  accufarem  altri  i difetti  fCbe  in  fe  egli  fi  ritiene  ,ecomectòfi  deb- 
ba fare. 

5 Crauità,  vfntorità  ,eCrandezpia  di  colui,col  quale  fi  f àia  conferenza  t che 

effetto  faccia , e difeorfo  fopra  effa . 

5 Ignoranza  *ll  db , che  di  buono  altri,  fenza  anuederfene,dice nelle  eirconf  ren 
Zf,  e come  fi  deue  prenderete  come  vi  pportaua  l’Jdiitore,  c breucmentc  dtUa 
Temerità  ,edtll'Ojliiiationen(ll’iJlcffopropofiio. 

7 Cotfcrcnztt  di  burle , e di  fcherzi  fra  gli  amici , e come  vi  fi  portaua  C^iitorf. 

8 (ome  l'autore gìudicatia  del  fapcre  di  coloro,co’  anali  egli  conferiua . Ttlodo 

cjferiuto  daini  nel  f ir  parimente  giuditi»  de'  libri  altrui,  ccmeegìi  fà  qui 
particolarmente  di  CornclioTacito . 

i Egli  è vraiiza della nortraG  urtitiadi  condannarne  alcunopcr  coudimg- 

anuertimcnto  degli  altri . 11  colidennarli , perclic  erti  lianno  gio».  pnii 
J|  t fallito,  làrebbe  bcftiali  tà , come  dice  Pl.uonc . pcrcioche  quel- 

Io,  cheò  fatto,  nonfi  può  disfare;nu  quello  fifa,  affinché  Gmaitn. 
clTìnonfaccinopiùimedcfimi  faìii.oucro  affinché  fifiigga  rclfempio 
del  falloloró.  Non  fi  corregge  gii  colui, choc  iinpice.uo,  ficorreg- 
gonogli  altri  per  lui.  lofò  li  medefimo.  1 miei  errori  fono  tal  hora 
naturali , & incorreggibili , Se  inrcmcviiabili . Ma  dono  gli  huomini 
honorati  fanno  profittoin  publico  nel  farliimitare,iolo^faròpefau- 
ucnuira  nel  farmi  fchiuare.  . Hot  «t  i. 

T^on  nevides,  ^Ibi,  vt  male  r iuatfìlius ,vt quet  ••o*  o m. 
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l'ublicancio,  & .icciiIàndoJcniie  impcifettioni,  qualcuno  iinpareri 
di  temerle.  Le  pani,  clic  io  lìimo  piu  m me,  ritirano  più  honorc  dal- 
raccLilàrmi,chcdal  comniciu.laimi.  £cco  la  cagione  perche  io  viri- 
caggio,emiciferuiop:ùlpcfio.  Le  proprie coiuTannagioni  ritroiiano 
iempre  credito,  cofi  comeic  iodi  non  vengono  credute.  Non  puòclTc- 
rc  alcuno  della  mia  complellioiae , che  m'inllmilca  meglio  per  contra- 
rietà» die  per fimilitudine.e per  fuga . Acofi  fotta  forte  di  dilcipJina 
haiiciia  riguardoildottoCitone,quaiidodifle,chcilàuijhaniiodaiin- 
pararpiùXi’paz2Ì,  chei  pazzi  da' lauij  ; e queli’antico  fonatordi  lira, 
il  qual  racconta  Paulània , che  haucua  in  collume  di  conllringerc  i Tuoi 
dilcepoliad  andare  a lentire  vn  cartiuo  follatore,  che dimoraua  dirim- 
petto a lui , douc  elli  apprendeiìero  ad  hauere  in  odio  i fuoi  fconcerCi , 
c le  falle  mil'urc . L’iionore  della  o udelta  mi  ligctta  piùauanti  nella_, 
demenza , che  alcun  modello  di  dcmcnzanoomi  potrebbe  tirare . Vii 
buono  Icudierenon  riordini  già  tanto  il  mio  Ilare  in  Ièlla,  quanto  fà 
vn  Fr.JCuratore , onero  vn  Venetiano  a cauallo , i5c  vna  cattiua  manie- 
ra di  linguaggio  rdbrnia  meglio  la  mia , che  non  fa  la  buona . Tuttodì 
il  goffogehodi  vn’altromitàauuertito,  dfcaccorto.  Quello,  che  pun- 
ge, tocca,  c fucgliamcglio,  che  quello,  che  piace.  Egli  c tempo  pro- 
priodi  emendarci ali’indietru , pei  dilconucneuolczzn  più  che  percon- 
tieneuolczza,  per  diflcrenza  più  che  peraccoalo.  Eflendo  poco  ap- 
prcflbperli  buoniclìèmpi.iomi  leruo de’ cattili i , la  lettioncde’quali 
e ordinaria  • Io  mi  lòno  .sforzuO  di  rendermi  altrctanto  grato,  quàto  io 
nc  vedeua  de'  noiofi  ; così  fermo , come  io  nc  vcdeiia  de'  deboli , e mol- 
li ; così  dolce , come  io  ne  vedeua  de  gli  alpri  ; così  buono , come  io  ne 
vedeua  de’ pcruciTi;  ma  io  mi  propoiicua  delle  miliuc  inuincibili.  Il 
piùiruttuofo,  enauiralcclli-rciiiodclnotlroingcgnoa  miogiifio  èia 
conferenza . Ione  trouol  vile  piu  dolce,  che  di  alcuna  altra  attionc  del- 
la noltrav,ta. 

s E la  ragione  è , pcrclic  fèio  fallì  al  prefciite  sforzato  di  fcegliere , io 
confentirci  più  rollo,  coir  e io  credo,  di  perder  la  villa,  che  l’iidito,  (Jc 
il  parlare.  Gli  Atcniclì , <5c ancora  i Romani  conlcniaiiano in  grande 
honorecosì  fotte  clìcrci  no  nelle  loro  Acadcmic  . Al  noftro  tempo  gli 
Italiani  nc  ritengono  qualche  velligio  con  loro  gran  profitto,  comefi 
vede  pcrlacomparationcdc'nolln  intendimenti  co’loro.'’ I p fliidio 
dc’libri  è vn  mouimento languente,  e fieuolc,  chenon  riTcalda  pun- 
to. La  doue  la  conferenza  inlcgna,&clì'ercifa  invìi  tratto.  Seiocon- 
ferifeo  con  \ n animo  forte,  c con  vn  gagliardo  gioii  ratore , egli  mi  llri- 
gnrt  fianchi  ; mi  picca  a finillra  > & a delira , le  lue  imaginationi  slan- 
ciano le  mie.  La  geloria,lagloria,laconrdàmifo(pingono,  crifcal- 
dano  al  difopra  di  me  medefimo . E runionc  c qualità  del  tutto  noiolà 
nella  conferenza.  Ma  fi  come  il  noflro  fpirito  fi  fortifica  perla  comu- 
nicationc  degli  Ipiriti  vigorofi , c regolati , così  non  fi  può  dire , guanto 
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egli  perda , e s’imbaftardifca  per  il  continuo  commertio,  e perla  fre* 
qucntationc , che  noi  habbiamo  con  gli  l'piri  ti  baffi  > &ainalatica . Egli 
non  ècontagione,  cheli /panda,  comequdia.  losòpcrafl'ai  elperien-  * 
ze,  quanto  vale  il  braccio  di  ella.  Mi  piacedi  contraltare, e dilcorrcrc, 
ma có pochi  huomini,epermefteflb.  Perciocheillcruirdilpcttacolo 
grandi , e fare  a gara  appraco  del  Tuo  ingegno , e della  lualoquacita  : io 
trouòchc  qucftoèvnmclticre  moltodildiccuolcad  vn’huomodi  ho- 
norc . La  Iciocchezza  c vna  cartina  qualità  ; ma  il  non  poterla  l'opporta- 
rc,  &luuernc  dilptto,e  vergogna, comeegliamiicne, è vn’altra  lòt- 
te di  malattia,  che  non  cede  molto  alla  Iciocchezza , dcairimpominità . 
Etèqiicllo, chealprelèntcappuntoiovoglioacculàiedelmio.  loen- 
tro  in  conferenza,  (Scindilpuu  con  gran  libertà,  c facilità:  conciolia- 
clic  l’opinione  troua  in  me  il  terreno  male  a propofito  per  penetrai  ui , 
eper  metterui  alte  radici.  NilTuna  propofitionc  mi  liordilcc.  Niffiiiu 
credenza,  mi  percuote , qualunque  contrarietà  ella  habbia  alla  mia. 

Egli  none  così  friuola,  ccosì  Itrauagàte  fanta(ìa,chc  non  mi  paia  mol- 
to comiencuole , & acconciaalJa  prpdiittionc  dell' ingegno  Immano . 

Noi  altri , che  prilliamoli  nollro  giuditio  del  dirittodi  tarfi  degli  arre- 
fti,  riguardiamo  mollemente  le  opinioni  diuerlè,  e le  noi  nò  viporgia-  f..  qu.uhc 
nao  il  giuditio,  vi  porgiamo  ageuolmcnte  l’orecchia . DoucTuna  leu- 
della  è votadel  tutto  nella  bilancia,  io  la  Icio  vacillare  l’altra  lòtto!  le- 
gni di  viu vecchia,  c mi  pare  edere  fcufabilc , le  ioacccttopiù  torto  il 
minierò  di  fpari  il  Gtouedì  in  pragone  del  Venerdi,  Icio  gurto  piùdi 
ertele  il  duodecimo,  onero  ilquartodecimo,che  il  terzodccimoa  ta- 
uola.  Se  io  veggopiùvoJcntierivn  lepre  corteggiando,  che  trauerfan- 
doil  mio  camino,  quando  ioviaggio,  e metto  più  torto  il  piede  lìni- 
Hto,cheiidertroa  calzare.  Tutte  così  fatte  Iciocchczze,  che  fono  in 
creditoattornodi  noi,  meritanoalmcno,chel’iuiomolcafcolti  - Per  Opinìont 
conto  mio  elle  apportano  lòlamcnte  la  valiità,  così  come  clic  la  porta-  * 

no  via . Ancora  lòno  lìiniate  di  momento  le  opinioni  volgari , e calùa- 
li , (Se  altra  colà , che  il  niente  in  Natura . E chi  non  fi  lafciaandare  infi- 
no a quel  termine,  cafea  perauucntui-a  nel  vitio  della  ©rtiiiatior.c,  per 
ilchiuaiequellodcllariipei  rtitione.  Le  contradittioni  dunque  de’ giu- 
difij  nonmioftendono,  ne  mi  alterano,  elle  mi  nfuegliano,folamentc  «i.l  o diu- 
rni ertèrcitano . Noi  fuggiamo  la  corrcttionc,  bifognerebbe  prefentar-  fi""®,"',' 
uifi.e  produrla,particolarmcntequandocllavicncptfQrmadiconfe-  *». 
renza , non  di  reggenza  magirtrale.  A ciafeuna  oppofitionenon  fi  ri- 
guarda già , fe  elìa  fia  giufta  : maa  torto , ouero  a ragione  come  l’huo- 
mofe  nedirtrighi . Invccediftcnderuilc  braccia,  noi  vi  rtendiamo  le  ; 

grife.  Io  fofferirei  cflereafpramcntc  rampognatoda’miei  amici.  Tu 
lei  vn  goffo , tu  fogni . Mi  piace  fra  i galamhuomini , che  rhuomo  fi 
cfprinia  coraggioramcntc , che  le  prole  vadino , douc  và  il  pcnficro.  ci 
biiògna  fortificar  l’udito,  & indurirlo  contra  quella  tenerezza  del  fuo- 
" Q q 2 no 
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o*eiofc  no ccrinioniofo delle paroJc . A me  piace  vnalbcietà,  Vna  familiari- 
?ort^^‘Vyi  tà  forte , c virile , vnaamicitia , che  fi  Jullnghi  neli’afprezza , e nel  vigo^ 
re  del  fuo  commertio,  come  laniore  nelle  morfìcature , e graflktur« 
fanguinofe . Ella  non  è altrimenti  aliai  a igorofa , e generofa,  le  ella  non 
• èquerelofa . feclla è inciiiilita , Se  artifìtiata . ièella  teme  Evrto;  hà 
le  liie  andate  riftrette . neque  enim  difputari  fine  repnhenfione fotcj^\  Quan- 
do l’hiiomo  mi  contraria,  egli  rifiieglia  la  mia  attentione , non  già  là 
niiacollera.  iomiauanzovcrlbcolui,chemi  inftruilce.  La'caula del- 
la verità  dourebbe  efìer  la  caulà  comune àJlVno,  & alfaltro  5 cheri- 
fponderà  egli^  La  paflione  del  corruccio  già  mi  hà  percoflToil  gkidi- 
tio . La  turbulénza  già  fé  n’è  impadronita  auanti  la  Ragione . Sai'cbbc 
vtile,  che  fi  pafTafTe  per  fconimefla  la  dicifione  delle  noftre  dilpute,  c 
che  vi  fuflevn  legno  materiale  delle  nofire  perdite,  affinché  noinetc- 
nefiìmoconto,e  che  il  mio  valletto  mi  potelk  dire , egli  vi  è coftato 
ranno  pafs.ito  cento  feudi  in  vinti  volte  feflere  fiato  ignorante,  & orti- 
foH"hUe?  lo  fefieggio,  <Sc  accarezzo  la  verità  in  qualunque  mano  io  la  tro- 
ue'laeifit-  iio,  e me  le  arrendo  allegramente,  de  rendo  le  miearme  vinte, dalun- 
**’  gi  fcorgendola  auuicinarfi  . E purché  non  vi  fi  proceda  di  vh  volto 
troppo  imperiolamcntc  m^ifirale , io  prendo  piacere  di  efière  riprcib . 
E miaccomodoagli  accufuori  bene  Ipefso  più  per  ragione  diciuiltà 
che  per  ragione  di  emenda , piacendomi  di  gratificare , e di  nutrire  la  li- 
bertà di  cUcre  aiuierrito  perla  facilità  del  cedere.  Tiittauia  egli  è ma- 
Jagcuolc  di  tirami  gli  huomihi  del  mio  tempo.  Eflì  non  hanno  altri- 
menti il  coraggio  di  correggere;  perche  nè  anco  hanno  il  coraggio  di 
Ibfferircdicfser  corretti , e parlando  Tempre  con  diffimiilatione  in  pre- 
fenza  gli  vni  degli  .altri.  Io  prendo  così  gran  piacere  di  efsere  giudicato, 
c,conofciuto , che  mi  c , come  indifièrcnte , in  qualunque  delle  due  for- 
me lo  làlcia.  La  mia  imaginationc  fi  contradicc  dia  medefima  cofi 
ffiefso,eficondanna,cheanieètutto  vno,  chevn'alrro  il  faccia,  con- 
iidcrato  principalmente,  che  io  non  atrribuifeo  alla  fua  riprenfione, 
fcnonrautoritàjche  io  voglio:  ma  io  rompo  ben  la  paglia  con  colui, 
che  fi  tiene  così  alto  alla  mano, come  ione  conofeo  qualcuno , che  fi 
lamenta  ddfuoaiiuertimento,(è  egli  non  è creduto,  e fi  prende  ad  in- 
giuria, fe  altri  fi  oftina  à fègnirlo.Che  Socrate  raccoghefie  Tempre  riden 
do  Iccontradittioni , che  fi  opponeuano  al  fuodifcorfo , fi  potrebbe  di- 
re , che  la  forza  ne  fufse  cagione , e che  hauendo  faiiuantaggio  a cade- 
re dalla  Tua  banda , egli  le  accettaua,  come  materia  di  nuoua  vittoria  , 
Tuttauianoi  veggiamoal  contrario,  che  none  alcuna  colà,  la  quale 
quiui  ci  renda  il  Icntimcnto  cofi  delicato,  come  ^opinione  della  pre- 
minenza, e lofdcgnodcll’auuerfàrio,  ediragione  appartiene  al  debole 
V più  tofio  di  accettar  di  bnona\  oglia  le  oppofitioni , che  il  raddrizzino  , 

c racconcino . Io  cerco  per  la  verità  quiui  la  frequentarione  di  coloro, 
che  mi  diuorano,  che  di  coloro , che  mi  temono.  Egliè  vn  piacere 
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riòiofo.e  nocinodihaucrc  a fare  congenti , chcci  ammirano,  c dia- 
no luogo.  Aliti ftcne  comandò  à’  lUoifìgHuohdi  non  (àpcr  mai  gra- 
'do,  nò  gratta all’huomo  che  gh  lodafle.  Tomi  lento  molto  più  fidate 
deila  vittoria , che  io  guadagno  fopra  di  me , quando  nell’ardor  mcdefi- 
model  contratto  io  fópiegarmc  ttcfsolòito  la  forza  della  r.igionc  del 
mio  auucrlàrio.chc  io  non  mi  fentogrado,  che  io  guadagni  fopradi 
Uii.pcr  ialUa  debolezza.  Infincioriceuò,  etonfelso  ócni forte  di  at- 
taccamenti,edicolpichcfiano  di  dirittofflo,' per  deboli, che  eflì  fia- 
no.  maio  fono  pur  troppo  impaticntc  di  quelli,  che  fi  danno  fenzafor- 
ma.  Mi  curo  poco  della  materia,  eie  opinioni  mi  lbno\  i\i',  comelal- 
tra , e la  vittoria  dd  foggetto  per  poco  indiffbrcnrc . Io  contratterò  p.a- 
cific.inicatc  tutto  vn  giorno , le  il  maneggio  della  contclà  fcgpa  coi>  or-" 
dine.  Egli  none  già  tanto  la  forza,  e laiòttig!icz7a,ciic  iodiiiWn'do, 
quano  l’ordine.  L’ordine  fi  \-tdò'tattòdì  netlciiiterarioni  dc’pattori, 
c de’ fanti  di  bottega  ;'gii  mai  fra  noi . fe  etti  fi  à r/ulanp;  qucfto  acc.ade  ‘ 
nella  inciuiltà,  cosi facianio nói  molto  bene-  ma  il  lor  tunnilto,  cl'im- 
patienza  nonglidiftaccagiàda!  loro  tema  . li  lOr  propofito  fegue  ilfiio 
còrfo;  le  etti  pieucngonol’un  l'altro,  le  dii  non  fi  alpcttanò , almeno 
s’iiKcnd ano  fra  etti . Si  rifponde  femprc  troppo  ben  per  mc,fc  fi  ri  Ipòn- 
da  a quello , che  io  dico  : maquando  la  diljiùta  c conturbata,  c frcgola- 
ta , io  lalcìo  la  colà , e mi  attacco  alla  forma  con  dil'petto , 5c indilcrct- 
tione,  emigettoad  vn.a maniera  di  contrattare  tettarcccia,  malitiolà, 

& impcaola>dcKa  quale  io  h.abbia  appretto  ad  arroffìr  mi.  Egli  è imp  of- 
fibile  di  trattar  di  buonafede  con  \ n Iciocco.  Il  mio  giuditio  certo  non 
fi  corrompe  già  nella  mano  di  vn  macftrocosì  impctuofoj  nu  fi  bene 
lanaKiconfcienza,  ^ 

3 Le  nottrcdilinitc  donrebbono  cttèrc  prohibitc,  cpunitCj  conacal-* 
m delitti  di  parole.  Qual  virionon  rifiieglianoette.c  nonammattano  qojiiv' 
lèmprc  rette , c coandacc  dalla  collera  i Noi  ciirtiamo  in  inimicitia  pia- , 
inicramcnrccontra  le  ngioni  ,c  poi  coijrragli  luiomini . Noi  non  iin-, 
pariamo  a d i fpuw  re , le  non  per  contrad  i re . c ciafeuno  coiuradiccudo , 
«Sccttcndo  contradetto,  ncaiuiicne,  clic  il  frutto  del  difputarec  viffci-- 
dx-TC  , 6c  anichilarc  la  inerirà.  Così  Platone  nella  fua  Republica  prolii-' 
bilccqiieftocttcrcitio  a gli  Ipiiiti  inetti,  e mal  nati.  A che  fare  vi  mct-, 
rete  voi  invia  di  cercar  quello,  che  è,  con  colui,  che  non  hà  ncpflb, 
ne  .and.ara,  che  vaglia?  Nonfifà  puntotorto  al  iqggctto.quandocgli, 
fi  lalciapcrvedcrdelmododitrattarlo.  Jonon dicogiàmodofcolatti*’ 
co.eda  Attilla?  lodicomodonatmaledivn  lànointendimcnto.  Che 
lari  in  fine , l’vno  vi  in  Oriente , l’altro  in  Occidente,  etti  perdono  il 
principale,  & il  ritirano  dentrolacalca  desìi  incidenti.  Alcapo  divn’- 
horadi  tempcft.anon  linno  quello,  che  citi  cercano,  l’vno  èuaflb.ral- 
ti0.aÌto , l’altrocollicro . Chi  fi  appiglia  ad  \ na  parola , & ad  una  fimi- 
litudinc.  chi  non  fcntc  più  quello,  che  gli  vieueoppofto  rantoè  impe- 
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gnato  nel  fuo  corfo,c  penlà  di  fcguirclcftcflbnoiigiiyoi.  Qii  tro- 
uandulc  debole  di  réne , tenie  tutio,  rifiuta  tutto,  mclcola  infin  dalieir* 
trata,  e confonde  il  propofito,  onero  l'u  lo  sforzo  del  contrailo,  fiauv 
mu una  di  tacere  in  vn  tratto  del  tutto  per  vna  igiioranza  dilpcttola  af- 
fettando vn’orgogliolò  dilprczzo;  onero  \iia  g'jffaaiente  modeftafu- 
gadi  contclà , purché  colluii  fi  sbjtua , e percuota , non  fi  cura quanto 
egli  fi  difcuopra . L’altro  coma  le  fue  parole , e le  pela  per  ragioni . Que- 
gli non  v’impiega  • le  non  l’au^iràggio,  della  luayoce , c^e’  Tuoi  pol- 
moni. Eccotildvno,  che  conclude  contra  le  nicdcfimo,  e coi1ui>chc 
VI  inlbrdifccdiprefationì,ecerca  vna  querela  di  Alenugiiapcr  leuarll 
dalla  loderà  e dalla  conferenza  di  vno  Ipirito , che  llringc  il  luo . Que- 
llo vltimo  non  vede  niente  nella  ragione;  ma  vi  tiene  ailèduto  fula_« 
claufuraDialetica  dellefuc  claulble.csulcformedcUafuaartc.  Mora 
chi  non  entra  in  diffidaaza  delle  fdenzc,.e  non  è in  dubbio,  le  le  ne  pol- 
la ritrarre  qualche faldo  Lutto  per  il  bilbgno  della,vÌM,  a conCiderurc 
l’vlb,  che  noi  ne  habbiamòf  7{ibil  f-mMiibus  littcris  . Chi  hà  apprelb 
dell’intendimento  nella  Logica  ?doue  fono  le  lue  belle  p.owienc?  “Hfe 
ad  melius  viuendam  , titc  ad  commodius diffcrcndHm . Vedefi  egli  pi ù [ordez- 
zaiicl  cianciamentò degli  àrilègatori,che  nelle  dil'pittepublichcdegU 
huomini  di  quella  pfófelllonc?  Io  meglio  amarci,  che  mio  figliuolo 
imparalTc ndlc  tfuicrhe'à  parLte,  chcnclle  Icuolc della  patKyrza , *Ha- 
ucte  vn  maellro"’  nclJearfi , conferite  con  cìlolui , clic  non  ce  né  fà  lenti- 
re  quella  eccellenza  nrtifìci.ilc , c non  ne  rapifee  le  donne,  egrìgnorami 
come  fiamo  nòi'cpn  1 ammira  rione  della  fermezza  delle  Tue  ragioni, del- 
la bellezza  del  fuo  órdine^  non  ci.domiua,  c pcrlhadc,  come  egli  vuo- 
le? Vn’huomo  cbsi  auiiant.iggioTb  nella  inat'eti.u  c nella  dilpollfionc 
^ parche  mclcola  egli  con  la- l'ua-  ichirmia  le  ingiurie  ,1’indìrcrctionc  , e la 
rabbia  ? Che  egli  fi  lèdi  via  Ja  cappa  ,'c  la  velie,  de  :J  Tuo  latino  ; clic  non 
batta  anco  le  nollrc  or. cedue  con  Ariftotclc  tutto  puro , c tutto  crudo  ; 
voiil  prenderete  j'xf  vno  di  quei , che  fono  fradi  noi,  òpeggio . A me 
pare  così  fatta  implicarionc  , Se  intrecciamento  del  linguaggio  , col 
quale effì fi  flnngono  ,,'chc  lava  cetre  de’  giocolatori  di  pa Ha,  palla  . 
Ilorbatteègiamcuti,cqn;barto*no.,  c forzano inoflrifenii:  Maellì  non 
c®mmouono  in  deunniodo  làiioflra  credenza;  fuori  di  quella  bufFo- 
reda  clTì  non  fanno  nulfa , clic  liònfia  comune , e vile . Per  eficr  più  dot- 
ti effi  non  r.c  ibn'ò‘gia  manco  inetti.  Io  amo , 5:  honoro  il  fiipei  e auanti 
chccfiì l’habbian'o.  L nel  fuovcro  vlb  è ilpiù.nobiJc.cpotcntcacqui- 
flodcgii huomini  .'ma  incolorof c.e  n’èui  numero  infinito  di  que- 
flogenere^rchenc  flsbililcònolaloro  fondamcnt.-.lc  fullìeicnza,  <S:iI 
lor  valore , che  fi  rapportane)  dal  loro  iiiTcndimcnro  alh  loro  memoria . 
fhbalìcnavmir'a  Utinrfs , ciK»i}  pc^fTbno  niente,  (c  non  col  libro;  io  l’hò 
in  odio,  dcardifcodii  fi,  vn  poco  più  clic  la  bdlial.tà,.  E nel  mio  pae- 
le , de  al  mio  tcrfipo  la  dottrina  emenda  alTd  bene  1«  borie , in  vcrun  mo 
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do  gii  animi . Se  dia  gli  incontra  muffi  V gli  aggraua  ,cfóffbca:  mafla 
cruda , Se  indigefta  : le  diiciolti , dia  gli  purifica  volentieri , gli  clarifica, 
airottigliàfiiioall’cffiiianitione  ^laècolàdi  qualità prefloa poco  in- 
differente  yvriliffimbiaccdrorio  a'd  vnanmvo  ben  nato,  perni  dota  ad  luìiSitl 
vn  altro  animo,  edinncuolc.  oueropiùtoftocoradi  protiofiffimo  vlb, 
che  non  fi  lafcia  già  polì  edere  a vii  prezzo  * in  qualche  niano  ella  c va 
fccttro:  in  qualche  altra  vna  mazza.  Malèguitiamo.  Qual  maggior 
vittoria  alpcttate  voi  dail’mlcgnare al  voftro nemico, che  egli  non  vi 
poffà  combattere? quando  voi  guadagnate  l'amiantaggioddla  voftra 
propiofidonc , U verità  è quella  che  guadagiu . Quando  voi  guadagna- 
te rauuantaggio  ddrordme , c ddia  dilpofitionc,  Ictc  voi  quello  che 
guadagnate,  .tgìimi  èauuiTo,chc  in  Piatone,  <Sc in  Smofohtc  Socrate 
dilpuripiu  in  faiiox de! dìiputanti,  che  in  fauorc  della  dii'puta.  E per 
inilruire  Eufidcmo,  c Protagora  della  conofeenzà  della  loro  imperti- 
nenza piùchedcli*imperdnenza  delia  lorartc.  Egli  impugna  la  prima 
materia,  come  coKii,  che  hàvn  fi  ne  più  vtilc,  che  di  chiarirla,  cioè  di 
chiarire  gringegn.i , die  egiii  prende  a maneggiare  , 3c  ad  dTercitarc  . 
Uagitationc,*«Ja cacciale  propriamentédi  nolìro  mdlicrc--Noi  non 
fiamo  già  fculàbili' di  condurla  male,  (Se  impertinentemente,  di  fallire 
nella  prclà, quella c vnaltra colà,  pcrcioche noi liàmo  nati  per  acqui-  ^ 

llar  la  verità . A ppirticne  il  polTedcrlaad  vna  maggior  polTanza . Ella 
non  è già,  conicdieCtja  Democrito,  nafeofta  dentro ilfondo  degli  ab* 
biffi.;  ma  pilli  toftodeuata 'ili  dtczza.infinica nella  conolcenzadiuina.  • 

Il  Mondoaonè  chevna^oljjd*inqùiricione.''QiKftQnontocca;giàà 
chi  vi  fi  metterà  dentro;. ma  à chi  farai  più  belli  corti . Tanto  può  fare, 
lo  tcioccocolui  ,'chediceil  vero,  quanto  colui,  che  dice  il  fallò,  perciò-, 
clic  noi  fiamo  sii  la  maniera , non  fu  la  materia  del  dire . Il  mio  himiorc 
c di  riguardate  tanto  alla  forma  *,  quantoaila  futlanza , tanto  aU*auuoca-  ìamÌ‘5"^ 
to,quanto  alla  cauta,  come  Alcibiade  ordinaua,  che  fi  facefle . Ac  ogni  i*v«uao 
giorno  io ’nn  trattengo  àieggcBc  negli  Autori  lenza*  curale  diligenza,  *"* 
lidia lorfcicnza,’ccrcaiid!0iui  lalor  «laniera, non  iUorfoggetto.  pari- 
mente io  vado,  dietro  alla-  comunicatiòne  di  qualche  fpirito  famofo  > 
noQ  affinché  egli  m’inlègni  : ma  afiVnchc.io  il  eonofea.,  e.dic.  conoteen- 
dolo,  tè  egli  il  vdc , io  rimiti . 'Ogni  huonio  piiò  dire  veraccmcnrc , ma 
dire  ordinatan}cntc  con  prudenza , c*,fufficicntcmcnte,  pochi  huomini 
i l poflbno  fare . così  la  fa!  fità , che  viene  da  ignoranza  non  mi  offende 
puntoli  Elj^è-.inctth  .>io  hò  rotto  molti' mcicaritchc ,mi  erano  voli  . 

per  Idilli  pertinenza  della  contclà  di  jcoloro  »eo:  quali;  io  ii^ercatantaua.. , ^ 

lo  iKX«  mi  commitono  già  vna.^^ta  rannede’  falli  .dicoloro , tbpra  i , 
quaK  iohopótdlà'^  maiòpia  il  puncoddia  b^ioiità , <5c  off  inationc  del-, 
le  loroallegationi , feufe , e diffèlc , afinitfché  , ebrufiali . noi  fiamo  tur- 
todipcr  prendercene  alla  gola.  Etfinon  int^adono  nc  quello , che  fi 
dice,  nc  perche  cril^pndono  nella  medefiina  girila,  come  per  difpcra- 
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tiene.  Io  non  fento  vrtarc  afpnmcntc  la^niia  tella,  fc  non  da  vn'altra  tcftsr'. 
& entro  più  torto  in  contpofitionc  col  vJtJodeJlenne  genti,  che  conia 
temerità,  con  l’importunità , e con  la  Tciocchczza  loro.  Che  faccino 
rn.nKO , piu  che  fieno  capaci  di  fare . Voi  viilete  m .fpcranza  di  rilcaWa- 
re  la  volontà  loro  3 ma  di  vn  tronco  non  vi  è ne  chclpcrare , nè  che  go- 
dere, che  vaglia.  Horbcnprcndoiolccolcaltrimcmi.checllenon  Ic- 
no  ? egli  può  t'flcrc,  e perciò  ioaccufo  la  mia  impacienza , e tengo  pri- 
mictamcntc,  che  ella  èvgualmcnre  vitiolh  in  colui,  che  hà  ragione, 
come  in  colui,  che  ha  torto,  percioche  ella  è lèmprc  vna  acerbità  ti- 
rannica di  non  potere  lòfFerite  vna  forma  diuerlà dalla  fua;  e poi  perche 
non  è per  la  verità  punto  maggior  Icioechczza , e più  conflante , che  di 
commouetfi , e piccarfi  delle  Iciocchezze , del  Mondo , nè  più  eterocli- 
ta. Percioche  ella  ci  formalizza  più  contradinoi,e  queir  ilolbfo  del 
tempo  partito  non  haucrebbe  giamai  hauti  to  mancamento  di  occafio- 
ne  a’ Tuoi  pianti  infin  tanto,  che  egli  fi  fullcconfìdcrato.  Mifònc  vno 
di  fette  Sauij  di  vn’humorc  Timoniano , cDimocrctiano , interrogato , 
diche  cglirideflelòlo.  diquertocheio  rido  lolo,rilpolè  égli,  quante 
fciocchczzc.dico  io, c rifondo  io  ogni  giorno  Iccondo  me  5 e facil- 
mente ancora  Quanto  piu  frequenti  Iccondo  altri  ? Io  me  ne  mordo  le 
labbrc,che  ncdourebboiiofargli  aitili  In  fòmma  bilbgnaviuere  frai 
• viiicnti , c lafciar  corrercil  fiume  lòtto  ilpontc  lènza  la  nolfra  cura,  ouc- 
roin  tutto  almaio  lènza  noftra  altcrarionc . Nel  vero  perche  lènza 
commoucrci  incontriamo  noi  qualcuno,  che  habbia  il  corpo  ftorto,e 
male  impallato.c  nonpoflìamofolFcrircJ'incontrodi  vno  Ipiritoma- 
l’ordinato,  lenza  metterci  in  collera  i Così  fatta viriolaalprezza  tocca 
piùalgiudicc,  chealdifctto.  Habbiamolcmpre  nella  bocca  quel  det- 
to di  Piatone , quello , che  10  treno  ci.'il  làiio , non  ègià  per  efierc  io  me- 
de fimo  mal  fino  f Non  fono  io  forfè  IO  medefìmo  in  colpa?  llmioail- 
iicrtimcntofi  piiòcgli  forlc  rcuefdaie  centra  di  mc^  Saggio,  cdiiiin 
detto,  che  sferza  il  più  vniiierlàlc , c comune  errore  de  gli  huomini. 
Nonfolamentcrinfacciamcnti  ; che  ci  facciamogli  vnia'’glialrrÌ5  ma 
lenoftrcragioniancoràj&inoftri  argomcnh,clc  materie  controucr- 
Ic , fono  ordinariamente  ritorcibiii  verfo  noi , c ci  feria mocon  le  noftrc 
armi . Di  che  l’Antichità  mi  hà  lafciato  affai  gratti  effempi  j . Ciò  ingc- 
gnolàmente  fù  detto , c molto  a propofitada  colui  che  l'iuHcntò . 

StercMScvi^uefuumbeRectet. 

Inoftri  occhi  non  vigono  niente  indietro,  ccntovolteileiornonoì 
ci  burliamodinoiftemlopra  il  foggetta  del  noflro  vicino , deteftiamo 
in  altrii  difetti,  che  fono  in  noi  piu  chiaramente,  e gli  ammiriamo  di 
vna  marauigliofa  sfacciataggine,  & innancrtenza.  Ancora  hicri  io  fui  al 
mcdefimodi vedere vn’hiiomo d’intendimento borJarfi altre  tanto  pia- 
ceuolmcntc , quanto  giuftamcntc  dcU'inata  maniera  di  vn’altro,  che 
rompe  la  tcflaa  tutto  UMondo  col  regiftro  delle  fu  e genealogie,  c pa- 
rentele 
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rcntclc  per  più  delia  metà  falle . ( coftorp  fi  gettano  più  volendcri  fopra 
couii  Iciocclii propoli ci , che  hanno  ielor  qualità  piu^dubbiolè  > e man* 
co  lìcure^  «Se  egli  le  li  ful^  ritirato  (opra  dUp,li  làrcbbe  trouatonon 
moItoiiaaacomceinperante,.eaoioiò,à  le  minare  ,e  far  .valere  laprcàro- 
gatiua della  razza  della lùa  moglie.  .0  importuna  profuntione  , della 
quale  la  iiK>gl:c  fi  vede  armata  per  le  mam  del  luo  marito  medelìmo  i 
le  egli intcnuclie  Latino  bitògnarebbe dirgli,  , . 

fi  h£c  non  infm  it  fittis fina  fronte  > insiiga . 

Io  non  dico  già , che  niuno  non  accufi , che  non  A)  netto , pcrciochc 
nilsuno  accdlcrcbbe  v voglio  dire  non  ncttOj  nella  medefuna  forre  di 
^ tacciai;  ma  io  intendo  *,  che  ilnoftro  giuditio , caricando  lòpra  vn'altro, 
del  quale  per  allhoracqueftione,non  li fifparmi  punto  di  vna  interna,  c 
feucra  giiirildittione . Egli  è vltìtio  di  carità , che  chi  non  può  tor  via  da 
le  vn  vitio,  cerdii  nodimcnodi  torloviaiftaltrui , douc  c^ipuòhauerc 
manco  maligna , c feróce  Temenza  : e non  mi  pare  a propofito  dire  a co- 
lui , che  mi  auuertifce  dbi  mio  dìHètto»  che  egli  è ancora  in  lui . £ che 
perciò?  tempre ranuertimentocvcc^&v file f Senoihabhiamobuon 
nalb , lanodicL.lordezzaci  dourebbe  più  puzzare , mentre  $ che  elh'è  no- 
(Ira.  £ Socrate  è di  parere,  che  chi /i  rroualsc  colpcuolc  infieme  con 
iùo  figliuolo , vno  (tramerò  di  qualche  violenza  & ingiuria  3 doureb- 
be incominciar  d^fc  a preièntarfi  alla  condannagionc  delia  Giufìitia, 
& implorare  pcr{ìurgarfì  il  (bccorfo  dalla  mano  del  boiavlècondaria- 
mcnte  per  fuo  figliuolo,  de  vldmaniente  per  lo  hraniero.  Se  quedo 
precetto  prende  il  tono  vn  poco  troppo  alto , aloicrio  fj  deue  egli  prefen- 
tàre  ilprimo  alla  punitione  della  fna  propria  conicienza . I (ènn  fono  i 
nofiri  propri;  e primi  giudici,  iqualinon  comprendono  le  cofe,  fenon 
per  accidenti  efterni  • e non  è marauiglia,  fe  in  tutte  le  pard  del  ^ruigio 
della  nodra  (beietà  vi  fia  vn  così  perpetuomefcolamento ai  cerimonie , 
c di  apparenze  fupcrficiali  5 di  maniera  che  la  migliore,  c la  più  effettua- 
le ^rtede*publiciGouernicordrftc  in  quedo.  Appartiene  fempre  tiò 
all  Huomo,col  quale  habbiamoda  fare , la  cui  condidonc  c marauiglio- 
fàmentc  comoralc . Coloro,  che  ci  hanno  voluto  fabriear  qiied*anni 
pa(kid  vifelser^dodi  Religione  così contcmplatiuo,& immateriale , 
non  fi  dupifchinopunto,(efìtrouànodi  quelli,iquali  penfano,che 
ella  fufse  (cappata , e fondata  fra  le  lordita , e fc  ella  non  fi  tencua  fra  noi 
comcfegnale,  titolo, c'drumcnto di  dluifione,  edi  parte, più  che  per 
femedclima,  come  nella  conferenza  . ' *•  : 

5 La  granirà,  h.vede e la  fortuna  dr  colui,  che  parla  arrecca  bene 
fo  cteditoafagionamend  vani,  de  inetti  *.  Egli  non  è già  daprefiimerc 
che  vn  Signore  di  così  gran  feguitò,  eosì  temuto , non  habbia  di  dentro 
qualche ludìcienza  altra,  che  populare  :*e  che  vn’huomo,a  cui  fi  dan- 
no tante  commiffioni,c  carichi,  così  fdegnolbjcdi  brulcacera,  non 
fsa  pi  ù halxle , che  queli'altro,  che  il  (aiuta  da  cosUunge , c che  nò  è adà 
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pcrato  daperlbiia . Non  folamente  le  parole  ; ma  ancora  li  cenni  dì  vn 
brutto  vitodi  cotali  pcrlbnc  fi  conriderano  ,c  fi  mettono  in  conto  j-ap- 
plicandpuifi  cialcuiio  a dami  qualche  bella , e falda  intcrprctttionc . Se 
dfqaiiVre  fi  aW>aflànoalla  conferenza  comune,  cchefipreiènti  loro  altra  co- 

«flit  fà,cheapprobationeicriucrcnza,  vi  dannoviult^ettaeon  Tautontà 
€9nfciitc,  ^giiaiofoei^rienza.  EilìhannovditOjcfli  hanno  vedutojefii'hanno 
fatto , voi  \ ciiirc  oppreflb  dagli  cfTempij . Jo  dirci  loro  volentieri  ,clic 
. il  fru  tto  della  dpcnenza  di  vn  Cirugico  non  è già  rhilloria  delie  Tue  pra- 
tiehe ytlè  il  ricOf€Ìàtf  i , che  egli  hi  guarito  quattro  apefiari  e tre  got- 
tofi,  tètglinon  sà  da  cosìfitto  vlbrirrarpc,  di  che  fornii  il.  filo  giudi-.. 
tio.‘cn©n’sà  farci  ièiuk-c,chccglinc  fiardSuciiiito^piÙL  faggioiidi'tìlb' 
della  Tua  arte  • Come  in  vn  concerto  d’ifiru mefiti  non  lì  òde  giàvn  leu> 
to , i na  Ipinctta , nò  il  flauto  j fi  ode  ima  armonia  in  globo  ^ la  congiun-  ♦ 
I rione,  <5c!  il  frutto  di  tutta  quella  malia.  Se  i viaggi,  «Sci  carichiThanno 
' * emendato',  appartiene  alla  prodiitrione  del  loro  inccndimpnro  di  fario 
apparire  non  è gii  e bafianza*  il  contare  i’eljxirienze  ^biiogna  pc^ 

farle , de  aflbrtiric  ; bilbjna  hauerledigoritc , e lambiccate  ritrame  > 

K aorici  le  ragióni, eie  concltTrioni,cheeil^portaiio:  Nonfurohagiamàit^-. 
**  tilKifiorici*-£gliè  beneièmprè,dtvtile  dilcntirliwpcrciochc  cftìcii 
fornilconoapiènodibelleinllrattioni,  e lodeiioiidelnìagazzinq4cllà‘ 
lorriiemoria.  Gran  parte  certo  per  ilibccoiibddla  vita.  Ma  noi.non 
cerchiamo  ciò  ai  prefencet  noi  cerchiamo , le  queflù  raccontatori , c. 
raccoglitori  fieno lodeuoli  in  fe  fteffi  ; Io  hòin  odio  ógfttibrte  di  àrau- 
nia',e  la  parlante;©  reflètuale  *.  Io  mi  metto  in  far  rione  volentieri  con?; 
tra  quelle  vane  circonftanze,  che  ingannano  ilgmdiiio:col  mezzo  dc^ 
fenfi,  c mettendomi  in  guardia  di  quelle,  grandezze  firaordinarichò.. 
trouato , chequefti  fono  per  lo  più  huomini , come  gii  altri  ;•  ' . . . 

I . l^usenim  fermi  fenfuscommums  in  iU*  .‘  , 

• ' Per  auucntarà  fono  elfi  ftimati , e ne  apparifoono  vnp  tamoda  n^- 
co , che  elfi  non  fono , quanto  eglino  intraprendono  più  > c fi  di  mofirì- 
nopiù>enoncorrilì>ondono  puncoalpefo,  nè  alcarico,  chee(fi,lum 
no  prefo . Bifogna , che  vi  fia  più  di  vigore , e di  potere  nel  por utorc , 
chenelia  carica.  Colui,  che  non  hà  riempito  lama  forza,  vi  laida  in- 
douùiare,  fe  egli  habbia  ancora  della  foi  za  ^r  di  iàj  c le  egli  fia  (Iato 
elperimehtatoinfìnoai  lue  vltimo  plinto  « ^lui^chc  cade  ìottoal  carir 
co,  difeopre  la  Tua  mi  fu  ri,  e la  debolez^  delle  fuefpalie  .^Equefioèla^. 
cagione,  perche  fi  veggono  tanti  animi  inmi  fra  li  do;ti, 
gli  altri..  Serie fiirebbono fotti  di  buoni hjuQmini,di  gouetnodv(:aÌ(ì.^V) 
buoni  merciriti  ; buoni  artiggkmi . Il  lor  vigore  naturaic  era  tagliàro a > 

La  foienza  c yna  colà  di  gran  monientq . Eflì  fon- 
ma.  ^ ^celare,  edifiribuire  quella  ricca , c potente  mate-  < 

ria,  per  adoperarla,  de  ahitaifonc.»  Il  foto  ingegno,  npn.hà:  vigore  nèj 
’ • mah' 
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imntemmcnK)  a baftanza . ella  non  puà,  fc  n<wiin  vna  forte  natura:  ho- 
ra?lic  (ono  molto  tare . E le  deboli  « dice  Aerate , corronipono  la  dc- 
gnkà  della  Fiiolbfia,  maneggiandola.  Elia  appanlcc,  & inùtile,  cyi- 
tioli  . quando  ella  è nulinguainata.  Eccocomc  cfli  fi.gua^io,  oc  op- 
primono. 7 

i.i..  '(..i  Humaniqualìsfimulator  fimiusoriSt  • . 

I 7i  , i.ìlatmpMrr arridete, fretiofoilanitniSerum  , . 

■ 1 j ii  ;*;■  yelMÌt ,uuda/quenatcs ,acttrgaretiquit  ^ ■-  . ,, 

, ■ Ittdibriutn mentis  , ' ' 

Àcoloro  parimente , che  ci  reggono,  ? comandano,  non  e già  a ha- 
ftanza  di  haocrcvn’intcndimento  comune  di  pqtcrquello,  cheiKJipof' 
(ìamo.  Eglino  fono  molto lontanial  difottodi  noi,  fe  non  fieno  mol-_ 
to  lontani  al  difopra.  Come  efiì  promettono  più,cofi  deuono  piùi  e' 
per  tanto  loro^  il  filentio  non  Iblamente  lembiantc , de  indicio  di  rilpct- 
tOj,  e di  grauità  j_ma  ancóra  bene  fpclso  di  profitto  , e di  buon  go- 
ucrno  . Ixicioche  Megabilb  efiendo  andato  à vedere  Apeilc  nclii-. 
fiu  bottega , vifùlungo  tempo  fenza  dir  parola,  e poi  cominciò  a di- 
fcorrerc  delle  fue  opere  ; donde  egli  ricciictte  quella  alpra  mortifica- 
tione  i Infili  tanto  che  tu  hai  elseruato  filentio,  tu  parcui  qualchegì  a \ 
cofa  per  cagione  delle  tue  catene  doto,  e della  tua  pompa  j nia  hot.-,  eh  ; 
lèi  fiato  rentltoparkfc , infino  a’ garzoni  delia  mia. bottega  ti  dilpau  i-; 
no.  Q^i  magnifici  oriumcnti  « che  cgli,liaueuaattorno  { qiicl  giond  1 
fiato  non  gli  permettcua  punto  di  cl^ce  ìgnortmtè  di  Viu  ignoranza  po  - 
polare  : e di  parlare  impertine'ntenieiitc  della  pittura,  cglidoucua  nrai  - 
tener  muta  quellaefienia  ,e  preluntiuafuitìcienza . A quanti  aninii^gof-, 
fiinmio  tempo hàlcruitovngefto freddo, ctacifurnodi  titolo  d/iP^'ti- 
dcnza.c  di  capacità?  Le  dignità,’!  caricl^ijfi  d^ino  rya^ira^ipciitc 
piu  per  fortuna,  che  per  merito,  c/jhà  i^|;g£to  i^fl'p  di  pigliar!^ 

melò  co'Rc;  èlampiitarlcnc.  AÙ’incoqttp egli c marauiglia;ciic elfi 
vi  habbiano  cosi  buona  fortuna , hauaidoul  così  poco  Indirizzo . 

'Principi tH  tirtus  maxìntanoffi fuos . . 

Pcrciochc  la  Natura  nòn  hiloco  già  datola  villa , che  fi  polTa  ficnde- 
rea  tanto  popolo  per  difccrncrne  la  prcccllcnza,  c penetrare  i nofiri  pct- 
ti,douc,aIlo^iaIa  conofeenza  della  nollra  volontà,  cclcl  nofiro  miglior 
valore.  Bilogna,  che  elfi  cifcieJgano  per  congettura  , &à  tallone  per 
larazza^pcrle  ricchezze,  per  la  dottrina,  per  la  vooc  del  popolo,  debe- 
lilfimi argómenri . Chi potelTc tcouar modo, che lè nc potefle giudicar 
per  giufiitia.e  fciegJieregli  huomihi  per  ragione;  llabilircbbc  con  que- 
llo lol  tratto  vna  perfetta  forma  dìRcpublica.  Sì  bene:  ma  egli  ha  con- 
dotto a.finc  3cal  iiio  puntoquefio  grande  alfàrcjcioèa  dire  qualche 
cofa.Macgli  non  egià  a baftanza  il  dir  qucllo.perciochc  cglièriccuuto 
giufianicnj^  quella  temenza,  che  non  bifogna  altrimenti  giudicarci 
configli  ^r  gli  auuchimcnti.  I Cartaginefi  puniuano  i cattiui  pareri 
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de' lóro  Capitani  ; ancorché  fuflcro  corretti  per  vna  profpera  riuf^'ta.' 
Et  il  Popolo  Romano  hi  beile  Ipeflbhcgato  il  triontb  a grandi &vti)ifi 
lime  vittorie.  perciòcheJa  condotta  del  Capo  non  rilpondeua  punto 
alla  liia  buona  fortuna . Sii  Icorge  ordimri.imcnte  nelle  artioni  del  Mon- 
do, chela  fortuna  per  inlegnarci  quanto  ella  può  in  tutte  le  cole  i c iphe 
piglia  piacere  a ribattere  la  noftra  prelunrione , non  hauendo  potuto fàrc 
lami  glihuomini  nulatti,  Se  habili,  ella  gli  fà  fortunati  a^ra  della  Vir- 
tù.c  s'impiega  volentieriafauòrircl’cfrccutioni.douclarramaè  più  pu- 
ramente l'ua . Donde  lì  vede  tuttodì , che  ipiù  Icmplici  fra  di  noi  recano 
a finedigrandiflìme  opératiohi,  c pnblicnc;c  prmate.  E fi  come  Si- 
ranix:  Pcrfianocifpole  a coloro,  chefi  ftiipiuano,  conici  luoi  affari  fuc- 
ccdeflcro  così  male,  come  che i Iboi  ragionamenti ftincfo  làggi,  che 
c|li  era  fol  padrone  de’  liioi  ragionamenti  : ma  de!  liicccflb  de’  Tuoi  affari 
n era  la  fortuna.  Coftoro  pofTono  rifponderc  il  mcdcfimo,  ma  di  va 
contrario  riguardo.  La  maggior  parte  delle  cole  del  Mondo  fi  fanno 
per  effe  mcdefimc . 

Ératit  ìnjm  inMeniunt . 

La  riufeita  autorizza  bene  Ipcflb  vna  inctilTìma  condotta . La  noftra 
interpofitione  non  è qiiafi , le  non  vna  pratica , e più  comnnincmenrc 
conftdcrarionc  di  vfo,  c di  cftempio , che  di  ragione . Stupito  della  gran- 
dezza d ell’afFarc  io  hò  altre  volte  fàputo  da  coloro , che  rnaucuano  con- 
dotto a fine,  i loro  motiui,  de  il  loro  indirizzo:  io  non  vi  hò  trouaro,lc- 
non  de’ pareri  volgari  &vfitati,chc  fono  parimente  forlc  i pjùficùri, 
& i più  comodi  nella  pratica , almeno  per  la  noftra,  & in  apparenza . E 
che, (è  le  più  Ipianatc  ragioni  fono  le  meglio  collocate;  le  più  bafiec 
fiacche , c le  piu  battute  quadrano  e fi  accomodano  meglio  agli,  affari  ? 
Per  conlcruarc  Tautorità  del  configlio  de'  Re  non  è già  bifogno,  che  le 
perfonc  profane  vi  partecipino,  evi  veggano  più  alianti , che  il  primo 
ftccciro.  Egli  fi  delie  riueritc  a credito , c fommariamcntc  chi  nc  vuole 
nutrire  la  ripurationc . La  mia  confoltarione  dif'uia  vn  poco  la  materia , 
«la  confiderà  Icggienncnre  per  li  fuoi  primi  viCiggi.  Il  forte.dc  il  princi- 
paIdciropcrationc,io  hohauutoincoftumcdiraflcgn.irloalOcIo. 

VcrmitteD'uis  estera. 

La  buona , da  cartina  fortuna  fonoa  mioguftoduc  fouranepotenze. 
Egli  è imprudenza  di  ftimare,el>crhumana  prudenza  polfa  riempire  il 
rolodella Fortuna.  Evanacl'inrraprclà  di  colui, llqualprcfomc di  ab^ 
br.acciarc  c cagioiù , c conlcqucnzc,  e menar  per  la  mano  i progrefli 
dd  lùo fitto:  Vana  fopra  il  rutto  è nelle  delibcrationi  guerriere . Non 
fìigiamai  più  di  circonfpcttione,  c di  prudenz.1  militare,  che  nonfi 
vegga  alle  volte  fra  noi.  Sarebbe  quello,  che  fi  temcdi  perderfi  in  ca- 
mino rilcruandofi  allacataftrofedi  quello  giuoco  ? lo  dico  di  più,  che 
la  noftra  fauiczza  medefima,  eia  confultationc  fcgiie  per  la  maggior 
parte  la  condótta  del  rifehio . La  mia  TOlontà,  5c  il  nUo  dilcorfb  fi  coni- 

mueme 
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miioue  bora  di  vna  aria,  bora  di  \ n'altra.evi  fono  molti  di  così  fatti 
inonimenti , che  fi  gouernano  (cnza  me . La  mia  ragione  hà  delle  ira- 
pulfioni , e delle  agita  tioni  digiorno  in  giorno , e calisali 
^ertmtnrffecits  anmorum  ^ peOora  motus 
' T^tac  alias,  alias  dumnubilairentMsagcbut 

Concipiuat . 

•'  Chefi  riguardi, qualificnoipiìipotcnti  nelle  Città,c  che  fanno  me- 
glio 1 fitti  loro , fi  tronerà  ordinariamente , che  quelli  fono  i manco  ha* 
bili,cfuftìcicnti.  Egli  è auucnuto  alle  Donniciuole,  a’  fanciulli,  &a 
grinfijnlàtidi  comandarea'  grandi  Stati  al  pari  de’ più /ufficienti  Prenci- 
pi,  a v’mcontrono  (dice  Tucidide)  più  ordinariamente i grolTolani,  che 
i lottili . Noi  attribuiamo  gii  effetti  della  lor  buoiu  tortuna  alla  lor 
prudenza . 

Ft  quifque  fortuna  ytitur 

Itapraeellet , atque  exinde fapere  Ulum  omnesdicimus  ^ • 

Per  il  che  io  dico  bene  in  tutte  le  maniere,  che  gli  auucnimcnti  fono 
magre  teltimonianze  del  noltro  pregio , e della  noftra  capacità . Hora 
io  era  Ibpra  quello  punto , che  non  ffifogna , fe  non  vedere  vn’huomo 
cleuato  in  dignità . quando  noi  l’haurcmòconofciuto  tre  giorni  auanti 
huomo  da  poco,  llilla  incéfibilmentc nelle  noftre  opinioni  vna  imaginc 
di  grandezza,  di  Efficienza,  e ci  perfuadiamo,  che  crefeendo  difegui- 
e di  credito,  egli  Ila  crefeiuto  di  merito.  Noi  giudichiamo  di  lui 
non  fecondo  il  fuo  valore , maaguifa  di  ferlini  da  fegnarc,  lècondo  la 
prcrogatiua  del  fuo  ordine.  Che  il  cambio  torni  parimente.  Che  egli 
ricada , c fi  meicoli  nella  moltitudine,  ciafeuno  ricercà  con  amniira- 
tione  della  cagione,  che  Thaucua  lublimato  così  alto . E egli  quelli  lui  * 
Si  facgliinonlàpeua?  egli  altra  colà  quando  vi  era?  Si  contentano! 
Prcncipi  di  così  poco?  Noillauamo  veramente  in  buone  nl^ni.  Que- 
lla è cola,  la  quale  io  hò  veduto  IpelTo  nel  mio  tempo.  Anco  la  ma- 
Ichcra  delle  grandezze , che  fi  rapprelènta  nelle  comedie,  ci  tocca  in 
qualche  modo,  e c’inganna.  Q^llo,  <^heio  adoro  io  medefimo  nc’ 
Re , è la  folla  de’ loro  adoratori . Ogni  ihclinatione , e fummilfionc  lo- 
ro èdouuta  , làluo  q^uella  dell’intendimenfoi. . La  mia  Ragione  non  è 
già  indotta  a picgai  fi , Se  ad  infìacchirfi . Quelli  fono  i mici  gin'^  echi . 
Melantiointerrogatodi  quello, chegli  parelfe  della  tragedia  dii  icni- 
fioj  lononl’hò,  dilTc  egli,  punto  veduta,  cotanto  è ella  qffulcata  dal 
linguaggio , coli  la  maggior  parte  di  coloro , che  giudicano  i difoorfi  de’ 
grand ijdourebbe  dire , io  non  hò  punto  inteAl  il  fuo  ragionamento, 
tanto  è egli  offufeato  da  granirà,  dagrandezza,c  da  maellà.  An.,  ene 
perfuadeua  vn  giorno  agli  Ateniefi,  che  comandaflero,cheiloroEfini 
fu  (fero  così  bene  impiegati  nel  lauorar  le  terre,  come  erano!  cauaJli . 
fopra  di  che  gli  fù  rilpollo , che  quello  anintale  non  era  altrimenti  nato 
pcrvntalfcruìgio.  Egli  ètucto  vno,  replicò  egli,  nouvivà  altro,  che 

la  volita. 
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la  voftra  ordinanza:  pcrciochc  i più  ignoranti,  & incaici  huomini,  che 
voi  impiegate  ne’  comandi  delle  voùre  guerre, non  lalciano  già  di  diue- 
nirne  incontinente  digniflimi , perche  voi  vi  gi’impicgatc . In  ciò  egli 
toccaTufanza di  tanti  Popoli,  h quali canonizzano-il  Re,checflì  han- 
no fatto  fra  loro , e non  fi  contentano  punto  di  honorarlo , le  non  l’ado- 
MteV/ò*  tano.  QucIJidel Mcn;co,dapoichclccerimoniedcliafuaconlccratio- 
de’  ne  fono  compite , non  olàno  pai  riguardarlo  in  vilò  : anzi  come  le  cfli 
Re^di  Mef.  j’ijagcjfcro  Dcificato  per  la  fua  Realità  fra  i giuramenti , che  eflì  gli  fan- 
no giurarcdimantenercla  lor  Religione,  lelorlcggi,lalor  libertà,  di  ef- 
Icrevalorolb.giufto,  e benigno;  egli  giura  parimente  di  far  caminarc 
il  Sole  nella  fua  luce  vlàta;fare  ftillarclcnuiiolein  tempo  opp'ortuno, 
correre i fiumi  i lor  corfi,  c fare  a pportarc  alla  terra  tutte  le  cole  ncccfla- 
rie  al  fuo  popolo.  Io  fondiuerfoda  quella  maniera  comune,  c mi  dif- 
fido piùdclla  fufficienza,  quando  io  la  veggo  accompagnata  da  gran- 
dezndi  fortuna,  e da  coramendatione  popola  re.  Ci  biliignahauer  ri- 
guardo , quanto  ciò  importi  di  parlare  alla  l'ua  bora , di  Iceglicre  il  fuo 
punto,  di  rompere  il  propofito,  ouerodi  mutarlo  di  \ na autori tà  ma- 
gifirale,di  difenderfi dalle  oppofitioni altrui  pervia  mouimcntodi  tc- 
lla,  pcrvnforrifo.oucro pervia  filentio.dauantiadvna afliftenza,ch« 
trema  di  riucrenza,cdirilpctto.  Vn’huomodi  moftruolàfortiuaa,  ve- 
nendo a mefcolarc  il  fuo  parere  in  vn  certo  leggier  propofito,  che  fi 
trattaua  molto  debolmente  alla  fua  tauola,conanadògiuflamentec^ 
sljcoftui  non  puòclTcre,  fenon  vn  mcnzognicro;  ouero  ignorante, 
chi  dirà  altrimenti , che  ócc.  Andate  dietro  a quello  punto  filolcfico 
con  vn  pugnale  in  naano . 

6 Ecco  vn’altro  auuertimento , dal  quale  io  ritiro  vn  graiadc  vib . 
Quindi  auuicue,  che  nelledilpute,  e conferenze  tutte  le  parole,  che  ci 
paiono  buone  non  debbanogiàincontincntecn'ercaccttate  • La  mag- 
gior parte  de  gli  hnomiiai  iòno  ricchi  di  vna  fufficienza  ftraniera . Egli 
può  beneauueniread  vn  tale  di  dire  vn  bel  tiro,  vna  bellarilpofta  ,e  Icn- 
tenza , e metterlaauanti  lènza  conofeerne  la  forza . Che  non  fi  rirenga 
già  tutto  quello , che  fi  toglie  in  prefio , per  aunentura  fi  potrà  verifica- 
re  per  me  medefimo.  Non bifbgna  punto  Icmpre  cederui  qualunque 
vcrità,ò  bellezza,  che  ella  habbia.  Là  doue  bifogna  combatterla  a bel- 
lo ftudio,  ouero  ritirarfi  indietro  fotto  colore  di  non  rintendere  altri- 
menti , per  ta  fiate  da  tutte  le  parti , come  ella  fià  collocata  nel  fuo  Auto- 
re. Egli  puòauHcnire,  che  noi  c’infcrriamOjC  ci  aiutiamoal  colpo  ol- 
tre la  lùa  portata  . Io al»e volte  hò  impicg.iroTielia  neceflìtà,  Renella 
calca  del  combattimento , di  nuouc  frecciate , che  hanno  fatto  botta  « 
oltre  iimiodilègno,elamia  fpcranza.  Io  non  le  daua  fenon  innuine- 
ro.de  erano  riceuute  in  pelò.  In  quellaguilàappunto.quandoiocon- 
trafto  con  vn’huomovigorolb,  mi  piace  di  anticipare  le  fiicconclufio- 
ni . Io  gli  tolgo  il  ttauaglio  di  interpretarfi  j mi  ingegno  di  prcucnirela 
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fuA  imagmatione  impeitctta  ancora, eiulcente . L'ordine,  c la  pertinen- 
za del  Ino  inteiidmicnco  ini  auuei  ilice , e minacaa  da  lontano . degli  al- 
tri loto  tutto  al  rouclcio . Né  biiogna  intendere  nulla,  le  nonpci  elli , 
e nulla  prcliipoue  . i>c  elli  giudicano  in  parole  .muerlàli  ; quello  è 
buono,  quello  non  è tale,  c che  elli  inconuino,  vedete  quella  ellcr  la 
fortuna,  che  incontra  per  elli . Che  eglino  circonlcriuano,  crillnn- 
ganovnpocolalor  icntcnzaj  perche  quello  fla,  per  dotic quello  fia  . 
Quelli  giuditij  vniuorlali , che  io  veggo  così  ordinari;  non  dicono 
niente.  Qiicitelono  genti,  che  làlutanu  tuttovn  popolo  in  folla,  de  in 
truppa.  Coloro,  che  ne  hanno  vera  conoicenza,  il  làlutano,  e nota- 
no nominatamente  > e particolarmente.  Ma  quella  è vna  pcncolofi_. 
intcaprclà.  Donde  io  ho  veduto  il  più  delle  voke  ogni  giorno  aiuicni- 
rc  , che  gli  Ipiriti  debolmente  fondati,  volendo  far  gringcgnofi  nel 
notate  nella  lettura  di  qualche  opera  il  punto  della  bellezza  , fermare 
laloroammirationedi  vna  così  cattiua  elettione , che  in  luogo  d’intc» 
gnarci  l’eccellenza  dcH'Autore,  c’inlcgnano  la  loro  propria  ignoranza. 
Quella  è elclamationc  ficura  j o come  è bello  ; hauendo  vdito  \ na  loia 
intiera  facciata  di  Vii'gilio.  Con  cheli  làluanoi  fini.  Ma  d’mtrajten- 
dcrc ,di  Icguirloconle  fpalic.ccon  giuditiodprefTo.c Icielto  voler  r.o 
tare  per  dotte  vn  buono  a u torc  s'mnalzi , pelando  le  parole , le  frali , 1’  n- 
uentioni  ,clc  lue  diucrlc  virtù,!’ vna  appi  elio  faltra  ; togletiui  pur  quin- 
di . Fidcnduni  efl  non  modo  q dd  quifqut  loquatur , f.d  ttum  quid  quifqir  fer.~ 
tijt,atque  cti-mquit  de  caufi  quifque  fcntiat . Io  lento  giornalmente  due 
apertone  goffe  di  parole  nongoftè.  Ellìdiconovna  buona  colà,  lappia- 
mo noi  iBlindoue  elfi  la  conotcano,veggiamo,  perdòueellì  la  tenga- 
no. Noi  gli  aiutiamo  ad  impiegar  quella  bella  parola , c quella  bella 
ragione,  che  elli  altrimenti  non  polTcggono,  cflinon  l’hanno,  fe  non 
in  guardia, dii l’haucranno  prodottaalla  ventura,  de  à tallone,  noi  la 
mettiamo  loro  in  credito,  dein  pregio.  Voi  pòrgete  loro  la  mano  . 
Achcfarc?  Eglino  non  vcnelànnogradoalciino,e  nc  diuengonopiù 
inetti.  Non  gli  andare  pnntoa  feconda.  lafciatcgliand.ire.  eglino  ma- 
neggieranno così  fatta  materia,  come  perlbne  , che  hanno  paura  di  ri- 
fcaldarfi , non  ardifeono  mutarla  di  fifa,  e di  giorno , nèmeno  mniidar-’ 
laabalfo.  Crollatela  per  poco  che  fia,  ella  fcappa  loro.  Elli  vela  lalci.i- 
no  tutta  forte , c bella , come  ella  è . Quelle  fono  belle  armi  : ma  die  fo- 
no inmianica  te.  Quante  volte  ne  ho  io  veduto  felpe  ri  enza  ? Hora  lè 
voivenite  acharitlCjC  confermarle,  elfi  vi  fono  adoflb,c  vi  rubba.no 
incontinente  quello  auanantaggio  della  nollra  interprctationc.  Que- 
ftoèquello,  che  iovoleuadite.  eccogiiillamcnteilmio concetto,fc  io 
nonl’ìiòcosì  bencelprelTo,  quello  nonè  mancamento,  le  non  di  lin- 
gua. Soffiate.  Bifogna  adoperare  la  nialitiamcdefima  per  correggere 
quella  fiera  bellialirà.  Il  dogma  di  Hegefia,chenonbilògna  nc  odia- 
te, nè  acculare,  anzi  infir  aire,  hàaltroue  delia  ragione.. Ma  quìeglié 
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pirite , e vi  hò  più  di  ventura , ché  d*iriìùcntione . ma  io  fon  perfetto  nel- 
la fofferenza  : percioche  lòpporto  la  difclànon  folamcnteaIpera,ma  m. 
dU'creta  ancora , lènza  alccratione  ; e nella  carica , che  me  lè  ne  dà  > iè  io 
non  hò  di  che  repartir  brufcamentc  all’improuilò , io  non  vado  già  trat- 
tenendomi a lèguircquefto  punto  di  vn  contrailo  noiolo,  e fiacco,  à 
che  tiri  alla  odinatione . lo  lafcio  pallàrc  » de  abballando  allegramente  ' 
k orecchie,  rimetto  di  hauerne  la  mia  ragione  a qualche  hora  miglio- 
re . Egli  non  è già  mercante  colui , che  lèmpre  guadagna . la  maggior 
parte  li  mutano  di  volto , e di  voce , doue  lor  bilogna  la  forza , e per  vna 
importuna  collera  in  luogo  di  vendicarfi  acculano  la  loro  debolezza  in- 
fieme , e la  loroimpacienza . In  così  latta  gagliardezza  noi  premiamo 
talhora  delle  corde  lègretc  delle  noftre imperfetti oni,  le  quali  puramen- 
te non  polliamo  toccar  IcnzaofFelàjC  Icambieuolmcnteci  auuertifco- 
no  con  vtilità  de’  noftri.'d ifetti . Vi  Ibno  de  gli  altri  giuochi  di  mano  in-  * 
difcrcti , de  alpti  alla  Francefe , che  io  odio  mortalmente . lo  hò  la  pelle 
tenera,  e lènlibiic.  ione  hò  veduti  in  mia  vita lotterrare due  Prencipi 
delnodrofangiic  Reale.  Egli  è colà  brutta’il  batterli  in  ricreando  fi. 

8 .Nel  rimanete  quando  io  voglio  giudicare  di  qualcuno,  gliaddiman  ctujaij.co 
do,  quanto  egli  fi  contenta  di  leftclTo,findoue  il  Tuo  parlare,  ouerola 
fila  ©peratione  mi  compiace.  Io  voglio  fchiuarequcllc  beile  fciife,  io  'itat! 
io  feci  burlando. 

jiibdtummcdijs opus efUncudibusifiud : . 

. Io  non  vi  fui  già  vn’hora  : io  non  l’hò  riiicduto  pofeia . Hora , dico 
io , lafciamo  quelli  particolari  j datemene  vno>  cnc  vi  rapprclènti  tut- 
to intiero , per  il  quale  vi  piaccia , che  voi  fiate  mifuraro . E poi  : che  . . 
tuonate  voi  di  piu  Bello  nella  voftra  operai  òcgliqueJJa  parte,  òque-  • 
lla.^'La  grada  ouecola  materia , onero  rinuentionc  , oucro  il  giudi-  ‘ 
tio,  òla  Icienza^  Pcrcioclic ordinariamente  io  miauuedo,clic  bifo-  ‘ 
gna  tinto  per  giudicare  della  fua  propria  operatione  quanto  per  far  • 
giiiditio  di  quella  di  altrui  : non  Iblamcnte  per  falfèttionc , che  vi  lì 
melcola  j ma  per  hauerne  la  luflìcienza  di  conolcerJa , c dillingiierla . 

L’opera  di  fua  propria  forza  , c fortuna  può  fecondare  l’operatore  , c ^ 
mandarlo  auantioltrcl’inucntionejC  conolcenza  fua.  Qtwnto  à me,  • 
ionon  giudico  il  valore  di  «altra  operatione  più  olcuramcnrc,  che  della'f 
mia  '.*  <5c allogo i Saggi  hora  balTo,  horaalto,  molto inconllantemente', 
cdubbiolàmentc.  Vironomoltilibrivtili  perragione  de’ loro  logget-*  Libri  nju 
ti,  de’ qua  li  l’Autore  non  tira  alcuna  comcndationc,edc’  buoni  libri , vergogni* 
come  delle  buone  opere  che  fanno  vc^ognaairopcratorc . Io* Icriucrò  »“* 

la  maniera  de’ nollriconiiiti,  ede’nolfri  vcllimcnti,c  gii  fcriueròcon 
mala  grada.  Io[publichcrò  gli  Editti  del  mio  tempo , e le  Ictrre  de* 
Picncipi,  che  padano  per  le  mani  pii  bJichc.  io  faròvn  Compendio  fo- . comparii 
pra  vn  ouqp  libro  ( & ogni  compendio  Ibpra  vn  buon  libro  è vn  Iciocco 
compendio  ) il  qual  libro  veri  à a perderli , c colè  fimiglianti . La  Polle-  hJno;c"‘* 
....  ■ ^ R r riti 


rità  ritiarhì  n'Htà  fingolai-ctia  corjJ.i  compofitiom..  fido  qticiHiotiore 
le  CIÒ  non  è di  mia  biu  na  Ibi  tuna  f Buona  partcde’  iibri  t'amcft  lòno  di 
si  taira  condir.one . Qoarido  io  Icllì  Filippo  di  Ccinir.es  n.olti  anni  lo- 
no , biioniflimo  Auto.c  certo,  io  notai  quel  detro  per  non  volgare  ; C he 
bUbgivi  molto  ben  guardarti  di  far  così  gran  ictingioial  Ilio  Padrone, 
chelcgJ’impcditcadi  troiiarnela  giuda  ricon  pcnla..  Io  doucua  lodai  ' 
rinucmicnc,npn  gjàlui^  Joriconrrài  in  Tacitò  none  già  lungo  tem- 
T>^f.»nna.  "ScHefii fàetKfiiHeUta  ftmt , dumviden.ur cxdià.poffe , fhimultuanantcue^^ 

s.n  cp.  i:.  nere  yp'O  gratta, ojiumridtiiiur.  E Icncca  vigrtrolan'.cntc.  T^anujiii  putat 
cjk  tiiipv  non  reddi  re , non  vhltife , cui  r<  ddat.  QmntO  Ciccione  di  vna  di* 
iifturap>iù fiacca.  Ooiftnon pu:ai ptisfaure  ,amicus  efieruUomndo potisi. 
Illpggi,tto,  Stcondo  cliccgli  è,  puotar  troua.c  vn’huomodotto,e  me- 
inprabde  . ma  per  pui  gare  m lui  le  parti  pnù  lue,  e più  degne,  la  forza  > . 
c Li  beilezz.1  dd  luo  animo , b; legna  tàp-erequello,  che  è luo,  e quello  , i 
chcnonètajc,  5c  inquello,chenoncalnin  enti  luo,  quanto  te  gli  de--- 
tic  in  confideiationedcirelcttioncddladilpofirione.dcirornamcmojc 
della  lingua,  onde  egli  è fornito.  E chele  eglihà  tolto  in  predo  la  ma- 
teria, e peggiorato  la  forma?  come  benel^flbauuicnc.  Noialtri, che 
, ■!  Gabbiamo  poca  pratica  co’libri,fiamo  in  così  fatto  tranagiiot', che  quai>- 

" . ,.dpnoiveggianlQ.qualthc  bella  inuenuone in vn  Poeta  nuouo.qualdie 
argomcntoforte  in  vn  rredicatcìc , noi  non  habbia  ino  ardire  perciò  di  ' 
lodarne  eflì , die  non  habbiamo  prelò  inlìrntricne,  da  qualche  perit  ila 
dotta , fe  quella  pan  c loro  è puopria , onero , fe  dia  è ftranicra . Infino al- 
Hdo  ‘i  a'  ' •fingo  Icmpte  ìù  le  iric  guardie.  Io  hò  tralcorfo  di  vnfii 

rlciw^qui  lèguentcrHiftoria  di  1 acito  f il  chencmniauuicnc guari , fono  da  vit> 
ti  anni,  che  io  nouimi  Ibn.mefi'oin  vh  libro  pervn^ra  di  lettura  Ic- 
guente  ) de  il  feci  a pcrfiiafionc  di  vn  huoma,  chcIa  Frainaa  tlima  mol- 
to, non  tanto  per  il  Ino  proprio  valore, epuanto  per  vna  conllante  forma 
di  rBlHcienza,cdibontà,laqiial  fi  vede in.molri fratelli, che  efli  fono- 
■ Io  non  conolco  alcuno  Autore  , il  quale  mcfcoli  ad  vn  regiOro  pn- 
blico  tante confiderationi  dicofiumi,  e d’inclinationi  particolari.  Et 
a me  pare  il  rouelcioidi  quello,  che  pare  arlui*.  cbchancndo  Ipcci.ilmen- 
tea  lèguirc  le  vite  degli  impcradoridd  Ilio  tempo,  così  diuerlc , &:  eftrc- 
njeinognilortediftume,  tante  notabili  atrioni,  che  nominatamente  la 
loro  crudeltà  prodiiflènc’  loro  fudditi , egli  haucua  vrum.ircria  più  for- 
• te,'&arrratnuadadilcoiTeue,cdanarrare,chclccglihaucne  h.viiutòa 
. diredellebattagl.'c,cddlccogit3tionivDÌuerfali.  Sichebene  fpef!bio 
ilritrouofleriic  correndo  per  di  Ibpra  quelle  belle  motti;  come  fcegli 
temeOè  di  annoiarci  con  la  Jor  moltituduie,e  lunghezza  . Così  latta 
forma  d'Hilloria  eia  molto  pi  LI  vale,  i-raoinmeiiri  publici  dcperfdono’ 
-,  p'iùibilla  condotta  della  fortuna,  ipriuari-dallaru^ra.  Qi^ftoèpiùto-s 
Ilo  VII  giudirio,chevnaé(pofirioiied’Hifloi'ia vi  fontJpiìipie^etrii,  che . 
luccofiti .. quello  none  già  vn  libro  da  leggcit,  egli  è «riiFi  broda  flndia-* 
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re.c  da  imparare,  egli  è così  pieno  di  fcntenzcjchcvenclbnoa  torto, 
& a ragione.  Qjcitoè  VJilèiniiurio  di  dil'corlì  morali,  c politici  perla 
prouilionc,e  per  l'ornamento  dicoloro  cUctengotto  qualche  grado, 
&3rdinendmaneggiodelMondo,-Egli  quiftioneggia fempre  perra- 
gioni  làide,  cvigorolè  di  vn  t maniera  acuta ,«  lottile.  Icgiicndo  lo  (Vite 
a.dèttato  del  lècolo.  eglino  fi  dilcttaiiano  tanto  nel  gonfìarfi  ,clie  doue 
nò  trouaiianoddl'acutez7a,cdellafottilitànellccoìè,cflì  letoglicuano 
in  prc Ilo  d.illc parole . Egli  non  fi  accomoda  male  allo  Icrkierc  di  Sene- 
ca. Egli  per  mioaunilbè  più  polpolb,  Seneca  più  acuto,  li  ilio  l’erui- 
uigio  è più  proprio  ad  vno  Stato  turbnlento , Se  amai  ito , come  c il  no- 
liro  p clèntc . voi  dircrte  bene  IpclTo , che  egli  ci  dipinge',  e che  ci  clpri- 
me.  Coloro;  die  duhitanodella' Ina  fède,  lì  acculano  aliai  di  volergli 
male  di  altronde  * Egli  hd  le  opinioni  lane , e pende  dal  buon  partito  ne- 
gli arì'ari  Romani.  Mi  lamento  tuttauiavn  poco,  che  egli  habbia  giu- 
dicatodi  Pompeo  più  acerb.inacntc,  che  non  compoiTail  parere  delle 
pe.lìartedabsne , le  quali  villero , e trattorono  con  lui , di  ianucilo  llima- 
to  del  tutto  pari  d Mario , Se  à Siila , le  non  m quanto  egli  era  più  coper- 
to. Non  è data  già  fatta  dente  d’ambitiona  la  liu  intentione  nel  Go- 
iicriio  degli  affari,  nè  di  vendetta . Se  tsmctfcro  i liioì  amici  medetìmi , 
che  h vittoria  rUauerebbe  ttalportatooltre  i termini  della  ragione;  ma 
non  già  in  fino  ad  vna  milura  goòì  sfreniti . Egli  non  vi  è mente  nella 
l'uà  vita , che  ci  ha  bbia  minacci  ito  di  vna  crudeltà  ,*c  tirannia  così  elprel- 
fà.  Ancori  n onbifognagidcontrapclàrc  IMblpetro con reuidcnzi. co- 
sì io  non  glielocrcdogià , che  Icllienirrationi  fianoivuiiic  ,e  diritte, e 
fi  porrebbe  per  auuentura  argomeiitarcd  iqoclto  pa 'ricolarmenfe , die 
die  non  fiuppiicano  altrimenti  lèiiipreclàttamence  allc  concili  boni  de’ 
Tuoi  giudi  ti  j,  i quali  egli  lègiie,  lècondo  lapcndciua.checglivi  hdptdb 
bene  IpdTo,  oltre  l i m.ìtcria  , che  egli  ci  molìra , la  quale  egli  non  fi  è 
degnato  inclinaredi  vni  foliaria.  Egli  non hdgià  bilbgnodi  fculadi 
hauercapprouato  la  Religione  del  Ilio  tempo,  (écondoìe  leggi  che  gli 
comandauanoqnclla,e  di  haiiere  ignorato  la  vera.  Qnelìafù  l'ua  diL- 
grana  , non  già  Itroidifetto.  lohò  principalmente  conrKlcr«ito  il  fuo 
giuditio,  cnon  me.ne  fono  già  ben  chiarito  per  tutto,  come  quelle  pa* 
rolc  della  lettera,  che-Tibcrio  vecchio , Se  ammalato  mandaua  al  Sena- 
to; Chcviicriuei  òio,  Signori,  onero  come  vi  feri ucrò  io,  ò vero  che 
novi  fcriucrò  io  puntoinquerto  tempo  ? Gli  Iddii,ele  Dee  mi  mandino 
in  pcrditionc  peggiore  di  quella , nella  quale  mi  Icntoandarc  ogni'gior- 
no, le  io  il  sò.  kmócomprcndo  altrimenti  la  cagione,  perche  egli  le  ap* 
plichi  così  cctfantcntc  ad  vn  pii  ngente  rimorlb,  che  tormeiitaiia  la  con* 
fcienza di  Tiberio';  aImcnballhora;chc  io’crand  medefimo  peiificro* 
io  no'l  vidi  punto . Mi  è parato  parimente  vn  poco  fiacco , che  cncndo- 
gli  venuto  occaficthc  di  dire , che  egli  h nicua  cfrcrcitato  vn  certo  hono- 
Kuole  MagUlcato  ^ Roma, egli  iè  ne  vada  feufando,  checiò  non  era 
< • Rr  s punto 
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punto  per  oftcntatioiic,  di  luucrio  detto.  Queftotiro  miparbaflo  dì 
pelo  per  vn’aniiuo della  lUa  torte.  Pcrciochc  il  non  liaucce  ardire  di 
parlar  fmceranientedi  tè  ile  (lo,  accula  qualche  manca  naento  di  cuore . 
Vn  giudmo  reueto,dc  aito, celie  giudica  lànamcntc , c lìcurameme 
adopera  da  tutte  le  mani  de*  propri;  eircmpij , comedi  colà  tlranicra,  e 
tdlitìca  francamente  di  lui , come  di  colà  terza  . fiilbgna  pallàr  per  di 
Ibpca  a cosi  fatte  regole  popolari  della  Ciuiltà  a fauore  della  verità . c 
della  libertà.  loliòardirc  non  Iblamentc  parlare  di  me;  ma  parlare  Ib- 
lamentc  di  me . lo  mi  diluìo , quando  termo  di  altra  colà , c mi  Ibctrag* 
godal  miofoggetto.  Io  non  mi  amo  già  così  indilcrctamcntc,  nè  to- 
no così  attaccato , Se  intrigato  con  me  llclfo , che  io  non  mi  poflà  dillin- 
gucre , e confiderare  m dilparte  , come  vn  vicino  , come  vn’arborc. 
igU  c parimente  vn  falli  re  il  non  vedere  iufindouc  riiuomovalc,  onc- 
roil  dirne  più  che  non  le,ncvcde.  Noi  dobbiamo  piùd’amorc.i  Dio, 
chea  noi  mcdelimi , & il  conolciamo  manco,  c pure  ne  parlianioa  tilt- 
unollra  làtictà.  Se  i tuoi  Icritti  rapportanoalcuna  cola  delle l'i/c  con- 
ditioni , quelli  eravn  gran  perfonaggio tèucro,  c coraggiolb.non  di 
vna  virtù  lupcrllitiolà  ; ma  filolbfica,  e gcnerolà . Egli  li  potrà  ben  tto- 
tiare  ardito  nelle  lite  tellimonianzc,  come  douc  egli  tiene,  che  vnlbl- 
dito portando  vn  fafeiodi  legne,  le  lue  mani  le  gli  aggiacciarono  di 
freddo,  e gli  calcarono  l'opra  la  carica,  lì  che  elle  vi  rimalero  attaccate , 
c morte , cirendofi  ihccare  dalle  braccia  • Io  hò  incohumc  in  cotali  co- 
lè di  piegarmi  l'otto  i'auroriù  di  cofi  gran  tcUiinonio.  Quello , che  egli 
dice  parimente  . che  Velpaiiano  per  il  fauor  del  Dio  Serapi  guarì  in 
AleiEiAdria  vna  donna  cicca,  bagnandole  gli  occhicon  la  fualàliua,  e 
nonsòqiiaraltromiracoio;  egliilfàpcrrdrempio,  c per  il  doucrede* 
buoni Hihof lei . Elìì  tengono  regillri  negli  auucnimcnti  d’importan- 
za. Fra  gli  accidenti  publici  tòno  pari  mente  i rumori,  e le  opinioni  po- 
polari. il  lorocarico  è diiaccontarelc  comuni  credenze  nongiàdi  re- 
golarle . Quella  parte  tocca  a’  Teologi,  & .a’  Filolofì , indrizzatori  delie 
confeienze;  per  unto  molto  fuiiamenteauclfuo  compagno,  c gran- 
d’huomo , come  lui  equidem  plura  tranfenoo , quam  credo  . nam  nec affir~ 
mare  fniìineo , de  quibits  du!fi:o  ,n  c fìibducere , qu*  accepì . E l’altro . Hxc 
ncque  affinnirc , veqnt  rrfellere  opere  prccimn cfl  ;fjmn  reinm  (ianditm  efi . E 
fciiuendoinvn  lècolo,  nel  quale  la  credenza  de’  prodigi)  cominciauaa 
diminuirli , egli  diP.'c  non  voler  per  ciò  Jafeiare  d’inlèrucnc’  fuoi  Anna- 
li, c di  d ar  piede  a colà  riceu  uu  da  tante  genti  da  bene  con  sì  gran  ri- 
ucrcnz.i dell’ Antichità.  Quello  c ottimamente  detto,  che  cflicircn- 
dinopurel’Hiftoria  più  lècundo  che  elfi  la  nceuoHO,  chclècondo , che 
erti  lallim.ino.  Io,  die  Ibn  Re  della  materia,  la  quale  io  tratto, c che 
non  ne  rendo  contoa  perfom  , non  nccredoa  me  llcQb  tanto  del  tutto. 
Io  arrifcliio bene  fpelìodcHelpintcdel mio Tpirito , dcUcquali  io  ini  dif- 
lido,  c di  certe  finezze  vecb.ili , deile  quali  io  l'cuoto  le  orecchie . Ma  io 
i ; Iclal'eio 
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le  lafcio  correre  alia  ventura . io  veggo , che  altri  fi  honora  di  fimigliaii- 
ti  colè . ciò  non  tocca  già  a me  fólo  di  giudicarne . Io  mi  prelcnto  iif 
piede , <5c  a giacere , dauanti  c di  dietro , a delira , 6c  a finiftra  j de  in  tutti 
1 miei  piegamenti  naturali . Gli  /piriti  anche  pari  in  forzvì , non  Ibno  già 
lèmpre  pari  in  applicatione , de  in  gufto . Ecco  quello  che  la  memoria 
mencrapp:c/cntaairingro(Tb,  dca/ìài  incertamente . Tutti  i guiditi; 
airingrojGfb  ibno  deboli , de  imperfetti . 

Della  Vanità.  Cap.  IX. 

I 'Hi  Ho  fcrÌHcre,  e donde  ella  nafee  iCdd  di  chi  cesi  firiue . 

a 'Hl'l  (empiaci  rei  noi  più  delle  cefe  /ìrenicre , che  di  Ile  no§lre , e nel  ddettard 
delle  coìnmotioniy  e delle  nouità  del  Tdendo  , c ciò  induceua  l'autore  al 
viaggiare  che  egli  faccua  ancora , per  fuggire  il  governo  di  Cafa  « del  quale 
egli  difeorre  in  qucUo  prete  fui) . 

5 Era  anco  cagione  all' dimore  di  far  riaggi  la  fccnitcncmhs^ji^  de  Cejìutni 

nel  fuo  ti mpo  in  Francia , e ne  ragiona . 

4 Digrtjfìcne della  d/fìdenT^a  dilla  ff.arr.cmoria  dipoler batter  detto altroue le 
erfr  qui  cfposlc , c del  fuo  modo  di  fo  iuere , 

% ritorna  all’ rfpcfnione  digli  inccniunicnti  di  Ho  slato  dii  ^{egno  di  Francia 
del  fuo  tempo  appartenenti  in  partuolare  alla  licenza  militare  yC  come  egli 
fé  ne  ajficuraun . 

6 r^p'glia  il  filo  del  fuo  andare  in  viaggio  ^ene  replica  la  cagione  > c ne  deferiut 

in  parte  il  fuo  progrejfo , e flile  ; e rìfptjle  a yaric  cbbicttioni  • 

7 Digrefiione  dipalefare i fuoi  cc fiumi , e L'utilità , che  ne  ritragcua , 

8 Fa  ritorno  al  particolare  del fuo  viaggiare , per  quanto  tocca  al  moririiìy  al-^^ 

l' ammalai  nifi , agli  alloggiamenti , a’  compagni . 

9 P\jfp(fiaad  vna  obbivttione  fatta  ah' tutore  della  vanità  de'  fuo  trattemi 

menti  mi  faryiaggìye  mosiray  ihe  tutte  le  attioni  della  nostra  vita  fi.n9 
ripiene  di  ranità , ^ imperfette,  . 

I o Scufa  delle  fue  digrejjìoni , e fuo  flile , ^ ordine  nello  firiucre  queflo  libro . 

\i  V anità  del  piacere  y che  egli  prcndeua  delle  fue  incUnationi  naturali’ y in 

particolare  della  rimtmbrans^a  de* più  famofiTerfonaggi  antichi y 

c dtll'ificfial^ma  antica  , e medi  ì?ia. 

1 2 Vanità  defauori  riccuuti  per  lui  dalla  fortuna  yfra  quali  egli  ripone  il  Triui- 
- . fattogli  di  Cittadino  di  F{(.ma . Conclude  y che  tutti  fiamo  pieni  di  ya^ 

niià , € perche  ella  non  fia  nconofiinta . • 

t 

1 ~1T'''  Gli  non  ve  n c per  auucn tura  alcuna  più  crpieflà>  che  di  icri- 
1^  iieiigc  così  vanamente.  Quel  io,  che  laDjiuniràcenehàcosi 
, M I diiiinamciircclprcflb,doiucbbecflcrcdiligcntcmcte,  econ- 
tiniia mente  meditato  dalle  genti  dùrncndimcnto.  Chi  non 
vede,  clicioliòprclò  vna  dii  otta , per  Ja  quale  feiv^a  cc/làrc , c lènza  tra- 

ilr  luglio, 
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uaglio , io  anelerò  infi  n a tanto , che  vi  farà  ddl’inchioflro , e delia  car- 
ta al  Mondo?  Io  non  poflo  tener  regiliro  lidia  mia  vita  per  ic  mie  at- 
tieni . La  fortuna  le  mette  troppo  batloj  & io  j1  tengo  per  le  mie  fanta- 
fìc*  Io  hòconolciutox  ngennlhnoiv.o,  che  non  coniunicaua  la  liia  vi- 
u , fe  non  per  le  cperationi  del  luo  ventre . V'oi  vedete  in  cala  Tua  in  mo- 
iri.p<i/us  ftravn’ordine  di  baccni  di  lette,  ouero  otto  giorni.  Quello  era  il  Tuo 
iliaci  fta-  jjjj  ^ quelli  erano  i l'uoi  dilcoifi , ogni  altro  projx>fito  gii  puzzaua_r . 
QÌn  tono  vnpoco  piiiciiiilmentcdcgliefcremcmidi  vn  vecchio  Ipiri- 
to  bora  duro , hora  fiacco , e lèmprc  indigdlo . e quando  farò  io  a capo 
di  rapprdVeritarc  vna  continua  .ngitatione.e  mutationc  de’mici  pcnlic- 
ri  mqtialnnr|n;  materia , che  dii  calchino,  poiché  Diomede  riempì  lei 
o i"»icÌ  t'tii'*'  hb-idd  tblològgetto  della Grammafica  f Che deue produrrei! 
° orom"  cianciamcnto.p'oiche  ilbalbutiir.cmo.c  le  lìiodamemo della  lingua., 
loflbca  il  Mondo  di  ma  cefi  hornbil  carica  di  volumi  ? Tante  p'aiolc 
pcrlclolep'arolc . O Pitagora,  che  non  Icongiiiri  tir  coiì  fa  tra  ten.pc- 
lla  ; F ra  .acculato \ n,Ga!ba  nel  tempo pafnito dd  viucre egli  otiolàn  en- 
te . Egli  ril'polè , che  cialcnnodoueua  icndcrragione  delle liicattioni , 
non  già  dd  Ilio  (oggionurc  in  orio . F gl;  b’iiigannana  ; pcrcicche  la... 
Giullitia  conolce,  egalìigapanmcnteculoro,  clic  viuonootiofi;  n;a 
vi  doucrcbl'ic  dlèrc qualche  trattenimento  delle  leggi  centragli  Scrit- 
tori inetti , & inutili , come  ella  \ i è contra i vagabondi , 6c  i valcndar- 
ni . Si  bandirebbono  delle  mani  del  noli  ro  popolo , & io,  e cento  altri . 
Q^ita  non  è gi.ì  burla  ; la  lcriii.inana  pare  cirere  vn  fintoma  di  \ n lece  • 
Scrirori  i-  1^  diiordiuato.  Odiando  fcriiicmmo  noi  ramo,  quanto  da  poiché  noi 
nttu.8£  in-  fumo  ili  tU'  bulcu^a  ? Qtindo  li  Romani  tanto,  quanto  allhora  della 
m»'di"'vn  lor  rouina  ? Oltre  che  l’atrinair.ciuodcgl’ingcgni  non  n’c  mica  vn  di- 
*»coio dif.  ucnrar  Saiiio in vnpiiblico  Cioucrno.  Ccul  fatta  occnpMtionc otiolà na- 
fec  d.»li'applicarficialci:no  fi.'.ctv.mcnfcairolfit:oddlnru.ivocarionc,c 
feneddliia.  Lacorruftic  iicdd  léco'ofi  fàpcrla  cor.rribntionc  parti- 
Cnrrmitn.  col.irc  dicialcuiio  diiKii . Gli  vnivicnr.reriicono  il  ri.ìdiiT.cr.to,  alni 
«lo' 7.  ni'  l’^ngiulliria,  l’irreligione,  latita  nnia,r.iuaritia,  la  crudeltà,  lècondo 
r'f”ùcoB-  chceiTì  fono  più  potenn . I piùdcboli  vi.arrcccanola  lciocche77a,la  va- 
dtuiìikM  nirà,rotiofiti.  tic’ quali  io  Ibnovno.  Egli  pare  che  la  Ihigicnc  delie 
cole  vane  fia , quando  le  danr.cueii  c’incah'ano . In  vnrcmpxi , do  ne  ì’o- 
pcrarc  fcdcratamcnrc  è così  con. ime  di  non  fare,  le  non  iiuitilircnrc  , 
«gliccomclodcnoJccola.  Io  mi  conlblo.cl'.c  laro  degli  vltimi.^na^a 
chi  bilbgncrà  metic.c  la  mano-  mentre  che  li  prci  cdct  à a p;  ù \ rgcr.ti , 
iiyifldfo  io  haurò  comodità  di  emendarmi  ; pcrcicche  pai  e a ne,  che  lai  ebbe 
imi'.*'*  eout-'t  r.igionc  di  .andar  d.crro  a gi'inconucmcnti  minuti , quando  i 
grandi c’mfelinno,  liMedico  Fiiot.n.oad  vno,  che  glipicicntaiiail 
ilitoda  penlhrui  lopra,  incui  egli  riconol'cciuaholto  ,&  al  fiato  vn  vi- 
ceré ne’  polmoni  • Amico  mio,  dìfie  egli , non  è airi  m'icmi  tempo  al  j.  re 
lèutedi  txatuncrtnxrilctucongli-c  . ìovidifcvtaiuolopraqncllopro- 

pofito. 
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poflto,  fono  alcuni  anni , che  vn  Perfonaggio,  di  cui  io  hò  la  memoria^ 
jn  commcjìdationc  ringoiare , ik-1  mezzo  de*  noftri  gran  mali  douc  non- 
vi  era  ne Leggc,ncGiuftina  .ncMagiftrato,  cheticcficil  fnootììtio' 
non piùchc  al prclciitc  ! andòa  pnblicarcnon  sò  quali  mefehine  rifor-’ 
me  topra  gli  abbigliamenti , la  cucina,  e la  pratica  del  foro . Qucfti  fò«' 
no  trattenimenti,de*qiiali  fi  paicc  vn  popolomal  menato,  per  dire,  che 
rhnomononl'hà  giàdel  tutto mcfToin  oblio.  Fanno  il  medefimoque- 
gli  altri  « che  fi  arrcllano  a prohibirc  con  ogni  inilanza  le  torme  cisl  par- 
lare ,lc  danze,  &i  giuochi  ad  vn  popolo  dato  mpeda  adegui  forte  di 
v;t  jcfccrabili.  Egli  non  e già  tempodi  fniarfi  ,cdi  farli  netto,  quando 
riuKMiioc  trauagli.aro  da  vna  buona  febbre . Tocca  .a'  Ic'lì  Spartani  di 
meteci  fi  a pcttinarfi , Se.  a farti  i ricci  (u’I  punto,  clic  dii  vannoa  precipi- 
tare inqjalciicelìicmopericolo della  loriita.  Qnantoaiv.cio hòque- 
Hoaltio  peggior  coll  urne,  che  te  io  tengo  vnlc.!ipinotr.'ìucrfo,lalcio 
ancora  a trauciio,  e la  mia  camilcia  ,c  la  miaca’ppa.  io  mi  Idcgno  emen 
darmi  p>cr  la  metà  • quando  io  Iòne  in  cattino  itato , io  mi  arrabbio  nel 
male,  io  mi  abbandonopcrd.ipcrationc,  e mi  !.ìl‘cioandarverro  la  ca- 
duta,e getto,  come  fi  dice,  il  manico  dietro  all’accetta . Io  mi  odino 
ncif'cggioramcnro.cuonmi  llimo  più  degno  della  mia  cura.  Omtto 
bene,  o tutto  male.  A me  tiefee  faiiore,  che  laddòlatione  di  quello 
thtos’incoMtd  con  ladelolatione  della  miact.à . Io  tòfièrifeo più  volen- 
tieri, elici  mici  mali  ne  fieno  ricaricati,  che  le  limici  belline  fuITcro 
Ilari  tr.uiagliati . Le  parole , che  io cfprimo  nella  dilgratia  fono  parole 
di  Jilpctto.  Il  mio  coraggio  (Ì  ariccia  in  luogo  diappi.]narfi,  Se  al  con- 
t.*ariodeg!ia!triiomi  trounpiìi  dinoto  ndl.ibuona  , che  nella  cattuia 
fortuna , (cgiicndo,  le  non  la  ragione , almeno  il  prccettodi  Senofonte. 
F.  fò  più  volentieri  gli  occhi  dolci  al  ciclo  per  ringr.uiarlo,  che  per  ri- 
chiederlo. lohò  piùcuradiaumenraic  la  finità,  qinudnciia  mi  ride, 
che  IO  non  hò  di  rimetterla,  quando  ella  da  me  li  è al!ontan.ara.  l e 
prol^'tritàmilèriionodidifciplina,  e d’intlrurtionc , coiv.cagli  ahri  le 
aiiiicrfit.à , (Se  i flagelli.  Come  tè  la  buona  forttiniiruflè  incoiupat.'bilc 
con  la  buona conlcienza,  gli  huomini  non  dmengnuo  perfouc  da  be- 
ne , te  non  nella  eatriua  . La  profpcrità  mi  è vn  fingo.'are  llinicl-o  alli_. 
movkratione , iScalli  modellia.  Le  preghiere  mi  guad.agnanoilcmi- 
naccic  mi  tibmtano  ; ilfauoic  mi  priega  ; il  timore  ni’jiaalviilcc. 

2 Fi.a  Iccondirioni  humar.cè  afiài comune»' ne 'idicompiaccrci più 
delle  cole  tlranicrc  , che  delle  nollrc , e ili  ana.  ic  1 ; conin.oticr.c , & il 
cambiamento. 

Ipfi  dies  ideo  noT  pr^fo  fcrtnH/  h.’tjìn  . 

Qiiod permanati  forj  rccurrit  < ri.is 

loncfcngo  la  mia  parte.  Coloro,  i quali  icguoi  oraltraefltc'iritàdi 
aggradirfiinlcnaedcfimijdi  fliimr quello, cf etili  rcnp<  r.o?.ldi !(  | ra 
dei  retto,  e di  non  riconofjcrc  alcuna  forme  pn.  Lcil.>  .tl.c  quella  .e!  e 
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cffi  veggono,  (cnon  fono|.'ÌLiauuedi!tidinoi,foiioper  la  verità  piùfe^ 
lici.  Io  non  iniiidio  punto  Ja  lor  làuiczza  ; ma  fi  benda  lorforrum. 
Q^ilo  liumorc  auido  di  cole  nuouc , Se  incognite  aiuta  molto  a nutrire 
in  me  il  defidcrio  di  far  viaggi . ma  aliai  al  tre  circonftanze  vi  conferifeo- 
no.  Io  mi  diftorno  volentieri  dal  gouerno  della  mia  cala.  Egli  è qual* 
clic  comodità  il  comandare  » (èfullè  anco  in  vn  podere , e Tcflere  vbidito 
da*  fiioi . Ma  egli  c vn  piacere  troppo  vniforme,  e languente . E poi  egli 
c per ;;cceflìtà  nielcolato  di  molti  penfieri  faitidiofi . Hora  la  careftia  , 
c roppreflìone  di  qualche  popolo , hora  la  querela  franoftri  vicini  •*  hora 
i>du  rpatione , che  efli  fanno  lòpra  di  voi  vi  affligge  : 
yiKt  ycìbsrat^  grandine  vincA 
Fundkfque  nnndux  arbore , nnncaquas 
Cnlpantc , non  lorrentia  agros 
Sydi ra , mme  hyirncs  iniquas . 

E che  appena  in  fei  mefi  manderà  Dio  vna  flàgione, della  quale ii 
voflroriceuitorc  fi  contenti  pienamente  5 e che  le  ella  Iciue  alle  viti,  dia 
non  nuoca  à prati. 

^ntnimijs  terrei  ferucribusatberius  fol, 

^4ut /ubiti pcrhnunt  imbres , gtiidaquc  pruinp , 

^ ' Flabraque  velo  rum  vioUnto  tuì  bine  vexant . 

AggiungilalcaiTanuoua,cben  formatadiqueirhnomo  del  tempo 
pafìato , che  vi  hi  malea’piedi , e che  io  ftranicre  nonintcnde  già,  quai> 
to  vi  cofli , e quanto  voi  Ibmminiflrateal  mantenere  Tapparenza  di  qiicl- 
rordincjchc  lì  vede  nella  voflra  famiglia,  c che  per  aiiuentura  voiil 
comprare  troppo  caro . Io  mi  lòn  dato  tardi  al  gouerno  di  cala . colo- 
ro, che  la  Natura  haiica fatto nalccre  alianti  di  me,  me  ne  hanno  feari- 
catolungo tempo.  Io haucagià prelb vn’altra piega piìilecondola mia 
complellione  * Tuttauia  perqucllo,  che  ione  hò  veduto  , cllac  vna 
occiipationepiìumpeditiua,chcdiflicilc.  Chiunque  è capace  di  altra 
colà , làrà  ben  tale ageuol mente  di  quella . Scio  cercafll  di  arricchirmi, 
quella flrada eniparebbe  troppo  lunga.  Io haurci feruiro  i Re,  traftìco 
più  fertile  di  ogni  altro . Poiché  io  non  pretendo  acquiflnrpiù  di  ripu- 
tatione, di nonhaucreacquiflatonulla, chedi hauer  diflìparo,  contor- 
nie  al  reflo  della  miavita  impropiia  al  far  bene , Se  al  far  male , che  va- 
glia. c chcàonon  cerchi,  fé  non  paflarmeia  comodamente,  ioil  poftb 
fare , la  Dio  merce,  lenza  grande  attcntione.  Al  peggio  andare , corre- 
te Icmprepcrli  rilccamenti  della  (pefa  dauantfla  pouertà.  (iicflo  c 
quelloachcioattcndo auanti', che  cllamici  sforzi.  lohò  llabiiitonel 
I imanenre  nel  mio  animo  a Isai  gradi  per  pafsarmcla  con  manco  di  quel- 
lo , cheiohò.  Io  dico  pafTarmcla con  contentamento.  efiimatio- 
ne  cenfus , veru-pt  vi6lu , atque  cttltu  ttrminatus pecunia  modus . 1 1 mio  vero  bi- 
Ibgno  non occ-up.vgfà -cosi  giiiftamcntc  il  miohauerc , che  lènza  venire 
al  vino , la  formna  non  habbia  doue  mordere  fopra  di  me . La  mia  pre- 

fenza. 
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iènza,  cou  tu  tto  che  ella  fia  ignorante , e lìiegnolà , ibmminiftra  grande 
fpallaa  mici  affari  donielìici.  lo  mi  c’impiego,  ma  difpettol'amcntc . 
aggiiingafi,  che iphòquefloincaiàmia.cheperabbruciaiTiindifpar- 
te  la  candela  dal  mio  capo , l'altro  capo  non  li  rilparmia  di  niente . 1 viag- 
gi  nou  mi  offcndono , le  non  per  la  Ipelà , la  quale  è grande , & oltre  le  ‘ 
mie  forze , haueudo  hauuto  in  vlànza  di  eflcrui  conprouifione  non  fo- 
lamcnte  necedaria  ; ma  ancora  honorcuole.  me  gli  conuien  fare  tanto 
piìicorti,e  manco  frequenti,  non  v’impiego,  fc  nonla  fchiuma,  e la 
mia  riferua,  temporeggiando,  c differendo,  fecondo,  che  ella  viene  . 
lononvogliogià,  che  il  piacere  di  andare  a Ipaflb  corrompa  il  piacere 
di  ritirarmene.  Al  contrarioio  intendo,  che  eflì  fìnutrilcono,efauo« 
rifeono  l’vn  l’altro.  La  Fortuna  mi  hà  in  ciò  aiutato , che  poiché  la  mia 
Principal  profcfllone  in  quella  vita  era  di  viuerla  delicata,  e più  tolto 
fiacca , cheaffacendata , ella  mi  hà  tolto  il  bifogno  di  raultiplicare  in  rie-  ■ . 
chezze  per  prouedete  alla  moltitudine  de’  miei  heredi . Per  vno , fc  non 
hà  alfa:  di  quello,  che  io  hò  hauuto  così  abbondantemente , fuodaii- 
no . La  fua  imprudenza  non  meriterà  altrimenti , che  io  gliene  dclìde- 
rid’auuantaggio.  Edafeuno  Iccondol’cflempiodi  focionc  prouede  *igiiuoi;. 
fuflicicntenientea’ fuoi  figliuoli,  felor  prouede  in  tanto,  che  effi  non 
gli  fiano  dilTìniiglianti . In  vermi  modo  io  latei  di  parete  del  fatto  di 
Cratc.  Egli  lafciòi  fuoi  danari  apprelTovn  banchiere  ,con  quella  con-  ai.'*'" 
dittionc  : le  li  Tuoi  figliuoli  fu  (fero  fciocchi  Se  idioti,  che  egli  gli  delle  lo- 
roj  feeHìfulTero  habiliie  fufficienti,che  glidiltribuilfeapiu  fciocchi 
delpopolo,  come  le  gli  Iciocchi,  per  cflere  manco  capaci  di  paflarfenc, 
fuflcro  più  capaci  di  adoperar  le  ricchezze.  Tanto  è,  il  danno,  che  vie- 
ne dalla  miaalTenza , non  mi  par  punto  meritare,  mentre  io  haurò  di  che 
fbpportarlo,cheio  rifiutidi  accettar  le  occalìoni , che  fi  prel'cntanodi 
fottraggermi  da  quella  allìllenza  trauagliofa  .Vie  Icmpre  qualche  par- 
te, che  và  a trauerlb . I negotij  bora  di  vna  colà,hora  di  vn  altra  vi  tii  a-- 
noquà,elà.  Voi  lifcliiaratc  tutte  lc.colc  troppo  da  prclTo  . Lavollra 
perlpicacità  vi  nuoce  qui , come  ella  fà  altrouc  . Io  mi  fottraggo  alle 
occafioni  di  infallidirmi , c midiftorno dalla  conofeenza  delle  cole, che 
vanno  male.  E.nonpolTo  far  tanto,  che  ad  ogni  horaio  nonvrtiin  co- 
là mia inqualche  incontro,  chcmidilpiacc.  E le  furbeiie , che  per  lo 
piùvi  fono  cela  te,  fono  quelle  che  io  so  meglio.  Nonoccorre,  che per 
Far  manco  male  bifogni  aiutar  lè  medefimo  a llar  celato . Vane  puntu- 
re : vane  alle  volte , ma  tu  ttauia  punture.  1 più  minuti , c fottiliimpcdi- 
mcnti  fono  i più  penetranti.  E li  comclc  piccioie  lettere  llraccano  più 
gli  occhi  ,cosi pungono  più  i piccioli ailàri . La  turba  de'  minuti  mali 
offende  più,  che  la  violenza  di  vno,  per  grande,  clic  egli  fia;  fi  come 
quelle  fpinc domelliche  fono  Ipelle , e dilcioj te.così  elle  ci  mordono , c 
piùacutamcntc,e Icnzaminaccie ; cciforprcndono  facilmente ali’im- 
prouifo.  Io  non  fono  altrimenti  Filofofo.  I mali  mi  conculcano,  le-  »raap<ro.- 
, . condo 
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condo  che  cflì  pclànoc  pdnho , fecondo  li  forma , come  fecondo  Ja  mi" 
feria , e piùi^ìc f^fso . lovi  hòpiùdipcrlpicacit,ì,chcij  volgo,  feio 
vi  haiieuì  piùpacicnza.  Jn  fine,  lè  non  mi  fcril'cono,  eflì  mi  pcfino . 
Tx'ea?”*'  ^ tcneraè  vna  colà  agcuole  da  cffcrc  pcrtiubaf».  Da  poicheio 
trtrte  tat-  liòriuoltola  faccu  vcflòil  dilpiaccfc . ^imotnmrtfiflit  fiii,ektncfftrit 
impelli,  per  fciocca  cagione  , che  mi  ci  habbia  trapportato  , io  irrito 
J'humorc  da  quella  banda, che  fi luitrilcc  apprefib,  cs’inafprifce della 
liia  propria  coimr.orione  , tirando , & ammonticclJando  \ na  materia 
fopra  l'altra , della  qua  I fi  palca , 

Stillicidij  lafus  lepidem  cauat , 

in.Sanii  Qncfli  ordinarli  gioccolamcnti  mi  mangiano,  e mi  vlccrano.  Gli 
n«o''’foóo  *'iconuenient^ordinarhnonfòf!o  mai  leggieri.  Fili  fono  confinili, & 
«uniàTcg  inrcparabili . Qj.nido  lulcoiìo  da’  membri  del  goucrno  domeftico 
continui,  de  inicparabili.  Quando  io  confiderei  mici  afFiri  da  lontano, 
& airingrofTo,  iotioiio,  per  non  haueme  la  memoria  nìolto  eb.tra , che 
eflì  lòno  andati  in  fino  aqucfl’hora  piofpcrando oltre  i mici  conti,  e le 
mie  ragioni . Io  ne  ritiro  piu  di  quello  che  paté  a me  che  non  ve  ne  fia  ; 
la  loro profpcrità  mi  tradilcc . Ma  fòn’ioai  di  dentro  delle  operationi , 

• veggo  io  forfè  caminar  tutte  quelle  particelle? 

vi'^.  A*».  " Tumveròinctiy*s  atiimcsdeducmusiKms. 

Il  » 7J«.  Millecofc mifi  porgonodadcfidcrare ,cda  temere.  L’.ibbandcnar- 
ledcl  tutto  à me  è faciliflìmo  , di  applicarmici  lenza  trauaglia  n-cr.e, 
difHciliflìmo.  Fgli  ècompafUoncdicfrcrcin  luogo,  douc  tutto  quel- 
lo, che  voi  t'cdete , v’induce  ad  operare , e vi  concerne  .Età  me  pare 
Vino  nr  goder  più  allegramente  de’ piaceri  di  vna  cala  fhranicra,c  di  apportami 
«tre  mi-'  ilgufto  più  libero,  c piiipuro.  Diogene  rifpofè,  fecondo  me,  a colui, 
tiioit.  gli  addimandò  qual  lòrte  di  vino  egli  troiiafic  la  migliore  5 lo  ftra-^ 

niere  ,diflcegli.  Mio  padre  godeua  di  fabbricar  Montagiu,doue  egli* 
era  nato  ; df  in  tutto  quello  goucrno  degli  affari  domdfici  io  gufloidi 
fcruirmidel  mio  clIcmpio,c  delle  fue  regole,  evi  terrò  attaccarli  miei 
fuccefTori,  quanto  più  potrò.  Sciopotcflì  più  per  lui,  io  lo  farei . Io 
mi  glorio , che  la  lua  volontà  fi  eflcrcita  ancora , c fi  maneggia  da  me . 
Iddio  già  non  permetta , che  io  lafci  mancare  fra  le  mie  m.ani  alcuna  ima 
gine  di  vita , che  io  pofTa  rendere  ad  vn  così  buon  Padre . Quellodi  che 
10  mi  fono  impacciato  , è flato  di  compire  qualche  vecchio  pezzo  di 
muro,  c di  riordiriarcqualche  parte  della  fobbrica  mahmcntc  acconcia, 
&'hò  fatto  certo  il  rutto  riguardando  più  alla  fua  intenfior.c  , che  alla 
mia  contentezza.  Et  acculo  la  mia  milcnfàggine  di  non  haucr  paflato 
oltre  a finire  icominciamcnti,chccgli  hàlalciaroincalàfua.  tanto  più 
che  io  fono  in  gran  termini  diclTernc  l’vlrimo  poflèfibre  della  miaraz- 
niceridci  za,cdiportaruirvltimamano.  Pcrciochc  quanto  alla  mia  applicatio- 
i»*iu  riii-  ne  particolare , nè  quel  piacere  di  fabbricare, che  fi  diccelTcrc  così  attraf- 
'*'**  tino,  nòia  caccia,  nei  giardini,  nè  qucglialtri  piaccridcUa  viraritirata 

non 
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non  mi  poflbiio  molto  trattenere . C^Ha  è vna  colà , delia  quale  io  mi 
voglio  male  > come  di  tutte  le  altre  opinioni , che  mi  fono  comode  • lo 
non  mi  curo  già  tanto  di  luuerle  vigoroiè , edotte , quanto  io  mi  curo 
dihaucrleageuoii, ecommodeallavita.  Elie lòno bene aOài vere, e ùt- 
ne,  (c  elle  lono  voli , egrate.  Coloro, che .vdendomi  dire  lamia  io- 
fiiftìcicnzi  nelle  occiipationi  del  gouerno  dicala , hù  vengono  a fof-  c«p«.ói.r 
fiarncirorccchie,  che  quello  è Idcgno,  echeiolalcio  di  làper  gl’iUru- 
menti  d el  lauoraggio , le  lue  Aagioni , il  fuo  ordine , come  fì’tànno'i  miei 
vini , co.i-.e  s’iimciti , e di  làpcre  i nomi , c la  forma  dell'hcrbe,  e de'  frut- 
ti jerapparecchiamento  delle  viuande,  delle  quali  io  vino,  il  nome,  & 
il  prcz  '.odclla  materia  de'  panni,  dc’quali  io  mi  vefto,per  hauerea  cuore 
qualche  piu  alta  feienza;  effi  mi  fanno  morire.  Quella  è fciocchczza , 
c pu'i  toHo  bellialità , che  gloria . logutlcrci  più  tolto  edere  buono  feu- 
diere , che  buon  Logico . 

QuintHaliqiiidfaltempotius,ijuorumindij^etvfus  vì»»ae, 

yimiribitì , moUique  paras  dcttxere inaco  f 
Noi  impediamo  linodripcnlìcridel  generale, c delle  caule , c delle 
condotte  i niucrlàli , che  fi  conducono , e guidano  ottimamente  len- 
za di  noi , c lafdamo  indietro  il  noltro  fatto , e Michel  che  ci  tocca  an- 
cora più  da  predo,  che  l’huomo . Hora  io  mi  fermo  bene  incafi  mia  più 
orduiariamentc  ; ma  mi  ci  vorrei  compiacere  più,  che  altroue. 

Siit  me  a fedes  vrinam  firn  Bet . 

Sii  modus  laflo  maris  &■  viarum , "j"'  «■  i » 

. Ofl.é  , 

miUtmqne  • , . t 

Io  non  sò , le  ne  verrò  a capo . Io  vorrei , che  in  vece  di  qualchcaltra  - 
parte  della  lùa  rucccdionc  mio  padre  nii  haueise  radcgiuto  quello  ap- 
paffionato  amore,  che  nc'lùoi  vecchi  anni  egli  portaua  al  liiogouerno 
di  cala  . Egli  era  ben  felicedi  rimenare  i raoidelidcrij  alla  lùa  fortuna , c 
di  làperfi  compiacere  di  quello,  che  egli haucua  . La  Filolclìa  Pel  ti- 
ca  haurà  vn  bello  acculare  la  badezza , c la  fterilità  dclla-mia  occupatio- 
nc,  feio  non  nepoflb  vna  volta  prendere  il  grido,  come  lui»  lo  lòno  .prcf  Ctm. 
diqucdopaicic,  che  la  più  honoicucle  profdlione  fiadilèruircali  u- 
blico ;edi edere  vtilea  molti.  FruBusetiim ingerii,  &yirtutis 
prajluntia  tum  ma  ximus  acdpitur , cum  in  proximum  qnmqiu  cot  fettur . l'cr 
mio  rigu.i  rdo  io  me  nc  diparto,  parte  wr  confeienza  ( pcrcioche  douc  oiO 
io  veggo  il  pefo,  che  tocca  a tali  profdiìoni,  io \eggo  parimente  il  po- 
co modo , che  io  hò  da  adoperarmici . E Piatone  macllro  operatore  in 
ogni  Goiierno  Politico  non  lafciòdi  adcncrlènc^  parte  per  poltrone- 
ria- lo  mi  contentodi  goderci!  Mondo  lenza  entrarmene  in  calca,  <11 
wucrc  vna  vita , Iblamente  fcufabile , c che  lòlamentc  non  pefi , nè  a me 
nò  ad  altrui . Giamai  huomononfi  laiciò  andare  più  pianamente,  nè 
più  fiaccamcntcallacura,  &al  goncrnodivn  terzo,  come  io  farei  le  io 
kmdli  a chi . L'uno  de’ mici  dcfidcrij  pcrhoralàrcbbe  ditrouai  c vn 
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quale. 

Leatiì  non 
coRor.Iuta 
■n  fucilo  fe 
Cfto. 


?d«atoVi"i  ’ ilqual  fàpcfsc  adcfcarc  comodamente  i mici  vecchi  anni , de  adr 

MoRifjna  dormentargli  ; fra  le  mani  di  cui  io  depofltaHì  in  ogni  fouranità  il 
nujie.  neggio , c 1 vfo  de'  miei  beni  : die  egli  ne  facefsc  quello , che  io  ne  fò , c 

guadagnalTe  fopradi  me  quello,  clic  io  guadagno  ; purché  egli  vi  arrc- 
cafse vncoraggiovcramcntericonolccntc, dcamico.  Mache ii\oi\i- 
uiamo  in  vn  Mondo , doucla  lealtà  de'  propiij  figlinoli  è incognita. 
Chi  hà  la  guardia  della  mia  boria  in  viaggio,  l'hà  pura.ercnaa  feontro. 

{urinicntc  ben  mi  gabberebbe  egli  contando.  £ lècglinonèvndiauo- 
o,  io  l'obligoal  benfare  pcrvna  cosi  abbandonata  confidenza.  THulii 
falltre  d ocutrunt , dum  timtnt falli  ,&alif  itis  pcccandi fufficando fteerunt  . La 
.sconercM,  pi  ù conni  ne  ficurczza , clic  io  prenda  delle  mie  genti , èia  Iconofccnza  • 
mun'f  fi"'-  lo  non  prefiimo  i viti; , fc  non  da  poiché  io  gli  nò  veduti , e me  ne  fido 
cVo*  *'"*  P‘ì*'nc’giouaiii,  che  io  fìimo  manco  guafti  perii  cattino  eflèmpio.  lo 
* '■  lento  più  volentieri  dircincapodi  due  meli, che  io  liòlpdò  quattro- 
cento feudi , che  di  hauerc  le  orecchie  battute  opni  lèra  di  tre , cinque , 
lette.  Io  fono  (lato  nibbato  così  poco,  come  vn  altro  di  quella  Ibrtcdi 
furto,  egli  è vero,  che  io  porgo  la  mano  all’ignoranza,  io  nutrifeoa 
bello  Audio  in  qualche  maniera  tu  rbulcnta,  «Se  incerta<la  Icicnza  de’  mici 
danari  infino  ad  vna  certa  iiiifura.iofon  contcntodi  poterne  dubitare . 
Bifogna  lafciarevn  poco  di  luogoalla  deslealtà  del  voflro  valleto.  Se 
egli  cene  refta  all’ingroflbdi  che  farcii  noftro  effetto,  queflo  ccccfib 
della  liberalità  della  fortuna  fia  lafciato  vn  poco  pi  ù correre  alla  fua  mer- 
cede,c fia  la  portione  delio  Ipigolatore . Sopra  il  tutto  io  non  apprezzo 
già  tanto  la  fede  delle  mie  gemi,  quanto  io  difprczzoialoro  ingiuria. 
Oche  villano,  e fciocco  AudioioAudiarne'fuoi  danari,  compiacafi 
«ffirìdic»  nianeggiar^i  c di  ricontargli  f Quefta  è la  parte , per  doue  raiiaritia- 
n aVfjK^  fà  i fuoi  accoftaraenti . Doppo  diciotto  anni , che  io  gouerno  beni , non 
hò  làputo  guadagnar  f^ra  di  me  di  vedere  ne  titoli , nè  i mici  principali 
affari , che  hanno  neceflariamente  a paflàre  per  la  mia  feienza , c per  la 
mia  cura.  Queftonon  ègiàvndi^rczzo  Filofoficodicolctranfiroric,. 
e mondane,  lo  non  hògià  il  guflo  così  purificato,  eie  prendo  per  lo 
meno  per  quello  che  elle  \ agliono . ma  certo  quefta  è pigritia , c negli*, 
genza  inclcufabilc , c puerile . Che  nonfarci  io  più  tofto  che  leggere  vn 
contratto  ? EpiùtoftpchcdiandarfcotcndoqucglL  fcartafaccipoluc- 
rofi  feruo  de'  miei  uegoti  j ? Oucro  ancora  peggio  di  quelli  di  altrui , 
come  fanno  tante  pcrionc  a prezzo  di  danaro . lo  non  hò  niente  caro , 
fc  non  la  cura,  & iltrauaglio,enon  cerco, fe  nonauuilirmi,  impoi-, 
rronirmi . Io  farei , locredo,  più  proprio  , «Se  acconcioa  viuerc  ciclla 
fortuna  d’altri  ,fc  fi  potefle  lenza  obligationc,  e l'enza  feruitù . E non» 
so  neli’cflàniinarlo  da  preflb , fc  fecondo  il  mio  humorc , e la  mia  forre, 
quello,  che  io  hò  da  f offerire  degli  affari,  e de’  lcruitori,cdc’domcfti- 
ci,nonhabbia  punto  più  di  obbictnone,d'in)pornmirà,cdia(prezza,che< 
non  Iiaurcbbe  il  feguito  di  vn’huomo  nato  maggior  di  me.,  che  mi  gui- 

daflc 
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daflc  vn  poco  à mio  bell’agio.  Seruitusobedientia  esifraSUnimi,  &abie- 
Gi  arbitrio  carentisfuo . Grate  lece  peggio,  che  fi  gettò  nella  franchigia 
della pouertà per leuarnd’attorno le  indignità,ele  cure  della  liiacali. 
Ciò  non  farò  già  10 . io  hò  in  odio  la  pouertà  al  pari  del  dolore . ma  fi 
bene  cambiar  quella  forte  di  vita  in  vn  altra  manco  braua  ,e  manco  af- 
faccndata . Aliente  io  mi  dilpoglio  di  tutti  cotali  penfteri  ; e Icntirei 
manco  airhora  la  rouina  di  vna  torre,  che  io  nonfò  prelèntc,comc  la  c.v 
duudivna  ladra,  il  mio  animo  fi  disbriga  ben  ageuolmentein  dilparte, 
nuinprelènzaeglifodèrilce, comequeilodi vnvignaiuolo.  Vnaredi' 
neatrauerlbilmiocauallo,  vn  colpo  di  ftalFa  che  batte  la  mia  gamba  mi 
terranno  tutto  vn  giorno  in  lòlpetto . Io  follcuo  affai  il  mio  coraggio  ai- 
rincontro  degl'inconuenienti , non  cosi  podbfar  degli  occhi . 

Senfiu , ò /uperi  feaftu . 

Io  fono  in  cafajnia  ficurtà  di  tutto  quello , che  và  a male . Pochi  pa- 
droni, IO  parlo  di  quelli  di  mediòcrc  conditionc,  come  è la  mia  ( eie 
ve  ne  Ibno , eflì  fono  piu  felici^  fi  polTono  tanto  ripofàrc  fopra  vn  fecon- 
do, cheloro  non  redi  buona  parte  della  carica.  Quedo  toglie  via  facil- 
mente qualche  colà  della  mia  maniera  nel  trattamemo  de*  iòpta  ve- 
gnenti , Se  ne  hò  pomto  fermar  qualcuno , per  auuentuca  più  per  la  mia 
cucina , che  per  la  mia  grana , come  fanno  i fafbdiofi  : e toglie  via  mol  to 
del  piacere,  che  io  dourei  pigliare  in  cala  mia  della  vifita,edclle  adu- 
nanze de’  mieiamici . Ilpiù  goffo  portamento  divn  Gentii’huomoin 
cala  fila  è il  vederlo  impacaato  dall’ordine  del  fuo  gouerno , 4)arlarc 
nell’orecchia  di  vn  vallerò , minacciarne  vn’altro  con  gl’occhi . Egli 
delie indillarc  infenfibilmente.c  rapprefentare vn  corlb ordinario . £ 
tt-ouoeflcrc  cofa  brutta , che  fi  trattongano.i  fuoi  hofpiti  del  trattamen- 
to, che  fi  fà  loro , tanto  nello  fcufarlo , quanto  nel  vantaricnc.  lo  ho 
gudo  dell’ordine,  e delia  nettezza  ^ 

& cantharus , & lanx 
Ojlcndunt  tnihime. 

In  paragone  dell’abbondanza}  e riguardoincàfe.  mia  efàrtamenrc' al- 
la ncccdìtà , poco  all’ornamento.  Se  vn  t’alletto  fi  batte  in  cala  altrui,  fc 
vnpiattofiverlà,  voinon  ne  fato  altro,  chexidere.  voi  dormite  mentre 
che  il  P.idrone  ordina  col  fuo  madro  di  cala  il  fuofatto  per  il  vodro  trat- 
tamento del  giorno  feguente.  Ione  parlo  fecondo  me,  non  lafciando 
già  in  generale  di  dimare,  quanto  dolce,  trattenimento  fiaa  certe  na- 
ture vn  gouerno  di  cala  pacifico , profpero , condotto  per  vn  ordine  re- 
golato , c non  volendo  attaccare  alla  cola  i mici  propri i errori , Se  incon- 
iienienti.  itèfaredifdirc  Platonc.il  quale  dimala  più  feliccoccupationc 
a ciafeuno  il  fiirc  ciafeuno  iTuoi  particolari  affari  fenza  ingiuditia^  . 
Quando  vadoin  viaggio  io  non  hotfapenfarc,  fe  nona  me  deflb,  & 
all’inipicgamentodel  mio,danaro.(^edo  fi  dd'pone  di  vn  Iblo precetto. 
Si  ricercano  troppe  parti  per  ammadàxc.  io  non  intendo  niente  • dello 

fpcndcrc 


Cic.  tatad. 

t 

rjH»iiif. 
fciiara  da 
Grate- 


PaitaBi;:, 
goffo  di  «a 
grotilhuo. 
■no  IO  utà 
fua. 


Coutmo  di 
cafi  )<Fra». 
dine,  toct* 
Ulta- 
Ho'al.  li 
.pi-I  »l- 


OKBpaii». 
ne  U più  fa 
lire  di  eia* 
fcaoo. 


Digilized  uy 


$p((f«ro«ie 
^ ds«no  fa 
re* 

Afpnenf^ 
formate  al- 
ro^inìone 
contane  in 
dirprc»o 
delle  prò* 
ffie  vtiiità. 


ì 


InnFD.  Sii. 

ij  »«. 


Vif  Ceorf. 

Il  I fOf. 

Vin.Aca, 


t3t  ‘vA.  5fA:Gaii©I  MICHEL-  : : 

fp  :ndcrc  io  me  ite  intendo  vnpoc»,c  di  aflègnarc  il  giorno  alla  m ia  Ipclà» 
che  nel  vero  è il  l'uo  pi  in.ipaJc  vlb . Ma  io  non  vi  attendo  troppo  arabi» 
tiofamente , chrla  tenda  ineguale,  e cUilbcrae , de  inoltre  Ihicderaca 
ncll’vno , e nell'altro vi*s lè ella cópacilcc,  lècllaleruc^ioniicilalciqau- 
dare  indiicrctamcnte>.i:t  alcretantoandiiccctaracntc  miarcrro,rcclla 
non  luce,  c le  ella  non  intride.  Qnalunqudfiaò  arce  •ouec  Natura,  che 
c’iinprime  quella  condttionedi  viuere  {.«r  la  relatiouc  ad  altri , ci  fà  mol* 
.topiùdi  male,chedi  bcuc.  Noi  ci  detraudiamo delle  noUre proprie 
vtiJità  per  formare  le  apparenze  ail’opinione  comune.  Non  ci  curiamo 
;id  tatuo , q uai  Ha  il  nolito  clTere  in  noi , & in  efiètto  ; q iianto  quale  egli 
lia  nella  conolceuza  publica . 1 beni  'medcfirai  dello  i'pirito , e la  làuiez.; 
za  ci  paionodcnzafruitoVlè  cllq  non  c goduta , lè  non  da  noi  ■ leclla  noli 
fi  mette  fuori  alla  veda  & alla  p.obatione  liranicra . Ve  ne  Ibno  di  quel- 
li a’qnaliTorò  cola  ’à  gróllì  bollori  perii  luoghi  Ibttccranei  fcnzaauue- 
dcrlène.  Altri  lo  Aaidoiio 'tutto inJamc,&  in  foglie,  fi  chcagli  vnii 
LiardivaglioiicUcudi,ad-altriil  contrario,  dimando  il  Mondo  rimpie- 
gamento  » drili  volate:,  fecondo  la  modta..  Ogni  diligenza  curiofà  attor» 
no  le  ricchezze  lènte  deiraaaritia  s coli  come  la  loro  difpenl'atioue 
medefimamente , c ia  libertà  tr^po  ordinata , <5c  artificiale . Elle  non 
vaglionogiàvnaauucrtenza.clblicimdinc  trauagliofa.  Chi  vuol  dire 
la  lua  l'pela  giuda , la  laccia  drecu , e codrctta . La  guardia , e fimpie* 
gamento  lono  per  le  dede  cofe  indifferenti , c non  prendono  colore 
del  bene»  oucr  del  male,  iènon  fecondo  l'applicationealella  nodra  vo» 
lontà.  , 

3 L'altra  cagione,  che  m’muita.afuoi  padèggiamenti  èia  feonuene- 
uolezza  ne’  coftumi  prelènti  del  nodro  Serto . io  mi  conlblcrci  ageud» 
mente  di  qiieda  cortuttione  per  il  riguardo  dcil’mtetcdè  publico  ; 
ptiora^Ht  ffcula  ferri 

Temporibus , quorum  federi  non  iositnit  ipft 

7{omtn,(ìr  aniMò  pofuitnatMramet4Uo. 

' Ma  per  il  nàio  nò . lo  ne  ibnoin  particolare  troppo  incalzato.  Pcr- 
cioche  nel  mio  vicinato  .noi  fiarao  nota  per  la  lunga  licenza  di  quelle 
guerre  calili  inuccchiati  invnaforma  dilUfiocosìdifordinato, 

- ■ Quipperbifjsyerfum,atqMentfas,  5 

che  per  la  veriràegUè  maiauiglia , che  ella  fi  poda  mantenere  » 

• - , ^rmatitnramtxercentifemptrque  rectmts  . • 

- 1 1 ...  t ^ ComeSere  imiat  pradss , tir  viuere  rapto . 

k Infine  io  veggo  per  il  nodrocdempio,che  lafocietàcfegli  huomini 
fi  tiene,  e fi  vni(ce,^mc  cucita  infieme  aqnalunqncprczzo,  in  qua-; 
lunque  fito.effifiaiio  ripodi,  ritirati  fi  appigliano, c fi  teggono,  tra- 
niLi ta ndolènc  c raccoglicndouifi  feomede’ corpi  male  vniti  » che  infàc- 
caiio  lènza  ordine  , rrouano  per  le  medefimi  La  maniera  di  congiuH; 
gciTiinficmc,  cdipigliar  luogo  gii  vai  fra  gli  altri  bene  fpeflb  mcdiQj, 
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chèi’aricnon  ^hiinucrcbbcTapìitociifpofrc’.tiIl  Re  FiUpitófecc  vr.«-. 
matradc’piìi  icelcratihuomini,  & incorreggibili,  clic  etii  potè  nona-'  Htrmv.i 
re, egliallogò  tutti  iin  na  Otta , che  tece  loi  fabricarc , che  ne  portaua  Ii“'',Vi'',.r 
ilnonic.  loltimo,  chcelìiord.ivuonode' vitjjmcdclinii  Miatcllituia 
politica  tra  efli , fi:  v na  comoda , e giuua  tocieti . lo  veggo  aion  vna  at-’  &'  .ìi'7«i 
none,  onero  tre,  ouero  cento  j ma  dc’cotUlmi  in  vlo  comune,  e rw  C'** 
ceuuto  cosi  feroci  ininhumanua  ioprailtntto,  edcslealtà,  che  quan- 
to ame  è la  peggio:  e Ifc tie de’  v,tij , che  ifon  mi  balta  fanimodi  conce-, 
pirli  lènza  horrore,  egli  ammiro  qiiarfaltrcrairto,  quanto  io  glidete-- 
Ho . L'cllcrcitio  di  quelle  Icekratczze  Icgnalate  porta  marca , c legna* 
ledi  vigore,  e di  forza  di  animo,  non  ir.cno che dr  horrore, e di Irego-. 
lainenio . La  necdlità  adunò  gli  huomini , e gli  fecc-initc  inllemc . Haenim  • 
Così  Catta  coll ura  fortuita  fi  foimaappt^lTo-m  legge.  Ferciochc  vene  i?,Vniì«- 
fonoAaridi  tanto  fcluaggi  .quanto  pofla ‘concepire  alcuna  opinione  Ji'.  '* 
humana;  iqualitucrauiahannomantcìiutoi  lorocorpi  conalteetanta  ‘ ’ ^ 
falliti  ,e  lunghezza  di  vita , quanto  quella  di  Platone , c di  Ari  llotelc  là* . 
prebbono fare, c certo  tutte  le  deferittiofit  del  Ootierno  publico  finte 
per  arte  fi  trouano  ridicoioièy  fie  inette  di  metterli  in  pratici .1  Quelle' 
grandi.,  e lunghe^rSontetìs,  della  , c delk  rego*  ■; 

le  più  comode  aGtkttocariiilì , lòn®'eOnèclè|*dprie'  (òfómcnte  ali’enèr*'  ^ 

citio  del  noftrodngegnbi’cwmc  fi  tt>ou|tiftynè)le(d4>li  rtlo)tifoggetti,  climi 
lìinno  la' loro  eHèntn  nelPagitariotfe  ,'e  iidUa'di^t^^  q fiaocui  li  noa . 
lianno  alcuna  vita.  Cotale  pitturadi  GÓUdMtòqubllcb' A Spenderebbe!* 
nclnuonomondo,manoipvcndÌftmd'tWiflmi<K>-giiftttiìtfiefdtniatcra''  - 
certi  coilumi.  Noino'l’gcnctiatnOdltrimcnti  .'comc  Rttai'oueroco- • 
me  Cadmo . Per  qualunque  modo,  che  ftlm  bàbbiamo  leggi  di  ’raddeiz'.- 
zarlo , c reggerlo  di  naouo',  ‘nói  noh  polKaftiotboltò  tprccdodaJla  Ina  i 
viòta  piega , die  no’]  rompiamo'tHfttcì . Ftrdìliuarndato  aSolortdiifbegli.JtrEgi  4; 
haucRelfcfb'litoJcmiglropi'kggivchcqgllhàitia'polUtoa^tAfcitier'.  i""'' 

SI  bene,  rilpolècRli , di  quelle , che  eflì  liaucflefO  ri'celuite  * >VarroBe  di  ■ 
firniglianteacia n Icufa.'chclèlcglinoutìfib tmtìodfnuduoa’fcrioercdél  . 
la,'Rcljgionc,'fJedireb^ciò,chec|^Crédeua5tttac(fi:ndogiiri«cuur'  i j,, 
ta,  egli  ile  dkàlccondo  l’ufo  piu,  die  fecondo  la  KsrtU  fa-.-’  hicmpcroci-«;  «-meAiI  * 
nione;niapcr  ilvero,l*ecceHcritfe,'  fitil  miglioFcQbucfnopubliCoea ù 
c3iifcumiNatioiKqudló,^dòfk>iiJ'qudteella  fi-è'mawfcriùt.i.  Lai'ua:  . 

forma  , eia  comoditi  encittlfiile  dcpendcdall'ulòi'  Kocp^liamo  age-<  !•<»“«. 
uolmcntcdifpiaoercdella  condiHone’prelenic-  Maiórengnper  tanto,  •*’ 
che  randartlefidcrando  il  cothandodc’  pocHi  ih  vno  Staro  popolare  > , ’ . 

oobro  HClh  Monarchia  VB’aJWadpcjtfe  di  GòUemo , è viti© , cfollis  • 

:::j  : jiPtaioftMO-<iu»Uhokiiìlerli:ftj  - 'i  f J'i;  , t - 
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<•«.»  Così  ne  parlaaa  il  buon  Signor  di  Pibrac , che  noi  habbiamo  perdai 
btic . c dei  to , vno  fpirito  così  gentile,  di  opinioni  cosi  lane , di  coftumj  così  dolci. 
Mnoe  di  Quella  perdita  e quella,  ehe  nel  inedefimo  tempo  habbiamo  fetta  del 
®'*‘  Signor  di  Fois , lòno  perdite  importanti  alla  noftra  Corona . Jo  non  sò, 

fe  redi  alla  Francia,  di  che  iòlUtuirevn'altra  coppia  pati  a quelli  due 
' Guafeoni  in  fincerità,  de  fufììcienza , per  il  conliglio  de’noftri  Re . ' 
Quelli  erano  animi  diuerlàmentc  belli.,  c certo  fecondo  il  leccio  rari, 
c belli ciafeuno nella fua forma.  Ma  citigli  haucuacollocati  inquclla' 
età  cosìfeonueneuoli,  e l'proportionati  alla  nollra  corruttione , & alle 
nollrc  tcmpcllc  ? Niente  opprime  vno  Stato  quanto  l'innouationc.  il 
cambiamento  dà  lòlamcnte  forma  aU’Ingiullitia , & alla  Tirannia,- . 
cimbiimc  Quando  qualche  parte  fe  n’efee  del  mani  co,  ella  fi  può  lòllenere,  fi  può 
nn/“aai^  a quello  opporre,  che  l’altcratione,  e corruttione naturalea  tutteJe  cO'* 
tii,  e iiTi-  fe  non  ci  allontana  troppo  da'  comindamenti , de  da’ principi!  nollrì. 
«noi* . i’intraprendcrc  a fondere  di  nuouo  vna  così  gran  mafia , & amutaic 

i fondamenti  di  vn  così  grande  edili tio , è propriodi  coloro , che  per  far 
netto  cancellano , che  vogliono  emendare  i defetti  particolari  col  mez-  • 
zodi vna confufione vniuerlale,  cguarire le malaticconla  morte,  non 
»Sio  i«et-  commutanda  rum,^uam  eutrtendartaa  rtrm  cupidi . J]  Mondo  è inetto  al 

to  il  gtu-  guarirfi.  egliècosìimfaticntcdi  dò,  clte  l’incalza,  che  non  rimira,  fc 
nonaleuarfelod’attoraojlcnzariguardareaqijalprezzo.  Noiveggia- 
mo  per  mille  efiempij , che  egli  fi  guarifee  ordinariamete  a fue  Ipelc . Il 
difearico  del  ntal  prefente  non  ògiàguarigionc , fe  non  vi  è in  generale 
fififciCi.  emende  di  conditione.  UlìncdelCirugiconòègiàdifermorirélacar- 

• ne  cattiua , quello  non  è fe  noni’incaminamento  della  fua  cura  : egli  ri- 
guarda al  di  là  di  ferui  rinafeec  la  naturak,c  ritornarla  parte  al  fiio  doiui> 
roelTcrc.  Chiunqoe  proponeiolamétedi^rtar  viaqucllo,chegli  malli 
ta,  rimane  corto,  c icario . percioche  il  beneaion  lucccde  già  neceCTaria- 
mentcal  male } vn’altrojmaiegli  può  fuocedere ,e  peggiore  .còme auue-' 
neagli  vedfori  di  Celare,  che  ridulTerolaRcpublicaa  tal  punto,  che 
hebbero  cagione  di  pentirli  di  efierfene  impacciati . A molti  pofda  infi- 

MDUbobi  ^ nollri  fecoli  è auuenuto  il  nKdefimo.  I Francciì  mici  conteni- 
r>ndif°a«  poranei  fennO  ben  ciò  che  iodico ..  Tutte  le. grandi  nuitationifeuoto-* 
"o  Stato,  (Sci!  difor dinano . Chi  rimiralTc  diritto  alia  guarigione, 
•isisùio.  cne  confuitafie  auanti  ogni  opera  , fi  talFrodderebbe  ageuolmente  di- 
metrerui  la  mano.  PacuuioCalauio  correfie  il  vitio  di  quello  procede-- 
re  pcrvn’circmpiofegnalato . I fuoi  Cittadini  erano  ammutinati  con- 

• tra  i loro  Magiurati . egli , Perlonaggiodi  grande  autorità  nella  Città', 
di  Capua , trouò  vngiqrno  modo  di  racchiudere  il  Senato  dentro iJ  Pa-» 
lazzo,  c conuocando  il  Popolo  nella  piazza,  dilse  loro,  chc.era  venu- 
to il  giorno,  nel  quale  in  piena  libertà  poteuano  prender  vendetta  de* 
Tiranni , elicgli  haiicuanocosìlungotenapoopprcffi,i  quali  egli  tene- 
uaalJa  fua  mercè  foli, ci'ifarmau*  Fuiip  rei;e,cheaXoi;tt/ìtirafe> 

ro 
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cofuorilVftdoporaltro.c  diciafcunofì  ordmaflc  pflrticolarhicmc  fa- 
cendo immanuncnte  cflequirc  quello,  che  ne  fulTedeciCtaco}  purché 
cosi  tatù  in  vn  tratto  penfàlTerodi  ihbilire  qualche  huomo  da  bene  m 
lQOgodeleondannato;affincheclUnonriaiaaefle,vota divflitiali.  £1^ 
lì  non  hcbbcrocosi  tolto  fentitoil  nome  di  vn  ^na  tote,  cheli  lòllenò  • • - ’ >• 
vngridodi  feontentezza  vniucrlàJc  vetlbdi  lui.  lo  veggo  bene,  diflfc  *,  ' 
jPacuuio.birognadiTmettcrc  collui , egli  è vn  Icclerato.tacciamoneil 
cambio  in  vnbuono.  Vifùvn  pronto  hlentio,  trouandolì  tutto  il  Moiv 
do  bene  impacciato  nella  clettionc.  Al  primo  piùsfacciato,  che  dille  il 
filo . eccoti  vn  confendmento  di  voci  ancor  maggiori  in  rifiu  tar  colui . 
centoimperfettioni , c giufte  cagioni  di  ributtarlo . Eflendofi  rilcaldati 
qu^li  humoci  contradittori,  auuene  ancora  peggio  del  lècondo  &na> 
torci  e del  terzo*  Altietanta  difeordia  nclielettione,  quanta  conuenC' 

□olezza  nel  lalciargli  andate  i ElTendolì  inutilmente  llracchi  in  quella 
turbolenza  cominciarono  chi  di  quà , chi  di  làa  fottraggerfi  a pocoa  po  "f 

co  dall'adunanza, tiportldo  cialcuno  quelb  rilblutione  nell  animo  Ilio , 
chcilpiù  vccchioicmcglio  riconofciutomalc  è Icmprcpiùfopporta- 
bilecne  il  mal  frefeùp  e nonerperimcntato.  Per  vederci  ben  pict<  sia-  clpciimca* 

I Iti*  ^ 


Uto. 


Hofie.  «c. 


.1 


mente  agitad,  perciocbechenon  habbiamo  noi  fatto  ^ 

*'  ' Eheu€icttrkum,&  fcvletit  pudet' ^ 1 

Fratruumque  1 quid  nos  duri  refughnus  ' 

^tasf  quidÌHt^Sum  nefitfii  : . 

Linquimus  ì VKde  m inus  iuuentus 
Mctu  Dcorum  continuit  i qnibus  . ' ~ 

'Peptreti arisi  ■ . ‘ 

Io  non  vadogii  fubitamente  relbluendomi , 

' ' ipfj  fi  irelit fatui,  _ , . • • . . 

Seraart  prorfusnon  pottSi  hanc  fatnilhm . ^ , 

- Noi  non  fiamo  già  con  tutto  ciò  per  auucmùra  al  nollro  vldmo  pe> 
ctodo.  La  conlèruarionc  degli  Stati  è cofa  . la  quale  varifmiiltneute 
trapalTalanollrainteili^nza.  ’E'come  dice  Platone,  vna  cola  potente,'  l^rTcpoi^ 
c diflìcilc  diiToludone  vn  Goucrno  ciuile  • Egli  dura  bcnefpeflb con- 
tra  le  malatie  mortali,  & intellinc,’  contra  l’ingiuria  delle  leggi  ii^iu-  tioe^.  *Ì! 
Ile , contra  la  Tirannia , contra  il  dilbrdinc,  cll'ignoranza  de’  Magiltra- 
ti,  la  licenza,  e la  Icdirione  de  popoli . In  tutte  le  nollrc  fortune  noi 
ci  paragoniamo  a quello,  che  è aldiibpra  di  noi,  e riguardiamo  verfb 
coloro, chefbno migliori  * Mifùriamociaqucllocheèaldiforto.non 
vi  c alcuno  cosi  miièrabile,che  non  troqi  niilleeflcmpij,  douc  con- 
ibiacfi  * Egli  è noftro  vitio , che  noi yeggiamopiù  imi  volentieri  quel- 
lo che  cfopra  di  noi,  che  volentieri,  quello, che  è di  folto . Diccua 
Solone  , die  chi  mcttclTc  inficmc  vna  raafla  di  tutti,  i inali , non 
vi  làrcbbc  alcuno , che  fccgliclTc  più  tofto di  riportare  feco  i mali, 
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che  egli  hà  ^ che  di  vcnireàdiuifionc  legittima , con  tutti  gHàirrìhtKV 
minidiqiieUamadadiinali, cprencierne  laprte,  che <gli toccale,  li 
noftropublico  Cìouc  rnollà  male  - ve  ne  fono  Itati  però  de' più  amma* 
lati  lènza  morire.  Li  Dei  filoI.'iTzanodinoiallapijoctavCcittauaglia- 
nocon  tutte  le  mani.  EtiimueroDifHcsbomìncs  tfuififUaslMhtm»  LeltcP 
ie  iiannotatalmcntedeltinatoloStatodi  Roma  per  eflcmplarc  di  quel* 
lo,  che  elle  poflbnoin  quello  genere . Lgli  comprende  in  le  tutte  ie 
forme,  c venture,  che  toccano  vnoi>taro.  Tutto  quello,  che  i'ordine 
vi  può,  e la  turbolenza,  elaprofperit.ì , c l’anucrfità  . Chi  fi  deuedo- 
fperarc  della  l'uà  conditionc  edendo  ic  Icofic;  d£  i mouimcnti;da’qu»i 
li qudl'InipcriGfìiagitatò,  cchcegJi lòpportòf  Se  Icllaifionc ddlt-a 
Dominationeiè  fniità  di  vno  Staro , di  cl’<c  io  non  tòno  in  alcun  liiodp 
di  parcrc(  e mi  pwcc  Ifocratc,  ilquale  initruilce  Nicoclc  non  di  inula 
diarci  Prencipi,c-hchanriodellcDominationilarghe)  na  coloro  che 
lànnobcncoiilèrnarc  quelle,  che  nelle  mani  loro  tono  cadute)  quello 
non  fùgiamai  così  làno,  come  quando  egli  fìi  il  più  ammalato , Lt_» 
peggiore  delle  (ùcformegli  fa  la  più  fortunata . Appena  firiconobb© 
i'utiaginediakimOGuuernopublicO'lbtto  i primi  icnperadoti.'  C^c* 
Itaèia  piùhorribi}e,elapìùlpe(Tàconfu'fione,  cheli  p<|>IIà  cemeepite. 
T uttaiiia  egli  la  Ir ipporrò , c vidutò , conicruando  non  già  vna  Monar- 
chia riferrata  nc'fnoi  limiti;  ma  tante  Nationi,  cosidiucrfci  così  lon- 
tane, così  malcalFette,  cosìdilòrdiuatanieme  comandate,  & ingiufla- 
mcnte  conquiltarc . , ...  « 

nec  gcntib'us  yllif'  ,, 

Comm'>dat  in  Topulum  terrx  ,pcìagique  pntintim  i 

Jnuidiam  fortuna  fuam . 

Tutto  quello , che  vacilla  non  cade  già . La  contenura  di  vn  cosi  gran 
corjx)  fi  attiene  a più  di  inchiodo;  'Fgli  fi.ittieneaf  untoperla  lua  an- 
tichità come  i vecchi  edifitii,  a quali  l’età  hà  tolto  via  il  piede;  lenza  cro- 
ft.i,e  lenza  cimentò,  li  quali  con  tutto ciòviuono,  eli  foflcntanoncj 
lor proprio  pelò.  ■ • .l'-  ir'i  • < >.i 

nechmraliiisraittlhMsbMTt»s  < ■ i ’ 

■'  Tender; tuta  fuotii.  * •'  ''  ' ' > r < . ■ ' . ! 

' D’auanraggio  non  fi  procede  già  bene  di  ritìènofccrcifolamctc  iLfìan 
co,c  lafolTapergiudicaredellàìficiirczza  di  vna  P/azea.  bilbgna  vede- 
re, pcrdonc  vi  fi  può  venire,  in  quale  flarofia  l’aflalitorc.  Pochivaf- 
fclli  fond.inodi  Iorpropnopelb,efcnzaviolcnzaftrpniera.Horariuol- 
giamo  gli  occhi  per  mrto  ,ihimo  creala  bttorno  di  noi  .ili' tu  tri  li  grtn* 
di  Stati , ò di  C'hrilHi^ità , oucr  di  àltrOuc,  che-hoi  conolciamo,  tir 


guardateui,  voi  vi  trot}tictevnàeuidcmeminàcda  di  cambiamento,  < 
dirouina.  ' ' ' h 

Et {UntiVitìneèmmcdaffarqut fermnts  ''  ' 

Temperai ^ ‘ ^ ; \ 

Gli 
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. •CU"AArologt  hanfK)  vn  bel  giuoco  ad  auuertifci , coinreffi  fìn- 
no,  digrandialteratipni,  e mutationi  vicine . le  loro  dininaticm 
nopteienti , e palpabili , uè  bifogna  perciò  aicritxìenti  andare  al  Ciclo 
Noi  non  habbiatno  già  da  ritrarre  coniblatione  da  cosi  fatta  ibcietà 
di  male  > <e  di  minaccic  ; nu  lì  bene  qualche  ipcranza  per  la  durata^ 
del  nt^ro  Stato . concioriaclie  mturalniente.  niente  caggia  là  , do^ 
uc  ctdc  il  tutto.  La  oialattia  vuiueriàlc  è lafànità  porticolarèi.  |La' 
conformità  è qualità  nemica  alla  dilTolutionc . Quanto  a me  io  non 
n'entro  punto  in  diipuatione , e mi  pare  vcdcrui  delle  dirotte  per 
Ikluarct  ■ 

Tìcvshfc  forttfìe  benigni  '■  “ 

F^duttt  in  ftdem  vite i' 

. Chisà , fe  Dio  vorrà , che  egli  ne  auuenga  , come  de’  corpi , che  fi 
purgano,  c fi  rimcttonoitrmigliorc  fiato  per  le  lunghe,  e gcaui  malattie 
le  quali  rendono  loro  vna  iànirà  più  intiera,  c più  netta  ^ quella , che 
lorocia  fiata  tolta  ? Q^llo,  che  più  mi  pefa,  è,  che  nel  raccontarci  fin- 
tomi del  nofiro  ntale,  io  ne  veggo  altretanti  de*  naturali , c di  quelli , 
che  il  Ciclo  ci  manda  propriamente  Tuoi,  quanti  di  quelli , che  il  no-i 
fico  fiogolamento , e la  imprudenza  humana  vi  conferifeono.  Pare, 
che  le  fieliemedefmie  ordinino  , che  noi  habbiamo  afiài  durato,  & 
olve  i termini  ordinari) . £ quefio  parimente  mi  pela , che  il  più  vici- 
no male , che  ci  minaccia , non  è già  alceratione nella  mafia  intiera^ , ‘ 
e falda;  ma  la  diUIpatione,  e diuulfione  Tua . l’efiremo  de'  uofiri  ti- 
mori. ,1  1'  1 

i4  : Ancora  inquefti  fogni  io  temo  il  tradimento  della  mia  memoria’,  i 
laìqual  pcr  i^uuertenza  non  mi  habbia  fatto  regifirare  ynaicofà  due^i 
vtHtc-  lohòinodiodi  riconoiccrmi,  e non  ritocco  giamai,iè  non  im, 
fkfiiditodi  quello,  che  vna  volta  mi  è (cappato.  Hom  io  nonapporto, 
qui  nulla  di  nuoua  infiruttione..  Q^fie  fono  imaginationi  comuni  ,■ 
hauendole  per  auuentura  concepute  cento  volte,  io  hò  paura  di  ha-, 
oetlcgià  mcfi'cincataJogo.  11  replicare  è per  tuttonotofo,  Icciòfufic 
atKodentro  Homero  Ma  egli  è-ruuino(ò  nellccolè , che  non  hanno . 
fe  non  vna  mofira  fuperfìciale  , e di  pafiàggio . A me  difpiacei'inculi- 
catione  anco  nelle  coiùlè  vtili,  come  in<  Seneca.  £l’ulb  della  fua  Scuo*' 
k Stoica  mi  difpiacc  di  ridire  (òpra  ciafeunamatoria  per  ruttò , é per 
il  luogo,  c per  il  largo!  principi;,  e le  fuppofitioni,  che  fer  nono  in  ge- 
nerale; e femprc allegar  di  nuouo  gli  argomenti,  c le  ragiojii  comu- 
ni, & vniuerlali . La  mia  memoria  và  ognhora  peggiorando  crudel- 
mente.»., 1'  . . ■ ' 
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- Bifo^nerà  da  qui  innanzi  ( perciochc  la  Dio  mercè  lino  a qbefta  fio^ 
ra  non  e già  auuenuto  difcnoj  che  in  vece , che  gli  altri  cercano  tem- 
po , de  occafione  di  penlàre  a q ucllo , che  edì  hanno  da  dire , io  fìigga.» 
di  prepararmi  per  paura  di  attaccarmiaqualcheobligatione,  dalla  qua.» 
Iciomihabbiada  defcnderc.  L'elTer  tenuto,  dcobligato  midifua.dtc. 
$1  depetidcre  da  vno  cosi  debole  indnnnento , come  è-  la  mia  memoria  - 
Io  non  leggo  giamai  quefta  Hdloria , che  io  non  ne  retti  officiò  di  vn 
fcntiracnto  proprio,  c naturale  • Lineette  acenfato  di  congiura  con- 
«•>  p tra  AleiTandro , il  giorno , che  egli  fu  menato  alla  prclènza  dcireflcrcl- 

to,  lcguendoilconume,percflerevditonellcdifdé,  haueua  nella  lu» 
tetta  vna  aringa  ftudiata,deJla  quale  tutto  tremante , e balbettando  pro- 
nunciò qualche  parola.  Comeegli  lì  concutbaua  ogn’horapiù  men- 
. . tre  egli  contratta  conia  Tua  memoria, eche  la  ritocca;  così  ecco  cari- 
cato, & vccifoicolpi  di  picche  per  li  lòldati , che  gb  erano  vidni , te» 
L»  còrciea  ‘ici^dolo^r  conuinto.  Il  fuoftordimento,&  illiiofilentio  ièruiloro 
x/iCwa”  diconfdlìonc.  Haucndohauuto  in  prigione  tanta  comodità  di  prepa» 
giw*Ìi  fai"  non  cal  lor  parere  più  la  memoria , che  gli  manchi , que- 
ll! * Aa  è la  confeienza,  che  gli  mette  la  briglia  alla  lingua,  e gli  toglie  la  for- 

za veramente.  Veramente  ciò  è ben  detto.  Il  luogo fmarri Ice,  fatti- 
Aenzi  refpettationc , allhora  maflìmamentc , che  non  vi  và , fc  non  det 
l'ambitione  del  ben  dire . Che  fi  può  fare,  quandoquetta  è vna  arrin- 
ga , la  qual  porta  la  vita  in  confèquenza  t Quanto  a me  fettèró  partico» 
larmentelegatoaquello.cheiohòdadire  lènte  a diftormcne . Quan^ 
do  io  mi  fon  fidato,  <5c  radunato  intieramente  alla  mia  memoria,  io 
pendo  cosi  forte  l'opra  di  efla,  che  io  la  opprimo:  ella  A fmarifee  detta 
fua  carica . In  quanto  io  me  «c  rapporti  ad  effa,  mi  metto  furari  di 
me ttclTo.infìnoafarproua,  edar faggiodel  miogetto'.e  mìAcinve»’ 
dutoquaiche  giorno  ili  pena  di  celare  la  fèruitìi,  nella  quale  io  era  in- 
chiodato: la  doueil  miodifegno  è di  rapprefentare  in  ^riandò  vr^ 
profonda  negligentia  di  accenti , e di  vifaggio,  e di  mouimenri  formi- 
» - ti,enoiiprcmwitati,comenafcentidallcoccafioniprcfcnti.  hauendo 
' cosi  caroilnon  dir  niente,  chevagGa,  come  di  moftrarc  eflcrvenuto 
preparato  per  ben  dire»  colà  fconucneuole  fòpra  il  tutto  a perfbnc  del- 
ia mia  predinone,  e colà  di  troppo  gcandeobligatione  a chi  non  può 
molto  ritenere.  L'apparecchiamento  dà  più  da  fperarc  »che  egli  non 
porta.  L'huomofì  mette  bcncfpefTofcioccamente  in  giubbone,  per 
sa  (.  ■ non  falcar  già  meglio,  chein  (àio.  'Hihilefthis,t}ui  p'actre  -polunt  tam  ad’» 
cbV*^d  utrfjriumt  qnamrxpcSi;io  . Hanno  lafciatofcrittodeirOratoreCurio» 
t«“*»  nc,chequandocgliproponeuaIa  dcttributionedclleparti  dcUattùaora- 
' tioncintrcoueroinqiiattro.ouei  o il  numerode*fuoiargomenti,c  dd 
' lefuc  ragioni , gli  auueniua  fadlrr.ente,ò  di  demcnticarfèhc  qualcu- 
ia,  oucro  di  aggiiingeruene  vna,  ò due  di  più.  loicmpre  hò  molto  ben 
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^hiisito  di  cadere  in  così  fatto  iiiconucnicnte , hauendo  hanuto  in  odio 
cosìfatteprome(!è,epreÌcrittiom  ,non  rolamentc  per  la  diffidenza  del- 
la mia  memoria  $nu. ancora  pcLche  sì  fatta  forma  ritiene  troppo  dcl- 
l*artifla*  Simpticiora  mtlitares ^eccnt  » Balìa,  che  horniai  mi  fon  propo- 
llo di  non  prender  piùla  cari  calli  parlare  in  luogo  di  rilpetto . pcrciochc 
quanto  al  Orlare  leggendo  la  fua  Icrittura , oltre  che  è colà  inettiflìma , 
dia  èdi gran  difiumantaggioacoloro,chc  pcrnatura  poflbno  qualche 
colà  ndl'attione*  E di  gettarmi  alla  mercè  della  mia  inucntionc  pre- 
fentc,  ancora  manco . io  Thò  groflà  ,e  turbata , che  nonlàprebbe  ado- 
pcrarfi  in  Ihbite  ncceffirà , & importanti . Lalcia , Lettore , correre  an- 
cora quello coJpodi  Saggio, c quella  terza  lontananza  del  rcllode'  pezzi 
della  mia  pittura,  lo  aggiungo  ma  non  correggo  già.  Primieramente 
perche  per  colui , che  ha  hipotccatoal  Moiviola  Ina  opera , io  vi  trono 
apparenza  del  non  cnèrui  più  egli  ragione , che  egli  dica  pure,  fc  egli 
può  meglio  altrouc,  e non  corrompa  la  bifogna,  che  egli  hà  venduto . 
Da  cotaligcnti  non  bilògnarebbe  comprare , le  non  dopo  la  morte . che 
elfi  vi  peniino  bene  auanti  il  mctterfi  fuori . Chi  gli  alfietra  ? Il  mio  Li- 
bto  è Icmprc  viio , eccetto  che  conforme  a quello,  che  l’huomo  fi  met- 
te a rinouellarlo , affinché  il  compratore  non  fc  ne  vada  con  le  mani  al 
tutto votcjio mipongolcggcdiattaccarui (non eflcndoquellofc  non 
vn  Molàico  mal  congiunto  ) qualche  emblema  Ibpranumerario . QiJe- 
fli  nonfono,lc  non  lòprapdi  i quali  non  condannano  punto  la  prima 
formalina  danno  qualche  pregio  particolare  aciafcuuadelle  feguenti 
per  vnapiccioia  Ibttigliczza  ambitiolà.  Qmndi  tuttauia  auucrrà  facil- 
mente, che  vi  fi  mclcoli  qualche  tranlpofirione  di  cronologia  , pren- 
dendo i miei  racconti  luogo,  fecondo  la  loro  opportunità,  non  lemprc 
fecondo  la  loro  età.  Secondariamente,  perche  per  .mio  riguardo  iotc- 
niodi  perdere  nd  cambiamento,  il  mio  intendimento  non  và  giàfem- 
prc  auanti , egli  và  parimente  all’indietro,  ne  mi  diffido  guari  manco 
delle  mie fantafic,  ^reflèr  feconde  ò terze,  che  prime  j onero prefenti , 
che  palTare . Noi  ci  correggiamo  ancora  fcioccamcnte  bene  Ipdlo , così 
come  noi  corteggiamo  gii  altri . Io  fono  inuecchiato  di  numerod*anni 
dopo  le  mie  prime  publicationi , che  furono  fanno  1580.  Maiohò 
du bbio di elTcre  diucnutolàuio  vn  ditogroflb.  Ioa  quella  hoia,  c^io 
tantollo  fiamo  bendile;  ma  quando  migliore,  io  non  ne  pofib  niente  di- 
re. egli  làrcbbe  vn  belfcffer  vecchio , le  noi  non  caminaffimo  che  vei- 
fo f emenda . Quello  c vn  mouimcnto  d’ittibriaco  titubante , vertigino- 
fo,  informe , onero  de’ giunchi  malieggiati,  ccommoffi  dalfariacau- 
falmenteinfelldra.  Antioco  haueua  vigorolàmente  fenttoinfauorc 
delf  Academia . egli  prefe  ne^fuoivecchi  anni  vn’altro  partito,  qual  de' 
due  iofeguilfi , farebbe  forfè  quello  Vn  feguir  Icmpre  Antioco  ? Doppo 
haucr  llabilito  il  dubbio,  voler  llabilircìa  certezza  delle  opinioni  hu- 
naaiic , traforlè  quello  llabilire  il  dubbio  non  la  ccrtezzi  ? Éproinerrc 
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rc,chcfccglifiinc  (lato  dato  ancora  vnactàpiù  durabile,  farebbe  fiato 
tempre  in  termine  di  nuoua  agitatione , non  già  migliore  dcll'altrà  ? li 
fauorpublico  mi  hà  datovi!  poco  piùdi  ardire,  che  IO  non  Iperaua.  Ma 

3 nello, che  lopiùtemo,  cil  lanario.  10  vorrei  pm rollo  pungere,  che 
raccare , come  hafatto  vn’hu  omo  dotto  del  mio  tempo.  La  lodelem- 
pre  piacc.da  chi, e perche  ella  viene  : bilògna  per  aggradirla  gmdamente 
cflcrc  informato  della  ina  cagione.  Le  impe.  temoni  ancora  hanno  li 
lor  mezzo  da  com  nendar  lì . La  Itima  del  Volgo , e comune , li  vede  po- 
co fclnce  in  rincontro:  & al  mio  tempo  lO  lòn'errato,  le  li  peggiori  Icritti 
non  lòno  quelli , che  hanno  guadagnato  il dilbpra  deii’anra  popolare . 
Certo  io  rendo  gratie  a gli  hnommi  honorati,  che  li  degnano  pigliare 
in  buona  parte  1 miei  d«^>h  sforzi . Non  v e luogo,  doue  1 diftem  della 
maniera  apparil'chino  tanto , quanto  in  vna  materia  che  perle  llcllà  non 
hà  punto  eli  comendarione.  Non  h pigliar  punto  meco, Lettore, di 
quei  difetti,  che  colanoqjàpcrlafaiitalia,  oueroin  auuertenza  altrui . 
eialcuna  mano , cialcuno  operaio  vi  apporta  i iLioi . lo  non  m’impaccio 
nèdiorfogra(i.i(  ^ ordino  lblamcnre,che  Icguaiio Tantica),  ncdclla 
puntatiira.  io Ibno poco  pratico  ncliVna, e nciJ’altra.  Douceflì  rom- 
pono del  tutto  iUcnlo,  non  me  nedòpuntodi  tràuagho.  perciochcal- 
mcno  mi  difca  icano . Ma  dotte  clli  ne  lodituilcono  vn  f.!llb,conic  co- 
si Ij’clìbfonno,  e mi  dtllo.n.ino  al  loro  concetto,  eglino  mi  rouinano, 
Tucrauiaquandofa  lènten:anonè  molto  anno  dollb,vn’huomo  ho- 
noraroladeue  nlìurarc  per  mia  . Chi  conolcerà , quanto  io  Ha  poco 
Iaboriolb,quantoio  fia  fatto  a.  m.o  modo,  crederà  facilnicntc.cneio 
dinuoiio  detrerei  più  volaiticri  ancora  airrcranti  Saggi, che  di  Ibtto- 
j>orinia  fegnirdi  nuouoquclli,  per  così  fatta  puerile  correttionc. 

$ lodiccua  dunque  pocofà  ,clieeircnio  pianrato  nella  più  profonda 
mimerà  di  quello nuonomeall  a,  laonlòlainciitciolb.-priuatodig  an 
f.iniiiiari  ti  con  pcrlonc  di  aln  i coflumi , clic  i miei , c di  altre  opinioni , 
per  le  quali eflì  fi  tengano  infiemedi  m nodo, che  comanda  ad  ogni 
altro  nodo:  Ma  ancora  io  non  fono  già  lènzi  pericolofra  coloro  a'qua- 
]j  il  tutto  è vgualmenre  lecito  , c la  maggior  parte  de’ quali  non  può 
peggiorare  hormai  il  Tuo  bici  caro  verfo  la  nollra  Giullitia . Donde  na- 
fee  ì’efiremo  grado  di  licenza  . Contando  tutte  le  particolari  cìrcon- 
fianze , che  mi  riguardono , 10  non  ri  ouo  hiiomo  de’  Nollri , a quali  la 
prohibirione  delle  le^i  colti , & in  guadagno  ceffante  , &in  danno 
emergente,  dicono  i Chierici,  più,  cheame.  E tali  finito  benei  bra- 
ni del  calore, e ddi’afprczza  loro,  che  fono  molto  mancodimcingiii- 
ftabilanda.  Coniccafa  inogni  tempo  libera, di  granconcorlb,<Scvf- 
fitiofia’cialcuno  ( perciocheio  nonmi  fon  giamai  lafciaro  indurre  di 
farne  vno  flrumento  da  guerra,  la  quale  io  voglio  ricercare  più  volen- 
tieri, doue  ella  è,  la  piùlontaiud.!Ì  mio  vicinato)  la  mia  cala  hàmeri- 
uto  aliai  di  afFettione popolare . c lòrcbbc  molto luilageuolc  il  di  uorac- 
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miroprailmioletatnc.  e ftimo di  haucrc a niarauiglia  imparato,  c pec 
lalrrui  c(remplarc,clic  ella  fu  ancora  vergine  di  lànguc, e di  iàcco  lòtto 
vlia  così  lunga  tem'pelh,  e tante  miitationi , & agitaaoni  vicine . percio- 
che  a dire  il  vero , egli  era  poflibilead  vn’huomo  della  mia  compierlo- 
ne  lo  fcappare  ad  vna  forma  conftantc  e continua , tale , quale  ella  fu  Ile . 

Ma  le  inuafioni , e le  incui  fioni  contrarie , e Icalternationi , e vicillitu- 
dini  della  fortuna  hanno  infino  a quella  hora  più  efalpcrato , che  am- 
mollito fhumore  del  Paclè . edinuouo  mi  ricaricano  di  pericoli,  e di 
difficoltà inuincibili.  lofeappo,  marni  dilpiace,chcqiicllofiapitìper 
fortuna:  anzi  è per  mia  prudenza,  che  per  giullitia,emi  dilpiace  cllcr 
fuori  della  prore ttlonc  delle  leggi , de  fottoalfra  falua guardia , chela  lo- 
ro. Comunque  le  colè  fieno,  io  vino  più, che  a metà  del  fauore  d’al- 
trui » che  è vnaafpra  obligatione.  Io  non  voglio  (.flèr  tenuto  della  mia 
fiCLirczza  nè  alla  bontà , ne  alla  benignità  de’  Grandi , che  aggradilconq 
la  legalità , e la  libertà  mia , nè  allafacilità  de’  coliumide’  miei  prcdecel- 
fori , c miei . percioche , che  Ihrebbe  fc  io  fufli  vn’altro  ^ Sqi  miei  porta- 
menti, c la  franchezza  della  mia  conucrlàtione  obliganoi  miei  vicini , 
onero  la  parentela  j egli  è crudeltà,  che  effi  le  ne  poflàno  dilobligaro 
Lifciandomi  viucre,  e che  pollino  dire,  noi  gli  concediamola  liberi-» 
continuatione  del  lèruigio  diuino nella capelia  della  fua  cala,  eflendo 
da  noi  fiate difertate  tutte  le  Chicle  alfintorno  -,  e gli  permettiamo l’ulo 
de*  liioi  beni , e della  fua  vita , conlèruando  egli  le  nollre  donne , e li  no- 
Uri  buoi  nel  bilògno . Di  lunga  mano  in  cala  mia  noi  habbiamo  parte 
nella  lode  di  Ligurgo  Areniciè,  il  quale  era  generale  depofitario,  c t.gorpoA- 
gnardiano  delle  borie  de’  fuoi  Cittadini.  Hora  io  tengo,  che  bilbgna 
^ iuere  perdiritro,  e per  autorità , non  per  ricompenfa , nè  per  gratin . ic  borfe  de* 
Qj^nti  galanti  hiiomini- hanno  voluto  più  tofto  perderla  vita,  ch’cf- 
fci  ne  temiti  ? Io  fu'ggo  di  lòttomcttermi  ad  ogni  forte  di  obligatione  ; 
niafopratuttoacjueila,  che  mi  attacca  perdonere  di  honorc.  lo  non 
trono  niente  cosi  caro,  come  quella,  che  mi  è donato . E quello , per- 
che la  mia  volontà  ne  rimane  hipotecata  con  titolo  d’ingrati  tedine . c 
riccLio  più  volentieri  gli  vffiti; , che  fono  da  vendere . Io  credo  bene . 

' per  quelli  io  non  dò,  lè  non  del  danaro,  per  gli  altruo  dò  me  fieflb.  Il 
nodo , che  mi  tiene  perla  legge  dcH'lionefià , mi  parc  ben  più  ‘ rgcntc , , 

c più  pelante, che  non  èquello  del  confiringimcntociuìle  . Io  lon  le- 
gato pi ù dolcemente  per  vn  Notaio , che  per  me  fiefib . E non  è forfè 
ragione,  che  la  mia  confeienza  fia  molto  più  impegnata  a quello,  in 
che  l’huomo  fi  è Icmplicemcnte  fidato  di  eflà?  Altroue  la  mia  fede  non 
delie  nulla.  Percioche  nulla  è fiato  prefiato  ad  efia.  Che  rimomofi 
aiuti  pure  della  fidanza,  c della  ficurezza,chefuordi  me  fi  è prefa . A ““ 
me  farebbe  molto  piùcaro  rompere  la  prigione  divnamnraglja,  edel-  ' 
le  leggi , che  della  mia  paròla . Io  lòn  delicato  ncH’oficruanza  delle  mie  . 
promclTeinfijno  alla  fupcrftitionc.  c le  fòia  tutti  i fog getti  volentieri 
- • • Sf  4 incerti. 
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incerti,  e conditionaJi . AqucJIe,  chcfonodincflluHnomento,  io  dò 
ilpefodella  gcloiia  delia  miategoia-  cliaini  tormenta, ccarica  deli'uo 
proprio imerclTc.  Sì  bene  nelle  intrapreic  tutte  ime,  cliberc,icionc 
dico  il  punto,  mi  pare , clic  io  melcprelcriua , e che  il  darle  alia  icienza 
altrui  lia  yn  preordinarle  a le  ftcflb.  A me  pare,  che  io  il  prometta  quaiv- 
do  ioil  dico . Cosi  io  fueinolo  poco  le  micpropoilc . La  condannagio- 
iic , che  iofò  di  me , è piùviua  ,c  Teucra , clic  non  è quella  de’  Giudici , i 

Ìuali  non  miprcndono,lenouconla  faccia ddi’obligationc  comune. 

a flrcttczza  della  mia  confeienza  è pi  ù len  a ta  > c più  Icuera . Io  legno 
fìaccamcnteidoiieri.a'qualiiovenillt  llralcinato,lèiononvi  audalli . 
lice  ipfumitaiuflimcft  yqttcdrcRe  fit i fusi yaluntariiem . SeTattioncnon 
hà  qualche  Iplcndurc  di  liberta , ella  non  hà  punto  di  ^ratia,  oè  di 
honorc  • , 

Qj(od  THclius  cegit , vix  voi  mute  ìmpetret . 

Doue  laneccllità  mi  tira  io  godo  di  allentar  la  volontà. 
imperio  cùgitup  txigtnti  tnagis , quam  prxfianti  acctptum  refertur . Io  nc  C0« 
nolco  di  quelli , che  feguonoquelta  aria  infino airingiullitia . danno 
più  tolto , che  non  rendono , prcltano  più  tolto , che  non  pagano  ; fan- 
no più  fcarlàracntc  bene  a colui,  al  quale  citi  ne  lòno  tenuti.  Io  non 
veggiogià  colàjma  io  tocco  all’incontro.  Io  godo  tanto  di  dilcaricar- 
mi  ,c  di  dilbbligarmi , chcalle  volte  hò  meflbincontodi  prefittole  in- 
gratitudini, le  oftel'e,  eie  indignità,  che  io haueuaiiccuutoda  coloro, 
a’quali  òpcr  natura , ò per  accidente  io  haueua  qualche  deuere  di  ami- 
ci tia  , prendendo  quella  occafionc  del  lor  difetto  per  altretanto  di  feon- 
toicdidilcaricodelmiodebito.  ancorché  io  continui  a pagar  loro  gli 
vffiti)  apparenti  della  publica  ragione , io  trcuo^ran  rilparmio  per  tan- 
to a fare  per Giultiiia quello , che  iofarciperaftettione,  &a  lòllcuatmi 
vnpocodairattcntionc,  e dalla  follccitudinc  della  mia  volontà  di  den- 
tro . £sì  prudtnsis  fuslinere,  vicurfum  fic  inipnum  b ntuoUntix,  la  quale 
iohò  troppo  \ rgentc,  & incalzrurc,  doue  io  mi  applico,  almeno  per 
vn’huomo,  che  non  vuol  cflercin  vcrun  modoin  calca . F mi  Icnie  co- 
sifatta manfcia  di  gouerno  di  qualche  conlolationc  ncll’impprfctticne 
di  coloro,  che  mi  attengono.  Midifpiaccbcnc,  cheefli  ncvagliano 
manco . ma  tanto  è , che  io  nc  rilparmioancor^ualche  colà  della  mia 
appheatione ,cdel mio  impegr.amcnto verlòclu . Io approuo colui, il 
qualcama  manco  il  fuo  figliuolo,  inquantocgli  c òticnolb,  ò vera- 
mente gobbo } e non  folamcnte  quando  egli  c malitiolò , n a ancora 
quando  egli  è fuenturato,  emalnato  ( Iddio mcdcrmonchà  ribattuto 
ciòdel  fuo  pregio,  c della  fiima  naturale)  purché  egli  fi  porti  inciòfred- 
damcntc  con  modcrationc , c gi u ftitia  cfattà In  mela  prcflìmità  non 
.'ìllegcrifcc  altrimenti  i difetti  ,clla  gli  nggraug  più  tofio . Sopra  rutto, 
fecondochcioattendoallafcienzadelbcncfitio,cdclriconolcimento, 
che  è \ tu  rottile  fdenza,  c di  grande  vlb  j io  non  veg gopcrlòna  più  li  bc- 
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Ì2 , Se  manco  indebitata  di  me  infìno  a quefta  bora . Qii^o , che  io  de* 
uo,  io  ildsuo  lèmplicemcntealleobligationi  comuni  icnaturab.  Nou 
ve  n‘è  alcuno,  che  lia  più  nettamente  libero  d’altronde. 

Hcc  funi  tnihi  nota  potentum 

munera . 

I Prencipi  mi  daiuio  aflai,  fe  non  mi  tolgono  niente , c mi  fanno  affai 
di  bene , quando  non  mi  fanno  punto  di  male . Qucflo  è tutto  quello, 
che  ione  dimando.  Oquantoiofbn  tenuto  a Dio,  che  gli  fìapiaduto, 
che  io  habbiariceuuto  immediatamente  dalla  fuagratia  tutto  [quello, 
che  hò , che  egli  fi  fia  ritenuto  per  le  particolarmente  tutto  il  mio  debi- 
to > Quanto  indantemente  io  fupplico  la  Tua  lànta  Mifèricordia , che  io 
giamai  non  debba  vn  effential  granmcrcè  a perlòna  ! Ben  felice  fran- 
chezza , che  mi  hà  condotto  così  lontano . Che  ella  compifea . Io  m’in- 
gegno  di  non  hauer  bilògno  efpreflb  di  nelTu  no . /»  me  omnis  fpes  tji  mihi. 
QtKfìaùvnacofa,  che  ciafeuno  puòhauereinfc  delibi  ma  più  facil- 
meute  coloro , die  Dio  hà  meffo  fuori  delle  neceflità  naturali , & vr- 
gcnti . Egli  fà  ben  compaffioncuole , & arrifehiato  l’huomo  il  depcn- 
der  da  altri . Noimedenmi,che  èil  più  giudo  indirizzo,  de  il  più  heu- 
ro,  non  fumo  altrimenti  affai  ficuri . Io  non  hò  niente  miofe  non  me  j 
e la  poffefCone  n’c  in  parte  raancheuole , & impreftata . Io  mi  coltiuo , tmlT*  * 
éc  incoraggio,  che  è il  più  forte,  6c  ancora  in  fortuna  per  trouatui  ci 
chefoddi^mi.quandoaltrouetuttomiabbandonafle.  Hippia  Eleo  hìppu.  ^ 
non  fi  fornì  già  folamente  di  feienza  per  poterli  nel  grembo  delle  M ufe  ’ 

allegramente  fèparare  da  ogni  altra  compagnia  nel  bifogno , nc  fola- 
rnente  dalla conofeenza  della  Filofofìa,pei  infègnareal  lùo  animo  di 
contentarfi  di  elfo , e di  paffarfcla  virilmente , quanto  alle  comodi  tà , 
che  gli  vengono  di  fuori , quando  la  forte  l’ordina  ; egli  fù  così  ciiriofo 
ct’imparareancora  a far  la  cucina , e di  tofàr  f) , e di  farn  le  Tue  velli , le  fuc 
fearpe,  Icfucbrache , per  difonderfi  in  fé  fleflb,  quanto  egli  piùpotcl- 
lè,e  fottraggerfidallòccorfbftranicro.  Sì  gode  benepiùliberamen- 
te , c più  allegramente  de’  beni  tolti  in  preflo,  quando  per  quello  non  lìa  Oédi , i;o 
vn  godimentoobligato,  c conftrettopcr  il  bifbgno,  e che  fi  hà  nd.'a_. 
fua  volontà , c tacila  lùafortuna  la  forza , Se  i m.czzi  da  paflàrlcnc . Io  m i 
conofeo  bene , ma  mi  riefee  malageuole  d’imaginare  nelfuna  così  pura 
liberalità  di  perfona  ve:  fodi  me,niffuna  holpitalità  cosìfranca,  c gra- 
tuita, che  non  m i patelle  dìfgratiata , tirannica , c tinta  di  rimprouero , 
fé  la  neceflità  mi  ci  haueffe  incapellrato . Si  come  il  donare  e qualità 
ambitiofà , edi  prerogatiua , cosi  faccettare  è qualità  di  fommiflìone. 
Teltimonianza  ne  fàl’ingiuiiofbe qucrelolb rifiuto,  che Baiazzct  fece  lusaiod*’ 
de’  prefenti,  che  Tcmir  gli  nvindaua.  E quelli  che  furono  offerti  da 
parte  dcll’Impcrator  Solimano  all’Imj’cradordi  Calicut,  il  mifero  in  « 
cosìgrandifpctto,chenon  fòlamcntcgli  lifiiitòalpramente, dicendo, 
che  nc  lui,  nè  li  fuoipredcccflbtihaueuano  in  cofaimc  di  pigliale,  c 
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che  loto  di  donare ‘5  ma  in  oltre  ancora  fece  mettere  in  vna 

buca  dentro  vn  Amò  tlciadorimandaua  qacftocftctto.  Q^n* 

do  Tetis.dice  AriltcHcle.liilingaGiouc,  quando»  Lacedemoni  lui  in- 
goino gli  Atcnsdì , non  vanno  altrimenti  rintVelcando  loro  la  memoria 
de’ beni, che  efll  hanno  loriatto,  Ja  quale  è Icmpre  odiotà  j nula  me- 
moria de’  benefit,  j nCeuut»  da  dii . CoJoio , che  io  veggo  cosi  tamiliar- 
mentc  darli  in  preda  acial'cuno,  <Sc  impcgnaruilì  ; no’ltaicbbono  gii,  fe 
fapeficro , conjc  io , la  dukczai  da  vna  pu  ra  liberta , e ie  pclaflcro,  quan- 
to deuc  pelare  vn’huomo  làggio  l’iivpcgnatura  di  vna  obligauone . El- 
la lì  paga  per  auucntura  qualche  volta  ; ma  ella  non  fi  dilcioglie  giamai  - 
Grudcl  legamentoa  eh»  gode  di  tener  hben  i gombiti  della  l'ua  libertà 
iiiognilènfo.  ImieKoiiMcenti,  &aldilbpra,  «Scaldilottodimelàii* 
no,lèclIi  ne  habbiano  giamai  veduto  il  manco  lòlkcitantc,  ricercan- 
te) fupplicante  9c  il  mahcocaricantc  fopra  raltrui'.  Se  io  lòn  tale  al  di 
là  diognieflempiomUdemo,  none  gii  gran nuraiiiglia  conttibucn-* 
doni  tante  partide’  miei  coftumi . V n poco  di  fierezza  naturaJc,rinipa- 
ticntia  del  rifiuto , la  contradittionc  de'  dcfidcr  j j , c di  légni  mici,  Tinha- 
bilicàadogni  forte  di  affare;  e le  mie  qualità  piùfauoritc,  l’otiofiti  la 
franchezza . Per  tutto  ciò  io  ho  prciò  m odio  mortale  rdlcrc  tenuto 
né  ad  altri , nè  per  altri , che  a me , e per  me lo  impiego  ben  viuamen- 
tctuttoquello,chcpóiroa  pafiànrela,  auanti,  che  io  impieghila  bc- 
neficienza  di  vn’altro  in  qualunque  ò leggiera,  ò grane  occafionc,  in 
qualunque  bifogno  che  ha.  I mici  amici  m'importunano  grauemen- 
tc , quando  mi  ricercano  di  ricercare  vn  terzo . £ non  mi  pare  guari  mi- 
nor colio  dilpegnar  colui , che  mi  deue , lèrucndomi  di  lui , che  impe- 
gnar me  appreflb  colai , che  non  mi  deue  nulla . Tolta  via  così  fatta 
conditione,  e quella  altra,  che  clTì  non  vogliono  da  mccofa  uegotio- 
là , e di  trauagliò  (percioche  io  hò  denuntiato  ad  ogni  diligenza , e cura 
guerra  capitale^  io  fono  comodamente  facile , e pronto  al  bifogno  di 
cialcuno.  Ma  io  hò  ancora  fuggito  più  di  riceucrc  ,che  io  nonhò  cer- 
cato di  donare . così  egli  è più  ageuolc  lécondo  Anftotclc . La  mia  for- 
tuna mi  hi  promeffo  poco  di  far  bene  ad  altrui , Se  il  poco , che  ella  me 
ne  ha  PcrmeiVo,  l’ha  affai  magramente  collocato . Se  ella  mi  haueffe  fat- 
to naicere  per  tener  qualche  grado  fra  gli  huomini , io  farei  fiato  ambi- 
tiofò  di  farmi  amare,  non  di  farmi  temere,  oueroammirarc  L’efpri- 
mcrò  iopiùinlblcntemente.’  io  haucrci-altretanto  riguardato  al  com- 
piacere, quanto  al  giouare.  Ciro  prudentiflimamcntc , e per  la  bocca 
di  vn’otrimo  Capitano , e miglior  FiJofofo  ancora , ftima  la  fu.i  bontà , 
deifuoi  benefici)  di  gran  lunga  più,  che  il  lùo  valore,  e le  bellicolè  fùe 
conquide.  E Scipione  il  Maggiore  per  tutto,  douc  fi  vuol  far  valere, 
pela  la  berrignità , Se  humanità  lùa  al  difopra  della  fua  arditezza , e delle 
fuc  vittorie , & ha  Tempre  in  bocca  quel  glonolò  detto , che  egli  ha  la- 
fciatoa’nciuia  tantoperamarJo,  quanto  a gli  amici.  lovogtiodun- 
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quctiire,cheicp'jni  uirogjiacflcr  tenuto  di  qualdie  colà,  ci(ì>  deuc  tf- 
Iciecoaj  ai  io^.ccnnoucoiodiqueJio  dicheio  patio,;dou«JaJcgg€  di 
.qjctta  l'aiiw'iMOdc  gucaa  m’tmpegiw,cnoadiviio:così;g;jotìt>uebitoi, 
corno  qtàoUoideiiia  tmatoulocoiiicruauonc.x^iifmiOpipttrtie.  io  tfii 
ibnopcjugadvjtmue  rnillevoìiemcalamia  ,iQihgniandonii  cijciolatqi 
tradito, & vccilQ  quella nottt , con  ponaddot conia Ifartuna',  cbeiCnè 
jnon  fulic  lonza  Ipaucnio,  c lenza  languoie.  Etd»ò:elclaitiato  tlopodl  ‘ 
mio  Pater  noltro.  - . . ,.-i  - .m  ii. 

J?n[nush£ctamcultan<uuliamHeshaiubiti  <'’.y'.  .j.  ■ ; vìrs-cjt.i. 

'Q^Innjediof  Queilocil  iuqgodel;mio.iialciiJianto,edeI]a‘mag- 
gior  patte  de'  miei  Maggiori . fili  yr  liamiofpoft(tfla.loroa^ttionc,  A: 
lilor nome.  Noic’indunamoatuttoqueiloacheciaecolèamiamo,  & rn«i«  «<- 
^dvnamdétabile  condirionc,  come èla-noftta, è ftatO'vn  molto  fono- 
labile prci'ontc di  natnrai’accoltumanza,laquaIcaddormentaiJnoii:ro 
1'entnncntoalJai'oiferenz.tdimolfiniaJi.  Le gocrre ciudi Jiannoquefto  ^ 
di  peggio , ciré  le  alcc&guecre  di  mettercicialcuiio  in  leutinelia  delia  iua 
proprucafa.  >Xir  ■ , / j : < ..  li 

mif  rum  porta  vitam  muroque  tutti  ooìdTri». 

yixque  fHatutumwUntTcfitdomKti  ' ' ■ ii,4.eU6». 

Eglièvna  grandeellremità  di  edere  incalzato  infin  dentroil  fuo  go- 
uerno.eripolódonidlico.  il  luogo,  doue  io  mi  tengo,  c icmprcilpri- 
mo  c l’vltinro  alla  batteria  delle  noftre  turbuienze . c doue  la  pace  non 
hagiainai  illiiovifaggiointicro , 

r um  quo  que  cura  fas  efi  trepidant  fórmidine  belli 
• quotits  picent  forttaa  laceffit , 

Mac  itetfjl  bellismilius  fortunadediffes 
Orbe  fub  Emo  ftdem  jgriidaquefub  arSo 
Erraniefque  demos , 

Io  ritiro  talliorail  mododi  fornirmi  centra  così  fatte  confiderationi  fi,fchcEM 
dalla  trafeuraggine,  e dalia  fiacchezza  V Elle  ci  conducano  così  in  qual- 
chcmodoajla  rdòlutioire.'.  Miauuicne  bene  fpeflb  d’imaginarmi  con  mJÌ*ain 
qualchepiaccrci  pericoli  moitaIi,e  dialpettaili.  Io  nr 'immergo  con 
ia  tedalxifla  11  iipidamentc  dentro  la  morte  iciìza  tonfiderarja  ,eiicono- 
fcerla,  come  dentro  vin  profondità  muta,  & ofeura  che  m'fughiotti-  uottrm. 
•ice  di  vn  (alto,  e mi  fofFoga  in  vno  inftante  di  vn  potente  Ibniro  pieno 
d’mfipidità,c  di  indolenza.  Et  in  quefte  morti  corte  , e vicJcnti,  la 
conlèqucnza,  che  ione  preueggo,mi  arreca piùdi  corlòlatione,clie  »»• 
l’effetto  di  timore.  Dicono , come  la  vita  non  è già  la  migliorepctet 
ièr  lung<v,  così,  che  la  morte  è la  migliore  pccnon  effere  già  lunga . ’Nc 
mi  pare  già  tanto  ftranoreflermorto, come  ioeutroin  confidenza  col 
moriré.  lonVinuiluppo, cmiccloinquefiatempcfta ,chemideuja.ao- 
cecare',  e rapire  con  furia  di  vn  caricopronto , & mlcnlibile . Ancora  fc 
egli auucnilfc,  come  dicono. alcuni  giardinieri, che  lerole,e  le  vioie 
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nafcono  più  odorifere appreflb  gli  agli,  eie  cipolle , concioflachc  clic 
iìicciiino , c tirino  a le  quello , che  vi  è di  cattino  odore  nella  terra  ) co- 
sì feguirebbe , che  quelle  deprauate  natare  tbrbiflcro  tu  tto  il  veleno  del- 
la mia  aria , e dei  clima , e me  ne  rcndelTcro  tanto  migliore , e più  puro 
per  lalor  vicinanza . c^nonne  perderei  già  tutto,  ma  quello  non  và 
altrimenti  :cosìdi  ciò  può  ben  clTetequalchc  cofa,chc  la  bontà  fiapiù 
bella.epiùattrattiua,  quando  ella  è rara,  e chela  contrarietà)  e diuer- 
fità  ilringa,  e racchiude  in  iè  il  benfare , e rinfiammi  per  la  gelolia  del- 
J'opporitJone,epcrla  gloria  • Gli  alTa^inidi  lor  gratia  non  mene  vo- 
gliono già  particolarmente.  Nonfòiogià  cosìadefli . Mici  bifogne- 
rebbono  troppe  genti,  fimigliauti  conlcienzc  alloggiano  lòtto  diuer/è 
forti  di  robbe  . Simiglianti  cnideltà , dislealtà  > aflàuinamento , è tanto 
peggiore , qiiantoella  è più  fiacca , più  ficura , e più  olcnra,  ò lòtto  l’om- 
bra delle  leggi . Io  hò  manco  in  odio  l’ingiutia  profefl'a , che  la  traditri- 
ce ; ma  anco  meno  la  guerriera,  che  19  pacifica , e giuridica . La  noÀra 
febbre  c foprauenuu  ùi  vn  coqxa , che  ella  non  hàdi  molto  peggiorato . 
«4diui<e.  ji  fuoco  vi  era, la  fiamma  vi  fi  è apprelà.  Il  rumore  è maggiore  5 il 
rnaldi  poco. 

6 Io  rilpondoordinariamenteà  coloro,  che  mi  domandano  ragione 
de’  miei  viaggi  ; che  io  sò  bene  quello , che  io  fuggo  ma  non  già  quello, 
che  io  cerco . Se  mi  vien  detto,  che  fra  gli  llranieri  vi  può  clTcrc  anco- 
ra poca  lànità , e che  i loro  collumi  non  fono  già  meglio  netti , che  li  no- 
flri  : iorilìx3ndo primieramente, che  egli  è malageuolc, 

Tarn  fctUrnmfaties . 

Secondariamente , che  egli  è lèmprc  guadagno  di  niu  tare  Vn  cattino 
flato  in  vno  flato  incerto,  e cheli  malidi  altrui  non  ci  déuorfò  già  pun- 
gere, come  li  nollri.  lonon  mivoglio  già  dimenticare  quello,  che  io 
non  mi  ammutino  giamai  tanto  contrala  Francia,  che  io  non  riguardi 
Parigi  di  buon’occhio;  ella  hà  il  miocuoreinfin  dalla  mia  fanciullez- 
za. c me  ne  è auuenuto , come  delle  cole  eccellenti . guanto  pofeia  hò 
vedutopiù  delle  altre  Città  belle,  tanto  più  la  bellezza  di  quella  può,c 
guad^na  fopta  la  mia  afferrione . Io  l’amo  per  lè  medefinia , e più  nel 
fuo  eflCTe  Iòle , che  ricaricata  di  pomi»  Uranicra . io  l’amo  teneramen- 
te infino  ne’  lùoi  porri, enelle  lue  macchie . 1 o non  fon  Fra  n cele,  lè 
non  per  quella  gran  Città,  grande  in  popoli,  grande  infelicità  del  fuo 
fuo,  ma  fopta  tutto  grande,  & incomparabile  in  varietà, e diuerfitàdi 
comodità . La  gloria  della  Francia , e l’vno  de’  più  nobili  ornamenti 
del  Mondo.  Dio  ne  cacci  via  lungi  le  nollre  diniiioni.  intiera  devnita 
io  la  trouodifclà  da  ogni  altra  violenza.  lorauuilò,  chedi  tutti  i parti- 
ti , il  peggiore  farà  quello,  che  la  metterà  in  dilcordia  ,e  non  temo  per 
cflù , le  non  ella  medefima . c temo  per  efla  tanto  certo , quanto  per  ogni 
altra  pezza  di  quello  Stato.  Infin  tanto,  checlh  durerà, 'ioiion  hnuc- 
ròmancamento  di  ritirata,  doueio  tenda  gl'vltitnimieilòlpiri;  fufiì- 
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denteafanmipei<lejrejil  defìderio  diogni  altra  ritirau.  Non  per  quel' 
lo, che, Socrate iii  detto.maperdreat  veritàqaeho  c il  mio  humoie , 
cperauuentuTanonienAa  qualche  eccedo,  lothmo  tutti  gli  liuumiiii 
nuci  compaaiotti  ,&  abbraccio  va  Polacco, come  vn  Fraacclè , pot 
ponendo  queUegamento  rutionale  all'vuiucrliile,e  comune,  lo  non 
lònoguaii  tento  dalla  dolccziza  d V"  aria  naturale  le  conolccnae  tutte 
mioue,  e tutte  ma: , mi  paiono  benenfcre  equiuaknti  alle  altre  c . munì , 
ofortuite conolccazc  del  vicinato.  Le  amicitie  pure  di  nolua  conqui 
111  tè  ne  portano  via  ordinariamente  quelle,  alle  qualila  conmnicatic.-  Sio  ui|ài- 
ne  del  clima , onero  dei  lingue  ci  congiungono . La  Natui  a a ha  nicf- 
fo  al  Mondo  liberi,  c dislegati , noi  c’imprigioniamo  in  certi  ditlrciti  «euiiu». 
come  1 Re  di  Pctfia , li  quali  lì  obligauano  di  non  bere  giamai  altra  acqua 
che  quella  del  fìumc  Coaipc,rinuntiando  peclcio^hczza  ailor  diritto 
vfo  in  tutte  le  altre  acque  > « tèccauano , quanto  ad  effi , tutto  il  retto  del  Jp 
Mondo.  Quello,  che  Socrate  fece  vcrlo  lituo  fine  di  tlimare  vna  tèn- 
lenza  di  efiUo  i^ggiotc  che  vua  tentenza  di  motte  centra  di  le  > io  non 
lèrci  per  mio  parere  già  mai  nè  cosi  dirotto,  nè  cosi  tlrcttaineiue  habi- 
tiuato  nel  mio  Faefc  , che  io  il  facetlì . Cosi  fatte  ttradc  cclelti  hanno  £Uo. 
affai  imagini , che  io  abbraccio  piu  per  tlinu  che  per  atfcttionc . £ ve 
Detono  ancora  di  cosi  clcuate,  c tlraordinaric,  che  anco  per  filmaio 
nonle  poflb  abbraccurc  , conciofiachc  io  non  le  poflb  concepiic . Sì 
fettohumorefu  molto  tenero  ad  vo’huomo,  che  giudicauail  Mordo 
la  fua  Città.  Egli  è vero,  che  egli  tdegnaua  le  peregrinationi , è non 
heaueua  guari  mefl'oil  piede  tuoridel  territorio  d’Atrica.  £ che,  non 
piàngeua  egli  i danari  de’  fuoi  amici  per  liberar  la  tiia  vita,  non  rifiutò  di 
tibcir  di  prigione  per  il  fnezzod’aItrui,periion  difubidite  alle  leggi  in  vn 
tempo,  che  elle  erano  d’altronde  cosi  grandemente  corrotte  f Quefti 
cl&mpij.tonO'della  prima.  fpetie,per  mc.  dclla  faconda  fono  gli  altri, 
clic  io  potrei  tTQiiarc  in  qucfiom<KJerimopcrtbnaggio.  Moltidiquc*  . 

Ai  rari  cflTempij , trapanano  la  furs^deJJanai^amone  i ma  alcuni  trapali  - > • 
lànoancora  la  fqrza.del  mio  giuditio . Oltre  quefie  ragioni  il  far  vi.ig-  * 
giorni  pare  vn’etfcrci rio  profiteuole.  L’ammo  vi  hàviia  continua  eficr-  . . 
ciiatiouc  nei  notar  delle  colè  incognite  ,c  nuouc.,£t  io  non  sò  punto 
Icuola  migliore , come  io  hò  detto  tbucntc.al  formar  la  vtta,che  di  proj. 
porle incefiàntemcntc la diuerfilàriitantealtre vite,  fantafic , & vtànzei  mi,  &ii 
«farle  gufiate  vna  così  perpetua  varietà  di  formcdellanofira  natura,  li 
corpo  non  vièiièotiofo  nè  fnHiagliato,  e, quella  moderata  agitarìoneij 
mette  in  lena.  lomitengoa  OHallo  fenza  difmontare,  con  tuttoché 
tofia  collerica, c lènza  annoiarmici  otto,edicce  hoic,  ^ 

I -'i.yi  :-  r'iretvltra,{urtenn}ucfeii<Se.  j libé.>4.' 

; ; ’Kifiuna  ftagione  mi  è nemica , ,lè  non  il  caldo  atpro  di  vn  fole  pun- 
gente. pcrcioche  k ombrelle,  delle  quali  do|xì  gli  antichi  Rorr.ani  fi 
Kcuc  i’itaha , caricano  piu  le  tóraeda , che  non  .diicaticano  la  tefia . lo  <». 

vorrei 


^ fA'd  txv  me  fi  £ r 0 1 

^wtìlihe'‘Pcrfaiti<K5sl  qntìcMhen^ 

an»u  w nd  naftìthdito  ddla lufiìiiiii  ,difacfi»ifel  vcntofrelco  c dcirombca  a-Ioii 
pofta.ctmnc  dice  Senofonte.  Ioamo4e  pioggic.clc  zaccarc,comclc 
onne.  Lamutatione ddl‘àTÌa^,edcPcliina nOnraitoccapunto.  Ogni 
Cielo  mi  è vno . Io  non  'fon  battai» , le  non  dolle  akcratiotii  interne 
' che  io  prodiaco  in  me-ftdso  i d qàdle  mi  arriuano  manco  nel  far  viag«. 

gio . Io  fon  malageiioìcdftlcorttmHòHermi  j ma  elsendo  auuuto , io. 
^ ?■*  vadoqtiantofi  vude.llofòli  nWi sf<*aitónto nelle piccioleuittapre-»* 

' ‘ fc, quanto  nelle  gtandii'emimetto^hptìmocosVperfarevnagiornata,. 

c^erBiKti  e vili  tare  vn  vicino,  conaepcrvn  giallo  viaggio.  Io  hò  imparatoa  far 
1.  Spigano  jg  j^jg  giornate  alla  Spagnuola  di  vn  tiro  grandi , eragioncuoli  giorna» 
.*s  . , te . E negli  ditemi  caldi  io  gU  pafiodSi  nofre  dal  tramontar  dd  Sole  la 

' fino  al  Icuarfi . ' L’ak ra  iiiliriicra  di  'màttgiare  in  caniinó  toimulcuatia-i 

‘ mente , dt  iti  fretta  per  il  dèfinare  parricólat meflt  e ne'^iarni  corti , è in** 

comodi.  Ìfrriei<»aaÌlittfe*vagl»éndmcgI10.giam»icauaUonoomi& 
mancato,  die  meco  habbilviapàtoftìr  là  prima  giornata*  lò  gliabbc- 
ì'  nero  per  tutto , e riguardò  folameiite , che  effi  Iiabbino  albi  di  camino 

del  refro  per  battere  la  loro  acqua . La  pigritia  nel  leuarmi  arreca  coi 
modità  a coloro  che  mi  feguono,  di  dcTinafe  a lor  bdl'jigioauana  il  par- 
tire . Pel  tne  non  niangro  giàmài’troppo  tardi  ; l'aj^tito  mi  viene  in 
mangiando,e'nientealtiimertti-.  ionon  hòpuntodifamclcnonataua* 
h . Alcuni  fr’Iamentanò  di  qtidlo  , che  a me  è grato,  di  continnard 
tale  cfrercìtiotftaritato , c vecchio . Eflì  hanno  il  tortò;  li  migUórienfc 
podi  abbandonar  laida  cali  è,  quandorhuomo  rhàmelTain  ordine, de 
in  punto  di  continuare  fenzadi  iioi.  quando  l'huomo  vi  hd lanciato ddf 
l’ordine’,  chenóntraligni  pantodaHa  fua  forma  yaflatai. -Egli  è bene  più 
iiWtdcnzadiaHontanarri,ialcUhdò  in  càia  tua  vna  guardia  manco 
fc^c  ,eche  habbia  manco  dirti  diiptouedere  al  voftroijifogno.  La 
CoBtriodi  pi{ivWc,eplùhònd^uòlcfciehza,&:'òecupationead  vnaxiuidrcdif» 
2 boM*.:  miglià  è latenza  dèi  gòlicrrid-delmèftico.  lonevcgga  qmlcuna  auat 
Baie  OCCB-  ra  ; molto pochedi  quelle , che  ben  gòDcmino  la  cala.  La  tua  padronegi 
giante,  c prihcipal‘qualitd,chc  fi  deue cercare  fopra  ogn'altra,  come 
diCiiwftù  loia  dote,  la' qual  fcroca  routharfe.'òUeroafaluarcìe  «oftrecalc.  Gho 
non  me  (che parli  già!  fecondo  cHfeTe(})crietìza  menehàintcgnato.  ià 
‘ ^ ' ricerèoda’vmDonna*ttaritattTópraò^ialttavirtH,laVmuccoiTOmÌF 

ra:  lovc'làmcttQapfdpòfito.lafttàn^IcperlanMaairermtuttqilga. 
uernoih mano.  lovèggocòndiipettoinitìolti gqUdfii dicafa ritornar 
MclTcìc  rporco, erutto  afflitto  dal trauaglk) degl iaffariverfo  ilmiazo 
■'*  ' giorno,  che  Madonna  và  ancora  dietroa  farfi  Jotliectic;dcadori«aEfi 
‘ '•  nel  Tuo  cabinetto.  QueftotoccaalfeRègiftef.neanKò'irsò.  F.gliècofr 

ridicolofa, Se  ingiufta,chc  rotiofitòdelle  noftrettM^li  fia  tràttcnrfta 
da!noftrofudore,c  trauaglio.  Eglinonauacrràa  mfepotetea  perfij4 
nadihaucri’vfodc’  faóilxtiipià  liquidodiniejC  piùlibdi».  Setiina« 
' ' rito 
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ittofornifcc  ; c foraminiftra  la  materia,  laiWtuia  vuole  che 

die  lòmnvnutxinQ l.v  torma  ■.  Quanto  a dqueri  ci^ll-anvcitia,  n,iaritalc , 

«he  fi  peiifàaQeOèreiUUc  diati  per  qyelU.aftcA^J^Aft 

menti.  Aroualcioqucftaèvaa.mteiligeimr.la  qi^alQU  xaJt^aclàUcl^,' *“*■“• 
mente  per  vuat^oppoidQntUiuaaflìftenzia;,  e che  èfqci^  ,.<5c5|f^jdall>l^ 
fiduiu.  Ogni  dodda  Uranicra  ci|>atdonnaitQnorau.^ewafàiiip  fénte, 
per  clpedcnea  i clic  Uicontinuationedi  vederfi  non  può  ripp.efchtaie  il? 
piacere, chefi  lèutcnelddcodaiTil’vndairàltro,  cndrìpigliaifidi  vol- 
ta involta,  Cosìfatte  intemittioiiipii  riempiono  d'vno  amorrecimtc^ 
vbclb  i.miei  ,!c  mi. rendono  l’v^  della  mia  cala  più  dolce La  viciflitu- 
dmefcaldail  mio  appetito  verfol’vnpipoi  vcrfol’altro  partito . losq, 
chci‘amicitiahàlcbcaccialunghepertenetfi,ccongiungcrfidaviican- 
tondcliMondoall’altrorc  Ipcaaltncnrequefta,  doueyièvna  continua 
comunicarionedi'oiffiùi,  c^ne  riiucgliarw  l’obligatione,e  larimcm- 
branza.  Gli  Stoici  dicono  bene, che  vi  è così  gran  colleganza,  e rclatione  aditiont, 
fra  gli  huomini  &ui) , che  colui,  che  defiua  ÌH>Francia , ciba  il  fuo  com-  *'“'17*, "5 
pagnoin  Egitro,eclddiftendcfoIameatcil  fuo  dito , douunque  ciòfi  ruemigutk 
faccia, tutti  gli  Saui  j,chc  fonofopra  la  terra  hajjirabilc,ne  fenfonoaiuto . 
L’allegrezza,  c lapoOeflionc  appai  tengono  principalnaentCjall’imagi-  Aingm». 
nationc.’ella  abbracciapiù  caWameotetc  più  cqnunuamentc  quello  55. 
cheelJa  và ricercando, chequelloche  noi  tocchiaiiio.  Contate  pure  i 
voftri  tratrcniracntid’ogni  giorno,  voi  trouercte,  che  Cete  alJhorapiù 
aflTcnti  dal  voftroamico,  quando  egli  vi  Ipfiftldltc . La  fua  alClieuza  ri-  tìBBc.  * 
JaOa  la  vofoa  attcnrionc , edà  Jiberràal  yplVos-pcnficro^i  aflentarfiad 
ogni  ho||B||ogni  occafionoi  Da  ÉLomain  fuori  19  tengo , c goucrnò 
la  mia  c,9^c  compdità , io  vi  hò  Jafeiato.  io  veggo  crcrcetc  le 
miemuraglic,imici'arbocijeJcmiccntrate,»ccailareaducditapcrpo-  . 
co , conic^uando  io  vi  fono , 

iinte  oculos  eìrrat  domus,  errat  forma locorum . ' ’ 

Se  noi  non  goddlìmo , fe  non  di  quello^  che  noi  tocchiamo , a Dio  i * 
noftrifeudii quando  eflì fonone’  noftriforzictijdcinodrijfjgliuoli.fè 
fonoalla catcìa.  Noi  gli  vogliamo  piùprcllb.  Nel  giardino,  c Iputar^ 
no?  Advnamczzagiornata?  E che  a diece  leghe,  c lontano  ò appref 
fo ^ Si  è apprdl'o . E che  vndici , dodici , tredici  ? e così  paf^aa  patTo . 
Veramente  còlei,  che  làpri  prcfctiuerealfuomaritoa  Quanti, j^am  fini, 
iccil  prefTo,  (Scaquanti  palli  piglia  commciamentoiliontar|o,io  fon 
d’auuilo,chccllal’arrcfteràfradue,  , ,,  , 

la  - i.  ' I excludatiurgia finis  : (uc  n fr-r  d Hentiìi 

. h ’>i  ytorpenmiffocauda^ur pilotavi tpitt  i.i». 
.*>  ■’‘PaiHatim>i.Uo^^dei9oynMm,d<jmf  ciiamvnunt 
r-  \ : , DnmctdatelujUfrat.ioHttmmisaccrui.  , 

E che  elle  ehiair ino  pure  arditamente  la  Filofofia  a lor  foccorfo . Alla 
alualequalcuuopQt«)bbcrinipioqcrare,poi4iedlarioii  \ càcce  l’'uop 
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nè  Taltro  cipo  della  congiuntura  fra  il  troppo, de  il  poco  ; il  luògo,  St  il 
corto;  il  leggiero,  & il  graue  ; il  prcifo,  & il  lununo.  poiché  ella  non 
nericonolceilcominciameitto,nè  ilhi\e,clie  ella  giudica  molto  incera- 
tamente dal  mezzo  ; UtruM  natura  nuUatn  nobu  dedu  ttgnitiontm  /Eqimm» 
Kon  Ibnoeilc  forfè  ancora  femine,  de  amiche  de‘nunrti,che  non  fono 
già  al  capodi  quello,  mà  òcUaltro  mondo?  Noi  ab(>tacdanx>ecoicH 
^ ro, che  tono  Itati.c  coloro,  che  non  louo'pimtoancorav  non chegJi 
alTenti.  Noinon  habbiamo  già  fatto  mercato  nei  maritarci  ditcnerci 
continuamente  at^cati  l'vno  ail'altro,come  io  ncnsò  quali  piccioli 
aaauUiti  animali, che  noi  veggianio, onerò  ctwiiegli  ammaliati  di  Karantifda 
vna  maniera  da  cane.  £*nohdtiievna  moglie  haoer  gii  occhi  così  in> 
gordamentc  fìin  lu'Ldauanti  di  iuò  marito , che  ella  non  ne  potoa  vetk- 
re  U di  dietro,  doue  bilbgna.  Ma  quel  detto  di  qud  pittore  c6siecccl-> 
lente  de'  loro  humori , farebbe  forfè  da  fpcndere  in  quefto  luc^o  per 
tapprefentar  la  elione  de’ lor  lamenti  ; 
tvr.AJd.  Fxor  fi  cefirs,autu amare cogitat  L 

gAiAt-  té  tt  amati  f'ant  patate  ouiaÈiMóeAfetfiti 

EttUfi bene ejie  jpdtcumfiii  fit malati  . 

• ' Ouero  iàrebbe  fòrfèqddìa , Che  per  fc  ftelb  roppofirione,®  facon* 

’ fradittionc  le  trattient  ;e  ndtìrifcc  > e che  «lles'accomodino  alkù , pur* 
che  elle  feomodino  voi  f Nélia  vera  amicitia , nella  quaJeio  Ibnoelper» 
co,  c pratico,  io  mi  dò  al  mio  ainicq  più,  che  io  no’l  tiro  a me.  lonoiì 
' amogiàtolamcntetne^^flil^hbehe)  che  toameegline  facelk.  Ma 
ancorché  egli  nonniéfacCfa'^lE&nón'dme,  me  ne  fàaJlhoca^^  quando 
eglitonellalè^  £ fe^afiertiih  alni  è òg'rata,  ouero  vnlc,4||[n 
aitcwm  it  dolce,  che  la  Tua  ptoiènza.  c non  è già  propriamcnWBIcnz*-i,' 
imicidi  quando  vi  è modo  d'auùlfaiirltvn  fàltro Io  hò  ritratto  altre  volte  vlb 
j«.icnat-  daUanoftra  lontananza,  c comodità.  Noi  riempiamo  meglio,  e diften* 
diamola  poflèfTìone  della  vita  in  fcparandoci . egli  viueua , egli  godeua, 
egli  vedeua  per  me , iSrio  i^r  lui , altretanto  pienamente,  quanto  fé 
Ti  fafTe flato,  rvnh  prte^tìmancua  otio£i quando  nof  eiauamo  inl^ 
me . noi  ci  cónfondeuanto'i  Lh  lèparaticne  del  luogo  rendeua  la  con* 
giuntionèdelle'noflre  volontà  più  ricca.  Quella  fame  inlàtiabile  della 
prclènza  corporale  accafà  Vn  poco  la  debolezza  nel  godimento  de  gli 
animi.  Quanto  a Ila  vecchiezza,  chemifi  allega,  a ronelcio  tocca  aìli' 

fiouentùdi  lèrotre  alle  opinioni  comuni , e conflringcrci  per  altrui; 
Ila  può  fornire  ambedue,  il  Popotoye  lè  fleflb.  noinon  habbiamo, 

' £;  non  troppo  da  fare  per  noi  tolì.  Secòndochele  comodità  naturali  ci 

mancano, loflentiamoci  còn  le  artificiali  / Eglièingmfiitia  dilculàrela 
giouentù.difèguireipiaccri,eprohibirCaHaTecdiieezadi  ricetearme. 
Da  giouane  io  copriua  le  mie  paflioni  tafckie,  di  pru^nza  da  vecchio 
ioraidiflrigodalIemcHcpcr  difuiamento.  Ltffcggi  Platòniche prohi- 
bìTcoflO  il  peregrinare  auanti  quaranta,  o cinquana  anni  per  tendere  fa; 

peregri? 
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pfircgrinationcpiìivtii'e,epiuin(truttiua.  Io  confcntireipiiiyDlentiar^ 
ri  a quello  altro  lèccndo  articolo  delle  mcdcfirac  leggi , cheiivietaup* 
dopo  i Icflanta . W a in  tale  età  voi  non  ritornate  giaraai  da  vn  iwng9>.c^i 
mino.  Che  me  nècuroioj*  Noni  uitraprendo , nè  pcccitofoj^jiiès 
per  compirlo . Io  intraprendo  iclamcntc  di  muoiiemù,  memrcilntOa. 
to  mi  piace , e me  ne  vado  a Ipafl'o  per  andare  a Ipatìb . Coloro  ».che  corn 
reno  dietroad  vn  beneficio , onero  ad  vna  lepre,  non  cortonoalttimerth 
H . Corrono  coloro , che  corrono  nella  barriera,  c per  eflèreitare  il  lor 
corto,  llmiodircgnocdiuifibilcpcr  tutro._cgIi  non  è giifoiìdatoin  . . 
Ipcianza  grande,  ogni  giorno  nefa  iltcìminc.  Etil  viaggio  della  mia  • ‘ 

vita  li  conduce  nd  raedefimomodo.  Io  hò  veduto  per  taiitoaflai  iuo-; 
ghi  lontani  .'douchauereidefiderato  di cflèrui  fiato  fermato . Perche, 
nò,  tè  Chrifippo,  Cleante,. Diogene, Zenone,  Antipotro,  tanti  lino-,  fitrfub. 
mini  lèggi  della  Setta  piìixingrinzataabba'ndonarcno  bene  il  lorpaclè , Slhlfomi*. 
niii  lènza  a Icuna  occatione  di  lahientarlcnc,  c folainentc  per  il  godimeli 
iodi  vna  altra  aria?  Cetramenteii  maggior  dilpJaccre  ddlemie  pere-  di  VB'ilIrt 
grilla  rioni  è>»  che  ionon  vi  pofla  apportare  quella  rifolu  tionedi  ftabili-  *"*  • 
re  l.i  mia  dimora , douc  mi  piacerebbe-  oche  mi  bilbgiiifempre propor- 
re di  riroriiare  pet  accomodarmi  a’  modi  comuni . Se  io  tcmcfii  di  mo-j 
iire  inaltroluo'gOjChe  inqudlo  del  mioiiarciméto,lciopen(àfi1  mori- 
re' màco  a mio  bell’agio  lontano  da’  michappena  vicirci  iofuoridi  Fraiv. 
da  ; non  vfeirei  già  lenza  fpauento fuori  della  mia  Farrochia..  lo  lènto 
la  morte,  che  mipunge  continuamente  la  gola,  ouer  le  reni:  ma  io  fono 
fAttoaltrimenti.  ella mièvnaper tutto.  ^ tuctauiaiohaucfiidacleg-i 
gore , quello  làrcbbe , credo  io , più  toftoa  cauallo , chedentto  vn  letto 
Juoridicalà'mia.clontanoda'niici.  Egli  vi  è piùdi  cordoglio,  che  di 
confolatione  a prcndcrcombiatoda' luci  amici.  Io  mi  dimentico  vo-»  Yiirtno‘r'“ 
lenticriqueflodouerc  della  noftraconuerlàtionc.pcrciochc degli  vffi-i  !•«) 
cijdcli’amicitia,  quello  è illòlodifpiaceuole  • e mi  dimenticarci  parn 
mente  volentieri  di  dire  quel  grande,  de  eterno,  a Dio . -Se  fi  caua  quaK 
chccomoditàdaCDskfatta  gmfieiiTa,  fenetauano  cento  incomodità.! 

10  hò  veduto  molti  moricnti  molto  compaffioncaolmciuc  aflcefiat*  ^ 

datuttaco.sl  fatta  compagnia,  quella  calca  gli  lòlFogas.  Egli  abontra  t 

11  doLicre , ^ è tellimonianza  di  poca  affettione  v e di  poca  cura  il  laé 
feiarui  morire  in  ripofo.  L’unotormenta  i vollri  ocelli  ; l’alttolevo-  •••’• 
lire  orecchie,  l’altro  la  bocca,  non  vi  è l’cnlb,  nè  membro , che  non 

vi  fu  fracaflàto . Il  cuore  vi  fi  flòrra  di  pietà  db  vdirc  i lamenti  degli 
amici  : c di  difpettopcrauuenturadi  vdire degli  altri  lamenti  finti,  de 
immafeherati . Chi  hà  hauuto  ièmprc  il  grillo  tenero , c debole-» , 
egli  l’hà  anco  più  allhora  . Gli  fà  di  miftierc  in  vna  così  gran  nc- 
ccllìtà  di  viu  mano  dolce , de  accomodata  al  fuo  lènttmcHto  per  grat- 
tarlo giullamcntc , douc  gli  cuoce  : cucco  che  l’huomo  no’l  graiti 
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punto  del  tutto.  Se  noi  habbiamo  bil^no  delia  coniare  per  metter* 
d al  Mondo  , noi  habbiamo  ben  bi/ògno  di  vn  huomo  ancora  più 
£fggio  BeliVlcirnc . Tale  , de  amico  bilògnerebbe  comprarlo  mol- 
to caramenteper  il  lèiuigio  di  vna  tale  occafione.  lo  non  Ibn  punto, 
arriuato  a quello  idegnofo  vigore , che  (ì  fortificainlè  medefimo,  che 
niente  aiuta , niente  conturba  - io  ibno  d’un  punto  più  bailo . Io  cerco 
d*intanartni,cdi  lòttraggermida  quello  paOaggio non  per  timore  i ma 
pcrarte*  Non  è già  mio  parere  di  fare  in  quella  attione  prona,  oueta 
monllra  della  mia  conllanza  . perche  f Ailhora  celierà  tutto  il  fritto , 
erinterelfe,  che  io  hò  alia  reputatione . Io  mi  contento  di  uu  mor* 
te  raccolta in  fc  quieta , e (oJitaria , tutta  mia , conueneuole  alla  miavi- 
ta ritirata , e priuata..  Al  rouefeio  della  fuperllitione  Romana  t doue 
fì  Aimaua  infelice  colui,  che  moriua  lènza  parlare,  e che  nonhaucua 
i fuoipiù  proiilmia  lèrrargligli  occhi . lo  nò  alfai  da  fare  a coniòlar 
me,  fenza  hauere  a conlblare  altrui . Aliai penfierì  nella  cella,  fenza.» 
chele  circonllanze  me  ne  apportino  di  nuoui , de  aliai  di  materia  per 
trattenermi , fenza  torla  in  prello.  Q^Ha  none  già  parte  ckl  rolo  del- 
la lòcietà  . , Quello  è Tatto  per  vn  lol  perlbnaggio . Viuiamo , e ri- 
diamo frali  nollri;  andiamo  a morire,  dea  ringrinzarfi  fra  gli  Icono- 
iciuti . Si  troua  pagando,  chi  vi  volta  la  cella,  echi  vi  frega  i piedi, 
chi  non  v'incalza,  le  non  quanto  voi  vxilctc,  prclèntandoui  vna  faccia 
indifferente , lalciandoui  goucrnarui  , e lamentarui  à vodro  mo- 
do . Io  mi  didolgo  tutto  dì  per  dilcorfi  da  quello  humore  pueri- 
le, deinhumano,  il  qual  cagiona , che  noi  dcfidcriamo  di  commuo- 
ucre  co'  nodri  nriali  la  compadìonc , de  il  dolore  de*  nollri  amici . 
Noi  facciamo  valere  i nodri  incoimenicnti  oltre  la  lor  mifura  per  ri- 
firarne  le  lor  lacrime,  e la  fermezza  che  noi  lodiamo  in  cialcuno  nel 
fodenere  la  Tua  cateiua  fortuna  viene  acculata  da  noi, e rimprouera- 
ta  a*  nodri  prolfimi , quando  ciò  occorre. nella  nodra  . Noi  non  ci 
contentiamo  già , che  elli  lì  rilèntino  de'  nodri  mali,  le  ancora  non 
le  ne  affliggono.  Bifogna  didendere  Tall^rc7za$  ma  recidere,  quan- 
to li  può,ia  medida.  Chi  fi fà piangere  lenza  ragione  » è huomo  da 
non  edere  altrimenti  piànto,  quando  vi  làrà  la  ragione.  Q^gli  non 
è giamai  da  elfer  pianto , che  li  piange  ièmp:e , facendo  così  Ipedb 
il  pietofo , che  non  lìa  compadìoncuote  a perdona.  Chi  sì  fà  morto 
viuente,  è Ibggetto  di  eder  tenuto  per  viuo  moricntc.  Io  nc  hò  ve- 
duto pigliar  la  capra  per  bauer  loro  trouato  il  \ ilb  frelco.  Se  il  pollo 
ripolàto,  ritenere  il  lor  rilb,  perche  cglitradiuaia  lor  guarigione,  & 
odiare  la  dmità  per  non  edere  ella  già  defiderabile,  e quello,  che  mol- 
to più  importa,  è,  che  quede  non  erano  già  dònne.  Io  rapprelcnto  Jc 
mie  malattie  per  io  più  «quali  elle  fono,  e fchiùo  le  parole  del  cattiuo 
pronodico,  e Tcfclainadoiii  compodc*  Se  non  fallegrczza,  almeno 

il  lem- 
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stti^iììbiante  puro,  c (chietto  degli  affiflchti  è a propofìtò  appltffo  vìi 
Ìàuioaininalaco»per\'ederri  in  vnoftato  contrario, egli  non  entra  pun*> 

IO  in  querela  con  la  (ànicà . Si  compiace  di  contemplarla  in  altrui  for^ 
te;,  5c  intiero,  c goderne  almeno  per  compagnia , per  ^tirfi  calare  a 
KaiTo , egli  non  diimette  del  tutto  già  -i  peniieri  della  vita',  e non  fugge 
i trattenimenti  comuni . lo  voglio iludiare  la  malattia , quando  (bn  là« 
no  . Quando  ella  vi  è , fa  la  Tua  impreilione  afl^i  reale  ; lenza' che 
mia  imaginatione  Taiud . Noi  ci  prepariamo  auand  tratto  ne*  viaggi , 
che  noi  intraprendiamo,  e lìamo  riloluti . L'hora  , che  ci  bilogna 
montare  a cauaJlo,  la  doniamo  airadiftenza,  de  in  fuofauore  laden* 
diamo.  . 

7 Io  lento  ^edo  profitto  inafpettato  della  publicatione  de*  miei  co-' 

Hunif , laqual  mi  Icrue  in  qualche  modo  di  regola . Mi  viene  tal  bore., 
qualche  confiderarionedi  non  tradire  ThiHoria  delia  mia  vita  • Q^lla 
publicadichiaratione  mi  obJiga  di  tenermi  nella  mia  dirotta,  de  a non 
far  mentire  Timagine  delle  mie  condi  doni } comunemente , manco  dif 
figurate,  e contradette , che  non  poita  la  malignità , e la  malattia  de* 
giuditij  d'hoggidì . L*uniformità  > e la  (empJicità  de*  mici  coftunu 
produce  bene  vn  dilàgio  di  agcuolc  interprctatiònc . n ^a  perche  la  mr.- 
niera  n è vn  poco  nuoua , e fuori  di  vfo , ella  porge  troppo  bel  giuoco  al- 
ia malediccnza . Egli  è vero,  che  chimi  vuole  lealmente  ingiuriato  Maiedien  . 
mi  par  fornito  molto  rullicientemente  da  poter  mordere  nelle  mie  im- 
perfettioni  confeflàre,cconolciute,c  di  che  làttollarlì  lènza  fcaramuc-  ftir«c,*eio 
ciarc  al  vento . Se  per  preoccuparne  io  medellmo  Tacculà  c la  Icopcrta,  "®*^"*** 
pare  a lui,  che  io  rompa  i denti  alla  Tua  morlìcatura  regli  è ragione , 
die  egli  prenda  il  Tuo  diritto  verlo  fampltficatione,  c rcftcnfionc . L*of- 
felahài  fuoi  diritti  vedo  la  GiU(Htia,eche  liVitij,  dc*qualiiomollro 
le  radici incalà  mia , Ibiio  già  ingrolTàti , come  arbori;  che  egli  v*im-  > 

pieghi  non  Iblamcnrequelli , onde  io  lòti  polTeduto;  ma  ancora  que- 
gli , che  non  fanno , che  minacciarmi . Ingiuriofì  \ idj , & in  qualità  de 
in  numero . Che  di  quà  egli  mi  batta . lo  abbraccierei  volentieri  i’ef- 
lèmpio  del  fìlolbfoDione  •'  Antigono  il  voleiia  pungere  Ibpra  il  log-  origiM  « 
gettodella  Tua  origine.  Egli  rinterruppc.  io  lono,diire  egli,  figliuolo  d**»***- 
divnlèruo,  e beccaio,  bollato,  e dima  putana,  che  mio  padre  Iposò 
per  la  bafièzza  della  lìia  formna , ambedue  furono  puniti  per  alcuni 
misfatti , vn  oratore  mi  comprò  fanciullo , trouandomi  bello , de  auue- 
lieuole , e mi  hà  Jalciato  morendo  tutti  i Tuoi  beni , li  quali  hauendo  io 
milpc^ato  in ‘quella  Città  di  Atene,  mi  Ibndato  alla  Filofofia.  Che 
gli  Hifiorici  non  s*impaceiano a cercar  nuoua  dime$  ione  dirò  loro 
quello  che  n*è . La  ccmfelfionc  generosi,  e libera  (herua  il  rimproue-  roafeiDo. 
fo,  e di  làrma  rìngiuria.  Tantoè,  raccontato  il  tutto,  mi  pare,  che  lì  libe»  jtcr 
come  bene  rpcOToiOnevcngolodaio^cosiio  nefia  difprezzato  fuCM’  di 
^ . Tt  * r^one. 
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ragioi^ . Come  pari^iicare^ii  p^^re,  éiJia  -i:vva  faiKÌullez?^'M(Qr^ 
.dine,  o grado  di  honorenii  ^ itato  da(oJiiiogo  più  toUo  al  dÙopra.' , 
che ‘^l'VilòttiO  di  quello,  che  mi  appaf  tiene . lomitruuerei  nteglio  iu 
paciì;.,  doucicosi  latti  .oidiui  lùijeiro  ò regoUù,,- ouqro  diipiezi:aù> 
malch‘3<la  po4cÌ\e;iJ  co^nglÌQ della ipret^atiua  nel  camiq^T^ 
m n>tr ouciouel  Icdeio  paha.ue  i^phdlCr eii^è  tu;:iuijc^  lojion  temopim* 
cedere , oucco  di  proceder^  iniquamente  per  fuggire  vw  eosì 
impoctuaa  ctMUeia.  £ giamai  huomo  jaenhà  haguto  louidta.  del* 
W mia  precedenza,  a cm  ip  non  l’iiabbia  laiciata . Oltre  quello  prq; 
litio  > che  io  cauo  dallo  fcriucrc.di  me io  ne  hò  Iperato  quello  al* 
tro , che  fe  egli  auuemirc  , che  i mici  humori  piaccflcto  , c.cor\MC- 
uid'etoa  qualche  huomo  lionorato  auaatU*  mia  morte,  egli  cerche* 
robbe  , che  no:  ci  congiuraflimo  inOeme-  Io  gli  hòdato  moltp:  di 
paelè' guadagnato  j pcrciochc,  tucto, quello , che  vna  lunga  cono- 
Icenza  , c familiarità  gli  potrebbe  hauere  acquillato  in  molti  anni, 
egli  i'hà  veduta  in  tre  giorni  in  quello  icgillro , c più  lìcuramenrc  , 
de  dlatramentc  . PiaccuoJc  fantalia . molte  ^col'e  che  io  non  vorrei 
dire  al  particolare  , io  le  dico  al  publico . c fppra  le  mie  più  Icgrc- 
te  fdciue , ò peitTieii , rimando  ad  vna  botila  di  hbracia  i miei 
anuci  più  fedeli.'  . > • • , > 

feiCSit».  excHticnda  iamut  frxeordit. 

« ' ' 

■ .'Se  a così  buone  infegne  io  hauedì  conofeiuto  alcuno,  che  vi 
fiiflè  dato  a psopofuo , io  ccrtp  farei  andato  a ritrouarlo  molto  lon- 
tano. Perciochc  la  dolcezza:  di  yna  conueneuoJcj  cigrata  cpnipar 
gnia  , non  fi  può.  per  adai  comprale  Ainiiq  guUo..  £di  ! phe  cols_« 
-Amico di  è vn  ainÌQo  '.quanto  è ,'eratquell'antica  léntenza^,  clie,l‘u(o  u’c 
^umo^Bc^  più  necclTario , c più  dolce  , che  degli  ciemenù  l’acqua,  ÒC.  il 

ecflaiio.  ftlOCO  ! / il  .r  i 

8 Per  ritornaroaPmio  raeconroj  <gU  non  è, dunque igià  gran  ma- 
^ . , le  il  morire  lontaw St.;  in  difparic  «-.‘Sg  »)Oi  ftimiamo  donerei 'ti* 

tirare  per  anioni  naturali  dUgrAid^jei  di  quella , « miancp  bor- 
ride  . Ma/ ancora! coiofo  *icne  di  là  iif.ne  ^yeugono  a, Icguir, lan- 
guenti vn  lungo  fpatio  di  vita  , non  dpui^boiio  per  rjuyvnitUEa-» 
impacciare  della  lor  milèria  vivi  gran  famiglia  . Per  U che  gl’india- 
ni in  certa  Pfqniucia  flirnauano  giuda  coLi  l’uccider  colui , cl»e  fuf* 
fc  caduto  in  cotal  neceilttà.  fin  vn’ajtra delle  Icr.Prouincic  il  mct- 
tciuiioiii  abbandono  Ibio  per  binarli*, comf^ egli  potclfc.  Atchi 

noii  fi  , rendono  edì  infine  iioiofi  > iuJòpottab;li  ? gh  edìeij  co- 
. multi  non  peruengono  punto  fiu.ià , .VoÌTiulègnatc  la  crudeltà,  per 
’ r forza.  Ve  veltri  migliòri  amici indurendo  e ijaQgU , c lìgliupli  per 
..  a.  . . . j . lungo 
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lungo  vfoa  non  lèntirc , nè  pianger  più  i voftri  mali . I fofpiri  de’ mici 
dolori  collici  non  arrecano  affanno  piùa  perfona , e quando  pure  noi  ti- 
radìmoqualche  piacere  dalia  loro  cóuerlàtione  ( il  che  non  auuicne  già 
Tempre  per  la  dilparità  delle  conditioni  ,laqual  produce  ageuolmcntc 
dilprczzo,  oucro  noiavcrlò  chiunque  fia)  non  è egli  forfè  troppo  di  abu-  » 
firne  tutta  vnaetà  ? Qu^to più  ioglivcdcffi  coltringcrfi  di  buon  cuo- 
re per  me.  tanto  più^piangerei  la  lorpeiuvi  Noi  habbiamo  ben  legitti- 
ma cagione  di  appoggiarci,  ma  non  giàdi  metterci  a giacere  cosìgof- 
f^amente  fopraaltrui , e foiftencrci  nella  loro  toiiina . Come  colui  che  fa- 
ccualcannare  piccioli  fanciulli  per  ferii irfi  del  lor  lingue  agnarire  vna 
fuamalattia.  ocomequeU’alrro,ches'eraprouediitodi  teneri  giouani 
percoUarla  notte  i Tuoi  vecchi  membri.emdcolarla  dolcezza  del  lor 
fiato  co’i  Ilio  afpro.epclànre-  La  decrepità  è qualità  folitaria.  lolbno 
liciabile  infliio  ali’cccdla  A me  pare  ragioneuole.chc  io  hormai  mi  fot 
traggadaila  villa  del  Mondo  conlamia  importunità , e chclacouuiio 
fol'jt  Che  io  mi  rillringa , e mi  raccogiianelmio  gufeio,  come  lete- 
ftudini.  loimparoavcdergrhuoniinilènzatrattcnermici.Iofareilo- 
ro  oltraggio  in  vnpaffo'cofi  pendente,  echino.  Egli  è tempo  di  tiiiol- 
tatc  i 1 doÌTo  alla  compagnia . Ma  in  quelli  viaggi  voi  farete  tcrmato  mi- 
feramaice  in  vn  mendico  alloggianVcnto , doue  tutto  vi  mancherà . La 
maggior  parte  delle  cefe  necellarie  io  le  porto  con  eflb  meco , e poi  noi 
non  làpremrao  fchiiiar  lafortuna , le  ella  intraprenda  di  correrci Ibpra. 
Non  mibifogna  niente  di  flraordinario,  quando  io  fono  ammalato', 
quello  chela  Natura  non  può  in  me,  non  voglio  già,  che  Io  faccia  vn 
boccone.  Subitoalcominciameiito  delle  miefebbri , e delle  malattie , 
che  mi  atterrano,  intiero  ancora,  e vicino  dalla  finità  io  mi  riconcilio 
con  Dio  per  glivltimioffitij  chrilliani.  E menetrouopiùlibcro,elca- 
ricato,  p.irendonii  haucrne  tanto  miglior  ragione  della  malattia.  Di 
Notaio,  c di  configlio  me  ne  fà  manco  bifogno,  clic  de’ Medici.  Quel- 
lo , che  io  non  liaiitò  llabilitode’  miei  affari  tuttofino , che  nonfi  afpct- 
ti  punto,  che  io  lo  facdaammalaro.  Quello,  che  io  voglio  fare  per  il  fer- 
nigio  della  morte,  è lèmpre  fatto.  lonon  olèreiprolungarropiùdivn 
giorno . E le  nò  vi  è nulla  di  fatto;  cioè  a dire.o  che  il  dubbio  me  ne  hau- 
rà  ritardatol’clettionc  (perche  talhora  egli  è bene  fccglicreilnon  fceglie 
re  altrimenti  ) oucro  die  del  tutto  affatto  io  non  haurò  voluto  far  nien- 
te . Io  ferino  il  mio  librò  a pochi  huomini , c per  pochi  anni . Se  quella 
filile  fiata  vna  materia  di  durata , haurebbe  fatto  di  raefiicrccómetterla 
ad  vm  lingua  piùferma, lècondo la  variationc  cótinua,  che  hà  feguitato 
la  noftia  infino  a quella  hora;  chi  può  fpefirc  che  la  fua  forma  prcfcntc 
fiain  vfo  di  qui  a cinquanta  anni?  Ella  fcola  ogni  giorno  delle  noftrc 
mani,  c da  poiché  io  viuo,fi  è alterata  della  metà . Noi  diciamo,  che  ella 
è al  prelènte  perfetta . Altre  tantone  dice  dcJla  fua  ciafeun  ficoloi  Io 
non  hò  riguardato  di  trattenerla  infin  tanto  che  ellafuggirà , e fi  ande.- 
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rà  disformando , come auiiicnc . Quefto  tocca  a*  buoni , Se  vdlì  Scritti  * 
d ’iiichiodatJa  inefli . Se  anderà  il  iuo  credito  IccondoJa fortuna  del  nch 
firo  Stato . Per  tanto  non  temo  punto  d’inlcrirui  mdlti  articoli  priuati, 
che  conl'umanoil  lorvfolxagli  huomini,che  viuono  hoggidi , cchc 
toccano  la  particolar  Icicnzadi  alcuni,  i quali  vi  vedranno  pii^  auanci 
della  comune  intelligenza,  lo  non  voglio  già  fopa:il  tutto,  come  io 
veggo  fpcfib  aggitar  la  memoria  de*  morti , che  iì  v^adebattendo  i 
egli  giudicaua , egli  viucua  cosi , egli  volcuaqucfto , le  egli  hauefle  par- 
lato al  fuo  fine , hauerebbe  detto , haucrebbe  dato,  io  il  conolccua  me- 
glio , che  ogni  altro . Hora  coiiciofiachc  la  conueneuolezza  me  lo  per- 
metta , iofò  qui  fentirc  Icinclinationi , elcafFctdoni  mie  • ma  più  libe- 
ramente,cpiìi  volcnticriio  lofòa  boccaa  chiunque  defidera  eiTcrne 
informato.  Tanto  è , inqiieftc  Memorie  ,fc  vi  fi  riguarda , fi  trouerà , 
che  io  hò  tutto  detto , ò tutto  difegnato.  Ciò  die  io  non  poflbdprimc- 
re  1 io  lo  moftro  à di  to . 

Jf^L  rum  animo  f itis  hac  veSìigia  parua  fagacì 

Sunt , per  ^ufp  >jfis  cognvfcerecptera  tu:  e 
-Io  non  laido  niente  da  ddìdcraie , nè  da  indovinare  in  me*  Se  altri 
Ic  nedeuc  trattenere , io  voglio , che  ciòlìàvcracciiìentc,’^  iiigiulia- 
mcntc.  Io  ritornerei  volentieri  daii’altroMóndopertar  mentir  colui, 
che  mi  formaflc  altri  . che  io  non  era , ancorché  fuHe  perhonorarmi. 
De’  viui  particolarmente  iolcntochetfi  paila  Icmpré  altrimenti , che  cfli . 
non  fono  • E le  a tu  tra  forza , io  non  haueflì  mantenuto  vn’amico,  che 
io  hò  perduto,  mi  làrebbe  egli  diuilb  in  mille  contrarij  vilàggi . Per 
compir  di  direi  miei  deboli  humori  • Io  confeUo,  che  nel  far  viaggio  io 
non  aniuoguari  in  alloggiamento,  douc  non  mi  palli  perla  fantafia , (c 
io  vi  potrò  cfTerc  «Se  amaiaco , c mocientea  mio  bcU!agio . Io  voglio  el- 
ferealloggiatoinluogo,chemi  fia  ben  particolare  lenza  rumore  , non 
I^rco,  one  ro  affumato,  onero  foffbcato . Io  cerco  di  lufingar  la  morte 
con  quelle  friuoli  circondanze,  onero  per  meglio  dire  di  Icaricarmidi 
ogni  altro  impedimento,  affinché  ionon  habbia  d’attender , le  non  ad 
cfla  ,la  qualcmi  pelerà  facilmente  aflàidenza  ahro  nuouo  carico . lo 
voglio,  che  ella  habbia  la  fua  parte  ncll’ageu  olezza , e nella  comodità 
della  mia  vita . Quefto  uè  vn  gran  pezzo  ',  e d’importanza , e fpero  hor  * 
mai,  che  non  farà  mentire  già  il  padàto.  La  morte  hà  diucrle  forme 
piu  agcuoii  le  vne , che  le  altre  >e  prende  diuerlc  qualità , fecondo  la  fan- 
tafia di  ciafeuno . Fra  le  naturali  quella , che  viene  da  debolezza,  c da 
grauezza  mi  pare  molle , e dolce . Fra  le  violenti  io  m’imagino  più  ma- 
Egcuolmentc  vn  precipitio , che  vna  rouina  ; ki quale  m i opprima.  Se  vn 
colpo  troncante  di  vna  fpada , che  \ ha  archib.ugiata , «&  hauerc  più  tofto 
bcuuto  il  bcueraggio  diSocratc , che  fedrmi  come  Catone  5 e come  che 
quefto  fia  tutto  vnò,  (ente  la  mia  imaginatione  difterenza  come  dalla 
morte  alla  vita  di  gettarmi  dentro  vna  formee  arderne,  onero  dentro 
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iJcanaledi  mo  (patiolo  iìuine»  Cotanto  goffamente  il  nodro  timore 
riguarda  più  al  modo , che  alledètto . Qnelto  non  c le  non  vn'inHante 
ma  egli  è di  tal  pefo,  che  io  darei  volenueri  molti  giorni  della  mia  vita 
perpad^laa  mio  modo,  poichelafanufiadiciaicunoliàqualchefccl* 
ca  fra  le  forme  di  morirei  prouiamo  vn  poco  più  auanti  di  truuarne  qual* 
cuna  Icancaudi  ogni  dilpiaccrc  • Si  potrebbe  forfè  rendere  ancora  vo- 
luttuolà^comeicommorienti  di  Antonio  e di  Cleopatra.  lolalcioda 
parte  gli  sforzi,  chela  Filofofìa,ela  Religione  producono  alpri,  <Scef- 
lèmplari.  Mafraglihuominida  poco  le  ne  fono  trouati,  come  vn  Pe- 
tronio , & vn  Tigillino  a Roma  conflretti  a darfi  la  morte  > di  quelli 
clic  l’hanno  come  addormentata  con  la  morbidezza  de’  loro  apparec- 
chi . L’hanno  fitta  colare , e hillar  per  mezzo  la  fiacchezza  de’  loro  paf 
Ltempi  cpulheti . Frale  Meretrici,  di  i buoni  compagni  j nilTunpropo- 
fitodi  conlòlarionc , nilTuna  mentione  di  tchamentoinifluna  aHètra- 
tione  ^imbitiolà  di  conlbnza , nilTun  difcorfo  della  futura  loro  condi- 
tione  : fra  i giuochi,!  feltnii,  le  facetie , i trattenimenti  comuni , e popo- 
lari,eia  Mufica  ,e  de*  verfi  amorofi . Non  fàpremo  noiimitare  cosi 
fatta  rilòlutionc  in  più  honeho  Icmbianrc  ì Poiché  vi  Ibno  delle  morti 
buone  a’ pazzi , buonea’làui;  -,  trouiamone  di  quelle , che  fianobuonea 
coloro,  che  fònoripoiH  fra  quelle  due  fòrti  di  perlbne.  1 Tiranni  Ro- 
mani penlàuano  dar  la  vita  al  delinquente,  a cui  eflì  dauano  l’elettione 
della (ua morte.  Ma  Tcofrallo  Filoibfocosì  delicato,  così  modello, 
così  fàuio  è flato  forfè  sforzato  dalla  Ragione  di  haucre  ardimento  di 
dire  quel  verfo fatto  Latino  di  Cicerone, 
f^ium  regit fortuna,  non  fapientia  i 

La.Fomina  aiuta  alla  facilità  del  mercato  della  mia  vita,  haucndola 
collocata  in  tal  puntò, che  ella  non  fà  hormai  nèdibifognoaniiei,ncim- 
pedi inclito.  Mail!  quella  occafionedi  raccogliere  infieme  le  mie  mindi- 
cità , c di  legar  le  mie  bagaglie  io  prendo  più  particolarmente  piacere  di 
non  apportar  loro  nè  piacere  nèdil'piaccre  morendo.  Ella  hd  di  vn’artifì- 
ciofà  compenforione  fatto , che  coloro  che  poflbno  pretendere  qualche 
frutto  materiale  della  mia  morte,  ne  riccuino  di  altronde  congiunta- 
mente vna  perdita  materiale.  La  morte  fiaggraua  bene  fpeflbin  noida 
quello,  che  ella  pela  ad  altri,  e c'intereHa  del  loro  interelTe quanto  quali 
del  nollro,  è piu  del  tutto  talhora . In  sì  fatta  comodità  di  alloggiamen- 
to , che  io  ricerco . io  non  vi  mcfcolo  già  la  pompa,  e l’ampiezza  : iol’hò 
pi  ù toHo  in  odio,  ma  vna  certa  proprietà  lèmplice,la  quale  s’incontra  più 
Ipellb  ne’  luoghi , doue  è manco  di  arre , e che  la  Natura  honora  di  qual- 
che gratia  tutta  fiia.  "Hon  amplitcy^f  d munditer  tonuiuium . Tlus  ftlis  , 
quarti J^ptus . £ poi  quello  tocca  a coloro  > die  gii  affari  tratteggono 
in  pieno  inuernofrai  Grifoni,  di  elTcr  forprefi  incarnino  in  con  fatta 
cflreniirà.  Jo,clieilpiùdellevqltcfò  viaggio  per  irlo  piacere, nonnù 
guido  già  così  rude.  Sceglifàlpotcoam^dellra,iomi  voigoalla  lì- 
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niftra . fcio  mi  tróuo  male  a propoH toa  mtìntarc a cauallò,  ió  mi  fcrmoi 
E facendo  così  io  non  reggt}  per  la  veri  rà  niente , che  non  (iti  così  piacc- 
uole , e comodo , come  la  mia  cafa . Egli  è vero,  che  io  trono  la  hipcr- 
fluirà  lèmprc  Ibucrcliia , e noto dairiiTU'edimcnto nella  delicatezza  me- 
Dei.eaiei-  dcfima  ,c  iieirabboiidanza . Io  hòlàlciatò  qualche  colà  incfietrbdav^ 
dimtuM.  derc , lovintorno:  cglieienipreilniiocamino.  lonontraccio alcuna 
• • I ]incacerta,nèdiritta,ncairna. Nontrouoìopunto.douciovada.ciò 
che  mi  era  flato  detto . Comeauuicnc  IpelTo , chcgli  altrui  giudi  ti;  non 
fi  accordano  altrimenti  co’  miei,e  gli  hò  trotiati  il  più  delle  volte  fàlfi.  io 
non  mi  lamento  già  del  mio  trauaglio.  iohò  imparato  clic  dì  quello, 
che  fi  diceria , non  vi  è niente . Io  hò  la  complcflion  del  corpo  libero 
& ^^gi’^^coniune, quanto  huomodci  mondo.  Ladiuerfita  dellema- 
meredi  vna  Natione  alfalcra  non  mi  tocca , (è  non  per  ri  piacere  della  va- 
rietà. Gialciinavfanzahà  la  fila  ragione.  Siano!  piatti  di  ftagno, di  le- 
gno,di  tcrra,lciro,oucroarrofto,butiro,‘oiier  olio  di  nocì,OHcrodi 
vliue, caldo, o freddo 5 mie  tutto  vna  colà,  c pure  inuecchiando,  io 
dourci  acculare  così  fatta generola  facilità , hauendobi fogno  che  la  de- 
licatezza , eia  (celta  fcrmafTc  rindiferetione  del  mio  appento , c talhora 
ricrcalTc  il  mio  ftoniaco . Q^ndo  io  fono  flato  aln'ouc,  chein  Francia, 
C che  perfarmi cortefia  lon  (tato addimandato,  fc io  yoleuaefler  ferui- 
to  alla  Francelc , io  me  ne  fon  burlato,  c mi  Ibn  Tempre  gettato  alle  tà- 
uolelepiùfpeflTcdiftranieri.  Iohò  vergogna  di  vedereinoftri  huomi- 
niimbriacatidi  queflogoflb  humoredi  mctrerfi  in  furia  per  le  forme 
contrarie  alle  loro.  Par  loro  clTcr  fuori  del  loro  elemento,  quando  cflì 
fonofuo.idel  lor  villaggio.  Douunque  effi  vànno  fi  attengono  alle  jc- 
r»Kieiiri  ro  maniere,  de  hanno  in  abbominatione  le  ftraniere . Rirrouano  \ n 
Con^triota  in  Vnghcria,  fefteggianoqnell’auuentura,  eccoli  collega- 
ti inneme.a  rimctterfi  fri  loro,  a condannare  tanti  coftumi  barbari, 
che  ellì  veggono.  Perche  non  barbari  poiché  non  fono  Francclì?  An- 
cora fono  quelli i più  habili,c  lìiffìdenti,  che  gli  hanno  riconolciuti 
per  dirne  male.  La  maggior  parte  non  pigliano  i’andare  ,fe  non -per  il 
venire.  Eglino  fanno  viaggio  copertiti  rilèrratidi  vna  pi  ndenza  taci- 
turna, & incomunicabile,  diffendendofi  dalla  contagione  df  vna  aria 
fenrtofeiuta.  Quello  , chciodicodicofloro, mi  ranmicnta  in  cofafi- 
migliante  quello,  di  che  ioalle  volte  mi  fono  auucdntOin  alcuni  de* 
csttiei»!  noflrigionani  Cortigiani.  Eflìnon  fi  attengono  fc  non  agli  huomini 
della  lor  forte , riguardononoi , come  gente  deir.alrro  Mondo  con  ifilc- 
‘®juu*ioi  gno,  onero  pietà.  Lcuatcloroi.trattcnimcritide’miftcrii  della  Corte, 
fciK.  cflì  fono  fuori  del  lor  mcfticre.  Coslnuotitp^v'noi,  emaJchabi^i,cc• 
**“^coUli  fiamo  per  cflì . Si  dice  beneìn  vero , che 'vùTàuomo  honorato 

„„  co  *11.  ^ huomo  mcfcolato . Al  rouefeio  io  vado  pcregfinando  molto  làrio 
delle  noflrc  maniere , non  per  cercar  de’  Guafeoni  in!  Sicilia , ioiiChò  la- 
rdati affai  a cala, io  cerco  più  tofto  de’  Greci,  c de’  Pa  fiani . :o  conuerfo 
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COI)  effi , io glicònfìdcro,  quello  c , doue  io  mi  preparo , e dou«  io  iii'im- 
piego . E quel  che  più  importa , mi  pare . che  io  non  habbia  incontra ro 
guari  di  maniere , clic  non  s-aglamo  le  noitre . Io  mi  ci  corico , e fermo 
molto  poco  , dòpo  hauee  a pena  perduto  di  vifta  Icbandcriole  della 
mia  cala.  Nel  rimanente  la  maggior  partedclle  compagnie  fortuite, 
chev'iiicontrinoin  camino  hanno  piùd’incomoddtàche  di  piacere  • io 
non  mi  ci  attacco  punto  j manco  al  prclènte , che  la  vecchiezza  mi  par- 
hcolari^zi , e lèqueftra  in  qualche  modo  dallefortne  comuni . Voi  pa- 
tite per  altrui , onero  altrui  per  voi.  L*vno , eraltroinconuenicnteò 
^raue,  ma  il  fecondo  mi  par  più  alpro.  Egli  è vna  rara  fortuna,  ma  di 
lòllcuamento  ineltiinabilcrhauerc  vn’huomo  honorato  d’inteBdimen- 
tofecrao,  e di  coftumi  conformi  a’  volil  i , che  gufti  di  Icguirmi . Io  ne 
hò  hauuto  mancamento  ctlremo  in  tutti  i miei  viaggi . Ma  vna  tal 
compagnia bifognahauerla  fcclta.dcacquidataacalà.  NiCTun  piacete 
hàlnporcpermelcnzala  comunica  rione.  Ne  anco  nii  viene  vn  gentil 
penlìero  nell'animo , che  non  mi  annoij  di  hauerlo  prodotto  Iblo , e non 
hauendoa  chi  offerirlo.  Si  cum  hac  txccftione  detur fapitniU  ,yt  illamin- 
eUtfjtn  teneam  ,nec  enuticiem , reijciam . L’altro  l’haueiia  fatto  montare  di 
vn  tono  al  di  lòpra . Si  contigtrit  ea  vita  fapienti , vt  omnium  rerum  affluen- 
tihus  eopijs , 4f liamuis  omnia , qua  cogniiione  dtgnafunt , fummo  otio fccumtjfe  ipfe 
eonfideret , ^ contempletur , tamtn  fi  folitudo  tanta  fit , vt  hominem  videro  non 
foffit , excedat  è vita . L’opinione  di  Archita  mi  piace  die  fàrcbbe|difpia- 
ccuolc  al  Ciclo  medefimo  lo  Ipatiarlì  dentroquei  grandi , c diuini  corpi 
celelli  lenza  raffi  llenza  di  vn  compagno.  Ma  egli  è meglio  ancora  ef- 
&r  Iblo,  che  in  compagnia  noiola,dc  inetta . Arutippo  guHaua  di  viocre 
laniero  per  tutto. 

irte  fi  fata  meitpaten  ntur  ducere  vitam 
oiufpicijSy 

Io  eleggete  1 di  pa  (fa  rmela  col  culo  su  la  Iella  ; 
vifregtsìiens 

^apar'c  debacebenturignes 
QuanebuUyp'uiiijqueroret 

Haucte  voi  forlc  de’  pafl'atempi  più  agcuolc  ? Di  che  haucte  voi  man- 
camento i La  volita  cafa  non  è ella  forlè  in  buon’aria , e lana , fufficicn- 
temente  fornita  e capace  più , che  fufficientemente  ? La  niaellà  Reale 
vi  ha  poco  più  di  vna  volta  nella  lua  pompa . La  volita  famiglia  nonne 
lalcia  ella  forlè  in  regolamento  più  al  di  lòtto  di  efla , che  ella  non  ne  hd 
al  di  lòpra  in  eminenza  i Vi  c qualche  penfiero  locale , che  vi  ferifea 
ftraofdinario , indigeftibile  ? 

Qua  te  nane  coquat , vexetfub  ptSorefixa . 

Doue  peniate  voi  p>oter  cllèrc  lenza  impedimento , c Icnz.a  diflurbo  i 
"Hunqnam  fmplieiter  fortuna  indulget.  Voi  vedete  dunque,  che  non  vi  c 
aluò,  che  voi, il  qual  v’impacti,  evolvi  icguuate  per  tutto,  c voipa 
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tuttodì  voi  vi  lamentate . percioche  non  vi  è,  ibddisfatipne  (]ud  giìi 
ba(To,re non paghanimi beatali, ouerdiumi.  Chinonhàdelcontett- 
toinvaacofigiulTaoccafionc, doucKnlàegli crouario^  Aquaotuui- 
gitaia'di  huoinini  ferma  vna  tal  condiirone,  quale  è iavoilra,  io  léppo 
de’ loro  dcfiderij^  Reforimicui  voi  foiamente,  percioche  in  ciò  voi 
potete  il  tutto  i la  douevoinonhauete  diritto,  renondipaciciua,vorlb 
la  Fortuna»  "HiUla flacidt  ’qu'tse^,  nifi qu4un  ratio C0mfofiùt . loyi^gpla 
ragione  di  quetioauer  ti  mento , eia  vc^o  ottimamente . ma  fi  Irebbe 
più  toùo  fatto , e più  conueneuoimente  di  dirmi  in  vna  parola , Hate  fag- 
gio. Cofi  fatta  rifolutione  è oltre  la  fauiczza . ella  è liia  opera , e Tua 
produttione.  Cobi  fà  il  Medico,  ilqual  va  iridando  dietro  il  pouero 
ammalato  languente-,  che  egli  lì  rallegri  : d configlicrcbbe  vn  poco 
manco  inettamente , le  egli  dicclfe,  fiate  làno.  Po'  q>e  io  non  ione , 
fc  non  vn'huomo  della  comune  lòrte.  Egliè  vn  precetto  làiuteuoJc, 
certo , e di  facile  intelligenza  , contentateuj  dcl^vòdio  ; cioè  a dite 
della  ragione.  i’elTccutione  però  nò  n’c  piùne’piùlàui;,cheinmc.  quo* 
Aa  è vna  parola  popolare,  ma  ella  hà  vna  terribile  ampiezza  ,chc  co« 
là  non  comprende  ella  ì Tutte  le  cole  calcano  in  dclcrittione  , Se  in 
modihcatione . lo  sòr  bene  , che  al  pigliarla  litterahnente  , queAo 

fiiacere  di  via^iare  porta  teftimonianza  d’inquietudine  , e d irrilb* 
utione  . Così  fono  qucAc  le  noftre  qualità  f4dronili , c predomi- 
nanti. Sì  bene,  ioilconfcflb.  io  non  veggo  niente  nè  anco  in  lògno 
e per  delìderio,doue  io  mi  poHà  attenere.  Lafola  varietà  mi  appaga, 
eia  poflelHoRe  delia  diuerlìtà  ; fe  pure  aleuta  colà  mi  appaga.  Nel 
£ar  viaggio  partiooiacmente  mi  nutrifee,  che  io  mipolTolkrmarfenza 
intcreflc , e che  io  hò , doue  diucrtirmcnc  comodamente . Io  gullo  la 
vita  priuata , perche  è per  miaeiettione , che  io  la  gudi , non  per  feon- 
ueneuolezza  alla  vita  publica , la  quale  per  aiigentura  è altretanto,  fe* 
condo  lamiacomplellìonc.  lonclèruo  più  allegramente  il  mioPren- 
cipe,  perche  queftoè  per  libera  elettionedelmio  giuditio,  eddiamia-, 
ragione,  lenza  obligationeparticolarc.  E che  io  non  vi  Ibiiogiàriget- 
tato  ; nè  coftretto  per  non  potere  elTer  riceuuto  ad  ogni  altro  partito,  c 
maluoluto.  così  del  relìoio  hò  in  odio  i bocconi,  chela  necelutà  mi  ra- 
glia. Ogni  comodità  mi  terrebbe  per  la  gola,  dalla  qual  foia  io  haucAL 
a depeniiere 

i/fJter  remut  'f m ^ , a/ter  mi  Ai  radat  arenai . 

Vna  (bla  corda  non  mi  rcrma  giamai  a ballanza . 

9 Egli  ^’i  è della  vanità , dite  voi , in  quello  trattenimento . ma  doue 
non  ve  ne  ? Equei  belli  prccettifonovanità.cvanitàtuttalalàuiezza. 
7)ominHS  nouit  cogitationts  fapientum , tfuoniam  vana  fimi  » Quelle  elqui  li- 
te fottigliczzenon  fono  proprie,  le  non  nella  predica,  Qucfti  fonodi- 
feorfì , che  ci  vogliono  mandar  tutti  col  ballo  ncli’aJtro  Mondo  - La  vi- 
ta è vn  momento  matcrialc,ccorporalei  att  me  imperfetta  di  fua  pro^. 

pria 
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pria  etlerìi^ . c /regolata . io  mi  adopero  di  IcrulrJa  iccondo  efla  • 
fuvs  fatimur  manes . 

Sic  tfl  facicndMu , vt  contri  naturam  vniutrfim  nihil  contendamus,ea  tamen 
cotifiruata t propria /equuHHr.  Achcta:eqiuipuinicicuati  deliaFilolo- 
iìa , l'opra  i quali  alcuno  ellcre  hu  mano  non  li  può  collocare , e le  rego- 
le, die  eccedanoli  nollrovio,  eia  noUra  forza?  loveggobene  Ipcflò, 
che  ci  IbnopropoltedclleimagMiidi  vita,dellequali  nè  riproponente  > 
nè  gli  auditor  1 non  hanno  alcuna  Iperanza  di  lègulre , e quel  che  impor- 
ra  più,  ne  anco  voglia . Della  medelìma  carta , doue  egli  hà  Icritto  l’ar- 
rello  di  condonnagione  contra  vn’adultero,  il  Giudice  ne  /traccia  vn 
pezzo  per  firnc  vn  vigliettoalla  moglie  del  Tuo  compagno . Colei,  che 
voi  hauete  fregato  illecitamente , griderà  più  alpramente  tantolto  in 
voftra  prelènza  ancoairincontrq  di  vn  lì miglunte fallo  della  lùa  coni- 
pagiu  t che  non  farebbe  Portla . £ tale  condanna  gii  huomini  a morire, 
per  delitti,!  quali  egli  non  Ibma  puqto  mancamenti,  e falli.  Io  hò  ve- 
duto in  miagiouentù  vngalant'huomo  prelèntare  di  vna  mano  al  pc- 
polodc’verli eccellenti,  le  in  bellezza,  & in  abbondanza,  e dall’altra 
manoin  vn  medeTimo  inlbnte  la  più  querelofa  riforma  Teologale , di 
che  il  Moqdo  fi  fia  palciu  to,  lungo  tempo  hà . Gli  huomini  vanno  così, 
si  lafciaho  alle  leggi,  & a’ precetti  leguire  la  forvia,  noi  ne  teniamo  vn' 
altra,  non  per  lo  fregolamentodicoltumUblamentej  ma  per  opinione 
bene  fpeflb,  e per  giuditio  contrario.  Sentite  leggere  vndilcoro  di  filo- 
rofìa,rinucntioue,rdoquenza.la  conuencuolezza  percuote  inccntiren 
te  il  voftroljjitto,  e vi  commuoue . Non  vie  niente,  che  lufingui , ouc 
ro  punga  la  v-oUra  confidenza.  Non  tocca  altrimenti  alci,  che  fi  pirli 
Konè  egli  forfè  vero  f Si,  diceua  Ariftone , che  nè  vna  ftuià,  nè  vnalet 
tionc , non  è dialcuti  frutto , fé  ella  non  netta , e non  purga  dalle  bruttu< 
re.L’huonio  fi  può  ben  fermare  alla  feorza;  ma  quello  dopo  hauerne  ti- 
ratofuorilamedolla  : Come  dopo  hauere  tracannato  il' buon  vino  di 
vna  bella  coppa, noi  ne  confideriamol'intagliature,£cillauoro.  In  tutte 
le  camerate  ddla  Filofiofia  antica  fi  ,trouerà,chc  vn  medefimo  operaio  vi 
publica  delle  regole  di  temperanza.  Se  infieme  degli  fcritti  d’Aniorc 
e di  fubmento . e Senofonte  nel  grembo  di  Clinia  fcriflc  contra  la  virtùi 
Ariftipica . Non  è già  che  egli  habbia  vna  conuerfione  miracolofa,chc 
ondeggiante  gli  agirti.  Mà  è quello  , che  Solonc  rappreiènta  bora  le 
mede  limo,  horam  forma  di  Legislatore,  bora  egli  jMtia  per  la  molti- 
tudine, bora  per  le  flelTo.  £ piglia  per  fe  le  regole  libere,  c naturali,  allt- 
curandofi  di  vna  lenirà  ferqia  i e collante. 

dubij  medicit  nuioribus  agri 

Antillene  permette  aH’huòmo  làuio  di  amare  Se  di  fare  a Tuo  modo 
quello , clic  egli  trema  dlere  opportuno  feiua  attendere  alle  Leggi . 
t onciofia  che  egli  habbia  miglior  parere  di  clic , & più  conoicenzadd- 
h virtù.  11  fuo£iccpolo  Diogene  diceua  di  oppone  alle  pcrtiubationi 
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la  ragione;  alla  fortuna  la  confidenza;  alle  leggila  natura.  Per  lifto^ 
macni  teneri  bilbgnano  ordinanze  riftrettc , de  artificiali . 1 buoni  fto- 
machifilcruonolcmplicemente  delle  prcfcrittioni  del  lor  naturale  ap- 
petito . Così  fanno  i nofiri  medici,  i quali  mangiano  (1  melone,  e bcuo* 
no  ilvinfrdco,mentreche  cffitcngonoil  lor  paticnteobligatoalfitop- 
po,&  alla  pappa . io  non  sò,  quali  libri , diceua  la  Cortigi^  Laide,  qual 
fapienza , qual  filolbfia  : ma  quelle  perfbnc  battono  così  fpeiTo  alia  mia  j 
porta , comcalcun’altro.  Conciona  chelanoflraliccntia  ci  porti  fem- 
prediià.da  qucilo.che  ci  èlccito,epermcflb:  fono  fiati  riibetti  Ipeffo 
oltre  la  ragione  vniucrfale  i precetti , e la  legge  della  nofira  vita . 

J^eTHO  fttis  credit  tantum  delinquere,  quantum 

Vemtittes. 

Sarebbe  da  dcfiderarc  , che  vi  fufic  più  proportionc  dal  comanda- 
mentoall’ubidienza.  £ pare  la  miraingiufia,  alia  quale  non  fipuòar- 
liiiare  ■ Non  è huomo  così  da  bene,,  che  Ibttometta  all  c&me  delle  leg* 
gituttelefue  attioni,  de  tutti!  luoi  penficri,  che  egli  ne  dcpcnda  dieci 
volte  in  fua  vita , anzi  rotrebbe eflcre  vn  tale , che  larcbbc  grandiflimo 
danno,  e cola  ingiufiillìma  il  punirlo , c mandarlo  in  perdiuone 
cUe  quid  ad  te 

Ùecute  quid  faaatiUe, -pel  illa  fua  i ' 

E tale  potrebbe  non  oftènder  punto  le  leggi , che  non  ne  meritaflc 
alcuru  lode  di  huomo  di  virtù , de  che  la  Filolbfia  farebbe  giufiifiìma- 
mente  fiafiìlare.  Tantoquefiareladoncècomurbau,  deinneguaJe. 
Noi  non  habbiamo  riguardo  di  efièreperlbne  da  bene  fecondo  Dio  : 
noino‘1  iàpremmoeficre  fecondo  noi.  L’humana  fapienza  nonatiiuò 
giamai  a*  doueri , che  ella  medcfima  fi  era  prelcrittì,  de  fè  ella  vi  fufiè  ari-: 
uata  le  ne  pefcriuetebbedegli  altri  di  Jd , doue  ella  afpirafTe  fempre,  epre- 
tendefie.  Tantoilnofirofiatoèncmico  diconfifienza.  L’huomo  or- 
dina a fc  medcfimol’eflcrc  neceflàriamentein  mancamento . Egli  non 
è guari  fine  di  tagliar  la  fua  obligatìone  alla  ragione  divn’alrroefière> 
che  il  fuo.  A chi  prcfcriuc  egli  quello, [che  li  afpctta,chcperlb«a  non 
faccia^  nonècgliringiuilo^non  fare  ciò,  che  gli  è impofltbilc  di  fa- 
re i le  leggi,che  ci  condannano  a già  non  potere , ci  condannano  <£  dò , . 
che  noi  non  pofCamo  altrimenti . Al  peggio  andate  quella  difforme  li- 
bertà di  pref^tar  fi  a due  indirizzi, e leartionidi  vna maniera,  idifeorfi 
dell’altra,  fia  ledta  a coloro,  che  dicono  le  cofe.  Madia  non  può  ef- 
fèr  tale  a coloro,  che  dicono  fc  fteflìa  fèmcdcfimi,comc  foio.  Bifb- 
gita,chc  io  vada  con  la  penna,  come  co’ piedi.  La  vita  comune  deue 
naucr  conferenza  con  le  altre  vite.  La  Virtùdi  Catonccravigorofà  ol- 
tre la  ragione  del  fuo  fècole  <Sc  ad  vn’huomo , che  s’impicgaua  in  goucr- 
nar  altri,  defiinato  al  fèruigio  comune , fi  potrebbe  dire , che  quefti 
fuffevna  giufiitia,  le  non  ingiufia,  almeno  vana,  e fuori  di  fiagionc. 
I mici  cofiumi  particolarmente , che  non  difconue;igono  da  quelli,  che 
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corroiioappeni  quanto  è gtoflovndito , mi  rendono  per  tamo  in 
che  mòdo  feroce  alla  mia  età , e non  fociabile . Io  non  sò  già , le  io  nu 
troui  difguftato  lenza  ragione  del  Mondo , che  io  Ircqucnto . 
bene, che  farebbe  fenza  ragione,  fe  io  milamcntafli.chccgii  Iphedil- 

guliàtodi  ntc,  poidieio  tono  di hii  • La  V i.rtùaflcgnata  a gU  affari  del  ^ 

MondoèvnaVirttt'dimoJte  pjcgìture,  incaftrature,c  di  molti  appog-  .a 

gi  per  applicare , c coBgmngctfi.aon  l’iuimana  debolezza»  ipclpolau  , 
&:artificiaic,'nonTdirKta  V netta,  oonaame,  nè  puramentcmtto^nte* 

Gli  Annali  rimptouerano  infino  al  prelciueaqpalcuno  de  noftrille  , 
di  efferfi  troppo  femplicemcntc  lafciato  indurre  dalle  perfuafioni  di 

troppa  confeienzai!  Gli  affati  di  Stato  Ivanno  de  precetti  più  ardiù»  , .. 

. .il  ' , <xt4tauÌ4  ^lii  • o , tauB«: 


«.•in- 
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lahò fatto  próiiaaltrcvalteid’impiegarc  al  Icruigio  de  maneggi  pH-» 
blidlc‘tq)inioni<c  lc;regolediviuerecosi  rozze , nugvjc,  non  pulite, 
ouctoimmaculatcìcomeiolehònatc  apprcffodinic,  onero  riportate 
dalla mia inftitutione  , cdcllequaliio  mi  icruo,  le  non  comodamente , 
almeno  ficuramente  nel  particolare  »vna  Virtù  fcolaftica,  c nouiti^io 
vclc'hò  trouate inètte, e pcricolofc.:Golui,chc  yà nella  calca,  pilo*  i,;eiu 
gnache  fi  pieghi  < cfcanfi;  chc  fcrii i fuoi  combùi. che, rinculi , oucro 
che  Ir  fpinga  auanti,  anzi  che  Jafei  il  diritto  camino,  fecondo  quello  , gip  ubilo» 
chccitoincontra  ; ehcc^iviua  non  tanto  fecondo  fc , quantó  fecondo 
altrui,  non  fecondo  quell», che  egli  fi  propone j ma  lecondo quello, 
che  gli  vico  propofto,  fecondo  il  tenìpo,iècondo  gli  huoniini,  feeen- 
dogli  affari.  Platone  dice,' che  «Ili  lira  ppa  con  le  brache  nette  dal  nu- 
ri^'^iodel  Mondo,  è perawlracok).,  che  egli  no  (cappi,  e dice  ancora , 
che  quando  eglimdina  U fuo  Fito^pfo/i^podi  vn_Qoiierno  puWido , 
egli  non  inteiidegià  dirlòdi  vnGoncrttopublico  corretto  ,gomc  qpf  Ir  t;oac;pop4 
Io  di  Atene  J ficancora  ràolto  mancO>come  il  noftrp^  d9ucla  iapicn7-a  * 
inedefinta  perderebbe  il  fuo  Latino  i,  & vna  buona,  hci  ba  rralplantata 
in fuolomoltodiiierlbdalla fua condì ttionc . fi  conforma  berciò  tollo 
adc(l9i^chcdlanc.riformiIcficfla5  Io  .lento, che  lèiohaiKm  adindi- 
rizEarmidcl rutto  affiittoa  tali  occupa tioni. mi  ci  farebbe  dibitogno^ 
catiabiacbento,ie'di  rabigliamento  griMulc.  Quandqiopotem  cioio- 
praditHB(lc  pcrcheno.'!  porrei  iocolftsnipo  vccwls  diligenza  ) io  noi 
vorrei  zlcrimencii.  Di  quel  poco  , che  io  mi  fon  cimentato  in  quella  pro- 
feffìonc , io  me  ne  fon  difguftato  alt  etaijto . io  mi  icntofun  ar  nell  ani- 
mo talhoraalcune  tcntationi  verfo rambitionc, maiojiu  fcanib,cmi 
otiino  aiconrrario . ’ • .i  . c»iui.  ly». 

:.>!Ì  >1  JlttuCatuUeobsiinatusobdura.,  i - cpi»«. 

Io  non  tì  fono  guari  chiamato,  &iomicinuito  parimente  poco»  La 
Itber  rà,e-i'Otìofità,  che  fono  le  mie  padronaggianti  qualità , Iqiio quali- 
tà diamctrabilmentc  contrarie  a qudmelUsfe*  Noinonlàppiamogià 
. diftm- 
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didingnere  lefàcultà  degli  hiiomitii,  efiì  hino  delle  diuifloiiivede^ter* 
trtuSuil  raalagcuoJi  da  Iceglierli  , e delicati . li  concludere  per  la  fuHideti- 

iL«i«  a fra  za  cU  vna  vita  particolare  qualche  lù^denzaairvlò  publico,  e mal  con- 
KfofJIu  conduce  ,e gouerna  bene  (c  ftcflb,  cncnon  gotucaugià 

€•*  bcnegiialtriycfàde*  chi  non  llàprebbe  fare  degli  efietd.  takùi- 

^ ^ ' dinzzabenevh^àirediOVcne  oidliierebÌximkvnabitcagUa,edilcorre 
, bcncinpriuatov  che  parlerebbe  male  ad  vnpopoio,  onero  advn  Prcnci- 
pcr  ^Anzi  per  atiùèhturaegli^più  fòlio  teitmmnianeactàacolui,  che 
puòfarlVno di  non  potcrep^to  Taltro,  le  nonaUrimenti.  Io  trono, 
nu  ipiriti  alcinon  (bnodi  nmlto  manco  atdaile  colè  balTe»che§ii 

«le  bOTib  balmpirm  alle  alte . Era  egli  da  credere , che  Socrate  hauelTe  rccatoa 
' ' ' gli  Ateniefi  materia  da  ridere  alle  fue  if^lè  per  non  hauer  mai  làpuco 
contare  i fulfragi,  ouero  le  ballotte  della  fua  Tribù,  e farne  il  rapporto  al 
Cònliglio?  certamente  la  veneratione»nelia  quale  io  ho  le  perfettioni 
dì  quei  Perlbtiaggiomerita,  che^Ulua  forlunaibniiniiiiÉri  alla  feu^ 
delie  mieprìnci^  perfettioni  vn  così  magnifico  cEcmpio.  La  nollra 
fufficienza  è tagliata  in  pezzi  minuti  • la  mia  non  ha  puntodi  larghezza , 
dcèmelHìinainnumerq  . Saturnino  a colore^  che  in  lui  haucuano^f* 
ferito  ogni  comando , compari  ^ di0c  egli  ,»voÌ!hauctc  perduto  vn 
buon  capitano , per  fame  vn  catduò  generale  di*  dTercitò  • vhi  fì  v^ùa 
vitti  ■m-  tempo  ammalàto , comic  quello,  d*impiegareal  lonigiodel  Mon* 

va.  cfioc^  do  vna  Virtù  natiua , c lineerà',  ouero  non  li  conolcc  alttimcnti ,,  corr 
AriigiÌ«  rompendoli  le  opinioni  inlìemcco*!  coHume(nei  vero  vditda' loro  di«» 
Monrfo  in  p Hgcrc  vdìtc  la  maggior  parte  gloriarli  de’  ior  portamenti , c formar  le 
^1^^^  lor  regole:  i n luogooi  dipingere  la  Vittù,dS  dipingonorii^iollitia tut« 

, . ’ ta  pura ' Se  il  vitiò,  c la  ptelèntano  così  fatò  all’ìnlUturionc  de*  Prenci- 
pi  ) onero le  putt^li  la conofet,  lène  vanta  attuto , e. comunque 
' , dica,  fì'millc  colè;  delle  quali  la  fua  confcàaiza  i*accu& . . lo  crederei  vo* 

' lentieri  a Sehccà  per  fd^rienza , cheegii  ne  fece  in  limigliantc  occa- 
*2  (ione,  purché  egli  me  ne  voleflè  parlare  a cuore  aperto . Il  più  honore- 
uolc  legnale  di  bontà  in  vna  coiai  mceflità  è il  riconofcerc  libetamcnte 
il’  fuodrilctto,  e qiKliò  di  altrui , appoggiare i e ritardare  a fuo  potere 
rinclìnatione  vet^m  il  male  $-lèguire  volontere^  cosi  fatta  prudenza.^ , 
meglio  Ipcrarev  e n%giiòdefi&tarc.  Io  mi  auueg^  ìnquelli^iein* 
della  Frafndà;  eneile  fuedmifioni , douc  mmo  caduti,  nana* 
gliaifi  cialcunó  à ddèndere  la  fua  caulà  : ma  inlino  a*  migliori  con  ma» 
fcheramcnto,c  con  menzogna . Chi  ne  Igridalìè  linceramente  , oe 
derebl^  temerarìamente , e vido&mente . Il  più  giullo  paruco  fi  èam 
- cora  il  mcmbrod’iin  corpo  vcrminofo.  ma  di  vn  tal  coipo  il  membro 
ammalato  fi  chiama  (ano.  Se  a gran*  ragione,  coaciofia  che  k noftrc 
qualità  non  hanno  titc^,lè  non  nella  comp^tione.  L'innocenza  Ci^ 
uik'fi  milùca  lècondò  i luoghi , e le  Cagioni  • lo  gallerei  bene  di  vecfis* 
re  in  Senofonte  vna  cotailodedtAgefiko . EfTendopregatodavn  Preit 

cipc 
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cipe  vicino,  co’l quale  egli  era  ftato  altre  volte  in  guerra  ,di  lalciailo 
palfare  nelle  liic  1 erre  .glielo  concedene.  dandogli  paflàggio  a traucr. 
lòU  Peloponcfo,  £ nonlòlamentenonrioipregionòioucroauuek* 
nò,  tenendolo  a luadilcrctione;  e mercè;  ma  1 accolfc  corteknicnte 
(èguendorobiigatione della  lùapromelTa  lènza  fitrgliofièlà . A quelli 
hiimorinonlarebbc  che  dire,  altroue,  & in  altro  tempo  fi  faràcontO' 
della  franchezza,  c della  magnanimi  ti  di  vna  tale  anione . Q^fti  ha- 
buini  incappati  le  ne  làrebbono  burlati . Così  poco  rinnocenza  Sparta- 
na tira  alla  Francelè . Noi  non  lafciamo  già  di  hauere  dedi  buommi , 
virtuofi  i ma  ciò  Iccondo  noi . Chi  hà  i Tuoi  cqlìumi  lìabiu  nel  regola-  ^ 
mentoaldilbpradd  ruolècolo,oueiochccgliftorce,erintuz?ale  fue 
regole, oueroquello,  che  io  gli  cordìglio  pi  ù.  tolto,  c^i  lì  ritiraaquax- 
cicrc,  e non  s'intrica  punto  di  noi . Che  vi  guadagnarebbe  egli } 

Egniium  ,fan£ÌiiT>uiHe  yirum  fi  cento , bimembri 
Hoc  moasìrkm  puerot  dr  miranti  iam  fubnratr» 

Tifiibus  inueniis , & feetu  comparo  muUe 
Si  poflbno  defiderare  teùìpi  migliori , ma  non  già  fuggire  ne’  prelcn- 
ti.  lì  polTonq  bramare  alni  .h|agil^Ù  ; ma  bilc^na  non  olìante  pò  obe- 
direa  quelli, e per  auuemuravispiùcomraei^tioixdiobedirea’cat- 
tiui , che  a*  buoni . Inlm  tanto  jwagitx  leggi  riceuute , & an- 

tiche di  quella  Monarchia  ri^4enderà  m qualche  cantone  ; eccomici 
piantato . Se  elle  vengono  per  ilciaguraa  coQtradtrfi , Ac  ad  impedirli 
l’ vna  a l’altra,  Ac  a prcMurrcduepartidiicielta  dubbipói,  e didìcilc,  la. 
miaelettione  (àrà  volentieri  di  lcampare,edifotti:aggcrmi  da  quelli 
tempelU-  Natura  iqi  ci  potrà  porgere  iqquefto  mentre  la  mano , ouc>" 
roirìfehi  della  guerra.  Fra  Celare,  e Pompeo  io  mi  làreijfrancn  malte* 
dechiarato,  ma  fra  quei  tre alTaiSni  , che  ventxro da  poi,  farebbe  bi  fo- 
gnato , ouerocelarf]  ,oucro  lèguireii vento,  il  che  iouimo  kcicoquan- 
dola  Ragione  non  CI  guida  piu.  , 

Quòdiuerfits  abiti  , 

io  Cosìfattaricmpituraèvnpocofuoridelmiothemai  IqfmamlcQ 
la  llcada , ma  più  collo  per  licenza , che  Kr  inauuertenza . Le  mie'  fin- 
salìefìrcguono;  matalhoraciòfi  fi  da  lontano,  e fi  riguardano,  ma  di 
ym  villa  obliqua . Io  palTo  gli  occhi  fopra  qualche  dipogq  di  Flacone 
mezzo  partito  di  vnafautallica  varietà, dauand  all’Amore,' tutto  quel 
da  balTo  alla  Retorica . EHì  non  temono  punto  così  fatte  mutationi , Ac 
hannovnamarauigliolàgratiaa  lafciarfi  così  rotolate  ai  vento,  ouerò 
aralToniigliarlo.  1 nomi  de’ miei  Capitoli  non  ne  abbraccianogià  lem-  ciuiujiù 

Ìirc  la  materia.  Bene  IpelTo  la  denotano  folametue  per  qualche  legna- 
c , come  quegli  altri , i’Andria , TEunuco, oucro  quelli,  SiUa , Cicero-  • 

ne, Torquato.  lohòguAodell’andamentoPoeticoa  làlti,  Aca  feam- 
.bietd.  (^cAaèvnarte,come  dice  Platone, leggiera, volatile,  demo- 
ritLca.  'Vilbnockllc  opere  in  Plutarco,  doueegli  fidimcndcadclluo 

thema. 
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ihema,  doucilpropofito  de]  fuo  argomento  non  fi  troua,  fc  non  inci-' 
dcntcmentcjtutrofoffccato  in  materia  ftranicra.  Vedete  ifuoi  anda- 
menti nel  Demone  di  Socrate.  O'DiO  che  gemili  fcappatehàsì  fatta 
vSriationodi  bellcm'jc  più alfhora  quando dJa  è' più  mirata  al  trafcu- 
rato,  & ài  fortuito  ! Egli  è il  negligente  lettore , che  perde  il  miofogget 
» , non  già  io . Se  ne  rròoarà  feinpre  in  \ n ointone  ipiialdic  parobrehe 
non  lafciafeià  d' clTer  baltàmc , come  clic  dia  fia  (ènata . Io  veggio  ne! 
cambiamento  indilcretamente,  e tumultuariamente,  il  mio  ftilc,&  il 
mio Ipirito vanno  meddìmamenre  vagabondando . bilbgna  haucre  vn 
pocodi  follia  a chi -non  vuole  haiicic  piùdi  fciocchczza;  dicono  , eli’ 
»fofe  imi-  pfeccttidé'nófiri  Maeftri.dtahcora  pnii  loroefìcmpij  • Mi.HcPoctifi 
llrafcinanoic  lariguifcoi^alla  prolàica-;  mala  migliore  prolà'arìtica  (& 
iolafcmind.quì  dentro  indifferemementt  con  verfi)  rilnce  per  tutto 
del  vigore,  e dell’arditezza  poetica,  etapprefenta  qualche  aru  del  fuo 
furore,  le bifogna certo lafciarc la  padronanza, c la  pieiniricnza  nella 
a^o'di'fuÒ  diceria . Il  Poeta , dice  Platone , affilò  fui  treppiededcllc  M ufc , vcrlà  di 
i.tutto^i-  furia-tuttò  quelle,  die  gli  viene  nella  bocca;  come  il  rampollò  di  vna 
‘“i’cnV '“ù»  fohtana  fcùza  rt^inatlò',  c pclàrio ,' è gli-icappalio  delletoletfi  ^ ùicf fo 
ccdorc,dicontttiriafollanza;cdl'Vrt'téffb  rottò'.''Cla  vècchiiTcok)- 
VKchiai  o giactuttaPocfià,dicònoidtìftìielàprimaFilqlbfia.  Q^ftòèlmigi- 
VKchiawo  j^jjipmjaggiodcgliDdk  lointfenklo.chcla  materia  fi  di  ttmgue  perle 

medefima.  Ella  moftra  affai,  douc  ella  fi  cangia',  douc  conclude,  do- 
ucconvncia,  doueellafi  ripiglia  ,fenza  inlacciarla  di  parole,  di  legatu- 
re, e di  colture,  introdottè  peril'lèraigio^lWò^i^chiedcbÒli,  onero 
trafeurate  ,e  lenza glofare  mfrffeffb-.  Chiè  òolui , che  non  gnfii  più  di 
non  effcrc anco  letto  , chedieffferld  ddrm^o*,  otier  fuggendo  ? 'ì^hil 
tfi  tamvtUe  quod  in  trnnfim  ftéfit'-.’  Sc4I  pigliàf  de’ libri  iti  mano  fuffe  im- 
parargli ,*  e fe  il  vedergli  filile  il'  rigitanlargli , & il  trafcorrergli  fnflc  il 
poflcdcrgli;  iohauerei  torto  di  farmi  del  tutto  cosi  ignoi-ante,comc 
dico.  Poiché  io  non  poflb  fermar  rattcntibnc  del  Lettore  co’l  pelo ,• 
manco  male  ,‘fe  gli  auulend^,  che  io  rarrcffi  con  lamiaimbrogliatural: 
mainvcroe^iripentiràappreffbdieirermfKrattenufb.  Queiìoèmio; 
ma  egli  vici  farà  tu  ttaniatràttcnuto.  Epoiti  fonò  degli  hiimori,  co- 
me quello  , aqnali  rintellìgcnza arreca  Idegito , coltolo  me  ne  Itimcra- 
no  più  da  quello , che  effi  non  fapranno  ciò , che  io'dica . Elfi  conclu- 
deranno la  profondità  del  mio  Icnfo  perrolciirirà,  la  quale,  a parlar  da 
. fcnno,iohòinod,iomoltoforte,clafchiuerci, Iciofapcffifchibar me. 
fiaf' " Ariftorelc  fi  vanta  in  qualche  luogo  di  affettarla.  Vitiolàaflèttatione. 
Pcrchejl  tagliaméiitb  così  frcqiténté  de’  Capitoli  ,'dc}  quale  io  vlb  ai 
. . ■ comincramento.miè  parutò  romptrcl’attentionc  alianti  che  ella  fia  niH 
ta , edi  fciolgerla-,  Idcgnando  di  riponielì  per  così  poco,e  faccogHcruì- 
fi;  iomi  Ibnmeffbafarglipiù  lunghi,chericerchino  della  propofta.c 
della  comodi tàalTegnata.  Incotalcoccupationeachi  nonfi  vuolcdar- 

iic 
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nevna  fola»  non  fi  vuol  dar  niente.  Enon  fi  fa  niente  per  colui,  per  il* 
quale  non  lì  fà , Te  non  facendo  altra  colà . Aggiungi , che  per  auucntu- 
laio  hò  qualche  obligatione  particolare  a non  dire,  le  non  per  la  me- 
tà , a dire  confufaEnente , a dire  difeordantemente . Io  voglio  dunque 
malea  quella  ragione  turbafe  (la.  £ quelli  diiégnillrauaganti,  che  tra* 
uaglian9  la  vita , e quefie  opinioni  cosi  fine , lè  elle  hanno  della  verità , 
ioia  trono  troppqcira  » etroppoincomoda . 
ti  Alrouefcio  ioimpiego  afarvalere  la  vanità  medefima  ,e  l'afina* 
ria , fe  ella  mi  apporu  del  piacere , c mi  dò  in  preda  alle  mie  inclinationi 
naturali,  fenza  far  loro  Icontto  cosi  da  preflfo.  Io  ho  veduto  altrouc 
dellccafcrouinatc,cdcllcllatuc,cdelCiclo4eddlaTcrra.  Quelle  fo- 
nofempre degUhuomini.  Tuttoqueftoèvcro.cpertantononniprct 
riuedcrcosì  fpeDTo  la  tomba  di  quella  Città  cosi  grande  ,c  cosi  potente , 
che  ionoti  l'ammiraflì  ,e  riueriiiì . La  cura , c la  diligenza  de' mah  ci  è 
in  commcndationc . Hora  io  fono  (lato  nu  trito  dalla  mia  fanciullezza 
infiemecon  coftoro.  lohòhauuto  conofeenza  degli  affari  di  Roma 
lungo  tempoauanti,  cheioThabbia  hauuta  di  quelli  della  mia  cala,  lo 
fapcua  il  Campidoglio,  e la  fua  pianta  alianti,  che  io  fapclliil  Louure, 
&ilTcuereauancilaScnna.  Io  hòhaiiutopin.intelIaìc  condirioni,  c ' ■ 
IcfortuncdiLucullo.diMetcIlo,  edi  Scipione,  cheio  non  habbiadi* 
alcun  huomo  dc’nofoi.  Eflìfon  morti,  fi  bene,  mio  pd re  ancora 
cosi  intieramente  come  elfi,  efièallonranatoda  me,  edaila  vitarani'- 
in  diciotto  anni , come  quelli  hanno  fattoio  mille  fei  cento . del  qu  - 
le  io  non  lalcio  però  di  abbracciare  , e praticarla  memoria , l’amic  • j 

tia,c la focictà di  vna perfetta vnione,c  molto  viua.  Anzidi  mioh>’' 
more  io  mi  rendo  piu  offitiofoverfoi  morti.  Effì  non  fi  aiutano  più, 
eflìne  ricercano,  fermio  parere,  tanto  piùilmioaiuto.  Lagratitudi- 
ncquiuififcorgegullamcnccnelfuo  fplendore.  Il  beneficio  è manco  moiti. 
riccamente  alfcgn  \to , douc  egli  hà  retrogradatione,  c rcfielfione . Ar- 
ccfilao  vifitando  Ctefibio  ammalato , c ritrouandolo  in  pouero  fiato  gli 
xnilc  cosi  bellamente  lòtto  il  capezzal  del  letto  de’danari , che  gli  dona- 
rla,& in  celarglielo  il  libcraua  in  oltre  di  làpcrgliene  grado.  Coloro, 
chchanno  meritato  da  me  deiramicitia,  c della  riconol'ccza,  non  l’han- 
no già  mai  perduta  per  non  vi  eflfer  più . Io  gli  hò  meglio  pagati , c più 
diligentemente  a(Tenti,&  ignoranti.  Io  parlopiùaffettuofàmcntede’ 
miciamici, quando  non  vi  cpiù  mezzo, che  cni  il  fappiano.  Hora  io 
hò  attaccato  ben  cento  querele  per  la  difclà  di  Pompeo,  cperlacaufadi 
Bruto.  Così  fatta  conuerfàtione  dura  anco  fra  noi . Le  cofe  prefenti 
mcdcfimamcnrcnoi  non  le  teniamo,  fc  nonper  lafaiitafia.  trouando- 
midifutileperqueftofècolo, forni rigettoadvn’aftro.  Enc  fonocosì 
imbabbuinatodi  quelli  vecchia  Roma , libera , gihfta* , &in  fioie  ( pcr- 
ciochc  io  non  amo  nè  il  nafeimento , nè  la  vecchiezza  ) che  m’intcrclla, 
e miappaffiona.  Pcrilchciononfàpreiriucderccosìrpefibilfitodclle 

V u laro 


Digilized  by  Googl 


Ha6mSiiI 

Xiaadi.c  va 

lotoC  della 
vecchia  Ha 

ma. 


Roma  tini 
comuat.St 
^niocifale. 


R.ODÌnl  di 
Roma  glo- 

ttora,cgoa 

fia. 


Bardi,  li.  t. 
ed. id.  ai* 
4». 


Ibìd,  lib  a. 
«d  is,  it. 


C74  SAGGI  Dl  MrCHEL  " ;; 

loro  ftrade  > e del/c  loro  calè , e quelle  rouine  ^rofoade  inlÌQO  a gli  And-’ 
podi , che  io  non  mi  ci  trattenelli  • Auuicne  torlc  per  natura , ouero'pec 
errore  di  fantafìa,  che  la  villa  delle  Città,  le  quali  non  lappiamo  ellcre 
Hate  frequentate , & habitate  da  perfone,  la  cuimemoria  vien  commen 
da  ta, ci  commuoua  in  qualche  modo  più  che  Tudire  il  racconto  de’  loro 
fatti , ouero  il  leggere  1 loro  Icritti  ì 7 anta  visadmonitioms  intfi  i»  iecis,  & 
iiquideminhac yweinfinitnm.  quacumqne  enim  mgredmnr  inaUqnambifio- 
rum  vesìiginm  pouimus . A me  piace  di  conliderare  il  lor  volto  , il  lot 
portamento,  &i  loro  veùimenti.  io  mallico  quei  gran  nomi  fra  denti, 
e gli  fò  rilèntire  alle  mie  orecchie . Ego  iUos  venerar , ^ tantis  nommibns 
femper  affurgo . Delle  cofe , fthe  fono  m qualche  parte  grandi , & ammi- 
rabili, io  ne  ammiro  le  parti  anco  comuni . Iole  vedrei  volentieri  ragio- 
nare , palTeggiare , e cenare . Sarebbe  ingratitudine  di  Iprezzare  le  reli- 
quie e le  imagini  di  tanti  huomini  honorati , e così  valorolì , li  quali  io 
hò  veduto  viuerc , e morire,  e che  ci  danno  tante  buone inftru trioni  cD'l 
loro  eflempio,  fé  noi  glilapeflìmo  Icguirc.  c poi  quella  medefima  Ro- 
ma,che  noi  veggiamo,merita  di  cflère  amata . Confederata  di  sì  lungo 
tempo , c per  tanti  titoli  alla  nodra  Corona . Sola  Città,comune,  & vn>- 
lieriale.  11  Magidrato  fourano,  che  vi  comanda  èriconofeiuro  pari- 
mentealtrouc . queda  è la  Città  Metropolitana  di  tutte  le  Nationi  Chri- 
ftiane.  LoSpagnuolo,&ilFrancclè,ciaicnnovicincaCifua.  Peref- 
fcrede’Prencipi  di  quello  Stato  non  bilògna  edere,  le  non  di  Chridia- 
nità  ; ouunque  ella  Ita . Non  vi  èluogo  quàgiù  bado , che  il  Cielo  hab- 
bia  abbracciato  con  tale  induenza  di  uuore,  e con  tal  condanza . La  fua 
rouina  medefima  è gloriola , e gonfia 
Lfludandit  preciofior  ruinis , 

Ancora  ella  ritiene  nella  tomba  de’  legnali , e delle  imagini  d’imperio  • 
yt  palàm  fit  rnoin  loco  gaudentis  opus  effe  natura.  Qualcuno  fi  biafimc- 
rebbe,  c fi  ammutinerebbe  infc  medefimo  di  fentirfi  tufingare  davn 
così  vano  piacere . I nodri  humori  non  fono  già  troppo  vani , fe  fiano 
ciaceuoli . Qualunque  elfi  fiano,  che  contentano  coltantemenre  vn’- 
nuomo  capace  di  lènlb  comune,  io  non  làprei  hauere  il  cuore  di  la- 


mentarmene. 

I a lo  deuo  molto  alla  fortu  na  del  non  hauere  infino  al  prclcnte  fatto 
niente  contra  di  mcdioltraggiofodilà  dalla  mia  portata.  Sarebbefor- 
fc  queda  la  fua  manieradi  lafciare  in  pace  coloro,  da’ quali  ella  non  è 
punto  importunata  ? 

Quanto  quifque  fili  plura  negauerit  t 
Dijs  plura  feret , nil  cupitnlium 
7{uduscafira  peto, multa  petentibus 
pifutttnmlta.  ^ i V 

Se  ella  continua , mi  rimandarà  contentilfimo  > e Ibddislatto. 
nihil  fupra  Deoslactffo» 

Ma 
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Ma  k>  ne  fi^go  l’urto . Ve  nc  (òno  mille , che  rompono  in  portò  • Io 
mi  coniblo  ageuolmente  di  g nello , che  q lù  mi  auucrrà , quando  io  non 
vi  laro  più  le  colè  prelenti  mi  occupano  a bahauza . 

. fortundcnttramando,  . ' ‘ * ■ 

Parimenti  non  hò  punto  quella  forte  legatura,  la  quaift  dicCi  attac- 
cargli huorainiall’auucnire  per  li  figliuoli»  che  portano  il  nome,  cl’ho- 
nore  loro,  fi  ne  dcuo  deftdetarc  per  auuentàra  amo  manco,  fe  cflì 
fono  così  defiderabili . lonon  tengo,  lènon  troppo  al  Mòdo,&  in  que- 
lla via  per  me  raedcfimo . io  mi  contento  di  elTere  nella  prefo  della  for- 
tuna per  le  circonftanze propriamente  nccefl'aric  al  mio  clTerc , lenza  al- 
lungarle pcraltrouela  Itiù  giorrtcìi rione  fopra  di  me . E non  hò  giamai 
Cimato , che  refler  lenza  figliuolifuflc  vn  mancamento’,  il  qiìal  do'udìc 
render  la  vita  manco  copipia , e nwitqo  contenta . Lo'ljatò  Cerile  irC 
ben  patimeate  le  fiie  comodità . I figliuoli  fono  del  numero  delle  cofe , 
che  non  hanno  già  mólto  di  che  eflcr  defiderate,  fpecialmcnteal  prefen- 
te,che  làrebbe così difficilefarglidiuenar buoni.  Bonaiamnec  nafdli- 
cet,  ita  corrupta  flint  femina . E certo  hanno  giiiftamentc  di  cheeflèr  bra- 
raari  a chi  gli  perde  dopo  hauergli  acquirtati . Colui , che  mii  lafciò  la 
mià  cafa  in  carico,  prohoCicaua , chcioladoucua  rouinarc,  rigbardan- 
doalmiohumorecosìpococalhiengo.  Egli  s’ingannò • Eccomiquì 
come  io  vi  entrai , fe  non  vn  poco  meglio , lenza  officio  però , c fonza^ 
benefitio . Nel  rimanente  le  la  fortuita  non  mi  hà  fatto  alcuna  oCèfa.» 
violenta, e Craordinaria,  non  mi  bianco  già  fatto  delle  gratic.  Tutto 
quello,  che  vi  è de’ fiioi  doni  in  cali  noCra,viè  auantidime.c  dilàda 
cento  anni . Io  non  hò  particolarmente  alcun  bene  cflcntiale , e laido , 
che  io  debba  alla  Tua  liberalità,  e mihà  fatto  qualche  fauore  ventofo 
hoHOrario , e titolare  fenza  foCanza . Se  me  gli  bianco  per  la  \ erità  non 
già  conceduti,  ma  offerti.  Dio  si,  a me  dico,  che  fon  tutto  materiale, 
che  non  mi  pago,  le  non  della  realtà  anco  ben  malficcia,  e chele  io 
olhlsi  confelTarlo , non  troucrei  l’auaritia  molto  manco  fcufobilc , ch<i^ 
l’ambitione  : nò  il  dolore  da  fuggirli  manco,  che  la  vergogna  : nc  la  là- 
nità  manco  dèfiderabile , che  la  dottrina  : ouero  manco  la  ricchezza , 
(chclailQbiltd,  Fraifuoifauori  vani  io  non  nchò  alcuno,  chépiaeda 
tanto  a quello  humorc  dapoco , che  lè  nc  palca  in  cala  mia,  che  vna  bol- 
la autentica  di  Citndinó  Romàno,  la  quale  mi  fù  conceduavitinja- 
mente, che  io  vi  cra,pompolà  infìgilli,  e lettere  dorate,  econce'data 
con  ogni  gratiofa  liberalità . £ perche  ella  lì  dà  in  diuerlb  llile  più,ò 
manco  fauorcuolc,  c chequàtunque  io  nc  hauefsi  veduto,  laurei  hauu- 
to  ben  piacere,  che  me  ne  fuflemollratovn  formulario,  iovoglio  per 
foddisarea  qhalcuuafe  ne  trouallc' ammalato  di  pari  curiofità 
mia, ttafaiuerlaquinellafua forma.  ^ ; 
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QVOD  HOKATIVS  M4XIMVS,  MAKtìVS 
Ceccius  t Alexander  Aiutus  y aìm&'UrbisQonJèruatQres  de 
llluHrtfpmo  Michaele  Montano  EquUe  SanéhMichaelts , 

■ a cubieulo  Re^is  [hrìfltànijjimt  Romana  auifate  donando  ad 

Scnatum  retuUr uni  i S,P.  QJR.de  care  ita ^icenjuit»  - 


Mll^f  e!t 

coiifcdura 

al 
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CVm  vctcrimorc,  & inftituro  cupide  illi  (cmpcr,, 
ftudioseqj  lufeepri  iìint , (jui  virrute , ac  nobili tar 
te  ptacftantes  magno  Rcipub.  noftr^  viìii',  atcjue  orna- 
mento fuiflenr  , ycl  cfle  aiic^i^andopoflcnt  ; Nos  maio- 
rumrexempJo',  atque  au<iìoritate  pcrmoti  pra:claram 
hancconiucrudinem  nobis  iinitandam , ac  ieruandam 
fore  ceniemus . Quamobrem  cum  llluftrifs.  Micbàd 
Monranus  Fques  S.MichacIis,&  a cubiculo  Regis  Chri 
llianiflìmi  Rómani  nominisftudiojfilliraùs , 
làude, arquc.fj^lendorc,  &proprijs  virtutum  mcritis 
dignilfimus  flt,qui  lummo  Senacus,  Populiquc Ro- 
mani iudicio,  aeftudio  iaRomanam  ciuitatcmadfd- 
catiir,  piacére  S.  P.  QJR.  Illuftriis.  Michaclcm  Moa- 
tanum  rebus  omnibus  ornatiiTìmum  ,atq;  buie  incly- 
to  Populo  ciarillimum , ipiìim  poftcrolque  in  Roma- 
namO’uitarem  adlcribi,  ornarique  omnibus  & prx- 
mips , & bonoribus,  quibus.  illi fruuntur , qui  Ciucs, 
Patririjqj.  Romani  nati , aut  iurcoprirtio  fadi  fuitr.  ’ In 
quo  cernere  j S P.  Q^R.  fcnòfi'ràm  illiiiis'ciuitatis  lar- 
; » quam  debitum  tribuere,  ncq;  magis  benebeium 

dare  ,quam  abiplò  accipere,  qui  boc  Ciuiratis  munert 
«ccipiendo  fìngulari  ciuitat,éniip/àm  órna‘inento,atq> 
hoaore  afFccerit . Quam  quidem  S.  C.  auóloritatém , 
ijdcm  Conferuacorcs  per  S/PiC^R^'ibliba'sm  a'^^a  re- 
ferri,  atque  in  Capitolij  Curia  fcruari  ; priuilegiumi^ 

huiuf- 
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huiufmodificri,{blitoq;  Vrbisfigillo  communiri  cura- 
rune.  Anno  ab  Vrbc  condita  CXOCCCXXXI.  pofi: 
Chriftum  natum . M.  D.  LXXXI.  I II.IdusMartij.. 

* 

HorAtiHsFnfcus Sacri  S*P,  QJR^.fcriba. 

V incentius  M artbolus  Sacri  S,  P.  firiba. 

Non  cfTcttdo  Cittadino  di  alcuna  Città , mi  piace  di  cficrlo  della  piu 
nobile , che  fulTe , e che  farà  mai . Se  gli  altri  lì  riguardaflero  attenta- 
mente , come  fò  io,  ti  trouerebbono,  come  fò  io,  pieni  di  vanità  j e di 
fciocchezza.  di  liberarmene  no’Jpoflb  fare  lènza  liberarmi  di  me  ftef- 
/ò.  Noine  fiamo  tutti  confitti  tanto  gli  vili, quanto  gli  altri. Ma  colo- 
ro, che  lofentono,  PC  hanno  vn  poco  miglior  conto.  Ancora  non  sò 
io . Così  fatta  opinione , & viànza  comune  di  riguardare  ai  troue,  che  a 
noi , hà  ben  proueduto  a’  noilri  aftàri . Quello  è vno  oggetto  pieno  di  J 

feontentezza . Noi  non  vi  veggiamo , iè  non  milèria , e vanità . Per  non 
cifeonfortare , hà  la  Natura  bene  a propofito  rigettata  rattione  della 
noftra  villa  al  di  fuori . Noi  andiamo  auanti  a feconda  del  mouimcnto 
dell’acqua . ma  d i rifpingerc  verlò  noi  il  noftro  corlò , qnefto  è vn  mo- 
uimento  faticofo.  il  mare  s’intorbida,  c s’inuiluppa  così  quando  egli 
è rifofpintoa  fefielTo.  Riguardate>diccciafcuno,imouimentidclcie- 
lo:  riguardate  al  Publico,  alla  querela  di  colui , al  pollò  di  vn  tale , al  te- 
fìamétodi  quellaltro . In  fomma  riguardate  Icmprealto,  ò baffo , ouc- 
ro  da  canto , d’auanti  onero  di  dietro  a voi . Egli  era  vn  comandameli-  * 
to  paradoflb  quello , che  ci  faceua  anticamente  quel  Dio  a Delfi . ^i*- 
guardate  dentro  di  voi , riconofeeteui , attenetcui  a voi . Il  voffro  Ipii  i-  conofcéza 
to } e la  vollra  volontà  > che  fi  confuina  altroue , rimenatela  in  le  ftcflà , 
ff illatc  voi  in  voi , Ipandctc  voi  in  voi , peliate  voi  in  voi , Ibllenetc  voi . miJau'it 
Siete  traditi , fiete  diffìpati , fiete  voi  rubbati  a voi . Non  vedi  tu  ferie , • 

che  quello  Mondo  tiene  tutte  le  Tue  ville  conflrettc  al  di  dentro,  5c  i 
fuoi  occhi  aperti  a contemplar  le  medefimo  ? Egli  c lèmprc  vanità  per 
te  dentro , e fuori , ma  ella  è manco  vanità , quando  ella  è manco  difte- 
là . Cauatone  te , ò huomo ; diccua  quel  Dio,  cialcuna  colà  fi  lludia la 
prima;  <5c  hà  fecondo  il  bifognode’limitia’aauagli,  dca’defidcrii  fuoi.  jj 

Egli  non  ve  n*è  vn  Iòle  cosi  voto,  così  necefiìtolb , come  tu , che  ab»  c 
bracci  l’Vniuerfo.  Tu  fei  il  contemplatore  lènza  conofeenza . il  Ma- 
giurato  lènza  giurifdittione^  e fopra  il  tutto  ii  matto  delia  comedia . crcaiuxe. 
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Del  ben  goucrnar  la  fua  Volontà . Cap.  X. 

I Occafìone di  trattarne pif fu  dilla  fnarrtfcHranti^Hahirate , tir  aecoflumatit 
' di  non  imp  gnare  la  fua  volontà , & affcttionenegli  altrui  affari, 
i In  quali  occaftoni  ft  deue  impegnar  la  yoiontà , come  in  ciò  fi  portafierp  al- 
tri, e come  Cjtùttore&  il  carico  dategli  diTrIeredi'Bordeos  , 

3 Troteflafatta  dall’ ,4utonnel  pigliare  cosi  fatto  carico  secomevifitportaf- 

fcfuo  “Padre,  e come  efio  jtutore  vi  fi  voleua  portare  ; cioè  quietamente 
fen^aappujfionaruifi  ,fen^a  vfcirdi  fi  Reffo , fint^a  farfi  violen^t , e fn- 
^a  impeto , e troppo  ardente  defideriodi  volere  abbtacciarc  impttuofamen- 
tc  il  tutto , 

4 Come , & in  quali  cefi  fi  deue  adoperare  la  volontà , e l’animo  quanto  a' 

difiderqt  conforme  alla  T^atura  , tir  il  coRume  ,*  e come  f acca  l’tyiu- 
tore. 

j 7{pnfolamente  ne’ carichi,  pia  in  ogni  altra  prò fifjìont  bifogna  difiinguere 
lapcrfint  pHblica,odeflinata  aliatale  operatione dalla  piiuaca  ;nè  voler 
confondere  quello , che  è proprio  della  fi  cotida,  fondi  cÌk  appartiene  all* 
prima , come  f acca  (^Autore  ne’  Tarliti  di  Frauda , & altreue. 

6 L’ardore  predpitefo  della  volontàcome  fi  moderi , e come  ciò  faceffel’,4u- 

tort*on  l’inclinatione  contraria  col pTtpar  ar fi  alla  dif  fi,  tr'miouere  negli 
affari  te  cagioni  de’  eattiui  incontri , e^in  altre guife . 

7 Come  fi  dee  prouedere  nel  maneggiare  gli  affari  fin  da  principio  per  quant» 

tocca  atrhonore , C*  alla  riputatione . 

8 Giiifiificatione  di  quello , che  fi  diceva  de’ portamenti  deli’,Autort  nel  fio  Co- 

uerm  di Tdere  dtiU  Città  diBotdcos  , 

t VN  paragone  del  comun  de  gii  huominì  poche  cofe  mi  toccano  , 
I oucroper  mcgliodirc.mi  tengono.  Percioche  è ragione,  che  clic 
tocchino,  porcile  elle  non  ci  poifeggano.  Io  hò  gran  bilogno 
di  aumentare  per  iltudio,  c per  difcorlbquel  ptiuilegio  d’inlcnri- 
bilità , ebefi  è molto  bene  in  me  tuturalmcnte  auanzato . Io  Ipolb,  e 
mi  appafliono  per  conlcquenza  di  poche  cole.  lohòlaviftachiara;  ma 
rattaccoa'pochioggcrti.  Ilfcnl<^eIicato,c molle, mal'apprcnfioncr 
c rappUcarionc  io  l’hò  dura  , e lorda.  Io  m’impegno  difticilmaifc  . 
quanto piiipoflb,  nuropicgotuttoa  mcftcfTo.  Etinquefio  foggerto 
particolarmente  io  ficnerci  per  tanto , e (bftaircrci  volentieri  la  mia  af- 
fctrione.chc  clfci  non  mrs’uiimergefle  troppo  intient.  poiché  quello  c 
vn  foggetto  che  io  polfcggo  per  la  mercè  di  altrui , e (opra  il  cnùtC'la 
fortuna  ha  piàdicmo,c^oonhòio.  Di  maniera  che  inhno  alb^£iilf> 
ti,  la  quale  io  ftimo  tanto,  mi  farebbe  bifognodi  non  h deEdcrarc  altri- 
mcntiiC  dat  mici  m preda  cosi  fnriolamcnte,  che  io  ne  troni  delle  maiat* 
tieinlòpporubili.  LTiuonio  fidcacmodcta  efcalcdio  del dolore, c 
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Tamorc  della  voluttà,  dcordina  Platonc\'na  mezzana  dirotta  di  firada' 
fraquede  due,  ma  allcafFcttioni , che  mi  diflraggono  da  me,  e mi  at-  i’o,r'si'iidi 
oceano  altrouc  , certo  io  mi  oppongo  di  tutta  la  mia  forza . La  mia 
opmionec,  chebifogna  fommimflrariì  adaltrui,  e non  fi  dare,  le  non  ujoar* 
aiemedefimo,  Sclamia  volontà  fi  troinflc  ageuolcad  hiporecarfi,  & v.iowins 
adapplicaifi  i io  non  vidurerei  altrimcnri.  lo  fon  troppo  tenero,  e per 
natura,  e pervio, 

Bttgtx  rertm , fccura^HC  in  o:'n  nattis . n,*  “* 

Lccontdccontraflatc,&oltinatc,  che  defTcroin  fine  amiantaggio 
al  mio  auuerlàrio,  la  nufoita , che  rcndeflc  rergognofo  il  mio  caldo 
prolcguimento , mi  roderebbono  per  auuentura  molto  crudelmente  . 

Se  io  morde  dì  me  medcfimo,comc  fanno  gli  altri,  il  mio  animo  non 
hauerebbegiamai  la  forza  di  fopportarc  le  aliarmi, e le  coir.motioni, che 
iègiiono  coloro  , che  abbracciano  tanto  . Egli  farebbe  incontinente 
dislocato  pcrquclb  agitatione  intdtina . Se  qualche  volta  io  fono  fia- 
to Ibfpiiito  ai  maneggio  degli  affari  ftranieri , io  hò  promefibdipren- 
dergli  in  mano,  non  già  nel  polmone,  e nel  fegato,  d’incaticarmcnc 
iiond’iucorpo.argii  ,di  haucrne  cura , sì  bene , c di  non  me  ne  appaffio- 
narc  in  vcran  modo . Io  vi  riguardo , ma  non  gli  cono  punto . Io  hò  af- 
falda fate  a difporrc , Cc  ordinare  la  calca  domcftica , che  io  hò  dentro  le 
mie  vifccrc,  cdcntrolc  mie  vene  lènza  collocarmici , c conculcarmi  di 
vna  calca  ftigniera;  c fono  affai  intereffato  ne*  mici  affari  cflènriaii , pro-‘ 
prij,  cnatuWh,  lènza  inuitarmi  di  altri  forefiicri.  Coloro,  che  fanno, 
quantoclll  a fedeuono,  c di  quanti  vffitij  fono  obliti  ad  cflì , trouano, 
che  la  Natura  hà  dato  loroqueftacommiflione  albi  piena , deinneffun 
modootiofà.  Tu  hai  molto  largamente  dafarcinralà  tua, dunque  non  gh  huei.i 
tene  allontanare.  Gli  huomini  li  danno  ad  affitto.  Lclorofacultànon 
fonogiàpcrcflì,  elle  fono  per  coloro, a'quali  cflì  fi  fottomcttono.  I “* 
loro  locatarij  fono  in  cafi  di  effi . quelli  non  fono  già  clli  • Così  fatto 
liumore  comune  non  mi  piace  altrimenti . 

X Bifogna  goncrnar  bene  la  libertà  del  noflro  animo , e non  Thipotc  ■ u .«lo.u 
care,  le  non  nelle  occafioni  giufle.  Le  quali  fono  in  ben  picciolo  nu- 
mero,  (è  noi  giudichiamo  fànamentc.  Vedete  le  genti  ammacftratc  à tcót» 
lafciarfi  portar  via , c pofTedere . cflè  il  fanno  per  tutto  così  nelle  picelo- 
le  colè  come  nelle  grandi  ; in  quello  chelor  non  tocca  punto,  come  in  sùac. 
quello , che  fot  tocca.  Elle  s ingerifeono  ir^iffèrcntemente,  douc  vi  c‘ 
da  maneggiar  fi , c da  operare . c fono  lènza  vita , quando  fono  lenza  agi- 
tation'e  tunaultuaria  • lnnegotijsfmtnegot.ijc\uft.  Non  cercano  Tope» 
ratiOne , fè  non  per  la  occupatione . C^fio  non  è già , che  effe  voglia- 
no andare , tanto , come  è , che  non  fi  poflbno  tenere . Nè  più  nè  man- 
co j che  vna  pietra  slanciata  nella  Tua  caduta  , Li  qual  non  fi  arrefla  in-  0'cup>t:« 
. fino  a tanto , che  ella  fi  ferma  in  terra  - L‘occupationc  a certa  forte  di 
genti  èfegnodi  i'uffidenza,  edi  dignità.  Illoro  fpirìto  cercai]  Tuo  n- 
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pofo  nel  mouimemo , come  i fauduJli  nella  culla . Effi  fi  poflbno  dire 
altre  tanto  lèiuigiaJi  a loro  amici, quanto  importuni  a (e  mcdefimi.  Per- 
fona  non  difiribuil'cei  Tuoi  danari  ad  altrui,  ciafeuno  vi  di  Aribuilcc  il 
Tuo  tempo , e la  Tua  vita . Egli  non  è niente , di  che  noi  fiamo  così  pro- 
dighi, come  di  quelle  colè,  delle  quali  loie  l’auaritia  ci  farebbe  vtilc  elo- 
deuole . Io  piglio  vna  complellìone  tutta  diucrlà . io  mi  tengo  Ibpra  di 
me,  c comunemente  defidero  delicatamente  quello,  che iodcfidcro,  c 
dclìdero  poco,  mi  occupo , fc  impaccio  mcdefimamentc  di  rado , c 
tranquillamente.  Tutto  quello,  che  ellìvogLono,  e maneggiano,  lo 
fanno  di  tutta  volontà , e vehemenza  loro . Vi  fono  tanti  cattiui  palli , 
che  per  il  più  ficuro  bilogna  vn  poco  leggiermente . c fuperficialmentc 
calar  per  quello  Mondo, e fdruciolarui  non  già  immergeruifi.  La  wlut- 
td  mcdefinu  è dolorofa  nella  Tua  profondità . 

incedis  per  ignes  V 

Suppo/ites  cineri  dolofo . 

I Signori  di  Bordeos  mi  elelTero  Mere  della  lor  Città, eflendo  io  lon- 
tano da  Francia,  &ancorapiùlontanodavntalpenf]ero.  lomcnelcu- 
fai . Ma  fui  auuettito,  che  io  haueua  torto,  interponcndouifi  parimen- 
te il  comandamento  del  Re.  Quello  èvn  carico,  il  qual  deue  parere 
tanto  più  bello,  quanto  egli  non  hà  nè  prcrnio,  ne  altro  guadagno,  che 
llaonore  della  l'uà  cflècu  tiene . Egli  dura  due  anni;  ma  può  elTerc  con- 
tinuato per  feconda  cìcttione . Il  cheauuiene  molto  di  rado . ella  fù  fat- 
ta a me,e  non  era  Hata  fatta , fe  non  due  volte  per  l’addietro  .C>^lcuni  an- 
ni fono  fu  fatta  alSig.di  Lanlàc,cfrelcamentc  al  Signor  di  Biron  Ma- 
refcial  di  Francia , in  luogo  del  quale  io  fucccdctti , e lafciai  il  mio  al  Si- 
gnor di  Matignon,  parimente  Marefcialdi  Francia,  gloriolb  ili  cosi 
nobile  affi  Qenza 

vferque  bonus' pjcis  belUque  miniSier . 

La  Fortuna  volfehauer  parte  nella  mia  promotione  perquefla  parti- 
colar  circondanza , die  ella  vi  mile  del  fuo . non  vanadel  tutto . pcrcio- 
che  Alcflàndrofdegnò  gli  Ambafciadoi)  di  Corinto,  che  gli  ofFeriua- 
no  la  cittadinanza  della  lor  Città , ma  quando  effi  vennero  ad  clporgli , 
comeBacco,  ócHercole  erano  parimente  in  quel Rcgillro,  egli  negli 
tingratiò  gratiofamentc. 

3 Al  mio  arriuo  mi  dichiarai  fedelmente  di  buona  confeienza  tutto 
quel  ralc,cheiomilcntoeirere;fcnza  memoria , lenza  vigilanza  ; lènza 
c(pcricnza,e  lenza  vigore  : lènza  odio  parimente , lènza  ambitione, lenza 
auaritia,  c lenza  violenza  ; accioche  effi  fulVero  informati , & infttutti  di 
quello, che  haudlèro  da  alpctrarc  dal  ndo  Icruigio . E perche  la  cono- 
fccnzadi  mio  Padre  fola  gli  haueua  incitati  a ciò , el’honorc  della  lua 
memoria  ; aggiunfi  loro  aflài  chiaramente , che  molto  mi  difpiacc- 
rebbe  , che  alcuna  cola  facelTc  tanta  inipreffione  nella  mia  volontà  , 
quanto  haueiuno  fatto  aluc  volte  nella  tìi?ilotoaffari,clalor  Città,. 
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mentre l’haucua in goucrno  in  quel  luogo  mcdefimo,  al  quale  elE  mi 
haueuano  chiamato.  Mi  fouucniua  di  haucrlo  veduto  vecchio  nella 
mia  fanciullezza  con  Taninio  crudelmente  agitato  da  quello  trauaglio 
publico,  dimenticandofi  la  dolce  aria  delia  l'uaca£i>doue  la  debolezza 
de  gli  anni  Tliaucuano  attaccato  lungo  tempo  auanti,  6c  Ufuo  gouer* 
no  demcftico , e la  fua  lànitàj  e di^rezzando  certo  la  lua  vita , che  egli 
pensò  perderui  impegnato  per  ehi  a lunghi,  e trauagliolì  viaggi . Egli 
era  tale , e compartiua  quello  humore  di  vna  gran  bontà  di  natura...  • 

Non  fìi  giamai  animo  piùcaritatiuo , c po|)olarc . Quello  mododi  pro- 
cedere, che  iolodo  in  altrui,  da  me  non  clèguito  punto  con  gulto.  e 
non  lòn  già  lenza  fculà . Egli  haueua  vdito  dire,  che  bilògnaua  dimem 
ticar  fe  ftelTo  per  il  prohìmo,  che  il  particolare  nó  veniua  in  alcuna  con-  càlt  di»l 
fideratione  in  paragon  del  generale . La  maggior  parte  delle  regole , e 
de’  precetti  del  Mondo  pigliano  l’ordine  di  folpingcrci  fuor  di  noi , e di  * 
cacciar  nella  piazza , ali'iilànza  della  publica  Ibcietà  . Eglino  hanno 
penfato  di  fare  vn  bello  effettodi  dihornarci,  e di  dillraherci  da  noi,pre- 
liipponendo,  chenoiquiui  non  citeneflimo,  le  non  troppo,  c di  vno 
attacco  troppo  naturale , e non  hanno  rilparmiato  niente  a dire  per  que- 
llo fine.  Perdoche  non  è già  nuouo  a làuij  di  predicar  le  cofe , come 
elle  feruono , non  come  elle  lòno . La  verità  hà  i fuoi  impedimenti , c 
le  incomodità,  5c  incompatibilità  fueconeflbnoi.  Bifogna  beneò>et 
fo  ingannarci,  affinché  noi  non  c’inganniamo,  e priuard  della  'nollra 
villa,  ftordire  il  nollro  intendimento  per  radirizzarc,  dSc  emendare  l’ii- 


Ha  e l’altra . Imperiti  enim  indicante  eir  qui  frequenter  in  hoc  ipfum  fallcndi^ 
funt  neerrent . Quando  elfi  d ordinano  di  amare  auanti  noi  tre»  quat- 
tro , e cinquanta  gradi  di  colè , rapprefentano  l’arte  degli  arcieri , i qua-  » a»** 
li  per  arriuare  al  punto  vanno  prendendo  la  lor  mira^r  ilpatio  grande 
di  fopra  albcrlàglio.  Per  dirizzare  vn  legno  torto,  u ritorce  al  contra-  Mifttrj  ap 
rio . Io  llimo , che  nel  Tempio  di  Pallade,  come  noi  vgegiamo  in  tutte 
le  altre  rei  igioni,yi  fu  flTcro  de’  mi  Iteri  ; apparenti  per  elTer  mollrati  al  Po-  Tfnfp'io'*4i 
polo, edi.iltrtmilterijpiìifcgreti,cpiùaltipcr cfTcr mollrari folamcn- 
te  a colo:o , che  ne  fuflèro  profclfi . Egli  è verifimilc , che  in  quelli  fi  i '’I  ' * 
trouiilvcropuntodeÌl’amicitia,checialcunodeuca  Ichcflo.  nonvna 
amicitia  falla,  che  dfà  abbraedar  la  gloria,  la  feienza,  & la  ricchezza , e ma'.  ‘ 
colè  tali,  di  vna  aflèttione  principale,  e Imodcrata,  come  membri  del  AmiciiJa- 
noli  roenère;  nè  vna  amicitia  molle, &indifcrcta,  nella  quale  auuicne  «« 

quello , che  lì  vede  ncU'liedera , la  qual  corrompa  rouina  il  muro,  che 
ella  abbraccia  : ma  vnaamidtia  làluteuole , c regolata  egualmente,  vti- 
le , c piaceuolc . Chi  ne  sà  i doueri , e gli  eflèrcita , è veramente  del  ga-  r« 
binetto  delle  Mufe , egli  è arriuato  al  fommo  della  iàuiczza  hunrana , 
c della  nollra  fclidtà . Coftuifapendoelàttamentc  quello,  che  fide- 
ne , trqua  dentro  al  fuo  rolo,  che  deue  applicare  a le  l’ulò  de  gli  altri 
huomini , e dclMondo,  eper  far  ciò  contribuire  alla  lòcicrà  pudica  i 
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douerijCgliyffiti^, che  le  toccano!  Chinonviue  invcrunmodo  zd  al- 
trui > non  viue  guari  a le  IlciTo . liui  fibi  amicus  etì , futa  hunc  amiemm 
omnibus  effe  . llprincipal  caricoichenoi  habbiamo  è acialcuno  la  (uà. 
condotta . Se  è quello , pecche  noi  tiamo  qui . Come  chi  fi  dunenticai- 
le  di  yiucr  bene , c fantanientc,e  pcniàfle  effer  libero  del  fuo  doucte , in- 
canùnandoui  & indirizzaivlouigli  altri,  coftui  (àcebbe  vaio  Ictocco*. 
Medefimamenteappuntochiabbandotunel  fuo  proprio  il  viucre  làna* 
mente  Se  allegramente  per  feruirne  altrui  ; prende  a mio  gufto  vn  pard> 
to  cattino , e conrra  natura . lo  non  voglio  già  i che  fi  cinuti  nc’  carichi, 
che  fi  prendono , Tattcntione,  i palli , le  paiole  > Se  il  ludocc,  de  il  (àngue 
al  bilògno. 

ille  prò  caris  jmicis 
ut  patria  timidus  perire . 

Maquclioèperpreilanza,  de  accidentalmente,  tenendofilo  rpirit» 
rempie  in  ripoiò , de  in  làuità  non  già  lènza  arcione  ; ma  fenza  trauagiio» 
fenzapadìone.  Uman^giarfi  rcmplicementegh  coda  cosi  poco,  che 
dormendo  ancora  egli  fi  maneggia;  ma  biibgna  darli  il  mouimouo  coi\ 
dil'cretionc.  Percioche  il  corpo  riceuei  carichi,  che  le  egli  mettono, 
fopea  ingiù  damente , fecondo  che  edi  fono . Lo  i'pirito  gli  (Icade , e gli 
aggraua  bene  fpeiro  à lue  fpelè,  dando  loro  lamifura,  che  gli  pare  a. 
propofito . Si  fanno  fimiglianti  colè  con diuerfi  sforzi , e con  differente 
contentione  di  volontà . L’vno  và  bene  lenza  l’altro . percioche  quante 
genti  lì  arrifehiano  tutto  di  nelle  guerre,  delle  quali  non  fi  curano,  e fi 
cacciano  ne'  pericoliddie  battaglie,  la  perdita  delle  quali  nò  turberà  già 
illocvicino  fonnofTakincaiàfua  fuor  diqaedo  pericolo, cbeeglinoa 
oferebbe  haucr  riguarcbto,  è più  appallionato  della  riulcita  di  quella 
guerra , e ne  hà  Tanimo  [mù  trauagliato , che  non  hà  il  foldato,il  quale  v* 
impiega  il  fuo  ^nguc,  e la  fua  vita,  lo  hò  potuto  intrigarmi  de*  carichi 
publici  fenza  dipartirmi  da  me  la  larghezza  di  vn'vnghia , e darmi  ad  al* 
ttui  fenza  ieuarmi  da  me  • Così  fatta  afprezza , e violenza  dc’defìderij 
impedilc^iù,  che  e]ia'nonlème|alia condotta  di  quello,  che  s’intia- 
prcrsic.  Ciriempicdiimpacicnzaverlb  grauuenimentiòcontrarij,ò 
tardi , e di  acerbità,  e di  Ibfpcttoverlbcoloro,  co’quali  noi  negotia- 
mo . Noi  non  conduciamo  giamai  bene  la  colà , daUa  quale  fiamo  pof 
feduti,  e condotti. 

malecunSamiailìrat 

Impetus . Q 

Colui  che  non  v’impiega>  le  noni]  Tuo  giuditio,  Ifcil  fuo  indirizzo, 
V i procede  più  allegramente, s’infinge,  fi  piega,  differifee  tutto  albo  bef 
l’agio , fecondo  il  bifoguo  delle  occafioni . fà  di  meftierc  arriu^i 
lenza  tormento,  e fenza  affiìttione,  pronto, predo,  Se  intiero  per  |vnà 
nuoua  intraprefa.  Egli  camina  Icmprc  con  la  briglia  nella  mano.  In 
coiui,  che  c imbriacato  di  sì  fatta  intcntionc,  violenta  ,,e  tirannica, 

fi  vede 
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/ìvedc  j^r  neceflìtà molto  d’imprudenza,  c d’mgiuftiria.  L’iirpetuo- 
fitàdcl  Ilio  defidcrio il  porta  via.  Qaelti  Ibnomouimcnti  tcnieiarij  ,c 
le  la  Fortuna  non  Vi  l'oimiene  molto, dipocofiiuco.  La  Filolòfi.i  vuo-  oecfloc./ 
le,  che  nel  gailig  j delle  ottelc  riccuutc  noi  ci  dillr.iggiaino  dalla  collera  , 

nonalhncne  la  vciidettanc  fia  minore , anzi  al  rouclcio , altìnchc  ella  nc 
Ila  tanto  meglioalFcrrara , e più  grauc . alche  pare,  che  quefta  i mpetuo- 
fìtà  arrechi  impedimento*  Non  Iblamenre  la  collera  conturba,  ma  an- 
cora di  ina  natiin  ella  llracca  parimente  le  braccia  di  coloro , che  gu le- 
gano. QVefto  fuoco  ftordifee  , e confuma  la  lor  forza.  Come  nella 
precipitatione  La  preftezza  per  fe  mcdclìmafi  dà 

alle  gambe,  s’intriga,  c fi  arrefta  . ip/a/ivetoiiMimplicat.  peteflempio, 
fecondo  quello , che  io  ne  veggo  per  vfo  ordinario  l'anaritia  non  hà  il  , 
maggior  diftm  bo , che  fe  medefima . Quanto  ella  è dirtela , c vigorofa , 
tanto  manco  neriefee  fertile.  Comunemente  ella  arrappa  più  pronta-  mtat*- 
mente  le  ricchezze  immafeherate  d’unaimagincdi  liberalità.  Vnger- 
tilhuomo  molto  da  bene , c mio  amico  pensò  imbrogliare  la  fanità  del- 
la fuaterta  con  vna  troppo  appartìonata  attcntione,  & aftettionc,  negli 
affari  di  vn  Prencipe  fuo  Padrone , il  qual  Padrone  fi  è fe  rteflb  così  a me 
dipinto;  che  egli  vede  il  pefo  degli  accidenti,  comcvn’altro,  ma  che 
inquclli,chenon  hanno  alcun  rimedio,  eglifirifolue  fubito  alla  (effe- 
renza  : negli  altri  dopo  haucrui  ordinatole  prouifioni  nccelTarie,  il  che 
egli  può  fare  prontamente  per  la  viuacit.à  del  fuo  ingegno,  affetta  in  ri- 
poiòquello,che  nepuò  feguirc.  Nel  vero  io  l’ho  veduto  part  colar- 
mente  mantenere  vna  gran  trafcuragginc,c  libertà  di  attieni,  c di  vol- 
to, a traiicrfo  di  molto  grandi  affarti , c molto  fpinofi . Io  il  trono  mag- 
giore , e più  capace , e fufficicnte  in  vna  catti ua , che  in  vna  buona  fortu- 
na . Le  file  perdite  gli  fono  più  gloriole,  chele  lue  vittorie,  il  fuo 
dolorepiù,  che  il  fuo  trionfo.  Confiderate,  che  anco  nelle  attieni,  che  imprtaon. 
fonovane,  efriuolc,  come  nel  giuoco  degli  fcacchi,  della  palla , e fi- 
miglianti,  così  fatto  impegnamentoafpro,  & ardente  di  vndefidcrio  lo , t feou 
impetnofogetta  incontinente  io Ipirito, eie  mcnibraaH’indifcrericnc,  ***“'•■ 

6c  al  difordinc . L’huomo  fi  abbarbaglia , c s’imbarazza  fe  medefimo. 

Colui, che  fi  porta  0i modera tamète  verfo  il  guadagno , c ta  perdita  è 
/cmprcapprertbdi  lc,&inceruclIo.  Quanto  manco  egli  fi  picca,  Stap- 
pa (nona  nel  giuoco  tanto  piuauuantaggiolàmeme , cìicuramente  egli 
j]  conduce , e guida . 

4 Noi  nel  rimanente  impediamo  fa  prcià,  c rafferrnmento  dcH'.'inimo 
nel  dargli  tante cofe da  pqflcdcrc . Le  vne  bifogna  Iblamciitc  prefcntar- 
gliclc , Icaltreanaccargliele,  altre  incorooraric  in  erto.  Egli  può  vede- 
re,e (èntirc  tinte  le  cofe;  maeglinon  fideuepalcerc,lc  nondife  ftef  «s 
fo , c deue  ertere  inftrutto  di  ciò , che  gli  tocca  propriamente,  e che  prò-  * «riò- 
p iamentc  è di  fuo  hauere,  cdclla  fua  Ibftarza  . Le  leggi  di  Natura..* 
c'mfegnano quello,  chcgiurtamcmc  cihifogua  . Dopo  Thauerci  gli  itfful 
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huomini  fauij  detto , che  fecondo  cflb  animo  non  è vemna  j^rfona  bi- 
fbgnofà,  e clic  ciafeuno  è tale  fecondo  l’opinione  ; diftingiionocosì  fot- 
a'iri,  chc^  tilmenre  i defidcri  j , che  vengono  da  cfTo , da  quelli , che  v engono  dallo 
uViBufil'  Regolamento  della  noftra  fantafia . Quelli , de’ quali  fi  vede  il  termine  , 
fonofuoi.  Qiiclli.chc  fuggono  d’auantianoi,  e de’  quali  nonpolfia- 
mo  giugnerc  il  fine  , fono  noftri . La  poucrtà  de’  beni  e agcuok  da 
guarixfi , la  pouertà  dcH’aninio  impoffibilc . 

T^mfi  quodfttis  rfi  homini , idfatis  effe  poteffct\ 

Hocfit  ent . lHuncquam  hoc  non  ejì , qm  credimus porrò 
Diuitias  vllas  tnimum  mi  explere poteffe  ? 

Socrate  vedendo  portare  in  pompa  per  la  liia  Città  gran  quantitàdi 
iviUirtiej  ricchezze,  di  gioie,  e di  mobili  di  prezzo  j quante  colè,  difle  egli,  io  non 
ddp»uic.  tiefidero  punto  i Metrodoro  viueua  del  pefodi  dodici  onde  il  giorno . 
PQiicrtà  di  Epicuro  con  manco . Metroclc  dorniiua  nell’inuerno  co’  montoni , di 
•icuniMa  fiate  ne’ chioftri  delle  Chiefè.  Sufficit  ad  id  natura,  quod  pofiit.  Cleante 
viueua  delle  fue  mani,  e fi  vantaua,  cheCleante,  fé  egli  voleflenutri- 
rebbe  ancora  vn’altro  Cleante . Se  quello , che  la  Natura  cflattamentc 
& originalmente  ci  addimanda  per  la  conferuatione  del  nofiroeffere , è 
troppo  poco;  ( come  nel  vero  quanto  egli  fia , c quanto  a buon  conto  la 
noftra  vitt  fi  può  mantenere,  non  fideue  elprimcrc  meglio , che  per 
quefia  confideratioue , che  egli  fia  così  poco,  che  fc^pi  la  prefà,  eia 
. pugna  della  fortuna  per  la  Tua  piccolezza  ) ci  difpennamo  di  qualche 
cofa'più  oltre,  chiamiamo  ancora  la  Natura,  l’vfo,  e la  conditione  di  cia- 
icuno  di  noi , d tafllamo , ci  trattiamo  a quefia  mifura,  dificndiamo  le 
Rofire  appartenenze , de  i nofiri  conti  fin  colà  ; a me  par  bene , che  noi 
habbiamo  qualche  feufà . L’vfànza  è vna  feconda  Natura, e non  manco 
vfma  potente,  (^llo,  che  manca  al  mio  cofiume,  io  tengo,  che  egli  ma  n- 
nnd.  N».  chiame.  & amerei  quafi  egualmente,  che  mi  fuflèleuata  la  vita,  e che 
ella  mi  fufTe  efienuata , e recifà  molto  lontano  dallo  fiato , nel  quale  io 
fon  viuuto  così  lungo  tempo . Io  non  fon  più  in  termini  di  vngran 
cambiamento,  nè  di  gettarmi  ad  vn  nuouo  ordine , e modo , de  inufita- 
toj  nèanco  particolarmente  verfb  l’accrefdmento.  non  è più  tempo 
Baiifirai  di^ucnirevn’alrro.  £ fi  come  io  mi  lamenterei  «gualche  grande  au< 
^ aentura , che  mi  cadeflc  al  prcfcntc  nelle  mani,  chcclla  non  fuflc  venirla 

atempo,  che  io  ne  potefìc  godere , 

Ho«t.  1. Quò  mihi  fortune,  fi  nonconcediturvti  ì 
afift.j.11.  Così  parimente  mi  lamenterei  di  qualche  acquifio  interno.  Igli  c 

forfè  meglio  non  mai , che  così  tardi  diuentarc  huomo  honorato,  e tut- 
to intento  a viuereaU’hora,  che  non  vi  èpiùdivita.  lOfOhcmenevò, 
- raflìgnarci  facilmente  a qualcuno , che  viene,  quello , che  hò  apprefb  di 

Prudenza  per  il  commertio  del  Mondo.  Mofiardadopoildefinare.  Io 
non  hò  che  fare  del  bene , del  qual  non  poflb  far  niente . A che  la  con- 
f 'cicnza , a chi  non  hàpiù  tefia  f Egli  è ingiuria,  e disfauoi  della  Fortuna 

i’offc- 
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mrofFerireide’prcfcoii,  che  ci  riempiono  di  vngiuftodiipetto  deJJ  cf 
lerci  mancati  ncHa  loro  Aagionc.  Non  mi  guidate  più,  io  non  pollo 
più  anda.e . Di  tanti  membri , che  hà  la  ruAiaen^a , la  pacienza  ci  ba> 
ita»  Da  te  la  capacita, e la  i ufiìcienza  di  Viio  eccellente  Ibptano  al  canto- 
re ,■  che  hà  i polmoni  guaiti  ;'edi  elbquenza  all'ei^ita  rilegato  ne’  de- 
l'erti  di  Arabia . Non  .lè  pitntodi  bilbgno  diartealla  caduta,  li  fine 
fiTtOuadalèlldroaltermincdicialcanaopa-ationc.  Il  mio  Mondoè 
mancato,  la  mia  forma  ipi.ata . lo  fon  del  tutto  palTato.  e fon  tenuto 
di  autorizzarlo,  e di  confoimarui  la  miavlcita»  lo  voglio  dire  qiicfto 
bcr  niaflieradieflcmpiojche  rccUllamento  nuouo de’ elicci  giorni  mi 
«inhopicfoco5Ìbaflo,chenonme  rìehò  potuto  buonamente  accon- 
ciare . Io  fonode  gli  anni , ne’q uali  noi  contiamo  altrimenti . Vn  così 
antico,  e lungo  vfo  mi  diffende,  &a  le  mi  rappella . lo  fon  conftretto 
diefTcrein  ciò  vn  poco  Herctico,  incapace  di  nouità  maflìmamente 
conettiac . La  mia  i maginationc  in  diipctto  de’  mici  denti  fi  gettafem- 
prc  dicci  giorni  più  aitanti  ,ò  più  iixlictro  ,c  bisbiglia  alle  mie  orecchie, 
qiicfta  regola  tocca  .a  colorò,  che  hannoa  ctTerc.  Selalànità  medefi- 
macosìinzu(S:hcratavicnéa  ritrouarmia  buttate, quello  fi  fà  per  dar- 
mi più  torto  dilpiaccre,  chcpolclfodi  le  fteffa . lo  non  hòpiù>doue  ri- 
tirarla. ilfcmpo  mi  lafeia . lenza luinon  fi  poflìedé nulla.  Oche  iofa- 
reipococòntodiquellcgrandignità  cletriuc , che  io  veggoal  Mondo, 
lequ.ili  non  fidanno.fcnonad  huomini  prcfti,*i5cin  pronto  al  partirfi, 
ne’  quali  non  fi  riguarda  già  così  quanto  debitamente  làraimoda  erti 
cITcrcitate,  come  quanto  poco  lungamente  faranno  elTercitate  • dall’en- 
trata fi  piglia  la  mira  airvfcita . Ih  fomma  eccomi  diètro  a fornir  que- 
llo huomo,  non  di  fatue  vn’altro . Pet  lungo  vfoquclhlforma  mi  è paf- 
làtainfortanza,el3  Fortuna  in  Natura.'  Iodico  dunque,'chc  cialcu- 
'nofranoidcbolcrti,è  feufabile  diftimàr  fuo  quello,  cheò’comprefo 
lòtto  qacrtamifura  . Maparimcntcaldilà  diquerti  limiti,  non  vi  è al- 
tro più,  che  confu  fionc.  Qucllaèlapìù  larga  ampiezza,  che  noi  pol- 
liamo concedere  a’noftri  diritti.  Q^àiìfopiù  nói  ampliamo  il  noflro 
•btfognOjC  là  poUclfione,  tinto  più  c^impeghiamo  a’ colpi  dcl'a  Fortu- 
*najedcllcatiuerfìr.ì'l  Lacarricradc’nollri  defiderij  deucertèrccircon- 
fcritta , c riftretta  acfvn  córto  limite  di  comodità  le  più  prollìme , c con- 
tigue . E deue  in  oirreil  lor  corfomaneggiarfi  non  in  linea  diritta , che 
faccia  capoaltroue  ; ma  in  tonda  ; i due  punti  della  quale  fi  tengono , e fi 
tirminanoirfnoipervnbreiiecòntomo.  Le  attioni»  checi  conduco- 
quella  tcflcflìon^C  sTinrehdevicirla'rcfleflìohc  , & dTcntialc  , 
come  fono  quelle  de  gli  auari,  de  gliambitiofi,  e tante  altre' cheton;q- 
rwdi  punta , il  córfo  de'qa.ill  gliporta  via  ièmprc  dauanti  elfi  )fonò  a't- 
tioni erronee,  <5camrrialariccie.  < 

' 5 iLamaggiorparrc delle noftreprofertìonifohodacomciianti.7tf«n- 
’éus  yHiurrfus  tx:TCtt  biflri9ttùm . Bilògna  rapprdcnur  debitamente  la 
' noltra 
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noftrapartcmacomepartcdivnperfonaggioprcfoin  prcf^nTa.  Dclk 
rrofeiGan!  QiarcUera,e dell’apparenza  non  biiògna  già  farne  vna  clTenza  reale,  nè 
dello  ftrainero  il  proprio.  Noi  non  oppiamo  dillinguere  altrimenti  la 
‘‘“*8*"'  pelle  dalla  camifcia., Egli  è affai  rinfarinarfiilvoltoiènza  infarinarfi  il 
Sì^i9.  petto . Io  ne  veggo  di  quelli  » che  fi  trasformano , e fi  trafmutano  in  al- 
cretantenuoue^urcienuoui  eflèri-.chcclTì  intraprendono,  da' cari- 
chi; e che  diuentano  Prelati  infinoal  fegato,  & a grintcftini  .emauten- 
gono  il  loro  vffitio  infino  nella  lor  guardarobba . Io  non  poffo  iirlcgnar 
loro  a diftinguere  le  sbctettatc,chc  riguardono  c ili  da  quelle,  che  riguar- 
dano la  lor  commilllonejouero  il4or  lèguito,  o pure  la  loro  mula . Taif~ 
tumfffortHH4eptrmttunt,ttiamxftMturamdedtfcant.'EfLicniììoo,Scingt(^ 
lino  il  lor  animo,  ^cil  lor  difcorlb  natuiale,  lècondo  l’altezza  del  lor 
Peggio magiftrale.  llMere, dcilMontagnafonofiatilcnipreduedi vna 
feparatione  molta  chiara.  Fereffere  Auuocato.òTelbriere  nonnebi- 
ìbgiu  già  conofeer  male  la  furbaria , che  vi  è in  cotali  profeflioni . Vn- 
huomohonoratononègid da effer notato  del  vitio, onero  della  Icioc- 
chezza  del  fuo  meftiere,  enon  deue  per  tanto  rifiutarne  refièrcitio. 
Qi^fio  è l’vfo  del  fuo  Paclè , c vi  è dell'vtile . bilbgna  viaere  dei  Mon- 
4Ìo , e preualerfene  tale , quale  l’huonio  il  troua . Ma  il  gìudiuo  di  vno 
Imperadoredeueeflèrdi  Ibpraal  fuo  Imperio,  e vederlo,  e cófiderarlo, 
come  accidente  firaniero . oc  egli  deue  fapere  goder  di  fe  fielTo  in  di  fpar 
te , e comunicarfi  come  Giacomo , e Pietro  ; almeno  come  à Cc  medefi- 
mo.  Io  non  sò  già  impegnarmi  così  profondamente, c così  intiero  • 
Qiumdo  la  mia  volontàini  Ipingeadvn  partito, quello  non  auuien^à 
diviu  così  violenta  obligatione,  cl^ilmiointendiqnento  lène  intet- 
ti . Ne’  prelènti  imbrogli  di  que^o  State  il  mio  intereffe  non  mi  hà 
fatto  conofirer  male  nè  le  qualità  lodeuoli  ne*  nofiri  auuerfari  j , nè  quel- 
le,che  fono  biafimeuoli  in  coloro,  che  iohò  feguitato.  Elfi  adorano 
tutto  quello , che  è dalia  lor  banda  : io  non  ne  fculo  anco  già  la  mag- 
gior partedellecofe,  che  fono  dallamia . Vna  buona  opera  non  per& 

J;ià  lafua  gratia  per  litigare  centra  di  me . Fuor  del  nodo  del  contra- 
lo io  mi  fon  mantenuto  in  equanimità , e pura  indifferenza . 
extrs  neccffitates  helli prtuipuumùium gtn . Di  che  mi  gratifico . concio- 
lìache  che  io  vegga  comunemente  fallire  nd  contrario:  Coloro,  che 
allungano  la  lor  collera,  & il  loro  odio  di  làeagliaf&ri,  come  fà  lamag- 
ai eli  iCri  gior  parte,  moftrano , che  egli  fi  parte  d'altronde , e da  cagione  partico* 
^aepi».  lare  icomeappunto  chi  offendo  guarito  di  vna  piaga,  e ritiene  ancora 
iafebbre, mofiraicheellahaueuavn’altroprincipiopiìicelato.  Don- 
de au«  iene  , chelor  non  tocca  punto  la  caufi  incomune.de  in  tSnto* 
che  ella  ferifee  rinterefledi  tutti, e dello  fiato . ma  lo  vogliono  fola- 
menteinquefio,  che  ella  mafiichi  loro  in  priuato.  Ecco  percheelli 
lenepiccanodi  pafiìonc particolare,  edi  là  dalla  Giufiitia,e  dalla  ra- 
^ioucpublica.  mni*  yniuerfi  t quamea,  quxad  qiumque  perii-; 
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wint  fingult  (arpèbanp  • lo  voglio , che  Tauiiantaggio  lìa  iioi  y ma  io 
xjou  m infurio  punto  i le  egli  non  è . io  mi  appiglio  Icrmamentc  al 
più làno de* partiti,  maio  non  affètto  già  di  dTcr  notato  Ipcciaimentc 
nemico  degli  altri , de  oltre  la  ragione  generale  • Io  accufo  maraiii- 
glioiàmente  così  fatta  vitiola  forma  di  opinare,  egli  è della  JLega,per- 
ci  oche  egli  ammira  le  gratie  dd  Duca  di  Guilà.  L*attiuitàdel  Redi 
Nauarra  ilfàllupirc.  Egli c Vgonotto,  egli  trouadò  diccuole  a*co- 
(tumi  dd  Re.  Egli  è lèditiofo  nel  fuo  cuore.  £ non  concedo  pun- 
to anco  al  Magiffrato , che  egli  haueffè  ragione  di  condannare  vn  li- 
bro per  haucr  collocato  fra  i migliori  Poeti  di  quello  fecolo  vno  Hcr 
retico . Non  ardiremo  noi  dire  di  vno  affàffino , che  egli  ha  bella  gam- 
ba? JBifogna  egli,  fé  ella  è putana,chc  dia  fia  ancora  puzzolente  co- 
me vna  dmice?  Ne*fecoli  piu  faggi  fi  riuocò  forlc  il  fuperbo  titolo 
di  Capitolino , che  era  flato  per  laddietro.datoà  Marco  Mallio,  co* 
me  a Conlècuatore  della  Religione,  è della  libertà  publica  > Fu  fof- 
focata  forfè  la  memoria  della  lùa  li^ralità , e de*  lùoi  fatti  d*artni,  t 
le  ricompenlè  militari  concedute  alla  fua  virtù , ^tche  egli  affètto 
pofciail  Regno , in  pregiuditio  ddlc  leggi  della  fua  Patria  ? Se  efi 
ii  hanno  prefoin  odio  vn*  Auuocato^  domani  egli  diuenta  loro  in- 
doqucntc  . Io  ho  altrouc  tocco  il  zelo,  che  Iblpingc  le  genti  da  be- 
ne a fimiglianti*  mancamenti  .'iPer  me  sd.  ben  efire  5 egli  fà 'federa- 
tamente quello^  e virtuofàmehtC'queflQ^SMet^  ne*  pro- 

noftid  > onero  negli  auuenimcntì  liniflri  degli  afferi  efli  vogliono , 
che  ciafeuno  nel  Ìlio  partito  fia cieco,  onero  rintuzzato,  che  la  no- 
flra  perfuafione  , &il  giudi tio  ferua  non  alla  verità , ma  al  dilègno 
del  noftro  defiderio . Io  mancherei  più  toflo  vcrlò  l’altra  ditemi- 
tà . tanto  io  temo  , che  il  mio  defiderio  mi  fuborni . Aggiungi , che 
io  mi  diffido  vn  poco  tenecamente  delle  colè»  che  io  bramo.  Io  hò 
veduto  al  mio  tempo  marauiglie  nella  indifcrcta , e prodigiofà  fa- 
cilità de*  popoli  nel  lafciarfi  menare  , e maneggiare  la  credenza , c 
la  Ipcranza , doue  è piaciuto  <Sc  hà  fèruito  a*  loro  Capi , fbpra  cento 
bugiardi  racconti  Tvno  fopra  faltro , /opra  Fantafime , e lògni , Io 
non  mi  ftupifeo  punto  di  coloro , che  da’  prcfligi;  di  Apollonio,  c 
di  Maometto  furono  imbufaliti . Il  fenfo,  c rintendimcnto  è intie- 
ramente lòffbcato  nella  loro  paflióne.  La  loro  di/ct  elione  non  hà 

Eiù  altra  dettione , che  quella , la  qual  loro  arride , e che  conforta 
i lor  caulà  . Io  haueua  notato  Iburanamente  dò  nel  primo  de*  no- 
flxi  Partiti  febbricitanti  .‘Queflo  altro  , che  è nato  pofeia  nclfimi- 
tarlo,  il  Ibrmonta  . Laonde  io  mi  auui/òquefla  edere  vna  qualità  in-, 
ièparabile  dagli  errori  popolari . Dòpo  la  prima , che  parte , le  opi- 
nioni fit  (ofpingono  fcambieùolmente  l’vna  con  l’altra  , feguendo  il 
vento , còme  le  onde . L*huomo  non  è già  del  corpo,  fe  ìc  ne  può 
di^rc  ; fe  non  fi  va  vagando  per  ii  feguito  comune . Ma  certo  fi 
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fà  tortoaUe  parti  gi  ufte , quando  fi  vogliorio  foccorrcre  di  furberie . Io 
VI  hò  femprc  contradenq . Qjcfto  modo  non  porta . /c  non  veriò  le  tc- 
flcamimlatc-  Veriblclàncviibnodelleftradepiùficure,nonchc  più 
honefie  da  mantenete  i coraggi , e fculare  gli  accidenti  contiarij.  11 
Cielo  non  hà  vedu  to  pu  nto  vna  più  gtaue  difcordia , che  quella  di  Cela- 
re, c di  Pompeo,  e non  nc  vedrà  per  l'auucnirc.  Tuttauia  a’ me  pare 
riconofterc  in  quegli  animi  belli  vna  granmoderatione  dclCvuo  veriò 
l’altro . Quella  era  vna  gelofia  di  honorc , c di  comando , che  non  gli 
tralportò  altrimenti  adodiofuriofo,  & indilcrcto,  lenza  malignità,  e 
fenzadetrattione. NeUclotopiù  alpreimprefe  io dilcopro qualche  reli- 
quia di  rifpetto , edi  beneuolenza.  e giudico  cosi , che  le  lorofuflè  fia- 
to poflibilci  cùdeunodi  elfi  haurebbedefiderato  di  fbre  il  latto  lùo  lenza 
la  rouina  dei  con^gno,più  tollo  che  con  la  rouina  di  lui . Qi^to  al- 
tri menti  pafiafle  fra  Mano , e Siila , riguardatelo  voi . 

6 Nonoifogna  già  precipitarli  cosi  dirperdutamente  dietro  alleno- 
Areafièttioni,  dcanoibiintereln . Come  elTcndogiouane  io  mi  oppo» 
Hai  prc^reirodeli*Amore,cheiolcntiuaauaozarri  troppo  fopra  di  mc,«. 
m'ingegnai,chccgli  nò  mi  fuflc  cosi  gradito, che  vcnifleaiJafine  à sfor- 
zarmt  jcacaitiuarmiddtuttoaila  fiiamcrcè*  lo  mene  lèmomcdeli- 
inamente  in  tutte  le  altre  occafioni , doue  la  mia  volontà  fi.  appiglia  con 
troppo  appetito . lo  mi  piego  all'oppofio  delia  lùa  inclinatione , conae 
io  la  vc0go  (òmmergerli , Óc  imbriacarfi  dd  Tuo  vino . Io  fuggo  di  nu- 
trire il  luo  piacere  così  alianti , che  io  non  me  ne  pollà  più  rihauere  Icn  < 
za  perdita  l^guinofà . Gli  animi , che  per  fiupidità  non  txggono  Jc  co- 
lè le  non  per  la  metà,  godono  di  sì  fatta  pro4>erità,chele  nociueglife- 
rifeono  manco.  Cucita  è vna  lebbtà  Ipiritualc,  la  quale  hà  qualche 
aria  di  ^tà , e fanitl  tale , che  la  Filofoha  nondiiprczza  già  dd  nino . 
Ma  con  rutto  ciò  non  è già  ragione  di  nominarla  (auiezza.'il  che  noi  i^- 
ciamo  bene  rpefib.  £ di  quella  maniera  fi  burlò,  vno  anticamente  di 
Diogene,  il  quale  andaua  abbraedando  in  pieno  inucrno  tutto  nudo 
vna  imagine  di  neuc  per  il  ciRientoddla  lùa  pacienza . Ritrouandolo 
cofiui  in  quella  pofitura  ; Hai  tu  gran  freddo  al  prelcn  te , gli  djfic  egli  ? 
Niente  del  tutto.rilpolc  Diccene,  horlcgui  l’altro,  che  penfitu  dum 
que  di  fare  di  difficile , e di  cfiemplàre  a trattenerti  cofià^pcr  mifurare  la 
colianza  bifogna  necefiàriamente  ìapete  la  IblTerenza.  Ma  gli  animi  » 
che  hauranno  avedere  gli  auuenimènticontrarij,e  leingiuric  della  For- 
tuna nella  profondità,  éc  alprezza  loro  , che  hauranno  a pelargli,  de 
a gufiarli  lècondo Tacer bità  loro  naturale , & il  lor  carico; impieghino 
pure  la  loro  arte  nel  guardarfi  d’infìlzarne  lecaulc,  deindiftorname 
1 palli.  Che  fece  il  Re  Coti  ? egli  pagò  liberamenteii  bello, e ricco 
vafellame  » che  gli  era  fiato  prclèntato,  ma  perche  egli  era  fingolar- 
mente  fragile,  egli  medefimo  incontinente  ilfracalsò,per  leuarviaa 
buon’hora  vna  così  ageuolc  materia  di  cormedo  còtta  i luoi  fcruidori. 
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Picimentc  volentieri  ho  io  fciiiuato  di  non  haucre  i mici  affari  confufi, 
e non  hò  cercato , che  i mici  beni  fuffero  contigui  a'  miei  propinqui , 5c 
a coloro, co'  quali  io  hò  da  congiungermi  di  vna  ftretta  amicitia . Do\> 
de  nalcono  ordinariamente  materie  di  alicnationc,cdidifcordia  . Io 
guftaua  altre  volte  dc’giuochi  pcticolofi  dicarte.cdidadi.io  mene  fon 
liberato  lungo  tcn^o  hà  , per  quello  folamcnte , perche  qualunqud  rifthiotoi-' 
buon  Icmbianteio  faceffi  nella  mia  perdita , io  non  lalciaua  però  di  non 
luuernc  dentro  delle  punture . Vn'huomo  di  honore,  che  deue  fentire 
vna  mentita , & vnxoflcfa  infino  al  cuore , che  non  è per  accettare  vna 
cartina  feu  là  in  pagamento,  c confolationc  ; fchifi  il  progreflb  de' con- 
traili contcntiolì  . lofuggole  complcflìoni  trific,e  gli  huominifafti- 
diofi , come  gli  appellati . E ne’  ragionamenti , che  io  non  pqflb  tratta- 
re lènza  interefiì.e  lènza  commotioni , io  non  me  ne  impaccio,  lè  il  do- 
uere non  mici  sforza . ‘Mclùnnon  meipient , quamdefmcnt . Lapiùficura 
maniera  è dunque  prepararH  auanri  le  occafioni . Io  sò  bene, che  alcuni 
huomini  làuij  hanno  prclà  altra  lIrad3,cnon  hanno  punto  temuto  di 
attaccatfi,  & impegnarli  infinoal  vino  a'diucrfi  oggetti.  Così  fatte 
pcrfonc  li  allìcnranodella  lor  forza , fotto  la  quale  fi  mettono  a coperto 
m ogni  forte  di  fuccclUncmici , facendo  lottare  i mali  per  il  \ igorc  del- 
lapacicnza:  ‘ 

rdut  rupcs  tijfli/w  quiprodit  in  squor 
OhuiiVintorumfurijsexpofiaque  ponto 
rimcun£iam,atqueminasperfertcxlique,marifque, 

. Ipfaimmotttnancns. 

Non  ci  attacchiamo  già  a quelli  eirempij,noi  non  ci  ariucr  cmopi  n 
to  - Elli  fi  ollinanoa vedere rilòlutamcntc , c lènza  turbarfi  la  rouina  del 
lor  Paefe  che  pollèdeua , e coinandana  ogni  lor  volontà . Per  li  nollri 
animi  comuni  egli  vi  è troppo  di  sforzo,e  troppo  dialprczza  in  dò . d a- 
tone ne  abbandonò  la  più  nobil  vita,  che  fulTc  mai.  Anoi  altridi  po- 
coanimo  fàdi  nicilicrc  fuggitela  tem[x:lla  dalontano.  bifogna  prò- 
Hcdere  al  lèntimeuro,  non  alla  pacienza,  clchiuarei  colpi,  che  noinon  1»^»  nf 
lappiamo  parare . Zenone  vedendo  approflìmarfi  Cremonidc  giouanc,  "oi'ndtip^ 
che  egli  amaua  per  lèder?  apprcflbdi  lui , fi  leuò  fubitamcntc.  E CJean  ^Umofu - 
tc dimandandogliene  la  ragione-  Io  intendo,  diflè  egli , chei  Medi- 
ci  ordinano  il  ripolb  principalmente,  e prohibilcono  il  mouimento  a 
tutti  i tumori  . Socrate  non  dillè  punto , non  vi  arrendete  già  a tiri 
attrattiui  ddla  bellezza,  foflcncrcla,  sforzateui  in  contrario  : fuggite- 
la , dice  egli,  correte  fuori  della  lùa  villa  , c dal  fuo  inconrrcT,  co^ 
me  da  vn  veleno  potente  , che  fi  slancia  , c percuote  da  lontano . Et 
il  fuo  buon  difcepolo  , fingendo  , onero  recitando  ; ma  per  mio  pa- 
rere , recitando  piu  rollo  , che  fingendo  le  rare  perfettioni  di  quel 
gran  Ciro,  i!  là  diffidente  delle  liie  forze  a portare  le  atrrattiuc  ma- 
niere del  la  diuina  bellezza  di  quella  illullrc  Pantea  lua  prigioncra  , c 
' . X»  ccma.ct- 
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' eéu  fljmitta  prima 
Cum  drprcfenfa  frcruuut  fyluis , ^caca  volutant 
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Ottante  volte  mi  fono  io  fatto  vnaeuidcntiflima  ingiuftitia  jserfug» 
gii' ti  Wficolodiriceuerla  anco  peggiore  da’  Giudici  dopo  vniecolo^  rAetS  o: 
noioie,cdibruttc,eyili  pratiche,  più  nemiche  della  mia  natura,  che 
non  è la  gehcmn  » Se  tl  fuoco:#  [mutrùt  alitibus  tjuantum  licet , &•  nef  io , 

«»  paulò  plus etùtm , quam licet , aiborrentem  effe.  Efl eoim  non  modo  liberale 
puululumnountmquim  de  fuo  iure  decedere  ,fd  inicrdum  etiam  fmRuofitm . Se 
noi  fii  filmo  ben  1 àuij , noi  cc  ne  douremmo  rallegrare, c vantare  così, 
come  vngiorno  io  lènti  ben  naturalmente  vnfanciullodi  gran  caia  far 
fella  con ctafcuno,pcrchc  fua  madre  haucua  perduto  il  fuo  prcceflbjco» 
me  lua  tofle , fua  febbre , oucto  altra  colà d’irapomuia  guardia . I fauo- 
ri  mcdelìmi,chc  lafatunapotefl'chaucrmidato,  parenti, e conucria-  i»pieg«i« 
tioni  con  colorojclic  hanno  fourana  autorità  in  quelle  colè  ; io  hòfat-  fi"  dVmi' 
to  molto  Iccondo  la  mia  confeienzadi  fuggire  inllantcmcnterimpic- 
garli  apregiuditio  altrui,  e di  non  far  montare  fopra  il  diritto  valore  i ““  “ 
mieidiritti.  In  fìnciohò  fatto  tanto  per  lemicgiosrnate, in  buona  ho* 
ra ioilpofTodire,chemiveggioancora  piùvergine  diprocefli , i quali 
non  hanno  già  lafaato  d’inuitarfi  più  volte  al  mio  Icrwigio  per  molto 
giiiftotitolo,lcmifu(lèpiaciatodiatfcnderui:  evergiiicdiquerelc.  io  rtrgin. <il 
nò  fenzi  oflèlàdi  momento  paflìua , oiieroattiua , feorfo  rantolio  vna 
lunga  vita  ; c lenza  hauerc  vdi  to  peggio , che  il  mio  nome . Rara  gra-^ 
tia  del  Cielo.  Le  noftre  maggiori  agitationi  hanno-dellc  giurilHitio- 
nf , c delle  caule  ridicolofe.  In  quanta rouinaincoric  rultimo  nollio 


Duca  di  Borgognapcr  la  querela  di  vna  carrettata  di  pelle  di  montoni  ! 

E l'inragliatuca  di  vn  figillonon  fìr  forfè  la  prima, e principal cagio-  quMei*«- 
rte  del  più  horribil  crollo , che  quella  machina  halsbia  mai  fofferto  ? 
Pcrciochc  Potnpco,  c Celare  nonfono , le  non  la  propaggine  ,■  ficillc*- 
gu  ito  di  due  altri.  Et  io  hò  veduto  al  mio  tempo  le  più  làuic  tede  di 
quello  Reame  adùnarc  infieme  con  gran  cerimonia,  & a Ipefepubli- 
chc  per  trattati , Se  accordi , la  vera  decifione  de’  quali  pendeua  in  tanto 
in  tutta  Iburaiiitàda’  ragionamenti  dclgabinetto  delle  Dame,  edalla  ii> 


clinationcdi  qtialchc  feminuccia  ^ I Poeti  hanno  molto  bene  ciò  in-  Pomndidi 
fclb,  haucndomelso  per  vn  pomo  la  Grecia,  cl'A(ìaafuoco,&a  fan- 
gue . Riguard.ite  vn  poco,  perche  colui  lè  ne\  correre  fortuna  del 
fiiohonorc,edcllafuavita.conla  lpada,eco’l  pugnale  in.mano,  que-  • 

gli  vi  dica  donde  viene  l’originé'di  quel  combattimento  .Egli  no’l  può 
fare  fenzaarroflìtfi.  tanto  n’è  vana  , e frinola  fóccafioiie  . All’infor- 


njaccjnon  vi  vilenonvn  pocodi  àuucrtimcnto  j madopo  relseruivoi 
imbaàrcato  tutte  le  corde  tirano  . Vi  fanno  di  bifogno  di  gran  proui- 
itoni  molto  piùdifficili,  & importanti . Qi^,utoèpiùageuolcdi  non 
vicixtrar  puntp,chc  di  vfcimc  i Hora  bifogna  procedere  al  ronefeio 
- Xx  2 della 
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della  canna  paliiilrc.laqual  produce  vngambo lungo,  c diritto  dalla 
primiera  venuta  a tmapprcllo.comc  ellafi  fufleinlanèuidita,  emefra 
fuor  di  Iena,  viene  a fare  de’ nodi  frequenti,  e fpefli,  comedi  pali , che 
mdftrano,  che  non  vi  è più  quel  primo  vigore, e quella  conftanzJdi 
prima.  Biiògna  più  tolto  cominciar  bellamente , c fieddamcnte  , e 
ierbare  la  fua  lena , & i lùoi  vigorofi  slanci  nel  forte , c nella  perfettio 
nc  della  operationc.  Noi  guidiamogli  àffini  nc’lorocominciamenri, 
c gli  teniamo  allanoltra  mercè,  ma  poco  appreflb,  quando  cflì  fono 
commoili , cllì  Ibno  quelli,  che  ci  guidano , c ci  portano  via , e noi  hal> 
biamoda  ièruii  gli  .per  tanto  non  è già  da  dire,  che  quello  configlio  mi 
h'ibbù  (caricato  da  ogni  difficultà , c che  ionon  habbia  hauutoda  fare 
bene  Ipciroa  diuorare , a frenare  le  mie  palìioni.  Ellenon  fi  goucr- 
nanogià  lènaprc  Iccondo  la  milura  delle  occalìani,  & hannoleloro  en- 
trate medefimc  bene  l'pcfib  afpre , c violente . tanto  è che  le  nc  caua  vn 
bel  ritparmio , c del  frutto . Eccetto  per  coloro , che  nel  ben  fare  non  fi 
contentano  di  neflùn  frutto  le  non  fi  hà  rilpctto  alla  riputatione . Per- 
docile  nel  vero  vn  talc  effètto  non  è in  conto,  Ibnon  a ciafoùno  in  le 
llcfib . Voi  nc  Icte  pi  ù contento  : ma  non  più  Ikimato . effendoui  rifor: 
matoauainireircremb.allo,cprinia,chcJamateria  Aifl'ein  villa,  tutr 
taiiia  così , non  folanicntc  inquefto  ; ma  in  tutti  glialtri  doucri  della  vi- 
ta, la  dirotta  di  coloro,  che  hanno  la  niiraairhonore,  ediuerfa  da  quel- 
la , che  tengono  coloro , che  fi  propongono  l’ordine , e la  ragione . ló 
ne  trouo  di  quelli,  che  fi  mettono  inconfidcratamcmc,  cfuriolàmcn- 
tc  in  lizza,  eli  allentano  nel  corfo.  Come  Plutarco  dice,  che  coloro, 
iquali  per  il  vitiodellacaitùia  vergogna  fono  molli,  c&ciii  aconcede- 
re  qualunque  colà  fi  dimandi  loro  , fono  facili  appreflb  a mancar  di 
parola,  & a difdirfi.  Parimente  chi  entra  liggicrmenre  in  querela-/, 
c (oggetto  di  vfeirne  anco  leggiermente . Creila  ir.edefima  dilficul- 
tà,  elicmi  gnardadi  \iohrlo,  inciterebbe  di  rcnerraici  fermo,  quan- 
doio  filili conimoflb , c rifcaldato.  Queffac  vna  cattiua  maniera./. 
Dapoi che  l’h uomo  vi  fi  rroua , bÙogiia  andare  , ò creppare . Intra- 
prendete freddamente,  diccna  Biantcj itiaprcfcguitc  ardentemente. 
Di  riiancanientodi  Prudenza  fi  ricade  in  mancamento  di  cuore,  che  è 
ancora  manco fopportabiie . La  maggior  parte  de  gli  accordi  delle  no- 
ftre  qiicrcledi  hoggidi  fono  icrgognofc,  e mcnzognicrc.  Noi  non 
cerchiamo  , le  non  làlnare  le  apparenze , c tradiamo  in  tanto  , c ne- 
ghiamo le  noffre  vere  intentioni . Noi  impiallriamoil  fatto  . Noi 
lappiamo  , come  Phabbiàmo  detto,  6C:  in  qual  fenfo,  c gli  affilienti 
lolanno,  &ancoi.nofirÌamici,  a’  quali  noi  habbiam  voluto  far  fen- 
tirc  il  noftro  auuantaggio . Si  fà  alle  fpefe  della  noffra  franchezza  , e 
dell’honor  del  noffro  coraggio  , che  noi  neghiamo  il  noftro  penlà- 
lucnto  , c cerchiamo  de’  nafeondimenti  da  Conigli  nella  falfità  per 
accordarci . Noi  diamo  voa  mentita  a noi  medeutni  pet  faluare  vnm 

menù- 
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mentita , che  hafabiamo  dato  ad  vn'altro.-  Non  bifogna  altcinicnci  ri- 
guardare , (e  la  voftra arcione , ò la  voftra  parola  può  hauere  altra  intcr- 
pretatione . quefta  è la  voftra  vera , e fmeera  interprctationc , che  bilb- 
gnahormai  mantenere,  quantunque  ciò  vi  cofti.  Si  parla  alla  voftra 
virtù,  & alla  voftra  confeienza . quefte  non  fono  parti.da  mettere  in  ma- 
gherà • Lafeiamo  quelli  vili  mezzi , e quelli  elpcdienti  ai  Tofìftico  ftile 
del  Palazzo . Le  fculc,  c le  riparationi , che  io  veggo  far  tutto  di  per  pu  r- 
gare  l’indifcrctionc,mipaiono  più  laide,  che  Tindilcrettione  mcdelì- 
ma . Sarebbe  meglio  offenderlo  ancora  vn’altra  volta , che  offender  fe 
mcdefimo  facendo  cotale  emenda  al  fuoauuerfario.  Voi  Thauetc  per 
biauato  j molfodalla  collera , e voi  1 andate  a' rappacificare , c lulìngarc 
nel  voftrof?eddo,e  miglior  fenfo.  cosi  voi  vi  Ibmmcttcte  piu  j che 
non  vi  fletè  auanzato.  Io  non  tcouo  alcun  dire  cosi  vatiofoad  vn  gen- 
tilhuomo  > come  il  dildirc  ,parea  me  che  gli  fia  vergognolò  ; quando 
quefto^vnoldegno,  chefe  mi  rapilcc  per  autorità  • conciofiachero- 
ftinationegli  fia  più  feu làbile,  chela  puulJanimità . Le  palfioni  mi  fo- 
no tanto  agciioli  da  fchiuare , quanto  mi  fono  difficili  da  moderare . Ex 
fcindhntur  ftuilius  animo , quam  temperantur . Chi  non  può  arriuare  a que- 
lla nobile  impaflibilità  Stoica , fi  làlui  nel  grembo  di  quella  mia  ftupidi- 
tà  popolare . Qu,eilo , che  elfi  faceuano  per  virtù , io  m’ingegno  di  farlo 
percomplclfione.  La  mezzana  regione  delfaria  allogale  tempclle,  le 
due  e lire  me  degli  huomini  filofofanti,  c degli  huQmini  di  villa  concor- 
ro!^ in  tranquillità , e felicità . 

Pdix  qui pomt  rerum  copiofcere  caufas  I 
^tquemetus  omnes  i&inexorabilefatùm 
Subiecitpedibtis,  firepittmque  j(cherontis  auari , 

Fortunatus  ^iUe,^)eos  quinouieagreHes 
^anaque , Syltianumquefenem , 7{jmphafqHe  forores 

pi  tutte  le  colè  fono  i nafcimcnti deboli , c teneri . per  tanto  bilbgna 
haucr  gli  occhi  aperti  a cominciamenti . Percioche  fi  come  aÙ’hora 
nella  fila  piccolezza  non  lè  ne  dileu  opre  altrimentiil  pericolo  j quan-* 
do  egli  è crcfciiito , non  le  ne  dilcuopre  più  il  rimedio . Io  haurei  incon-. 
tratovn  millione  di  trauerfie  ogni  giorno  più  malageuoli  da  digerire 
nel  corfo  del  fa  mbi  tiene, che  non  mi  c ftatomaiageuole  diarreftare  rin-r. 
cJinatione  naturale,  clic  mi  ci  por  tana . 

iure  per  horrui  . . ^ ^ 

Late  confpicHum  tollcre  verticem 

. 8 T atte  le  attioni  publiche  fono  Ibggcttc  ad  incerte , c diuctlè'  intcr- 
pretationi . perche  troppe  tefte  ne  giudicano . Alcuni  dicono  di  que- 
lla mia  occupatione  di  Città  ( de  io  Ibno  contento  di  dirne  vna  parola 
non  che  ella  il  vaglia  5 ma  per  Icruirne.  di  moftra  de*  miei  coftumi  in  co-. 
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t.\li  cole  ) che  io  :iii  ci  foii'pomto  da  hùomo , iiqual  fi'  muouc  troppo 
fiaccamente , e di  vnaaffrtnonc  languente . de  dii  non  fi  fono  del  tutto 
allontanati  già  dall’apparenza.  Io  lu'angegno  di  tenere  ilmioanlmo, 
& i miei  penlieri  in  ripofo . ' Om  fosfierìfiaufa  ; wn-uiatH aiate iàm 
ritx  .'£  le  cilifi<iiliiiarrotalhoraaiql]alc!heàinprditonedpra  >erenetran- 
te,  CIÒ  aiiuienc'per  la  ycri'tàlènza-njio'configlio'. 'Da  così  latto lan« 
guorc  nafuralcnon  fi  dette  per  tanto- tirare  alcuna- prona  d’itnpotcnra . 
l'crciochc  il  mancamento  dicura,&ii  mancatnentodilènlblonoduc 
cole,  e manco  di  teonofeenzaie  d’ingratitudineverfoquel  popolo,  il 
quale  impiegò  tutti  i piu  efiremi  mezzi , che  cgli  haueflc  nelle  tue  mani 
per  gratificarmi,  & aitanti  l’hauermi'conoldnto.dcapprcflb.'  E fece 
tuoi  to  più  per  me  nel  rendermi  il  niiocarico,  che  ildarmclo  da  prima . 
logli  vogliutitttoilbcnc.chc  fipuò,eccrtolè  ^occaflonevifu^^efia- 
’ ta,  vi  è nulla,  che  io  Iiaucfli  htparmiatoper  fuolcruigio . Io  mi 
tòno  maneggiato  per  Ini , come  fò  per  me  fteflb . Quello  è vn  buon  po- 
polo guerriero , e gencrolb , capace  però  di  obedienza , e di  dil'ciplina , 
cdi  lèfitirc  aqsilchcbuon.vlo,  le  egli  vi  ò ben  guidato.  Dicono  elfi 
p.ui mente  quella  mia'am'mintftrariCMie  fcflerfi  pafl'ata' lenza  marca,  e 
lenza  n accia'.  Bene  IH . Si  aeoi  fa  la  mia  ceninone  in  \‘n  tempo,  quan- 
do quafi  tutto  il  Mondoeracomiinto  di  troppo  fare.  Io  hòvn  maneg- 
giare , che  pcttiiu  meri  co  bene , e puntualmcnrc  douc  la  volontà  mi  con- 
duce . Ma  così  fatta  punta  è nemica  di  pcrlèucranza . Chi  fi  vorrà  fer- 
ii ir  di  me,  Iccondo  me , mi  dia  degli  affari , dotte  facci  di  bifogno , di  vi- 
gore,e di  libertà,  che  hauendo  yna  condotta  diritta, ccorta, &anco- 
' rapericolofa  , io  vi  potrei  qualche  cola  . Se  cJlafa  di  bifogno  lunga,  rot- 
tile, laboriola,  artificiale  , e tortuolàj  egli  farà  meglio  di  ricorrere  a 
• Ciiiriic  le  qualcuno  altro.  Tutte  le  caricheimpomuti  non  ibnogiàililficili . Io 
fa  impor.  era  prcparatoad  adoperarmi  più  fciicramcnte  vn  poco  le  ne  fufie  flato 
vngran  bifogno.  Pcrciocheegli  è in  mio  potere  di  fare  qualche  cofa  di 
più, che  io  non  fò,  cche  io  non  gii(lodi  fare,  lo  non  lafciai.che  io 
làppia, alcun  mouimento,cheildoucreda  meda  fènno  ricercairc.  io 
rai  Ibn  facilmente  dimenticato  di  coloro  che  l’ambitionc  mcfcola  nel 
douere,  e cuoprcdelfuo titolo.  Quelli  Ibnocoloro,  iqualiil piùdcl- 
Ic  volte  riempono  gli  occhi,  eie  orecchie, e confenrano  gli  huomini. 
Non  gli  appaga  miga  la  cofà , ma  Tappurenza . Se  elfi  non  fènrono  del 
remore,  par  loro,  che  fi  dorma.  I mici  humori  fono  contraditorii  a 
glihumori  romoreggianti . lofc.  merci  benevna  turbulcnza  lènza  tur- 
barmi , e gaflighcrci  vndilbrdinc  fenza  alrcratione Io  hò  bifogno  di 
collera, e d'infìammatioHe.  iola  v.ado  acc.urando,  e merveimmafehe- 
ro.  I mici  collimii  fono  mufFaticct  più  follo  infipidi , chea^ri . Io  noni 
acculbgià  vnMagiflrato,  chedormat  purché  coloro , che  fono  lòtto 
la  fua  mano  dormano  quanto  lui , Le  leggi  incdcfimamente  dormo^ 

no. 
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no  • me  io  lodo  vna  vita  fdrufcioleuolc , ombrofa , e mu  ta . 

fummijiam,&  abieUam,  neque/e  efferenttm-  La  mia  fortuna  ii  vuoi  co-  t<rne 
sì . Io  fon  natodi  vna  famiglia , che  ha  feorfo  lènza  Iplendorc , c lenza  ,V.  Itili, 
tiimultoi  fidi  lunga  memoria  particolarnicntc  ambinola  di  bontà.  I ’ 
noftri  huomini  fono  cosi  formati  al  l’agita  tiene  v de  all’oftenrationc,  oatr,»ti« 
chclabontà,lamodccatione,  Tequabditàv  laconhanza,  e tali  qualità  ne  In 
quiete,  deofeure non  fi fentono più.  I corpi  icabrofìrilèncono,  i pulb 
ti  fì  maneggiano impercetcibilmeute Ld  malattia  fi  lènte,  la  Innirà 
poco, ò mente,  nè  le  cofe,  che  d vngono  in  paragone  di  quelle,  che 
ci  pungono.  Quello  èvn  maneggiarli  per  luanputationc,  e profitto 
articolare,  non  per  il  bene  dirimcttcrca  faro  nella  piazza  quello,  che 
fi  può  fare  jicll.i  camera  dcl  Confìglio  j dciii  pieno  mezzo  dì  quello, 
che  fi  làrcbbe  fatto  la  notte  prcccdcntcj  edi  enèr  gciolòdi  fare  da  le 
nicdcfimoqucllo,cheilluocompagnofàp.irimcntcbcnc.  Così  f.iec-  cirugitì 
uano  alcuni  Cirugici  di  Grecia , le  opcranoni  della  lor  atte  (òpra  cata-  aiCicc*. 
falchi  alla  villa  de’ paflàggieri  peracquilìarnepiù  pratica, c più  frequen 
za.  Ellì  giudicano,  che  li  buoni  rcgolaniain  non  fi  pollino  inttude- 
rc,  le  nona!  fuonoddJa tromba.  L’.imbifiorK  non.è  già  vn  vitio  di  *To"T* 
piccioli  compagni , c di  tali  sforzi,  quali  Ibno  i noltri . Si  diccin  di 
Alcllàndro  , .Volito  Padre  vi  lalcierà  vn  gran  Dominio',  ageuolc,  c ^ 
padfico.  era  quello  garzone  inuidiolò  delle  vittorie  di  fuo  Pad.  e , c muMiur,* 
della giullicia dd  fuogoucrno.  Eglinon  haucrebbe  altrimenti  volu- 
to  gcìder  dell’imperio  dd  Mondo  morbidamente , c pacificamente.  ILie'.  ““ 
Alcibiade  in  Piatone  ama  meglio  morire  giouane,  bello,  ricco, no- 
bile , dotto,  tutto  quello  per  eccellenza  , che  fermarli  nello  flato  di 
quella  conditionc..  Così  fetta  malattia  è per  auucntura  fculàbiie  in 
vn'animo  così  forte , c così  piano , de  aperto . Oprando  qucfl  i .tniiTict- 
t!  nani , c mefcliini  lè  ne  vanno  imbabuinando  , e pcnlaiio  Ipargeio 
il  lor  nome  pcr.haucr  giudicato  a diritto’ vn’afferc , oucro  contiìuia- 
to  l’ordine  delle  guardie  di  vna  porta  di  Città , nc  mollrano  tanto  più 
il  culo,  quanto  lj?crano  iualzame  la  tefla.  Quello  rriinuto  fitr  bene 
lionhà  nèconpo,  novità  . Egli  fi  và  litnnendo  ,e  dileguando  nella 
prima  bocca  , b non  paleggia , lè  non  da  vna  piazza , di  vna  Itradi-, 
all’altra<v  Trattenetene  pir.«  arditamente  ii  vollro  figliuolo  , ISc.  il 
volito  valletto,  come  qucirantico  , che  non  hauendo  altro  afcolta- 
torc  delle  fuc  lodi , c conlciitimcnto  dd  liio  valore  , braiiaua  con  la 
fua  cameriera  fgridanck),'ò  Peretta , il  galante , e fuflìcicnre  huomo 
di  padrone  che  tu  Imi  * Traoencte  voi  medefimo , al  peggio  anda- 
re come  vn  Conlìgliere  di  mia  conofeenza , hauendo  fcannato\  na 
buttellata  di  jiaragrafi  con  vna  cfttema  contclà , c pari  incttia , clTen- 
dofi  ritirato  dalia  camera  del  Configlio  al  pifeiatoio  del  Palazzo , 
fù  vdito  borbottante  fra  denti  tutto  pieno  di  vna  gran  conlcicnza  . 
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T^n  i:obis  7>ominé,  non  nobis  fai  nomini  tuo  da  glorium  . Chi  HÒn  poò 
follo  d’altronde , fi  paghi  della  fua  borfa . La  foma  non  fi  proftituil'ce 
già  a si  vii  prezzo . Le  attieni  rare  , Si  clTeniplari , alle  quali  ella  è 
douuta  > non  Ibffbrircbbono  altrimenti  la  compagnia  di  quella  moiri' 
tudinc  innumcrabile  di  picdole  anioni  di  giorno  in  giorno.  Il  mar- 
mo claierà  i vollri  titoli , quanto  vi  piacerà, per  hauer  fatto  rappez- 
zare VII  pezzo  di  muro , ò veramente  nettare  vn  tulcello  publico: 
ma  non  già  gli  Iiuomini , che  hanno  del  fenfo . Il  romore  non  lègue 
già  ogni  hoiuà  , le  la  difiìcultà , e la  ftranezza  non  vi  è congiunta . 
2s’ò  anco  la  Icmplice  dima  è douuta  ad  ogni  anione,  che  nafee  dalla 
Virtìi , Iccoiido  eli  Stoici . c non  vogliono,  che  fé  ne  làppia  anco 
grado  a colui , che  per  temperanza  fi  afiiene  da  vna  vecchia  * a cui 
goccino  gli  occhi  • Coloro  , che  hanno  conofeiute  le  ammirabili 
qualità  di  Scipione  Africano,  rifiutano  la  gloria,  chePanetio  gliat- 
tnbuil'ce  di  dlerfi  afienuto  da’  doni , come  gloria  non  tanto  fua , quan- 
to del  Ilio  fccolo.  Noi  habbiamo  le  voluttà  diceuoli  alla nofira Por* 
titna  : non  vfurpiamo  poi  quelle  della  grandezza  . Le  noftre  Ibno 
più  naturali , e tanto  più  làide,  e ficure , quanto  elle  fono  più  baf- 
lè:  poiché  le  quello  non  è per  conldcnza,  è almeuo  per  amoitionc. 
Habbiamo  a Idcgno  quella  fame  di  fama , e di  honore  bafla,  e men- 
dica , che  ce  la  fà  mendicare  da  ogni  Ibrte  di  gente . iH*  Unst 
qu£  poj^c  è macello  peti  i Per  mezzi  abbietti,  & a qualunque  prezzo, 
che  ciò  fu , egli  è dishonore  efier  così  honorato . Impariamo  a non 
efler  più  auidi , che  noi  fiamo  capaci  di  gloria . li  gonfiarli  di  ogni 
attione  vtile,  & innocente  appartiate  a genti,  alle  quali  ella  èllraor- 
dinaria , e rara . Eglino  la  vogliono  mettere  per  il  prezzo , che  co- 
lta loro  . Conforme  che  vn  buon  effetto  è più  rifplcudente  , io  ri- 
b.uto  della  lùa  bontà  il  Iblpetto , nel  quale  io  entro,  che  mi  fia  pro- 
dotto più  per  clTerc  rilplendcnte , che  per  effer  buono . Mcflb  inmo- 
flra , c mezzo  venduto.  Quelle  attioni  hanno  molto  più  di  gratta  , 
che  fcappano  dalla  mano  dell’operatore  trafeuratamente , e fenza  ro- 
more, e che  qualche  huomo  honorato  fccglic  apprelTo,  c rilcua  dal- 
l’ombra per  fpingerle  alla  luce  («r  cagione  di  effe  medefime . *^€ibi 
quidem  hudabiliora  videntur  vmiàa  , qu*  fine  venditatione  , & fine  popu- 
lo  teRe  fiunt , dice  il  più  gloriofo  huomo  del  Mondo . Io  non  hauc- 
ua  le  non  a conferuare , c durare , clic  fono  effetti  fordi , inccn- 
fibili . L’imiouatione  è di  gran  luftro . ma  eUa.è  interdetta  in  que- 
llo tempo , doue  noi  fiamo  opprefll , e non  habbiamo  da  difender- 
ci , fe  non  dalle  nouità . L aftinenza  di  fare  è bene  (pefTo  così  gene- 
rolli , come  il  fare . ma  ella  è manco  al  chiaro . £ quei  poco , che  io 
vaglio,  è quafi  tutto  di  quella  fpctic.  In  fomma  le  occafioni  in  que- 
llo carico  hanno  feguita  la  mia  complcffione di  che  io  fon  loro 
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obligatiflìmo  . E forfè  qualcuno , che  dcfidcri  eflTcìc  ammalato  per 
vedere  il  lUo  Medico  mcllain  opera  ? E non  bilògnarcbbe  egli  ba- 
ftonaie  il  Medico  , che  ci  defidcialfe  la  pelle  per  metter  la  lua  àtitc 
in  pratica?  Io  non  ho  hauuto  punto  così  fatto  humore  iniquo  16;^ 
aflfai  comune  di  ddìdcrare,  che  la  tuibulenza,  e la  iiulattia degli  af- 
•■fari  di  quella  Città  nnalzaife , dchonoralTc  il  mio  Goucrno.  lohò 
porto  di  buon  cuore  la  ipalla  ail'ageuolezza  , e facilità  loro  . Chi 
non  vorrà  làper  grado  dell'ordine,  della  dolce,  e della  nauta  tranquil- 
lità , che  hà  accompagnato  la  mia  condotta  ,*  almeno  non  mi  può 
egli  priuare  della  parte,  che  me  ne  appartiene  per  il  titolo  della  mia 
buona  fortuna . Et  io  fon  così  fatto  , che  godo  tanto  di  elTer  feli- 
ce , quanto  di  eflére  faggio  , e di  douere  i miei  fuccelli  puramente 
alla  gratia  di  Dio,  quanto  alla  interpolinone  delle  mie  operationi . 
lo  haueua  alTai  chiaramente  publicata  al  Mondo  la  mia  infufficien- 
za  in  cotali  nvineggi  publici . vi  c ancora  peggio  , che  l’infufficien- 
za , & è , ch'ella  non  mi  difpiace  guari , c che  io  non  cerco  guari 
di  guarirla  , confidcrato  l'ordine  di  vita , che  io  hò  dilègnato  . Nè 
meno  in  quella  imprclà  mi  fon'io  foddisfatto  a me  medefimo . Ma 
apprello  a poco  io  ne  fono  arriuato  a quello , che  io  me  ne  era  pro- 
mclTo  , de  hò  di  molto  formontato  quello  , che  io  ne  haueua  pro- 
melTo  a coloro  , co'  quali  io  haueua  da  fare.  Percioche  io  promet- 
to volentieri  vn  poco  manco  di  quello , che  polTo,  e di  quello,  che 
fpero  di  tenere . lo  mi  adìcuro  di  non  vi  hauer  lafciato  nè  odèlà  , 
nè  odio  . di  lalciarui  difpiaccre , e deltderio  di  me  : io  sò  almeno 
molto  bene  quello , che  ro  non  l'ho  già  molto  af&tuto.  ^ 

me  nè  hmc  confidtre  menflre,  M^V**»* 

Me  nè  falis  placidi  Ht  qHKtot 

Ignorare  { 
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De*  Zoppi . Cap.  X I. 

X Turche  fi  poffono  rendere  diuerfc  rugioni  delta  flraordinarU  cperationegeai-» 
• tale  di  costoro , prende  quindi  P^Autore'  occafione  d i moHrare  quanto  fid. 
■ iC  libera  la  noflra  I{agione , eCoperatione , chedi  ejfa  fi  formale  prims 

. ’ delia  correttioae  che  alfuo  tempo  fi  fece  deW  anno . 
a fatti  par  tic  davi  degli  buominifdoue  eglino  fi  appigliano  pià  a ricercarne 

la  ragione , che  la  verità , e le  cagioni , e come  in  a è s'ingannano , per  la  ca» 
pacita  e fouerchia libertà  del  nofiro  Rifeorfo  nelformarfi  fondamenti  ■pani , 
efalfi  ; eperl'osiinatagara  di  voler  mantenere  ^ ampliare  eh  fimo  le  fie 
opinioni, 

3 Ter  l'opinione  comune  de'  pià  fiioechi  ; per  li  vani'printipij  ^ e perle  leggieri 

cagioni  non  comprenftbili  di famofi  imprejftoni  per  la  gran  parte,  che  hà  Is 
fortuna  negli  accidenti , che  paiono  miracolofi , 

4 Ter  non  far  gli  huomtni  profejfione  della  propria  ignorano^a,  e per  parlare , 

e giudicare  delle  cofe  troppo  afiertiuamsnte , c qual  fta  queSìa  ignoranT^» 

5 "Hcl  fatto  di  far  morire  i maliardi,  e le  fi  reghe:  ragioni  dell' ,Autoreper  la  par* 

tenegatiua,  contro  quelle  degli  altri  per  C a ffirmatiua;  e fua  giufiificatio^ 
•nein  quefla parte • • i ^ ' 

é Diuerfiià  di  ragioni  del  piacer  firaordinario  neU'attione  genitale  con  le  donne 
. Troppe  , e tenitrici  , e dell'hauere  i Gentilhuomini  Francefi  pià  fittili  le 
gambe  che  gli  Italiani . Concluftone  che  ripiglia , e dichiara  meglio  l'agili* 
tà  del  nofiro  intendimento  nel  formar  ragioni  in  tutti  i figgetti  per  ogni  ver- 
fi  anco  in  contrario,  e per  l'aggiunta  della  temerità  del  giudicare , e di  vna 
ignoranT^t , e fiicu7;a  fiucrchia  in  i firmo . 

' . t*  _ • I . ' ; 

T Ono  d nc,ò  tre  anni,  che  fi  accorciò  l’anno  di  dicci  giórni  in  Fran 

CUI . Quanti  Cvunbianicnti  dcono  Icguirc  da  così  fatta  riforma! 

prupri.imenrc  rimutare  il  Cielo,  e la  Terra  vna  volta, 
iiitt.iuia  non  vi  c nulla,  che  fi  muouadal  fuo luogo,  imiei  vici- 
r'.-  • Lino  i’iiora  delle  loro  femenze , delia  loro  raccolta  ; Topportuni- 
.M.’  ì'^f  negorii,  i giorni  nociui,  e propiti),  nel  medefimo  punto  giu- 
iti  .nente,  Jouc  dii  gli  haueuano  adeguati  in  ogni  tempo . Ne  renorc  fi 
lènti  ua  nel  nofiro  vfo,  nè  le  ne  fente  l’emenda  • Cotanta  incerti tudinc  vi 
è per  tutto,  tanto  il  nofiro  auuedimcntoc  groflb,  ofeuro,  & ottufo. 
Si  dice , che  quefia  rcgolatione  fi  poteua  condurre  di  vna  maniera  man- 
co incomoda,  lbttraendo,airdTcmpio  di  Augii  fio  per  qualche  anno  il 
giornodel  Bifefio,  il  quale  così , come  così  è vn  giorno  d’impedimen- 
to, e di  turbulenza;  infin  chefifulTearriuatoa  lòddisfarcefattamentc 
quefio debito,  il  che  particolarmente  non  è fiato  altrimenti  fatto  per 
quefia  corre  ttionc  • cìmoriamo  ancora  alfindictrodi  qualche  giorno, 
e per  ij  medefimo  modo  fi  poteua  ail’auuenire , ordinando , che  dopo  la 
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fiiiohi  tiene  di  u!c,  ò Mie  numero  di  annr,qucflx>  numero  ordinarioful^ 
ih  Icmprc  eclilTa  to . fi  che  il  noftro  conto  non  buono  non  potede  da  bo- 
ra auanti  eccedere  vintiquattro  bore.  Noi  non  babbiamo  altro  conto 
del  tempo,  ebe  gli  anni.  I'ono|già  tanti  l'ccoli,  cbeil  Mondo  Tene  fcr- 
ue,equedaèvnamiliira,cbc  noi  non  Ivibbiamo ancora  finito  di  fcr- 
nure.  E tale,  che  noi  dubitiamo  ogni  giorno  qual  forma  le  altre  Na- 
tioni  gli  hanno  diueffamentcdato,€  qual  ne  fuflcl’vfo.  Eche^Qncllo, 
chediconoalcuni  ,chci  Cielificomprimonoverfodinoi,  inuecchian- 
ilo,  e ci  gettano  neirincerrezzadellehorc  medefimc,  c de'  giorni^  E 
de’  me  fi  quello , che  dille  Plii  tarco , che  ancora  al  fuo  tempo  l’ Antolo- 
gia non  hauena  lapnto  terminare  il  mouimcnto  della  Luna?  Eccoci 
bene  accomodati , & acconci  per  tener  regiftro  delle  cofepaflate . Io 
fognaua  al  prelènte , come  io  fò  bene  fpelTo,  fopra  quello , quanto  l'hu- 
mana  ragione  è vno  Itru  mento  libero,  e vago: 
a Io  veggo  ordinariamente, che  gli  hiioriiini  ne’ fatti, che  loro  Ibn  pro- 
porti, fi  trattengono  più  volentieri  a cercarne  la  ragione , che  à cercarne 
laAvrità.  eglino  partano  perdi  fopra  li  prefuppofti  ; ma  efaminano  cu- 
riolàmeiite  le  conlequenze.  Lafeiano  le  cole  , e corrono  alle  caule  . 
Gentili  caufidici . La  conolcenza  delle  caufc  tocca  Iblamcntcacolui, 
che  le  hà  dedotte  dalle  colè  ,non  a noi>che  non  habbiamo  fé  non  la  Ibf- 
fcrenza,e  che  ne  habbiamo  IVlò  perfettamente  pieno,  e compito  Ih- 
condo  il  nollrobilògno,  lenza  penetrarne  l’origine,  d’ertenza.  Nè  il 
vino  è più  grato  a colui,  che  ne  sàie  facilità  prime-  Al  contrario.  Se  il 
corpo,  e Tanimo  interrompono,  & alterano  il  diritto,  che  erti  hanno 
delJ'vlbdclMondo',edi  lè  medefimi,melcolandoui  ropiiuonedifcien- 
ia . gli  effetti  ci  toccano , ma  i mezzi  in  venm  modo . Il  determina  re , 
&il  diftribuire  appartiene  alla  padronia,&al  reggimento, così  come 
alla  Ibggettionc,  A alla  inftruttione,  raccertare.  Ripigliamo  il  nollirt 
coftumc . Erti  cominciano  ordinariamente  cosi  5 come  anuiene  die 
ciò  fi  faccia  ? ma  ci  fà  egli  i bilbgnercbbc  dire  il  nollio  Dilcoi  lo  è capa- 
te di  formare  cento  altri  mondi, edi  trouarne  i principi) , e la  con teliu* 
ra.  Nonglifàdimeftiercnclamatcria,nèhba(è.  liafciamolo corre- 
re . Egli  fibrica  così  bene  fopra  il  voto,  come  fopra  il  piano , così  del- 
Tmanità,  come  della  materia . > 

d.ire  pondus  idonea  fumo . ' ' ' 

lo  trono' qnafi  [per  tutto,  che  bilbgnercbbc  dire,  egli  non  è niente. 
& impiegherei  if^flo  così  fatta  rilpofta.  maiononolb.  f>erdoche  erti 
gridano,  che  qucfto  è vndisfeciamento,  prodotto  da  debolezza  di  fpi- 
rito,e  da  ignoranza,  e mi  bifogna  ordinariamente  buffoneggiare  in  tom 
pagnia  nel  trattar  de*! foggetti,  e de’ racconti  friuOli,chc  io  ihticraWièntc 
non  credo.  Aggiungafi.chc  per  la  verità  egliècofavTi  poco  al'pra  ,e 
querclofa  il  negar  tutto  fecco  vna  propofitionc  difattó.  E poche  genti 
mancano,  nomimramente nelle  cofe  malagcuolida  rcrfuaderfijdfàf- 
' * fermare. 
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fermare , che  effe  le  Iranno  veduto,  onero  di  allegare  de'  teflimonij , la 
cui  autorità  fermila  nollra  contradi  rione . Seguendo  quedo  vfo,noi 
làppiamoi  fondamenti,  dimezzi  di  mille  cofe,  che  non  furono  mai. 
de d Mondo  fcaramuccia  in  mille  queltioni, delle  quali,  óc  d prò,  de 
il  contra  è fallo . lu  finitima  funt  /alfa  veris , vr  in  pracipitem  locurn  no» 
debeat  fefapiens  commitere . La  verità , e la  menzogna  hanno  i lor  vilàggi 
conformi , il  portamento , il  gullo , e gli  andamenti  pari . noi  le  riguar- 
diamo co’l  mcdefimo occhio . Io  trono,  che  noi  non  fiamo  miga  lòia- 
mente  fìacchineldifenderedairinganno:  ma  che  cerchiamo , e c’in- 
uitiamo  a rinchiuderci  in  elio.  Noi  gudiamo  d’imbrogliarci  nella.» 
vanirà  , come  conforme  alIclTer  noftro . lo  hò veduto  il  nalcimen- 
to  di  molti  miracoli  di  mio  tempo.  Ancorclre  eHìfi  IbfFoghinoinna- 
feendo,  non  lafciamo  perciò  di  preuedere  Tordine,  de  il  lèguito , che  edt 
haurebbonoprefo , (è  hauelTcro  viuuto  letàloro.  Fercioche  non  oc- 
corre altro , che  trouare  il  capo  del  filo . L’huomo  ne  fuiluppa  quanto 
vuole.  Evi  è più  lontano  dal  niente  alla  più  picciola  colà  del  Mondo, 
che  non  vi  è da  quella  infino  alla  maggiore . Hora  i primi,  che  Ibno  im- 
beuuti di  quello  cominciamenrodi  Itranezza.venendoafeminarelalo- 
co  hidoria,  lèntono  per  le  oppofitioni,  che  fi  fanno  loro,  doue  fila  col- 
locata la  dilficultà  della  perfiurionc , e vanno  calefattando  quei  luoghi 
di  qualche  pezza  falla . oltre  che  Infitta  bominibus libidine  altndi  de  indu/- 
Sìria  rnmorcs;  ci  facciamo  naturalmente  confeienza  di  render  quello , 
che  ci  è dato  predato  lènza  qualche  vfura , & accedìone  del  nodro  pro- 
prio hauere.  L'errore  particolare  fà  da  prima  l’errore  publico, 
fuo  ritornare  appreflb  l’crror  publico  fà  l’errore  particolare.  Così  vi 
tuttoquedoedifitiofabricandofi,  eformandofi  di  mano  in  mano,  di 
maniera,  che  il piùlontanotedimonion’èmeglio  indrutto,che  il  piu 
vicino  : e l’ vltimo  informato,  n’c  meglio pcrfualb che  il  primo . Quedo 
è vn  progreflb  naturale . percioche  chiunque  crede  qualche  colà,  dima 
edère  opera  di  carità  il  perlùaderla  ad  vn’altro . £ per  far  ciò  non  teme 
punto  di  aggiungere  di  lùaintentionc,  quanto  egli  vede  elTer  necelTario. 
nel  fuo  racconto  per  fupplireaJlarefidenza&al  didetto,  che  egli  din» 
eOfere  nel  concetto  di  altrui . lomedefimo,  che  mi  fò  fuigolar  conlcien- 
zadi  mentire,  e che  non  mi  curo  guari  di  dar  credenza  , & autorità  a 
quello , che  io  dico , mi  auueggo  tuttauia  ne’  ragionamenti , che  io  hò 
alle  mani,  chceflcndorifcaldato,òpcr  la  refidenza  di  vn’altro  per  il  pro- 
prio calore  della  mia  narratione,  io  ingrodb.c  gonfio  il  mio  foggetto 
con  la  voce , co’  mouimenti,  co’J  vigore, c con  la  fprza  delle  parole,&an 
coraco’iedenfionc,&  amplificatione  nonfenza  interclTc  della  verità 
mtiua.  Maioilfòinconditione  per  tanto,  che  al  primo,  che  mi  ci  ri- 
conduce , e mi  domanda  la  verità  nuda , e ctuda , io  lalcio  lubicamente  il 
mio  sforzo,  c gliela  reco  fenza  elàggcratione,fcnzaenfafi,eriempie- 
mcnto . La  parola  viua,  e br  illante,  come  è la  mia  ordinaria,  fi  trappo  r ta 
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volentieri  airhipcrbole  • Non  vi  è nulla, xi  che  comonctiieilte  gli  haO' 
mini  fieno  più  intcnlì,  che  al  dare  firada  alle  loro  opinioni . douc  il  mea- 
•zo ordinario  et  manca , noi  ci  aggingniamoil  comandamemo,  la  for- 
za, ilfetro.  Se  il  fticco. 

S Viòdcll’infeiiciràinqncftocafochcilmiglior  tocco  della  verità  Ga 
la  moltitudine  de’  credenti  invita  calca,  douei  pazzi  ioprauanzanp  di 
-tanto  i lauij  in  numero . veto  ijiàd^ugm  fit  tam  valdt , quam  nihiì  fy- 

frrl  Tntlgate . Sanitotis.péttrociniuia  esl,  infanientìum  tntba . Egli  è colà  dif- 
ficile dà  rilòluci  c il  fuo  giuditio  centra  le  lopinioni  comuni . La  prima 
perfualìone  prefa  dai  ibggetto  ntedefinao  occupa  i lémplici , e quiui  ella 
li  fpandcagli  habili,  efufiteienti  fotte  l’autorità  dclnumeto  ci’antiani- 
tà  delle  tcUimoiiiattze.  Quanto  a me  di  quello  cheionon  ne  crcdtf- 
fi  altrimenti  ad  vnos  nè  ancone  crederei  à cento , e vno . e non  giudico 

Sia  le  opinioni  per  gli  anni . Egli  è poco  tempo , che  vno  de'  nofiri 
rencipj, nelqualelagottahauca perduto  vn  bclnamtalc,  &vna  alle- 
gra compoficionci  fi  ialciòcosì  torte  perfiiadcrc  alla  relatioiie , che  fi 
faceua  delle  marauigliofeoperationidi  vn  Prete,  ilqualeper  viadi  paro- 
le , e di  getti  guariua  tutte  le  malattie , che  egli  fece  vnlungo  viaggio  per 
andare  aritrouarlo . e p^  la  forza  della  (ha  appienfione  perfualè , Se  ad- 
dormentò lefue  gambe  per  qualche  bora,  fi  che  egli  ne  tirò  del  lèrui- 
-gio,chc  effe haueuano  dtfimpaiaR)  di  fargli  lungo  teotpo  era.  Se  la 
Fortuna haueflclafciato  accumulare  cmqóeò  lei  cotali  venture,  elle 
erano  fufìicicnti  di  mettere  quel  miracolo  in tutura . fi  trouò  pofeia  tan- 
ta fimplidtà , e così  poco  di  arte  nell’Architetto  di  tali  operc.che  fù  giu 
dicatoindegnodialcungattigo:  comefifarebbe  della  maggior  parte  di 
tali  cole  chrJe  riconolcette  nella  lor  pofituia.  TtSirmur  exinttruallo  fal- 
lenti* . La  nottra  ritta  rapprelènta  cosi  bene  fpettb  da  lontano  delle 
imagihittrane  «chccifiianiicononeU’auicinatfiadefTe.  'Hunquamadli- 
qMidum  fama  perdueitur  . Egli  è matauiglia  da  quanto  vani  comincia^ 
menti,  e friuole  cagioni  nalcano  ordinaria  mente  cosi  famofe  imprellio- 
ni.  Quefto  particolarmente  m’impcdifcc  l’informatione . perciochc 
tnentre  fi  cercano  le  cagioni , & i fini  forti , c graui , c degni  di  vn  così 
gran  nome , fe  ne  perdono  le  vere . Elle  feappano  dalla  nottra  vifta  per 
la  lor  piccolezza.  E nel  vero  fi  ricerca  vn  molto  prudente,  attenta,  c 
fotriJc  iriquifitorc  in  tali  ricerche , irfdiflèrenre , c non  preoccupato . ; In 
•finoa  quetta  bora  tutti  così  fatti  miracoli  &auucnimcnti  Urani  fina- 
^condono  dauanti  a me.  Io  non  ho  veduto  mottro*,  nc  miracolo  ai 
Mondopiùefpreflbdiraemedefimo.  L’huomo fi domeftica  adogni 
dlranezza  perÌ’vfo,c  per  il  tempo  ; ma  quanto  più  io  mi  frequento,  e 
mi  conolco, tanto  più  la  mia  diformità  mi  ftordifec.  manco  io  m’inten- 
doinmctteiro.  Il  prindpialdirittodi  promoucre.c  di  produrre  corali 
accidenti  è riièruato  alla  Fortuna . Paflando  hier  l’altro  per  vn  villaggio, 
lontano  da cafàmiaducleghe^iotrouaiiUuogoaucoratutto  caldo. di 
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vn  miracolo, che  ri  haucua fatto  fallo,  per  il  quale  il  vicinato  era  fbto 
trattenuto moltimcfi , cxòminciauano  le  Prouincic  vicine  a cornino* 
uerlène,  &a  concorrerui  a grolle  ttuppedi  tutte  le  qualird.  Vn  gioua* 
ne  del  luogo  fi  era  ingegnato  di  contratare  vna  notte  in  cala  fua  la  voce 
divnofpuitoiéazapélareadalD:aaIlutia,clieagoderedivna-rciocchez- 
za  prclènte.  Eidèndogliciòriuicittovn  pqcotneglio,  che  egli  nò  ipera- 
ua,  per  difendete  la  lua  comediaa  ma^ior  territorio, vi  fi  fece  con^- 
gna  vna  giouahe  di  aiila  del  tutto  (lupida  ,e  l'ciocca  ; e f urono  tre  infmc 
della  inedcfimaetà.ediparifulfidenza.  E di  prediche  domefiiche  nc 
fecero  di  prediche  pubJicne,natcondendofi  lotto  l’aitar  delia  Cliielà , nò 
parlando , fé  non  di  notte , e prohibendo  l'arrccarui  alcun  imne.  I^lc 
parole,  che  riguardauano  alla eonuerfione dèi  Mondo,£taileriiinac- 
ciedclgiorno^dGiuditio(petdoche  qucfti^o  loggetti, 
torità , eriuerettf  a de’quali  rimpoftora  fi  cela  pi  il  agcuolmente  ) venne- 
ro ad  alcune  vifioni,  e commotioni  così  biocche,  e così  ridicale  , 
che  appena  vie  nullacosìgroflblano  nel  giuoco  de' piccioli  fanciulli . 
Setuttauiala  Fortuna  vi  hauelTe  voluto prellarevn  pocodifàuore>chi 
sà,  fin  doue  fi  fuireaccrefciuta  quella  buffoneria  f Q^i  pqueri  dianoli 
fonoa  quefta  hora  in  Prigione  , e porteranno  ’volentierila  peiiadidia 
fciocchezza  comune  i.cnonsò,lèqualcbe  giiuticefi  vendicherà  fopra 
cllì  della  fua . Si  vede  chiaro  in  quefia.,  ck:  fi  èdilcoperta  ; ma  m mo^ 
te  calè  di  pari  qualità  trapalTando  lailolha  conolcenza.,iofondi  parer 
re,  che  noi  lolicnianioil  noftro  giuditio  così  bene  a rigenare,  come 
ariceucre.  - ■ < 

4 Si  generano  molti  abnfi  al  MoimIo  ,ò  per  dirspiìiarditarocnte , tutti 
gli  abufi  del-  Mondo  fi  generano  daireSerci  integrato  a temere  di  far 
prnfcliìone  della  noltra Ignoranza,  e /daJl'elfer  tenuti  di  accettar  tutto 
*1  id!/ì,.die>loi  non  polliamo  rifiutare.  Noi  -parliamo di  tutte  le  colè 
pjrpiccctLi,cperrjlolutionc.  Loftilca  Roma portaua,che  quclmc* 
defimo , che  vn  re  llimoniodcponcuapcr  haue.  lo  veduto  co’  liioi  occhi, 
c quello,  che  vn  giudice  otdinaua  di  luapiùcertalcienza^  fiifle  conce- 
puto  ,e  ridotto  in  quella  forma  di  parlare-;.  Fglimi  pare.:  Mi  fi  lànno 
mucrcinodiole  colè  vcrifimili, quando  mi  fono  piantate  per  infellite- 
li.  Iohògultodiqueileparoie,cQeammoJlifcoao,crao(ileninola  te- 
meriti dellcnolìrepropofirionj ; Per auuentura;Inalcunmodo..Qual. 
che;  Si  dice  ; lo-pcnlb  ; e fimiglianti . £ Iciohaucin  hauuto  daammae- 
Arare  de’ fanciulli, io haurei  melTo  loro  tanto  nella  bocca  quella  mar 
niera  di  rifpondcrc  ricercante,  non  rilòliuina  ; Clic  è da  dire  ^ Io  non 
Tintcndo  altrimenti , Potrebbe  eflcre:  t’ cali  \ ero  fchc  elfi  haurebbono 
più  collo  offeruatala  forma  di  nouitijne’  lèlTanta  anni,  che  dirappre- 
tentare  i dottori  ne’dicci  anni,  come  effì  fiinno  . Chi  vuol  guarirl’ign<^ 
ranza,bifogmconfeirarlai  IrìdcèfigliucdadiTaittnante.  L'ammira» 
tionc  è fondamento  di  tutta  U Fiiofofìa,  finquifitione,  ilprogrelTo', 
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rignocanza , Io  Icopo . Anzi  diuerlò , vi  è qualche  ignoranza  forte , c 
ganerofa.chc  non  ccdodui.ilìainhonore,  Rincoraggio  alla  faenza  . 
ignoranza , per  concepir  Ja  quale  non  vi  è già  manco  di  Icienza , che  nd 
concepirla  Icienza . lo  vidi  nella  mia  fanciullezza  vn  procclTo , che  Cor 
tajio  configlicre  di’  Tolofa  fece  ilampare di  vn'aqcidemc  11 rano  di  due 
huomini , i quali  li  pteientarono  vn  ferl’altro , mi  fcnniienc  ( e non  mi 
lÌHiuicnc  così  di  altra  cofa  ) che  à me  parue  di  haucr  renduta  l’impoftura  mini,the"« 
di  chi  il  giudicò  colpeuole , così  marauigliofa , & eccedente  così  da  lon-  j 

uno  la  nolha  conolcenza,  e quella  di  chi  era  giudicc>  che  io  trouai  mul-  r.uto. 
uardirezzaneirarrelto,  che  J’hauea  condannato  ad  efiere  impiccato  . 
Riceuiamo.qualchc  forma  di  arredo , il  qual  dica,  la  Corte  non  vi  intcn-^ 
de  niente , pi  u lil>eramcnte , & ingenuamente  j che  non  fecero  gli  Arco  ’ 
pzg-i  ti,  i quali  trouandofiltrcttidaviucaulàjchc  dii  nonpotenanodif 
uilupparc  , ordinarono  , che  le  Parti  ritoruadcro  ad  eflì  dflà  a cen*  • 
to  anni . 

5 1 maliardi  del  mio\  icinato  corrono  riichio  della  lor  vita,  Ibpra  il  pa- 
tere di  ciafeun  nuouq  Autore , che  vicnea  daf  corpo  a’  loro  fogni . Per 
accomodare  gli  eflempij , che  la  Digàna  parola  ci  offerifeedi  couli  cole, 
ccrtifiìme,  & inrefiae.\bili  eflempij , e per  attaccargli  a’  nolUi  auuerd- 
nichti  moderni , poiché  noi  non  ne  r eggiamo  nc  le  cagioni,  nò  i mezzi  i 
vi  bifogna altro  ingegno,  che  il  noflro.  Egli  appartiene  per  auuaitura, 
a quella  fola  potenti  dima  tedimonianza , quedo  ò così , c quello,  e not^ 
qucll’altro.  Dio ncdeuceflerc creduto,  qiienovcramcntcèbcnragic.,  ' 
nc.  Ma  non  per  tanto  vi  è vn  fia  di  noi,  che  fi  dordifca.ccoijtuibi  della 
fua  propria  narratione  ( e uccdlàdamente  fc  nc  dordifee , fe  egli  non  c 
fuor  di  lèntimento  ) ouero , che  egli  l'impicghi  nel  fatto, di  altrui , ouc-. 
ro , che  egli  l’impi^hi  contra  lè  medefimo . I o fono  fciocco , c mi  ten- 
go vn  poco  al  nuflìccio,&ai  vcrifimilc,  fchiuandoi  rimproucri  anti- 
chi . Miiorem  fidem  homiites  adhibent  ijs  , ^ non  inttUigunt . Cupidine  bu- 
maniiingmj  Ubentius  obfiura  crtdnntur.  Io  veggo  bene, che  rhuomofi 
corcuccia,  e mi  vieta  ildubttarne  fiotto  pcnad’ingiurie  eftecrabili.  Nuo- 
ua  maniera  di  perluadcre . Per  Dio  mercè La  mia  credenza  non  fi  ma- 
neggia già  aco'pi  di  pugni.  Chccflì  diuorinocoloro.cheaccufiinodi  . 
fallicà  la  loroopinione , io  nonl’acculb,  (è  non  di  fliflìcultà,  è diniditcz- 
za.  Econd.uinol’a{fcxmationcoppodacgualmctccoiicflì:  ma  non  già 
cosìimpcrioiàmente.  Chiunque dabiiificeiiruodilct^fiopcrbrauciic , 
ecomandamenri,modra,chela  ragione  vièdclx)lct  per vna  còli tcJ'^  ',c 
verbale-,  clcoladica,  checflkhabbiiiotantod’apparenza, quanto!  'oro 
conttadittori.A'ide<i«r«i’yì»^,JwnfIjI/-»jf«n*r»3CK/o,  ma  nella  confcqn  rx^  ^ 
effettuale,  che  nc  tirano,  codoro  hanno  molto  r.nuamaggìo.  Ad  - c* 
ciderc le pcrfòiic vi biibgnayna chiarezza Iuniinofa,c netta"  Efèi.rnc-  . ..  . 

flraviutfoppo  reale,  &edèntialc,peradìcurarecosì,fartiacciile,u;i  fo- 
jtranaturali.cfiiutódichi.  Quautoalkd*-oghc,&a’ veleni, ioglù«^  . 

' tiìò-i 
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fuori  del  mio  conto  .quelli  fono  homicidi,  e della  peggiore  Ipetic . tin- 
tauia  inquefto ancora  lì  dice,  che  non  bifogna  altrimenti  lemprear* 
redarfì  alla  propria  confiifione  di  così  fatte  genti . perciochc  fi  fo«- 
no vedutealle volte  accufarfi di  hauerevccifó  delle  perlònc,chefitro- 
■f'janti  a?  uauano  lane , e viue . In  quelle  altrcacculc  ftraiiaganti , io  direi  volcn- 
mjiijrdi.  rieri , che  egli  è bene  alThi , che  \ n’huomo , qualunque  comnicndatio> 
nocgli  habbia,  fu  credutodi  quello, che  ha  deirhumano.  di  quello, 
chccfuoridelfuoconcctto.e  di vnoeffetto  lòpranaturale,  egli  nede- 
uceffere  creduto  all'hora  iòlamcntc,  quando  vnaapprobationc Ibpra- 
naturalc  l’hà  autorizzato . Quello priuilcgio , che  é piaciutoa  Dioda- 
rc  ad  alcune  delle  noliix:  teftimonianzenondeuegià  cflereauuilito,  nè 
nittfioni  coniiinicatodi  leggieri . Io  hò  le  orecchie  battute  da  mille  taliraccon— 
af'raiiiit-  ti.  Treilvidero  va  tal  giorno  in  Lcuante,  tre  ih  idero  il  giorno  Icgucn-. 
cteieìztl'  re  in  Occidente,  alla  tarhora,  nel  tal  luogo,  così  velli  to.  ccrtoio  non 
me  ne  crederei  gi.à  a me  llclTo . Quanto  trono  io  più  naturale , e più  ve- 
rifimile.chc  due  huomini  mentino,chciononfò,  che  vn'huomo  in 
dodici horc palli, quantoi  viuenti da  Oricntein  ©ccidente?  Quanto 
piùnaturalc,  che  il  nollro  intendimento  fia  trafportato  dal  lùoiuogo, 
per  la  voKibilità  del  nollrolpirito  Aiuto,  che  vn  di  noi  fé  ne  voli /òpra' 
rna  feopa  lungi  del  foro  del  fuo  camino  in  carne , & in  olTa  per  vno  fpi- 
lito  ftraniero  > Non  cerchiamo  altrimenti  dcllcillufionidcldi  fuori, c 
feonofeiute , noi  che  fiamo  perpetuamente  agitati  da  illufioni  domclli- 
che,enollre.  Ameparc,chefiada  perdonarfiilnon  credere  vnama- 
rauiglia  , quanto  almeno  fc  nepuòdillornare  , c diromperne  la  veri- 
ficatione  per  via  non  marauigliofa . E feguo  il  parere  di  S-  Agoftino , 
fn  ^ meglio  piegare  vcrlbil  dubbio,  che  verfo  la  lìcurezza  nelle  cole  di 
le  di  dtffi.  diffìcile  proua , c di  pericoloni  credenza . Sono  alcuni  anni , che  iopaf- 
ciipr»n».  fai  per  le  Terre  di  vn  Prencipe  fontano,  il  quale  in  mio  fauore,e  per  ri- 
battere lamiaincredulità,  mi  fece  grana  di  farmi  vedcrcin  fua  prelèn- 
za, in  luogo  p.irricclare,  dieci,  oHcr  dodici  prigioni  di  quefto  genere, 
6c  vna  vecchia , fra  gli  al  tri  veramente  ben  maliarda  in  laidezza , c defor- 
mità, famofiffìma  di  lunga  mano  in  quella profeffìonc.  Io  vidiepro- 
ue,  e libri,  confellìohi , e non  sòqual  legnale  inlcnfibilc  fopra  quella 
fefn.ii  ili.  milcrabil  vecchia,  encfeciinquifitionc,eparlaiaraiapienalatictà,ap- 
r.pfibiiidc-  portandoui  lapiùfanaattcntionc,cheio  potetti.  & io  non  fon  già  huo- 
«uJiMidi.  j ftrangolare  il  giuditio  per  la  preoccupatione . 

Infine,  ^cinconfcicnzaiohaurei  più  rollo  ordinato  loro  dell’elleboro, 
che  della  cicuta . Capti ftjue  res  m«gis  mentimus , quatti  ccnfceleratis  fimilia 
rifa.  La  Giaftitia  hà  le  fuc  proprie  correttioni  per  cotali  malattie  . 

/ Q^ntoalleopporitioni,6cagliargomenti,chchuomini  honoratimi 
p.»te  fon.  hanno  fatto, c colà, e fpelToaltrouc,  io  non  ne  hò  fentito  alcuno , che  mi 
rViierie»-  attacchi , c che  non  patifea  folutionc  Icmprcpiù  vcrifimilc , che  le  loro 
* couclufioni.  Egli  c ben  vero,  che  le  ptouc,  eie  ragioni,  che  fi  fondantr 
• fopra 
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ibpra  rcfpecienza,  e Topra  il  fatto , da  me  npulbnopumo  cUhodarc, 
cosi  come  elle  non  hanno  capo  alcuno . iole  tronco  ocixj  lpeiro , conjc 
Aleflàndroilfnonodo.  Sopra  il  tutto  egli  è vn  mettere  le  fue  congetr 
tum  al  più  alto  prezzo  nel  farne  cuoccie  vn'huonio  tutto  viuo . Si  rac; 
conta  per  diueifi  eflèmpi;  (cPreftantio  di  fuo  Padre) che  lopito.ficj 
addormentato  molto  più  profondamente,  che  di  vn  perfetto  fonno  5 
f^taliicò  di  elTere  vn  giumento , e (bruire  di  l'omierea’  Tolda  ti . c ciò  era  ' 
quello , che  egli  fantaìiicaua . Se  i maliardi  fognano  cosi  materialmen- 
te, le  i fogni  talhora  fi  polTono  così  incorporare  in  effètti,  ancora  io  non 
credogià, chela noffra  volontà  ne  fuOè  tenuta allaGiuffitia.  Iodico 
quello,  come'colui,  che  non  è già  giudice,  nè  configlierc  de’ Re,  ne  le 
ne  filma  di  granlun^adcgno;  anzi,  come  huomo  del  comune , nato,  e 
che  lià  fotto  voto  ali  obedienza  della  Ragione  publica , e ne’  lùoi  fa  tri,  c 
ne'  Tuoi  detti.  Chimetteflèi  mieifogni  inconto  a pregiuditio  dclla_» 
più  mcfchinaleggc  del  fuoviliaggio,òdellaopinione,  òdclcolluir.c,^ 
farebbe  gran  torto  a fé  fteffò , 5c  a me  altrctanto . Pcrciochc  in  quello , 
che  iodico,  io  nonne  prometto  al  tra  certezza,  le  non  che  quello  è qud-^ 
Io,cheallhora  iononnehaueuanelpbnfiero.  Penderò  tumultuario,  c- 
vacillante . Egli  è per  maniera  di  difcorfo.chc  io  parli  di  tutto,  e di  nien- 
te per  maniera  di  parere . "Hee  ntepudet , rt  ifios  faterinefette  quod  nefeiam . 
Io  non  (arci  già  così  ardito,  (c  miappartenefledi  cGernc  creduto,  e fu 
quello,  che  loripofiad  vn  Grande,  che  fi  lamentaiia  dell’a  (prezza,  c 
celio  sforzo  delle  mie  effbrtationi . Sentendoui  collegato , c preparato 
da  vna  parte,  io  vi  propongo  l’altra  con  ogni  diligenza,  che  io  poflb,  per 
chiarire  ih'ollrogiuuitio  non  per  obligarlo . l3io  hàin  manoi  voliti 
cuori , e vi  fornirà  d i clettionc . Io  non  fon  già  così  prefuntnofo,  che  io 
defideri  folamentc , che  le  mie  opinioni  diano  la  Ipinta  a cole  di  tale  im- 
portanza . La  mia  fortuna  non  le  hà  altrimenti  indirizzate  a cosi  po- 
tenti , e così  cleiiate  condufioni . Certamente  io  hò  non  folamcnte  del" 
le  compleffìoni  in  gran  numero,  ma  ancora  delle  opùiioni  affai,  delle 
qnaliiodilguftcrei  facilmentcraio  figliuolo,  feio ne  haucflì..  E dlie?  « 
Se  le  più  vere  non  fonojgià  lèmpre  le  più  comode  airiuioino.  tanto  c j 
cglidi  làliiatica  compofitionc.  A propofito,oucr  fuor  di  propoli to,  j 
non  importa.  ‘ 

6 Sidiccin  Italia  percomunprouerbio,  che  colui  non  conofee  altri- 
menti Venere  nella  fua  perfetta  dolcezza , chenonh^  giaciuto  con  la 
Zoppa.  La  Fortuna  onero  qualche  particolare  accidente  hanno  mef-!^ . 
fo , lungo  tempo  hà , quello  detto  nella  bocca  del  popolo , e fi  dice  de’  1 
inarchi , come  delle  feminc . Pcrciochc  la  Regina  delle  Amazzone  ri-  | 
Àolèallo  Scita , chelàinairaua  aH’amorc  aV/T<t;^oAòfii/p« , if  Zoppo  lo  i 
fi  meglio . In  quella  Republica  fcminilc  per  fuggire  la  Dominatio-  " 
ne  de^mafehi  elle  gli  llroppiauauo  fin  daJi’infantia  delle  braccia , e 

y y delle 
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delle  gambe  ; e di  altri  membri , che  loro  arrccadcro  auaantaggic» 
fopra  di  elTc  ; e fì  Icruiuano  di  loro  a quello  folamente , a che  noi  a ler> 
uiamo  qui  di  e(Tc . Io  hauerci  detto , che  il  mouimento  Iconccrtaro 
della  zoppa  apportalTe  qualche  nuouo  piacere  alla  bifogna,  e qualche 
punndi  dolcitudine  a coloro , chcTairaggiano  : ma  iohò  imparato, 
che  particolarmente  la  Filolbfia  antica  ne  hà  fatto  la  decisone . Ella 
Zappe  pik  dice,  che  le  gambe,  eie  cofdc  de’ zoppi  non  riccuendo  pcrcaulà  dd- 
i'm'o'hid*»  li  loto  imperfettione  l’alimento,  che  loroedouuto,  auuicne,  chele 
moie,*  f.t  para  genitali . che  fono  al  di  fopra , fiano  piìx piene , più  nutrite , e più 
■ vigorolc . O pure  che  impcndendo  quello  diletto  rdlcrcitio , coloro , 
chencfonointaccaridifcipano  manco  le  loto  forze, c ne  vengono  più 
intieri  a’ giuochi  di  Venere . La  quale  parimente  è la  ragione , perche 
TfSiric»  i Greci  publicamentc  affermano  le  tcllitrici  cUcre  più  calidc , che  le  al- 
d*H*  ‘itti  femine , per  caulà  del  mcllierc  lèdentario,  che  elle  fanno  lenza  gran- 

dooae.  ‘ dedTcrcitio  del  corpo  . Di  che  non  polliamo  noi  ragionare  a cotal 
prezzo  f di  quede  io  porrei  parimente  dire  , che  quello  sbattimento, 
che  dà  loro  così  adìfe  la  lor  opera , le  fucglia , e follccita , come  fa  alle 
Dame  il  crollamcnto  ,&  il  tremolamentodc’  lor  cocchi.  Qucfìi  elTem- 
pi|  non  Ibmono  forfè  a quello , che  iodiceua  da  principio,  che  le  nortre 
ragioni  anticipano  bene  If^cfroreffctto,  & hannoTampiczza  della  lo- 
fc^**  *^  ro  giurifdittione così  infinita,  che  elle  giudicano,  c fi  elTcrcitano  nel- 
la  inanità medefi ma,  de  alnoncflcre  i oltre  la  fiellibilità  della  noflra 
imicntione  a fabbricare  delle  ragioni  a tutte  le  forti  di  fogni . la  no- 
fìra  imaginatione  fi  rroua  paritiicnte  facile  a riceucrc  delle  impreflìo- 
nidcllafdfità  per  aliai  frinole  apparenze.  Pcrciochc  per  la  fola  auto- 
rità ddl’nfo  antico  , e piiblico  di  quello  detto,  io  altre  volte  mi  fon 
fatto  dar  credito  di  hauer  ricciiuro  più  piacere  da  vna  donna  per  non 
elTcre ella  già  diritta, e mclTo  ciò  a conto  delle  fiie  grafie.  Torquato 
Taflb  nella  comparationc,  che  egli  fà  della  Francia  all’Ifalia  dice , ha- 
ucrc  oCTeruato che  noi  habbiamo  le  gamlTcpiìi  lottili,  chei  gennl- 
huomini ‘Italiani,  cneattribiiilce  la  cagioneallo  dar  noi  conti  mi  a men- 
te a Cauallo . la  quale  c quella  medefima  , donde  Suctonio  raccoglie 
vna  conclufione  tutta  contraria . Percfochc  egli  dice  al  rouefoio,  che 
Gim^  Germanico  haucua  ingrolTato  le  fue  per  la  continuationc  di  quello 
mcdcfimoelTcrcitio.  Egli  non  è colà  alcuna  così  picgheuoic.dè  errati- 
ca, come  il  nollro  intendimento.  Chieda  eia fcarpadi Teramene, buo- 
•iuUmtiuu  naamttiipiedi.  Egli  è doppio,  ediuerfo,  e le  materie  doppie,  e diucr- 
fc.  Dammi  vna  dramma  d argento,  dicci»  vnFilofofo  Cinico  ad  An- 
tigono ; quedo  non  è altrimenti  prcfontc  d.a  Re , rilpolc  egli . dammi 
dunque  vn  talento  ,qucdo  non  è già  prefeme  per  vn  Cinico 
Stié  plures  calar  tUe  t/iat , cjr-  caca  rtUxat 
' '**  Spiramerua , noius  ventai  fua  faecus  in  herbas 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  707 

5««  dnrat  magis , & ytnas  astrÌHgit  Uantet 
Tietenues  piuma,  r*pidtue  potentiafolis 
^crior , OMt  Borea  peaetrebik  frigut  adkroti 
Ogni  medaglia  ha  U l'uo  roucfdo . ceco  perche  Ciitomaco  dice^ 
m anticamente»  che  Cameade  haueua  lòrmontato  le  fatiche  di  Her- 
cole  per  hauete  laccato  dagli  huomini  il  conlèutimcnto,  cioè  a di« 
re,  Topinionc,  e la  temerità  del  giudicare . così  fatta  fantafìa  di  Car> 
neade  così  vigorolà  nacque , ^r  mio  jparcre  anticamente , dalla^ 
sfacciataggine  di  coloro,  che  fanno  profeflìone  di  làpcre»  c della  lo- 
to arroganza  fmifurata . Fù  melTo  Efopo  in  vendita  infìeme  con  due 
altri  fchiaui  ; il  compratore  richielè  dal  primo  quello,  che  egli  fapc- 
ya  fate . colui  per  farfi  valere rilbolc,  monti , e marauiglic  5 che  egli 
fapcuae  quella,  e quella  colà.  11  fecondo  rilpolè  di$èaltretanto,ouc- 
to  più.  Quando collul  venne  adElbpo,  e che  egli  hebbe  parimente 
addimandato  quello,  che  egli  fapeua  fare  ; niente;  riljxifc  egli,  per- 
ciochecoftoro hanno  occupato  il  tutto,  eflì  fanno  tutto . è au- 
. uaiuto  nella  fcuola  della  Filofofìa.  La  lietezza  di  coloro , che  . 
attribuifeono  allo  fpirito  humano  ; la  capacità  di  tutte  le  * 
cofe,  cagionò  in  altri  per  dilpctto  , e emulatione 
„ . queOa  opinione , che  egli  non  è capace  di  alcuna 
. colà.  Gli  vni ritengono  nell’ignoranza  quel- 
la medefimaenremità,  che  gli  almi  ten-  j 

gono  nella  feienza  : affinché  non 
fi  pofla  negare , che  l’huorao 
, non  Ha  immoderato  per 

tutto,  c che  non  vi 

. jfia  punto  di 

fermez- 

che  quella  della  neceffi- 
tà.edeirimpotcn- 
za  di  andar 
più  ol- 
tre. 
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Della  Filìoiiomia.  Cap.  XII.’ 

■ r Tìouendo  paragonar  la  fuacoH  quella  Ji  Sacrate,  comincia  prima  atratUrt 

de  Dialogiede' difcorfidi cfj'o Socrate. 

i Curkftti  degli  hucmini  di  fouerchio  Japere , e che  poche  lettere  ballano  per 

■ viuer,  e morire  bene,  come Sccratcyo>et$j . 

3 Accento  di  grani ffhnr  danni  patiti  in  vna  fiera  guerra  Ciuile , e di  vna  gran 

mortalitidipt fiilen^a  fopragiunta  aie  .Autore  ,e!;-  a’  popoli  di  Guafogna, 
e marauigli'  famtnte  fipportatail  tutto  dell’rno , e de  gt  altri  con  ftmpli- 
tità,efranchi7^a  naturale, e non  con fapere acquili itodu  libri . 

4 Insiruttione  naturale  imparata  anco  per  nei  dalle  b ftic,  piùa propefito^ 

t più  potente  particolarmente  ne’  mali  , e ncl(iSiijfa  morte  , che  ella  , 
foprautnendole , francamente  fopporta,  nè fe  n’affligge  intanto  col  preme^ 
dttargli . ' 

5 Eflempio  in  ciò  di  Socrate,  e confideratione  fattauifopra  dall’ .Autore. 

6 Cikfiificatione  delC^utore  della  maniera  di  fcriuere  i fuoi  Saggi , ne’ quali 

profeffa  particolarmente  di  di  fcriuere  la  fua  T^atura . 

7 Ftfcvnomia  brutta  di  Socrate , e commendatione  di  Ila  bellt^a , 

8 F.ftonomia , e compì'  fflone  dell’.Autore  fecndata  da  lui  con  la  fua  naturile 

inclinatione . E pr'. fleto  venutogliene  dalfaperf  ne  francamente  fertàrt  in 
due  firani , e pericolo/}  frangeuti 

I Vafitnttelcopinionì,chenoihabbiamo[fonoprcfc  pcrau- 

f 1 torità,  &a  credenza,  non  vi  è puntodi  male.  Noi  non 
V,  y fapremmo  ^ggio  eleggere  chcdapcrnoi  in  vn  fccoJoco- 
_ _ sì  debole.  QiiclJa  imagine  de’  dilcorfi  di  Socrate,  che  i 

fuoi  amici  ci  hannolafciata>nonc  approuatada  noi.ic  non  pcrlapu- 
blica  appiobationc . Ciò  non  auuiene  già  per  la  noftra  conolccnza  . 
efll  non  lòno fecondo  il noftrovfo.  SenafccfTeal  prelcntc  qualche  co* 
iàdipari  condirionc,  vi  farebbono  pochi  huomini,  chcrapprczzaflc* 
ro . Noi  non  conVprcndiamo le  gratie , fe non ptintatc  .gonne , & infia- 
te  d’artifìcio . Quelle  , che  feonono  lotto  la  naturalezza, c la  icmpli- 
cita,  fcappano  ageiiolmcntead  vna  vifta  groffolana,  come  è la  noftra. 
Elle  hanno  vna  iKilczza  delicata, e nafcolìa.  hifbgna  la  villa  netta,  e 
bcnpukgata  per dilcoprirequellalcgrcta  luce.  E forlè  la  naturalezza-» 
fecondo -noi , germana  della  fciocchezza  , c qualirà  di  liniprouero  f 
Socrate  fece  muoucre  il  fuo  animo  di  vn  moiiimcnto  naturale,  c co- 
mune. Così  dice  vn  contadino  j così  dice  vna  Donna  • egli  non  hà 
giamai  nella  bocca  , fc  non  cocchieri , legnaiuoli , ciabattini  e mu- 
ratori . Q^de  ibno  induttioni  , e fimilitudini  , tirate  dalle  più 
volgari , e conofeiute  attioni  degli  htfomini  . ciafeuno  le  inten- 
de . Squo  v»4  cosi  vii  forma  noi  non  haucetnmo  giamai  eletta  lau 
’ nobiltà» 
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nobiltà,  c lo  fplendorc  de’ fiioi concetti  ammirabili . noi  che  ftimiamo 
pani,  e baili  tutti  quelli,  chela  dottrina  non  rileua,non  comprendia- 
mo la  ricchezza, che  è in  moftra , & in  pompa . Il  nollro  Mondo  non  è 
formato , chcailaoftentationc  • Glihiiomini  non  fi  gonfiano , fé  non  di  • 

vento , e fi  maneggiano  a làlti , come  i palloni . Cottui  non  fi  propone  * f 
alcuna  vana  fantafia.  Hfuofine  fùditbrniri:idicolc,e  di  prccetti»che  ?•**<•*»• 
realmente  e più  congiuntamente  lèruonoalla  via . 


fcTuare  modum , finmque  tenere 
T^aturamque/equi . , ^ 

'Egli  fù  ancora  fempre  vno,  e pari , & afeefe  non  a buttate,  ma  per 
complcflìone  all  vltimo  puntodcl  vigore  : oucro  per  meglio  dire , egli 
rton alcelc niente , ma  s’abbalsòpiùiofto,e  fi  ricondufle  al  fiio  punto 
originale,  e naturale,  egli  fottopolè  il  vigore,  le  alprczze,ele  difiicul- 
tà.  pcrciochc  in  Catone  non  fi  vide  ben  chiaro,  chequeftafia  vna_» 
andata  dificlà  molto  lungi  al  difopra  delle  comuni . Nelle  braue  im- 
prefe  della  fua  vita,  e nella  fuavia  , e nella  fua  morte  egli  fi  lènte  lem- 
pre  l'alito  fopra  i fuoi  gran  caualli . Coftui  Icrpe  a terra,  e di  vn  palTo  de- 
licato , Se  ordinario , tratta  i più  vtili  dilcocfi  , e fi  conduce,  dcalla 
morte  , Se  alle  più  fpinòlè  trauerfie , che  fi  poffàno  traucrlàrc  nel 
corfo  della  via  fiumana.  Egliè  fiato  ventura,  che  ilpiù  degno  huo 
mo  di  efler  conolciuto.c  di  clTer  prelènatoal  Moneto  per  efl'cmpio 
fra  colui,  del  quale  noi  habbiamo  più  certa  conofeenza.  Egli  è fiato 
illufirato  per  li  più  auiieduti  huomini  che  t'nficrO' mai . 1 refiimo- 
nij , che  noi  habbiamo  di  lui , fono  ammirabili  in  fedeltà , Se  in  fuf- 
ficienza . Egli  è gran  cafo  di  hauer  potuto  dar  al’ordine  alle  pure 
imaginationi  di  vn  fanciullo,  che  lenza  alterarle,  onero  fiiraccniar- 
le  egli  ne  habbia  prodotto  i più  belli  effetti  dell’anima  nofira  . Egli 
non  la  rapprefenta  nè  eleuata  , ne  ricca' . Egli  non  la  rapprelènta-, 
fc  non  lana  j ma  certo  di  vna  bene  allegra , c netta  lànità.  Ecr  quelle 
volgari  giurildittioni,c  naturali j per  quefte  fanafie  ordinarie , c co- 
muni ; lènza  conflnouerfi  , e fenza  piccarli , egli  indirizzò  non  fo- 
kmentelc  più  regolate  -,  ma  ancora  le  più  alte,  cvigorolèj  creden- 
ze,attioni  , c'coftumi,che  fufleromai.  Egli  ò quegli, che  riconduf- 
ic  dal  Cielo,  doue  ella  perdeua  il  fuo  tempo,  la  làuiczza  humana , per 
renderla  all’huomo,  doue  è la  fua  più  giufia  cpiù  laboriolà  operatic- 
nc.  Voi  ilvedefe  piati  re  dauantii  fuoi  Giudici,  vedete  per  quali  ragio- 
ni egli  rifucgliail  fuo  coraggio  a’rifchi  della  guerra,  quali  argumen- 
ti  fortifichinola  fua  pacienza  contra  la  calunnia,  la  tiraiuiia,  la  mor- 
te, c contrala  tefia  della  fua  Moglie*  Non  vi  è nulladi  accatato  dal- 
l’arte , c dalle  feienze^  I più  fcmplici  vi  riconofeono  i loro  modi , e la 
loro  forza,  nonèpofilbilc  di  andar  più  indietro,  nepiù  baffo.  Eglihà 
fatto  gran  fauore  ail’humana  natura  di  mofitare  , quanto  ella  può 
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pcrlcmedefima.  Koi  fiaraociaun  no, più  ricco,  che  non  pcnfiatHoL 
ma  fumo  indirizzati  ali’accattatura,  (Sfalla  mcndicagginc  . Molliamo 
condottia lauirci piùdeh’altrui,thcdd noltro.  inaJcunecolci’huo- 
mo  non sàfamarh  appunto dclluobjlogno.  , 

a Di  voluttà  ,diricchezza, di  pijici.za  egli  nc  abbraccia  più  che  non 
nepuò  difendere  . La  luaamdua  è incapace  di  modciationC'  Io  tro<- 
uo,  chcinauiolitàdi  lapaccghncauuierxdmcdtfinio,  cglilitagJia 
della  bilògiu  mckopiùdicnon  nc  può  fare , e molto  piùchetgh  non 
hà  dafare  Ster.dcndo  ruiluàdd  lapcre,  quantoèialua  materia, 
omnium  rcri:m , fiditi  era}  um  quf}^  intimpirancu  labor>.Pifis . t Tacito  hà 
r.igiqncdi-  lodare  la  Al.drc  di  Agncoladi  hauere  poiiO  freno  nei  Ino 
figliuolo  a<.l  vnV.pp'ct.to  tioppo  belkntedi  Icicnza.  Qj^lioc  vnbene 
d:  !gtiaid..ilo  con  ecdn  teimi.il  quale  ha,  come  gh  altri  beni  degli, 
huoniini , molto  di  vanità, edi  debolezza  pi  opria,  e naturale,  e di  va 
caro  rollo.  Làequilìoirè molto  più  pericojclo,  chedi  ogni  altra vi- 
iianda,«beu.inda.  Pe  ciochealtroueqiidlo,  chenoi  habbiamo  com- 
piuto, il  poi  tiaiuo  via.  a cala  in  qualche  valdlo,  e cola  habbiamo como- 
dità di  dàmin.nrne  il  valore,  quanto,  & a quale  bora  nome  prendere- 
mo . ma  le  Icicnzc  non  poCbno  efl'er  (da  noi  a prima  giunta  nieflb  in  aJ- 
frovaIdlo,che  ncll’ammo  nollro . noi  le  mandiamo  giùnel  comprarle 
& l'ciamoddmcrcitooucro  già  infetti,  onero  emendati.  Venefono 
di  quelle  >chc  non  fanno  alrroche  impedirci , ccar  icard  » in  \ ece  di  nu- 
trirci.e  t.iJi  ancora. che  lòtto  titolo  di  guarirci  ci  aunelenano.  Io  hò 
preio  piacere  di  vedetein  qualche  luogo  de  gli  hiiomini  per  diut  ticnc 
tar  voto  d’ignoranza,  comedi  caùit.à,di  ppucrtà,  di  penitenza.  Qi^c- 
fio  ancora  è vn  cali  ratei  nolUi  api'ctiti  dilorc'inati , \ n tinruzzarc  quel- 
la cupidità,  che  ci  fiimolaailo  Audio  de’ libri,  &vn  priu.ue  fàRiiyo  di 
quella  compiacenza  voKittuoÉt,  chea  lufingapcr  l’opinione  della  l'cicii  • 
za.,.(Scè  da  compire  riccamente  il  voto  di  por, cita  co’l  congiungerui 
quello  dello  Ipù-ito^  EgUnoiici  fàdi  meAicrc  guari  di  dottrina  per  vh 
uerca  noAro bell’àgio.-  E Socrate  c’inlègna,  che  elU  confiAc  in  noi, 
come  la  maniera  di  trouarncla  , c di  aim.irlcne . Tiftta  quella  noAra 
fufficienz.1 , la  qualeè  al  di  là  della  naturale,  èiprcflba  pocp  vana , c Ib- 
tiachia . Egli  è molto  le  ella  non  ci  carica,  c turbapiù,  che  enànon  ci 
lèrnc.  fjucisvpus  tUhtteris ad m(Ktimb(.nsm , Quelli  Ione  degli  ccccfG. 
fcbbroli del  noAro  Ipirito,  Arumento imbrogliato,  (Se  ir. quieto  . B.ac- 
coglieteuiin  voi , troucretein  voi gliargonienii della  N.ituia  centrala 
morte  veri,  e li  più  prqptij,  dea  propofito  al  lèrunui  i ella  r.ccefl'ti. 
Qaciti  fono  quelli , ebe  fanno  morire  vn  C ontadino,  v c!e’  Pcpohinrieri 
così  conltantemente,  come  vn  Filolofo  . Sarei  jo  netto  foilè  manco 
allcgramenfcauanri  ,cl)c  iolraueAl  sedutole  Tniciilytne  s*  lo  Inmodi 
nò  .'e  quaiTitn  io  mi  trono  nel  ftcpi  io,  io  Icntt',  che  la  mia  lingua  fi  è ar- 
riccili ta , il  mio  colaggio  di  poco . Egli  è come  la  Natura ,f\c’l  tàbricò  - 
. j ’ 'fi  cuo- 
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Ircàoprc  Cotto  la  targa  per  il  conflitto  non  di  vn  paflb  naturale , e comii- 
•nt.  l libri  mi  hanno  Icruito  non  tanto  d'mfltuttionc  quanto  di  cllcrci- 
tationc  • Eche^  Se  lafcicnza  tacendo  prona  di  armarci  di  nuouedife- 
Iccoiitragrmconuenicnti  naturali  et  iia  imprellb  più  ticlla  fantaiia  la 
Iorgrandczza,dcillorpclbchcd>anon  hà  tatto  delle  ragioni, e delle 
fottigliezzc  lue  per  ricoprircene  i Quelle  Ibnoveramentc  ibttigl  ezze, 
pfet  douc  ella  et  rtfueglia  bene  (peflb  affai  vanamente . V oi  vedete  gli 
Autori  particolarmente  più  lèrrati,epiìi  làggi,  attorno  ad  vn  buotio 
argomento , quanti  ve  ne  Icmittino  de  gli  altri  Icggicrt,  echi  li  confi- 
derà bene,  lènarfoUatiza  . Quelle  non  lòno,  le  non  argiuie  verbali, 
che  ci  gabbano:  ma  quanto  cto  podi  eller  tatto  \ til  mente , to  non  le  vo- 
glio già  altriménti  fpecularc . Vene  lòno  dentro  affai  di  così  fatta  con- 
ditione  in  diuerfi  Itioght;  onero  per  imprcllanza,  ò pure  per  imitatto- 
nc.  Scpurcbilògnahaiiercvn  poco  riguardo  di  non  chiamare  già  for- 
za, quello,  che  non  è,  le  non  gentilezza,  c làido  quello,  che  none, le 
nonaalto,  oucrobnono  quello,  che  non  ò,  le  non  bello,  tjuamagis^u- 
fìatx  3 quarti  potata  deliRant.  Tutto  quello,  che  piace , nou'mitnfce  al- 
trimenti . ybi  non  ingenij  ,fcd animi negocium  agitur.  Nel  vedere  gli  sfor- 
zi, che  fà  Seneca  per  prcpararfi  contrala  morte,  nel  vederlo  ludar  di 
àffannopcr  corroborarti , c per  affìcuràrfi  ,e  perdibarterfi  così  lungo 
tempo  in  quella  pertica;  io  haurei  sbattuto  la  fuaripuratione.fecgli  non 
riiaueffe  morendo  valorolTìmamcnte  mantenuta.  La  tua  agitatione 
così  ardente,  così  frequente  niollra , che  egli  era  caldo  & impctuofo 
per  le  fteffo . TrUgnus  animus  rmijjius  loqmtur3  & fecurius  ; non  csì  alius  in- 
genio, alius  animo  color . Bilogiia  conumcerloa  lùelpcle.  Emollrain 
qualche  modo,  che  egli  era  incalzato  dal  tuo  auuerlano . La  maniera 
di  Plutarco  (guanto  ella  è più  Idegnolà,  edi  più  ditlcfi,  ella  è , fecondo 
me  ,*tantopittvtiIc,cpertuafiua.  locrcdcrei  agcuolmcntc,  chcillùo 
animo  hauefle  i mouimcnti  più  ficiiri , e più  regolari . L'\  nopiù  acuto 
ci  picca,  e ci  slancia  in  viilbpiafalto:  tpccapùilolpirito . raltropiìi  lài- 
do c’informa,  ci  llabililce,c  ci  conforta  conflantemcntc  : tocca  pi  ù Tin- 
tcndimento.  Quegli  rapifcc  il  nollrogiuditio, quelli  il  guadagna.  Io 
hò  veduto  pari  mente  degli  altri  Scritti  ancora  più  riueriti , i quali  nella 
pittura  del  combattimento , che  etii  follcngono  contta  gli  Hi  moli  della 
carncgli  rapprclcntanocosì  cocenti, così  potenti, &|uiuincibili,  che  nei 
deflì,  i quali  lìamo  della  feccia  del  popolo,  habbiamo  c.igioncdiammi- 
fare  rantola  llranezza,  & il  vigore  incognito  della  loro  reta  rione,  quan- 
tolarefillenzaloro.  A che  fare  andiamo  noi  guerreggiando  per  que- 
gli sforzi  della  feienza?  Riguardiamo  a renale  ponete  remi,  che  noi 
vi  veggiamo  fparfecon  la  tclla  pendente , c china  dietro  atlc  lor  bilbgnc, 
chcnontànnonc  Arillbtclc,  ne  Catone,  nè  cffempio,nc  precetto.  Da 
collorotirala  Natura  ogni  giorno  degli  effetti  di  conflanza  ,c  di  p.i- 
denza  più  puri , e più  lèueri , che  non  lòno  qncllil  che  noi  nudiamo  così 
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curiofàmcntc  nella  fcuola . Quanti  ne  veggo  io  ordinariamente,  cheli 
dimenticano  della  pouertà . guanti , che  dcfiderano  la  morte , onero 
che  la  paflano  lènza  allarme)  e Tenza  affUttione  i Colui , che  vanga  il 
mio  giardino , hà  quella  mattina  fotterrato  fuo  padre , onero  fuo  figli- 
uolo . I nomi  medefimi , co'quali  elH  chiamano  le  malattie,  ne  addol- 
cifcono,encamolÌjlconoi’alprezza.  La  ftifi  per  elfi  èia  tolTe,ladilèn- 
teria , fconciamcnto di  llomaco.  Vnaplcuritide  èvno  sfreddimento, 
e lècondo  che  elfi  le  nominano  dolcemente , così  ancora  le  lopportano. 
Elle  l'on  ben  graui,quandoeflèronipono  illoro  trauaglio  ordinario. efiì 
non  fi  mettono  a letto  fe  non  per  morire . Simplex illa , dr-  aperta  yirtHtm 
obfcuram , folcrtem  feientUm  vera  eft . 

3 Io  fcriueua  quello  circa  il  tempo , che  vna  forte  carica  delle  nollre 
tmbulcnze  fi  trattenne  molti  mefi  con  ogni  liiopclò  alla  mia  dirittura. 
Io  haueua  da  vna  parte  i nemici  alla  mia  porta,  dall'altrai  malandrini, 
nemici  peggiori , non  armis  ,fcd  yitijs  eertatur,c  prouaua  ognilbrtcd’in» 
giuria  ^militare,  tallhora 

Hnftis  adefi  dextra , Uttaque  aparte'timcndus  , 

Vicinoque  maio  terrei  vtrnmque  latut . 


GaerttCi.  Mollruola  guerra.  le  altre  fi  maneggiano  di  fuori , quella  ancora 
ftmorr*^*  contradilè.  fi  rode,  eli  disfa  co'l  Ilio  proprio  veleno.  £llaè  di  natu« 
’ ra  così  maligna , e rouinolà , che  ella  n rouina  infieme  co’l  rcllo , c fi 
fchianta , c li  sbrana  da  rabbia . Noi  la  reggiamo  il  più  delle  volte  rifol- 
uerfiperfemedefima  più  torto,  che  pcrcarellia  di  alcuna  colà  necci- 
ria,  ouero  per  la  forza  nemica.  Ogni  dilciplina  la  fugge.  ella  viene  a 
guarire  la  feditionc,  cn’c ripiena.  Vuolgalligarc  la  difu bbid lenza, c 
ne  mortra  rertempio . Et  impiegata  alla  difclà  delle  leggi  fà  la  fua  parte 
di  ribellione airincontro  delle  Tue  proprie . Doue  mai  fiamo  noi  i La 
nortra  medicina  porta  l’infcttioae . 


Jl  nosìro  grane  mal  fol  s'auuelnta 
Col  foccorfo , che  dargli  donna  lena . 

exuperat  magis , agrrpitqur  mrdend*. 

Omnia  fanda , nefanda  malo  pcrmiHa  furore 
Juftificam  nobismentemauertere  Deotvm. 

f 

In  così  fatte  malattie  popolari  fi  pofibno  ben  dirtinguerc  da  princi-  • 
pio  i fani  dagli  ammalati  ; ma  quando  elle  vanno  durando , come  la 
nortra,  tutto  il  corpo  fe  ne  rilcnte , eia  terta,  & i calcagni . Alcuna  par- 
te non  è cicute  di  corruttione . Percioche  non  è aria , che  fi  Ibrbifca 
così  gololàmcntc , che  fi  fpanda,  c penetri , come  fa  la  licenza.  1 no- 
flri  elicrciti  non  fi  legano,  c tengono  infieme  più,  fcnonco’  materiali 
rteanieri . De* Erancefi non  fi  sà  piùfare  vn  corpo  ^li  cjQacito  conrtan- 
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te,  c regolato . Che  vcrgogiu  ? Egli  non  vi  c , fe  non  tanta difciplina, 
(juinta  ce  nc  fanno  vedere  i Ibldati  accattati  • Quanto  a noi  ci  condu» 
damo  adifcretionc,  cnon  già  del  Capo,  ciafcuno  lècondo  la  Tua.  c 
vi  è più  da  fare  di  dentro , che  di  fuori . Egli  tocca  al  comandamento 
difeguirc,  di  corteggiare,  c di  piegate;  adeflb  iòlodivbbidire.  mi- 
to il  redo  è libero , e diflbluto . A me  piace  di  vedere , quanto  di  fiac- 
chezza , e dipufillanimità  fi  troui  nell  ambi tione,  per  quano  abbiet- 
tione  ,e  ieruitùlc  bifogniarriuarealfuodifegno.  ma  midifpiace  bene 
di  vedere  delle  nature  benigne,  e capaci  di  giullitia  corromperfi  ogni 
giorno  nel  maneggio,  e nel  comando  di  cosi  fatta  confu fione . La  lun- 
ga fofterenza  genera  il  coftume,  il  coftumcil  confentimcnto,e  l’imi- 
tatione  • Noi  habbiamoa  baftanza  degli  animi  malamente  nati  lenza 
guadare  i buoni,  e gencrofi . Si  che  fe  noi  continuiamo , vi  refterà  ma- 
lageuolmenteachifidarelalànitàdiquclloSato,  in  calò  che  lafortu- 
na  ce  la  tenda. 

mne  faltmeturfo  imienm  fuccuntre  fedo 

"Heprobibeie . 

Che  è diucnutoqucirantico  precetto,  chei  foldati  hanno  da  temer 
più  il  lor  Capo , che  il  nemico  i £ quel  marauigliofo  elTcmpio , che  ef- 
fendofi  trouato  vn  pomcto  racchiufo  dentro  lo  fteccato  del  campo 
deirdTercito  Romano , fù  veduto  il  giorno  lèguentenel  disloggiare 
lafciando  al  pofleflbre  il  conto  intiero  de’  fuoi  pomi  maturi,c  deli  tiofi  i 

10  gufterei , che  la  iiodra  giouentù  in  vece  del  tempo , che  ella  impiega 
nelle  peregrinationi  manco  vtili , e nelle  inftru  tuoni  manco  honoreuo- 

11  ; ella  il  mettelTc  per  vna  metà  nel  vedere  la  guerra  fopra  il  mare , folto 
qualche  buon  CapitanoComracndatordi  Rodi,  l’altra  metà  nel  rico- 
nofeer  la  difciplina  degli  cflcrcitiTHrchclchi.  Percioche  ellahà  mol- 
te differenze , e molti  auuantaggi  fopra  la  noftra  . Onde  auuiene  , 
che  i noftri  foldati  diuengono  più  licentiofi  nelle  ipeditioni , e co- 
là più  ritenuti , e timorofi . Percioche  le  offefe,  onero  i latrocini; 
fatti  fopra  il  popolo  minuto , che  fi  punifeono  di  baftonatc  nella  pa- 
ce , fono  capitali  nella  gnerra  . Per  vn’huouo  prefo  fenza  pagare , 
quelli  fono  di  conto  prefilTo , cinquanta  baftonate . Per  ogni  al- 
tra cofa  , per  leggiera  , che  ella  fia , non  neceflaria  al  nutrimento, 
grimpalano,oucro decapitano, fenza diQ)ofirione.  Io  mifonoftupi- 
to ncH’Hilloria  di  Selim,il  pi ù crudele conqui datore,  che  fulTemai, 
di  vedere  , che  allhora,  che  egli  foggiogò  l’Egitto  , i belli  giardini 
attorno  la  Città  di  Damafeo  tutti  aperti.  Se  interra  di  conquida,  illùo 
e(rcrcitiocampcegi.indo  fopra  il medef ^mo  luogo sfurono  lalciati  ver- 
gini dalle  mani  de’ foldati.  Eerciocheeffinonhaueuano  hauutoil  le- 
gno altrimenti  di  faccheggiarc . Ma  è egli  qualche  male  in  vn  G ouer- 

no 
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nopii!iiico,chcvaglia.  J’clTcr  combattuto  per  vna  droga  cosìmortalc) 
l’ni.rchm  i!  Fduonio,  l’uairpationc  della  polTefsionc  Tirannica  di 

luitodiri-  vna  Republica.  Platone  medefimainentcnonconfcnte  gii,  che  fi  fac- 

ba.utfi.  eia  violenza  al  ripolbdcl  l'uo  Paefe  per  guarirlo , e non  accetta  alrrimen  - 
ti  l’emenda , che  conturba , <Sc  arriich  la  il  tutto , c che  colia  il  (àngue  • 
c la  rouina  de’-cittadmi . Stabilendo  l'uffitio  di  vn’huomo  da  bene  in 
qiieftoatfodilarciareandar  tuttociò  ; Ibloche  preghi  Dio,  che  vi  por- 
ga la  Tua  mano  ftraordinaria . e pare  edere  ingrato  verfo  Dio  fuo  gran- 
, de  amico , di  hauerui  vn  poco  altrimenti  proceduto . Io  era  Platonico 

da  quella  banda , alianti  che  io  fapefsi , che  vi  fuflero  de  Fiatoni  al  Mon- 
do, c le  quello Per(bnaggio  deuecfler  puramente  rifiutato  dalnodro 
confortio(  lui  dico,  che  per  la  (inceriti  della  fuaconfeienza  meritò  dai 
fauor  Danno , di  penetrar  così  auanti  nella  luce  Chriftiana  a trauerfo 
delle  tenebre  publiche  del  Mondo  del  fuo' tempo)  io  non  penfogii  che 
a noi  ftia  bene  di  lafciarciinftru  ire  ad  vn  Pagano.  Quanta  impietà  è egli 
di  non  alpettar  da  Dio  nedun  foccorfo , (èmpliccmentc  fuo,  e lènza  no- 
ftracooperatione?  Benefpe(roiodubito,fcfratante genti,  cheli  s’in- 
trigano incorale  operatione,  neduno  fi  è incontrato  d’intendimento 
così  debole , a cui  fia  da  fehno  fiato  perfuafp , che  egli  andana  verlb  la 
riforma  pér  l’ultima  delle  disformationi,  che  egli  tiraua  verfo  la  fua  fa-. 
Iute  perle  piùefpreflc  cagioni,  che  noi  habbiamo  di  certifiìma  danna- 
rione , che  rouefeiando  il  publico  Goucrno,  il  Magifirato , e le  leggi , 
nella  tutela  dellequali  Iddio  l’ha  collocato,  riempicndodi  odij  parrici- 
dii  i cuori  fraternali,  chiamando  in  fuo  aiuto  i Dianoli,  e le  furie  ; egli 

Jiotcdè  apportar  foccorfo  alla  facrolànta  dolcezza , ?calla  Giufiitia  del-, 
a legge  Diuina . L’ambitione , rauaritii , la  crudeltà , la  vendetta  non 
hanno  punto  a bafianza  di  propria  , edi  naturale  impctuofiti . adde- 
fchiamole,  attizziamole  per  il  gloriofo  titolo  di  Giuftitìa,edidiuotìb-’ 
rione  - Egli  non  fi  può  imaginare  vn  peggiore  fiatodi  cofe,  doue  la  fee- 
stito  Mg-  leratezza  viene  ad  effer  legittima,  & a prendere  con  la  licenza  delMa- 
delle  giurato  il  mantello  della  Virtù.  7{ibil in  fpecietn  fallacins  , quam  prana 
re!i"io,  vbi  Deorim  nomcnprxtenditur  fceUribus.  L’efirema  Ipetie  d’in- 
giurtitia , fecondo  Platone , è.  che  quello,  che  èingiufio,  fia  tenuto  per 
ingiufUri»  giufio . II  Popolo  \’i  foffcrlè  ben  largamente  allhora  non  i danni  prc- 
lenti  folamente. 


•pndiqut  totìs 

Vfque  adtò  turbaturagris , 

MoW-i!  i futuri  ancora.  I vini  vihaurebbono  da  patire,  le  fulTero  quc-- 

nati.  Fù  egli  làcchcggiato,&ioperconlc- 
'^T'^icnzainfinoalla  fperanza,  facendogli  rapina  di  tuttoqucilo,  ch^  egli 
X'  haucua  da  prouederfi  per  viuere molti  anni.  . ' 

Q^xntqumnt fecum ferre,«Htabiucsre jperdant  ' ' 

Et 
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, Etcremati’ fon  {Sturbi  {celtflacafas. 

THuris  nulla  fidiS,  fjUjU  nt  populatibus  agri. 

Oltre  Cosi  ratea  iCwilia  IO  iiclòffiiiii  ueilcaltie.  loincorfi  ncgl’incon- 
ncmenti  > che  la  niuderaDone  arreca  in  cotalr  malattie . Io  fui  fgarmi- 
gliatodatritteJcimiii.  alGhibellmoioeraGhelfo,  ai  Gheifo  Ghibel- 
Juio.  vnode'midiPoctidrlièqucito  molto  tiene-  maio  nonsò.doue 
oò  fia . 11  lito  della  mia  Cala , la  conuci  làtiorre  degli  huomini  del  mio 
vicinato  mi  fi preléntauano di  vn  vilaggio,  la  mia  vita,  e le  mie  attieni 
divn’altro.  Non  lene  laceuaalcuna accula  formata  . Percioche  non 
vi  era  da  mordere-  Io  non  abbandonai  giamai  le  leggi,  e chi  mi  haiiel- 
iè  ricercato  me  nc  farebbe  tenuto  del  relto-  Quelli  erano  lòlpetri  mu- 
ti, che  con:euanofottomano,nc’qualmonvi  è già  mai  mancamento- 
di  apparenza  in  vn  mefcolamcnto  così  confiifo  di  Ipiriti , non  meno 
molclli,  che  inetti  - Io  mi  aiuto  ordinariamente  nelle  prefunnoiu  m- 

!punofc,chela  Fortuna  lèmina  centra  di  me,  per  vna  maniera,  che  io 
iò,difuggirfempre,digiullificarmi,di  fcularmi,  e d’interprctarmi. 
dimando  quello  efl'erevn  mettere  la  mia  conlcienza  in  compromefib , 
e di  litigare  per  elFa  - Tirfpicuìtas  cmmargumentaticmeleuatur.  E.  come 
fcciafcunovcdelTeinmecosì  chiaro , come  fò  io , in  luogo  di  tirarmi 
indietro  daHacciifà,  iomici  auuanzo,  c la  rincarilco  più  rollo  pcrvna 
confeflìoiie  ironica , e burlcuole  • Se  io  non  me  ne  lleflì  cheto  tutto  a 
fatto , come  di  colà  indegna  di  rifpolla . Ma  coloro, che  lo  pigliano  per 
vna  troppoaitiera  foggia , non  me  ne  vogliono  guari  manco  male , che 
coloro,!  quali  lo  pigliano  per  debolezza  di  vna  caulà  indcfenfibile  - Spe- 
cialmente quanto  a’  Grandi,  verfo  i quali  fà  di  Ivilbgno  di  fommillionc, 
il  fallo  è diremo.  Afpriadognigiullitia  ,cheficonofce,  che  fi  fonte, 
nondimelTa , humile , c fuppUcante  - lo  hò  Ipellb  vitato  a sì  fatta  co- 
lonna. Tanto  è,  per  quello,  che  miauuenne  allhora,  vn’ambitiofo  (c 
ne  farebbe  impiccato,  così  hauecebbe  fatto  vn’auaro.  lo  nonhòalcu- 
na  cura  di  a cqu  i fiat  e . 

Sit  mihi  quod  nunc  efl , etiam  minus , vr  niibi  yinam 
j Qupd fuptnfi £ui,ft  quii  fupcreffe voltnt'Dij .. 

Ma  le  perdite,  clic  mi  auuennero  per  ringiuriadi  altrui,  ò per  latro- 
cinio, òper  violenza,  mi  premono quafi  come  vn’huomo ammalato, 
e tormentato  dauaritia  . L’cfFdà  hà  lenza  mifura  più  di  aceibità,  che 
non  hà  la  perdita.  Millcdiuerlc  forti  di  mali  mi  occorrono  al  la  fi  la-  io 
gli  haucrei  più  gagliardamente  fofFerti  nella  folla . Io  penfai  già  fra  i 
miei  amici,  a chi  io  poteffi-  commettere  vna  vecchiezza  nect  fiìtolà , e 
difgratiata-  Dopo  hauere  girati  gli  occhi  per  tutto,  io  me  nctrouai  in 
giubbone,  per  lafciarfi  altri  cadere  a piombo,  e di  così  alto,  bilbgna , 
cheefibfia  fra  le  braccia  di  vna  affettione  làida  vigorofa,  cfonunata. 
Elle  fono  rare,  fc  pure  ve  ne  fono . In  fine  io  conobbi,  che  il  più  ficuro 
era  di  fidarmi  ame  meddìmo  di  me  ftciro,c della  naia  ncceflìtà . cfc. 
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egli  miauucnifledi  cflcr  freddamente  nella  gratia  della  Fortuna , che  io 
miraccomàdafli  più.rorteallamia,niiatraccaflì,ngitardanìda  piùpref 
fo  a me  ftcflb . In  tutte  le  cole  gli  huomini  fi  gettano  a gli  appoggi  fira- 
nieri  per  ril'parmiate  i proprij.  Ioli,  certi,  e lòli  potenti,  a chi  lenesà 
armare . Ciafeuno  corre  altroue , & all’auuenire . conciofia  poiché  net’ 
fimo  c arriuato  d le  ilelfo  • E mi  riioluetti, che  quelli  erano  vtili  iiicon- 
ucnienti . conciofiache  primieramente  bilògni  auucrtire  à colpi  di  sfer- 
za icattiui  dilccpoli,  quando  la  Ragione  non  vi  può  a ballanza,come 
col  fuoco,  e conia  violenza  de’  coni/  noi  riduciamo  \'u  legno  llortoal- 
la  lua  dirittura . Io  predieoa  me  ftcflb , lungo  tempo  hà , di  attenermi  a 
mcniedefimo,e  di  fcfararrai  dalle  colè  ftranicre.  tuttauia  ioriuolgo 
ancora  le  ,npre  gli  occhi  dalla  banda.  L’inclinatione,  vna  parola  fauo- 
reuole  di  vii  Grande , vn  buon  vifo  mi  tenta . Dio  sà , lè  ne  ria  careftia  in 
quello  tempo , e qual  fcnlò  egli  porti . lo  odo  ancora  fenza  increlpar  la 
fronte  il  fobornamento  che  mi  fifà  per  tirarmi  in  piazza  mercantile,  e 
me  ne  defendo  così  mollemente,  che  par , che  io  folferifca  pi  ù volentie- 
ri di  efterne  vinto.  Horaad  vno  foiritocosì  indocile  bilbgna  delle  ba* 
lionate, e bifogna  ribattere, c rilerrarca  buoni  colpi  di  martello,  que- 
llo vafcllo,  che  fi  dillacca,  fi  difcofta,che  fcappa,cfi  fottragge  da/c 
llelTo.  Secondariamente  quelloaccidcntemi  lèruiua  dieflercitio  per 
prepararmi  a peggio  ; io,  ilquale  e per  benefirio  della  Fortuna , c per  la 
conditionede’  mici  coftumi  Ipcrauadi  cflèr  degli  vltimi,veniua  ad  cfler 
de’ primi  ghermito  da  così  fatta  tempefta . Inftruendomia  buon’hora 
a rillringerc  la  mia  vita.  Se  a reggerla  per  vn  nuouo  flato  • La  vera  liber- 
tà è il  potere  ogni  colà  Ibpra  le  llclTo . ^ountiffimus  rfl , quife  habtt  in  po- 
tefiate.  Invntempoordinario,ctranquillo  J’huomofiprepara  adacci- 
denti  moderati,  e comuni.  Main  quella  confu  fionc,doue  noi  fiamo 
dopo  trenta  anni,  ogni  huomo  Francefe,  onero  inparticolarc,oucro 
in  generale  fi  vede  ad  ogni  bora  fu’l  punto  deH’intiero  rouefeiamento 
della  fua  fortuna . per  tanto  bifogna  tenere  illuo  coraggio  fornito  di 
prouifionipiùfotti,  e vigorolè.  Sappiamogrado  allaiortcdi  hauerci 
fatto  viuerejin  quello  Iccolo , non  delicato,  languente,nè  oriofo . Tale, 
che  non  làrcbbe  flato  per  altro  mezzo , fi  renderà  famolb  per  la  fua  Icia- 
gura . Come  io  non  leggo  guari  nelle  Hillorie  cosìfarte  confufioni  di 
altri  Stati  lenza  difpiaccre  di  non  le  hauer  poto  to  meglio  con|ìderar  pre- 
fenti  j così  cagiona  la  mia  curiofirà,  che  mi  riefee  grato  in  qualche  mo- 
do di  veder  con  gli  occhi  quello  notabile  Ipettacolo  della  nollra  morte 
publica,ifuoi  fintomi, elafuaforma.  £ 'poiché  io  non  la  faprci  ritar- 
dare, fon  contento  dielTer  dellinatoad  allìllerui,edi  inllruirmcnc  . 
Noi  cerchiamo  pure  euidentementedi  riconofccre  nell’ombra  medefi- 
ma,c  nella  fauola  de’ Teatri  la  moftradc’  giuochi  tragici  dell’humaiu 
formita . Egli  non  palla  già  lenza  compallione  di  quello , che  noi  alcol- 
cùuno.  ma, noi  ci  compiaciamo  di  riiuegliai  eil  nollro  dilpiaccrc  pef 
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b rarità  di  quelli  pictofi  auucnimcnti . Niente  ci  foJlecita,  che  non  ci 
punga:  &i buoni Hillcricituggono, come  vn’acqua dormente, 

Bur  morto  le  liarrationi  incaiina  : per  riguadagnar  le  lediuoni , le  guer- 
re, doueelli  l'anno,  che  noi  gli  chiamiamo.  Io  dubito, le  iopolTaaf. 
lai  honeitaincntc  confelTarc  a quanto  vii  prezzo  del  ripolo,  c della  rran- 
quillitàdi  mia  vita,iorhabbia  più  della  naeri  pallata  nella  rouina  del 
mio  P.'.elc . lo  mi  dò  un  poco  troppo  buon  mercato  di  pacienza  negli 
accidenti,  che  non  mi  occupano  nel  proprio,  e per  lamentarmi  dime, 
riguardo  non  tanto  quello,  che  mi  vien  leuato,  quantoquello,  che  mi 
reità  di  làluo , e dentro , e fuori . Vi  è della  conlòlatione  a l'chiuare  bora 
r vno , bora  l’altro  de’  mali , che  ci  guadagnano  di  feguimaito , e danno 
addoffo  óc  affaranoaltroueattornodi  noi . Ancorché  in  materia  d’iir- 
tereflì  publici,  conformea  quello,  chela  mia  alFcttione  è più  vniuer- 
lòhnentedillefa.clla  è più  debole.  Aggiungali,  cheegli  è veroper^a 
mera . T an:um  expublicis  malis  fenimus , quantum  ad  priuatas  rts  pertintt . 
£ che  la  lànirà,d’onde  ci  partimmo,  era  tale,  che  ella  folleua  elTa  medelì- 
ma  il  dilpiacere , che  noi  ne  douremmo  hauerc . Quella  era  lànità , ma 
blamente  in  comparatlone  della  malattia  ,che  l’hà  ^uita.  Noi  non- 
fiaino  caduti  di  troppo  alto . La  corrutuone , e l’alTallmamento , che  è 
indignità,  dcinoflitio,  miparcil  manco  fopportabile . Siamo  aflTaffi- 
nati  manco  ii  igiuriofamente  dentro  ^ n bofeo,  che  in  luogo  di  lìcurcz- 
za . Quella  era  ^ na  congiuntura  vniuerlàledi  membrigualli  in  partico- 
lare, agora gli  vni  degli  altri,  eia  maggior  parte  di  viceré  inucccliiate, 
che  non  riccuono  pi  ù , nè  addimandano  guarigione . Così  fatto  crolla- 
m ento  dunque  mi  innanimì  certo  pi  ùj  che  eglt  non  mi  atterrò  conl’aiu- 
to  della  mia  confeienza , che  lì  poreaua  non  iòio  pacificamente , ma  fie- 
ramente ancora,  e non  trquaua  in  che  lamentarmi  di  me.  Ancora  co- 
mcDionon  mandagiamai  tanioimali  quanto  i beni  puh  agii  huominr, 
la  mia  lànità  fi  mantenne  bene  inquel  tempo oltreil  luo  ordinario,  e co- 
si fenza  efla , come  io  non  pofib  niente , fono  poche  cole,  che  io  non  pof 
' là  con  ella . Ella  mi  diede  modo  di  rifucgliare  tutte  le  mie  prouifioni , e 
di  portare  la  mano  dauan  ti  la  piaga , che  farebbe  paflàra  facilmente  più 
oltre,  e prouai  nella  mia  pacienza , che  io  hauea  qualche  ritegno  contro 
|ft^tuna,echcafarmi  j^rderegli  arcioni  bifognauavngrandVrto.  lo 
no'l  dico  già  per  irritarla  a darmi  vn'altra  carica  più  vigorofa . Io  fono 
fijo  fe . uidoredo  me  le  arrendo . per  Dio,cheella  n contenti.  Sento  io  pii 
rcifuoialTalti?  Sìfò!  Comecoloro,chclamellitiaopprimc,cpolEedc, 
filafeiano  conmtto  ciò  per  interualli  pariarea  qualche  piacere,  cloro 
fcappavnforrifo.cosìiopolToairai  (opra  di  me  per  rendere  il  mio  flato 
ordinario, pacifico, e fcarico di  noiob  imaginatione.  maio  milafeio 
però  a bu  ttate  forprcndere  dalle  morficature  di  quelli  difpiaceuoli  peo» 
Beri , che  mi  battono , mentre  io  mi  armo  per  cacciarli,  oucro  pw  lot- 
lue  coacilì  > Ecco  vn’aàtro  aggrandimciuo  di  nule , che  mi  ariiuò.  in 
i.ì;  fcgui'. 
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(eguimcnto  del  f cfto . e di  fuori , e dentro  la  mia  Cafa , io  fui  col  to  dai 
vnapcllcvchemcntcalparagondiogni  altra,  pcrcioche  lì  comcicor* 
h c«ii  dei  pi  fani  fono  foggetti  alle  più  grani  malattie , non  potcndò  eflcre  sforza^ 
U'<si>taa.  jj  ^ qtidle  i così  la  mia  aria  molto  làlutifera , doue  per  alcuna 

memoria  la  contagionc,  benché  vicina, non  haueua  laputo  prender  pie- 
de , Venendo  ad  iniettarfi , prodiiflè degli  eflètti  Urani . 

Tdi^af-num , dr  iuucnum  denfintur fimer* , nullum 
iibr  i’.  gdl  Sjtiu  caput  Troferpiaafugit. 

**  Mi  conuenne  foftcnrc  quella  gentil  conditionc  , che  la  villa  della 

mia  Caia  mi  era  fpauenteuole . Tutto  quello  , che  vi  era, era  feiiza 
guardia , de  m abbandono  di  chi  ne  haueua  voglia . lo,  che  lòno  così  ho- 
ipitalierc , fui  in  vna  trauagliofiffima  ricerca  di  ritirata  per  la  mia  fami-, 
glia.  Viufamigliafmarrita,facendopauraa’fuoiamici,&  aièmede- 
fìma , de  horrore , douunque  ella  cercaiTe  di  allogarfì  ; hauendo  da  mu- 
tare lianza,  fubiro  che  vno  delia  truppa  cominciaua  a dolerfi  della  punta 
d ’vn  dito . Tuttelc  malattie  fouoall’hora  prefe  per  pelle  • nè  fi  conceda 
già  comodità  di riconolcer le.  Équehoè  il  buono,  che  fecondo  le  re- 
gole dcU'arte,  ad  ogni  pericolo , al  quairhuomò  fi  auuicini , bifogna 
llar  quaranta  giorni  in  iranfìto  di  quello  male,  cffcrcitandoui  l'imagi- 
giarai  natione  in  tanto  a fuo  modo , de  infebbrando  la  nollra  lànità  mcdclìma.. 

ìa  »•  T titto  quello  mi  haurebbe  molto  meno  tocco,lè  io  non  hauelTi  hauuto 
da  rilcntirmi  della  pena  di  altrui,  e da  léruire  fei  mcfi  mifcrabilmcntc 
vknZta  di  guidaa  cosi  fatta  carauana.  perciocheio  porto  mecoi  mici  prclcr* 
■uicmi.  uatiui , che  fono  lifolutione  • e Ibfièrcnza . L’apprenlìonc  non  mi  op- 
«MrtaC*  pritwc  guari,  la  quale  fi  teme  particolarmente  in  quello  male  - e pure 
tcnt  dando  folo  iol'haurei  vc^topteiKicre , quella  sì  che  farebbe  fiata  vna 
fuga  molto  più  gagliarda,  e piu  lontana . Qucllaè  vna  morte,  che  non 
mi  pare  delie  peggiori.  Ella  è comunemente  corta  di  dordimento,  fèn- 
MortrcMt.  za  dolore,  confolata  per  la  ccmditionepubltca;  fenza  cerimonie,  &nza 
^ duolo,  fènza  calca,  quanto  al  Mondo  de*  circonuicmi,  la  centefima 

parte  delle  anime  non  fi  ^tetterò  fàluare . 

videas  deffuaque  regnu 
*PaHorHmt&l»HieJaltM  tlatequeyMcantet^ 

In  quedo  luogo  la  mia  migliore  entrata  è manuale . quello , che  ceiv. 
to  huomini  trauagliauano  per  me,  f tette  otiofo  per  lungo  ten^  jjhora 
qual'edempiodirifolutioneailhoranon  vedemmo  noi  nella  fimphcità 
m tutto  quel  popolo  ^ Generalmente  ciafeunorinuntiaua  alla  cui  a ddr 
**  la  vita.  Igraf{X)Iidimorauanofbfpcfi  alle  viti,  ben  principale  ddPaefc» 
preparandoli  tutti  indidèrentemente , Se  afpettando  la  morte  queda  fe- 
ra , ouerodimani  : di  vn  vi^gio , e di  vna  voce  cosi  poco  fpauentata  ^ 
che  preua,  che  elfi  hauclforo  compromedb  a così  fata  necefCtà,e 
chequeda  fiide  vna  condannagione  vniuerfale,  de  ineuitabile.  Ella  è 
ftmpre  caie;  ma  quanto  poco  tiene  iarifolucioac  al  morirci  LadHlaiii: 

za 
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xa, e kdifFcicnzedi qualche  bora,  la  fola confidcratione  della  compa- 
gnia ce  ne  rende  rappeenlìone  diuerfa . Eccoueia . pecche  clli  muoiono 
in  vn  medesimo  mele,  fanciulli,  giouaui,  vecchi,  non  fi  fpauoitano 
piu,  non  fì  piangono  più.  lonchovedutodiqudli,chc  temeuano  di 
dimorargli vltimi, come iitvna  horribil  iblitudinc,enonvi  hòcono* 
firiuto  comunemente  altra  cura , che  delle  repolture . dilpiaceua  loro  di 
vedere  i corpi  Iparfi  in  mezzo  le  campagne , alia  mercè  delle  belile,  che 
vi popolaroqp  incontinente*  Comele  lantafie  humanefì  dillagliano  ! 

1 Ncoriti  Natione , che  Aleflandro  foggiogò , gettano  i corpi  de'  morti 
helpiùprofondode’lorobofchiper  doueie ellcriii  mangiati.  Solale-  . 

polturadimaufrà  elfi  felice.  Tallànofaceuagiàiftfuafo(ra,altrivi  lì 
didendeuano  ancora  viuenti, de  vn  manuale  de’ miei  conle  lue  mani,e 
co’  piedi  fi  tirò  fopra  di  fe  la  terra  morendo . Era  forlè  quello  vn  metter* 
fi  in  ficuro  per  dormire  pi  u a fuo  bell’agio  ( di  vna  incraprelà  in  altezza 
in  qualche  modo  pari  a quella  de’  Ibldati  Romani,  cheli  trouaronq 
dopo  la  giornata  di  Canne , con  là  teda  cacciata  dentro  dellcbuehe,  che  cui  4i  lo* 
(ì  haueuàno  fatte,  e riempi  te  con  le  lor  mani,  perlbffbcaruili. 

4 In  fomma  tutta  vna  Natione  fù  incontinente  allogata  per  vfanzain 
vn  grado , il  qual  non  cede  inalprezza  ad  alcuna  rilblutione  ftudiata , e • 

conlultata.  La  maggior  parte  delle  indruttioni  della  fcienzaadinco-  laftrattio- 
raggiarci  hanno  più  di  moftra , che  di  forza , e più  di  ornamento . che  di 
frutto,  noi  habbiamo  abbandonato  la  Namra,  e le  vogliamo  inlègnam 
la  Tua  Icttione , quella  dico , che  ci  menaua  cosi  felicemente,  e cosi  le- 
curamente.  de  intanto  le  tracciedellafuainliruttione,equelpoco,che  laRmiiriw 
per  il  benefitio  dell’ignoranza  , refta  della  fua  imaginc , improntati.^  wh*.”**^* 
nella  vita  di  quella  turba  rudica  di  huomini  rozzi . La  feienza  è con* 

Iheta  di  andare  ogni  giorno  accattando  per  farne  modello  a’  fuoi  difee* 
poli  di  condanza, d'innocènza,  edi  tranquillità . Egli  fà  vn  bel  vedere  , 
che  codoro  cosi  pieni  di  tanta  bella  conofeenza  Rabbino  da  imitare' 
quella goffa  fimplicità,  eda  imitarla  nelle  prime  attioni  delia  Virtù:  e 
che  la  nodra  (àpienza  apprenda  dalle  bcdiemedelune  i più  vtili  inlègna-  oe- 

menti  nelle  maggiori , e più  ncccdanc  parti  della  nodra  vita;  come  ci  5‘‘ 
biIbgniviucre,emorire,  gouernare  ilnodri  beni,  amare,  Se  allenarci 
nodri figliuoli,  mantener  giuditia.  Singolare  tedimonianza dell'hii-  *' 
mana  malattia,  e che  quella  ragione,  la  quale  fi  maneggia  a nodra  po* 
da , trouando  lemprequalche  diuerfità , e nouità , nonlafci  appredb  di 
noi  alcuna  traccia  apparente  della  Natura.  E ne  hanno  fatto  gli  huo* 
mini  I come  i profumieri  dell'olio . eglino  l’hanno  fofidicata  di  tante  ictaiub. 
argomentationi , e di  tanti  difcotfi  chiamati  di  fuori , che  ella  è diuenu- 
ta  variabile , e particolare  a ciafeuno , Se  hi  perduto  il  fuo  proprio  vifàg* 
gioconftantc,&  vniucriàlc.  ftanoifà  di  niifticre  cercarne  teftimo- 
nianza  dalle  beftie  non  foggettc  a fauorc,  ne  a corruttione.nè  a diuerfità 
opinione . pcrdochc  egli  è ben  vero,  chccUc  ancora  non  vanno  gii 

fempre 
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Icrapre  cfatiamcntc  dentro  la  dirotta  deila  Natura,  ma  «Quello , in  che 
cUcnedifuiano.ècosl  poco,  che  voi  ne  comprenderete  Icmpic  la  car- 
reggiata. Inqucllagmlà  appunto, elici  caualJi.iquali  ficonduconoa 
mano , fanno  bene  de’  làlti , e delle  Icappate , lunghe  però  conformi  alia 
lunghezza lor conceduta  , efeguononutauia  fempre  il  paflodi  colui, 
che  egli  guida,  e come  rvccello  prende  il  fuo  volo;  ma  fotto  la  briglia 
del  filo . Exilia , tormenta , bella , morbo/  , naufragia  meditare y vt  mdlofit 
malo  tyro  .|  Ache  ci  fcruequclla  curiofitàdi  preoccupare  tmtigrincoa- 
• uenienti  dell’humaria  natura,  e prepararci  con  tanto  trauaglio all'incon- 
tro di  quelli  ancora , che  non  fono  per  auuéntura  per  toccarci  punto  t 
\faremfa{jis  triftitiam  fadt,pati  poffe  : non  folamcntc  il  colpo,  ma  an- 
cora il  vento , éc  il  peto  ci  percuote  ) onero  come  i più  febbrofi.  pcrcio- 
ch.e  certo  egli  è vna  febbre  l’andar  infin  da  quefi'horaa  fatui  dar  della 
sferza , perche  può  auiienire,  chela  Fortuna  vclafarà  patire  vn  giorno; 

I c pigliar  la  voftra  vede  foderata  dalla  feda  di  S.  Giouanni , perche  voi  nc 
haucrete  bifbgno  a Natale  i Gettateui  neirefpericnzadi  tutti  i aioli,  che 
H^nonSé  vipolTonoarriuatcaddoflb;  Ipccialmentc  de  piùcflrcmi  prouatcuici, 
«eoo  «ffe-  ^conoeflì.aflìcurateuici.  Ai  rouefeio la  più  facile, enatutal  cofafà- 
xebbe  fcaricarne  ancora  il  fuo  pen  fiero . Effi  non  vcrràno  già  così  toflo  .• 
illoro  vero  cfTercnonci  dura  già  troppo,  bifqgna  chcilnofirofpirito 
^i  ficnda,  c gli  allunghi , c che  auanti  tratto  grincorpori  in  fe  ftcflb , c fé 
nc  mantenga,  come  fceifi  non  pclàflèro  altrimenti  ragioneuolmente  a’ 
noflri  fenfi . Éflì  peleranno  affai , quando  vi  faranno  ( dice  vno  de’Mae- 
Ari , non  dì  alcuna  tenera  feta  ; ma  della  più  dura  ) in  tanto  fauorifei  ts 
T;  Aeflb.  crediquello,chcpiùti  galla,  che  ti  fcrue  l’andar  raccogliendo, 
e preuenendola  tua  mala  fortuiu , e perdere  il  prefènte  per  il  timore  del 
futuro , & elfere  infin  da  quefi'hora  miferabilc , perche  tu  deui  cflèr  tale 
. co’l  tempo  f Quelle  fono  le  fue  parole.  La  foienza  ci  fà  volentieri  vn 
buoniò  vfiìtiod’inllruirci  bene  elàttamente  delie  dimenfìoni  de’  mali . 

Curis  acuens  mortalia  corda . ' 

Egli  farebbe  danno,  fc  parte  della  lor  grandezza  feappafie  al  noflro 
fentimento,  Stalla  conofeenza.  Certa  colà  è,  che  alla  maggior  parte  la 
prcparatione  alla  morte  badato  più  tormento,  che  nonha  fattola  fof- 
< ferenza.  Fùgià  veracemente  detto,  c da  vnmoltogiuditiofo  Autore . 
fffteffi  winw  «fficitfenfus-fatigatio,  quam  cogitatio . Il  fentimento  della  morte  pre- 

fcrtnu.  lente  s’manimifce  tall’hora  dafe  ftclfo  di  vna  pronta  rifolutionedi  non 
fchiuarpiù  colà  del  tutto  ìneuitabile . Molti,  gladiatori  fi  fono  veduti 
ne’ tenmi andati  dopo hauer  codardamente  combattuto,  diuorarc  co- 
raggiolamcnte  la  morte  oflèrendolalorgolaalfcrrodel  nemico,  &in- 
uitandolo . la  vifta  lontana  della  morte  auerùre  hà  bifogno  di  vna  fer- 
mezza Imta,  c difficile  per  confluente  a fornire . Se  voi  non  (apete  al- 
crimentxmorire,  non  ve  nc  caglia . la  Natura  ve  nc  informerà  all’impro- 
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uifo  pienamente,  e rufficicntementc . Eila  fard  efàttamente  cosi f atta 
operationc  per  v oi . nonne  impedite  la  voftra  cura , 

Jncer  tamfruHra  mortaUs  funcris  horam 
Qu^ritis quufttmors aditura  yia» 

Tratta  minor  ccrtam  fubito  per  ferve  ruinam . 

Quod  timess  grani  US  fujiinuijk  diu . 

j Koi  contili  biamo  la  vita  per  la  cura  della  morte,  e la  morte  perla  cu- 
ra della  vita . L’una  ci  annoia , l’altra  ci  l'pauenta . Non  è già  centra  la 
» morte , che  noi  ci  prepariamo,  egli  è colà  troppo  momentanea . vn 
quarto  di  bora  di  paffione , fenza  conlegiienza , lenza  nocumento , non 
merita  già  de’  pi  ecetti  particolari . A dire  il  vero  noi  ci  prepriamo  cen- 
tra leprcpnrationi  della  morte.  La  Filofofia  ci  ordina  di  nauer  la  mor- 
te Icmprcdauantia  gli  occhi,  di  prciiedcila,cdicon(ìderaiiaauantiil 
tempo,  & nppreflo  ci  dà  le  regole , e le  precautioni  per  prouedere , ac- 
ciò che  quella  prouìdenza,  e quello  penficro  non  ci  ferifea . Così  fan- 
no i Medici  , die  ci  cacciano  nelle  malattie,  affinché  dii  habbino,douc 
impiegare  le  lor  droghe , e la  lor  arte.  Se  noi  non  habbiamo  làputp  vi- 
iierc,eglièingiullitiad’iiifegnarcia  morire,  e di  formare  il  fine  del  fuo 
tutto.  Se  noi  habbiamo  faputo  viuere  conftantemente,  e tranquilla- 
mente , noi  lappiamo  mcdelimamentc  morire . Efiì  fè  ne  vanteranno , 
quanto  lor  piacerà.  Toìa  Thilofophornmvitacommentatìomortis  eft . Ma 
egli  mi  è aiiuilb , che  quello  c bene  il  capo  ; ma  non  già  lo  feopo  della 
vita.  Quello  èil  liiofine,  lafuacftremità,nonper  tanto  il  fuo  oggetto. 
Ella  delie  cncre  cflà  medefimaa  le  ftefìàla  fua  mira , <Sc  il  fuodilègno . il 
fuo  diritto  fludio  c il  rcgolarfi , il  gouernarfi , il  fofferirfi . • Nel  numero 
di  molti  altri  vffiti; , che  comprende  il  generale , c priiidpalcapitolodi 
fiper  viuere , è quello  articolodi  faper  morire  5 de  più  leggieri , fe  il  no- 
flro  timore  non  gli  deflc  pelò.  Al  giudicarli  per  l’utilità , c per  la  verità 
natiua,  le  Icttioni  della  femplicità  non  cedono  guari  a quelle,  che  ci  pre- 
dica la  dottrina  in  contrario . Gli  huomini  fono  diucrn  in  fentimcto,  <5c 
in  forza . bi  fogna  condurgli  al  lor  bene  lècódo  clfi,e  per  dirotte  diuerlè . 
Qno  me  cumque  rapit  tempeftas  deferor  hofpes . 

Io  non  vidi  giamai  contadino  de’  miei  vicini  entrare  in  penficro  di 
qual  continenza , e ficurczza  egli  paflerebbe  quell’ultima  hora . la  Na- 
tura gl’infegna  a non  curar  la  morte,  ih  non  quando  egli  muore , 
allhora  egli  hà  miglior  grada  di  Arillotile  , il  quale  dalla  morto 
c doppiamente  opprefib , e da  ella , c da  vna  lunga  premcditadc- 
ne . Per  tanto  fìi  quella  1 opinion  di  Cefire , che  la  manco  premeditata 
morte  fufle  la  più  felice  , e più  /caricata  . Tlus  dolet  quam  necefieefi , 
^«1  ante  dolet,  quam  neceffe  efl  . L’acerbità  di  quella  imaginatione  na- 
Ice  dalla  nollra  curiofità . Noi  c’inuiluppiamo  fèmpre  così , voleoj* 
fio  precorrete  > e reggere  le  prelcrictioni  naturali . Non  tocca , fc  non 
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a’  Dottori  di  definarne  peggio,  tutti  fani,e  ringrinzatfi  deirimaginc 
della  morte.  Gli  huoiniiu  comuni  non  hanno  bilògno  , nè  di  nniC' 
dio.nèdiconlolatione,  le  non  all’vrto,  «Seal  colpo,  e non  ne  confidc- 
rano,  le  non  quanto  giuiìan>entc  ne  lòfTcnlcono.  É furie  quello, che 
noi  diciamo,  che  la  Cupidità , & il  mancamento  di  apprenfione  del  vol- 
gogli  dà  ciucila  pacienza  ne’  mali  prelcnti,  e quella  profonda  tralcii- 
ragginc  de' lìnillri accidenti  futuri  i Che  il  loro  ani.i.o  per  efl'ere  più 
groflb,  dcottulo,  è manco  penetrabile,  agitabile  i Per  Dio , le  egli 
c così,  teniamo  da  bora  alianti  fcuola  di  bcllialità  . L’ehrcmo  f.utto, 
che  le  feienze  ci  promettono,  è quello,  alquale  quella  conduce  così 
dolcemente  i fuoi  dilcepoli . 

5 Noi  non  hauremo  giànnancamento  di  buoni  Maeltri , interpre- 
ti della  fimplicità  naturale  . Socrate  ne  farà  l’viio  . Pcrcioche  per 
quello,  che  me  ne  lòuuiene , egli  parla  quafi  in  quello  lènfo  a’  gm- 
,dici  ) che  deliberarono  della  llia  vira  : lo  hò  paura , 'Signori,  le  io 
vi  prego  di  non  mi  far  morire  , che  io  non  m’inferri  nella  deniii:- 
tii  de’  miei  acculàtori , la  quale  c , che  io  fò  più  l’intendente  de- 
gli altri  : come  hauendo  qualche  conolccnza  più  occulta  delle  co- 
lè , che  fono  al  dilbpra  , de  aldi  letto  di  noi . lo  sò  di  non  haucre 
nè  frequentato , nè  riconoiciuto  la  morte  , e non  hò  veduto  per- 
Ibna  , che  habbia  fatto  /àggio  delle  fue  qualità  per  inllruitmcuc  . 
coloro  , che  la  temono , picfuppongono  conol'ccrla  . quanto  a me , 
io  non  sò,  ne  quale  dia  fia,  nè  che  cofa  ella  faccia  neiraltro  Mon- 
do. Per  aiiuentura  è la  morte  cofa  indifferente  , per  auuentuia.» 
defiderabile  . Egli  è da  creder  per  tanto  , le  quella  è vna  tranfmi- 
gratione  da  \ n luogo  .all’akro  , che  vi  è deH’cmcnda  , di  andare 
aviuere  con  tanti  gran  Pcrlbnaggi  pafTati  di  \ira  e di  eflcre  , di  ha- 
ucrc  più  da  fare  con  giudici  iniqui , e corrotri . .Se  quella  è vni.* 
annichilarionc  del  nollro  elfe.e  , egli  è ancora  emenda  di  cntra- 
reinvna  Inngac  pacifica  notte.  Noi  non  lèiuiamo  nientedi  più  dol- 
ccnella  vita, che  vn  ripolb,  de  vn  Ibnno  tranq-iillo,  e profondo  lèn- 
za fogni.  Lccofe,chciosòeflèr  cattine, come roffenderc  il  Ilio  prot 
fìmo,dilbbedire  al  Supcriore,  fia  Dio,  onero  huomo  , io  lo  fchiuo 
diligentemente,  quelle, delle  quali  io  non  sò  , le  elle  fieno  buone  , 
ò cattine  , io  non  le  faprei  temere  . Se  io  me  ne  vado  a morire  , e 
lalcio  voi  in  vita  , gli  Dei  foli  veggono  , per  chi , ò per  voi  , o per 
niecllaanderà  meglio.  Perche  per  mio  riguardo,  voi  ne  ordinerete , 
come  vi  piacerà.  Ma  Iccondo  la  mia  maniera  di  configliarc  le  colè  giu- 
fte.dcvtili.iodicobcnc.chcpcrvoflra  confeienza  voi  farclle  meglio 
di  liberarmi,  fè  non  vedete  pili  alianti  dime  nella  miacaulà.  E giudi- 
cando fecondo  le  micartioni  palfatc , c publiche , e priuate , fecondo  le 
naie  intcntioni , e fecondo  il  profitto,  che  cauaao  ogni  giorno  dallj^ 
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mia  conuerfationc  tanti  de’  noftri  cittadini  giouani , e vecchi  , óc 
il  frutto,  che  io  vi  arreco  a tutti  5 voi  non  potete  debitamente  fcaricar- 
ui  verfo  il  mio  debito,  fe  non  ordinando,  che  io  fia  nutrito  , conlì- 
derata  la  mia  pouertà  > nel  Pritaneo  a fpelè  publiche.  il  che  Ipcflb  vi  Nuiri  ’-m. 
hò  veduto  con  minor  ragione  concedere  ad  altri.  Nè  pigliate  pun-  ad 
to  ad  oilinatione  , ouero  a iiiegno,  che  feguendo  il  coftume  io  non 
venga  a fupplicarui , de  a commuouerui  a commilcrationc  . Io  hò 
de’  miei  amici,  e de’  parenti  ( non  eflendo  , come  dice  Homero,  ge- 
nerato nè  di  legno , nè  di  pietra , non  più , che  gli  altri  ) capaci  & accon- 
ci diprclèntarci  con  lacrime,  e duolo,  Se  hò  tre  figliuoli  lacrimolìda 
tiraruicon  cflìapictà  . Ma  farei  vergogna  alla  nollra  Città  nclfctà 
cheioibno,  3cintalriputationcdilàuiczza,s’io  milalciafli  vedere  nel- 
la preuentione  di  andare  a Ibttomettcrmiacofi  fiacchi  gefti  . che  li  di- 
rebbe degli  altri  Ateniefi?  Io  hò  lèmpre  ammonito  coloro  , che  mi 
hannovdiroparlaredinon  rifcatrarlalorvita  pervna  attionedishone- 
fla.  E nelle  guerre  della  mia  Patriaad  Anfipoli  ,a  Potidea,aDelia,5cin 
altre,  doue  mi  fon  trouato  ; hò  moftrato  per  effetto,  quanto  io  fia  lon- 
tanodairaiìlcLirarlamia  ficnrezza  per  la  mia  vergogna.  D’auuantag- 
gio  io  inrerdlcrei  il  voftrò  doucrc,  e v’inuitcrei  a colè  laide,  perche 
non  tocca  altrimenti  allcmic  preghiere  di  perfuadetui . quello  confi- 
ne nelle  ragioni  pure  , c falde  della  Giuftitia.  Voi  hauete  giurato  al- 
li  Dei  di  così  manrencrui  . Parerebbe  , che  io  volelli  metteriii  in 
fofpetto,  e di  ribiafimarui  di  non  creder  già  quello , che  ve  n’è.  Et 
io  niedefimo  tellimonierei  contra  di  voi  di  non  creder  punto  in  elli, 
come  io  delio  , diffidandomi  della  lor  condotu  , e non  rimetten- 
do puramente  nelle  lor  mani  ilmio  afiàre.  Io  mi  ci  fido  del  tutto,  c 
tengo  per  certo  , che  elfi  faranno  in  ciò  , fecondo  che  larà  più 
propofito  a voi , & a me  • Le  genti  da  bene  nè  viuct  nè  morte  non  han- 
no in  venni  modo  da  temere  degli  Dei . Ti  par  forfè  quella  vna  arin- 
ga puerile  f non  è egli  di  vna  altezza  inimajginabile  , & in  qaalnccefi 
fità  impiegata  f Veramente  fù  ragione  , che  egli  il  preferifTe  a quel- 
lo', che  quel  grande  Oratore  Lifia  haueua  melTo  in  Icritto  per  lui  Aringa 
cccelenre mente  formato  in  ftile  giuditiario,ma  indegno  di  vna  così  c°p‘“soÌ 
nobil  lite  criminale  . fi  farebbe  vdita  dalla  bocca  di  Socrate  vn«_.  nate, 
voce  fupplicante  ? Quella  fuperba  Virtù  fi  farebbe  ella  abbafTata  nel 
piùforte  della  fua  mo(tra?E  lafua  ricca,  c potente  natura  haucrebbcella 
commcfTo  aH’arte  la  fua  difefa,e  nel  fuo  più  alto  cimento  rinunciato 
alla  verità  nariua  .agli  ornamenti  del  fuo  parlare  per  ornarli  del  lifeio 
delle  figure,  cdelle  fintedivna  oratione  imparata^  Egli  fece  pruden- 
ti ffimamcntc,  e fecondo  lui,  di  non  corrompere'  n tenore  di  vita  incor- 
ruttibile , Se  vna  così  fànta  imagine  dcH’humana  forma  per  allungar  di 
vn  anno  la  fua  decrepità , e tradire  la  memoria  immortale  di  così  fatto 
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fine.  Eglidoucua  la  fua  vita  non  già  a le  j ma  all'cfleftipio  del  MonP 
do . Non  làrebbecgli  forfè  danno  pnblico , che  egli  hauefle  finito  i 
fuoi  giorni  di  vna  otiolà , óc  ofeura  maniera  ? Certo  vna  così  tralcura- 
ta,  c molle  confiderationc  della  fua  morte  mcritaua,chc  la  Poflcrità 
la  confidcraflc  tanto  più  per  lui.  il  chetila  fece,  e non  vi  è nulla  nel- 
la Giuditia  così  giudodi  quello,  che  la  Fortuna  ordinò  per  la  commen- 
dationc  di  lui . Percioche  gli  Atcniefi  hebbero  in  tale  abbominationc 
coloro,  che nc erano  dati  cagione,  che  veniuano  fuggiti,  come  pcr- 
lone  fcomunicate . Si  tcneua  per  contaminato  tutto  quello,  che  edi 
liauefl'cro  toccato.  Peilòna  non  fi  lauaua  con  edì nella  dufa  j perlb- 
na  non  gli  iàlutaiu,  nò  conue>ljua  lèco.  fiche  non  potendo  al  fino 
piu  lòpportare  quell’odio  pubico  s’impiccarono  da  lor  medefimi . 
Se  qualcuno  dima , che  fra  tanti  altri  cfl'cmpi , che  io  hauca  da  elegge- 
re per  il  femigio  del  mio  propoli  to  nc’ detti  di  Socrate , io  habbia  ma- 
lamente fcelco  quedo  , e clic  egli  giudichi  quelfo  dilcorfb  edere  ele- 
uato  al  difopradclleopiiiioni  comuni  ; io  l’ho  fattoa  bello  diidio.  per- 
cioche iologiudicoaltiimenti , e tengo,  chequedo  è vndifcorlò in  oij: 
dine , & in  naturalezza  molto  più  indietro  ic  più  bado,  che  le  opinio- 
ni comuni.  Eglirapprclèntain  vna  arditezza  inartificiale,  6^,  in  vna_» 
ficurezza  fanciiillclca  la  prima  impredìone , ignoranza  di  Natu- 
ra . Percioche  egli  è c. edibile,  che  noi  habbiamo  naturalmente  te- 
ma del  dolore  ; im  non  della  morte  per  cagione  di  eda  . Queda  c 
vna  parte  dehiod  o elfercnon  menoeircntialc,  che  il  viuere  . A clic 
fare,  fc  nc  haurebbe  la  Natura  generato  l’odio  e l’hoiiore,  ritenendo 
ella  ordine,  c grado  di  grandidima  vtilità  per  nutrire  la  fuccctììone , 
e la  viciditudiHe  delle  fuc  opere  ? c lèrucndo  in  queda  Republica-, 
vniuerfile  più  di  nalcimeiuo , c di  aumcntatione , che  di  perdita  , ò 
di  rouina. 

fic  rerum  fumma  notutHir 

mille  animas  vr.a  necata  dedit. 

Il  mancamento  di  vna  vita  c il  paflaggio  a mille  altre  vite.  La 
N.miM  h.ì  improntato  nelle  bedie  la  cura  di  fc  delle  , e della  loro 
conlcmattonc . Elle  arriuano  fin  al  termine  di  temere  il  lor  peg- 
gioramento , di  vrtarfi , e di  fcrirfi  ; che  noi  le  incapedriar.io,  c bat- 
tiamo , accidenti  foggetti  a’  loro  fciifi  , & all.i  elpcnenza  . ma  chtj 
noi  le  vccidiamo,  clic  no’lpodbno  temere,  e non  hanno  la  faciil- 
tà  d’i  raginare  , e concludere  la  morte  ^ Si  dice  ancora  , che  elle  fi 
veggono  non  fnlamcntc  fofferirla  allegramente  (lamaggior  parte  de’ 
caualli  annin  ifconomorcndo , & i cigni  la  cantano)  ma  di  più  la  ri- 
cercano nel  loro  bi fogno  . c nc  arrecano  molti  elTcmpii  dagli  Eie» 
fanti.  Oltrechelamaniecadiargomentare,clellaqualequìfiièriie Sò-, 
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crate,  rtoiiè  cllaforlc  ammirabile  vgualmcntc  in  fimplicità,  & in  vc- 
hèmcnza . Veranicnfc  egli  è molto  piùagcuolc  di  parlar  j come  Ari  (lo- 
tcle , e viuerc , come  Celare , che  non  è agenolc  di  parlare , c anuerc , co- 
me Socrate.  Qui.ui  fi  alloga  l’vltimo  grado  di  perfcttionc,  e di  diftiail- 
tà.  L’artcnonvrpHÒ giungere. 

6 Hora  le  noftrcfacultà  non  fono  altrimenti  cosi  indirizzate.  Noi  noiv 
ncfacciamo  prona,  c non  le  conolciamo . Noi  ci  vediamo  di  quelle  di- 
altrui, clafciamo  ira  otiolenoftre.  Come  qualcuno  potrebbe  dir  di  nie, 
che  io  habbia  fatto  folamentc  qui  vna  mafia  di  fiori  llranieri , non  vi  ha  - 
uendo  fomminiftratodel  mio,  fc  non  il  filo  da  legargli.  Certo  io  hò 
dato  alla  opinione  publica,chc  quelli  ornamenti  accattati  mi  accom- 
pagnino . ma  io  non  intendo  già  che  cflì  mi  ricoprino , c che  mi  nalcon- 
dino.  quello  èli  rouefciodel  mio  dileguo.  Che  non  voglio  far  -mo- 
ftra,Iè non delinio, edi quello, chcèmioper natura; e Iciome né  fuf-  aiueifi  u- 
fi  creduto, a tutto nfchio,  haurei parlato folo  tutto  fino,  iomenccari- 
co  del  più  forte  ogni  giorno , oltre  il  mio  proponimento  c la  mia  forma 
primiera, fopra  la  tantafia  del  lèccio,  c per  otiofità . Se  a me  egli  difdice, 
cornerò  crédo, non  importa,  egli  può  clTere  vtilea  qualcuno  altro. 

Tale  allega  Platone,  & Homcro,chenon  gli  vide  mai.  &io  hòprefó  , . , 
da’  lib'ri  aliai  palli , altrimenti  acconci  chcnella  loro  origine.  Senza  tra-  t. 
inglip , e lènza  fufficienza,  hauendo  mille  volumi  di  libri  attorno  di  me, 
in  quello  luògo  ,doue  io  (crino,  io  accatterei  di  prefente , (è  mi  piacelTc 
ma  dozzina  di  cotali  rappezzatoti,  gemi , che  io  non  riuolgo  guarida 
fmaltare  il  trattato  della  Fifionomia  • Non  bilbgna  le  non  la  lettera_j 
Dedicatoria  di  vno  Allemanno,  per  riempiermi  di  allcgationi . c noi 
andiamo  mendicando  intenti  per  la  gololità  dellà gloria  ad  ingarinare 
lo  (ciocco  Mondo . Qi^ftipafticci  de'  luoghi-comuni , de’  quali  tante  . 
genti  ordinano , e gouentano  il  lo  o (Indio',  non  feruoiio  giiitri , te  neri 
a'foggctti  comuni,  e fcruono  afar  mo(li-a  di  noi,  non  a condiirci  . 
frutto  ridicololb  della  feienza , che  Socrate  sbatte  così  gentilmente  Luoghi «- 
Centra  Eutidemo.  Io  hò  veduto  far  de’  libri  di  colè  non  mai  lludia- 
te,  hèintelc,  commettendo  l'Autore  a diuerfi  de’ luoi  amici  dotti  la  ri-  ». 
ccifca'dique(la,edi  qiiciraltra  materia,  permetterla  infieme;  contén- 
tandofi  per  la  fua  parte  di  hauerne  gettatoli  difcgno , e legato  con  la 
(Ila  induftria  quel  fagotrò  di  p'ròuifioni  incognite  . F lìio  almeno 
rinchi©(lto,c  la  carta.'  Chiedo  è vn  comprare  , onero  vn  pigliare  in 
prcfto  vn  libro,  non  già  comporlo.  QudlDcvn  far  \ ederea  gli  huo- 
mini , non  che  fi  (àppia  fare  vn  libro;  mai,  quello  di  che  eflì  potreb- 
bono  cficre  in  dubbiò,  che  non  fi  sà  già  farlo  . Vn  Prefidentc  fi  V.an-  . 
mia  , dòuc  io  era',  di  hauerc  accimnulato  dngentó  , c tanti  luo-  . » 

ghi  ftranieri  in  vft  luo-Aircfto  prefidentalc . Nel  rappre(èntarlo  'in  V, 
voce , egli  càncellaua- la  gloria  , che  fe  gliene  daua  . Pufillanimo 
‘ Zz  3 efeon- 
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e l'conucncuoJc  vanto,  a mio  ^fto,  per  vn  taf  fbggetto,  e per  vna  tal 
perioiu . * lo  fò  il  contrario , e tra  tanti  accattamcnti , mi  piace  di  poter-  . 
nc  rubSar  qualche  vna  formandolo, 'e  difFormandolo  a nucuo  letuigio. 
Al  ri  Icilio,  che  io  lafciodirc,  chcè  per  difetto  di  haiieic  imclò  il  luo 
luìurai  vfo,  io  gli  dò  qualche  particolare  indirizzo  di  mia  mano,accio- 
chc  egli  nc  fu  tanto  manco  purauHiite  tlraniero . Cottolo  nicttono  i lo- 
ro furti  in  moftra,  (Se  in  conto  . Cofi  ctli  hanno  più.creditdnclie  leg- 
gi di  me-  Noi  altri' naturalilli  llimiamo,  che  vi  1 ia grande, &inccm- 
parabilc  precedenza  daHhonotcdcll’inucntioneali’honote,  della  allega- 
tione.  Se  io  hauefii  voluto  parlale  per  fcicnza,io  haucrei  parlato  più 
lotto-  lohauerci  icrittodal  tempo  più  vicino  de’ miei  tludij,  quando 
iobaueuapiù  tp;rito,e  piu  memoria, emilàrei  più  fidato  nel  vigor  di 
quella  età,  die  in  quello  della  prclcine,  té  iohauefli  voluto  farei!  n.e- 
Itiercditcriuerc.  £dic,fequeno  fauore  gratiolo,chcla  Fortuna  mi 
• hi  non  guari  offerto,  per  l’inrramcffa  di  quella  opera,mi  haueffe  potuto 
incontra,  c in  cotale  Itagionc , in  luogo  di  quella  5 douc  dia  ì;  vgualmcn-, 
tcdeliderabilca  poffederfi,  eprdla,  cpicntiapcidcin?  Duede’  mici 
coiiofceiiti , huominigrandi  in  qucflafacultà,  hanno  perduto  per  la  iv-C-, 
tà,pcrmioparerc,,di  hauer  riculàto  din-ettctfialjaJucciic'qviai'ama 
anni  per  alpcttare  1 Icflanta.  La  maturiti  hà  i iuoi  diffctii,  come  la 
verdezza,  e peggiori,  eia  vecchiezza  è altretamo  inccmoda  aUa  uatu- 
padi-quelta  opcratione  quanto  ad  ogni  altra.  Chiunque  mette  la  Tua 
decrepità  Ibtiola  caica,fapazz  a,lè  egli  Ipera  Iprcmcinedcgli  hun  o- 
ri,phcnonlciitiiio  del  dilgratiato , dello  Iciogcp,  c dclfaddormcnta- 
po.  11  uoltro  Ipitito fi  conftipa  ,c  diuicne  Ipcflp, inuecchiandqfi,-  |odi- 
ccvpompofamcncc»  «Sc  opulemementc  l’ignoranza , c dico  la  feienza  ma- 
gramente', c pietplamcntc . Acccllpri.imcnteqttc(la  , ,&  iccidenial- 
nicnte  : quella  elp^'eflàmcme , ejrine)paln',e‘de>c  ‘WJn  tratto  appunto  di 
niente , le  non  dd mente , nè  di  alcun»  icienza , fe  non  di  quella  dcll’m- 
feienza  . Io  hò  lecito  il  tempo,  dcucla  mia \ ita,  la  quale  io  hòda  di-, 
pingerc,mi  Ita  tutta  daiiauti.  quello,  che  nc  refla  , ritiene  più  della, 
avorte - E di  mia  morte  Iblanicnte , lìp  io.la  incontrafli  cianciatricc , co- 
mefaruìoaltri,dareiancora  volentieri, auucrtimcnù  al  pcpolp  ncid^ 
loggiarc.  . , i . . ,.r 

7 Socrate  è dato  perfetto cffcmplaie  in  tutte  le  gr.Tndi  qualità . io  hò 
dil'pctto,  checgli  s incontrafTc  invn  corpocosì  difgratiato,  ccmeclfi 
dicono, ccosì  Iconuencuolealla  bellezza  del  fuoaiun-.o  : egli, dico,  co- 
sì  aiviorofo,  e così  affollato  dalla  bellezza . la  Natura  gli  fece  ingiufiitù. 
egli  non  è colà  piu  \ en  fimile  ^ che  la  conformità  ,c  la  rcl^tionc  del  cor^ 
poailorpiriro.  lpfianmi,maffìi ufut  quali  incfrpen locati  taim 

éjerxfore  rxìjluHt , qim  oiuant  , quf  t bi^nUmc . coflui  paria  di 

viu brutczmdilìuturata2edi-vnadiff9tuma4i:.‘^icml>f^3 maiioi  chia-^ 
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marnò  àncora  bru tozza  vnadifiiifcncuolczza a f rima  vifta.chc  allog- 
gia principalmente  nel  viib , e c’mft'.lla  per  il  colore  viu  tacca , vn  alpi  o 
gclto  per  qualche  cagione , (pelì’o  iiiciplicabilc , ne’  membri  ancorché  i«.'ìu 
ben  ordinati , 5c  intieri . L’acutezza , che  riuertiua  vn'anima  belliflima 
nel fignordellaBoetia,cradiqiiclloprcdicamcnto.  Cosìfatta  brntcz- 
zaliiperficialc,  la  quale  tuttaniaèlapiùimpcriofi.edimanco  prcgiii- 
dittoallo  hatodellolpirito,  & ha  poca  certezza  ncH’opinione degli  Imo- 
mini  . L’altra , laqiialedi  vn  più  proprio  ik>:iic  li  appella  difformirtà , 
più  lòftantiantiale  , porta  più  agcuolmcnrc  il  colpo  infino  al  di  den- 
tro- Non  ogni  fcirpa  già  di  CUOIO  ben  lil'ciato;  ma  ogni  (carpa  bcnfoiv 
mita.moftralaformaintcrioredelpiedc.  Come  Socrate  dicena  della 
Lia, che  (iacrufireb  k giufiamcntc  altretanto  neiraniino,  lèeglinon 
riiaucflc  corretta  peri'in'Htutionc.  Ma  dicendolo , iotcngo.che  egli 
fiburlalle,  léguendoil  lùovlb.  egiaitiai  animo  così  eccellente  non  fi 
fi  J.iper  le  llcllb.  Io  non  poflbdire  a baftanza  foncntc , quanto  io  Iti- 
mi la  bellezza,  q ialiti  polente, 5c  amiantaggiolà.  Eglilacliiamauavna 
corta  tirannia,  c Elitone  il  pnuikgio  della  Natura . Noi  non  habbiamo  tqu7io  li 
punto  coli,  chela  foprauanzà  in  credito.  Ella  ritiene  il  primo  grado 
nel  commercio  degli  luiomini.  Ella  fi  prelènra  dauanti  5 l'cduce  , c , 
preoccupa  il  noftro  giuditio  con  grande  autorità , e marauigliol'a  ina* 
prellionc.  Frinc.pcrdcua  laida  cauli  frale  mani  di  vno  eccellente  au- 
la acato,  fé  aprendo  la  Tua  ve  Ite,  ella  non  hauefle  corrotto  i Ihoijgiudici 
pcrlolplcndotc  della  Tua  bellezza.  & io  trouo  che  Ciro,  Alcflandro, 

Celare , quei  tre  Padroni  del  Mondo , non  riaaniao  già  dimenticata  nel 
farciloro  grandiaffari . Nè  ancoil  primo  Scipione . Viaa  medefirra  mali  bu». 
parola  abbraccia  in  greco  il  bello , & il  buono , e lo  Spiritolinto  chiama  “• 
louente  buoni  coloro , che  egli  vuol  dir  belli . Io  manterrei  volentie- 
ri i gradi  de’  beni  fecondo  che  portaua  la  canzone,  che  Platone  dice  cflc- 
rc  Hata  triuialc  prefr  da  qualche  antico  Poeta  ; La  faniti , la  bellezza  , 
li  ricchezza . Ariftotelc  dice,  appartenere  a’  belli  il  diritto  di  comanda- 
re , c quando  ve  n’è  alcuno , lacui  bellezza  fi  auuicini  a quella  delle  ima-  b,„| 
gini  degli  Dei , che  loro  parimente  è douuta  la  veneratione . A colui , cooun- 
che  gli  dimandaua, perche  più  lungo  tempo,  e più  Ipcfib  fi  praticaua  co’ 
belli;  cotclla  dimanda,  dille  egli,  non  occorre,  chefiafatta,  fenonda  Briirtae. 
vn  cieco.  La  maggior  parte , & i maggibr  Filofofi  pagarono  il  loro 
andare  a fciiola , & acqui ft.trono  la  làiiiczza  per  J’iiitcr^ahtione , è ptr  il 
fauorc  delia  lor  bellezza.  Non  folamentc  negli  huomini  ; ma  ancora  • 
nelle  la^onfidcroa  due  dita  prelTo  della  bontà.  A me  pare,  che 

quefto tiro,  cqucltamanicradivifaggio,c quei  lineamenti, per liqn.'ali 
li  argométanoalcunecomplelfioni  interne , c le  nolVre fortune  amieni-  ^ 
re;  è colà,  la  quale  non  alloggia  già  molto  direfcainente.e  fèmplicc- 
. jnentc  fotto  ilc.ipitolo  della  bellezza,  c della  brutezza  . Non  pia  che 
tigtoi  buono  odore,  e fcreaità  d’atia  nonne  promette  già  la  fanirà , nè 
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ogni  TpcOczza,  c puzza rinfetcione  >n  tempo  pefiilente.  Coloro,  che 
ecculòno  le  Dame  di  contralàrcla  lor  bellezza  perii  lor  coiìumi , non 
i’mdoLiinanogià  Icmprc . pcrciochc  m vna  faccia,  la  quale  non  lari 
troppo  ben  compofta,può  alloggiare  qualche  aria  di  probità,  e di  confì- 
cUnza.  Come  a rouelcio  IO  hò  letto  alle  s oltc  tra  due  begli  occhi  delle 
ua«"e*ooÌe  minaccic  di  viu natura  maligna , cpeticoiolà  . Vi  tono  delle  fifiono- 
mic  fauoreuoli.  de  in  vna  calca  di  nemici  vittoriofi  voi  fccglieret<bin- 
condnentenel  mezzo  di  huomininon  conolciutirunopiùtofio,chc 
l’altro , a chi  voi  arrcndute , c fidate  Li  voftra  vita , c.  non  proprianacntc 
per  la  coiilìdeiationc  della  bellezza  • £'  vna  debole  ficurczza  il  getto, 
il  fenibiante . tuttauia  egli  ha  qualche  conlìderatione . E le  io  hauctìì  a 
baftonarli.ciò  làrebbepuiafpramcntcne’cattiui  che  mcntilcono,  c tra- 
difcono  le  proniefl'c , clic  la  Natura  haueua  lor  piantate  nella  fronte . io 
punirci  pi  ù acerbamente  la  nialitia  in  vnaapparenza  benigna , c pia . Pa- 
hÌ:?*e*in*iè  ficuo  alcuiii  vifiggì fclici,  altri  male  auiienturati . E credo, 

«uatiurli!  che  vi  fia  qualche  arte  da  didingiicre  i vilàg^i  buoni , c benigni  dà  pol- 
troiiefchi;  ifeweridaglialpri  j-irnaliciolìdaTallidiofi;  gli  Idcgnolida’ 
nulincolici , c cotali  altre  qualità  vicine . V i tono  delle  bellezze  non  fo- 
lamcntc  fiere}  ma  acerbe  ancora,  ve  nctoHoancoraddlealtridoJci,  de 
' ancora  al  di  là  delle  noiofe.  Di  pio|io(licarnelcfuturcauuciuurc,quc- 

fte  fono  macerie , che  io  lafcio  indccilè . 

8 lohòprclb,  come hò detto .altrouc,  moltoicmplicemci^te,cctu- 
damcntc  per  mio  riguardo,  quell’antico  precetto,  che  noi  nofi*potrcni- 
ue  dftrtl»  mofallire  a feguir  la  Natura,  cheilfouranoprecettoèdi  contOimatfi 
rfjoiii.  adefia,  lonoh  hò  già  corretto,  come  Socrate,  per  la  forza  della  Ra- 
gione le  mie  compJeffioni  naturali , e ne  hò  in  qualche  modo  contur- 
bata per  arte  la  mia  inclinatioue  . io  mi  lafcio  andare,  come  io  fon  ve- 
nuto. Io  non  combatto  niente.  Le  mie  due  parti  dominante  vi uono 
di  lor  grada  in  pace , c buono  accordo . Ma  il  latte  tlcl  mìo  nutrimento 
è fiato  per  Dio  gratia  mcdiocreuicntc  fàno , c temperato . Dirò  io  que- 
fto  in  pafl'ando , che  io  veggo  tenere  in  maggior  prezzo , che  ella  non 
vale , che  è fola  quafi  in  vfo  fra  noi , vna  certa  iimgincdi  bontà  Icolafii- 
Bbnti  tcó<  ca,lèrua  de’  precetti,  confiretta  l'otto  la  fperanza,  de  il  timore?  lo  la 
umea-  . gufiotalc,chedallclcggi,cdailc  Religioni  non  fia  fatta}  ma  perfettio- 
nau , deautori/zata , che  fi  fenta di  che  fofienerfi  lènza  aiuto,  itata  in 
noi  dalle  liic  proprie  radici , per  la  lèmenza  delia  ragione  vniuerfàle  im- 
prontata in  ogniìuiomo  non  difnaturato . Quella  ragione , die  ridriz- 
za Socrate  d.il  fuo  vitiofo  piegamento,  ilrcndc  vbbi^icntea  glihuo* 
mini,  de  a gli  Dei,  che  co.nandano  nella  fua  Città}  coraseiofo  nella 
morte,  non  perche  l’^ii  ma  fua  è immortale;  ma  pcrchpcgli  e mortale. 
.Rouinqfa  infiruttione  ii)ogniCjoucrno  publico , e molto  più  d.mnc- 
* o*tVtj"u  ingcgnofa.e  fottilc,  lalqualc  perfuadc  a’popoli  la  teligiolà  crc- 

' denza  bafiar  tola,;C  i'uiza  i cofiuuii  a contentare  la  diuù^t  Ciufiitia-^^ 
■ , ■ L’ufof 
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L’ufo  ci  fà  vedere  vna  diftintionc  enorme  fra  la  diuotione . e lacon- 
Icieuza . Io  hò  vna  apparenza  fauoreuole , & in  forma , & in  interprc- 
rione  • 

Qiiìd dixi  habere  me  {imo  hahui , Creme . 

Heu  tamum  attriti  corporis offa  vides . 

£ che  fa  vna  contraria  moltra  a quella  di  Socrate  Egli  mi  è 
bene  lpcdb  auucnuto  , che  l'opra  ilfemplice  credito  della  mia  prelcn- 
za,c  ddlamia  aria,perlonc  che  non  haueuano  alcuna  conolcenza-t 
di  me , le  ne  limo  grandemente  fidate , e per  li  loro  propri)  aflàri , e per 
limici . £ nehb  tirato  inpaefi  llranieride'fauori  fingolari,  e rari.  Ma 
quelle  due  el^rienze  vogliono  per  auuentura,  che  io  le  racconti  parti* 
colarmente.  Vn  certo  deliberò  di  ibrprendere  la  mia  cala  e me.  Fù 
fuoartificio  di  arriuar  loloalla  mia  porta,  e di  foliicitarne  vn  poco  in- 
Aantemente l’entrata.  loil  conolceuadi  nome,  & haucua  occafionc 
di  fidarmi  di  lui,  comedi  mio  vicino, de  in  qualche  modo  mio  con- 
giunto . lo  gli  feci  aprire , come  fò  a ciafeuno . Eccolo  tutto  sbigotti- 
to, il  Tuo  cauallofuori  di  lena,  molto  sbattuto.  Se  affaticato.  £^i  mi 
trattenne  con  quella  fauola,  che  egli  veniuadall’cfrere  incontrato  vna 
mezza  lega  di  là  da  vn  Tuo  nemico , il  quale  parimente  io  conofccua , de 
haueua  lentito  parlare  della  lor  querela  ; che  quello  nemico  gli  Iiaucua 
marauigliolàmente  calzatoglilperoni,  e che  clTendofhto  Ibrprelbin 
dilbrdine,e  piùdebole  in  numero,  fiera  gettatoalla  mia  porta  a filua- 
mento.  Che  egli  era  in  gran  pena  delle  fue  genti,  le  quali  egli  diceua 
tener  per  morte , oprefe . Io  m'ingegnai  finceramente  di  confortarlo, 
alIicurarlo,c  rinfrefcarlo.  Poco  apprelToecco  quattro,  ò cinque  de’ 
fuoi  foldati , che  fi  prefentano  nel  medefimo  fembiante , e fpanento  per 
entrare,  epoi  degli  altri, edegli  altri  ancora  apprellb,  bcne^aU’ordinc« 
ebenearmatiinhnoavinticinque  ò trenta,  fingendo  di  hauerei  nemi- 
ci a’  calcagni . Quello  millerio  cominciò  a tartare  il  mio  folpetto.  * 
lo làpena  molto  bene  in  qual  (ècoloioviucua,  quanto  la  mia  Cala  po- 
teua  elTcre  inuidiata , de  haueua  molti  eflempi  j di  altri  di  mia  conol'cen-t 
za, a’qualiera medefimamente  interuenu tomaie . Tantoè,  che  tro- 
uando,che  non  vi  era  puntodi  acquirto  di  hauer  cominciato  a far  piace- 
re, fe  lonon  compiua.e  non  potendo leuarmelid’attorno  lènzarom'* 
pere  il  tutto  ; io  mi  lafciai  andare  al  partito , il  più  tiaturale , de  il  piùlcm> 
plice,comeiofòlcmpre,coinandandochceflìcnt*artcco.  Così ijer la 
verità  io  Ibno  poco  dirtìdente , e Ibfpcttolb  di  mia  natura . Io  pendo  vo- 
lentieri verlb la  fculà  ,e  i’interprcutionepiù  dolce.  Io  piglio  gli  huo- 
mini,  fecondo  il  comune  ordine, e non  credo  già  quelle  inclmationi 
peruerfe , e di(ìiaturate>  le  io  non  vi  Ibno  sforzato  per  gran  tellimonian- 
z3,nonpiùche  i moliti , de  i miracoli,  e fono  huomo’in  oltre, che  mi 
commetto, e fido  volentieri  alla  fortuna, e mi  lafcio  andare  a corpo 
perdutofrale  lue  braccia,  diche  lofinoa  qucrtahoraiohòhauutopiù 
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occafione  di  lodarmi , che  di  lamentarmi,  c rhòtrouata,  c più  amie- 
duta , e più  amica  de’  mici  aftùi  i , che  non  Ibn’io . Vi  tòno  alarne  attie- 
ni nella  mia  vita,  delle  quali  fipuo  giuftamentc  chiamatela  condotta 
difficile,  onero,  chi  vorrà,  prudente.  Diqnellc  particolarmente,  po- 
fto  chela  terza  partcfiadel  mio,  certo  i due  terzi  appartengono  ricca- 
mente ad  elTa.  Noimanchiamo,pcrqiicllo,chca  mcnepare,in  quello, 
ndaaix.  che  noi  non  ci  fidiamo  altrimenti  a ballanza  nel  Cielo  di  noi.  Epreten- 
de-  diaiYto  pi ù della  nollra  condotta , che  a noi  non  appartiene . Per  tanto 
LIgcio?'  lìdiffiianocosì  rouenteinoftri  dilégui.  Eglièiiniidiolbdcirampicz- 
za,chcnoiattribuiamoa’diritti  deìriiumana  prudenza  in  pregiuditio 
dc’fuoi.  EcigU  raccorcia  tantopiù,  quantonoi  gli  ampliamo.  Co- 
lloro fi  tenneroa  cauallo  nella  mia  Corte , il  Capo  con  elTo  meco  den- 
tro la  mia  làla , che  non  haueua  voluto , che  fi  metreflé  in  dalla  il  Ilio  ca- 
uallo ,<liceado,  che  egli  doueua  tlrirarfi  incontinente,  che  egli  hauef- 
iéhauutonuouade’ruoihuomini.  Egli  fi  vide  P.idroncdelJa  Tua  intra- 
ptefa , e non  vi  redana  altro  (bpraquedo  pnnto,che  rcdccutione . Spef 
ib pofeia  egli  hi  detto  ( pcrciochc  egli  non  temena  già  di  fiirquedo rac- 
conto ) che  il  mio  vilàggio,  e la  mia  franchezza  gli  haiicuano  rapito  il 
tradimento  dalle  mani.  Egli  rimonta  a cauallo,  hauendo  le  fuc genti 
• continuamente  gli  occhi  Ibpra  di  lui  per  vedere  qual  lègnoegU  dcÌTc  lo- 
ro, dupitemolto,divederlovlcire,  de  abbandonare  illùoauantaggio. 
Vn’altra  volta , fidandomi  in  non  sò  qual  tregua , che  era  data  publica- 
•Kattetfà  tanc'nodridTercici,  io m'incaminai ad  vn  vi.aggio  per  ilpacfe,drana- 
mente  lufingheuole.  Io  non  fui  così  tofto  fueTitolato,  che  ecco  tre  ò 
quattro  caualcatc  dadiuerfì  luoghi  per  mettermi  le  mani  addodb,r\'na 
mi  giunfealla  terza  giornata , doue  io  fui  caricatoda  quindeci , o vinti 
gentil huomini  immalcherati , feguiti  da  vna  moltitudine  di  archibu- 
gieri a cauallo.  Eccomi  prefo , & arrendi!  to , ritirato  dentro  lo  Ipcdb 
di  vna  foreda  vicina,  fatto  rmontare,fualigiaro,imieiforzierirotti  ,la 
miaborlàpre(à,icaualJif  e le  bagagliediipcrfia'nuoui  padroni.  Noi 
fummo  lungo  tempo  in  contrado  dcntroquel  bolco,fopra  il  fatto  del 
miorircatto,chee(n  mitaglicggiauano  co<ù  alto, che  bene  appariua; 
cheionon  era  da  loro  guari  conofeiuto.  Edi  cntraronoin  gran  conte- 
rà della  mia  vita,  nel  vero  vi  erano  molte  circondante,  elicmi  minac- 
„ , , ciauano  del  pericolo,  doue  io  ne  daua. 

libi.  Tuncaamisofuff  ^enca , fune  ptfforr  firmo  ^ 

Io  mi  mantenni  Icmprcfopra  il  rirolo  della  mia  frcgua,pcrlafciar  lo- 
ro folamcntc  il  guadagno,  cliccffi  haueua  no  fatto  del  mio  dilpoglio, 
r che  noncragiàdadilprczzare,lcnzapromcflàdi  .litro  rifeatto.  Dopo 
due,  ò trchorc,chc  noifummoquiui  dati,  c cheedlmi  hebbero  fat- 
to montare  fopra  vn  Cauallo,  che  non  haueua  garbo  da  fcappar  lo- 
ro, c commeda  la  mia  condotta  particolare  a*  quindici  ò vinti  archi- 
bugieri, e didribuite  le  mie  genti  ad  altri,  iiaucndo  ordinato  che  noi 
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fiifflmo  menati  prigioni  1 per  diuerfiibntieri , Se  io  già  incaminato  adue 
ò trcarchibiigiatcdi  là . 

Uni  prece  Tollucis , iam  Cailoris  implc  rata  ; r.mi  ti  4. 

Eccoti  vnalubiu,  e molto  inopinata  mutatione,  onde  cflì  furcnc 
prefi  . io  veggo  ritornar  vcr/o  di  me  il  <-ajoccnpaiclcfiùdcJti,  pi- 
gliando la  briga  di  ricercare  nella  truppa  le  mie  bagaglio  drude,  e facen- 
domele rendere,  fecondo  che  le  ne  polena  ricuperare,  ii'.finoalla  mia 
boria il  miglior  prclèntc,  che'cilì  mi  fecero, fu  la  mia  libertà , il  redo 
non  mi  toccaua  guari  in  quel  tempo.  La  vera  cagione  di  vn  can:bia- 
mento  coslnuouo,edi  quel  rautiedimemo,  lènza  alcuna  impulfionc 
apparcnre.edi  vnpétirfi  cosìmiracololòinvn  tal  tempo,  in  vna  imprelà 
multo  ben  peniàta,  e deliberata , ediuenuta  giuda  per  rvfo(  perche  al 
primoarnuoioconfefl'ailoroappcrtamenteil  Partito,  del  quale  io  era, 

& il  camino,  che  io  tcneua);  cei  to  io  non  sò  altrimenti  bene  ancora,  • • 
quale cllalla,  llpiìiapparefcente,  cherifmalcherò.cmifcceconofcc-  vir.«io 
tè  il  l'uonomc,  mi  ridille  allhora  pi  rivolte  ,cheiodoueua  quella  libera- 
rione  al  mio  vilaggio,  aliai. berta,  dcallafermczzadcllcmie  parole,  che  gna  caffo- 
mi  rendeiianoyidcgno  di  vna  tale  dilàuuentura,  e mi  addimandò  fieri-  "bcAiioM 
rezza  di  vna  pariglia.  Egli  è poflìbile,  che  la  bontà  Diuina  fi  volcfle 
Icmircdiquedovanollrumcntopermiaconlcpuationc;  Ellamidifeft 
ancora  il  giorno  Icguente  da  altre  peggiori  imbolcate , delle  quali  co- 
ftoro  particolarmente  mi  haucri’ano  auuet  tito . L’vltimo  è ancora  irt 
piedi  ^r  farne  il  racconto , il  primo  fù  vccifo  non  è gran  tempo . Se  il 
mio  vilaggio  non  riibondenaperme,  lène’ mici  occhi  non  fi  Icggeua, 
e nella  mia  voce, la lemplicità della miaintcntioncjionon  haurci altri- 
menti d tirato  lenza  querela , e lènza  offe  fa  cosi  lungo  tempo  j con  que- 
lla indifcreta  libertà  di  duca  torto.  Se  a ragioni  quello , che  pii  viei^  i.n 
far.t.afia,edig  udicar  tenicrariamcntcdcUecoic.  Cojì fatta  maniera 
può  parere  con  ragione  inciuiic.c  male  acconcia  al  nodro  vlò:  ma  qbar- 
to.tireircreoltraggiofa,  e malitiolà,ÌQ  non  hò  veduto  perloh'a,  che^ 
l’habbia  giudicata  tale,  nò  che  fi  fia  piccato  della  mia  libertà,  fc  egli  l’ha 
riceuutadi  mia  bocca . Le  paroleride^cbanno,cDtncaltrpfuono,cQ-. 
sìairrofentimento.  Parimente  ìo  non  ftertpodio  a perfi  da  Ibno" 
così  fiacco  nell’offcndere,  che  pcrilfcruigiò  dcllamcdcfinria  Ragione 
ipno’lpplTofarc.  Et  allhora  che  J’9ccafionc,nrii  l>à  inujtato  alle  coo- 
dannagioni  criminali , io  hò  più  rodo  mancato  alla  Gjuditia.  nugis 
peccari  nolim , quam  fitis  animi  ad  vindicanda  peccata  haheatn  . Si  rlmpro- 
iic:nua,comc  fi  dice, ad  Aridotiledicdèrcdato  troppo milèricoraio-  M!r,rri«r- 
fovcrlbvn’hnomolcclcrato.'  lo  fono  dato  nel  vero,  difTp  egli , miferi- 
cordiofovcrforhuomo.non  vcrlbla  fcelerarezza . I giuditij  ordina- 
rii slmt^prifcono  nella punitione  per  l’horrorc  del  misfatto.  Quedo 
npcdcfimo  talTieddajl  mio.  L’horrorc  del  primo  homicidio  me  ne  fà 
temere  vu  iecondo . £ la  brutezaa  della  prinaa  crudeltà  me  nc  fà  abber- 
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rii'c  ogni  imitatione . A me  J che  non  fono  ; fc  non  fcudicrc  di  trifogli', 
può  toccar  quello,  che  fi  diceuadi  CarilloRedi  Sparta  j egli  non  fa- 
prebbe  clTcr  buono , poiché  egli  non  è anco  cattino  a gli  federati  : oue- 
panitione  così  ( pctciochc  Plutarco  il  tapprcfcnta  in  quelle  due  maniere,  come 

?«i!  mille  altre  cofcdiuerlàmente.e  c5trariamentc)bifogna  bene, che  eglifia 

le  di  bmti  [J^ono , poiché  egli  è tale  a gli  Icclcrati  medelìmi . Medefimamentc  fi 
I«ynsiu  1 j-on^gngjje^ttioni legittime  mi  difpiaceimpiegarmici,quandociòfifà , 
verfo  coloro,  che  ne  hanno  difpiaccre  ; così  a dire  rj  vero , nelle  illegitti- 
me io  non  mi  fò  già  troppa  coiifcicnza  d’impiegarmici , quando  quefto 
fi  fa  per  coloro,  che  viconfentono . 


Deir  Elpcricnza . Cap . XIII. 

ì Dilla  dthoìn^  di  efia , e deUaUjgiotie  humaui , inquanto  appartiene  alla  ' 
grandijjima  moltitudine , e varietà  delle  leggi  Ciuili , e delle  loro  interpre^ 
rationi . 

a t^snde  ragione  di  sì  fatta  varietà  delle  leggi , e della  Ciufìitia , la  quale  con 
effj  fi  eflercita . • 

3 Dea  efper tenera  di  fe  Heflo , e della  legge  naturale  ; e come  in  ciòfigouemaffe 

l’Autore  verfo fefitfio . ' 

4 [ome  verfo  gli  amici, &il’Padrone,ferhauefiebauuto^ 

5 Comeinquanto  toccaua  alla  fanità  del  corpo. 

6 Come  nelle  malattie . 

7 Tarticolarmente  nel  male  dellaVietra. 

8 Come  nel  leuarfi  la  mattina  ,nell’andare  a dormire  ,enet  mangiare  ,&  in  al- 

tre «perationi  di  paci  i e dì  guerra . 

fi  2>e’  fitoi fèntimenti , della  difpofitione  delta  tetta , e dello  fiomaco , e deV ani- 
mo , de' fitoi  penfieri  e fogni , del  fiso  vefiire , mangiare , e bere  filo , e con 
altri . 

tò  De’  piaceri  naturali  del  corpo , edell’ animo  come  ftimati , & adoperati  dal~ 
l’Autore . 

1 1 Cflulq'uat  moderatione  fi  deue  portare  tbuomo  nel  godimento  de’  piaceri,  e . 
come cii  fqcefié l’ Autore  \ . . ' • < > 


F.rperimt 
«doperit* 
nuneind«> 
It  Kafioae 

Miiiit  l!.t> 
AUtdI. 


1 Gli  'non  è defidèrio  più  naturale,  che  il  dèfidcrio  della  c^ni-,  ' 
' tiònc.  Nói  facciamo  proua  di  tutti  i modi,  che  là  ci  pòflono^’ 
condurre'.  Quando  la  Ragione  ci  manca , noi  vi  adoperiamo'; 
refpcrienza  , , , - , 

'Pervariosvfusartemexpericritiafscit, 

Exemplomon  tirante  viam.  ' ' 

Cheèvnmodomoltopiiidebole,  epiùvilc.  Malavferitàècofacosl* 
grande,  che  nondobbiamo  fdegnarealcunaintrameflà.chelàcicon-' 
duca . La  ragionchàtameforme,  che  non  fappiamoaqualc  attaccarci.’ 

Lcipe». 
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L’efpcriciiza  non  nc  hà  già  manco . La  con(cquciiza,chc  noi  vogliamo 
tirare  dalla  conterenza  dcgliauucmmcntic  nral  licura  : concioiiachc 
efli  fiano  lèmpre  ciifli.niglianu  • Egli  non  c alcuna  qualità  così  vni- 
uerfalc  in  quata  imagine  delle  cole,  come  Ja  diucrfità , c la  varietà.  • 

Et  i Greci , de  i Latini,  c noi  per  d pm  d'preflb  eilèmpio  di  linuJitudiue 
ci  l'cruiamo  di  quello  degli  huoui.  l uttauia  fi  lono  ritrouati  jdcgji  réÓel“.m» 
huomini,  e parucolarmeiuc  vnoin  Delfi,  il  quale  riconclceua  de’  «e- 
gnali  di  diftcrenza  fta  gli  huoui  ; fi  che  egli  non  ne  pigliaua  giamai  hj  ìì  dir- 
IVno  per  l’altro.  Ethauendouinioltegallinerapcuagiudicarc,  diqiia-  ì'"d!^u»i 
Iceral’huouo.  La  diflimilitudine  s’angerilce  per  iè  llcflà  nclk  noltre  »'*• 
opere.  Nifluna  arte  può  ariiuare  alla  fiinilitudine.  Nè  Perrozetto, 
hèaltri  può  così  diiigentementepulire,  de  imbiancare  il  rouefeio  delie 
fuc  carte, che  alcuni  giuocaton  non  le  diftinguano,  al  vederle  fola- 
mente  per  le  mani  di  vn’altro . La  rafibmiglianza  non  fà  già  tanto  , 
vno,  come  la  differenza  fà  laltro.  La  Natura  fi  è obiigata  a non  far 
nicntealtro,  che  nonfuflediflìmigliantc.  Per  tanto  non  mi  piace  gua-  Di«-fgta 
ri  l’opinione  di  colui, che  penfauaperla  moltitudine  delle  leggi  raffre-  diifiiVi 
narel’autorità  de’ giudici  nel litagliar  loro  ilor  bocconi.  Egli  non  fi  «• 
accorgeiu  punto,  che  egli  vi  è altretanta  libertà  , de  ampiezza  neiriiv 
terprctationc  delle  leggi , quanto  nella  lor  maniera . £ fi  burlano  colo- 
ro , che  pcnlàno  fminuire  i noftri  contrafti , e fermargli  co’l  rappcllargi 
all’efprelTaparoladellaBibbia  . Conciofiacheil  noftro  foirito  non  tre- 
ni già  il  campo  manco  fpatiofoa  contraporfi  al  lènfb di  altrui , chea  rap • 
prelèn  tare  il  fuo . e come  le  vi  fuflè  manco  animofità,  de  alprezza  a gk  - 
làrc,chcadiniientatc.  Noi  veggiamo.quantocglis’ingannaua.pcrcic- 
chcnoi  habbiamoin  Francia  pi  aleggi,  che  in  tutto  il  refto  del  Mondo  va  te*«i 
inficme.e  più  che  non  ne  bifognerebbe  a regolare  tutti  i Mondi  di  Epicu 
ro.  f'tolim  flagitifSypcnunclcgibusUboramus.  £ cosìhabbiamolafciato  t»  n te«« 
tanto  da  opinare, cdcciderc  a’ nollri  Giudici,  che  non  fu  giamai  libertà 
nè  cosi  potente,  nè  così  liccntiolà . Che  hanno  guadagnato  i nofiri  Le- 
gislatori a fcegliere  centomila  lpetic,e  fatti  particolari,  de  atraccaruì 
cento  mila  leggi  ? Quello  numero  non  hà  alcuna  proportionc  con  i’iiifi- 
nita  diucrfità  delle  actioni  humanc . La  multiplicationc  delle nofirc in-  , 
ucntioni  nóarriuetà  altrimenti  alla  variatione  degli  cflcmpii.  Aggiunge 
tetti  cento  volte  tanto,  non  neauuerràgiàperciò,chedegliauuenìméti 
a venire  le  ne  trouì  alcuno,  che  in  tuttoquel  gran  numero  di  migliaia  di 
auucnimcnti  fcelti,  e regiftrati,  ne  incontri  vno, al  qu  ii  fi  pofla  congiun- 
gere,c  pareggiare  così  cfattamentc,  che  non  ve  ne  redi  qualche  circon- 
llanza.cdiuerfità , la  qual  ricerca  diue  fa  confiderationedi  giuditio.  Vi 
è poca  rcla  rione  delle  noflreattioni, che  fono  in  perpetua  mutationecon  f 

le  leggifi(fe,dt  immobili,  le  più  defiderabili , lónole  più  rare  , le  più 
fcmplici  e generali,  dcancora  credoio,che  larcbbe  meplionon  nc  lia- 
ucte  alcuna  del  tu tto,chc  hauerle  in  quel  numero, che  noi  le  habbiamo. 
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La  Natura  leda  fempre  più  felici,  che  non  lòno  quelle,  che  noi  ci  dia- 
mo. tdlimonio  ne  fjala  pittura  ddi’ctà  d’oro  de'  Poeti,  elo  dato.douc 
noi  veggiainovmetclcNationi.chenon nc hanno alcun’altra.  Ecco- 
V-  quelli,  che  per  tutti  i loro  Giudici  adoprano  nelle  loro  caule  il 
t,  primo,  che  palli  per  viaggio  lontano  dalle  loro  montagne . e quegli  al- 

• tri  eleggono  il  giorno  del  mercato  qualcuno  fra  ellì , che  di  prclcntc  de- 

cida tutti!  loto  proceflì.  C^lpcricolovilàrcbbc egli, che  lipiùlàggi 
rifolucflcrocosili  noltri,  fecondo  le  occorrenze,  &ad  occhio,  lenza 
obligationedi  elTèmpio.ediconlcquenza  ? A cialcun  piede  la  fualcar- 
Coios!(4ci  P^’  Re  Ferdinando  mandando  delle  Colonie  neirindie  prouidelag- 
Ferii»*  giamentc,  che  non  vi  fu ITe  menato  alcuiK)fcolarelegilla,  per  timore, 
fondila-  ^heiptoceffinonpopolaflcroinquclnuouo  Mondo.  Perefler  quefti 
Icienza  di  lùa  natura  generatrice  di  alterca  rione , e di  diuifione . giudi- 
GiBrir«»n.  cando  có  PlatoncelTere  vna  cattiua  prouifione  nel  paelè  quella  de’  Giu- 
faiti'ctii*  rifconfulti , c de’  Medici . Donde  auuiene , che  il  noftro  linguaggio co- 
mune  così  agcuole  ad  ogni  altro  vfo,  diuiene  ofeu  ro,  e non  intclligibi- 
Jend  contratto, e nel  te  Ila  mento,  e colui, che  fi  efprime  così  chiara- 
*■  mente , comunquccgli  così  dica , e ferina , non  troua  in  ciò  alcutra  ma- 

niera da  dichiararli , che  non  cada  in  dubbio , e contraditionc . £ tutta- 
uiaiPrcncipi  di  quell'arte  applicandofi  con  vna  peculiare  attcntione  a 
Iccgliere  delle  parole  lòlenni , flc  a formar  delle  claufolc  artille  ; hanno 
pelato  tanto  ciafeuna  fillaba,  ^etilato  così  primieramente  cialcuna 
rpetiedicollura,  che  eccogli  infralcati , & imbrogliati  nella  infinità  del- 
ie figure,  e così  minute  partitioni,che  elle  non  poflbno più  cadere  l'otto 
alcuno  regolamento,  e veruna  prefciittione,  nè  fotto  alcuna  certa  in- 
telligenza. pHlucrem/ìlìumefi.  Chi  hà  vedu- 

to de’ fanciulli,  che  s’ingegnino  di  ridurreacertonumerovnamalTadi 
argentoviuo, quanto  più  lapremono,  &impiallrano,e  filludianodi 
conllringei  la  alla  lor  legge , tanto  più  irritano  la  libertà  di  quel  genero- 
fo  metallo.  Egli  fugge dalla  lor’arte , e fi  và  fminuzzando , c fparpa- 
sobb!) , e gliandoal  dilà  di  tutto  il  conto . A noi  auuiene  il  medefimo . perciò- 
che  lotto  diuidendo  quelle  fottigliezzc  s’inlcgna  a gli  huomini  di  accre- 
rifpru*cn-  fcetci  dubbij . fiamo  meffi  in  camino  di  diltendere , e diuerfificare  le 
ìilficultà.  l’huomo le  allunga,  c le  difpcrgc.  Nelfeminarlequeftioni, 
e nel  ritagliarle  fi  fà  fruttificare , abbondare  il  Mondo  in  incer- 
tezza , Se  in  querela , in  quella guilà , che  la  terra  fi  rende  fertile , qua n to 
più  ella  è fminuzzata , e profondamente  molTa . Diffiatltétem  facitdoBri- 
la . Noi  dubbitiamofopra  Vlpiano , e ridubbitiamo  ancora  lòpra  Bar- 
tolo, e Baldo.  Bilt^naua  cancellar  la  traccia  di  così  fatta  diuerfità  iii- 
numcrabile  di  opinioni , e non  le  ne  ornar  punto , Se  inteftarne  la  Pollc- 
rità . Io  non  sò , che  me  nedire . nu  fi  comprende  per  elperienza , che 
tante  interpretationi  diffipano  la  verità,  eia  rompono.  Ariftotile  hà 
fcritto per  ellcre  imefo , fe  egli  non  lo  hà  potuto  ottenere, manco  il  fiirà 

vn 
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vn manco lub ile,  &vn  terzo,  che  colui,  il  quale  tratta  la  fua  projrna 
iiiuguutio  .e . Noi  apnamo  la  maceria, da  ipandiamo  nel  dutcmpe- 
racla.  Di  viilòggettou.ji  netacciamo  nulle,  e ricadiamo  nel  multipli- 
care  , e fottoduuJere  nella  infinita  degli  atomi  di  Epicuro . Giamai 
d-ie  huomini  non  giudicarono  pai  nnente  della  mcdefimu  colà.  Et  è ini- 
pollìoilcdi  vedeiedacopiuioni  li  niglianti  elàttamente,nonlolamentc 
indiuerlì  iuionn  ni , ma  nei  mcdclimo  huomo  a diucrlc  bore , Ordina- 
riamente IO  trono dadubnare  inquello,  cheli  Commentano  non  fi  è 
degnato  toccare . lo  inciampo  più  facilmente  in  paclc  piano  , come 
certi  cauaiii , che  io  conolco , i quali  intoppano  più  Ipeflb  in  camino  pu  - 
lito.  Chi  non  direbbe,  eoe  le  Gioie  aumentano  i dubbi;',  e l’ignoran- 
za;  poiché  non  li  vede  alcun  libro,  onero  humano,  oucrDiuino,che 
egli  fia , doue  il  Mondo  s'impieghi,  finterpretation  , dei  quale  faccia 
riioluerela  difticultà?  llcentefimo  Comentario  lo  rimanda  alfuolc- 
guente  piu  Ipinofo,  epmlcabrolb,  cheilprimo  non  l’haucua  trouato. 
Quando  fi  è conuenuto  mai  fra  noi  quello  libro , fé  n'c  abballanza , non 
VI  e hormai  più , che  dire  ? Ciò  fi  vede  meglio  nello  ftile  del  Palazzo . Si 
di  autorità  di  legge  ad  infiniti  Dottori,  ad  infiniti  Arrclli , &ad  altre 
tante inte  pretationi.  Trouiamonoipcr  tantoqualchefìneal  bifogno 
d’interpretare  ? feorgeuifi  egliqualcheprogrclfo , dcauanzamento  ver- 
fo  la  tranquillità  ^ Ci  bifognacglimanco  Auuocati,e  manco  Giudici 
che  allhora , quando  quella  malfa  di  Diritto  euancora  nella  fua  prima 
infantia  ì Al  contrario  noi  alcondianio  , e Icpelliamo  rintelligcnza  . 
Noinonladifcopriamo  più,  chealla  mercè  ditanteclaufiire.e  oarrie- 
re  . Glihuominiconofconomalela malattia  naturale.  Eglinonfa,lc 
nonfrugacchiare,c mendicare, e và  fenza  celTare  attorniando  , fabri- 
cando , & impiallrandofi  nella  fua  operationecome  i nollri  bachi  da  fe- 
ta  » c vi  fi  lòlFoga , Mus  in  pice . Egli  penlà  notar  da  lontano , ip.  non  sò 
quale apparcuzadi chiarezza, edi verità imaginaria.  Ma  mentre,  che 
egli  VI  corre , tante  difficultà  gli  attrauerfano  la  llrada  d’impedimenti , c 
dinuoue  inchicile  , che  il  defuiano,  el’imbriacano.  Non  altrimenti 
guari, che  aiiuennea’  cani  di  Efopo.iquali  difcoprcndo  qualche  ap- 
parenza di  corpo  morto  ondeggiare  in  mare , e non  vi  fi  potendo  ap- 
proflìmare,  intrapefero  di  bere  quella  acqua,  di  afciugareil  paflaggio, 
c vi  fiaffogorono.  Conche  s’incontra  quello,  che  vn  Grate  diceua  de- 
gli Scritti  di  Heraclito , che  dii  haueflcro  bifogno  d’vn  lettore  buon  no- 
ta tore;  affinché  la  profondità , de  il  pefo  della  lua  dottrina  non  l’inghiot- 
tilTe , e fofFocaflc.  Quella  none  altro  , che  debolezza  particolare, la 
qual  ci  fà  contentare  di  quello , che  altri , ouero  che  noi  medefimi  hab- 
biamo  trouato  in  quella  caccia  di  cognitionc.  vnpiù  habile,e  fuffi- 
cicnte  non  fc  ne  contenterà  altrimenti , Vie  Icmprc  luogo  per  vn  che 
fegue , dcanco  per  noi  medefimi , e dirotta  pcraltroue. 
a Non  vi  è alcun  fiitendle  noftre  inquintioni.  Il  noftro  fine  èncl- 
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l'altro  Mondo.  Eglic  legno  di  accorciamento  di  fpirito, 
fi  contenta,  onero  che  egli  Icguc  di  laflezza.  NilTuno  fpirito  gcncrolò 
nonfi  anetoinfe  ftelTo.  Egli  pretende  lèmprc  ,evà  oltre  le  lue  forze. 
Egli  hi  degli  slanci  al  di  là  de' ilioi  effetti.  Se  egli  non  fi  auanza,enon 
s'incalza  > e non  fi  ritira,  e non  fi  sbatte , e non  fi  aggira , egli  non  e viuo, 
le  non  per  la  metà . 1 liioi  profegui  menti  fono  lenza  termine , e fenza 
forma,  il  fuoalimento  è l'ammiratione,  la  caccia  > l'ambiguità . il  che  di- 
chiaraua  alfai  bene  Apollo,  parlandoci  tempre  doppiamente , oleata- 
? '*r“'dub  mente» ^obliquamente  . non  ci  quietando  altrimenti, ma trattcncii- 
bSo!*  " doci , & intrigandoci . Quello  è vn  moti  i mento  irregolare , perpetuo , 
lenza  difegno , e fenza  feopo . Le  fue  conuentioni  fi  rifcaldano,  filc- 
guono  »e  fi  producono  fcambicuolmcntc  l’\  na , e l’altra . 
f«n»l  ft**  Come  fi  fcorgcinvnrufcel  corrente 

ynactjuafentiafineapprefforaltra 
Scorrente,  di  vn  ordine , e condotta 
Eterna  l'vna  fegue  l'altra  ; e l’vna 
Fugge dall'altra,  e ^uffla vienfofpinta 
Da  quella , e quefia  dall'altra  auanj^ata . 

E' acqua  vi  dentro  facquaogn'hora  ,efimprc, 

£* ilmedefimo  rio,  diuerfa l'acqua. 

Egli  vi  è più  da  fare  ad  interpretare  le  intcrprctationi,  che  ad  intctpr** 
lar  le  coIè,epiùlibri  lbpraiJibri,chc  fopra  altro  foggetto.  Noi  non 
fàcciamoaltrochcglofarcilcambieuolmenrc.  Il  tutto  abbonda  a guih 
di  formiche  di  Comcntarij,  degli  Autori  ve  n'è  gran  carellia . Il  princi- 
pale I c più  femofo  làpere  de'  nollri  lècoli , è forlc  quello  il  fa  pere  intcn- 
de*  dcreiDofti?  E’fortequello ilfincomunejel’vltimode' nollri  lludijf 
méolìrtt^  Le  noftrc  opinioni  s'inellanole  vne  fopra  le  altre . La  prima  feruc  di 
fiiiatifc  tronco  alla  lèconda  : la  lècondaalla  terza.  Così  i nollri  IcalinidigW' 
do  in  grado . £ quindi  auuiene , che  il  montatopiù  alto  hà  Ipellb  piu  di 
honore.che  di  merito,  perdoche  egli  non  è montato,  fé  non  di  vn 
grano  Ibpra  le  Ipalle  del  p>enultimo . Quanto  Ipeflb  , c fcioccamcnic 
perauuentura  hòiollefoilmiolibroaparlardilefleiro?  Scioccamen- 
ce»quandodò  non  fufle,  le  non  per  quella  ragione, che  egli  mi  debba 
ricordare  di  quello , che  io  dico  degli  altri , che  ne  fanno  il  medefimo . 
Quelle  occhiate  così  frequenti  alle  loro  opere  tellimoniano  che  il  lor 
cuore  trema  loroddfuoamore.elealprczzc  medefime  fdcgnolc,con 
lequali  le  battono , non  fono  le  non  lufinghc,  e carezze  di  vn  fauors 
materno  . Secondo  Arillotile  il  difprczzarfi.e  rapprezzarfi  nafeono 
fpelTo  da  pari  aria  di  arroganza . Percioche  la  mia  Icufa  è , che  io  dcuo 
hauere  in  dò  maggior  Ji^rtà  degli  altri  : conciofiache  io  Icriuodi  me, e 
ovìiIm!  de'  iniei  Scritti , come  delle  altre  mie  attioni  » che  il  mio  tema  fi  rouc- 
fciainfelìclTo.  iononsò,fe  ciafcunola  prenderà  così.  lohòvcdotq 
co*.  in  AUemagna , che  Lutero  hà  lafdato  tante  diiiifioni  » e tanti  contraili 

fopra 
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fopi*a  il  dubbio  delle  fiie  opinioni , e più  che  egli  non  ne  molTc  fopra  le 
Scritture  Sante . La  noftra  contcfac  verbale.  Io  dimando,  che  còla 
fiaNatura,  Voluttà,  Circolo, eSufbtutionc.  Laqueftioneèdiparo- 
Ic , c fi  paga , c fi  feioglie  con  le  medefime . Vna  pietra  ò vn  corpo  .ma 
chi  facefle  inftanza,  & il  corpo  che  cofa  è i follanza . c lòftaiiTa  che  colà 
è ? cofi  di  fcguimcnto  lì  ritirerebbe  in  fine  , rilpondendogli  al  capo  del 
fuo  Calepino . Si  cambia  vna  parola  per  vn’altra  parola,c  bene  fpcflb  più 
feonofeiuta.  Io sò  meglio, che  colia  huomo , che  ionon  sò,chc  colà  c 
animale , ò mortale , ò ragioneuole . Per  foddisfarc  ad  vn  dùbbio , effi 
me  ne  danno  tre.  quella  è la  teda  dell’Idra.  Socrate  addimandauaMeu 
nonc,chc  cofa  fude  Virtù  ; dille  Mcnnonc,  Virtù  d’huomo , e di  donna, 
di  iVIagillrato,  e di  huomo  priuato,di  fanciullo,  edi  vecchio . Eccochc 
la  và  bene , gridò  Socrate . noi  fiamo  in  ricerca  di  vna  V trtù,  tu  ce  ne  ap. 
porti  vnolciame.  Noi  comunichiamo  vna  qucltionc , cene  vien  rcn- 
duto  vn  cupile.  fi  come  nilTuno  auuenimento  , e nilfuna  forma  ral- 
fembra  intieramente  vn’aJtrajcofi  non  è diffèrcntc  l’vna  dall’altra  in- 
tieramente. Ingegnolb  mirchiamento  di  Natuta.  Scienoftre  faccie  Fjfdciim  i 
non fullero  fomiglianti, non  fi  làprebbe  difeernere l’huorao  dalla  bcltia,  jìisitf 

Ic  cllc  non  fufleto  dillìmiglianti , non  fi  faprebbe  difccrner  l'huomo 
dall’huomo.  Tutte  le  colè  li  attengono  a qualche  fimilitudine.  ogni 
clfcmpio’ zoppica,  e la  rclationc,  che  fi  tira  dall’efpcricnza,  è femprc 
fallace  , de  imperfetta . Si  aggiungono  tutttuia  le  comparationi  per 
qualche  capo . Così  lèruono  le  leggi , c così  fi  aflbrtifcono , Se  ac- 
comodano a ciafeuno  de’  noftri  affari  per  qualche  interprctationc 
diftornata,  conllretta,  e dotta  . Poiché  le  leggi  Morali,  che  riguar- 
dano  il  douerc  particolare  di  ciafeuno  in  le  lleflb , fono  così  didì-  ' 

cili  da  ordinare  , come  noi  veggiamo,  che  elle  fonò;  non  è già ma- 
rauiglia,  fe  quelle,  die  gouernano  tanti  particolari,  fono  tali  da  auuan- 
taggio.  Confidcratelafotma  diqueda  Giuditia,  che  ci  regge , ella  è cioftitiv 
vna  vera  tedimonianza  dcll’humana  imbecillità  . Tanta  contradit- 
tione  vi  è,  e tanto  errore.  Onde  auuienc , che  noi  troitiamo  fauore  , 
e rigore  nella  Giuditia.  c ve  ne  trouiamo  tanto,  che  io  non  sò,  fclo 
fpatio  mezzano  vi  fi  troni  così  Ipcflb  ’.  Quede  fono  parti  ammaT 
laticcic  , e membri  ingiudi  del  medefimo  corpo  , c l’eiienza  delia-» 

Giuditia  . Alcuni  villani  mi  vengono  a far  làpcrc  in  fretta  chcal-  ' 

l’hora  allhora  hanno  lafciato  in  vna  foreda  a me  appartenente  vn’- 
huomo  morto  di  cento  colpi , che  rclpira  ancora,  c che  hà  addiman- 
dato  loro  dell’acqua  per  pietà, edel  loccorfo  per  follcuailo.  Dicono 
di  non  haiicrc  haunto  ardire  di  auuicinarlcgii , e che  fe  ne  fon  fuggi- 
ti di  paura,  die. le  genti  delia  Giuditia  non  ve  gli  coglieflero  , c po- 
nedero  loro  le  mani  addolTo  , c come  fi  fà  di  coloro , che  s'incon- 
trano apprefTo  vn'hnomo  vccifo  j edì  non  hanrebbono  a render 
conto  di  quello  accidente  a loro  to^  rouina  > laon  hauendo  ne  iufH- 
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cienza,  nè  dan.iri  per  difendere  la  loro  innoccnz.a  • Che  haurci  iò  def-  * 
toa  coftoro?  Egli  e cola  ceru,  che  cosi  fatto  vftìtio  di  humanità  gli 
haurebbe  mdli  in  trauaglio.  Qiunti  habbiamo  noi  dilcopcru  di  huo- 
mini  innocenti  elTerc  Itati  puniti , 10  uico  lenza  colpa  de’  Giudici , e 
alianti  ve  ne  fono  Itati , che  noi  non  habbiamo  fcopcrti  altrimenti  ? 
Quello  è auuenuto  al  mio  tempo . Certi  lòno  condannati  alla  niortej 
pervn’homicidio,  l’Arrcfto  fc  nonpublicato,almenoconclufo,cdc* 
terminato  • In  quello  punto  fono  auucrtiti  i Giudici  per  vffitiali  di  viu 
Corte  fubaltcrna,  e vicina,  che  erti  tengono  alcuni  prigioni,  i quali  con- 
fcrtano  apertamente  quell'homicidio,  apportano  in  tutto  quel  fatto 
vna  luce  indubitabile.  Si  delibera,  le  per  tanto  fi  debba  interrompere, 
e differire  relTccutione  deirArrcfto  dato  contra  i primi . Si  confiderà 
lanouità  deli  cirempio,elaruacólègucnzaper  arrapparei  giudici).  Che 
lacondannagioneè  giuridicamente paflata,  i Giudici  priuatidi  pcnti< 
mento . In  iòinma  quelli  poueri  Dianoli  fono  conlccrati  alle  formule 
della  Giullitia . Filippo,  o qualcun’altro  prouano  in  vn  pati  inconuc- 
niente  in  quella  maniera.  Era  llato  condannato  in  grolle  lòmmc  vn 
huomoinfuiordi  vn’altroper  vngiuditio  rilò!uto,dilcoprendolìqual- 
che  tempo  apprelTo  la  verità,  fi  trono,  che  egli  era  llato  in.quamentc 
giudicato,  da  vna  banda  era  la  ragione  della  cauli,  d.airaltra banda  la_. 
ragione  delle  formule  giuditiane . Egli  lòddisfece  in  qualche  modo  ad 
ambedue, lalciando nel  Tuo  llato  la  fentenza,  e ricompenlàndo  della., 
fila  boria  l’intercfledel  condannato . Ma  egli  hauea  da  farein  \ n’acci- 
dentereparabile . I miei  furono  impiccati  irreiKirabilmente  . Quante 
condannagioni  hò  io  veduto  più  delittolc,  che  il  delitto?  Tuttoque- 
llo  mi  fà  louuenirc  di  qucllcantiche  opinioni , che  egli  è forza  di  far 
torto  a minuto , a chi  vuol  fir  ragione  airingrollb,  i5c  ingfortitia  in  pic- 
ciole  cofe , a chi  vuol  venire  a capo  di  far  giullitia  nelle  grandi,  che  l'hu- 
imna  Giullitia  è formata  al  modello  della  Medicina,  lecondola  quale 
tuttoqucllo,cheèvtilc,cancora  giullo  & honcllo;  e di  quello,  chcj 
tengono  gli  Stoici, che  la  Natura  medefima  procede  contra  giullitia.. 
nella  maggior  parte  delle  Tue  opere  ; edi  quello , che  tengono  1 Cirinai- 
ci,  che  non  vi  e niflunacolagiulia  per  fc  llcflà  ; ^hei  collumi,  eie  leg- 
gi formano  la  Giullitia  ; c gli  Teodoriani , li  quali  trouano  giullo  nel- 
rimomolàuioil  furto,  il  facrilegio,  ogni  forte  di  lalciuia,  fé  egli  cono- 
fee,  cheellagli  fiap'ofiiteuolc.  Egli  non  vi  è rimedio.  lofonodihu- 
morc , come  Alcibiade  , che  non  mi  rapprclènterei  giamai  pur  che 
io  poterti,  ad  vn  huomo,  chedccidelTe  della  mia  Teda;  deue  il  mio  ho 
nore.e  la  mia  vita  depende  dall'indù  Uria,  cdallacuradel  mio  Procu- 
ratore più, che  dalla  mia  innocenza . Io  non  miarrifchicrei  ad  \ na  ta- 
le Giuftitia  . che  mi  riconofeefie  del  far  baie,  come  del  far  male,  do- 
ueiohaucrtìda  fpcrartanto,quanroda  temere.  L’indennità  non  è già 
moneta  furtidentc  ad  vn'huomo,  chefà  meglio  di  non  fallir  punto  . 
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LanollraGiuftitianonci  preferita,  fc  non  Tana  delle  fuc  mani , dcan- 
coUfmidra.  Chiunque  egli  fia  n'cfce  con  perdita.  Nella  China , il 
Gouerno,  « le  arti  del  qual  Reame  lènzacommertio,econolccnza_. 
de'  nohri  • trapanano  i iiohri  elTempi  in  molte  parti  di  eccellenza  , e 
THiftoria  di  cui  m'infegna , quanto  il  Mondo  è più  ampio,  e piu  diucr- 
fo,  elicne  gliantichi,  e che  noi  non  penetriamo  5 gii  ofHtialidcpuud 
per  il  Prcncipcpcrvifitarlo  Stato  delle  fuc  Prouincic,  comeefli  puni* 
Icono  coloro,  che  fi  portano  male  nel  lor  carico,  cosi  rimunerano  di 
pura  liberalità  coloro , che  vi  ci  fono  portati  bene , oltre  la  comune  for- 
te, & oltre  la  neceflìtà  del  lordouerc  vi  fi  prcfcntano,nonpcr  alGcurarfi 
folamcntC5  ma  peracquiftare  : nè  fcmpliccmente  per  cfler  pagati  j ma 
pcrriceucre  de'  prefenti . Niflun  Giudice  hà  ancora,  la  Iddio  grana, 
parlatoamc,  come Giudiceperqualunque cauli, che  fi fia, èrnia, ouc- 
ro  terza,  onero  criminale,  onero  ciuile  . Nilllina prigione  mi  hà  ri- 
ccuuto,  nèancopcr  paffeggiatui . L'imagina rione  me  ne  rende  la  vi- 
fta  anco  al  di  fuori  dilpiaceuolc . Io  fono  così  vogiiofo  dietro  la  liber- 
tà , che  chi  mi  prohibifee  l'andare  in  qualche  cantone  deH'Indic , io  ne 
viucrei  in  alcun  modo  piùmal  volentieri . £t  infìn  tanto  cheio  troue- 
tò  terra , onero  aria  aperta  altrouc,  io  non  mi  tratterrò  in  luogo , do- 
ue  mi  bifogni  nalcondcrmi . Dio  mio  come  mal  potrei  io  IbfFcrirc 
la  conditione  , doue  io  veggo  tante  genti  inchiodate  in  vn  quartiere 
di  quello  Reame,  priue  deUentrata  delle  Città  principali,  c de'corfi, 
c dell'ufo  de'  publici  camini  per  hauere  querelato  le  noflre  leggi  ! 
Se  quelle  , che  io  fcruo  mi  miiuccialTero  folamente  con  l'cftremirà, 
del  dito,  iomeneanderei  incontincntea  trouarne  delle  altre,  douun- 
que  fulTc . Tutta  la  mia  picciola  prudenza  in  quelle  guerre  Ciuili , do- 
ue noi  fiamo,  s'impiega  in  quello , che  elle  non  intcrrompino  la  mia  li- 
bertà di  andare, edi  venire.  Hora  leleggi  fi  mantengono  in  credito, 
non  perche  elle  fieno giulle,  nia  perche  elle  fono  leggi.  Quello  è il 
fondamento  millico  della  loro  autorità . elle  non  ne  hanno  alcun'al- 
tro.  Che  Icrue  loro  molto  bene . elle  fonofpelTo  fatte  da  huomini 
fciocchi . più  IpelTo  da  genti,  che  in  odio  delle  qualità  hanno  man- 
camento di  equità  ; ma  ferapre  da  huomini  autori  vani , & irrclblu- 
ti . Non  Vi  è colà  così  fcioccamcnte,  e largamente  difettuofa , come 
leleggi,  nècosì  ordinariamente . Chiunque  obedifee  loro,  perche  el- 
le fono  giulle , non  obedifee  loro  già  giullamcntc , per  doue  egli  deue . 
Le  nòllre  Francefi  porgono  in  qualche  modo  la  mano , & aiutano  per  il 
loro  Iregolamento , c per  la  difformità  aldifordine , de  alla  corru  mone , 
che  fi  vede  nella difpenlàtionc,  & clTecution  loro.  Il  comandamento 
^ così  conturbato,  ^inconllante,  che  egli  fculà  in  qualche  modo,  e la 
difubbidienza,  5c  il  vitro  dcUuuerpretatione,dcÀl'.amminiflratione,c 
alali’olTcruaoza . 
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3 Qualunquefiadiinqueilfriitto,chcnoi pofliamoliaueredall’c/^» 
rienza,  appena  fcriiirà  molto  alla  noftrainftitutionc,  quella , che  noi  ti- 
riamo dagli  cflempi)  Uranici  i>  l'c  noi  facciamo  così  male  il  noftro  pro- 
fitto di  quella , che  noi  habbiamo  di  noi  medefimi , la  quale  ci  è più  fa- 
miliare, c certo  fufficicute  ad  inftruirci  di  quello,  che  cibilògna.  Io 
mi  ci  Audio  più , che  in  ogni  altro  foggetto . Quella  è la  ma  Mctafi^- 
ca,  quella  eia  mia  Fifica . 

QitàDeus  bancTUundì  temperet  artedomus  : 

Sìuà  vc/iit  exoricns , qua  di  ficit,  vadecoailis 
CornibusinpUr,ummensìrHalHnaredit . 

Vnde  falò  fupcrant  venti , quid  flamine  captet 
Eurus , dr  in  nubts  vndr  urennis  a qua . 

Sit  ventura Dies  THuhdi , qua Jnbruat  arces. 

Ottante  quos  agitat  mundi  labor. 

In  quella  vniuerfità  io  mi  lalcio  ignorantemente , c negligentemen- 
te maneggiare  alia  legge  vniuerlàle  del  Mondo . La  mia  icicnza  non  la 
può  far  cangiare  di  dirotta . Ella  non  fi  diucrfifìchcrà  già  per  me  • Egli 
c pazzia  lo  (pel  arlo . E maggior  follia  di  mettcrlcnc  in  pena . poiché^ 
ella  è neccnariamente  fimipiante , e pari,  publica  ,c  comune . La  bon- 
tà, e la  capacità  del  Gouernatorc  cideue puramente , & a pieno  fcatica- 
rc  della  aura  del  goucrno.  Le  inquifitioni , c le  contcmrlarioni  filofo- 
fìchcnonfcruono,  fenondi  alimento  alla  nollracuriontà.  I filofori 
con  gran  ragione  ci  rimandano  alle  regole  della  Natura?  ma  elle  non 
hanno  che  rare  di  così  fublimc  cognitionc . Effi  le  fàlfificano , e ci prc- 
fentanoilfuovifaggiodipinto  troppo  alto  in  colore,  c troppo  fofillica- 
to,  donde  nafeono  tanti  diucrfi ritratti  di\  n foggetto  così  vniformc. 
Si  come  ella  ci  ha  fornito  di  piedi  per  caminare  , così  ci  hi  fommini- 
flratodiprudenrapcrbcnguidarci nella  vita.  Prudenza  non  tanto  in- 
gegnofa,robuAa,  c pompofa,  come  quella  del  la  loro  inuentionc?  ma 
auueneuolc,  facile,  quieta,  e filutarc , e che  fà  ottimamente  quello, 
cheljaltiadicc,  incolui,chc  hàfclicitàdi  làperla impiegare natiuair.cn- 
tc , « ordinariamente,  cioèa  dire  naturalmente . Il  rimctterfi  più  lem- 
plicementcalla  Natura  è il  rin->ctrcruifi  più  (àggiamente . O che  dolce, 
e molle  guanciale , e fàno  c l’ignoranza , e rmcuriofltà  da  ripofàre  vna 
tefta  ben  fatta,  lo  vorrei  più  torto  intendermi  bene  in  roc  fteflb,  che  in 
Cicerone  • Dalla  ciperi  èza,  che  io  hò  di  me,  trouo  a bartanza  di  che  far- 
mi fauio.fc  io  furti  buono  (colare  • Chi  rimette  nella  fua  memoria  l’ec- 
ce(To  della  fua  collera  partàtn.cfin  doue  così  fatta  febbre  il  trafpoi  tò.vc 
de  la  brutezza  di  quella  parti one  meglio,  che appreflb  Ariftotile , e ne 
cóccpi  fcc  vn’odio  pi  ù che  giurto.  Chi  fi  ricorda  de’  mali, ne'  qaali  egli  è 
incorfo,  di  quelli,  che  l’iunno  minacpatO;dclie  leggiere  occafioni , che 
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r hanno  rimoflb  da  vno  flato  all'altro  j fi  prepara  quindi  allcmiititioni 
future , ócalla  riconofeenza  della  fua  condi  rione . La  vita  di  Celare  non 
hà  punto  più  di  cflempio,  che  la  noflra  per  noi . Et  Inapcratoria , epo* 
polare,  ellaclcmprc  vnavita,che  tutti  gli  accidenti  fiumani  riguarda^ 
no . Afcoltiamocilblamente , diciamoci  tutto  quello,  di  che  noi  hab^ 
biamo  principalmente  bilbgno . Chi  fi  ricorda  di  efler  tante , e tante-» 
voi  te  flato  ingannato  dal  fuo  proprio  gi  uditio , nò  è egli  foric  vno  fcioc- 
co  di  non  entrarne  per  fempre  mai  in  diffidenza  <*  C^ando  io  mi  trouo 
conuinto  pcrlaragioncdi  altrui  di  vna  opinione  falla,  non  imparo  già 
tanto,  quello  che  mi  hà  detto  di  nuouo,  e quella  ignoranza  particola- 
re: farebbe  quello  poco  acquifto  ; quanto  in  generale  io  imparo, e com- 
prendo la  mia  debolezza , & il  tradimento  del  mio  intendimento,  don- 
de io  cauola  riforma  di  tutta  la  maflà.  In  tutti  gllaltri  mici  errori  iofò 
il  mcdellmo , e fento da  quefla  regola  grande  vtiiità  alla  vita . Io  non 
riguardo  già  la  Ipctie,  e l’indiuiduo,  come  vna  pietra,  doueiohabbia 
inciampato . Io  iinparoa  temere  il  mio  andamento  per  tutto,  dcatten- 
do  a regolarlo . L’apprendere , che  fi  dice , onero  fi  fà  vna  fciocchezza 
non  è altro , che  fi  fteflà  fciocchezza . Bifogna  apprendere , che  fhuo- 
mononè,  le  non  vno  fciocco,  inftrutrionc  molto  più  ampia,  5c im- 
portante. I palli  falfi,  chela  mia  memoria  mi  hà  fatto  così  lpe0b,al- 
l’hora  nulGmamentc,  che  cllapiùdi  fe  fi  allicura , non  fono  già  inutil- 
mente perduti . ella  hà  vn  bel  giurarmi  al  prclcnte , <5c  afticurarmi . Io 
fcuoto  le  orecchie . la  prima  oppofitione , che  fi  fà  alla  fua  teftimonian- 
za,  mimctte  in  Iblpclo.  e non  oferei  fidarmi  di  cita  in  cofa  di  momen- 
to , nè  affìcurarla  lopra  il  fatto  di  altrui . E non  farebbe , le  non  quel- 
lo, che  io  fò,  per  mancamento  di  memoria  . gli  altri  lo  fanno  anco- 
ra più  fpcflb  per  mancamento  di  fede . Io  prenderci  fempre  in  co- 
fa  difattola  verità  dalla  bocca  di  vn’altropiù  tolto  , che  dalla  mia_,.. 
Se  ciafeuno  fpiaffe  da  preffb  gli  effètti , e Iccirconftanze  della  paffìo- 
ni.chcil  reggono,  come  io  hò  fatto  di  quella,  nella  quale  io  era  cadu- 
tò  in  partigionc  ; egli  le  vedrebbe  venire , c rallenterebbe  vn  poco  l’ini- 
pctuofità,  &il  corfoloro.  Elle  noncifaltano  già  Icmprc  al  collare  di 
vn  primo falto.  vifonodclle minacele, ede’ gradi 

a 

TIuBhs  vti  primo  capii  cum  albcfccre  ponto 
Taulatim  fe  fe  toUit  mare , & altius  vndas 
Erigi t , inde  imo  confurgit  ad  albera  fundo 

Il  giuditio  ritiene  apprelTodi  me  vn  fcggiomagiffralc  ; almeno  egli 
fe  ne  sforzadiligcntcmentc..  egli  lafcia  i mei  appetiti  andare  a lor  cami- 
no. e l'odio,  c famicitia,  anco  quella,  che  io  porto  a me  medefimo,  Icn- 
jJaaltcrarfcncecorromperlciic.  Scegli  non j)uò  riformare  leairre par- 
ti, Iccondo  fc  ftcffb,  almeno  egli  non  fi  lafcia  giàdiffiarmarc  da  clfc. 
e^i  fà  ill'ao  giuoco  in  difpartc  .X'auucr  timcnto  a ciafeu  no  di  conofeer 
■ • Aaa  i fc 
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diliaìfo  feftcflbdcuecfrcrcd’unoimportantcefFctto.  poiché  il  Dio  della  fcicm 
di  ^i*de  za  I e della  luce  il  fece  piantare  in  f ronte  del  luo  Tempio , come  quello , 
UnpciUu.  comprcndeua  tutto  ciò , che  egli  haueua  a conlìgliarfi . Platone  di- 

ce parimente  , che  la  Prudenza  non  è altra  cofa,  che  Icflecutione  di 

Snella  ordinanza.  E SociatcilvcnfìcapcrianiinutainScnofonrc.  Le 
idìcultd , c l’olcurità  non  fi  compì  elidono  in  ciafeuna  feienza , le  non  . 
da  coloro,  che  vi  hanno  Icntrara-percioche  fà  di  mclliere  ancora  di 
qualche  grado  d'intdligenza  a poter  notare,  che  l’huomo  è ignorante, 
e bifogna  battere  ad  vna  porta  per  làpere,  che  ella  ci  è chiula  . Donde 
nafee  quella  Platonica  iottigliczza,  che  nè  coloro,  che  lànno,  hanno 
da  ricercarfi,  inquanto  dii  lamio;  ne  coloro,  che  non  l'anno,  inquan- 
to per  riccrcarf’,  bilogna  làpcre  di  chel’huomo  fi  ricerca . Così  nel  par- 
ticolare di  conolcere  le  llcflò , che  ciafeuno  fi  vegga  cosi  rifbluto,  e Icd- 
disfatto , che  ciafeuno  vi  penfi  eflcre  fufficientemente  intendente  ; fi- 
gnifica , che  ciafeuno  non  v’intende  niente  del  tutto  > come  Socrate  m- 
iegiu  ad  Eutidemo.  Io,chcnonfòaltraprofeflìone,  vi  trouo  vna  pro- 
fondità, Se  vna  varietà  così  infinita,  che  lamia  infiruttionenon  hà  al- 
tro frutto,  che  di  farmi  Icnrire,  quanto  mi  refìa  da  imparare . Alla  mia 
debolezza  cosi  IpefiTo riconolciuta , io  deuol’inclinationc, che  io  hò ai- 
ta modefìia  ; aH’obcdicnza  delle  credenze,  che  mi  Iòno  prefentte , ad 
vna  con  dante  freddezza  , cmodcratione  di  opinioni  ; el'odiodiquel- 
Atttìgtn»  rarroganzaimportuna,equcrdolàdicrcdcrn,efidaxfituttoin  fe  flef- 
1^  » •nemica  capitale  di  difciplina  , e di  verità.  Vditegli  ammacftmrc. 
Le  prime  fciocchezze , che  elfi  mettono  alianti , fono  fecondo  lo  fiilc , 
co*] quale fr  (bbclifconole  Religioni, eie  leggi.  7{ihilefltkrpii4S,  fuam 
co^nitioni , dr  ptdceptioni  éipeTlioncm  , apprcbatiotitni^ue  prMurete  . Ari- 
ftarcodiccua,cheanticamcnteappena  fi  trouarono fette làui|  al  Mon- 
do,celie  al  fuo  tempoappem  fi  trouarono  lette  ignoranti . Non  hau- 
remmo  noi  forfè  più  ragione  di  lui  di  dirdònelnoftrotcmpol  L’afììr- 
eaiMti»-  mationo,  el’oftinationefonolègni  efpreflì  di  bcfiialità.  Colini  hauc- 
S«iti»iiiV*  tà  dato  del  nalò  a terra 'cento  volte  in  vn  giorno.  Eccolo  come  fopra 
fperonidi  Gallo  così  rifbluto,  & inticro'icomcauanti.  VoidircAo, 
elicgli  è fiata  infuCi  pofeia  qualche  nnoua  anima , qualche  nirouo  vi- 
gore d’intendimento , c che  a lui  auuiene , come  a quello  antico  figliuo- 
lo della  terra , che  ripigliaua  nuoua  fermezza , c fi  tioforzaua  per  la  Tua 
caduta  . 

euicttm  tttigere  parenttm 
lam  ir  fi  vigent  renouito  robore  membra. 

Quel  tefiareccio  indocile  pen& egli  forfe ripigliar noc'uoftirito  pet 
ripigliare  vna  nuoua  dilputa  ? Quello  è quello  pet  la  mia  cq^crienza. 
chetili  fà  acculare  rhumana  ignoranza,  la  quale  c,  per  mio  parere,  ii 
piìificuropartitodclia  (cuoia del  Mondo.  Coloro,  chenon la  voglia- 
no coucludeic  in  le  Adii  per  vnsì  vano  eficropio,  cornee  il  mio,ouero 
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come  il  loro,chc  lariconofchinoda  Socrate  il  Macftrodc'raacllii  .pcr- 
ciocheii  Filolbtb  Aotillene  a'fuoidifcepuii , andiamo  i dicciu  egli» 
voi , & IO  ad  vdirc  Socrate . Colà  io  ùrò  dilcepolo infiemc  con  elTo  voi, 
e roventando  quel  dogma  delia  Setta  Stoica,  che  la  Virtù  baValTe  a 
rendere  vna  vita  pienamente  felice  ; c non  hauendo  bilbgno  di  qiialum 
qiiecolà,  fi;  non  della  forza  di  Socrate  ; egli  lòggiungeua, quella  lun> 
ga  attentione , che  io  impiego  <1  confidcrar  me  Vdro,m*in<Àjzza  a giu- 
dicare  ancora  tollerabilmente  degli  altri . e fono  poche  cole , nelle  quali 
io  parli  felicemente  ,c  fcufabilmcntc . 

4 Eglimiaiiuiene  bene  IpclTo  di  vedere,  e di  diflinguere  più  elàtta- 
mente  le  conditiorii  de’  miei  amici , che  eglino  non  fanno  cnì  medclì* 
mi . Io  ne  hò  fatto  Vupirequalcunodclla  pertinezza  ,dclb  mia  deferir- 
tione.c  filò  di  (c  llcdb  auusrtitoper  cirermi  dalla  mia  faiKiiillezza  indi- 
riziato  a rimirar  la  mia  vita  dentro  quella  di  altrui.  lohòacquiVato 
vna  complellìonc  lludiolà  in  ciò . E quando  io  vi  penlb,  mi  laido feap- 
pare  tutto  attorno  di  me  poche  cole , che  vi  Icruono , i gelli,  gli  himK>- 
ri,  i difeorlì.  lomi  ci  Vudio  tutto,  &in  quello,  che  mibilogna  fug- 
gire, i5c  in  quello,  che  mi  bilbgna  lèguire.  Così  a'miei  amici  io  dif 
copro  perla  loroprobarionc  le  loro inclinationi interne.  Non  per or- 
dinarequclla  inlìnitavaricrà  diattionicofidiuerfe,e  cofi  diVagliatca 
certi  generi, e capitoli  .ediVribuircdilUnDmentelemic  partigioni,c 
diuilìoni  in  dalli , c regioni  conofeiute . 

Sed  irque  qtttm  multét fpecies , nomin*  qtm  fint 

eJI  tfttmcrus . 

I Dotti  parlano, e dinotanolelorofantaficpiùfpccificamcntc,eper 
la  minuta . Io  che  non  vi  veggo,  le  non  quanto  l'vfo  me  ne  informa , 
fenza  regole  ; prefento  generalmente  le  mie,  a tallone;  come  in  que- 
llo io  pronuntio  la  mia  fentenza  per  articoli  dilcufciti.  quella  è colà,che 
non  fi  può  dire  in  vna  volta , e Ibmmariamente . La  relationc,  c la  con- 
formità non  fi  trouano  punto  in  cotali  anime,  come  le  nollrc  balle,  e 
comuni . La  fauiczza  è vn’edifi  do  faldo,  5c  inticro,dondc  eia  felina  par- 
te ritiene  il  fuo ordine  ,c grado, c porta  il  fuo  legnale.  Solafjpicntiainfe 
tota  contterft  efl . Io  laido  a gli  Artidi,  c non  sò , le  elfi  ne  vengano  a ca- 
po in  colà  così  mifch lata,  così  minuta, c fortuita,  di  ordinare  inban- 
dcquefla  infinitadiuerfitàdi  vifaggi.c  fermare  la  nollra  inconllanza  , 
e mctterlapcr ordine.  Non  Iblamente  io  trono  malageuoledi  attac- 
carle noflre  attioui,  le  vnealle  altre,  ma  ciafeuna  dalla  fua  parte,  io 
trono  malageuoledi  raUcgnarla  propriamente pcrqualchcqualità  prin- 
cipale. Tantoellclbnodoppic,cvariatcadiucrfi  lullri.  Quello, che 
fi  nota  per  raro  nel  Re  di  Macedonia  Perfeo,  che  il  fuofpiritonon  fiat- 
taccandoad  alcuna  conditionc,e  rapprefentandode'coftumi  così  af-  J*^'*^"* 
<iutti,e  vagabondi , che  non  era  conofeiuto  uè  da  lui , nè  da  altri  qual’- 
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huomoegUfufTc.mi  pare  preflb  a poco  coniicnire  a tutto  il  Mondo.’ 
£ Ibprail  tutto  io  hò  veduto  qualcun’altrn  dellalua  taglia, a cui  qudh 
conclufionc  fi  applicarebbe,  credo  io,  più  propriamente.  Nilfianapo- 
fitura mezzana,  trapper t-indofi  iempi e dali’vno  airaltroettrcmo,  per 
occafioniindiuinabiii.  ninùnaipcticdi  caminoe  di  ièguiniento  lènza 
eraiierlb , e contrarietà  marauigliolà . nillima  facultài'emplice . Si  che 
il  più  venfifMe , clic  lè  nc  potrà  fingere  vn  giorno , lai  à,  che  egli  affet- 
taua , e fi  lludiaua  di  rcnderfi  conolcm to  per  clTerc  mal  conol'cibile . F à 
di  bil'ognodi  orecchie  molto  forti  pervdirfi  francamente  giudicare,  c 
perche  ve  ne  fono  pochidiquelli.chelo  pollano  lofFerire  lènza  morfi- 
catura  jcoloro  che  sarti (chiano  d’intraprenderloverlbnoi,ci  niollra- 
no  vn  ringoiare  cfi'ettodi  amicitia.  Perciochc  egli  èvno  amare  lana- 
mente,  l’inrraprendere  a ferire,  & offendere  per  giouarc.  io  trouoaf- 
proda  giudicar  colui , nel  quale  le  cattiuc  qualita.lbprauanzano  le  buo- 
ne. Piatone  ordina  tre  parti  a chi  vuole  efaminare  Tammo  divnaltro, 
la  feienza , la  bcneuolenza , l’arditezza . Qiialche  volta  mi  era  addiman- 
dato  a che  coiàio  haurci  penlàtbdicllcr  buono,  per  chi  fi  fuflcauuilàio 
di  lèruirlì  di  me,  mentre  io  ne  haueua l’età . 

7)um  melior  viresfaniuìs  djbat  amila , ncc  dum 

Ttmporibusgeminiscanebatfpjrfj  fciniUis. 

A niente , dilli  io . End  feufo  volentieri  di  non  fapcr  far  colà , che  mi 
faccia  fchiauo  ad  altri . Ma  io  haurci  detto  le  lue  verità  al  mio  Padrone, 
& hauerei  Icontrari  i fuoi  colliimi  Iceglihaucfl'e  voluto.  Non  all’in- 
groflo  per  lettioni  fcolaltiche , che  io  non  sb  punto , e non  nc  veggo  na- 
lèere  alcuna  vera  riforma  in  coloro,  che  le  lanno,  ma  ofleruandoglia 
palio,  a palio  con  ogni  opportunità,  e giiidic.indonc  Ibtto  l’occhio  a 
parte  a parte  femplicemcntc.cnatutalir.cntc.  Facendogli  vederequai 
egli  fi.!  nella  opinion  comune  con  roppormi  a’iiioi  adulatori . Non  vi  è 
alcun  di  noi,  il  quale  non  valcflc  manco,  che  gli  Re,  le  egli  così  fuflè 
continuamente  corrotto,  come  elìl  fono  da  quella  canaglia  di  genti. 
E come,  le  AlelTandroqucl  gran  Re  e Filolbfonon  le  ne  potè  diftende- 
re  ^ Io  haurci  hauuto a baftanzi fedeltà , giuditio,c  libertà  per  quello. 
Quello  làrebbe  vn  offitio  lenza  nome . altrimenti  egli  perderebbe  il  Ilio 
effetto,  e la  fua  grafia.  Etèvnrucio,<5cvn  giuoco  che  non  può  indif- 
ferentemente appartenere  a tutti,  pcrcioche  la  verità  mcdefinia  non  hà 
già  quello priuilegio  di  clTcr  impiegati  ad  ogni  hora.&inogni  maniera. 
Il lùovfo,turto nobile, chcegli  fia.hàlefue  circonlcrirtiord , óci  fuoi 
limiti.  Egli  aiiu  iene  fpefl'o,  come  và  il  Mondo,  che  così  ella  fi  indebo- 
lifca  alle  orecchie  del  Prcncipc  non  Iblamcnte  fenza frutto',  ma  danne- 
uolmentc , & ancora  ingiullamcnte . E non  mi  fi  farà  già  credere , che 
vno  fanto  ricordo  non  poffà  effere  applicato  \ itiolàmcntc , cchel'ia- 
tcrelTe  della  foffanza  non  debba  li^ffo  ccdac  ali’inteiclse  della  for- 
ine 
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ma.  Io  vorrei  in  quello  mcfticrc  vn’huomo  contento  della 
fortuna, 

fic  effe  velie , nihil  quei  malie  ; 

E nato  di  mediocre  fortuna . conciofiache  da  vna  parte  egli  non  hau- 
rebbe  punto  di  timore  di  toccar  viuamcnie,c  protondamcntc  ilcuorif 
del  Ilio  Padrone,  per  non  perder  per  CIÒ  li  corio  del  luo  auan^amento . 
edail’altra  parte  per  cfleredi  vna  conditionc  mediocre,  haurcbbcpiìl 
ageuolecomunicationc  con  ogni  forte  di  genti,  lo  vorrei  ciò  pervn’- 
huoniolòlo.  petciocheil  ripartire  il  priiulegiodi  cosi  latta  libertà,  c 
domellichczzaa  più  peilòne  genererebbe  vna  nociua  irriueienza  . Si 
bene , c da  collui  io  ricercherei  fopra  il  tutto  la  fedeltà  del  filcntio . Vn 
Ke  non  è già  da  credere,  quando  egli  fi  vanta  delia  fua  conllanza  nel- 
l’alpctttr  l’incontro  del  nemico  per  fua  gloria,  lè  per  fuo  profitto,  & 
emenda  egli  non  può  IbfFerire  la  libertà  delle  parole  divno  amico , le 
quali  non  hanno  al  tro  sforzo,  che  di  premergli  l'vdito,  cfl'cndo  il  re  fio 
del  loro  effetto  in  fua  mano . Hora  egli  non  è alcuna  conditione  di  huo 
mini,  la  quale  habbia  così  gran  bilògno,  come  quelli  di  veri,  e liberi 
amiertimenti . Eflifoflcntano  vna  vita  publica,&  hanno  da  moflrarfi 
grati  all’oplhionc  di  tanti  fpettatori , che  fi  come  fi  ò-coflumato  di  tacer 
loro  tutto  quello,  che  gli  diuertifee  dalla  lor  dirotta,  così  cflì  fi  troua- 
nofenza  lènti  rio  impanati  nell’odio,  e nella  deteflatione  dc’loro  po- 
poli per  occafionifpcflo,  che  eflì  hauerebbono  potuto  felli  tiare  lenza 
intereflè  alcuno,  particolarmcntcde’  lor  piaceri,  celie  ve  gli  haurebbo- 
no  auuertiti , e raddrizzati  a tempo . Comunemente i loro  Faiioriti  ri- 

J|uardonopiù  àlèilcflì,cheal  Padrone.  E và  bene  per  loro,  concio- 
lachc  per  la  verità  la  maggior  parte  degli  vffitij  della  vera  amicitiafono 
yerfo  il  lòurano  in  vn’afpro , e perigliofo  cimento . di  maniera  che  vi  fà 
di  bilbgno  non  folamentc  di  molta  affettione , e franchezza , ma  anco* 
ra  di  gran  coraggio . 

-*5  Infine  tutta  quella  fracaflata  che  io  intrido  qui , non  c altro,  che 
vn  rcgillro  de’  Saggi  della  mia  vita , la  quale  c per  l’interna  lànirà  cllcm- 
plarealTai  da  prenderne  rinllruttionc  a contrapelo  . Ma  quanto  allafa- 
nità  corporale,  non  può  perlbna  fornire  altri  dcfpcrienza  più  vtilc  di 
me,  ilqualela  prelènto  pura,  niente  corrotta , & alterata  perarte , nè  per 
opinatione . L’elpericnza  è propriamente  fopra  il  fuo  letame  nel  Ibgget- 
to della  Medicina,  doue la  Ragione  lelal'cia  libero  tutto  il  luogo.  Ti- 
berio diceua,  che  chiunque  haueua  viuuto  vinti  anni,fidoueua  pro- 
mettere, & afiìcurarc delie cofe , che  gli  erano  nociue, onero  falutari, 
cfàperfi  gouernarc lènza  Medicina.  E lo  poteua  haucrc  imparato  da 
Socrate,  Uqualc  configliando ifuoi  difcepoli  diligentemente,  e come 
vnprincipajiffimoftudio.  lo  Audio  della  lorfànità  foggiungeua,  che 
egliera malageuole,chc < n huomo d’intendimento,  hauendo riguardo 
fuui  clIcj:ciuj,ailuo  bac>  ^ al  fuo  mangiale,  non  dilccrncfic  meglio 
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che  ogni  Medico  ciò,  che  gli  era  buono,  ò cattino,  fé  pure  la  Media- 
lufàprofeflìone  di  hauer  Icmpre  J’clperienza  per  tocco  della  l'uaope- 
ratione  • Cofi  Platone  haiieua  ragione  di  dire , che  per  effèr  vero  Medi- 
co , irebbe  neceflano , che  colui , che  l’intraprciide  ua , fufle  paflato  per 
tutte  le  nrtalatrie , clic  egli  vuol  guarire , e per  tutti  gli  accidenti , e per  le 
circonftanze , delle  quali  egli  deue  giudicare . E per  quella  ragione,  che 
piglino  pure  il  vaiuolo,  lèelllil  vogliono  Papere  medicare,  veramente 
lomencfidereiincoflui . Perciochegli  altri  ci  guidano , come  colui , 
che  dipinge  i mari , gli  Icogli , & i porti , dando  a lèdere  lòpra  la  fua  ta- 
uola , e vi  fd  folcare  il  modello  di  vna  nane  con  ogni  lìcurezza . Mette» 
telo ajrcffctto, egli  nonsd  perdoue  attaccaruili . Elfi  fanno  tal  deferit- 
tione  de*  noftri  mali , quale  fà  vn  trombetta  di  Città , che  grida  di  vn  ca- 
uallo,  onero  di  vn  can  perduto  di  tal  pelo,  di  tale  altezza , c di  tali  orec- 
chie; maprelcntaregliclo,cgli  no’l  conofee  perciò  altrimenri . Per  Dio, 
che  la  Medicina  mi  faccia  vn  giorno  qualche  buono,  e comprenfibiie 
foccorfo  ; e fi  vcd.  à , come  io  griderò  di  buona  fede , 

Tandem  efficaci  do  manus  feienti* . 

Le  arti , che  promettono  di  tenerci  il  corpo  in  lànità , c l’animo  in  fa» 
ni  tà,  ci  promettono  molto,  ma  .incora  non  ve  n’è  alcuna,  che  manten- 
ga manco  quello,  che  ella  promette,  e nel  nollro  tempo  coloro,  che 
lannoprofclfionedi  così  fatte  arti  franoinemoftrano  mancogUefltt- 
ti,  che  ogni  al  troll  uomo.  Sipuòdirediclfi  perlopiù,  che  eglino  ven- 
dono ledroghc  medicinali:  Macheeffifiano  Medici,  ciò  non  fi  può 
dire.  Io  fono  affai  viuuto  per  mettere  in  conto  l’vfo  , il  quale  mi  hà 
condotto  cosìlontano.  Per  chi  jiie  vorrà  gufiate,  ione  hò  fatto  il  Sag- 
gio, la  fua  credenza  . Eccone  qui  qualche  articolo,  come  la  rimem- 
branzameglifomminiflrerà.  Io  non  hò  alcuna  maniera,  che  non  fià 
andata  variando , fecondo  gli  accidenti.  Maio  ne  regi  Uro  quelle,  che 
io  hò  più  fpeffo  veduto  in  fèguimento  l’i  na  dell’altra , e che  hanno  hau- 
uto  più  polfeffione  in  me  iimno  al  prefente . La  forma  della  mia  vita  è 
fimigliante  nella  malattia,  come  nella  finità  ; il  medefimo  letto  j le  me- 
defìme  horc;  le  medefime  viuande  mi  fcruono,  eia  medefìma  beuanda. 
io  non  vi  aggiungo  del  tutto  niente,  fe  non  la  moderatione  del  più,c 
del  meno , fecondo  la  mia  forza,  e l’appetito,  la  mia  finità  confiflc  in 
mintcnere  fenza  diflurbo  il  mio  flato  vfato-  lovcggo,  che  la  malattia 
me  ne  disloggia  da  vn.\  banda  . fc  io  credo  a’  Medici,  effi  me  nediflor- 
ncranno  dall’altra,  eper  forruna  , c per  arte,  eccomi  fuori  della  mia 
dirotta  . Io  non  credo  niente  più  certamente  che  quello,  che  io  nonfà- 
prei  c'Tere  offefo  per  l’vfo  delle  cofe,  le  quali  io  hò  così  lungo  tépoado- 
peratc . T occa  al  coflume  di  darforma  .lila  noltra  vira,talc,qualcad cflb 
piace,  egli  inciò  puòtutto.  Q^fla  èia  beuanda  di  Circe , la  quale  di- 
ucrfitìcala  noftra  natura,  come  meglio  le  pare  > Quante  Nationi, 
tee  palli  da  HOi,  filmano  ridicolofo  il  timore  del  fcreno,chccifcrifcSft 

cosi 
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così  apparentemente,  & i noftri  facchini,  de  i noftri  villani  fe  ne  burla- 
no. Voi  fate  diuenireamaialatu  vn'Allemanno  co'i  farlo  giacere  iòpra 
vn  nutarazzo,  come  vuoi  taluno  sii  la  piuma,  come  vn  francete  len- 
za cortinaggio,  c lenza  tuoco.  Lollomacodivno  Spagnuolo  non  du- 
ra già  alla  noltra  forma  dr  mangiare , nè  il  noftro  al  béie  dc^li  Suizzeri . 
Vn’Allemanno  mi  fece  piacere  in  Aiigulia  di  combattere  1 incomodità 
de' noltn  focolari,  per  11  medcnmoargomento,dcigualcnoi  ci  Icruia- 
mo  ordinariamente  a condaniure  le  loro  ftufe . perciochc  nel  vero  quel 
calore  ingroppato , e poi  l'udoredi  quella  materia  rilcaldata , della  qua- 
le efle  fono  compolte , intera  la  maggior  parte  di  coloro,  che  non  vi  ib- 
no auuczzi . me  nò . Ma  nel  rimanente  edendo  quel  calore  vguale,con- 
ftantc , Se  vniuerlàlc  lenza  Iplendorc,  lènza  fumo , e lenza  il  vento , che 
l’apertura  de’  nollri  camini  ci  apporta , egli  ha  ben  per  altronde  di  che  pa 
ragonarlì  alnoAro.  Che  non  imitiamo  noi  l’architettura  Romana  ì 
perciochc  fi  dice,  che  anticamente  il  fuoco  non  fi  faccua nelle  lor  cafe, 
le  non  per  di  fuori,  & al  piede  di  elle;  donde  s’ifpiraua  il  calore  a tutto 
ralloggiamétopcri  cannalcttifatti  dentro  il  grolTodclmuro,  i quali  an- 
dauano  abbracciando!  luoghi,  clic  nedoueuanocnèrerifcaldati.  11  che 

10  hò  veduto  chiaramente  lignificato,  non  fo  douc  in  Seneca.  Coftui 
lèntcndomi  lodare  le  comodità,  eie  bellezze  della  l'ua  Città,  che  certo 

11  merita , cominciò  a dolcifi  meco,  che  io  me  ne  haueflì  allontanare . 
£ de’  primiinconuenienti, che  egli  mi  allegò,  vno  fu  la  grauezzadi  te- 
fta  , cnemi  apporterebbono  i camini  alrrouc.  Egli  haucuavditofar 
qnc  Ao  lamento  a qualcuno,  e l’attaccaua  a noi , clTcndo  priuato  per  l’vfo 
di  comprenderlo  in  cafa  fua.  Ogni  calore, che  viene  dal  fuoco,  m’inde- 
bolifce , e miaggraua . Diccua  Éueno,  che  il  miglior  condimcntodcl* 
lavitaera  il  fuoco.  lopigliopiìi  toAo  ognialtra  maniera  di  feampare 
dalfreddo.  Noi  ha bbiamo timore  de' vini, che  fianoa baffo,  in  ror- 
togalloquclfumoèin  dclitic,&èla  bcuandadc’Prcncipi.  In  fbmma 
dafeuna  Natione  hà  molti  coAumi,e  molte  vfànze,  che  fono  non  fola- 
mente  incognite,  ma  afprc,  c miracololc  a qualche  altra  Natione . Che 
faremo  noi  a quel  Popolo,  il  quale  non  fà  recetm , fc  non  di  teAimonian- 
ze  imprcAe , che  non  crede  a gli  huomini,fèeAì  non  fono  in  libro , nè 
alla  verità,  fe  ella  non  è di  età  competente  f Noi  mettiamo  in  dignità 
JenoArefciocchczze,  quando  noi  le  mettiamo  in  forma.  Egli  vi  è bea 
per  lui,  altro  pcfo,di  dirc,iol’hò  veduto,  che  fe  voi  diceAe  , io  l*hò 
vdito  dire.  Ma  io,  chenon  diferedopiù  la  bocca , che  la  mano  degli 
huomini , c che  sò , che  fi  fcriue  altrctanto  indifcrctanienre,  quanto  fi 
parla , e che  Aimo  queAo  fècolo , come  vn’altro  paAato  ; all^o così  vo- 
kntieri  vnmioamico,come  AuloGellio.e  come  Macrobio,  equello 
eh  e io  hò  veduto,  come  qudlo  che  effi  hanno  fcritto.  e fi  come  efE 
tengonodella  Virtù , che  ella  non  è già  maggioreper  effere  più  lunga, 
io  mxnomedefimamente  della  vciità , la  q^e  pec  effex  più  vecchia.» 
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nonègiàpiùfaggia.  Io  dico fpcBb, che  egliè  vna  pura  fciocchezza^ 
nieffVrro"  ‘l'^'cllachcci  fà  correre  dietro  gli  eflempij  xiranicri,  clcolaftici . la  loc 
"«'ftìci  bus  tertilità  c vguale  al  prelentc  a quella  del  tempo  di  Homcro , e di  Platone; 
ma  non  è egli  vero , che  noi  cerchiamo  più  l’honorc  dcll’allcgationc  > 
che  la  verità  del  difcorlo  ? Come  lè  fuflc  più  raccattare  dalla  bottega  di 
Valcolàno , onero  di  Piantino  le  noftrc  prone,  che  da  quello , che  i i ve- 
de nel  nollro  villaggio,  o pure  certo,  che  noi  non  habbiamo  già  lo /pi- 
rico da  Ipeculare,  e tar  valere quello,^  che  palla  dauantianoi,  e giudicar- 
lo aflaiviuamente  per  tirarlo  in  elVcmpio.  Perciochc, /è non  diciamo, 
che  l’autorità  ci  manca  per  dar  fede  alla  nollra  te(Unionian2a , noi  lo  di- 
ciamofuordi  propolìto.conciofiache, per  mio  auuifo,  dalle  più  ordi- 
narie cole,  e più  comuni  ,e  conucheuoli,  lè  noi  /àpe/lìmo  ritrouar  la 
lor  luce , fi  polTono  formare  i maggiori  miracoli  d i Natura , & i pi ù ma- 
‘ rauigliofi  elfempii , Ipecialmente  /òpra  il  /oggetto  delle  attioni  Imma- 
ne . Hora  /'opra  il  mio  /'oggetto , lafciando  gli  e/lèmpij , che  io  sò  per  li 
libri , e quello,  che  dice  Ari/lotile  di  Androne  Argino,  che  egli  traucr- 
stré  rim  làua  lènza  bere  gli  aridi  làbbioni  della  Libia,  vn  gcntilhuomo,  che  fi  è 
ilm#*»**  degnamente  in  molti  carichi, dicciia,inìuogo,douc  io  mitro- 

' uaua , che  egli  era  andato  da  Madrid  a Lisbona  in  piena  State  lènza  bere, 
egli  fi  porta  vigoro/àmentc  per  la  fuaetà,e.non  hà  niente  di  ftraordina- 
fio  neil’vfo  della  fua  vita,  che  quello,  di  /tare  due,  otre  mefi,  ancovn’ 

: anno,  come  egli  mi  hà  detto , fenza  bere . Egli  fentc  dciralteratione  , 

ma  la  la/cia  paflàre , c tiene , che  quello  fia  vn^ ippetito , il  quale  s’inlan- 
guidifcc  ageuolmentc  da  fe/lelTo,c  bcue  piùper capriccio,  che  perii 
bilbgno,  oucroper  il  piacere . Eccone  vn’altro,non  è lungo  tempo,  che 
io  m’incontrai  in  vno  de' più  dotti  huominidi  Francia,  fra  e/fi  di  non 
mediocre  fortuna»  ftudiandonelcantondivna  fala,  che  gli  era  fiatai 
sbarrata, e chiu/à  con  tapezzaria,  dcattornodi  lui  vamoleltofraca/To 
de'  fuoi  valletti  pieno  di  licenza . Egli  mi  di/Te , c Seneca  quafi  altrctan- 
TtnrtBio  todife, chceglicauauaprofittodaqucltintinno,come  fe  battuto'dasi 
fattoromorecglifiritorce/rc»e  fi  riferra/Te  più  in  le  fic/To  per  lacon- 
f*"*'  *‘‘i  tcmplatione,  c che  quella  tempefta  di  voci  ripercuotcfl'ei  l'uoi  penfierl 
lòtóattdij.  di  dentro.  É/Tendo  feoiare  a Padoua  egli  hebbe  il  liio  /Indio  lungo 
tempo  collocatoalla  batteria  dc’cocchi,edcl  tumultodclla  piazza, che 
egli  fi  formò  non  foiamente  indi/prezzo  ; ma  ancora  in  vfo  del  remore 
per  il  lèru  iglò  de’ fuoi  /ludi;.  Socrate  ri/fwlè  ad  Alcibiade,  che  fi  ftu- 
piua , come  egli  potelTc  Ibpportare  il  contùiuo  tintinno  della  te/la  della 
l'ua  moglie,  come  coloro,  che  fono  auuczzi  all’ordinario  remore  delle 
ruote  da  cauardciracqua.  Io  fondi  hiimorc  molto  contrario.  Io  hò 
lo  fpirito  tenero,  e facile  da  prender  l'arfura . quando  egli  c impedito 
in  difparte»  il  minimo  mormorio  di  mofea  Taflà/fina.  Hauendo  Sene- 


ca in  /ua  giouentù.  co’l grande  ardor  rifoluto  ade/Tempiodi  Sc/Ko,di 
uon'mangiarc  CO& , che  fulTe  preià  morta , ^ la  pa/Taua  così  per  lo /pa  tio 
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di  vn  anno  con  piacere,  come  egli  dice.  E lo  tralafciò  folamcnte  per 
noneflèreluuutoinlùli^ctodi  accatcarquella  regola  da  alcuna  nouel- 
h religione,  che quiui  lèmuiauano.  EgUprele  infieme  da'  precetti  di 
Attalodinorì  ricoricare  più  (opra  coltrici,  & adoKrò  iniìno  alia  vec- 
chiezza quelle,  che  non  cedono  punto  al  corpo.  Q^Uo.che  l’viànza 
del  Aio  tenipogli  fece  attribuire  ad  alprczza,ilnolcrocc  lofà  tenereà  "ch'cKdi- 
morbidezza . Riguardatela  diffcréza  del  viuere  de’ miei  Valletti  a brac  •?'*““*  * 
ciò  con  la  mia . grindiam  non  hanno  niente  più  di  aAontanato  dalla  mia 
forz^a,  e dalla  mia  forma . Io  sò  di  hauer  ritirato  dal  mendicar  la  limofi- 
m de’  ragazzi  per  fer uir  mene , i quah  ben  tolto  hamio  poi  abbandonato 
me , e la  ima  cucin^e  la  lor  liurea,lblamétc  per  ritornare  alla  ior  vi  ta  pri- 
miera . £ ne  trouai  vno , ehe  pofcia  raccoglieua  delle  legne  in  mezzo  vn 
letamaro  per  il  Aiodefiaare,il  quale  non  per  prighiere , nè  per  minaccie 

10  non  leppi  diltorre  dal  làporc,  e dalla  dolcezza,  che  egli  trouaua  nel- 
l’indigenza . I mendichi  « e pi  tocchi  hanno  la  lor  magnificenza , c le  lor 
voluttà , come  i ricchi , è come  fi  dice , le  lor  dignità , & ordini  politici . accòpagna 
Quelli  lònoefFcttrdel  collume,  egli  ci  può  afluefare  non  folamcnte  a 
quella  forma , che  gli  piace  (per  tanto  dicono  i fauij  ci  bifogna  piantarlo 

nel  migliore , che  egli  ci  fi  faciliterà  incontinente  ) , nu  ancora  al  cam- 
biamento , & alla  variatione , che  è più  nobile , e la  più  vtile  delle  Aie  iii- 
ilruttioni.  La  migliore  delle  mie  compleflìoni  corporali  è di  eflerpie- 
ghcuole , e poco  caparbio . lo  hò  delle  inclinationi  piùproprie, & ordi- 
narie,epiù  grate,  che  altri,  ma  con  ben  poco  di  sforzo  io  mene  dillor- 
no,e  feorro  agcuolmcnte  alla  maniera  contraria  . Vngiouanc  deue 
conturbar  la  Aie  regole  per  rifuegliare  il  Aro  vigore , per  riguardarlo  dal 
mufFarfi , e dall’impoltronirfi  - E non  è camino  di  vita  così  goffo , c co-  rfeboi?’* 

■ sì  debole  come  quello,  che  fi  conduce, e goucrna  per  ordinanza,  e *”'** 
duciplina.  le.cdifcipii 

^dprimum  lafidemveSaricumpìacet,  bora 

Sunmur  ex  libro  , fi prurit  friSus  ocelli 

^ngulus  ,infps£lageneficollyriaqH^trit . - ♦177. 

Egli  fi rigettetà bene  fpeflb  ancoagli  eccelli, feegli  micrede.  altri- 
menti il  minimo  difordinc  il  rouina.  egli  fi  rende  incomodo,  c fatie- 
uole  nella  conuerfàtionc.  Lapin  contraria  qualità  di  vn’huomo  hono- 
rato  è la  delicatezza,  e l’obbligatione  a certa  maniera  particolare.  Ella 
èparticolarc.feella  none  piegheuole,& atteggiarne.  Vi  cdclla  ver- 
gogna di  lafciardi  fare  per  impotenza,  onero  di  non  olire  quefio,  che 

11  vede  fare  a’  Tuoi  compagni . Che  cotali  genti  guardino  la  lor  cucina . 
per  tutto  altroue  egli  è fconuencuole  ; ma  ad  vn’huomo  di  guerra  egli 

è vitiolò,  de  infopportabile . il  quale  come  diccua  Filopomenc  fi  deue  gu“i?5!^  a 
auuezzare  ad  ogni  diuerfità,& inegualità  di  vita-  Comecheiofiafta- 
tq  Aidirizzato,  quanto  fi  è potuto , alla  libertà,  & alla  indifferenza , non-  «anihi 
dimeno  per  tralcuraggine,  cflcndominell’inuccchiarc/ermato  piùlb- 
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praccrccforme(lamia  età  è fuori  d’inftitutionc  & hormai  non  hàda 
riguardare  altroue , che  al  mautcnerfi  ) il  coftume  hà  già  lènza  pcnlàrui 
impreflb  così  beneinnìeil  Ilio  carattere  in  certe  cole>  che  io  chiama 
cccdToil  diprtirmcne . e lenza  cimentarmi  non  poflb  ne  dormire  U 
giorno , nè  far  collatione  fra  palli , nè  la  mattina , né  andare  a letto  fenza 
grande  interuallo  ^ come  dt  tre  bore  dopo  la  cena , nè  Tarde’  figliuoli  > le 
nonauantiillbnno,  nè  gli  far  nel  fine,nèfopportareil  fudore,nè  bere 
acqua  pura,  òvin  puro , nè  di  ftarlcopcrto  della  tefta  lungo  tcnjpo,  nè 
mi  far  tofare  dopo  delìnare  • £ me  la  palTerei  altrctanto  malageuol- 
mcntede*  mici  guanti,  come  della  mia  camiciate  di  lauarmi  all'vfcire 
da  tauola , òca’  leuarmi  la  mattina , e del  ciclo , e del  cortinaggio  ai  mio 
letto  I come  di  cofe  molto  nécelTaric . io  defincrei  lenza  touagiia  ; nu 
alla  Todefea  fenza  toi^liuelino  bianco  molto  incomodamente,  lo 
grimbrattopiùtchc  cm,  egli  Italiani  non  fanno,  emi  aiuto  poco  di 
cucchiaro,c di  forchetta.  Midilpiace,chcnonfiafcguito  vn'ordinci 
che  io  hò  veduto  cominciare  airelTempiode*  Re , che  ci  fulTc  cambiato 
il  touagliolino  fecondo!  lèruigi,  come  di  pqfata  . Noi  riteniamo  di 
quello  affatigato  foldato  Mario,  cheinuccchiando,  diuenne  delicato 
nel  fuo  bere , e no'l  prendeua , le  non  in  vna  fua  coppa  particolate . Io 
mi  lalcio  andare medefìmamente  a certa  forma  di  bicchieri,  nè  beuo 
già  più  volentieri  in  vn  bicchier  comune,  che  di  vna  mano  comune, 
ogni  metallo  mi  dilpiacein  pragonc  di  vna  materia  chiara  ,c  tralìmen- 
tc>  che!  miei  occhi  vicarino  ancora,  fecondo  la  lorcapeità.  lodeuo 
molte  cotali  delicatezzeairvlànza»  La  Natura  mi  hà  parimente  dall’al- 
tra prte  arrecate  le  fue  t come  di  non  follenere  piùdue  pieni  palli  in  vn 
giorno,  lenzafopracaricarmilollomacojnèrallinenzapura  dail'vno 
de’  palli , fenza  riempirmi  di  vento , afeiugarmi  la  bocca , & inllupidirc 
il  mioapptito  : di  rimanere  ofièfo  da  vn  lungo  Icreno . prcioche  dopo 
qualche  anno  nelle  fattioni  della  guerra, quando  ruttala  notte  vi  corre, 
come  cgliauuiene  comunemente  dopo  cinque,©  lei  bore  lo  llomaco 
mi  comincia  attanagliare  con  vehemente  dolore  di  tella,e  non  aniua 

})unto  al  giorno  fenza  vomitare . Si  come  gli  altri  le  ne  vanno  a far  col- 
anone, io  me  ne  vado  a dormire,  deal  prrir  di  là  così  allegro  come 
auanti . Io  haueua  Tempre  apprefo , che  il  fcreno  non  fi  fpandeua  noci- 
uo , fe  non  al  nafeimento  dellanotte  • ma  praticando  quelli  anni  paflati 
familiarmente,  elungo  tcmpoconvn  Signore  imbeuuto  di  queua  cre- 
denza, che  il  Icreno  è piu  afpro,  e pcricolofo  sùl’abbalTardcl  Sole  vn*- 
hora , ouer  dueauanti  il  tramontare , il  che  egli  Ichiua  diligentemente , 
c difprezza  quello  della  notte  ; hàpnfato  imprimermi  non  tanto  il  fuo 
difcorlo , quanto  il  fuo  Icntimcnto . Come  mai  il  dubbio  ancora,  c l’in- 
quifitionc  prcuotcla  nollra  imaginationc,cci  cangia f Coloro  che 
cedono  tutto  ad  vn  tratto  a così  fatte  fpintc,  tirano rinticra  rouina  Co- 
pra diloro.  £midilpiace,chcmoltiGeiitilliuomihipria  Iciocchez- 

za 
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*adc*loroMed*cifienodiucnutifccclii,c  mal  menati. cflendo  ancora 
giouaui , 5c  intieri . Sareboe  ancora  meglio  lòffcnre  vna  rema , che  per- 
derete lèinpreperdilulanzaiicommcrtiodcliavua  comune  in  anio- 
ne di  sì  grand’ vlò.  Noiolàrcicnza,chc  c’infama,  cci  toglie  le  più  dolci 
horc  dei  giorno.  Stendiamo  la  noitra  poOeflìone infìno  a gli  vJtimi 
mezzi.  IJ pmdelle  volte i’huomo  Vi  s’indurifce.  oftinandofi, e correg- 
ge la  lua  compie  flìone,  come  fece  Celate  il  mal  caducoa  forzadcldil-  m.ici^uco 
prezzarlo,  e di  corromperlo.  L’huomó  fi  deuc  applicare  alle  regole  cc&Ve“‘** 
migliori , ma  non  già  renderuifi  fchiauo . le  però  non  fulTero  di  quelle , 
fepure ve n'è alcuna, nelle qualirobligatione,clafecuitùfiavtile.  £ti 
Ke , de  i Filofofi  hanno  la  loro  lordura , come  anco  le  Dame . Le  vie 
publiche  fi  deuono  alla  cerimonia . la  mia  ol'cura,e  priuau  gode  di  ogni 
diltnlà  naturale . Soldato , e G uafeone  lòno  qualità  parimente  vn  po- 
co lòggetteairindifcretione.  perilche  iodiròquellodi sìfatta  attionc 
che  mi  è bilogno  rimandarla  a certe  hore  prelcnttc , c notturne , e sfor- 
zaruifi  per  coltume,dc  auuezzaruifi,  come  ho  procurato,  ma  nonà 
foggettarfi,come  io  hò  fatto  inuecchiando , alla  cura, e diligenza  di 
particolar  comodità  di  luogo,  e difeggio  per  quello  feruigio  , e ren- 
derlo d’impedimcntoper  la  lunghezza,  e delicatezza,  tuttauia  ne’ più 
immondi  offitij  non  egli  è forfè  in  qualche  modo  fcufabile  il  ricerca- 
re più  di  cura,  e di  nettezza^  7{atura  homo  mmitm  & eltgans  animai 
tfi  . di  tutte  le  attioni  naturali  quella  è quella  , che  io  fopporto  più 
mal  volentieri,  che  mi  Ila  interrotta . lohò  veduto  molta  gente  dal. 
guerra  incomodata  dallo  frcgolamento  del  lor  ventre  j mentre  che  il 
mio , Se  IO  non  falliamo  giamai  al  punto  della  nollra  aflègnationc , che 
èallàltodelletto,lè  qualche  violenta  occupationc,ò  malattia  npnei 
difturba . Io  nongiudico  dunque  punto,  come  iodiceua,  doue  gli  am- 
malati fi  pollano  mettere  meglio  in  ficurezza.  che  ftandolciic  quieti, 
e ferrai  dentro  il  camino,  e l’ordine  di  vita,  ouecìfifi  fonoalJeuati,  c 
nutriti . La  mutatione , qualunque  ella  fia , llordifce  ,e  percuote . an- 
date a credere , che  le  caflagne  nuocanoad  vn  Perigurdino , oueroad 
vnLucchelè,&illatte,5cilformaggioa gcntidclla  montagna.  Sivà  qurrlla  jìg 
loro  ordinando  vna  non  Iblamente  nuoua  5 ma  anco  contraria  Iforma  di  ' 
vita . Mutatione , che  vn  fano  non  potrebbe  Ibffcrirc . ordin.ate  dcH'ac- 
quaadvn  Brettone  di  lètt’anni;  ferrate  dentro  vna  llufa  vn'huqmodi 
marina,  prohibite  il  palTeggiare  ad  vn  Lacaio  Bifeainoj  gli  prillano 
di  mouimento  & in  fine  di  aria , e di  luce . 

an  riuere  tanti  eft  ? 

Coiimura  fuetisanimumfHjffendtrerehHS,  e«rn.  Gj(ì 

nAtijHtytviuamns tiriuertitfinmvs  ! ci-  i.  m' 

HosfupereJtereor,ijuil>HS  tìrfoirabilisaer  t 
Et  lux , !{ua  rcgimKs , redditur  ipfa  grauis . 

Se  ein  non  fanno  altro  bcnc.fanno  almanco  quello , che  preparano  di 

buon’- 
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buon  hora  i pa denti  alla  morte  feauando  loro  a poco  a poco,  e recldeo* 
do  l’vfo  della  vi  ta . “ 

6 E fano , &ammalatoio 'mi  fon  volentieri  lafciato  andarea  gli  ap- 
petiti , che  m’incalzano . Io  dò  grande  autorità  a’  mici  dcfiderij , Se  alle 
mie  inclinadoni . Io  non  gufto  punto  di  guarire  il  male  co'l  male . io 
pìù’l^yor.  * remedij , che  importunano  più  che  la  malattia  • di  efler  fog- 

iini  dello  getto  a’ dolori  coUici,c  foggetto  adaùcncrmidal  piacere  di  mangiar 
dlòn'.'*’*'  delle  oftreghe,  quelli  lònoduc  mali  per  vno.  Il  maleci  premeda  vna 
banda,  la  regola  dall’altra.  Poiché  rhuomo  è nel  pericolo  di  fcontcn- 
tatfi, arrifchiamoci  più  torto allcguimcntodel piacete . 11  Mondofà al 
rouclcio,  cnon  pcnià  nirtuna  cola  vtilc , che  non  fia  trauagliolà . la  fa- 
''  cilità  gli  è folpetta . Il  mio  appetito  in  molte  cole  lì  è aflai  felicemen- 

te accomodato  perfe  rteflb,& ordinato  alla  fanità  del  mio  rtomaco . 
L'acrimonia , e la  punu  delle  falle  mi  piacquero,  elTcndo  giouanc. 
annoiandofene  pqfda  lo  rtomaco,  il  gu  Ito  l'hà  incontinente  lèguito- 
11  vino  nuoce  a gli  ammalati,  quella  e la  prima  colà,  della  quale  la  mia 
«Jlci  * bocca  fi  dil^rta,  e di  vn  dilgulro  inuincibile . Qualunque  colà  io  rice- 
uodifpiaceuolmcntc,  mi  nuoce,  enifluna  mi  nuoce  di  quelle,  che  io 
fò  conauidità , & allegrezza.  Io  non  hò  giamai  riccuuto  nocumento 
daattionc , che  molto  mi  fia  piaciuta  . £ purehò  fatto  cedereal  mio 
piacere  molto  largamente  ogni  conclufione  medicinale.  £ giouane 
_ , - mi  fono, 

JV,,  ' circumcHrftns  bue , *tquthucf4pe  Cupido 

fulgebat  croc'ma  fplendidus  in  tunica  ; 

Dato  in  preda  tanto  licentiolàmcntc,  <Sc  inconfidcratamente,  quanto 
ogni  altro  al  defiderio , che  mi  teneua  occupato . 

•*»'«  Et  milìtuui  non  fine  gloria . 

Li.  .!<  a .j. pi  continuatione , & in  durata,  che  in  làlto  impetuofo.  ] 

Sexme  vixmemini  fuflinuijfe  vices . 

Egli  hà  della  difgratia , e delmiracolo  a confertàre  in  quale  debolezza 
di  anni  io  m’incontrai  primieramente  nella  fua  foggettione.  £glifu  • 
buono  incontro,  percioche  quello  fùgran  tempo  aitanti  l’etàdiclet- 
tione,  ediconofeenza.  non  mi  Ibuuienc  punto  di  me  da  così  lontano. 
£ fi  può  maritar  la  mia  fortuna  con  quella  di  Qiurtiglia , la  quale  non 
FigUootir  haueua  alcuna  memoria  del  fuofiglinoiaggio 
?siu'?To’i  tragus , celerefque  pili , mirandaque  matti 

dell»  Tarbamex. 

mtmoii».  j medici  piegano  ordinariamente  con  vtilità  lelot  regolcalla  violcfr 

T“^de‘H  z^delleyoglicafpre,  che foprauengonoagli .ammalati.  Quel  grande- 
fidcriqnon  fi  pno  imaginare  così  ftrano,  evi  tiofo,  chela  Natura  non  vi 
fi  applichi . £ poi  quanjo  è da  contentare  lafantafia  i Per  mia  opinio- 
ne quella  parte  importadcl  tutto , ò almeno  fopra  ogni  altra . I piu  gra- 
ni, & ordinari  mali  fono  quelli,  chela  fantafiaci  caricaaddorto.  quel 

' detto 
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détto  Spagnuolo  mi  piace  a molti  vilàggi , Defiende  m Dio*  ie  my  . Mi 
lamento, dTendo ammalato t chciononhò  qualche defidetio,  ilqual 
mi  dia  quello  contento  di  (àtiarlo.  appena  ine  ne  dilloiTebbelaMcdl-^. 
cina . tanto  ne  fò  io  làno . lo  non  veggo  guari  più , che  fperarc , c ’ 

Icrc.  Egli  cpietàdiclTerdiuenuto languido, c dcbolcinhnoaidcfide- 
rare.  Uatte  della  Medicina  non  ègià così  rilòluta  , come  noi  fiaino 
fenzaautotità, qualunque cofa noi  facciamo.  Ellafìcangia,  fecondo  iithu.iì 
i climi , c fecondo  le  Lune,  fecondo  Fcrnelio , c Iccondo  lo  Scala . Se  il  ““***"“• 
vollro  Medico  non  ttoua  buono , che  voi  dormiate , chcjvoi  vfiate  del 
vino , onero  di  tal  viuanda  ; non  ve  ne  caglia , fc  ve  ne  ttoucrà  vn'altto , 
che  non  farà  già  del  fuo  parere . La  diuerfità  degli  argomenti , e del- 
le opinioni  Medicinali  abbraccia  ogni  forte  di  forme,  lo  vidi  vn  milc- 
rabi le  ammalato  creppare,  cfpafimarfi  di  alteratione  per  guarire,  ^ 
c (fere  burlato  polcia  da  vn'altto  Medico,  condannando  quel  configlio , 
come  nocino,  haueua  egli  forfè  impiegato  bene  illuotrauaglio?  egli 
c morto  frcfcamcntc  della  pietra  vn'huomo  di  quello  mcllierc , irqiialc 
li  era  lètuito  di  ellrema  altincnza  per  combattere  il  fuo  male  . i fuoi 
comp.igni  diceuano , che  al  touefeio,  quel  digiuno  l’haucua  dileccato , 
c gli  luueua  cotto  il  fabbione  dentro  le  reni . lo  mi  fono  auucduto , n<> 

che  nelle  ferite , e nelle  malattie  il  parlar  mi  commuouc , c mi  nuoce ,’ 
quanto  vn’altto  dilordine , che  io  faccia . La  voce  mi  colla  ,.e  mi  fiac-  "* 
ca . Pcrcioche  io  l’hò  alta , e sforzata  . fiche  quando  io  Ibn  venuto  a 
trattenere  le  orecchie  de'  grandi  affari  di  momento , io  gli  hò  mefli 
Ipeflb  in  diligenza  di  moderar  la  mia  voce . Quello  racconto  merita-. , 
chciomidiucrrifca.  Vii  tale  in  certa  Iciiola  Greca  parlaua  alto,  come 
io . il  Maellro  delle  cerimonie  gli  comandò , che  egli  parlalTc  più  baf- 
fo ; clic  egli  mi  mandi , dilTc  colui , il  tono , co’l  qu.ale  vuol , che  io 
parli . L’altro  gli  replicò  , che  egli  prendefle  il  fuo  tono  daH’orcc-  ^eie  iif«» 
chie'di  colui , al  quale  egli  parhua.  ciò  era  ben  detto,  purché  s’in- 
tenda  5 parltitc  lècondo  quello,  che  voi  haucte  a fare  co’l  \ oftro  vdi- 
tore  • percioche  quello  vuol  dire , a voi  bada,  che  egli  vi  oda  ; one- 
ro rcgolateui  da  lui . Io  non  trouo  già  , che  ciò  fiiÌTe  ragione^  . II 
tono,  il  mouimcnto  della  voce  hà  qualche  clprcllìonc,  e figuifi- 
cationcdel  mio  fenfo.  Tocca  a me  il  condurlo  per  rapprclcntarmi . Taci  di  di- 
_ vi  è voce  per  inllrnire,  voce  per  .adulare  , onero  per  bia limare  . Io  ftifi.'""** 
voglio,  che  la  mia  voce  non  lolamente  arriui  lui , ma  per  auucntura , 
che  ella  ilpcrcuou,  c che  ella  il  penetri  • Q^ndpio  mal  tratto  con 
parole  il  mio  Laccaio  di  vài  tono  afpro  , e pungente,  farebbe  bello, 
che  egli  vcniflca  dinni , Patron  mio  fatiate  più  dolce . io  vi  hò  mol- 
to bene  vdito.  £fJ  <fiutd*m  yox  ad  auditum  accommodata^  non  magnitu- 
dine , fed  prcpricute.  La  parola  per  la  metà  è di  colui , che  parla  , per 
la  mcrà  di  colui  che  l’afcolta.  Collui  fi  deiic  preparare  a riccucrla, 
iècondo  il  mouimcnto,  che  ella  prende.  Come  fra  coloro,  chegiuo- 
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canoallapalh;  colui  che  (bflienc,  fimuouedal  luogo,  c fi. ipprcfla fe- 
condo , cfw  egli  vede  muouciri  colui , che  gl-i  getta  il  colpo , c técondo 
iafomia  del  colpo.  Lclpcneuza  mi  hà  ancora  infcgnato , che  noi  ci 
" -^pwdumod’tmpacienza.  I mali  hanno  laloro  vita,  &i  loro  termini, le 
loro  malattie,  e laJor  faninà.  La  confiitutionc  delle  maiarric  è forma- 
ta al  modcllodella  conftiriitioix  degli  animali.  Elle  hanno  la  lor  for- 
tuna limitatadal  loionalcimcnto,  &i  loro  giorni . Chi  fa  prona  di  ab- 
breuiarlcimperiolàmcntc  perforza  a traiierlò  del  lor  corlò,  le  allunga, 
c le  multiplica , c le  trauaglia , e tormenta  in  luogo  di  acquietarle . lo 
lònodcl  parer  di  Crantòrc,  chenonbilògna  nè  oftinatamente  opporfi 
ic  fo/oitt-  a’  mali,  (Scalla  llordita,  ne  fuccombere  lorodi  morbidezza  -,  ma  che  bi- 
“ ■ fogna  ceder  loro  naturalmente,  lècondola  conditionloro,  e la  noAra  - 
Si  delie  dar  paflàggioallc  malattie,  deio  trono, chcelle  fi  fermano  man- 
ió"coU'&  appreflbdi  me , che  le  lafciofarc , ene  hò  mandate  via  di  quelle , che 

fi  ftimano  più  oftinatc,  c tenaci  di  lor  proptia  decadenza , lenza  aiuto, 
c lenza  arre, e contra le  iiic regole.  Lalciamofare\npocoalla  Natura  . 
ella  intende  meglio  di  noi  i i'uoi  affari . Ma  vn  tale  nc  morì,  così  farete, 
voi , (è  non  di  quel  male  di  m’altro . E quanti  non  hannogià  Llciato 
^ di  morirne,  hauendo  tre  medici  al  lor  culo  ? Lclìcnipio  c vno  Ipccchio 
Meircio»^  ’ vagovniuerlale,  dea  tutti  i lènfi.  Se  quella  è vna  medicina voiuttuo- 
là,  accettatela.  Fglièlempretaniodi  benprelcnte.  Io  non  mi  arrene- 
rei nè  al  nome,  nc  al  colore,  IcellafiifTedcliticfa,  dcappctiriiia  . il  pia- 
cete èdclle  principali  fpctic  del  profitto.  Iohòlalciàtoinuecchiare,c 
morire  in  me  di  morte  naturale  delle  reme,  delle  fluffionigottofe,  del- 
le relaflàtioni,  de'  battimenti  di  cuore, de’dólori di  tella,  dcaltri  acci- 
denti, cheio  Iiò cacciato  via.quando  io  mi  era  mezzo  formatoa  niitrir- 
cli . Silcongiuranomcgl.i  pcrcortcfia  , che  per  braucria  . bhbgntlj 
folFerire  dolcemente  le  leggi  della  nollra  cottdi  rione.  No!  fiamo  per  in- 
uecchiare,  per  indebolire,  pcrclTcre  ammalati  al  difpctto  di  tutta  la_i 
Jriml””.  Mediana . Qncila  è la  prima  Ictrione  che  i MelTicani  fanno  a’  loro  fi- 
<it’  gliuoli,  quando  airufcir  del  ventre  delle  madri  gli  vanno  a làlurarc 
'“'***■  così  ; Figliuolo,  tu  fei  vcnntoal  Mondopcr  pati  re,  pati  lei,  rofferifei,  c 
taci.  Egli  è ingiufiitiadi  dolerfi , che  fia  aiuienuto  a qualcuno  qnel- 
»*ethi,che  Io»  che  piiòauucnirc  adalcuno . indignare,  fi  <fuid  in  te  inique  f reprie 
• Voi  vedere  vna ecchio,  il  qual  domanda  a L')io,che 
li  I Dio’rtl  gli  naantenga  la  fua  fanità  intiera , c vigotofa  , cioè  a dire , che  il  ri- 
metta  in  gouentù , 

Siulte  quid  hac  fruflra  •votis  pueriUbtis  eptas  ? 

Non  è qncfta forfè  follia  ? Li  fua  condi rione  no’l  comporta  artrimcn- 
ti.  La  Gotta,  il  mal  di  pietra  , l’indigdlione  Ibno  fintomi  de' lunghi 
anni , così  come  de’  lunghi  viaggi  il  caldo , le  piogge , i venti . Pla- 
tone nonc.edcgià  , chcEfculapio  fimcttefein  trau.igliodi  pronarfi 

per 
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perbiicJn  gouernoa  fardurar  la  vita  in  vn  corpo  cortfumato,  e debole  ,• 
mutile  alla  lua  Patria,  inutile  alla  liiaprofellione,  &a  produrre  de  figli- 
uoli fa'ni , c robufii  ; e non  troua altrimenti  quella  cura  conucncuolc al- 
la Giuftitia,  &alla  Prudenza  Diuina,  laqualdeiic  ridurre  tutte  le  colè 
all’utilità . Huomo  mio  da  bene , egli  è iàtto . non  fi  làprebbe  radriz- 
• ziriii . vi  fi  impiaftreràper  Iqpiìi,  e lifoltcnierà  vn  poco,  & allungherà 
di  qualche  bora  la  volita  milcria , 

7^»  fecHS  infiuntem  ciipiens  fulcirtruinam 

• Diuerfis  còntra  nititur  obictòus 

• • ..  r t '7I- 

Donec  certa  ates  omm  compage  fvluta 

Ipfum  (um  rebus  fubiuatauxi'ium 

Bifogna  imparare  a lolFcrire  quello,  che  non  fi  può  fchjuarc . La  no- 
Bra  vita  è compolla , come  rarmónia  del  Mondo  di  colè  contrarie , co-  viti  hamt 
sì  come  di  diuerfi  toni  dolci , <5c  afpri , acn  ti , e balli , molli , c graui . Il  * 

Mufico,  che  non  ncgullaflc,  le  non  degli  vni,  che  vorrebbe  egli  dire  ) nionia  dj 
Birogna,chcegli felle  l'appia  Icruirein  comune,  emilchiarghj  così  i 
beni , & i mali,  che  fono  conlbllantiali . Il  noftro  eflerc  non  può  Ilare 
fouza  mcfcolamcnto , e vi  è fama  banda  non  manco  nccelTaria , che  l’al- 
tra. Di  far  prouaarecalcitrarcconrfala  neceflìtà  naturale  è vn  rappre- 
fcntarela  follia  di  Tefifonte,  il  quale  intraprendeuadifarea  calci  con 
Jalliamula*  loconfultopoco  delle  alterationi,che  iofento.  perdo-  roiu.*Te 
che  quelle  genti  lòno  auuantaggiolc,  quando  vi  tcngonoalla  loro  ini- 
fcricordia . Vi  diuorano  le  orecchie  de’  loro  pronoilici , e forprcnden- 
domivna  volta  indebolito  dal  male  mi  hanno  ingiuriolàmcntc  trattato 
co’  loro  dogmi , c trono  magillrale , minacciandomi  bora  di  gran  dolo- 
re, horadi  nvartevicina.  io  non  ne  llò  abbattuto,  nc  rinaoHodal  mio 


luogof  ma  ne  llò  benevrtato,  e pcrcollb.  le  il  miogiuditio.non  è ne 
cannato , nè  turbato , almeno  egli  ne  ftaua  impedito • Quello  è lèm- 
pre  agitationc,  e combattimento.  Hora  io  trattola  mia  imaginationc 
più  dolcemente , che  io  polTo , e la  fcaricherei , le  io  poteflì , da  ogni  pe- 
na , e contcfi . Bifogna  foccorrcrla.lufingharla,  & ingannarla,  chi  può. 

II  miofpiritoè  a propofito  a quello  oflStio.  egli  non  hà  alcun  manca- 
snento  di  apparenza  per  tutto . Se  egli  pcrfuadcirc  come  egli  predica, 
egli  mi  foccorrcrebbe  felicemente . 

7 VcnepiacevnocfTcmpio  < Egli  dice  elTcrc  per  il  mio  meglio,  che 
io  lubbia  il  maldi  pietra.  Che  gli  cdifitij  della  mia  età  hanno  naturai- 
mente  da  foffenre  qualche  fcolatoio . Egli  c tempo , che  fi  comincino  male  otdi- 
a rilafciarfi,  c diiicntare  altri.  Egli  è vna  connine  neceflìtà  . cnon  fa-  ‘ j 
rcbbcgiàllatofattopcrmcvnonuouo  miracolo.  Io  pago  per  ciò  il  là-  printipù  - 
Jario  douuto  alla  vecchiezza , c noiinefaprci  haucre  miglior  mercato.  * *'* 
Che  la  compagnia  midcueconlòlarc,cflcndo  caduto  ncllàccidente  il 
più  ordinario  degli  huoinini  del  mio  tempo.  lomc  veggo  re  tutto 
• Bbb  a degli 
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degli  afflitti  dalla  mededma  natura  di  male , e me  n'è  la  rodetà  hontv 
rabilc > condofiachc egli  riattacca piùvoJcmicria' Grandi:  la  fuaeflen- 
sa  hà  della  nobiltà  > e della  dignità . Che  de  gli  huomini , i qualkic  fo- 
no pcrcoHìiVe  nelbno  pochi  de’  liberati  a miglior  ragione  , e colla  lo- 
ro la  pena  di  vnnoiolbgouerno.ela  prclà  fallidiofa , e cotidiaiu  delie 
droghe  medicinali , làdouc  io  deiio  ciò  alla  mia  buona  fortuna  pura- 
mente . Percioclic  alcuni  bottoni  comuni  di  Eriagio , Se  herba  del 
Turco,  che  due,  ótre  volte  io  hò  inghiottitoinfauordi  Dame,  che 
più  gratiofamente , che  il  mio  male  non  cagro,  mene  oflcrifconola-» 
metà  del  loro  ; mi  fon  paruri  egu.ilmcntc  facili  a prendere , fonie  imi  ti- 
li  neli’operatione . Efli  hanno  dà  pagare  mille  votiadEfculapio,fcal- 
tretanti  feudi  al  lor  Medico  della  "proTufionc  di  rena  ageuole , de  abbon- 
d.tntc , che  io  riccuo  Ibucntc  per  il  benefìcio  di  Natura . La  decenza.» 
medcfima  del  mio  procedere  in  compagnia  non  e già  difturbata , e por- 
ta la  mia  acqua  dicci  bore , e così  lungo  tempo , come  vn  làno.  Il  timo- 
re di  queltomalc , dice  cgài , ti  Ipaiicntaua  altre  volte , quando  egli  ti  era 
ignoto.  Le  grida,  e la  dilpcrationc  di  coloro,  che  il  rendono  afpro  per 
laloroimpacicnzatencgeneraual’horrorc.  Qi^eflo  è vnmale,  che  ti 
batte  le  membra,  pec  le  quali  tu  Itài  più  fallito . Tu.fd  huomo  di  cou- 
feienza.  • 

Qutt  vtnit  indigne  ffntt , doknda  venie  • 
Riguardaqiicftogalligo.egli  è ben  dolce  in  paragone  dialtri.edirn 
fauor  Paterno.  Riguarda  la  ftia  tardanza,  egli  non  incomoda,  & occu- 
pa , fe  non  la  ftagione  della  tua  vita , la  quale  così , come  così  è hormai 
perduta , e ftcHle,  hauendo  dato  luogo  alla  licenza,  & a' piaceri  della  tua 
giouentù,  come  per  compofitione.  J1  timore,  eia  pietà,  che  il  popolo 
hà  di  queflo  male,  ti  ferue  di  maniera  di  gloria , qualità , della  quale , fè 
tubai  il  giuditiopurgato,ehe  hai  guanto  iltuodilcorib j i tuoiamici 
per  tanto  ne  riconolicono  ancora  qualche  tintura  nella  tua  complcflìo- 
«c.  Egli  vi  è del  piacere  a (enti  r parlar  di  fc(lciro,oucrodellafoiza.ò 
pure  della  pacienza . Sci  veduto  fudar  d’affànno,  impallidire , arroflì- 
rc,  tremare,  vomitare  infino  al  làngue.foffcrirc  delle  contrattioni,  e 
delle  conuulfioni  Arane, mandarfnori  alle  volte  di  grolle  lacrime  dagli 
occhi , rendere  le  orine  fpefTc , nere,  e fpauenteuoli , oucro  hauerle  fer- 
mate da  qualche  pietra  ipinofe.  Se  hirfuta,  che  ti  punge,  e ti  fcortica 
crudelmente  il  collo  della  verga , trattenendo  in  tanto  gli  afliftenti  di  \ n 
fcmbiantc  comune , buffbnegiando  a paufe  con  le  tue  gatti , ritenendo 
la  tua  parte  in  vn  difeorfo  diftcfb5  e feuiàndo  di  parola  il  tuo  dolore , e ri- 
battcndolocon  la  tua  foflfcrenza . Ti  fouuicne  egli  di  quelle  genti  del 
tempo  pallàto , le  quali  ricercauano  i mali  con  sì  gran  brama  per  te- 
nere la  lor  Virtù  in  lena,  in  cffercitio  i Poni  il  cafo,  che  la  Na- 
tura ti  porti,  e ti  fofpingaa  quella  gloriola  Icuoia,  nella  quale  tu  non 
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iàrefVi  giamai  entrato  di  tuo  guilo . Se  tu  mi  dici , che  quello  è vn  mal 
pcricolofo , e morule  ; quali  altri  non  fono  uli  i Percioche  egli  è vn'in- 
ganno  medicinale  di  eccettuarne  alcuno,  che  fi  dicono  non  andar  punto 
di  diritto  filo  alla  morte . Che  imporu,ic  eflì  vi  vanno  per  accidente , c 
fe  vi  fdrucciolano , c piegano  ageuol  mente  verfo  la  (brada , che  là  ci  me- 
na? Ma  tu  non  muori  altrimenti  dcll’eflcr  tu  ammalato  ; Tu  muori 
dell’e(Tere  tu  viuo . La  morte  ti  vccidc  bene  fenza  il  foccorfo  della  nia- 
lattia,&  ad  alcuni  le  malattie  hanno  allungato  la  morte,  che  hanno 
viuuto piìidi quello, chclorparcuadiandarlène morendo.  Aggiungi, 
che  vi  tono , come  delle  pugne , così  delle  malattie  medicinali , e filute- 
uoli  - I dolori  colJici  fono  (pefTo non  manco  viuaci  di  noi . Si  veggono 
degli  huomini , ne’quali  quelli  dolori  hanno  conbnuato  dopo  la  lor  fan- 
auilczza  infino  aH’eflrcma  lor  vecchiezza . E (e  eflì  non  haueflero 
mancato  loro  di  compagnia,  (àrebbono  (lati  per  afliftergli  più  oltre. 
Voi  gli  occidete  più  Ipcflb , che  eflì  non  Decidono  voi . E quando  pu- 
re efli  ti  prefentaflcro  ì’imaginc  della  morte  vicina,non  farebbe  egli  for- 
fè buono  offitio  ad  vn’huomo  di  tale  età  di  ricondurgli  a’  penfìeridcl 
fuofinef  E quello,  che  è peggio  tu  non  hai  più,  perche  guarire,  co- 
5J , come  così  nel  primo  giorno  la  comune neccflità  ti  chiama.  Con- 
fiderà bene  artificialmente, e dolcemente,  eie  ti  difguftano  della  vi- 
ta, e ti  diftaccano  dal  Mondo , non  ti  sforzando  di  vna  (bggettione  ti- 
rannica, come  tantialtri  mali,  cheto  vedi  ne'  vecchi, che  gli  tengo- 
no continuamente  attrauerfati , e lenza  rilaflàmento  di  debolezza^,  c 
didolore;maperauucrtimcnti,5cinftruttioni,ripigliatepcr  interualli 
framettendo  lunghe  pau(è  di  ripofo,come  per  darti  modo  di  medita- 
re ,c  di  ripetere  lalua  Icttione  a tuo  bell’agio.  Per  darti  modo  di  giu- 
dicar (ànamentc,e  di  prender  partito  da  huomo  di  cuore, e(Iì  ti  prc- 
fentano  lo  flato  della  tua  conditione  intiero, e nel  bene,  e nel  male, 
c nel  medefimo  giorno  hora  vna  vira  allegriflìma , bora  inlòppotta- 
bile  . Se  tu  non  abbraccila  morte, almeno  tu  la  tocchi  con  la  palma 
della  mano  vna  volta  ilmefe.  Laonde tù  hai  piùdafterarc.checlia  ti 
rapirà  vn  giorno  lenza  minaccie,  c che  eflendo  cosi  fpeflb  condotto 
infino  al  porto  fidandoti  di  edere  ancora  a' termini  confueti,  c tùela 
tua  fidanza  hauranno  paflato  l’acqua  vna  mattina  inopinatamente . 
L’hiiomo  non  fi  deue  punto  lamentare  delle  malattie , che  comparti- 
feono lealmente  il  tempo  con  la  (ànità  • Io  fono  obligato  alla  Fortuna , 
che  ella  mi  aflàlti  così  Ibuente  con  la  medefima  forte  di  armi . ella  mi  ci 
forma,  cinici  drizza  per  vfinza,  mic’indurifcc,&habitua.  io  sò  po- 
coappreflo  hormai , in  che  io  nedebba  edere  liberato . Per  mancamen- 
to di  memoria  naturale  io  ne  fabrico  delia  fcrimira.  E come  qualche 
nnouo  fintoma  foprauienealmiomalc,io lo  ferino. dondeauuicnc, che 
al  prefenre,  edendoquafi  paflato  per  tutte  le  forti  di  eflempij,  (è  qualche 
Ipauento  |mi  minaccia  , riuoltando  quei  piccioli  breuetti  dilcuciti 
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come  foglie  fibilline,  io  non  manco  più  di  trouare,  douc  confblarmr 
di  qualche  pronollico  fauoreuoic  nella  mia  erperienza  pallata  . Mi 
fcruc  ancora  l'aiiuezzamenrpa meglio Iperare per lanuenire.  perciò- 
che  il  goucrno  di  quella  cuacuatione,  hauendo  conllituitocosi  lungo 
tempo , egli  è da  credere , che  la  Natura  non  cambierà  punto  quello  or- 
dine ,c  camino,  enonncauuerrà  altro  peggiore  accidente,  chequel- 
lo,  che  io  lènto . In  oltre  la  conditionc  di  quella  malattia  non  è punto 
male  aimeneuole  alia  mia  complclCone  pronta,  dubita.  Quando  ella 
mi  alTalta  mollemente  mi  fa  paura  . percioche  quello  è per  lungo 
tempo,  ma  naturalmente  ella  ha  degli  eccelli  vigorofijC  gagliardi.  El- 
la mi  fcuote  a più  non  pollò  per  vn  giorno , òdue . Le  mie  reni  hanno 
durato  vna  età  lenza  aircrationc , ven’c  rantolio  vn*altro,  che  elle  han- 
no cambiato  di  llato . 1 mali  hanno  il  lor  periodo  come  i beni . per  au- 
uenuira  quello  è vn  accidente  verlòil  Tuo  fine . L’età  indcbolifcc  il  ca-, 
lor  del  mio  Itomaco , e (Tendo  la  Tua  digcftionc  manco  perfetta . egli  ri- 
manda quella  materia  cruda  alle  mie  reni . Perche  non  potrà  edere  a 
certa  riuolutione  ifufebolito  parimente  il  calore  delle  mie  reni,  fi  che 
egli  non  pofia  più  impetrirc  la  mia  flemma , & incaminarfi  la  Natura  a 
prender  qualche  altra  via  di  purgatione  ì Gli  anni  mi  hanno  fatto  eui- 
dcntcmentc  fciugarc  alcune  reme  . Perche  non  quelli  clcrcmcnti , i 
quali  fornifeono  di  materia  il  mal  di  pietra  ? Ma  è egli  alcuna  colà  dol- 
ce in  paragone  di  quella  fubitamutatione,quandoda  vn  dolore  dire- 
mo io  vengo , per  la  cuacuatione  della  mia  pietra , a ricuperare  comeda 
vn  baleno  la  bella  luce  della  lànità , cosi  libera , c così  piena,  come  ci  au- 
uicnc  ne*  noflri  Tubiti,  c più  aljpri  dolori  codici  ? Vi  è cofa  alcuna  in  que- 
llo dolore  IbfFcrta,  che  lì pofla  centra pefare  co*l  piacere  di  vna  pronta 
emenda  ? In  quanto  la  fallitimi  par  più  bella  dopo  la  malattia  così  vi- 
cina , c cosi  contigua , che  io  le  pollo  riconofeere  in  prdènza  J’una  del- 
l’altra , nel  lor  più  alto  apparecchio , doue  elle  fi  mettono  a gara , come 
per  farfi  teda , c contrappofitionc  a quella  guilà , che  gli  Stoici  dicono, 
che  li  viti;  Ibno  vtilmentc  introdotti  perarrecar  pregio , c fare  Ipalla  al- 
la Virtù;  noi  pofliamodire  con  miglior  ragione,  c congettura  manco 
ardita , che  la  Natura  ci  Iià  arrecato  il  dolore  per  Thonorc , c per  il  Icrui- 
gio  della  voluttà , c deH’indolcnza . Allhora  che  Socrate  dopo  rdìcrc 
icaricato  de’  luoi  ferri  lenti  la  dolcezza  di  quel  pizzicore , che  la  lor  gra- 
uezza  haueua  cagionato  nelle  Tue  gambe , lì  rallegrò  co’l  confiderare  la 
Uretra  congiuntione  del  dolore  alla  voluttà,  come  fono  accompagnati 
di  vn  legamento  ncccflàrio,  fi  che  vno  dopo  l’altra  filèguono,  eli  pro- 
ducono fcambicuoimenre.  E fgridòal  buono Efopo,  che  egli  douclTc 
hauerpre  loda  cosi  fatta  confideratione  vn  corpo  proprio  ad  vna  bella 
fauola . Il  peggio , che  io  veggo  nelle  altre  malattie , fi  è,  che  elle  non 
fono  gii  cosi  graui  nel  loro  effetto,  come  fono  nella  loro  vfeita . Vi 
vuole  vn’anno  a rihauerfene  Tempre  pieno  di  debolezza,  c di  timore . 
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Vi  è tanto  pericolo,  e vifon  tanti  gradi  da  condurfia  Éiluamento , che 
ciò  non  viene  già  mai  fatto.  Auantiche  vi  fu  sfìbbiatoil  copricapo, e 
poi  il  berettino,  auami  che  vi  (ìa fenduto rvlòdcii’aria>cdci  vino.cdcl' 
la  voftra  moglie , c de’  meloni , è vn  gran  calò , fé  voi  non  Hate  ricaduto 
inq.ialchcnuouamiièria.  Qiicila  ha  quello  priuilegio,  che  ella  lène 
và  via  tutta  netta  . Là  doue  le  altre  lafciano  Tempre  qualche  im- 
preiHone  i dcalteratione,  che  rendei!  corpo  capace  di  nuouo  male;  e 
fi  porgono  la  mano  le  vne  alle  altre.  Sono  leu  làbili  quelle»  cheli 
contentano  della  loro  poflcHìone  fopradinoi  lènza  llendcrla,elènza 
introdurrelalorlèquela.  Ma  cortcfi,  e gratiofe  tòno  quelle,  ilcuipal^ 

[àggio  ci  apporta.qualchevtilc  conlèquenza»  Dopo  i mici  dolori  coli- 
ci  IO  mi  trouolcancaco  di  altri  accidenti:  mi  pare  di  eflcre  qualche  colà 
di  piùdiqucUo,chciononcraauanti,enonliò  haimtodi  febbredi  jx>i. 

Io  argomento , che  i vomiti  cllrcmi , c frequenti , che  io  IblFeriico , mi 
purghino;  e dall’alrra  b.indaimicì  dilgulli,  de  1 digiuni  Urani,  che  io 
paflb , digerifeono  i miei  humori  peccanti , e la  Natura  in  quelle  pietre , 
cuacui  quello,  che  ellahàdirupcifluo.edinociuo.  Che  non  mici  di- 
ca punto , che  quella  è vna  medicina  venduta  troppo  cara . pcrciochc  a 
che  unte  puzzolenti bcuanJe, cauteri,  incifioni.lHdature.fedagni, die- 
te, c tante  forme  di  guarire,  che  ci  apportano  fpeflbla  morte  per  non 
poter  follcnere  la  violenza, e ritnportunità  loro  i E così  quando  io  ne  Ib- 
noaifalitoil  prendo  per  medicina;  quando  io  ncfonoclcnte,  io  il  pren- 
do per  conllante  & intiera  liberatione.  Eccoti  ancora  vn  fauore  del 
miomalcparricolare,&è,chepreiroapococglifàilfuo  giuoco  indiP 
parte , & a me  lafcia  fare  il  mio , oucro  egli  non  lì  tiene , fé  non  per  man- 
camento di  coraggio,  nella fua  maggiore  commotione  io  l’hò  tenuto 
dicci  bore  a causilo.  Soffèritc  [blamente,  voi  non  hauetc chetare  di 
altro  gouernq.  giuoca  te,  defiliate,  correte,  fate  quello,  e fate  ancora 
quello , le  voi  potete . il  vollrodilbrdinevilèruiràpiù,chenonvi  nuo- 
cerà. Dite  altretantoadvnoafFianzofato.ad  vngottofo,  ad  vno  her- 
niofo.  Le  altre  malattie  hanno  delle  obligationi  più  vniuerlàli , tor- 
mentano bene  altrimenti  le  nollre  attioni;  dillurbano  tuttofi  nollro 
ordine , & impegnano  nella  loro  confidcratione  tutto  lo  llatodella  vita. 

Qjclla  non  fà  altro,  che  premere  la  pelle . ella  vi  lalcia  rintendimento , 
c la  volontà  nella  vollradifpofitione , e la  lingua , dei  piedi , c le  mani . 

Ella  vi  fucglia  piu  torto,  che  ella  non  vi  addormenta.  L’animocpcr- 
colTodall'ardordi  vnafebbre,dcatterratodavnaEpilepfia,c  dislogato 
da  vnal^ro  dolor  di  teda,  de  in  fine  llorditoda  tutte  le  malattie  chefe- 
r ifeonO la  maflTa,  eie  piu  nobili  parti.  Qui  egli  non  vien  punto  attacca-  fonwb,i 
to.  Scgli  và  male,  hà la  fua  colpa.  Egli  tradilce  le  medefimo,  fi  abban- 
dona,efidifmonta.  Non  vi  fono,  le  noni  pazzi,  che  fi  lafciano  per  fua- 
dere,  che  quel  corpo  duro , c malliccio , che  fi  cuoce  nelle  nnrtrc  reni, 
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fi  pofla  diffolucre, e disfare  per  beucraggi . perciochc  dopoeffere  egli 
diltaccato , e moflb , non  accade  far'altro,  che  dargli  il  paflb . Egli  no- 
ta ancora  quella  particolar  comodità,  che  quello  è vn  male, nel  qual  noi 
habbiamo  poco  da  indouinarc . Noi  fiamo  dilpenfati  della  tiirbulenza, 
nella  quale  gli  altri  mali  ci  cacciano  per  Tincerutudine  delle  cagioni,  c 
delle  conditioni , c de' progrclfi  loro . Turbulcnza  infinitamente  penc- 
fi . Noi  non  habbiamo , che  fare  di  coiilulti , e d’interpretationi  dotto- 
rali . i fcnfi  ci  moftrano , che  colà  c , e doue  ella  è . per  tali  argomenti , c 
forti , e deboli , come  Cicerone  il  male  della  Iba  vecchiezza , cofi  io  fó 
prona  di  addormentare,  c trattcnercla  mia  imaginationc,dc  vngcrc  le 
liic  piaghe.  Se  elle  peggiorano  dinvmi , dimani  noi  vi  proucdercnio 
di  altri  Icappatoi . Che  egli  fia  vero . Eccoti  da  poi  che  di  nuouo  i più 
leggieri  mouiméti  elprcflcroil  purolàngiie  delle  mie  reni, che  cofapcr 
quello?  lononlafciodi  muouermi,comcauanti,edi  piccare  dietro  a’ 
mici  cani  di  vn  giouenile  ardore , Se  infoiente . E trono , che  io  hò  gran 
ragione  di  \tj  così  imporrante  accidente,  che  non  mi  colla,  fé  non  Mia 
l'orda  grauczza;dcaltcrationc  in  quella  parte.  Qucllacvna  grolla  pie- 
tra, che  calca,  e confumala  follanza de' miei  rognoni, e la  mia  vita, 
chciocuacuoapoco,apoco,  non  lènza  qualche  naturai  dolcezza,  co- 
me vnoefcrcmctohormai,fupcrfluo,&  impedì  duo . Hora  io  lento  qual- 
che cola,  che  fi  crolla,  non  alpettatc  già,  che  io  vada  trattenendomi  a 
riconofcercilniio  pollo,  e le  mie  orine  per  prender  qualche  prouedi- 
mentonoiofo.  Io  laro  aflài  a tempo  a Icntireilmalc  lènza  allungarlo 
per  il  mal  della  {aura . Chi  teme  di  lòflferire,  lòflèrifee  già  di  quello,  che 
egli  teme  . Aggiungi  che  la  dubitatione , c l’ignoranza  di  coloro , che 
s'impacciano  di  cfplicarc  le  giuri  Iclitioni  della  Natura, &ifuoi  interni 
progrdffi , c tanti  fallì  pronollici  della  lor  arte  j ci  deono  far  conofcerc, 
che  ellahài  Tuoi  modi  infinitamente  fconolciuti . Egli  vi  è grande  in- 
certezza, varietà  deofeuritàdi  quello , che  ella  ci  promette,  o ci  minac- 
cia . Cauatonc  la  vecchiezza , la  quale  è vn  légno  indubitabile  della  vi- 
cinità della  morte, di  ruttigli  altri  accidenti  io  veggo  pochi  légni  del- 
i'auucnire , fopra  i quali  noi  habbiamo  a fondare  la  noltra  diuinationc . 
Io  non  mi  giudico , fé  non  per  il  vero  fentimento,  non  per  il  dilcorfo . a 
che  fare  ? poiché  io  non  vLvoglio  apportarefc,  non  i’attendimcnto , e la 
padenza.  Volete  voi  fàpere,  quanto  in  ciò  io  guadagno,  riguardate 
coloro , che  fanno  altrimenti,  cche  depcndono  da  tante  diuerfe  per- 
fuafioni , e da  tanti  configli , come  bene  IpcflTo  l’imaginatione  gli  oppri- 
me fenza  il  corpo.  Io  hò  molte  volte  prélb  piacere,  clTendo  in  ficurez- 
za,eliberatodaquefti  accidenti  pericolofi,  di  comunicargli  a’  Medici, 
come  nalcenti  aìlhora  in  me . Io  fofférifeo  Tarrello  delle  loro  rigide  con- 
clufioni  a mio  bell’agio, c ne  rimango  tanto  più  obligatoa  Dio  delb 
fua grafia,  cmeglioinfiiuttodellavanitàdiqucllaaKc.  < 


Non 
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i Non  vi  è niente,  clic  fi  debba  tanto  coimnendare  aJJa  giouentìi , 
quanto  l’attiuità , e la  vgilanza . La  noftra  vita  non  è altro  che  vn  nio- 
uimenco.  Io  mi  comtnuouo  difficilmente,  elon  tardo  per  tutto,  nel 
leuarmi , ncirandare  a dormire , e nel  mangiare . La  mattina  è per  me 
dilette  bore,  cdoue  io  gouerno.iononddinoauanti  le  vndici , e non 
ceno , fc  non  dopo  le  fei  bore  • Io  hò  altre  volte  attribuito  la  cagiono 
delle  febbri,  c delle  malattie,  doue  io  fon  caduto,  alla  grauezza,  & all’ad- 
dormentaméto,  che  il  lungo  fonno  mi  haucua  portato  • E mi  fono  fem- 
prc  pentito  di  hauer  dormito  la  mattina . Platone  vuol  peggioali’cccefi 
lòdeldormire , che  all’eccdTo  del  bere . Io  guftodi  dormire  duro,  c 
folo , voglio  dire  lenza  moglie , alla  Reale , vn  poco  ben  coperto . Non 
fi  fcalda  giamai  il  mio  letto,  ma  dopo  la  vecchiezza  mi  fi  danno, quando 
ione  hòdi  bifogno,  de’ drappi  da  fcaldarmi  i piedi , e lo  fiomaco»  Si 
ti  ouaua  da  rinfacciare  al  gran  Scipione  di  effer  dormiglione,  non  per  al- 
tra ragione , per  mio  parere , fé  non  che  dilpiaccua  a gli  huomini , che 
in  lui  folo  non  fuflc  alcuna  colà  da  biafimare . Se  io  hò  qualche  curio- 
fitàncl  mio  trattamento,  quefta  èpiù  tofto  nel  giacere  in  letto , che 
in  altro,  ma  io  cedo,  emiaccommodoin  generale,  quanto  ogni  al- 
tro alla ncceffità . Il  dormire  hà  occupato  vna  gran  parte  della  mia  \ i- 
ta,6c  il  continuo  ancora,  in  quefta  età,  otto  ò noue  bore  di  vn  fia- 
to. Io  mi  ritiro  con  vtilità  da  quefta  inclinationcpqlttonefca  , emc.» 
nefento  euidentementc  meglio.  Io  fento  vn  poco  il  colpodella  mu- 
tationc , ma  ciò  fi  fà  in  tre  giorni,  e non  ne  veggo  guari , che  viuaa 
manco , quando  egli  è bifogno,  c che  fi  eflerdti  piìicoftantemcnte, 
rea  chi  le  fattionipefino  manco.  Il  mio  corpo  è capace  di  vna  agita- 
tione  ferma , ma  non  già  vchemente , e fubita  . Io  fuggo  hormai  gli 
cflercitij  violenti , e che  mi  conducono  al  fudorc  j ftraccandofi  le  mie 
membra  , auanti  che  clic  fi  rilcaldino . Io  mi  tengo  in  piede  tutta^ 
la  lunghezza  di  vn  giorno , c non  mi  annoia  punto  a palleggiare , ma 
/opra  il  pauimento . dopo  la  mia  prima  età  io  non  ho  guftato  di  an- 
dare, fe  nona  cauallo.  A piedi  io  m’inzacchero,  ÒC,  imbratto  infino 
alle  natiche  . c le  perfone  piccole  fono  foggette  per  quelle  ftradc  ad 
cftctepcrcoftc,&vrtatc per mancamentodi apparenza . Ethòhauuto 
guftodi  ripofarmi,  onero  a giacere  j oucro  a ledere  con  le  gambe  tan- 
to ò più  alte  della  fedia . Non  è occupatone  cosi  gentile , come  la  mili- 
tare; occupa tione,e  nobile  nella  eflecutione  (percioche  la  molto  più  gc- 
acrofa,  c fuperba  di  tutte  le  Virtù  è il  valore,)  c nobile  nella  fua  cagione. 
Non  c veruna  vtilità  nè  più  giufta.  nè  più  vniucrfalc , che  la  protet- 
tione  del  ripofo , c la  grandezza  del  luo  Paelè  • La  compagnia  di  tanti 
huomini  vi  piace , nobili,  giouani , attiui . la  vifta  ordinaria  di  tanti 
/pcttacoli  Tragici  : la  libertà  di  quefta  conuerfa tiene  fctiza  arte , 
vna  maniera  di  vitanulchia,e  fenza  cerimonie:  la  varietà  di  mille  at- 
tieni 
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ne  ,che  rifpondeflc  a quella  altcrauonc  cftcrna,  ratrribuiuanosllo  ipi. 
rito,  3c  a qualche  paiiione  lègreta , che  di  dentro  mi  rodedè.  r.di  s’in- 
ganruuano.  Se  il  corpo  li  gouernafle  tanto l'ecojido  me,quar  tu  fa  l’ani- 
mo.noicaminaremovn  poco  più  piedbanodro  bell’agio,  loi’haiieiu 
allhoranonfolamcnte  elicntcdi  turbulcnzaj  ma  ancora  picnodi  iòd. 
disfattione  » e di  fella,  come  egli  è più  ordinananicmc  parte  di  lùa  com> 
pledìonc,  parte  di  lùodilègno. 

vitiant  artus  étgr*  contagia  mentis . 

Io  tengo,  che  quella  fua  temperatura  habbia  rileuato  fpeflc  volte  il  *'**’ 
corpo  dalle  fue  cadute . Egli  è Ipefìfo  abbattuto , che  (è  l’animo  non  è in 
allegria,  c almenoin  flato  tranquillo,  e ripofato.  lo  hòhauuto  lafeb- 
bre  quartana,  quattro,  ò cinque  mefi  ,chemi  haueua  tutto  disforma* 
to . lo  Ipirito  fc  la  pafsò  fèmpre  non  pacificamente , ma  piaceuolmente . 

Se  il  dolore  è fuori  di  me , la  debolezza , & il  languore  non  mi  attriflano 
guari.  Io  veggo  molti  fuenimenti  corporali , che  fanno  horrore  fola-  *cl"JS«ii 
mente  a nominargli , che  io  temerei  nunco , che  mille  paffioni , & agi-  «•* 
tationidifpirito.che  ioveggo  invfo.  Io  prendo  partito  di  noncorrer 
più . egli  è affai , che  io  mi  flrafcino . Ne  mi  lamento  della  decadenza 
naturale  che  mi  ritiene . 

ijg/j  tumidumguttur  miratus  in  jilpibus  ì i‘“,*5Ì**'* 

Nè  più  mi  difpiace , che  la  mia  durata  non  fia  cosi  lunga , de  intiera , ' 
come  quella  di  vna  quercia.  Io  non  hò  punto  da  lamentarmi  della  mia 
imaginatione . io  hò  hauuto  pochi  penfìeri  nella  miavita , che  mi  hab- 
bino  pure  folamente  interrotto  il  corfodcl  miofonno,efe  non  fieno 
flati  del  defiderio , che  mi  fueghiaffe  lenza  affliggermi . Io  fogno  poco  $o?mi  ug. 
fpeffo , <5c  aU’hora  ^li  è di  cofe  fantafliche , e di  chimere  prodotte  co-  iti 
muncmcntcdaMnueripiaceuolipiùtoflo ridicolofi,chemefli.  Eten-  i*»oat^ 
go  effer  vero , cne  i fogni  fono  leali  interpreti  delle  noftre  inclina  tieni . J,"**'®*"®’- 
ma  vi  c dell’arte  neirafiortirgli , Se  intendergli . 

l{es  qu4t  in  vita  vfurpant  homines  cogitant , curant , "mient , 
agunt  vigilantes , agitane  qua  ea,ftcut  in  fomno  accidunt 
Minus  mirandum  eft . 

Platone  dice  d’auuantaggio , che  roffitio  della  Prudenza  è di  tirarne 
delle  inflruttioni  diuinatrici  per  l’auuenire . lonon  v«go  niente  in  ciò, 
fc  non  marauigliofc  cfpcricnzc , che  Socrate , Senofonte,  Ariflotele  > ' 

Perfonaggi  di  autorità  irreprcnfibilc  ne  raccontano.  LcHiflorie  dico- 
no  , che  gli  Atlanti  non  fognano  giamai , che  non  mangiano  pari-  m 
mente  niente , che  fia  flato  prefo  morto . il  che  io  fòggiungo , concio- 
fìachc  per  auucntura  quella  è l’occafionc , perche  cflì  non  fognano  pun- 
to. Pcrciochc  Pitagora  ordinaua  vna  certa  preparationc  di  nutrimen- 
to per  farci  fogni  a propofito . I miei  fono  teneri,  c non  mi  apportano 
alcuna  agitation  di  corpo,  nè  crpreflìoncdivocc  . Io  hò  veduto  molti 
del  .mio  tempo  eflerne  marauigliofàmente  agiuti.  Teoncil  Filofofo 
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pafleggiaua  Tognando  : & il  valletto  di  Pericle  fopra  il  tetto  medefimò 
eia  lommid della  cala  . Io  non  fò  guari  fcelta  a tauola , e mi  attacco 
allaprimacora,epiìivicina,emi  rimuouo  mal  volentieri  da  vn  gullo 
aU'altro.  La  calca  de’ piatti,  e de  l'cruigi  mi  dilpiacc,  quanto  ogm  altra 
calca,  io  mi  contento  ageuolmente  di  poche  \ iuande,  Se  hò  in  odio 
l’opinione  di  Fauorino , che  in  vn  Pedino  bilbgna , che  vi  fìa  rubbata  la 
viuanda,doue  voi  prendete  appetito,  e che  vene  fiafoftituita  Icmpre 
vnanuoua  ; e che  è vn  milcrabil  cenare,  fc  l’iiuomo  non  hà  làtojlato  gli 
ailìftcnti  digroppqni  didiuerfi  vccclli,  celie  il  folo  beccafico  meriti  di 
efler  mangiato  intiero.  Io  vfo  familiarmente  delle  viuande  Palate , co- 
me cheiogufti  piùdcl  pane  lenza  fole,  &ilmiofornaio  in  cala  mia  non 
ne  fcrue  già  di  altro  per  la  mia  tauola  contra  l’vlb  del  Faefe . Si  hebbe 
nella  mia  fanciullezza  da  correggere  principalmente  il  rifiuto , che  io  fa- 
ceua  delle  cofe , che  comunemente  piacciono  più , in  quella  età , come 
zuccaro,  confetture,  ciambcllcidc  altre  cole  di  palla.  11  mioGouerna- 
d»  hB.  tore  combatte  così  fatto  odio  di  viuande  delicate,  come  vna  fpctiedi 
delicatezza.  Cosìcglinoncaltracofa,chedilficiilràdi  gullo,  douun- 
que  egli  fi  applica.  Chi  toglie  ad  vn  fanciullo  certa  particohire,  &olli- 
nata  aflèttionc  al  pan  bigio  Se  al  lardo , oucro  all'aglio , gli  Icua  la  Icccar- 
dagginc.  Ve  ne  fono  di  quelli , che  fanno  i laboriofi , Se.  i paticnti , per 
dciidcrarc  il  bue,  & il  profeiutto  fra  le  pernici.  Eglino  hanno  buon 
tempo,  cglièla  delicatezza  de’  delicati,  cglicil  guuodivna  morbida 
fortunaqucllo,che  fi  annoia  delle  cofe  ordinarie,  de  vfitate.  Ter  qu* 
luxuria  diutiarum  uiio  ludit.  lafciarc  di  trattar  bene  di  quello , che  vn’al- 
tro  il  fà , hauere  vna  diligenza  curiolà  del  fuo  uattamento  > egli  è rdfen- 
zadisìfattovitio. 

Si  modica  cenare  tìmes  oltis  omne  patella . 

Egli  vi  è ben  veramente  quella  differenza,  che  c meglio  obligarc  il 
luodcfidcrioallc  cofcpiuagcuolidaconfcguirc.  ma  cglic  fempre  vi- 
tio  l'obligacfi . Io  chiamaua  altre  volte  delicato  vn  mio  parente , che  ha- 
ueua dilmiparato nelle nollre  galee  di  lèruirfi  de’  noltriletti,c  difpo- 
gliarfi  per  andarcadormire . oc  io  hauellì  de’  figliuoli  mafehi , io  dcfi- 
dcrarci  loro  volentieri  la  mia  fortuna . 1 1 buon  Padrc.chc  Dio  mi  diede, 
( il  quale  non  hà  da  me , fe  non  la  ricognitionc  della  fua  bontà  -,  ma  ccr- 
d^Mon"*  to  molto  gagliarda)  mi  mandò  dalla  culla  a nutrirmi  in  vn  poucto  vil- 
eni.it  bn  la^giode’fuoi,emici  tenne  tanto,  cheio  fui  fiotto  la  balia,  dcancora 
piu  oltre,  indirizzandomi  alla  piu  bafla,  e comune  maniera  di  yiucrc. 
Tilagna pars  libertatiteH  bene  moratui  vttiter.  Non  prendete  voi  giamai, 
figiinBii  nè  date  ancora  manco  alle  voflrc  mogli  il  carico  dclloro  allenamento . 
«•aaeaa-  laficìatcgli  formare  alla  fortuna  fiotto  leggi  popolari , e naturali,  lalcia- 
tógli  al  coftumc  d'indirizzargli  alla  frugalità,^  aH’auflcrità,  che  cffi 
”*•  habbino  più  torto  da  ficcndcrc  daU’afiprezza  , che  a montare  vcrlb  di  efi* 
^ri,c  pcf  humorc  haueuala  mira  ancora  ad\'n’aItco  fine  dicongiun*. 
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germi co’l pòpolo,  c con  quella  conditione  di  huomini , che  Jià  biro- 
gno  del  noltro  aiuto . E ftimaua  che  iofuifì  tenuto,  di  riguardar  più  to- 
lto verfo  colui , che  mi  (tende  le  braccia , che  verib  colui , che  mi  volta 
k fchiena . £ fùqueda  la  ragione,  per  la  quale  parimente  egli  mi  diede 
a tenere  al  fontcdelbattefìmoa  pcriòne  della  piu  abbietta  fortuna  per 
obligarmici,dcattaccarmici.  11  fuodifegnononègiàdel  tutto  fucce-  gu/*  ' 
duto  male . io  pratico  volentieri  con  peribnedi  bada  mano,  onero  per- 
che egli  vi  è maggior  gloria  j ouerò  per  naturai  compailione , che  in  me 
può  infinitamente.  11  j:^ito,  che  io  condannerò  nelle  noftre  guerre, 
io  il  condannerò  più  afpramehte  in  fiore,e  prolpcro.Egli  (àrà  per  conci- 
liarmi in  qualche  modo  l'eco,  quando  io  il-vedrò  milcrabile , de  oppref- 
lo.  Quanto  volentieri  io  confiderò  il  bcirhumoredi  Chclonide  figli- 
uola,  e moglie  de*  Re  di  Sparta!  Mentre  Cleombrotofiio  marito  ne*  di-  Cb«i#«i4c» 
fordinidella  l'ua  Cittd  hebbe  aunantaggio  Copra  Leonida  fuo  Padre,  ella 
fi  portò  da  buona  figliuola . fi  ricongiunge  con  fuo  padre  nel  fuo  e(ilio, 
nella  Tua  milcria , opponendofi  a*  vittoriofi . I dadi  vennero  a riuoltar» 
fi  ! Eccola  cangiata  di  volere  ncllafortuna,  riduccndofi  coraggiokr^ 
mente  con  fuo  marito,ilquale  ella  fègui  per  tutto,  ouunque  la  (uafortu-  ^ 

m il  portò . non  hauendo.per  quello , che  a me  pare , altra  elettione,  che 
di  gettarfi  al  partito , doue  ella  faceua  più  di  biiogno , e doue  ella  fi  mo- 
firaua  più  pictofa . lo  mi  lafcio  più  naturalmente  andare  dietro  all'clèni 

J>io di  Flaminio,  ilgualc  fiefibiua  acoloro  , che  haueuano  bifi>gno  di 
ui  più  che  a quelli,  che  glijjoteuano  far  del  bene?  che  io  non  fò  a quel- 
lo di  Pirro  proprio  diabbalfarfi  ('otto  i Grandi , e far  dcil*orgogUo(o  (o- 
prai  piccioli.  Le  lunghe  tauole  mi  annoiano,  c mi  nuocono.  perciò-  Taooieio% 
che.  ò per  eirermiciauuczzo  da  fanciullo  per  mancamento  di  miglior 
modo  eli  procedere , io  mangio  infin  tanto , che  io  vi  ftò . Jtr  tanto  in 
cafa  mia , come  che  elle  fiano  corte , io  mi  ci  metto  volentieri  vnpoco  • 
dopo  gli  altri  fu  la  forma  di  Augufto . Ma  io  non  l’imito  già  nell’vlcirnc 
ancora  aitanti  gli  altri . Al  rouc(cio,iogufto  di  ripofàrmi  lungo  tempo, 
cdivdirne  de* racconti . purchciononme  n’impacci  punto,  pcrciochc  - 
iomi  (tracco,  c mi  offendo  di  parlare  con  lo  ftomaco  pieno,  così  co- 
me io  trouo  Ueffcrcitio  di  gridare , c di  contendere  auantiil  mangiare  * 
molto  iàlu tiferò, e piaccuole.  Gli  antichiGrcci,e  Romani  haueùàno  mi-  «onunic- 
glior  ràgionc  di  noi , affegnando  al  nutrimento,  il  quale  è vna  attiene 
principale  della  vita , (è  altra  fifaordinaria  occupacione  quindi  non  gli 
diuertiua;  molte  horc,c  la  miglior  parte  della  notte,  mangiando,  c 
beuendo  manco  ffCttolo(àmentedinoi , i quali  palliamo  in  po(b  tut- 
tc  le  noftre  attioni.  c ftendendo  quello  piacere  naturale  a comodità  , ìuSuó.* 
de  vfo  maggiore  framettendoui  diucrfi  vffiti;  di  conucrlàtionc  vtili , 
egrati . Coloro, che dcuono  hauere  cura  di  me , potrebbono  a buon 
mercato  Icuarmi  via  quello,  chceii:  penlàno  cficrmi  nociuo  .pcrcio- 
che  in  tali  cofe  io  uou  dcfiUcro  giauìoi , e non  tcouo  da  dire  di  quei-; 
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lo,  chcippqn  veggo.  Ma  parimente  di  quelle,  cJicmifi  preicntano. 
dauanti , efll  perdono  il  Jor  tempo  di  predicarmene  rafhncnza  . fi 
dje  quando  io  voglio  tur  collatione  la  mattina,  mi  biibgna  mette- 
re da  parte  delle  vmande  dellacena,e  chemefè  neprelcnti  giuftamen- 
te  quanto  ia  di  millierc  per  vna  regolata  collationc . percioche , fc  io  mi 
riletto  a tauola  ^ mi  dimentico  della  mia  rilòlu  tionc . quando  io  ordino, 
che  non  fi  muti  l’apprefi:amcntoa  qualche  viuanda , le  mie-genti  6nno, 
quclloche  io  voglio  dire,  che  il  mio  appetitocinlanguidiro,echeio 
non  rie  toccherò  punto.  In  tutte  quelle,  che  lopoflono  fofterirc,  mi 
piacciono  poco  cotte.  E mi  gufiano  molto  morti  ficate,c  frolle,  & in 
fino  all’aUcratione  dell’odore  in  molte.  Non  vi  è,  le  non  la  durezza  , 
che  generalmente  midifpaccia(  di  ogni  altra  qualitàiofon  così  tralcu- 
rato,  e loffcrente , come  nuorao , clic  io  habbia  conolciuto  ) fiche  con- 
tea fliumor  comune  fra  pefei  particolarmente  mi  occorre  di  trouarne 
edi  troppo  frcfchi,edi  troppo  &ldi.  Ciò  non  auiiiene  già  per  manca- 
mento de’ ipici  denti,  che  iohò  hauuto  feniprc  buoni  infino  ali’cccc- 
lènza , c che  l’età  non  comincia  a minacciare , le  non  al  prclcntc . Io  hò 
imparato  infìn da  fanciullezzaa  ncttarmeglicoii la  niia'feruictta, eia 
mattina,  dall’entrare, & all’vlcireda  tauola  v Iddio  fà  gtatiaa  coloro 
a’  quali  egli  iòttragge  la  vita  alla  mùma . Qt^o  è il  folo  benefìtio  del- 
la vecchiezza.  L'vdtimà  morte  nc  farà  tanto  manco  piena, c nociua. 
ella  non  vcciderà  più  che  vn  mezzo,  ouerovuquartodiliuonio.  Ecco 
vn  dente  che  mi  viene  a cadere  fenza  dolore,  lènza  sforzo,  quello  era  il 
termine  naturale  della  fua  durata . E quella  parte  del  mio  clTèrc , c mol- 
te altre  Ibno  già  morte , altre  mezzo  morte  delie  più  attiuc , c che  tcnc- 
uano  il  primo  grado,  mentre  la  mia  età  era  in  vigore.  Egli  è così,  che 
iofondo,cjcappoa  mcfteflb.  Qiialbcllialitàlàrà  quella à mio  intcn- 
dimentodifentire  il  faltodi  quella  caduca  già  cofi  auanzatafi,  come  le 
ella  folTc  intiera  i lo  non  lo  fpcro  già . Per  la  Verità  io  r jccuo  vna  prin- 
cipale confolatione  nc’  penfieri  della  mia  morte , che  ella  fia  delle  giuflc, 
c naturali , c che  hormai  io  non  polfa  in  ciò  l ica  carc , nclperarc  dal  Dc- 
ftinofanorc,  fenon  illegittimo.  Gli  huomiiù  fi  danno  a credere  diha- 
ucte  hauuto  altre  volte,  come  la  ftatura,  così  la  vita  maggiore.  Ma 
s’inganiuno.  cSolonc.il  qual  ède’ vecchi  di  quel  tempo,  ne  taglia  per 
tanto l’c'ftrcma  durata  a’  fettanta  anni . Io,  che  hò  tanto  adorato*  c così 
vniucrlàlmctc  quello  del  tempo  palfato,  c che  hauendo  prc- 

foperlapiùperfcttalamediocremifuraj  pretenderòio  vna  fniifurata, 
c prodigtofa  vecchiezza  i Tutto  quello , che  vieneal  rouefeio  del  cor- 
fodi  Natura,  può  cficrnoiofo}  ma  quello  che  viene  fecondo  cfla,  deue 
cffcE  Icmprc  piacente . Omnia,  qua  ficundum  maturam  fiunt,funt  habnda  in 
bonis . Per  il  che  dice  Platone , la  morte , che  le  piaghe,  ò le  malattie 
apportano,  fia  violenta,  ma  quella,  che  ci  Ibrprcnde , conduccndoJà 
noi  la  vecchiezza , c di  tutte  la  piu  leggiera , iSc  in  qualche  modo  delirici. 
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ia*  yit4tn  adolcfcentibus  vis  aufcrt  j fcnibus  naturitas , La  morte  fi  met- 
coJa,efi  confonde  per  tutto  nella  nofira  vita,  la  dcclinationc  preoccu- 
pa la  lUaliora,  e s^ngerifee  nel  corlo  del  nofiro  auanzamento  medcfi- 
mo.  Io  hò  de*ritratti  della  mia  forma  di  vinticinque , c di  trcntacinquc 
anni,  iogliparagonoconquello  del  tempo  prelcntc.  Quante  volte, que- 
llo non  c pmdi  me . quanto  è la  mia  imagine  prefente  pm  allontanata  da 
quelle,  che  daquelia  della  mia  morte!*  Egli  è vn  troppo  abufarla  Na- 
tu  ra  di  trauagliarla  cosi  da  lontano , che  ella  fià  conftretta  di  lafciarci , c 
di lafciare  in  abbandono  la  noflra  condotta, inoftri  denti,!  nollri oc- 
chi, le noUrc  gambe , &il  reftoalla  mercè  di  vn  foccorlo  flraniero,e 
mendicato , e raircgnavci  fra^Ie  mani  dellarte  llracca  di  lèguirci . Io  non 
Ibnoeccefliuamentederiderolb  d'inlàlatc,  nè  di  frutti»  eccetto  i melo- 
ni • Mio  padre  haueuain  odio  tutte  le  forte  di  làlfè  5 a me  piacciono  tut- 
te . Il  troppo  mangiare  m’impedifce.  mapcria  tua  qualità,  io  non  hò 
ancora  conofeenza  ben  certa , che  alcuna  viuanda  mi  nuoca  : come  pa- 
rimente io  no  ofleruo  nè  Luna  piena,nèbalfa,nè  TAutunnodalla  Prima- 
uera.  Vi  fonodchnouiinéti  in  noiinconllanti,e  feonofeiuti  .perciochc 
delle  rape,per  elìempio , io  le  hò  trouate  primieramente  comode, pofeià 
^iaceuoli , al  prefèiite  di  nuouo  comode . In  molte  cole  io  lento  il  mio 
itomàco , & il  mio  appetito  andar  così  diuerfificando . io  hò  ricangia to 
il  vin  bianco  nel  claretto,  e poi  il  clarectond  bianco.  Io  fon  ghiotto  del 
pefce.efò  i mici  giorni  graffi  de’  magri, eie  mie  fede  de’  giorni  da  digiu-, 
no.  Io  credo  quello,  che  alcuni  dicono,clieegIi  è di  piìiagcuoledigc- 
flione.chcla  carne.  Come  io  mi fò conlcienza di  mangiarla  \iuanr 
da,  il  giorno  da  pefee,  così  fall  mio  gufto  dirhcfcolare.il  pelceco.n  la 
carne.  Q^da  duierficà  mi  par  troppo  allontanata . Nella  mia  giouen- 
tiiiomi  fottraggeua  talhora  qualche  padoioueroafìne  di  formare  il 
mio  ^perito  per  il  giorno  feguente  ( percioche  come  Epicuro  digiuna- 
ua,  e faccLia  de’  padi  magri  per  auuezzare  la  Tua  voluttà  a paflarfèla  dell’- 
abbondanza , così  io  al  rouefeio  per  indirizzare  la  mia  voluttà  a fare  me- 
glio il  fuo  profitto  ,.e  feruirf  più  agranicntc  dell’abbondanza  ) -,  ouero  io 
digiunauapcr  conlèruareil  mio  vigbreaj  feruigiodi  qualche  attiene 
delcorpo,ò  pure  dello  l’pirito.  percioche  rvno,c  l’ajtro  s’impoltroni- 
feono  crudelmente  in  me  per  la  rcplcrion^  5 (èfbprail  tutto  io  hò  in 
odioquel  goffo  accoppiamento  di  vna  Dea  così  Tana , e così  allegra  con 
quel  picciolo  Dioindigedo,e  rotteggiante  tutto  cnfiatodal  fumodel 
njo  liquore  ) , ò veramente  per  guarire  ihnio  domaco ammalato,  one- 
ro per-cffer  fenza  compagnia  a-propofito .,  Percioche  io  dico,  come 
quel  medefimo  Epicuro,  che  non  bifogna  già  riguardar  tanto a’quello , 
che  fi  mangia , quanto  con  chi  fi  mangia . E loda  Chilone  di  non  haucr 
voluto  promettere  di  ritrouarfial  fedinodi  Pcriandro,  alianti  refferc 
informato  chi  erano  gli  altri  conuitati.  Egli  nonè  punto  di  così  dolce 
apparecchio  per  me , nè  di  falla,  così  appeticcuolc , come  quella , che  fi 
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mieHauoriti , e mi  pia(%  di  votargli . il  che  altri  fchiuaiK>,come  colà  dif- 
diccuole . Io  tempero  il  mio  vino  il  più  delie  volte  alla  metà , talhora  al 
ttrzo^'diacqoa.  £ quando  io  Temo  in  cala  mia  pervn  anticovfo,  cheli 
Tuo  Medico  ordinò  a mio  Padre , & a le  ftcfib , lì  mifehia  qucUo , chi  mi 
bifogna  nella  canoua  due  ò tre  bore  auanti  che  rbuomofeneferua./ 
Dicono  che  Cranao  Re  degli  AteniefifalTeinaentore  diqaeila  viànza 
di  temperare  il  vino,vtilni^teò  nò,  io  non  l‘hò  veduta  contrailare. 
loftimo  più  conueiieaole,epiù^no,  chei  fanciulli  non  ne  viìno  , Cs 
non  dopo  i lèdici , ò diciotto  anni.  La  forma  di  viuere  piùvfitara.e 
comune  è la  più  bella.  Ogni  particolarità  mi  pare  da  eftere  fchiuata, 
dc^hauerei  altretanto  in  odiovn  Todelco,  il  quale  adacquaftcil  vino, 
quanto vnFrancefe,  che  il  beueftèjpuro.  L'viànza  publica  dà  legge  a 
cotali  coTe.  Io  rcmovn'aria  impccua.e  fuggo  mortalmente  il  (amo 
( la  prima  reparatione,doue  iocorfì  in  cala  mia,  fu  ne’  camini, e nc’  cel^‘ 
fi , vitio  comune  degli  edili  ti  j vecchi , de  inlbpportòbile  ) e fra  le  diflicul* 
tà  della  guerra  conto  quelle  Ipefte  polucri,  dentro  le  quale  ci  tengono 
fenati  al  caldo  tutto  il  lungo  di  vna  giornata.  lohò  la  rilpiratione  libe- 
ra , de  ageuolc , de  i miei  sneddimenti  il  pi  ù delle  volte  paftàno  fenza  of- 
feia  del  polmone, e lenza  toflc.  L’afprczza  della  Stare  mi  è più  nemi- 
ca , che  quella  dell’Inuerno.  percioche  oltre  l'iticomodità  del  calore, 
manco  rimediabile , che  quello  del  freddo  ; de  oltre  il  colpo , che  i raggi 
del  Iole  danno  alla  tefta  ; i miei  occhi  fi  oftèndono  da  |ogni  luce  Iplen- 
detne.  lononfapreial  prelèntcdefìnarea  federe  in  facciadi  vn  fuoco 
ardente , e luminofo.  Per  ifmorzare  la  bianchezza  della  catta  in  tempo, 
che  io  haueuapiùin  coftumc  di  leggere,  io  polàua  l'opra  il  mio  libro 
vn  pezzo  di  vetro,  e mene  trouaua  molto  foKoiato.  Io  nonsòftn'al 
^elcnte,chc  colà  fialVfo  degli  occhiali,  e veggo  così  lontano,  come 

10  facelfi  mai , c come  ogni  altro . Egli  è vero , ebe  fu‘l  declinar  del  gior- 
no ioconùncioa  lèntire  della  turbuienza  ,c  della  debolezza  a leggere . 
rclTercitio diche hà Tempre  trauagliatoimiei  occhi,  ma  fopra  tutto, 

11  notturno.  Ecco  vn  palTo  indietroa  gran  penafcnlibilc.  lorcncule- 
ròdavn’al»o,dalfecondoaltcrzo,  dal  terzo  alquarto,  così  piaceuol- 
mente , che  mi  bilògnerà  elTcre  cieco  formato,  auanti , che  io  lenta  la 
decaduta,  e la  vecchiezza  della  mia  villa.  Tanto  le  parche  diftorcono 
artificialmente  la  noftra  vita.  Io  fono  in  dubbio,  che  il  mio  vdito  fac- 
cia pratiche  d’ingrofTarfi,  e voi  vedrete , che  io  l’haurò  mezzo  perduto, 
che  io  la  piglierò  ancora  con  la  voce  di  coloro , che  parlano  meco . Bi- 
fogna ben  ritirare  in  le  fteflTo  l’animo  per  fargli  Icntirc,  come  egli  và 
feorrendo.  Ilmiocaminareèpronto,cfermo,  enonsòqual  dc’duco. 
lofpirito,  oucro  il  corpo  io  habbiaarrcflato  più  nialageuolnicntjj  nei 
medefimo  punto.  Il  Predicatore  è ben  de’ miei  amici,  che  oblijjai  la 
mia  attcntione  per  tutto  vnfcrmone . Nc’ luoghi  di  cerimonia , do- 
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ue ciafcuno  è così  ritirato , nel  lètnbiante > doac io  hò  veduto  le  Dame 
' tenere  i lor  occh  i anco  così  riUrctti , c parchi , io  non  ibu  giamai  venii- 
" ' to  à capo , che  qualche  parte  delle  mie  non  vada  ièmprc  vagando . ara- 
' corche.io  lìa  adiro  > io  me  ne  iìò  poco  ripolàto  • Conoe  la  cameriera  del 
j Eilotbfo  Crifippo  diccuadcl  l'uo  Padrone,  che  egli  non  era  imbriaco,  Co 
le gimbcT  non  pct  Ic  gambe . perdoche  egli  haueua  quelto  codume  di  muoiierlc 
in  qualunque  pqfitiira  cghhiiie , de  ellail  diceuaallhora,  che  il  vino 
commouendo i l'uoi  compagni , egli  non  nc  lèntiua  alcuna  alteratiohc . 
Si  è potuto  dire  cofi  della  mialanciulkzza , che  io  haueua  della  follia 
d.:c  al  1,.  a’ pi^i, onero dch’atgen rovino,  tantodicommotioneio  vihò,ed‘in- 
■ condanzanaturaleinquaiunqueluogo,.cheiolepo«ga.  Qj^ila.é  vna 
Iconueneuolczza . oltre  che  nuoce  alla  lanità  ; anzi  dcoi pìacCLC  di  man- 
giar gololàmente,  come  iofò . lomi  niorfico  IpelVola  lingua,  e tall’lio- 
usgiaicta  Ira  le  diradi  fretta.  Diogene  inconuandofi  in  vn fauciuJJp , che  così 
'“refo  màgiaua,  diede  vna  guaiKiata  al  fuoMaeftro.  Vi  erano  degli  huomini  a 
ofogene.  llonia  , i quali  inlègnauanoa  maiìicare  , cornea  caminarc  di  buona 
di**bn«?»!  grada . lo  nc  perdo  la  comodità  di  parlare , il  quale  è a n cosìdplcc  con- 
jiatii  anfe-  dimcnto  dcllc  tauoJe , purché  qiieftì  fieno  propofi  ti  della  medefima  pia-> 
joatoaRo  ccorti . Vi  è dclla gclofia , c della inuidia fra i noflri piaceri  .ef* 

fi  lì  percuot(xio , e s’impcdilcono  l’vn  l’altro  a Alcibiade  huomo  mol- 
«“***«*  to  intendente  nel  trattar  bene  nc’  banchetti,  cacciana  anco  la  Mufica 
ilàoit  d*!  dalle  tauolc,acciochc  ella  iiondifturbaflc  la  dolcezza  de’ragionamen- 
* fi  ragione , che  Piatone  gli  lòmminiftra , che  egli  c vn’vlb  di  huo- 

* ’ mini  popolari  il  chiamare  de’  lonatori  d’iftr  ii  mcn  d , e de’  cantori  a’  fer 

fìini  per  mancamento  di  buoni  difeorfi  , e di  grati  trattenùnenti.d^ 
^Veiidcb  perfonc  d’intendimento  làmio  fclìeggi.irfi  inlTcrac.  Varronc 

(Mao  inui  addimanda  nel  conuito  ; J’addunanza  di  perlonc  beile  di  prclènza  , t 
gratedi  conucrlàtione,  che  non  fieno  nc  mute,  nc  ciailatrici  ; nettez- 
za , edelicitezza  nc’  vincri,  c nel  luogo , & il  tempo  icicno . Egli  non  è 
.già  vnafc!}apocoartifici.i]e,cpoco  diktteuole,ilbuon  trattenimento 
* della  tr, noia.  Nè  li  gran  Capi  da  guerra,  nòli  graiiEilofofi  ne  hanno 

fòegnntc]V(ò,e  lalcicnza.  La  mia  imaginationc  nc  hà  dato  tre  in 
guardia  alla  mia  memoria , che  la  Fortum  mi  rendette  di  lòurana  dol- 
cezza in  diucrfi  tempi  della  mia  età  piùfìorita . 11  mio  flato  prcfcntc 
mcn’clcliidc.  Pcrcioche  ciafcuno  per  le  vi  fornifee di  grada  principa- 
le, c di  laporc  fecondo  la  buona  tempera  di  corpo , e d’animo, r.clla  qua- 
le allhoia  egli  fi  trotta . , 

IO  lo,  che  non  mi  maneggio,  ftnonà  tenaàtcria,  hò  inodio  così 
fartainhnmanafepicnza,  cilici  vuol  rendere  idcgnofi  ,&  iiiimicidella 
cultma  dei  corpo  . Io  ftimo  pari  ingiufdtia  di  prendere  a contracuo- 
fe,«adifpcttole  voluttà  naturali , come  il  prenderle  troppo  a cuore. 
Scric  era  VII  pazzo, ili^alcinuiluppatoin  tutte  levoluttàliumane  , an- 
dana 
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daua  proponendo  prezzo  a chi  glie  ne  trouaflc  delle  altre  . Ma  non 
molto  mancò  e pazzaco!ui,chc  recide  quelle , che  la  Natura  gli  hà  trp- 
uato.-  Non  bifogna  nè  lèguirlc,  nè  fuggirle,  bifognariceucrlc.  Io  le 
riccuo  vn  poco  più  gramamente,  egrariolamcntc,enii  lafcio  più 
Icntieri  andare  verfo la  pinta  naturale . Noi  non  habbiamo , che  fare  di 
cfaggcrarc  la  loro  inanità,  ella  fifa  lèntireaflài,  e fifà  innanzi  afìhi.* 
Mercè  al  noftrolpirito  ammalaticcio,  rifiuta  allegrezza,  checidùgu- 
fta  di  efle , come  di  fc  medefimo . Egli  natta  e le  (ieflb  ; e'tiitto  queiio^ 
clic  egli  riceuc  bora  auanti  bora  addietro  > tècondo  il  luocllcrc  inlàtia- 
bilc , vagabondo , c vcrfatilc . 

SìHccrum  cfl  nifi  vas , quodeumqueinfundìs  acef.it. 

Io , che  mi  vanto  di  abbracciar  così  curiolàmcnte  le  comodità  della 
vira  5 ccosì'particolarmcnre,nonvi  trono, quando  io  vi  riguardo  cosi 
finamente  preflb  a poco  > fé  non  del  vento . Ma  che  i noi  fiamo  per 
tutto  vento,  & il  vento  ancora  più  làggiamcntc  di  noi  gode  di  far  ru- 
more, e di  agitarli , c fi  contenta  ne’  luci  propri!  N fiìt^ènzadcfidcra- 
re  la  fiabiiirà , la  laidezza , qualità  non  Tue . I piaccri^ri  dcli’imagi- 
natione,  cosi  come  idilpiaceri,  dicono  alcuni , Ibnoi  maggiori , co- 
me rdprimeua  la  bilancia  di  Critolao . * Ciò  non  è già  marauiglia-j . 
£lla  gli  compone  a Tua  pofta , le  gli  taglia  in  pieno  drappo . lo  ne 
veggo  tutto  dì  degli  eflempii  lègnalati , c per  auucntura  defidcrabi- 
li . Ma  io  di  vna  conditione  mifta  , gtolTolano,  nonpoflb  mòrderò 
così  affatto  quello  folo  oggetto  così  Icmplicc,  che  io  non  mi  Jafei  tut- 
to fcioccamentc  andare  a*  piaceri  prclcnti  dciriiumana  generationc  . 
Intellettualmente  i Icnfibili , Icnfibilmente  grintellettuali . I filòlb- 
fì  Cirenaici  vogliono,  che  ficomc  i dolori,  così  i piaceri  corporali  fie- 
no più  potenti,  e come  doppif,c  come  piè  giudi.  Ve  nc  fono  di  quel- 
li, dice  Aridotile , che  di  vna  fiera  dupidità  ne  fanno  i dilgudati.  Io 
iic  conolco  degli  altri , che  lo  fanno  per  ambitionc . Che  non  riniin- 
tiano  edì  ancora  a refpirare  ^ Che  non  viiiono  efii  del  loro , e non  rifiu- 
tano il  lume,  perche  egli  è gratuito,  non  codando  loro  nè  inuentio- 
nc  nè  vigore  ? Che  Marte  , oucro  Palladc  , ò pur  Mercurio  gli  Ib- 
flanzino  per  vedere , in  luogo  di  V encre , di  Cerere , c di  Bacco . Cer- 
cheranno eglino  forlè  laquadratuia  del  circolo  giacendo  l'opra  le  lor 
mogli  ? Io  hò  in  odio,  reflcrci  ordinato,  clic  noi  habbiamo  lo  fpirito 
alle  nuuolc,  mentre  habbiamo  il  corpo  alla  tauola . Io  non  voglio  già', 
che  lo  ftiritovi  s’inchiodi , nò  che  vi  s’infànghi  ,•  ma  voglio  bene , che 
egli  vi  n applichi , che  egli  vi  dia  a ledere  non  già  a giacere . Aridip- 
po  nondifendeua , lènoii  il  corpo,  come  le  noi  non  haueflìmo  altri- 
menti Tanimo.'  Zenone  non  abbracciaua,  fc  non  l’animo,  come  le  noi 
non  hauelfimo  altrimenti  il  corpo.  Ambedue  vitiolà mente.  Pitago- 
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raidicono  efll^  hàlèguitovnafUofofìa  tu  età  incontemplatione,  Socra* 
re  tutta  in  coUumi,  & in  attiene.  Piatone  ne  kà  trouato il  tempera- 
mento fra  ambedue cili . Ma  dii  il  dicono  per  farne  racconto  . £t  il 
Hiro  temperamento  li  trouain  Socrare,c  Platone  è più  Socratico, che 
Pitagorico.  E gli  Uà  meglio.  Quando  io  danzo,  io  d.mzo.  Qiundo 
io  dormo*  io  dormo.  Anzi,  e quando  io  palleggio  lulitarianicmc  in 
vn  bel  giaixliuo* le i mici pcnilcri  vengono  trattenutiddle occonenze 
ftranicrc  qualche  pai tc  del  tempo;  qualche  altra  parte  io  gli  ho  rime- 
nati  al  paleggio  , a!  g;<irdino,  alla  dolcezza  di  queiialòlitudinc,  & a 
me  Udlb.ÌLa  Natura  niaternalmente  liaoUèruato,  che  le  attioni,  le 
quali  diaci  hà  ingiunte  per  noUro  bilògno,  ci  fullcro parimente  vo- 
lli ttiiole  . E là  c’iniiira  non  Iblamcnte  per  la  Ragione;  ma  ancora  per 
l’appetito.  eglièingiiiUiria  iiromperc  leùeregolc.  Quando  io  veggo 
c Cdàre,&  rtlelVandrond  più  ipdlb della  lùa grande opcratione gioi- 
re si  pienamente  de’  piaceri  humani , e corporali , io  non  dico  già , clic 
quello  fia  rdaflàrc  il  iùoanimo.  Iodico,  chcqucUo  è vn  rinforzarlo , 
fottomettcndo  co’l  \igor  del  coraggio  all’ulo  della  vita  ordinaria, 
quelle violcntf^cupationi,  claborioli  pcnficri . Saggi,  le  eUì  haiicl- 
iero  creduto,  che  quella  era  la  loro  ordinaria  profellionc  , e quella  la 
Uraordinaria  . Noi  fiamo  pure  i gran  pazzi . Egli  hd  paUato  la  lùa  \ ita 
in  otio,  diciamo  noi  : Io  non  hò  niente  fatto  nel  giorno  di  hoggi  . 
Che^  non  liete  voi  forlè  viuuti  ? QneUa  non  lolamcnte  è la  fonda- 
mentale,ma  ancora  la  più  illuUre  delle  voUreoccupationi.  Se  iofiiUi 
Raro  meflb  aleatico  de’  gran  maneggi,  haurei  moUrato  quello,  che 
io  làpefli  fare . Hauetc  voi  faputo  meditare , c maneggiare  la  voUra  vi- 
ta? Voi  hauctcfattola  maggiorcopcrationc  di  tutte.  PcrmoUrarfi, 
e per  far  proua  di  fc  fteira,non  hà  la  Natura,  che  fare  della  fortuna  . 
Ella  HmoRra egualmente ioLtuttii  liti, e didietro,  come  lènza  tenda. 
Haucre  voi  faputo  comporrei  voftri  collumi?  Voi  bauetc  fatto  mol- 
TO  più  di  collii,  che  hà  coni  pollo  de’ libri.  Haucre  voi  lapuro  pigliar- 
ui  del  ripolo  ? Voi  hauere  fatto  più  di  colui , che  hà  preio  dcgHuipe- 
rij , e delle  Città . li  gloriolb  im^rare  dcH’huomo , e il  viuerc  a pro- 
pofito . Tutte  le  altre  cole , regnare , tclàurizzarc , fabbricare,  non  Ib- 
nofenon  picciolc  appendici,  oc  aiutanti  per  il  più.  lo  prendo  piacere 
di  vedere  \ n General  di  cflèrcito  al  piede  di  vna  Breccia , che  cglivuol 
tantoRo  attaccare , moRrandouifi  tutto  intiero , c deliberato  al  Rio 
definarca  i ragionamenti  fra  i fuoi  amici , c Bruto,  hauciido  il  Cic- 
lo, c la  terra  confpirati  centra  di  lui . c della  libertà  Romana,  rubba- 
rcallc  Rie  ronde  qualche  bota  di  notte, per  leggere, dcoflcruarc  Poli- 
bio con  ogni  ficurezza.  Egli  è proprio  negli  animi  piccioR  fcpclitidal 
pefo  degli  affari  il  non  fapctfcncpiiraincntedisbrigarc, il  non  gli  làpc- 
rceJafciarc,  e ripigliare. 
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Tilccum  ffpè  viri, nmc vino  tellkecàras , Od-yi»!*  ' 

CréJ  ingent  iuraunutt  éfuor , 

Sia  per  burla,  ò pure,  che  così  fia  veramente,  U vino  Teologà- 
le , ò ^tbonico  è pacato  in  prouerbio , così  come  i loro  feftini . io  lóafn. 
trouo  ellcr  ragione , che  eilì  ne deflnino  tanto  piìr comodamente, 
c piaccuolmente, quanto  vtilmentc,  c lèriolàmcntc  lì  fono  adope- 
ratila mattina  neireflercido  delle  loro  fcuoie  • La  confeienza  di  lu_ 
uer  ben  dirpenfato  le  altre  bore  è vngiullo,  e faporofo  condimcn-* 
to  delle  tauole.  Così  fono  viuuti  gli  huomini  laggi.  £ quella  ini- 
mitabile coiKentiooc  alia  Virtù , che  ci  fà  llupirc  ncJl’uuo,  e ncl- 
faltro  Catone  , quell’humorc  feuero  infìnoali’inqottunità  lì  è in 
tal  guilà  morbidamente  fottomclTo , e piegato  alle  leggi  dcll'huma- 
«acOnditionc,  e di  Venere,  edi  Bacco.  Seguendo  i precetti  della», 
lor  Setta,  che  addimandauano  l’huomo  làuio perfetto  tanto  clpcr-  ">«- 
to.  Se  intendente  ncH’ufo  delle  voluttà  , quanto  in  ogni  altro  deue- 
re  della  vita ..  Cui  ccr  fapi4t,ei& fapiat  pnlatus.  Il  relaflamento , e la 
facilità  honora,  pare  a me  , a marauiglia.e  ftà  meglio  ad  vn'ani- 
moforte,  egenerofo.  Bpaminonda  non  faceuacalbgiàdi  mefeo-  ciuird,É^ 
larfi  nella  danza  dc’giouani  della  lùa  Città , di  cantare , di  fonare  . c P*“‘**<* 
l’occuparuilìcon  attentioiK  nonfù  cofa,  che  dcrogaflc  all'honore 
delle  fuc  gioriofe  vittorie,  & alla  perfetta  riforma  de'  colliimi,  che 
era  in  lui . £ fra  tante  ammirabili  anioni  di  Scipione  il  Maggiore 
Perfonaggio  degno  della  opinione  di  vna  genitura  cclcfic,  non  vi  è 
niente,  chic  gli  dia  piùdi  grada,  che  il  vederlo  tralcuratamcnta,  c CMcSigi;» 
puerilmente  cinguettando  raccogliere  , e fcegliere  delle  conchi—  accolte  « 
glie , c giuocare  U eerHi/iionevad4àHanti,ìùagQh  marina  infiemc  ! 
'con  Lelio . E le  egli  faceua  catduo  tempo  trattenendoli,,  e tral^ul- 
landofi  inlieme,  a rappreicntarc  in  Scrittura  , 6c„in  Comedie  le 
piu  popolari,  e balTe  atdoni  degli  hnomini.  E con  la  tclla  piena.*  . 1 
pi  quella  marauigliolà  imprelà  di  Annibaie , e di  Africa , vifitando  le 
Scuole  in  Sicilia , e trouandofi  alle  lettioni  della  Filofofìa , indno  ad 
haueme  armato  i denti  delia  deca  inuidiade’  fuoi  nemici  a Roma. 

Nè  fù  cofa  più  Étgnalata  in  Socrate  di  quella , che  tutto  vecchio 
egli  trouò  il  tempo  di  farfì  inllruirc  a ballare , e di  fonare  Urumen- 
ti,  e lo  terme  per  bene  impiegato.  Coftui  fù  vedutoinelklì  in  pie- 
di vn  giorno  intiero,  de  vna  notte  in  prelènza  di  tuttol’clTcrcito  Gre- 
co Ibrprcfo,  c rapito  da  qualche  prbfondo  pcnficro.  Egli  lù  vedu- 
to  il  primo  fra  tanti  huomini  valorofi  delreirerdto  correr  ai  foc*  SAcau." 
cotlb  di  Alcibiade  opprelTo  da*  nemici  » coprirlo  del  fuo  corpo , e 
fcaeicarlo  d#a  calca  a viua  forza  di  amù  : nella  battaglia  Dcliana 
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rileuarc,  c (àluar  Senofoiitegcttatò  a terra  efeJ  ilio  Cauallo  : &in  mez 
zo  di  tutto  il  Popolo  di  Atene  comolTo  ftraordinariamentc, come  lui, 
di  vnocofi  indegno fpcttacolo,prc/cntarfi  il  primo  a ricuperare  Tc« 
jamene,che  Ji  trenta  Tiranni  taceuano  menare  alla  Morte  da’ loro 
iàtelliti.  c non  cefsò  quella  ardita  incraprelà , che  allaremollranzadi 
Tcramenc  medefimo,  come  che  egli  non  fuflfèlèguito,(ènonda-i 
due  in  tutto.  Egli  fù  veduto, riccrcatodavnabeh4>dellaquaJeegli 
era  prefo , mantenere  al  bifogno  vna  fciiera  aftinenza . Egli  fu  vedu- 
to continuamente  marciare  alla  guerra,  c calcare  il  ghiaccio  co’  pie- 
di nudi,  portar  la  mcdcfimavdtcjed’lnuerno,  c di  State  > formon- 
tare  tuteli  Tuoi  compagni  in  Pacienza  di  fatica,  e di  trauaglio,  nè 
mangiar  punto  altrimenti  in  fdlini , che  informe  al  fuo  ordina- 
rio. figli  fìi  veduto  vintilèrte  anni  del  mcdcfimo  vilàggio  foppor- 
tarc  la  fame , la  poiicrtà , l’indocilità  de’  Tuoi  figliuoli , le  griffe  della-» 
fua  moglic  j in  fine  la  calunnia,  la  Tirannia  , la  prigione  , i ferri, 
& il  veleno . Ala  non  era  qiicll’huomo  inuitato  a far  brindc/1  per  do- 
uerc  della  ciuiltà  f Egli  era  parimente  colui  delPcffcrcito,  a cui  ne 
rimaneua  l’auuantaggio.  c non  rifiutaua  nè  di  giuocare  a’  nocciò- 
li co'  fanciulli , nè  di  correre  con  eflì  fopra  vn  caual  di  legno  . e vi  ' 
haueua  buona  grana.  Pcrcioche  tutte  Icattioni,  dice  la  Filofbfia , 
fianno  egualmente  bene , & honorano  J’huomo  fàuio  . L’huonio 
hà  di  che , c non  fi  deue  giamai  lafciar  di  prefentar  l’ imagine  di 
quel  pcrfbnaggioatutti  i modelli,  & a tutte  le  forme  di  pcifcttio- 
nc.  Vi  fono  pochi  cfTempiidi  vita  pieni , epuri . E fi  fà  torto  alla-# 
«oftra  inftnittionc  di  preporcene  ogni  giorno  di  deboli,  e manche- 
uoli  appena  buoni  ad  vn  fol  ripiego:  che  ci  tirano  indietro,  corrut- 
tori pii\  predo,  che  correttori.  Il  Popolo  s’inganna.  L*huomovà 
ben  più  racilmcnto  per  li  capi,  doue  refiremità  fèrue  di  cariale,  di 
arreito , c di  guida  , che  per  la  ftrada  di  mezzo  larga , & aperta  , c 
più  fecondo  latte , che  fecondo  la  Natura  : ma  ancora  manco  no- 
bilmente , c manco  commendabilmente . La  grandezza  dell’animo 
non  confide  già  tanto  nel  tirare  all’alto  ,•  e ncll’auanzarfi  auanti , 
quanto  nel  fhpcrfi  ordinare , c circonforiuerc . Egli  tiene  pcr’graii- 
de  tutto  quello,  che  è a ba  danza.  E modra  la  fua  altezza  ncll’amar 
più  le  colè  mediocri,  che  reminenti . Egli  nonhciùi  così  bella,  nè 
così  legittima,  come  il  far  ben  l’huomo,  e debitamente  . Nè  vi  è 
feienza  cosi  ardua  , come  quella  di  ben  viuere  iiì  queda  vita.  £ 
delle  nodrc  malattie  la  più  leluaggia  è il  difprczzare  il  nodro  ef- 
flcrc  . Chi  vuole  fèpararc  il  fuo  animo  , lo  faccia  arditamente.* , 
le  egli  può,  allhora  che  D corpo  dà  male  perdifoaricarJoda  quel- 
la contagionc . AJtrouc  al  contrario , che  egli  adìda , egli  il  fo- 
uorifea,  c non  rifiuti  punto  di  participaic  de’  Tuoi  naturali  piaceri. 
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edi  compiaccniifi  vnitamentc  > apportandoui , fc  egli  c più  fàuio 
la  modeiationc  , di  paura  , che  per  iudilcretioiic  Cui  non  fi  coa^ 
fondino  inficrne  co'i  diipiaccrc  • 

1 1 L*Intcmpcran25a  è la  pcfte  della  voluttà  , e la  Temperanza-*  gj 
non  è già  il  fuo  flagello.  Élla  è il  fuo  condimento.  Eudoflb , che  JoflìaDinti 
ncftabiliua  ilfuprcmo  bene, dei fuoi  compagni, che  Tinalzauanoa  vSi'jr,’' 
cofi  alto  pregio  > la  làporarono  nella  fua  più  gratiofa  dolcezza  co’l 
mezzo  della  Temperanza,  la  quale  ineflifu  nngolare,&  clicmpJa- 
re  . lo  ordino  ai  mio  animo  di  riguardare , & il  dolore , c la  voluttà 
di  villa  \'gualrncnte  regolata . eoditn  enim  in  vith  eii  effujfio  animi  in  , 
Utitia,  quo  in  dolore  contrario  j de  vgualniente  ferma  , ma  allegra- 
mente Tviia , Talrro  feuerameme  . E lècondo,  quello  che  egli  vi 
può  apportare  altretanto  diligente  di  ellingucrnc  l’vno , quanto  di 
Ikndcrnc  Taltra.  Il  vedere  fanamcntc  li  beni , tira  dictroa  le  ilvederc 
lànamentc  i mali  ; de  il  dolore  hà  qualche  colà  di  inemtabile  nel  Tuo 
tenero  cominciamento . la  voluttà  hà  qualche  colà  di  euitabile  nel 
fuo  fineccceflìuo.  Platone  gli  accoppia,  e vuole,  che  quello  fia-.  ok^oìcu 
parimente  l’vlfitio  della  Fortezza  di  combattere  all’incontro  del  do-  ‘*^°^‘**** 
lore  , de  all’incontro  delle  fmodcrate  , de  incantatrici  carezze  della 
voluttà.  Quelle  Tono  due  fontane,  dalle  qualichi  ne  attigne,  do- 
ue , quando , e quanto  bifogna , fia  Città , fia  huomo , fia  bcllia , egli 
è felice.  Bifogna  prender  la  prima  per  medicina,  per  iicccflità  più 
Icarlàmente  : l’altra  per  fetc  j ma  non  infino  all’imbriachezza.  Il  do- 
lore, la  voluttà  , Tamore  , l’odio  fono  le  prime  cole,  che  lente  vn 
fanciullo  . lè  Ibpraucnendo  la  Ragione  eflè  a quella  fi  applicano , 
quella  è la  Virtù . Io  hò  vn  Dittionario  tutto  per  me . io  paflb  il 
• tempo,  quando  egli  è cattino  , & incomodo , quando  egli  è buo-  * 
no,  io  no’l  voglio  altrimenti  palfare,  io  il  ritallo,  c mici  attengo, 

Bifogna  correre  il  cattino  , c rifedere  nel  buono.  Qi^lhi  frale  or- 
dinaria di  pafla  tempo,  e di-paflàre  il  tempo  rapprefenta  l’\  fo  di  quel- 
le prudenti  perfonc  , le  quali  non  penfano  punto  di  hauer  miglior 
conto  della  lor  vita,  che  di  Icorrerla,  e fcapparla:  di  pafl'arla,  di  tor- 
teggiarla  , e mentre  che  Uà  ad  elìi , ignorare,  c fuggirei  come  co- 
là di  qualità  noiolà  ,c  fdegneuolc . Ma  io  la  conofeo  altra , e la  tro- 
no, c di  pregio,  e di  comodo  anco  nel  Ino  vltimo  fcòrri mento , ouc 
io  la  tengo.  E la  Natura  ce  l’hà  meflà  in  mano  guarhita  ditali  cir- 
conflanzc,  e eoli  fàuoreuoli,  che  non  ci  habbiaixio  da  lamentar , le 
non  di  noi , le  ella  c’incalza , c lè  ci  fcappa  inutilmente . Stulti  vita  in- 
grata efi , trepida  eft , totainfuturumfertur.  Io  mi  compongo  per  tanto 
a perderla  lenza  difpiacere,  ma  come  pcrdeuoledi  fua  conditione, 
non  come  molella,  6c  importuna . Parimente  non  Uà  propriamen- 
te bene  di  pigliarfi  dilpiacere  nel  morire ^lè  non  a coloro , che  fi 
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' compiacciono  uiviucrc.  Vi  è del  buongouerno  nel  goderla,  io  la 
godoildoppiodcgli  altri.  Peiciochc  la  miliira  nel  godimento  de#- 
pende  dal  pm.oucr  dal  manco  di  applicatione,  che  noi  vi  arrechia- 
mo • principalmente , al  prclènce , che  io  comprendo  la  mia  co&ì  bre- 
Bc  in  tempo,  io  la  voglio  (tendere  in  pelò . io  voglio  fermar  la  pron- 
tezza della  Tua  fuga  con  la  prontezza  della  mia  polTclEonc  > e co'i 
vigor  dcli’vfo  compcniàie  la  fretta  del  luo  icorrimcnto  . Confor- 
me alla  mifuralccondola  quale  la  pofìclfion  del  viucrc  è più  corta, 
mi  biiògna  renderla  più  prefenda  , e più  piena.  Gli  altri  (entono 
la  dolcezza  di  vn  contento,  c della  prolperirà  , io  la  lento  co.sì  co> 
me  c(E  . ma  ciò  non  è gii  in  pafl'ando  , c Idrucciolando  . Bi(c- 
gna  Audiarla,(àporarla , e ruminarla  per  renderne  grane  condegne 
a colui,  che  ce  la  concede.  Elfi  godono  gli  altri  piaceri,  cometan- 
noqucllodel  lònno lenza  coiiolccrgli.  A fine,  che  anco  il  dormir 
non  mi  fcappaflc  cojì  fuipidnncmc»  altre  volte  io  hò  troiiato  buo- 
no, che  mi  fufle  turbato  acccioche  io  in  tanto,  ci  vcdefi.mo  inf.e- 
me.  io  confulto  di  \n  contento  meco  llcflb.  io  non  lo  Ichiumo 
già  , io  lo  Icandaglfo.  E piego  la  mia  Ragione  a raccorlo  , diuc- 
nuta  (piacente  , c dilgiifl.ita.  Mi  lòn  io  trouato  in  qualche  pofitu- 
ra  tranquilla,  c vie  egli  qualche  voluttà  clic  mi  lunughi?  Io  noa 
la  lafcio  già  acciabbattarc  a’  Icnfi  . io  vi  accempaguo  il  mio  ani- 
mo . non  mica  per  impegnaruilì , ma  per  aggradiruifi , non  mica 
per  pcrdcruifi,  ma  per  rifrouaruill . E fin  picgo  per  la  lùa  panca 
rimirarfi  dentro  quel  profpero  flato,  a pelarne  «5ca  flimair.c  la  fe- 
licità & ad  ampliarlo . Egli  mifura  , quanto,  c quello,  che  celi  de- 
uc  a Dio  di  clÈerc  nel  ripolbdella  lùa  conldenza , c di  altre  pallìcni, 
intefline;  di  haucrc  il  corpo  nella  lùa  dil'pofitior.c  naturale,  goden- 
do ordinatamente  , e compctenteivicnfe  delle  funtiom  delicate  . c 
Jufinghcuoli , per  le  quali  pii  piace  compcnlàr  di  Tua  gratia  i dolori , 
de’  quali  la  lùa  Giuftitia  c.  batte  lafùa  volta.  Qitanto  glaalcdicf- 
Icre  collocato  in  tal  punto,  che  douimque  egli  volge  la  lùa  villa,  il 
cielo  c in  calma  attorno  dieflb  ! nifliin  dcfidcrio,  nilìùn  timore,  ò 
dubbio , è, chcgli  conturbi  l’aria, nc alcuna dilficultà pallàta , prclcn- 
tc,  futura,  perdi  fopra  alle  quali  la  lùa  imaginationc  non  paflà  lènza 
ofTclà*  Coli  fatta  confidcrationc  prende  gran  lurtrodallacon  para- 
tioncdcllcconditioni  differenti,  cosiiomi  propongo  in  mille  vilag- 
gi  coloro , che  la  Fortuna , oucro  che  il  loro  proprie  errore  porta  via , 
ctempefla:  ancora  coloro  pi  ùapprclTo  di  me,  che  riccuono  così 

fiaccamente,  c trafcuratamciuc  la  Jor  buona  fortuna.  Quelle  fon' 
genti  che  paflano  veracemente  il  tempo.  Elfi  trapanano  il  prelcn- 
tc , c quello,  che  pofleggono  per  Icruire  alla  Ipcranza  , e per  om- 
breggiamenti c vane iraagini, che  lafantafia  mette  lor  dauanti. 
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Morte  olita  tjuxlesfama  efl  volitare  figuras 

tyiatquxfofiios  deludunt omnia  jenfus , 

Le  quaJi  affrettano  , allungano  la  lor  fuga  , fecondo  eho 
rbuomo  le  Icgiie  . II  frutto  , e lo  Icopo  oel  l<^r  feguimcntò  c il 
profeguirle,  come  diceua  Alcflàndro  > che  il  huc  delfuo  ttauaglio 
era  il  trauagliarc . 

T^laciumcrcdens  ,cumquidfuperejlet  ajfpdum . 

^Tcrche  dunque  io  guflo  della  vita,  eia  coltiuo  tale,  quale  è pia-; 
ciutoa  Dio  concedermela  -,  io  non  vò  giàdefiderando,  che  ella  ha- 
ucfTc  ad  inferire  la  ncceflìtà  del  bere , e del  mangiare  . £ mi  par- 
rebbe fallire  non  manco  Icufàbilmcnte  di  defiderarcychc  ella  fufl'e 
doppia.  Sapiens  dmiiarum  naturalium  qttetfttor  acerrimus  . nè  che  noi 
ci  lòflantiailìmo  mettendo  folamente  nellaboccavn  poco  di  quel- 
la droga,  per  la  quale  Epimcnide  fi  priuautsjli  appetito  , e fi  man- 
tencua . nè  che  fi  produceflcro  llupidamentotle  ngliuoli  con  le  di- 
ti, onero  con  le  calcagna.  Nè  che  il  corpo fuOc  lènza  defideiio , e 
fenzalullngamcnto.  Quelle  fono  pianteuigtate,  & inique,  lo  ac- 
cetto di  buon  cuore  , c riconofccndolo  , quello  che  la  Natura  hà 
fatto  per  mc,c  mene  aggradilco.e  me  re  lodo.  Sifà  torto  a quel 
grande,  & onnipotente  Donatore  di  rifiutare  il  fuo  dono,  annullar- 
lo, edisfgurarlo,  tutto  buono. cglil’hà fatto  buoao..Omniaqua/c- 
(undumnaturamfuntydsìimatioBedignafunt.  Delle  opinioni  della  £i- 
lofofìaioabbracciopiùvoienticriquelie.  che  fono  lepiù  laide, cicc 
a dire,  lepiù  humane  , e nollre.  I mici  difcoifi  fono  conformi  a 
miei  cuitunii,humili,e  badi.  Ellafà  bene  il  fanciullo  a mio  gudo, 
quando  ella  fi  mette  Ibpra  i fuoi  ergogifmi  per  predicarci-  Che  egli  cUrdtiuii 
è vna  feroce  congiuntione il  maritare  il  Diuino  co’I  terredrc,  il  ra- 
gioneuole  con  l'irragioneuole , il  feuero  co’l  indulgente  ; l'honedo  imu. 
co'l  dishoncilo.  Che  la  voluttà  è qualità  brutale  indegna  , che  il 
làggiola  gudi . Il  lòJo  Ulaccre,  che  egli  tira  dal  godimento  di  vna 
beila  giouane  fpolà , è il  piacere  della  luaconfeienza , di  fare  vna  at>- 
tionelccondol’ordine.comc  il  calzarli  i fuoi  diuali  pervnavtilc  ca-, 
ualcara.  Non  haucrebbono  i Tuoi  feguaci  più  di  diritto,  e di  ner- 
ui  ,edi  fugo  nello  fuirgiilamcnto  delle  lor  mogli, che  ne  habbia  la 
fua  Ictrionc . Quello  non  è mica  quello,  che  dice  Socrate  lùo  c no- 
dro  Picccttorc.  egli  pregia,  comedeue,  la  voluttà  corporee.  Ma 
egli  pcrfcrilcc  quella  dello  Ipirito,  come  quella , che  hà  più  di  for- 
za,  di  condanza , di  facilità . di  varietà,  di  dignità . Q^da  non  và  in  mìo  odn- 
verun  modo  fola Iccondo  lui . Egli  non  è già  così  fanradico  . Ma 
(blamente  prinu.  Per  lui  la  tcmpcrariza  è moderatrice  , non  au-  {U*.  ' 
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Ulta»  4o  ueilàiia.  delle  voluttà . La  Natura  è vna  dolce  guida  : fisa  non  già 
t*8w4?r  più  dolce  , e prudente  , cgiiifta.  lutranium  efi  in  rerum  ruturam t 

pffiitN^  quod  ea  fcftulet  peruidendum  . lo  la  vado  cercando  per  tut- 
te le  fuepefte.  noi  riubbiamo  confu  là  di  traccie  artificiali . £ q[uel 
fupremo  bene  Accademico  , e Peripatetico  , che  è viucre  fe- 
condo quella,  diuiene  per  così  fatta  cagione  difficile  da  terminar- 
^ clplicarfi.  E quello  degli  Stoici  "vicino  a quello  , il  qualar 
cidnnitt.c  c di  confentire  alla^atura.  £'  forfè  errore  lo  llimare  alcune  at- 
tioni  manco  degne  m quello  , che  elle  fono  neceflàrie  ? Non  mi 
leucranuo  già  coflòro  delia  teda  , die  non  fìa  vn  conueneuoiil^ 
' fimo  maritaggio  del  piacere  con  laneccffità.coniaqualedicevno 

futefe  ma  Aatico , gli  Dei  fi  accordano  fempre . A che  fare  dilmembriamo 
UBwffità  noi  in  diuortio  vn'cdifìtio  tclTuto  di  vna  così  congiun»,  c frater- 
na corrifpondenza  ? Al  rouclcio  rcnouiamolo  pure  con  i feam- 
bicuoli  offitij  che  lo  fpirito  ril'uegli , e vinifichi  raddormentata 
grauczzadel  corpo,  il  corpo  arredi  la  leggierczza  dello  Ipirito  , c-» 
^Aa8.»er-  Ja  conficchi.  Qjfiyetut  fummumboHutHy  laudai  animx  natur am, 

Anà  fttm.  quam malum naturam  carais accufat , frofeSo  & animam  camaliter  appetii, 
^ camem camaliter  fugit  ,quoBiam  id  vanitale  fintit  humana,  non  ventar 
te  diurna . Non  vi  è parte  indegna  della  nodra  curainquedo  prclcn- 
te  I che  Dio  ci  hà  fatto  . Noi  ne  dobbiamo  rendere  u conto  infino 
ad  vn  pelo.  E non  è già  vxu  commiffione  per  cerimonia  all’huomo 
di  condur  Thuomo  fecondo  la  fua  conditione  . ella  è cfprefià,  na- 
tiua , e prindpaliflìma  . Et  il  Creatore  ce  l’hà  data  feriofamente, 
e feueramente  > L'autorità  può  fola  verfo  i comuni  intendimen- 
ti, e pela  più  nella  lingua  peregrina . Ricarichiamo  in  quedo  luo 
go  Stultitùi  proprium  quis  non  dixerit  ignau*  , ^ contumaciter  facere  , 
qua facienda  funi , ejf  alii corpus  impellere,  aliò  animum ,disìrahaique  in- 
terdiuerfiffimosmotus  f Horsù,  per  vedere  ciò  , fateui  dire  vn  gior- 
no i trattenimenti,  e le imaginationi , che  colui  mette  india  teda^ 
e per  le  quali  egli  ffidorna  il  dio  penfiero  da  vn  buon  conni»,  e fi 
bmenta  dell’hora  , che  egli  impiega  nel  ^trirfi . voi  troucrete , 
che  non  vi  è nulla  così  fciocco  in  tutte  Icviuandc  della  vodra  tauo- 
b,  comequelbel  ttattcnimcnto del  fuoanimo(  ilpiùdciievoitc  fa- 
rebbe meglio  per  noi  dormir  del  tutto  adatto , cne  vegghiare  per 
quello,  perche  noi  vegghiamo),  ctrouerctechei  fuoi  diicorfi,ele 
aie  intentioni  non  vagliono  altrimenti vnvodro  intingolo.  Quan- 
do quedi  fudèro  anco i ratti  di  Archimede,  che  farebbe  egli  mai^ 
iu^incdt.  ^9  tocco  già  qui , cnon  mcfcolo  punto  in  queda  marmagha 
èrtV'ju  *10*  fiamo,  & in  queda  vankà  di  dcfiderij,  edi  co- 

TO!*o»«,e  gitationi  che  d diucrtifeono  5 quelle  anime  venerabili , deuateper 
atdor  di  deuoàonc,  edi  religione  ad  vna  condantc,  e confdenóo- 
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(k  m«diMtione  delle  cofe  Diuinc , le  quali  preoccupando  con  lo 
sforzo  di  viw  viua , e vehemente  fperanza  IVfo  del  nutrimento 
eterno,  icopo  finale,  '^vitimoarrefiode'  ChrilUani  defiderij,  Iblo 
piacer  conlfanre,  e incorruttibile  ; fdegnano  di  trattenerfi  nelle  no* 
menecefiltofe  comodità  fiuflìbih , ^ ambigue,  e rajfegnano  facil- 
menteal  corpo  la  cura,  el’vfo  della  paftura  Icnfuale,  e temporale. 
Q^fioè  vno  Audio  preuilegiato.  Fra  di  noi  quefie  fonocofe,  che 
io  hò  Tempre  vedute  di  ringoiare  accordo  , le  opinioni  fopra  ceJc- 
fti , de  i coftumi  lotto  terreni . Elbpo  quel  grand'huomo  vide  'il 
fuo  Padrone  , che  orinaua  paleggiando . che  dunque  , dilTe  egli , 
a noi  bifognerà  cacare  correndo  ? Oilpcnfiamo  bene  il  tem^.  an* 
cora  ce  ne  refia  molto  di  otiofo , c male  impiegato.  11  noltro  Ri- 
tiro non  hà  così  di  liggieri  a bafianza  di  altre  hore  da  far  le  lue 
operationi , fenza  Icompagnarfi  dai  corpo  in  quel  poco  di  fpatio, 
cnc  gli  bife^na  per  la  Tua  necellìtà . Fili  vogliono  metterli  fuori  di 
fe  11^,  e lappar  dall'huomo. .Q^Aaèvila follia,  inluogo  ditral^ 
formarli  in  Angioli  clH  lì  trasformano  in  beAic  , in  luogo  cf inal- 
zar fi,  elfi  fi  abbacano  . Così  fatti  humori  ttanfeendenti  mi  fpauen- 
tano , come  i luoghi  alti , Se  inacellìbili . E niente  mi  è faftidio- 
Ib  a digerire  nella  vita  di  Socrate,  che  le  fue  ertali, c le  Tue  demo- 
niaric.  Niente  cosìhumano  in  Platone,  come  quello,  perche  erti 
dicono,  che  fi  chiama  Diurno . E delle  nortre  feienze  quelle  a me 
paiono  più  terrertri , e balTe , che  fono  le  più  in  altomontatc.  Et 
IO  non  trono  niente  così  humilc , e così  mortale  nella  vita  di  Alef- 
fandro , come  le  fue  fantafie  intorno  alla  fua  immortalizzatione  . 
Jilotaii  morie  gentilmente  per  la  fuarifporta.  Egli  fi  era  rallegra- 
to con  elio  lui  per  lettere  dell’Oracolo  di  GioneAmmonc,  il  qua- 
le l’haueua  collocato  fra  gli  Dei.  Per  tua  confiderationea  me  pia* 
ce  molto  . ma  vi  è , di  che  dolerfi  degli  huomini , che  hauran- 
no  aviuere  con  vn’huomo,  deobedir  colui,  il  qualeglittaparta,  c 
non  fi  contenta  della  mifura  di  vn’huomo . 

Dij teminorem  quodgtns , imperts , 

La  gentile  inlcrittione,  con  la  ^alc  gli  Ateniefi  honotarono  la 
venuta  di  Pompeo  nella  lor  Cittài  uconformaalmio  ièn(b. 

In  tanti  tu  fti  Dio , 

In  quanto  vnbuomo  tu  te  riconofei . 

Egli  è vna  artbluta  perfettione , e come  Diuina  il  làpere  godere 
lealmente  del  fuo  eflcre . Noi  cerchiamo  delle  altre  conditioni  per 
non  intender  l’vfo  delle  nortre,  de  vfeiamo  fuori  di  noi  pernonfà* 
pere  quello,  che  vi  fi  fa  . Noi  habbiamo  vn  bel  montar  fopra  li 
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trampoli  ; perche  (òpra  li  trampoli  ancora  bifogna  caminar  conte 
noftre  gambe.  E nel  più  denaro  trono  del  Mondo  noi  non  ftianio 
j federe,  le  non  Ibpra  ilnoftroculo.  Le  più  belle  vite  fono,  a mio 
eufto,  quelle,  che  fi  regolano  al  modello  comune,  & humanocon 
ordine , ma  fenza  miracolo . fenza  ftrauaganza  . Hora  la  vecchicz- 
trc'hicia^  yjj  poco  bilbgno  di  eflcr  trattata  piu  teneramente  • Ivacco- 

1*.' “dTJT  mandiamoUa  Dio , protettore  della  lànità,  «della  làuiczza,  maal- 
legta,  cfociabilc  : 

Marat,  ear*  • 

Ìf.17;  Fmptiratist&  Tfolido  mibi 

* Latoe  dotus,  xlr  precor  integré 
Cum  punte, nec  turpem  fineilam 
Degere,  necfiitkàra  cdrentem . 
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